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SELVA NOVISSIMA 
DI CONCETTI. 


FONDATI NELL''AVTORITA DELLA SACR A 
===> Scritoara, de" Santi Padri , e d'aleri grauiffimi j 
vs Doxtori di Santa Chiefa . 


APPLICABILI A TVTTE LE FERIE DI QUARESIMA; 
j Domeniche fra Fanno, e Fefie correnti. 


DEL REVERENDO 
poN ALESSANDRO CALAMATO MESSINESE, 
Inquefla fcfla impre fone , doppo l'ultima di Venetia , dal medefime 
i Autore accrefciuta di var penfieri, in più bella forma 
ridotta» e diligentemente corretta, 


Con licenza de’ Superiori. 


Fa è 


IN MESSINA, 


Pt iti m: 
Nella Stamperia Camerale della Vedoua di Bianco . 1640. 
Ad inflanza di Giufeppe Matarozzi . eur 


E ssl 


sie 


cile 


i 
HI 
5 
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TAY O LA? 


DELLE. MATERKTE 


CHE IN QUESTA: NOVISSIMA" — 


SI TRATTANO.. 
CENE 


ae " Amor di Dio. 1 a a 
Ej per amore yehe Div NI S. foire mai bà m— all'huo- 


ROSSI 13% 1 Li fol. 
Dela rripin d "aart > «che dedet ham a Dios uu Jobig 
Il vero amante di Dio non "pu "on asrin 4 nei oberuanza delli di. 
uini pricei i y. fab 
finde de" Nemici.» 


Dikjreeetto della dilettione de nemici comandatori dal benedite Chri- 
, Sto; del premio, cbe fî promette rs rt ve di demie s che fo- 
ara hato a vinditatiui4 «ics i de 335 

Ambitione . 

iiw, grau mala fée: ambire dignita y è Anari andagi sede grani, 

perteoli » che Jputattanno agli ambitiofi è. ¿Le Co 
Angelo Cuñode».: 

Della en fedis » sr tattili Santis e degli elak, " di babbisme CH 

wd loro V De Qm è 


Adulterio..: X i 
vanto enorme fia il percato:della lafciuias € perticolarment i "Adulte: 
NC fato dipiaerió a Dio) 1° 05%: i 4.66 
Auaritia .. ponme proud 
Kedi ricchezze »_ i NAZI 
à Bestitudine eterne. | Sar gisa Ue. 
bill gere del Parsdit d de' mezzi per acguiflarle» " a 7t: 
"BeRemmia ; » | 


Delle riuerenza dova al Satrefanto nome digitare de sali tbe 
Jouta akno a bestemmiarori aa $36; 
sao Chiefa di Dios: ; 


Della riuerenzo » che fi deue alla Chieja di Dios. e de caftighi hasi 
t 2 s prof s 


TI A, iv CO v. A ia MO 
pr - ue ‘96. 
2 T { 4 Guafe eode. Y Y T Yr 


Della IRL tonfe]frorie, € fuà oisi nl nd N rog 
à 7.139 Qonuerfationi CAE, i. gra 

Del graue danno, & euidente rouina, «be apportano all'anima le catti- 

we compagnie, che pero deuonto fuggire) fi12, 
Correttion fraterna > 

Del presetto della corression fraterna , delle fue conditioni y e del premio 

chef n acquifla . DIA ib 108 J118. 
pus Demonio, € fue ¿Quel cl 

Dil darie arti , e Sirane maniere, che adopera sl Demosio pek indan} 

“karèh e contro“di chi principalmente adepera V nece TC 
Digiunoy e fua efficacia. 

Del danno, che cagiona la crapula, e della vtilità, che apporta il digiu- 

Ma, € come dobbiamo Sami ghani pon vefser meritorio p Iddio} 


Ron ES RA a VAGINA 

Ah iss cd Eueatiftia doncs denies m 

Del agli cónuito o del ‘Altare de Chriflo N. Sì peer cir t "hue? 
J144 


br jov Pidirenz ) V puris: WAcdaleivsagi y. eomebe denesil efi 6t». 

Mart alla facrofant a Bucharifliaw. ils a ili mio 

Della fortezza y che la facrofanta Buckoriflia dona all'anima riia- 
ma, piv abbattére) e Suprraresnemici ibilis O VauiAibili c: S: 1568 

Delle fpirituali dolcezze» che fi guflano nel Santiffimo Sacramento, de 
a Altare, da cbi lo vp degnamente! f.162. 

tato Fede, & opere dni uc 

Di poa , & dicas della Jidesriflianay A che deu, aim 

peana com le opere buont.. t f168. 
Gindicio finale « 

Hi Giudicio finale farà tremendo, Jem Iddio giufte Giudice espiar? 
fesze mifericordise tar fa 
Del'oreen do ff auento,che a: pirata nel giorao o del fal Giù 
, ció, nel diré le farsia:di Diogiudicé Adiratos.. .--. fa 85 
ba bigorefo eame, che Dio [enero giudicefarà delle opere noitrese « del- 

. de sonfufianesche bauer anno S pteedtori wel vederli manijeltare Ilo- 


o ee dps allé prefenza dcl mondo tutia» Sagl 
Della 


TA Al VO O7 LAA 


pili tremindd fenténz mdi eterna dennatlone » che Dig fenero gindico, 
-prómulgara contro de' peccatori nel giorno del giudicio . [.199. 
: Giudicio: temetario4 2 
Nih dibbiamògiudicar male del nofiro profima y effendo, che per lo. ge 
c'inganniamo . . some sa 50M. - , $207 
"fm S. Giufeppe Spofo di Maria Vergine, sc 
Delle grandezze > € prerogatiue di S. Giuftppe Spofo di Maria Vergise y 


- Padre putatiuo del benedeito CGbrifo... i! NP ED 
Hipocrifia.s >, 3 
Déll'infaphe oitio delibiposrifia , «quanto odiofa, fifa Dios. su. £218. 
dir! Homicidio. Ed 
Dell enorme pescato dell homicidio 9 de gaftighi, a' quali foggiateiono 
“gli-bomicidh ch f3250 
s cari cli adl cu laferno» ^ 
Dillé Merne pene dell Inferno . pO d *28: 


pi. Ingratitudine : qe NW. 
pil pelfimo vitio dell'ingratitudine, e quanto difpiaccia à Die fol.235:. 
, 01:3Imuidia + O 
Dil diabólico vivió 'dell'inuidias. di quaeti mali fiacogione +. fol, 243° 
etiia Lagrime. l prete. fg 
Ds) valore , dr efficacia dellelagrime») € che monfi deuono /pargere per 
liro » fe Won-per le offeje fatte contro fua diuina. M osito. f25% 


. Lalciuia» 
"TS T str RU Muk Bis £f. 56 
Maria Maddalena o | d 


s.l marauigliofa ; e fupenda. eouerfioue di Maria Magdalena , 6 
o fue grandezze: Tu A c WM 


periradulterioîo è di 


: Maria Vergine, 
Del’imriatulata:Comeettione di Maria V ergine\Madre di Dio. f:27ls 
Della corporal bellezza di Maria Verg. Madre di Dio sy: 1.278: 
Della: profondiffima bumiltà di Maria Vergine Madre di Dio. 3856 
Delegrándezze di Maria Vergine Madre di Dio... NORD ET TEX 
Della Vergine Madre potentifima auuocata de: peccatario \s . f:309» 
Del dolores e compáffione di Maria Y ergime quando aua appre als 

Groce-di Gies [uo Figliuolo Crocififa».,.1 nr i RENATA 
y Milericordia di Dio + 

- Dein; 


T.A: VO O7 LA AP 
pilrinfatta m Yerieordi la di Dio; e p mon dentem abafata del preso 


'catorb. ' ; se th ovinos finyl . 
pula Mondo: dulartibie: > ns a) 
I sie nos Può $ fstiare lenastre: sgh però dobbiamo faggiole. f:33 ; 
Morte, c fua memoria . : i 
Della memoria della morte, è fua eficacia, $ ns 
^ ."Motte'de' giufli, e peccatori , o 
Della ‘felice morte de' giufli; e pt [fima ae peecanoriv cui rus m. 35 n - 
Moruaoratiope i. 
Dll hibeme a... móriórasicae di ind gradi. danni. che cagion: 
Ber aote. IT £358 


y! m Nicolai rod q 
Déále ¿andezze T. piam di S. Nicolò Arcintfeous di Miras per 
de V. Mod » € fomizl: es , cbe ff ritrouamo trà lui, el Precurfor 
o S. Gio. Bati15%4 + » ORTE ilsa sits y 
¡e Nomé är Giesi EN - oia 
Vidi biflendis ^" ILLAE stamani ist esto omi fel n 
" Occafion del peccato . Es 
Foggir 4. debe l'óccaffoue dei map fedabáesióitta manonerai $n gran; 


— sia di Dio ingel fT 
Orariode,e lue conditioni.. .:: 
Dell eficacia dell'oravione s è Jue Comditionî per efser das í f. sg 
Ofinanone . 
Della A di ii a che pen di ara 4 Dio un pettatort: 
ofiimato. .. gni E 390 
(ER od NSi santi a tuat 


DAR Yanta pace, € dell beni, che cagiona al Chriflianeo. Sexy i TIM 
Paffiorie di € hriftoN S. 
pell'oratiose: di Chrifto Ni 5. ali Hórtes e wir pdt! e fudor di fan: 


gat; cht quiui pati ov .f:4065 
Dell acerba Jlogellahione di Chri y N./ n Fary 
Dalla Holorofa coronattone e Erifio N: S. e doll buries & feli fate 
, itla gleémp) Güder > i sig. 


DA fatitofo viaggio , hi y C sio NS, ton " Gaer in /palla:, ddl. 
l Fintontro di Maria Verginé y edélla diloreja Grocififfiomeye morte 
di efra. Signore in mezt0 8 due ladera” S435. 

Peccato, 


cuya BHT IS meta li Peccato, «cua granezza + | wu 
Dillo gravezza del peceatose de danni, be apporta al peccatore.[-433- 

A o v torst | Pecraroje fuo gaiga 1 aia 
Per quello eofej. tbe buosoo pesca, per la madefime il Signor Lddio lo £4-. 
.€ Figo. NE F — ¿ROLE f. 441 

, AS ACTA segg 10) | Peniteaza.: «s AAA n ¿adas tl 

^ pella meceffità ; tbe della penisenzababbiamo » be pera mem en. diffe- 


vir . 450. 
A Petíeuéranza. 

Dils prrfeveranza: fino al fine nel bem operare , per. ejser Ásuri della, 

propria falute . img f.461. 


430° . 3 Ptedéfinatione. - | 
Dell'eserno predeftinatione de giufli , e reprouaticne de’ peccatori, e 
de fegni delli ni, e degl'altri. $469. 
Prouidenza di Dio. 
Della diuina prouidemza «verfo tutte le creasure se particolarmente 
«verfo Y buomo, e della confidenzayche dobbiamo bauer in Dio. f.48c« 
Purgatorio. 
Delle atrociffme pene, she patifcono le anime del purgatorio, de' lames- 
si, che mandano da moi. ricercando /occarfo.a €. de mezzi con i quali 
pofíamo aimarie. sa e 4.487. 


Richezzté. — 
Le vitche®%e fono pelo » che tirano il ricco auaro se] baratro infernale. 
fol. 496. 
Sacerdote. 
pili altiffma diguisa de' Sacerdoti, e diil bomore » e riuerenga, ehe fe li 
desse. EE. 4.504» 
i [p qnia 
lla andex za, e pojiamze erui di Dio è "617, 
Della gr " Sguardo di Dio. vd 
Dell eficacia dello dimino Sguardo » J528 
Rua! debba ¿Bere il Superiore, Reggitore, o Prelato. S534 
Tribulationi . 


Ae sribulationi della prefente vita proucngomo dalle mani di Dio per 

~= beneficio nofiro » pero A deuono fopportare patiemtemente , anti rim- 

gratiare fua divina Mailà di tanio fauore. $46. 
— ol Debe 


> 


ITIAOVVOALTA © © 


Dalla neceffità delle tribulationi piracquiido, Bel premio di Vita eten 


epa ova i M TUS dis eo. 
Le sribulationi della profane visa Vene Keri amor di Dio verfo d 


" fii erii sy ex li mom pahirci à go eratuta eguali promote difu- 


tura dannatione . 75 69. 
Delle celeSti confolationi, e guStifpinitmali , che bene /pefso Iddio y? pro- 
ETT vaghi che putititimume IRR la 4ributationi della 


prejente vita è ¿4.580 
Verità: 
Delli pecellénte della venità;e quito Vía oggiài cdot do. £:594- 
, Virginità " Lain 
Delle iem è a dmi: t T 99 
y sbmoltamittiby» 1 est a 
ü a Ayo say all th + ross 
Fine della Tauola delle stu à 
TRU Av N33 53 QUNGS O05 * BIS TENE T ^ ue T ilo ye 
(10188 ! T 
a s} stota aa is se mo yl ena sa yh asado 
p ` e «2 | 
vs WE i » : 2, e a da t 
C 87 t NS Y 


A ada eres aroma lb itolienra2 ib ra se Bid 2 
A 3190* AAA a 230909 dia * ,UOATISZ $5 Al a añito di «à 


HI 


È « VW ^ e LI 
sa a zato? ph NY 10 
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D 1 


C ON 


SSIM A SELVA 


GB I T 


Fondati nell'autoricà della Sacra Scrittura » de'Santi Padri, 
e d'altri grauiffimi Dottori di Santa Chiefa. 


DEL REVERENDO DON ALESSANDRO: CALAMATO, 


CETERI TUTI ENI ERDI CERI Td) CERI (EANCEMII TAI 
AMOR DI DIO VERSO L’HVOMO. 


Del grande: amore; che Dio N. S. fempremai ha portate 


all 


Auendo !' onni- 
potente Iddio fin 


po sod 
Ws E 
RO] | potente I 
AN 3 dall'eternità deter 
[^ 


LS 

N A minato di crear I 
9 NA 4 huomo,preuede- 
SO dj doconlinfinitaza 
fua fapienza, che 
quefti peril peccato douea diue- 
nire perpetuo fchiauo di fatanaf- 
fo. per redimerlo , infin dall'hora 
deliberó di mandare nel mondo il 
proprio figliuolo; e'l tutto per il 
grande amore che da gli anni eter 
ni hà portato à quefta fua creatu- 


Hier. 
33. ra. In charitate perpetua dilexi tes 
diffe per bocca di Geremia. Ti hó 
fw amato di amore perpetuo, cioe, 
fera, “ome fpiega S. Bonauentura in- 
po  Danzichetu, ne alcun altro , né 
heo. huomo, nè Angelo, né Cielo. O 
terra vi foffe . Bene dicit perpetua: 
dilexit enm te antequam tu vel ali- 
quis. vel huma vel Angelus, vol Co. 
on. lum,v.Iterraeffet. E S. Cirillo heb- 
S.Ciril. E > ne 
ox. be à dire, che l'amor di Dio verfo 
pd l'huomo è eterno,e tanto antico; 


quarto quello, che porta ¿fe hello 
Mirus profi &6 amor bominzi vna 
gum Dco &lerni + 


buomo . 


Da qui prefe occafione di dire 
Pantico Tertulliano ¿con la fuas 
eloquenza ammirabile,che l'amo» 


re fin dal principio del mondo an g 


dò tramado la morte a: figlio dell 
eterio Padre, e che il far 'huomo 
di fango fù vn pegno, che gli die- 
de di douerlo ricreare, e riformar 
lo di nuouo co” fangue . Formauit 


igitur Dom nus Dens bomint de limo G 


terre, filegge nella facra Genefi, 

Tra limus ille (dice Tertulliano) 14 
tunc imaginem indu:ns Chrifli futuri 
3n Carne, nO tantum Cei opus crat, fed 
(7 pignus. Crcól'huomol'eterno 
Monarcha.e lo fmarri, non offere 
uando il diuin precetto; non per 
quefto fi fermò in mezzo al co:fo 
ma feguitò la carriera, efubitos 
Ad auram po meridiem, ando à 
Cercare in perfona nel Paradifo 
terreftre , chiamandolo, & inui- 
tandolo a penitenza. Aud'ueritt 
enim inquit, vocem Dómini dear;bu- 
lintis 1n borto tn meridie ; fed vt di 
feis . (^ dice diuinamente l'aureo 
Grifoftomo) Domini brnignitatem 
quod nec modica quidem diRiulit, fed 
mox Vi wdit quos fatum A, E ul 

A ceris 


Tenul, 
lib.de 
Refr. 


cat, cap 


Gen,c.3 


S-Chry 
foft.in 
Gen. 30 


3* 


eno, 


2 


ceris magnitudinem, ad opit 


fefliniumt, do 


dA parum tem 


Amor di Dio verfa l'huoma | 


Rituumrel:guir, B che fece all'ho- 
rail Signore con i primi noftripa lame 


renti? Dico 


folo ( per lafciar tutti 


gli altri fegni d'amore, che loro 
diede) che hauendoli vifto vergo 


gnofi per la 
con due ve 
Fecit quoq; D 


nudità,li vefti fabito 
fti di pelle d'animali, 
ominus Deus Ade, (T 


Uxor, eius tunicas pelliceas, © indy- 


it €01, che fù 


vn altro pegno; ches 


gli diede,ch'egli farebbe co’l tem- 


ulandum 
Profa bonstate,n ques 
Pus Acura fua illum de- 


vifita 


COmpenfa li fo 


do i piedi non a! Padt 
Spirito Santo» ma a 
che in forma di 


numerofa prole quantole ftelle 


del Cielo , e l'arene del mare 


Chi fa 
feilb 
diffe , 


E quell'Apgelo 


fe diquefto parlato haue 
enedetro Chrifto, 


- E 


y 


quando 


+ Abrabamexultanit vi Vides 
ret diem meum, Vidit, O gawifus eM 


abla 


> chein forma di 


es non alle 
I Figliuolo; 
Peregrino véne y 
rlo; e che dallo fteffo poi nel 
defima forma mortale in ri» 


fe ftata promeffa 


giouane robafto lottò tutta la s Angu 
po venuto nel mondo a farfihuo nottecon Giacob, intefeil Padre à queft 
mo per amor dell'huomo, e pigli- S. Agoftino feguitando l'opinio- T4 
ar fopra di fe tutti inoftri peccati ne dell'Areopagita, nó effere fla- 4... 
acciò di nuouo foffimo inueftiti to altro, che l'Angelo.del gran có. Er Die 
della gratia fantificante, e cosi sê- feglio fotto mortale sfpetto,onde 275^ 
Pre andó continuádo quefto fuo diffe, ColluBans Iacob, cum Salude de Bin, 
Apud  COrfO, parlando, e promettendo fore, Deum effe intellexi qucm fpecie Pre 
Eugubi a gliantichi Padri per i Profetila corpsris videbar , L'ifteffo intende ** 
50133, falute vniuerfale del Mondo. te di coluî, che comparue a Mose "re 
wy Onde aunerti acutiffimamente nell ardente rouo có Ambrogio, brof im 
Ws 4 il gran Padre Tertulliano, che per etra'giouani Hebrei nella forna- Epig 
&cfu-e isfogare in parte l'eterno Verbo ce Babilonica con Grifoftomo, e ¿ife 
de" labrama, che hauea di farfi huc- cosi d'altre molte, & molte appam soy 
$ mo, & habitare tra gli huomini, ritioni, chein tale fentimento fi fot Ho 
vedendofi da'peccati noftri vio. poffono addurre. tribus 
lentemente traitenuto , fi veftiva In fatti Iddio N S. AMO tanto pueris, 
tal volta di forma humana ò d'ae gli huomini, che l'habitare nell’a- 
resò d'altra cotal materia compo- nime loro Per gratia ftimaua il 
fta, come víano fare Bli fpiriti An- fuo Paradifo,come lo dice nella, 
gelici, quando da noi fi fanno a Sapiéza l’ifteffo Verbo, Etdelicie prong 
vedere; e con quefto dolce ingan mea effe cum filis hominum, quando 
no andaua in parte fodisfacendo poi fi vidde feparato da quelli per 
alfuo amore, Quindi altri ven- l'ingani del Demonio s ancor che 
nero a dire, che colui,che nel tere nel Cielo foffe corteggiato dalle» 
reftre Paradifo feguitando il fug- Gerarchie Angeliche, e fofTe nella 
$c.  gitivo Adámo li diffe. Adam Adi fua effenza beatiffimo, e feliciffin 
Uh Ubies? foffe ftato il Figliuolo di mo, ad ogni modo come fe ha- 
Dio; mafo:to humana fembian- uefe perduto ogni (uo bene ogni 
Za; per eccitarlo così alla fperan. fua felicità, ogni fua grandezza, e 
za del perdono, come per fcuo-  teforo, inconfolabilmente diceua 
prirglila maniera delrimedio. S. fra fe medefimo in Efaia al cin- 
2 Ambrogio vuole,che Abramo ha quantefimo fecódo » El nunc quid Megs, 
ho de” welle vfato atto di ofpitalitilauâ- mibi eñ bic, dicis Dominus: quonam 
fdec4 


y 


ablatus cR populus meus gratis? Co 
me fe. detto haueffe,al parer di Ve 
gone Cardinale. Ex quo genus hu- 
manum exulas in mundo, dr premitur à 
Diabolo, quid mibiefibic., idein 
Calo è quoft dicat; Non reputo me a- 
liquia babere in Calo babe ndo angeli 
cos Spiritus , qui funi quafi nonagin'a 
nouem oues in deferto, nifi babeam o- 
uem errabundam in exilio. Exin ve- 
ro N. é (tato cosi grande l'amore 
che fempre mai Iddio benedetto 
ha portato all'huomo , che li pa- 
reua di effer folo ( per cosi dire) 
fenza dilui. 

Leggete S. Giouanni al duode- 
cimo capo; € ritrouarete , che il 
noftro Redentore parlando di fe 
medefimo,dice » Nifi granum fru- 
menti cadens in terram mortuum fuc- 
rit, ipfum folum mantt. Egli (dices 
Agottino ) erail granello del fru- 
mento;che fe non veniua nel mó- 
do, fe non patiua; fe non moriua» 
rimaneua folo, ma come folo, di- 
ro io, fe nel. Cielo vi firitrouano 
innumerabili fchiere d'Angeli fan 
ti, chelo corteggiano, e feruono 
come loro vero Signore e padro- 
ne? Cosi lo vidde vna volta eleua 
toin fpirito Daniele Proféta , ode 
diffe . Millia millium. min:firabant 
ci, (7 decies millies centena millia 
afiftebam es. Rifponde diuinamé- 
te S. Antonio di Padua, dicendo 
che Dio amó tanto l'huomo, che 
fenza lui li pareua di effer folo nel 
l'empireo Cielo, con tutto ches 
innumerabili eferciti d Angeli vi 
ftanno vbbidienti al fuo cenno, 
perche ftimo femprele fue delitie 
lo ftarfene in copagnia de glihuo 
mini. Solum manes (dice il Santo) 
Quamuis focietatem baberet Ange- 
lorum; quia delicia fue (Ut ita dica) 
ipfius gloriasef effe cum filos bom ni. 

A quefto medefimo fentiméto 


Amor di Dio verfo l'buomo: 


3 

apporta l'Angelico Dottore Ta- 
mafo fanto la parabola regiftrata 
in S. Luca al decimoquinto capo, 
del paftore,che lafciate le nonan- 
ta nouc pecorelle nel diferto (in. 
tefi peri noue Chori de gli Ange- 
li del Paradifo , da S. Ambrogio 
Beda, Grifologo , e da tutti i Fa- 
dri communemente ) andò acer- 
carne vna,che fi era fmarrita,cioé 
la natura humana,e doppo hauer 
la ritrouato, fela pofe sù le fpalle 
e ritornato a cafa, chiamo gli ami 
ci, e vicini, inuitandoli a congra- 
tularfi feco della ritrouata peco- 
rella. Congratulamini mibi. quia 
inueni ouem meam que perierat; per- 
che noi intend: ffimo, dice S. To- 
mafo, che l'onnipotente Dio ri- 
putaua fua gloria,e fao contento 
l'hauer trovato l'huomo» quafi 
seza di lui beato effer. nó poteffe. 
Omnes Angelos comuocar (dice egli) 
ad congratulandum , non homini; fed 
fibi, quafi homo Dei Deus efjet.d9 tow 
ta laus diuina inipfrussinuentione dee 
penderet ds quafi fine ipfo beatus effe 
non poffet... Siche N. von fàtanto 
conto vn Ré terreno del più ric- 
co Regno» come Dio benedetto 
dell'huomo : Cosilo diffe la boc- 
ca d'oro di Grifoftomo ,. spud 
Deum Vifibilinm nibil bomini par: ná 
ds celum, € terram & mare propter 
eum fecit Q Into Maris, quaminca- 
lo deletlatur inbabitans . Quindi € 
che non fi poteua dar pace, fe nó 
veniua in quefto mondo à con- 
uerfar con gli huomini . 

Leggete per ció chiaramente» 
conoícere la ftoria della creatione 
del mondo, e vederete come quel 
diuino Architetto có infinito fa- 
pere, e fapienza formi, difponga, 
abbellifchi, & orni quafi real pa- 
laggio quefta fupe:ba machina. 
del mondo, ma quando vi crede- 
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4 
rete,ch'egli l Habbia edificato per 
fuo ripofo, & habitatione, all’ ho» 
ra più che mai lo trouarete id- 
quieto . Er fpiritus Domini fer: ba- 
sus [uper quar, fi dice nella facra 
Genefi.Lcgeretealla forza del fuo 
onnipoiéte impero diuiderfi l'ac 
que dall'acque, e quefte fopra il 
Cielo pofarfi, quelli nel deftinato 
feno infieme radunarfi ; il faoco 
poggiare verfo la fua sfera , acre 
fraporfi fra inimici elementi del 
fuoco , e dell'acqua; l'acqua con 
la terra confederate abbracciarfi, 
folo Dio trouarete,che ancor pa- 
cenon troua, Er fpiritus Domini 
ferebatur fuper aquas. Legerete,le 
Kelle fiammeggiare trà l'azzurro 
del Cielo;gli vccelli lieti te&eggiar 
peri campi dell'atia. i pefci.guize 
Zar per l'ampio dell'onde,gli altri 
animali fignoreggiar la terra,e tut 
ti in proprio albergo trouar tipo- 
fo.: le'ftelle ne! firmamento, gli 
vecelli nefuoiamatinidi,& i pefci 
nelle cauerne del mare; le fiere nel 
le fpeloche de'a:oti, folo Dio che 
d tutte le cofe diede ripofo, non» 
hà ancor trovaro per fe: T bi caput 
fuum reclinzt., Fx fpiri tu Domini fe 
rebatut fuper aquas, Ecco che per 
compimento di fi bell'opra for- 
mal’huomo; è quafi allora ell 
hora haüeffe trouato il fuo ceiro 
foggiunge il facto Teto, che tro» 
vò il ripofo. Et requieuit dic fepti- 
mo ab Uniuerfo opere. quod petrarat. 
A quefto penfiero appladdendo 
Ruperto-Abbste Cos: vene a dife 
Ferebatur fuper eguas quis inquietos 
erat quoufq; Vidi: bominem creatum, 
Juper quem requiefcere peget i Das 
rale confideratione fop.afatto il 
gran'Vefeouo di Milano prorop- 
pein vocidi gratis. Gratias Domt- 
no Deo nofiro,qu: puin/imodi opus fe- 
cerit in quo requie fcerct: fecit cely 


non lego quod regiitéerit + [ed tego 
quod fecerit bominem, tinc requié - 
ut. O immenfo, & infinito amo- 
re,o carità indicibile,ò bont in*- 
ftimabile di Dio verfo l'iuomo! 

Ma vdite marauiglie maggiori 
Venura già la pienezza del tépo 
nel quale douea préder carne hu. 
mana, e patire per amor d: huo 
mo 18n0miniofa'morte in vn tro» 
co di Croce, cosi grande fù la fol 
lecitudine nel difcendere,che non 
potendo patire táto indugio; ché 
s'apriffero le porte del Ciclo , feb 
ne fcefe per cosi dire, con lo fef- 
fo Cielo in terra: in tal fentimen- 
to apporta il dottitfimo Gene- 
brardo quelle parole del Salmo. 
Inchrauit celos; & atfcenadit, Celeri 
tatis Rudio (dice egli ) non cos ape- 
ruit ad defcendendum fed inclinauit 
fecum. ¿Tin terrastrizie, 

Hor che Dio fi fia fatto huo- 
mo per amor dell'hnomo, éccede 
la capacità dell'intelletto noftro 
Non fi poteua perfuadere Séneca 
che gli huominiintáta ftima fof- 
fero appreffo Dio, che per caufa 
loro hauefTe creata la grá fabrica 
del Mondo; & in ferúigio di quel 
li fi giraffero queti nobilithimi 
corpi celefti ON imis nos [u/picimus 
(dice egl*) fe digni videamur vobis, 
propter ques bertara corporacel:fia 
moutantur, fuas leges babeaniifta. qui 
bus diumacxtrctntür, Ma come 
rima refti aiconico ó filofofo (di- 
ce vn Do:toie)fe tu hoggi dicer- 


to ‘interidefli;; che Dio-peramor n 


noftro fifece huomo , e pariim- 
properijjingiurie; mali tratraméti 
Ragelli, fpine fchiatfi; & alla fines 
quafi malfattorefuü fatto morires 
in vn tronco di Croce? 
Aggiung.teà quanto fi è detto, 
vn'eltro eccefío d'amor di Dio 
verfo l'hugmo, poiche non hà e- 
gl 
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gli prefóà n&tursangelica, mas 
Thomana;é quella y che difcende- 
'ta' dalla’ progenie di Abramo 
Nufoudm enim Angelos apprebenait, 
fta Jemen L4 brabe apprehendit, di- 
ce Paolo Apoftolo, acció noiin- 
tendeffimo , che potendo Iddio 
(‘al parer di S. Agoftino )diuenir 
huómo,non prédendo carne dsl- 
lifiglmaoli d'Àdamo; tuttaaoita.; 
volle: per ‘manifeftat più lafuas 
bontà, st amore farfi huomo del- 
la f- hiatta di quel fuo nimico, e 
rubello Adamo. Siehe confide- 
fando quefto beneficio quel Sito 
huomo chiamato Filippo il Soli- 
tario. che fü chiaro per lavirtù à 
tempo di AletfioTmperadore,dif- 


| fe; che fe bene I'Aogelo ‘è loftiza 
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cosi Robile”, la piùt'eccellinte fe 
tü:tele creature? più fomiglianve 
alla deità, tuttauolta dice egli. 
Audio plane Scriptur mf; mpr De- 
sim predicantem Vi bomintm "Ui ani 
marum pauperum amatorem. nurqui 
audiui.ab aliquo amantem: Angelork 
nominiri. Tiouò berig (diceque 
fto Santo huomo, ) che gli An 
£zli per eccelleza: e lode fono tsh! 
volta chismari-fiamrpe di tuoco;: 
taluolta fpiciti minifiri di: Dio».: 
Qai facis .fngelorsuos fpiritus 549 
mimfiros tuor jgnem Urentem diffe 
il Profeta, ma degli huomini 
truo fcritto. Filios enutríut; dI e- 
xaltaut, all haomo è detto. Filius 
meus primogenitus Ifracl. E. S. Lco- 
ne dice, che perciò il figliuolo di 
Diodiuerò fiziimolo dell'huomo 
acció roi: diuéniflimo figliuoli di 
Dio . Ideo Filius hominis efl falus 
vi mos filij Dei «Je poffimus, E S. Ci- 
villo dif? pure al propofito . Per 
num generis noflri ideft. Criftu m 
ad nos queqsillum perucnit . Dy efes, 
d fili exceifi omnes, & effendo.fta- 
to queíto fingolaciffimo fauore; 
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perciò te ne fà auuifati fubito nel 
principio della facra ftorialliBuàe 
gelifta S. Gio. dicendo; Prefas 
sem filios Dei fieri. Che cola dice;S. 
Gregorio? pitralta di-quefta nore 
fia? che cola più fublimedique- 
franlrezza Omnia dona. exceait boc 
donum, Ut Deus. bomin:m voces fili 
¿7 bomo beim nominet patrem, O. 
gran' Leone Pontefice) di Santa 
C hiefa.adeffo si confiderarei;che 
s'intuonafie nell'orecchio noftro: 
quel tuo gran ruggito: Agnofce », 
Chrifliane dignitatem tuti O diuir 
sigconfors fstiusmatire,moliin Ve, 
terém vilitatem degeneri, cucrfatio, 
nt rediré . 'Tantac la dignita alia 
quale per bora di Dio fiamo inal- 
zati; che depofta la) Vtilita e bale; 
fezzai materiale s. ci.conuiene non. 
tralignare cà primi nofiri princi. 
pijricenuti nella gratia battefima. 
le, y A OTE 
Né fiferma qui. N. quefto el 
ceo: d'amor «di Dion ma palas 
più innanti «perche fatto huemo, 
efpofe fubito le fue innocentilli», 
me carni'a flagelli.; a'fpine; a fchin, 
affi; a'chiodi alla croce alla morte, 
fi può dir più? Cenfideó con-», 
gran fupore queíta mmerfaca» 
riid dio Cbtifto quel ditoto, € 
Santo: Vefcouo:di Carpac;o,det- 


to Filone; & in quefie aff; tuofi- 


¡Eme parole proruppe + 
celestis immenfecharitatis arcore Vi 
Gus intffabili inagnjtudine fuebonita 
tis ad moralia, de dolorifica vnlise= 
ra acceffit; o iscomparabilem amores 
Oinauditam cartiatem . Ò maxime sar. 
finitam Dei m;f.riecraiami y 
Quefta carità è.Lroppo grande, 
hadell’immentfo, dell infinito, trà 
(cende ogni angelica» & humana 
capacità, Propter nimiam charstate 
fuam qua dilexit ORCOSI la chiama 
quella gran wergbx d.llo Spirita 
: Santo 
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L^ Santo Paolo Apoftolo . Non hà 


poftolla vita quel Dio amorefo 
per gli Angeli, ma benfi per noi; 
dunque amo più noi, che quelli.. 
; Così lo: diceil Serafico S. Bona- 
: uentura. Deus pofuit animamfuam 
pro bominibus non pofuit ea pro An: 
gelis, ergo magis bomines, quam An 
gelos dilixit, 

Quefto fi vede chiaramente», 
poiche peccat Angelo, epecca l 
huomo, amb fce la deitàl'Angelo 
& ambifcela deità anco l'huomo; 
non dubio alcuno, che attéfa la 
colpa era pur douere,che effendo 
condannato l'Angelo, non foles 
afTolúto l'huomo , mainfiemecóo 
l'Angelo condaunatose fententia: 
to j morte foffe parimente l'huo- 
mo; Ti oltre attefalla maggiora- 
zà della natura, era ragione, che 
perdonado all'huomo ,foffe per- 
donato l’Angelo, & egli fentite in 
che guifa fi deporte. "Condanna 
3 morte eterna l'Angelo: Angelos 
verò qui mon feruauerumt [uum prin - 
cipatum, fed dereliquerunt [uum do- 
micilium in iudicii magni Dei VIn- 
culis eternis fub. calsgine refernanit; 
dice S. Giuda Apottolo nella fua 
Epiftola Catolica ¡82 all'huomo 
gli perdona il falloy'e:lo riceue:di 
nuouo nellafua amicitia, e quel 
che è più da marauigliarfi, mette 
perlui la vita; onde l'Apoftolo 
quefto amor di Dio lo chiamò 
troppo grande . Propter nimiam 
charitat [uam qua dilexit nos, (9 ch 
effemus mortui peccatis,couiwificautt 
nos in Chrifto , E S. Bernardo vag 
giunge diuinamente. Ver? nimia 
quia modum [uperat, plane fuperemi- 
net Unimerfis. Maiorem charttatemo 
nemo babet, quam o! animam f uams 
ponat quis pro amicis Juis: Tua msio» 
rem babuifli Domine, ponens cam eta 
pro inimicis; cum enm adbuc inimi- 


cieffemus + per mortem tu ms ds. tibi 
reconciliati [umuts (Y. Patri E vole 
us dire il melliduo-Dorttore , E in 
Yero troppo grande la tua carita, 
o mio Signore, perche foprauan- 
za la mifüra,fupera il modo,e fou 
rabbóda pienaméte a tutti, Niu- 
no ha maggior carità di quello, 
che dà l’anima fua per gli amici, 
ma tu. Signore l hai .hauutaz 
molto: maggiore » che la. pone- 
fti ancora per i nemici, impercio- 
che mentre erauamo. a te rubelli, 
perla tua morte fiamo ftati rico- 
ciliati, eteco; econ l'eterno tuo 
Padre, 

Ma acció penetrar pofliate mee 
glio la grandezza di quefto amo- 
re,Confiderate alquanto in corte- 
fia quel che riferifce Valerio Ma- 
flimo di Codro. vltimo Ré de gli 
Ateniefi. Ritrouauafi la Città di 
Atene cinta d'ogn'intorno da po- 
tentiffimo , e numerofo efercita 
de'nemicicon euidente pericolo 
d'effer ridotti a dura feruitú, ó má 
dati à fil di fpada. Confultoffi Cos 
dro con Apollo, in che moda 
haueffe da rifoluerfi per liberare, 
il popolo dalli nemici; li fü rifpo- 
fto da quel bugiardo Nume, che 
non vi era altro modo, quanto 
che lui reftaffe morto nella batta- 
glia: fente Codro dall'Oracolo la 
rifpofta, e ftimando troppo viltà 
per hauer egli pochi anni di vitas 
lafciar perire infiaita moltitudine 
di huomini, e donne, mirate, che 
cofa determino quel generofo He 
roe?. Si fpogiia delle ricche, & 
preggiate vefti reali, afinche non 
foffe conofciuto da' nemici, e per 
confeguenza non l'haucílero vc- 
cifo, & in habito di pouero fan- 
taccino, ecco che fe ne vdintrepi 
do,& ardito doue il furor dell'ar- 
mi cra più fiero, & que molti, e 

molti 
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molti facerido laghi di fangue fpi 
rauan la vita, e tanto fi trattiene 
guerreggiando , che alla fine non 
conofciuto è vccifo se compra. 
al fuo popolo con la proprias 
morte la vita, & a'nemici la mor- 
te. Diquefto nobile, & illuftres 
efempio di heroica fortezza;e pie 
tà verfoi fuoi Cittadini fi ferue S. 
Agoftino per dimoftrare l'infini- 
to amor di Dio verfo noi, e dice, 
che all’ifteffo modo voledo Chri 
fto Noftro Rè, & Imperadores 
mettere con la fua morte la natu- 
ra humana in ficuro, e liberarla. 
dalla tirannia del demonio, cam- 
biò habito , e comparue al modo 
informa di huomo j acciocheil 
demonio noftrocapitale nemico; 
e perfido tiranno, non conofcen- 
dolo per vero Dio,e gudicandolo 
huomo fimile affatto a gli altri, 
che fotto ilfuo dominio teneua, 
li procuraffe la morte,c rimanefTe 
vccidendo fpogliato della preda, 
che da noi fatto hauca - 

Anzi vdite maggior maraui- 
glia . Non folo egli ci diede per a- 
more la vita, ma quefto fteffo a- 
more affai prima de'ferri, e della 
Croce li diede la morte : eccolo 
chiaro. Muore taluolta vn perfo- 
fonaggio grande, di qualche infer 
mità ftraordinaria , & i Medici 
qua tung; v'applicaron cento, € 
mille rimedij,ad ogni modo püto 
non li giouarono,che cofa foglio- 
no fare prima che pongono le» 
mani ad imbalfamarlo? prendono 
vn tagliente coltello , e deftramé. 
te aprendolo, vanno diligente- 
mente cercádo la cagione di quel 
male, per il quale fegui la morte : 
mirano il cuore, guardano il pul- 
mone, etuttele parti interne, e 
cm veggono al. ü luogo of. 

efo e tocco , conchiudono che di 
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li fegui la morte. Hor fcio vi di» 
ceffi, che non tanto iflagelli, 1% 
fpine; i chiodi, e la croce tolfero 
al benedetto Chriftola vita,qua- 
to l'ecceffiuo amore che all'huo- 
mo ha portato a difficolta mi cre 
derefte, ma vditene laproua. Fù 
(non è dubio ) infolita, e di ftra=. 
ordinario ftupore la morte di 
Chrifto; che non pure la plebbes 
ma fino al Prefidente Pilato Rupi 
al fentire ch'egli foffe morto . Pi- 
latus autem mirabatur (i iam obv[Jet s 
dice S. Marco , perche niun altro 
crocififfo era folito morire cosi 
prefto ¿come offeruó il grá Padre 
origene. Miraculum erat quód pot 
pres horas rece/Jus eft, qui forte bidvü 
viBurus crat in Cruce. fecundum có» 
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bifognaua dunq; che da qualche 
interno accidente foffe accelera= 
ta quefta morte; però che fece il 
curiofo Longino ? vago difapere 
onde foffe deriuata cosi repenti- 
na morte, prefe a guiía di notomi 
fta, vn ferro acuto,e con effo fpa- 
lancando quel petto diuino, ecco 
che viddeil cuore trà fiamme di- 
leguarfiin acqua efangue. Vnus 
militum lancea latus eius aperuit y Q7 
continuó exiuit fanguis C aquí . Se 
dunqueil notomifta,che li differs 
ro il pecro,non vidde fegno alcu- 
no altroue, che nel cuore, & efe- 
doil cuore fedia dell'amore;e fore 
za dire,che più l'amore cheitore 
menti gli cagionarono la morte. 
A quefto mio penfiero alludendo 
il Serafico S. Bonauentura, vedé» 


do Longino che arreftaua la fiera ji, 


lácia verfo il petto del Saluatore 
cosilo gridò . Quid vulntras lon- 
gine Che ferifci Longino Vulne- 
yas cor tamdin defiderio patiendi Uul 
neratum. Tu ferifci il cuore dell 
amorofo mio Signore, gran teme 
Deal po è 


10.19» 


gr 
po € di defideriò di patire ferito. 

Che fe di quefto amore brama- 
tevdire prodezze maggiori, yidi- 
mando: N; qual penfate voi foffe 
il-pià gram dolore cheintefe il.be- 
nedetto Chrifto dall'hora quado 
ptefe. humana carne nel puriffi- 
mo venire di Maria Verginé fino 
allvitimo fpitar.nella Croce for- 


fefüil Vedérfirmato nella fpelonca; 
di Berheleme-tremite di.freddo,. 


tra gli horrori della notts:Signori 


nÒ: Forfe::qualhara :dopó otto: 


«giorni fu conandicibil fio.dolore 
':circoncifo ! ne meno; Forfe fü per 


læ faga nell'Egitto dis notte temo, 


poper tema diHerode j che.cer- 

.' Ocaua di torglila vita? ne tampo- 
e CO? forfeper le«molte ingiurics, 
“1.maltrattamenti , (e perfecutioni, 
cheli fecero:gli hebrei? non gia. 
:Fsrfe perloriceuuto fchiaffo da 
vtvviliffimo feruo alla prefenzas 

del Pontefice, O pure quando le- 
gato fortemente era códotto hor 

, ad vno,hor ad vn'altro tribunale? 
nemeno .!Forfe per l'acerbafla- 
gellatione, e dolorofa coronatio» 

ne di fpine, O pure per cagiones 

+ o: del pefante legno; che súle fracaf- 
fatefpalle portofino:al Caluario? 
neanco:Forfe fii per vederfi igno 
miniofame:e fpogliare e crocifig- 
gere fieramente da gl'empij Giu- 
dei? Signori nò: Qual dung; fuil 
maggior dolo:e, ch eglifentí ins 
quefto mondo ::S aperte quale di- 
Guni Ce Güuerrito Abbate ? lo ftarfene 
cusAb. per lo fpatio di noue-mefi nel pu- 


fer. 3 riflimo.ventre di-Maria-£.ía dol- 


nác o, ,ciílima Madre, fenza poter patire 
VL peramor déll'huomo- quale ama~: 


ua come püpiila de gl'occhi fuoi, 
Om"ium bamanarum infirmitatunto., 
(dice quefto.Padre ) quispro nos, 
bis pertulitidi urns dignatio, [icut t£... 
pore primam fic euam bumilitates 
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feré maximam exiFiimo: quodin Vtez 
ro COnctpi , $u.U:6ro nouem. menfium 
tepore maizfias. illa incircumfcripta 
pafs efl continere stano tempore ni - 
bil iL loquitur fapientia, n:bililla_s 
Virsus manifestum operatur, nullo fis 
gro maseñas1 la que claufa latet pro. 
cisditur, In viero fic efl quafi non fit, 
[ic cmmposentis Virtus vacat > qu-[i 
nibil poffet, O parole degne di cf- 
fer (colpite nell'intimo del cuore 
d'ogni chriftiano: la dimora dú- 
q;locruciaua fommamente,e po 
teua dire qual hora fe ne fava rac 
chiufo nel: Virgineo vétre. Qua 
do fara quell'ho:a, che vfciró alla 
bellalace de] mondo, per poter. 
patirepene , e dolori, & alla fine 
morire ignominiofamente in vn 
uoco di Croce per amor dell 
huoma? i 
Quefto amore del noftro Dio 
confiderádoil Santo Vefcouo di 
Verona Zenone , efclamó . O cha. 
ritas quam potens! Tu Deum 1nbo. 
minem @ciautare. voluifli , tu Virgin 
nali carcere nouem mtfibus religafti , 
E volcua dire. O amore, e quáto 
fci potente! tu hauefti tanta pof- 
fanza, che di Dio diuenirlo face. 
fiihuomo, e nel puriffimo ventre 
della Vergine , quafi in. ofcuro 
carcere per fpatio di noue mefi lo 
rinferrafti . Nè con minor garbo 
diffe Tertulliano al propofito . 
Nafci fe-Deys in tero patitur Vir gi 
115,0 (Xpcclat 5 perche noi inten- 
deffimo , che il maggior torméto 
di Chrifto era i pon poter patire 
per quel tepo, clie ftava racchiu. | 
fo nel ventre di Maria fua fantiífi- 
ma Madre , & afpettaua con gra» 
diffima anfieta,che veniffe il tépo 
d'vícire alla bella luce del monda 
falo per poter poi patire, e mo- 
rire: Nofci fe Deus in Utero pat itur 
Virginis, G'expeBat, | 
Aggiun: 
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Aggiungete a quefto, vn bellif- 


boc defcendit. Chrifius in vterum 
Virginis, vr exinde acciperes mibra, 
que traderet Cruci. Defiderò fom- 
mamente il figlio di Dio far cono 
fcere all'huomo l'amore , che li 
portaua, e come che il maggior 
di tuttiera il morir per quello, e 
ció non potcua fare nella fua na- 
tura, ch'era impaffibile, fi volle» 
veftire della noftra carne mortale 
acciò in quefta maniera foffe fog- 
getto alle pene, & ai dolori. 
Quindi è che appena nato, Cer- 
cò fubito di palefare quefto fuo 
amore nello fpargiméto del pro- 
rio fangue. Và cercando il Pa- 
dre S. Ireneo , per qual cagione» 
il Figlio dell'eterno Padre volle 
nafcere , non già dal popolo gen- 
tile, ma dalla fchiatta giudaica, fa- 
pendo egli molto bene , che que- 
fta natione douea effergli ingrata, 
€ fcono(cente, in guifa tale, chein 
ricompenfa dell'innumerabili be- 
nefici in vn tronco di Croce con- 
ficcarlo douea? non era meglio, 
che nafceffe da i getili, natione a- 
moreuole ,e grata, che iriceuuti 
benefici con gratitudine ricono- 
fciuto haurebbono : Rifponde $. 
Ireneo,e dice, che no voile il Sal- 
uatore nafcere tra'Getili, perche 
quefto popolo non haueua il pre 
cetto della Circocifione , ma béfi 
il popolo Giudaico, e perche di- 
moftrar volcua l'amore, che por- 
taua al genere humano, perque- 
fto volle nafcere dalla ftirpe He- 
brea, accio l’ottauo giorno con.» 
indicibil fuo dolore foffe circon- 
ciífo; il che noa farebbe auuenuro 
fe tra'Genuili fofie nato. Ideo (di. 
ce S. Ireneo ) Chriffas nafcitur in 
Judea, O non in Genubus, quia gen- 
tilisas carcbat circumeifione, C7 ideg 


ducem t" Wed. , : > 
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in Iudaea ofientat glor iam [nam , ins 
primordio natiwitatis. fug 1mefJufione 


fanguinis 
Corfider ando il Padre S. Ago- 
fino, Pecceflo,del quale Mose, & 
Elia traitav ano nel tempo della, 
gloriofa vásfiguratione di Chri- 
fio N. S. nel Tabor.fecondo nar- 
ra S. Luca. Dictbantex.cffum eins, 
nó douer «Tere altro, che l'eccef- 
fo de gli cpprobii), delle pene ye 
ác'dclori, che il benedetto Rede- 
tore con tanta patieza fofirir do- 
uea sú la Croce; grandemente ma 
rauigliato, dimanda . Heccine funt 


fublimia cbfecro ila, & leta colio- è 


quia, que buic tanta folemnitati com- 
uenicbánt ? hec fermonis materia 
inter tos gaudia , mifcenda crat? 
Quefti ò mio Signore , dice $. A- 
goftino, fono i ragionamenti de- 
gni di ranta folennità ? le paroles 
degne di tanta fefta ? fe,come dis 
ceffe, le parole deuono effer pro+ 
portionate al luogo, & altempos 
effendo quello tempo d’allegrez= 
ze.luogo di feRta, che però fauel= 
lar fi douea di cofe liete, e feftofe, 
d'onde auuiene , che ragionaua- 
no di materie do'erofe,di Croce, 
e di morte? e dona vna leggiadra 
rifpoRa . Domino Saluatori,qug ma- 
tersa loquendi grattor, quam de falu- 
te, ds resemprione mundi sraBare? 
perche il fanto Redentore bauer 
non poteua maggior gufo ye di- 
letto, che di ragionare, & vdir 
ragionare de':ormenti, che perla 
redention del módo patir doues 
nel tempo della fua paffione.pero 
nella fefta della transfigurationte 
per maggior fuo dilerco, e guíto, 
li amanti Difcepoli di fimil mate+ 
ria fauellauano ; el tutto mercè 
allamo-e,che portaua al’huomo 
per la falute del quale à tgate pes 
ne, e dolori foggiacer douea ; nO 
B l'ap. 


Lue. 9. 


lo.13 


s.Bern. 
ferm 4 
in Ca. 
na Do. 
mini 


1e 


T'apprendetis per oggetto di ma- 


lin-onia,come veramente egli nó 
erano, mi per materia degna di 
giubilo, ed allegrezza . Domin? 
Saluatori, que materia loquends gra- 
HOY , quim de false y dy redemptione 
Munar tr aclare ? 

Leggere N.in S.Gio: al decimo 
terzo cap 0, e trouarete,che dop- 
po di effer(i partito il traditor di 
Giuda dalla Cena, per andar da 
Bl'Ebrei per ordire il tradimen- 
to,riuolto il B:nedetto Chrifto à 
faoi Difcepoli diffe, Nunc clarifi- 
caini ef filius hominis; Legge il Te- 
fto Arabico. Nunc glorificatus cfl. 
Adeffo poffo dire,che fono in pa- 
radifo. Dimanda qui S. Bernar- 
do: d'onde auuiene , che ritro- 
uandofi il Signore in vn mare di 
trauagli ; & afflittioni , per li ftra- 
ni, & inuditi tormeati, che fra po- 
co patir douea,egli dice di effer in 
paradifo ; Nunc glorificatus cf fili. 
Mí hominis. Douca a mio fenno 
più tofto dire. Adeffo, che Giu- 
da fi € partito, per darmi nelle; 
mani de’ giudei, farò fchiaffeggia 
to, flagellato, coronato di fpine, 
CrocifiTo, e morto. Ma volgen- 
do poi Bernardo Santo la confi- 
deratione all'amore per mezzo 
del quale profondar fi douea nel- 
mare della paffione, alcramente 
l'intendeua , e però dice. Gaudet, 
tripudias, Letarur, & exultat, © ait, 
Nunc clarificatus eft filius hominis i 
Cbriflus enim Deus nofler ( dice il 
Santo ) pro nibilo, imo pre gaudio 
morsem ducebat,per quamnos à mor. 
se perpeiwa liberaret, Si rallegra, e 
fa fefta lamante Signore; perche 
per mezzo della (ua acerba paf- 
fione; e morte noi doueamo ef. 
fer (atti liberi dall’eterna morte, 
però ogni pena, e tormento ftis 
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maua fua grande allegrezza, e 
fommo contento, e quafi li pare- 
ua effèr in paradifo però diffe. 
Nunc glorificatus ef filius hominis , 
Dimoftró ancora quefto amo. 
re il noftro Dio nel tempo della 
fua pafsione, qual'hora ( come 
racconta l'Euangelifta Martheo) 
effendo condotto da Giudei alla 
prefenza di Pilato, e da lui diman 
dato vna, due, epiü volte de 
fuoi difcepoli, e della dottrina , 
che predicaua; "Non refpondit ei 
ad vllum Verbum, ita €t miraretur 
Frafes vehementer . Ma perches 
non rifpondete voi ò mio Signo- 
re? Iefur autem (dice S.Bonauen. 
tura) nibil refpondere volutt, ne cri 
men diluens dimitteretur à Pre[ise, 
€ Crucis vtilitas differrerur. Non 
volle rifpondere il Saluatore, ac- 
ciò con la rifpofta moftrando la 
fua innocenza, dal Prefidentea 
non foff- lafciato andar libero, e 
cosi l'vtiltà, che a noi la Croce 
apportar douea, vie più fi foffe 
differita: fofpirando poi il Santo, 
foggiunge. O quanta circa hama. 
nım falutem. diletione feruebat, 
ciim non vefpondere voluit, ne dimit. 
itretur; e riuolto al mellifluo Gie- 
sù, con aff:ttuofe lagrime gli di. 
ce. O Domine lefu, quàm nimium 
diligendus es , & ineffibiliter totis 
defiderús appetendus, quta in tantum 
dilexifli nos, Ut defideranter cuperes 
pro nobis crucem fubire, & mortem. 
Che fe confideriamo il bene- 
detto Chrifto pendente da vn 
duro tronco di Croce, pure ve- 
dremo dall'infocata fornace del 
fuo cuore sfauillare viue fiamme 
d'amore , poiche bramaua di vi. 
uere, folo per patire pene più a- 
troci per amor dell’huomo. Rac 
coglie ingegnofamente Beda vez 
nera- 


Matth, 
6,35 


Matth. 


Math. nerabité quefto defiderio da quel 
Homil fe parole del Signor noftro nella, 


deque- C:oce. 


rela 


€lug;, dereliquifi me? di che cofa penfa- 


te, dice 


Deus Deus mas, t quid 


quefto Sato , che fi lamc- 


taffeil Saluator del Mondo ins» 
quefte parole? e rifpóde, ch: ha- 
úuédo la natura Diuina fin'a quell 
hora dato forza alla fua vita mor- 
tale di durar frà quei penofi tor- 
menti,hora le fottraheua le forze, 
onde correndo alla morte, fe gli 
toglicua il poter patire per l'ama- 
to fuo genere hamano, onde con 
ragione fi lagna , e dice. O Dio, 
Dio mio à che fine fottrahi la vita 
2 quefto fragil viuer mio,e mi pri» 
ui di quello, che tanto bramo,ch' 
é di patire maggiormente per gli 
huomini? Cbr:fas (quefte fono le 
parole di Beda) ex Us tormentorum, 
uam mortem accelerari videns, O 
Dolens diutius pro nobis ferre tormé- 
ta banc amore referram querimoniam 
propo[uit patri: pater cur tam cito me 
mort eifpc fifi ? cur non moras Pro- 


trahis; 


vt magis. magifq; pro hominğ 


amore adhuc cruciarer ? 
Adefío N intendo la cagione, 
pec MGE Saluatore ancof 
endente in Croce, per bocca del 
pal 6s, Drofera Dauid fi no de'faoi 
crocififfori, dicendo che fi erano 
con effo lui diportati crudcliffi- 
mamente, aggiungendo dolore, 
ù dolore, e pena è pena, super do 


lorem 


vulnerum meorum addideritt . 


Mì qual dolore, e qual tormen- 
to potè effer quefto, di cuil'amá- 


te. fe 


bene poco riamato Signore 


tanto fi dolíe , efe ne rifenti più, 
che d'ogn'altra pena? Vgone Car 


Hugo 
Caid i paro 


dinale fpiegò il miftero con yna, 


la, dicendo . śgper dolorem 


húcloc «ulnerum meorum addiderunt aceti, 
cioé,c he doppo var!) cormenti,& 
indicibili pene ; diedero àbere al 
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Salua ore, aceto , e di quifto più 
che dogn'altro fi dolcua; Ma tot 
me può efer quefto N. fe lacero 
fù appreítato 2 Ch. ifo (come di- 
cono diccmun parere Nicolo di 
Lira, e S. Gio. Grifoftomo ) per 
mitigare ifuoi dolori, & accelerar 
glila morte, e per confcguenza- 


veniuano à dimoftrare 


iù toito 


pie à che alto; come duque egli 
dice 11 maggior tormento,e la più 

rancrudelià, che feco víarono i 
Giudei.fù il dargli a bere dell'ace- 
to? Saperdoicr.m vulnerum meork 
a4diderunt acerum: O gran mifte- 
ro, &inudito Sag amento! eras 
cosi grade il defiderio , che haue- 
ua di patire per amor dell'huomo 


il buon Giest, che il non 


penare, 


riputaua per fio fommo dolore» 
attefo che l'aceto li mitigaua i do 
lori e vie più l'acceleranala more 
tee perciò di quefta piùche d'os 
n’altra pena fidoleua. Supir o- 
ore m vulnerum. mecrum adatderunt 


acetum, 


Ma paffiamo più avanti N, che 
fcuopriremo nuoui mongibelli d’ 
amore nel petto del noftro Rede- 
tore. Raccótal Euangelifta Gio, 
chei Giudei doppo di hauer cro- 
cififfo il benedetto Giesü,fopra la 
fua vefte inconfutile pofero le for 
ti, quando differo, NO feindamus 
cam, fed fortia mur de alla cuis: fitol 
che suuenne per diuin volere.co* 


me acutiffimamente not 
nardo ; poiche vediamo 


o S. Ber» 
efporrEs 


fe tefo ¿torméti, e pene;& à fla 

gelli;il capo allefpine , la fecciad 
gli fputi, il collo alle fani, Je mani 
€ piedià chiodi, Ja bocca al fiele, 


l’orecchie alle ingiurie, 


tutto ilco;po a i dolori 


& in fine 
» € pures 


volle fi hauefíe rifguardo alla fua 
vefte, che non fi (quarciaffe, má. 


cosiillefa fi metteffe alla 
DS 


forte, tut 
to per 
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to per dimoftrarci vn'eccelfo d'a- 
more dei noftro Dio, perche quel 
la vefte era figura efpreffa dell'ani 
me noftre; cosilo diffe per bocca 
d'Efaia, Quando che introducen- 
do l'eterno Padre, che ragionido 
con l'vnico fao Figliuo!o, gli dice 
ua quefte parole. Omnibus his v:- 
lut ornamento veRieris. Ecco qui 
Oo mio diletto Figlio, le anime di 
quefti fedeli: quafi d'vna ricca ve- 
fte te ne hai da veftire, però è ben 
douere,che di effa habbi cura par 
ticolare, che fia bé conferuata, e 
difefa: Onde mi par che il bene- 
detto Chrifto diceffe . Si lacerino 
pure le mie catni; non mi curo di 
efporle à flagelli, e tormenti, pure 
che l'anime de’fedeli a me racco- 
malate dall'eterno Padre refino 
illefe, 8cintatte , conferuate alles 
gratie, & ai fauori celefti, che pe- 
rò nel fine de'fuoi giorni riuolto 
al Padre diffe con affetto filiale, 
"Pater quor dedifti mibi , non perdidi 
€X (ir quemquam : vdite adeffo S. 
B:rna-do, che álliídérdo: al mio 
penfiero. dicé PTänicim hinc que 
omrino non fcinditur noslram magi 
nem cfle reor (ad tmipinem qu pre» 
Dei f 8i famur) quam hebrew: ftin- 
dere non iufu; ci, 

Palesó inoltre i! füo amore ver- 
fo l'huomo la Maefti del noftro 
Dio, quando chè hauendo pofu- 
to con vna gocciola fola del fao 
fangue, come con pretiofifima 
gomma di valorinfinito, pagar la 
tafià dci noft-o riícatto, econ» 
quella fo disfacendo ‘a pieno, li- 
berarci dalla mifera, & infelice cat 
tiuicije prigionia nella quele ci ri- 
trouauamo mercé al piccaro;vol 
lenondimeno ilfacravifinio fuo 
Tangu? fparpere | echo" quellain- 
noccriflima carne foffe tatra mar. 
tirizza:a, e che la £a facratifima 


verlo l'huomo ; 
anima rimanefíe addolorata se 
mefta, volle alla fiae farci si ab- 
bondante Copia del noftro rifcat- 
to, che potefiimo dire col Salmi- 
fa. Apul Dominum mifericordia : 
€ coprofu apud cum rec mpiio:e do» 
ue vna lola gocciola del fuvu fana 
gue farebbe fata baftante per ri- 
comperar mille mondi, hà volfu- 
to darcene onde abbolantiffime, 
fiche S. Bernardo facendo il com 
mento alle parolè del p "Ofeta,co- 
si diffe . Copicf's [tquidem non gui. 
ta, fed Unda faaguizis per quafqu a» 
paries corporis emancuit. Ma egli 
é ben vero, che fe ciò baftaus alla 
noftra redentione , non era fofli- 
ciente al fuo amore, come diffe 
Giifo&omo . Quod Suji ibat re- 
demptioni non fans crar amori, e pe 
TO tanto più è da riconofcerfì y € 
ftimarfi, Quanto che era fopra- 
bondáte à noftri bifogni. Quindi 
S. Bonauentura confiderádo que 
fto ecceffo d'amore , riuolio al 
Saluarore gli difè: Dic quxfo mi 
Domine: dic cùm Unica fangunis tui 
gutta pora [Jet fwhcere ad torus mí. 
diredemptioncm, cur Vátum fang uint 
de corpore tw» perfudi permifiReftio 
Domine. & Verefcio quia now pro» 
Picr aliud fecit; n fi v: oRenderes 
quanto affeðu diligeres m:, 

In fatti N, ci amò tanto quefto 
notro Dio; chè l'amore li faceua 
parer nulla, gl'indicibili tormenti 
che pariua. Onde io offeruo che 
quante volteil benedetto Redé- 
tore difcorreua della faa morte, 
doue i Profztila chiamauano vae 
fto mare,cgli all'oppofito li daua 
nome di Calice.Geremia Magna 
ef velut mare contritio tua. E Da 
uid Vent im altitudinem maris ,d$ 
tempas demtríit we. In S. Mat- 
teo diffe alli due fratelli Giaco- 
mo;eGiouanni. Porcítis ridi 
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calicem, quem ego bibirurus fum: & 
altroue. Tranfear a me calx ifle. 
Etin San Gio. al decimo ottano 
diffe a Pietro. Calicem quem dcdit 
mibipater, non vis Us bibam llum? 
Siftupifce qui Teofilato, nel fen- 
tir dalla verace bocca di Chiifto 
chiamar calice il mare de'to: mê: 
ti, e de'dolori; com'è poilibile 
quefto? Ah dice quefto Dottore, 
l'imperio dell'amore è quello, 
cheil vafto Oceano li fé parere» 
picciol bicchiero al benedetto 
Chrifto. Poculi dicit Dominus fuā 
mortem oñendens quod ipfe propter 
amoris magnitudivem , fic fusuiter 
accedat ad mortem; quod mart paffio- 
num calix quidemei v.d batur , 
Da quetio fuoco d'amore co- 
si immenfo, & ineftinsuibiles , 
fi cagionó nel petto di Chito 
quell’ardentifsima fete, con Ta 
quale volle morire. Ich: moffe 
tanta marauiglia al Padre S, Ber- 
nardo, che difi. Quid Domine ? 
nnquid crudelius fiti, quam cla- 
Uis, T cruce rorqacris : Omnia que 
buc vfque tulifti eque animo ta:ui- 
Fi. I nunc fclummodo de fiti con- 
quereris? Chè miftero (vuol dire) 
e queftojche ritroaandoui ó mio 
Signore confirto in. vn daro tró- 
co di Croce, tutto da capo a piè- 
di coperto di fangu e, tacete fem- 
pre come mitifsimo Agnello, e 
folamente vilamétate per la mo- 
leítia della fete ? Molte cofe dico- 
no i Santi intorno a quefta fete 
di Chrifto , tutte piene di celeffi 
fentimenti ; ma io per non effer 
lungo ne apporteró vna fola piú 
mifteriofa,che maggiormente di- 
chiara lamor dell'iacarnato Ver- 
bo verfo noi, & € ch'egli morir 
volle fitibondo, per dimoftrare 
al'huomo , che fe bene haueua 
patito tanto ; che non gli era ri- 
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maîta parte alcuna, che non fof- 
fe atrocemente afflitta. & imp;a^ 
gata, ad ogni modo egli che te^ 
neua accefa nel petto la fornace 
infinita della fua carità; nón s'era 
ancora coll'immerfa pafsione» 
diffetato , mafiniua la vita con 


Ja fete di patir maggiormente per B Laur 


Phumana falute “Quindi efclamo 
ilgran Patriarcha di Venetia Lo- 
renzo Giuftiniaro. An vite fons 
fitireovalerì potet. quentam vult t 
fitit oque, O inebriains amaritit- 
dine jaabwc duriora fuflimere defi» 
derit; E cofi contempla il Sen- 
10, che parlando dl benedetto 
Chrifto «o l'eterno fuo Padre gli 
dice, Si bec que tolero pauca "viden 
tur, adde flagellum flagello. appone 
Vulnera Vulneribusslacera, Ure;con- 
fice, percute, occide, «wiw-rfa hac 
marrera toto defidcrio fiiio « 


E la Spofa nelle facre'CanzoHi A TM 
confiderando quefto gran dcfi- * 


derio, che haueua il fuo dilét- 
to Spofo di patire per amor del- 
lhuomo. dicena. Dilcólus mens 
totus defiderabilis x oucro comes 
leggono altri. Totus defiderinm, 
E voleua dite. Tutto il corpo 
del mio Diletto era defiderofa. 
Le manie piedi di eflen-trafitti 
con acuti chiodi ; il capo di effer 
coronato di fpiae, la faccia dief- 
fere fchiaffeggiata;la lingua di ef- 
fer abbeucrata di fiele, & aceto, 
il cuore di efftr ferito con acuta 
lancia, Totus defiscrium. E Ye- 
dendo.che la fuá morte fi differi- 
ua; grandemente fen ateriat 5 
ondediceva. Imlaboribas a sumen 
tute mcá, lo fò in gran trauaglio 
in quefta mis giouentù, afpèitan 
do con anfietà grande l'hora di 
patire. Craciabaur diusmus Sal- 
nator mora redemptionis nofirg, di- 
ce S, Bernardo . 


E per 
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“E per conchiudere N. qu fo 
difcorfo, dirò, che amò tanto Id- 
dio al genere humano, ch- fareb- 
be diizefo dall'atto Cielo in que- 
fta baffa terra folamente per fal- 
usrevnianima : io dice Paolo A- 
Potalos. ChriFlus dilexit. me, O 
tradidit femotipfum.pro me. Il be- 
nedetto Chrirto mi hà fomma- 
mente amaro, e volle morire per 
mio amore; come? 9 Apoftolo 
Santo, dice $. Gio, Grifo&omo 
sChy io:non iatendo quefto tuo fauel- 
iai: 14re: Chri&o. non è egli morto 
loc & : 
Hó 24 perla falute del mondo tutto? 
nSe*r Non hi dubbio: come dunque 
dici , che é morto folamente per 
te? Quid facic ò Paule,dum commu- 
ma propria vendicas . cum que pro 
toto terrarum orbe falta fun: , tibi 
facis peculiaria? Rifpoadela boc 
ca d’oro di Grifo&omo;che Pao- 
Io.diffe diuinamente , perche di- 
chiarò con quefte parole, ches 
ciafcheduno di noi tiene obligo 
-di render gratie à Chrifto, come 
fe perJai folo foffe venuto in ter- 
ra,e patito afpre pene, & alla fi- 
ne morto ip yn tronco di Croce. 
"Nam ( dice egli ) declarat boc par 
effe vi quifqs noram non mis 
agat gratias Chriso, quamfi ob ip: 
¡folum.aduemJet, neg; en mrecufat 
vut erat. V2lob Unum tantum exbi- 
bere difpenfarionem , a4:0 fingulum 
quemq; bominum pars charitatis mo- 
do dilexit quo diligit orbem vniuer- 
fum. Etil melliduo Bernardo al 
$*-t propofito dice vna parola impa- 
ftat, rata dal CrocefiTo , Tradidit fei- 
^t. pfum pro me y quia cadem charitate » 
¿qua mortuus eft pro omnibu:, morty- 
us ecd pro fingulis .. E voleua dire, 
E vero, ch'il benedetto Chrifto 
è morto pertutti,mi con tanto 
amore, come fe morto foffe fo- 
laméte per la mia faluce. O amo- 


le 


Ad gal. 
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erfo l'bsomo s 
re Ó carita del noftro Dio! L'iftes 
fa interpetratione al detto deli! 
Apottolo diede il Padre Teofila: 
tO. At qui pro omnibus dedit fe ipe 
fum omnes dilexit; enimu:ro Panlus 
charitate inflammatus . quod public 
e8, proprium facit . Significat ergo 
Apostolus quod tantáoporteai Unit - 
uen que ettam gratia reddere Chri- 
ste, quantam fi pro folo mortuus ef- 
Setsexhibere. Né con minor garbo 
diffe Saluiano., Chriflus enim fi- 
cut proomnsbus pafus ef y fic dj pro 
Jingulis, Y totum fe dedit Unsuer fis 
G totum fingulis . Ac per hoc quic- 
quid paffione fua. Salmator preStitit, 
ficus toii ei deben; Uninerfi fic totum 
siguli E S. Agoftino riuoltò ¿Chri 
fto diceva DilexiRi me Domine plus 
quite, qui a meri voluisti prome. 
Hoisü il noftro Dio ci amò tå- 
to, che non ci poteua moftrare 
maggior amore di quello , che ci 
ha moftrato,dunque è ben doue- 
re; che a tanto amore (per non.» 
efferingrati ) ci rendiamo amo- 
re, non vuole altro il benigno Si- 
gnorein ricompenfa di tanto a- 
more, fe non che l'amiamo, Ni- 
bil cst, ( dice S. Ambrogio ) qued 
digne Deo refi rre po[Jumus Quid e- 
nim yeferemys pro fufcepta carnts 
inturia ? quid pro verber.bus? quid 
procruce i Ve mibi fi non dilexero., 
reddamus ergo amorem pro debito, 
charitatem pre munere , gratiam pro 
fanguinis pretio, Come dimoftra- 
remo fcgni di vera gratitudine , 
come fi (corge:à da gli effetti. che 
viue nc'noftri cuori qualche fcin- 
tilla del diuin'amore ? fe non con 
amare quefto nostro Dio + Ah 
chi non corrifponde con amore, 
troppo ingrato fi dimoftra de,ri- 
ceuuti benefici, e troppo fcono- 
Ícente, priuo di carità, degno di 
mille infermi. Non vdite S. DIRO 
che 


Theep. 
in h&c 
loe, 


saluia- 
nus lio 
1 ad Ec 
clef Ca 
thoi. 


s Aguí 
lib foi 
loq,s, ` 
4,, 


s Am- 
bros. 
lib 6 is 
luc, 


leiz 


Cant J 


che grida.$i quis non amanerit Do- 
minum Lefum anstbema fit . Sc fi ri- 
troua alcuno cosi fconofcente, & 
ingrato, che non ama il Signore 
Giesù Chrifto, fia fcómunicato. 
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Hora per nó incorrer noiin que- 
fta tremenda fentenza , amiamo 
quefto Dio ; che tanto ciamo, 
perche in quefta maniera facédoy 
ne darà la gloria del Paradifo . 


pega Trop AA 


CORRISPONDENZA 


D'AMORE, CHE DEVE 
L'HVOMO A DIO. 


Sw) O per me non fa» 
prei N. con più 
viue, con più fal- 
de,con più effiza- 
ci ragioni difpor- 
ui, perfuadcrui , 
couincerui,a do- 
uer perpetuaméte amare il fom- 
mo bene Iddio, che co” dirui,co- 
me fra cento, e mille nomi cons 
Cui Vien chiamato nelle facre car- 
te, di niuno tanto fi preggia, qua 
to del nome didiletro de gli huo 
mini. Mancauan forfe nomi alla 
Spofa qual'hora feguendo perle 
piazze il fuo Dio, &a icuftodi 
della Citta addimardandone, nó 
con altro, che col nome di fuo 
dilecto l'appella. Num quem dili- 
git anima mea vidifiis : E doue fo- 
no quei fourani citoli,d'alcifimo, 
di fommo bene, di creatore, di 
Dio,d'eccelfo foura tutte le genti; 
di forte nelle guerre, di grande, 
d'immenfo, di mirabile, d'onni. 
potente,di prodigiofo , di reden. 
tore, di glorificatore, di fomma 
fapienza ; ecento, e mille, anzi 
infiniti altri, che non farebbe ba. 
fteuole aridirgli lungo difcorfo: 
dunque qclla fomma, & incffa- 


bil bonta del noftro Dio, fara da 
queto nome di diletto da gli 
huomini quafi bafteuolmentas 
fpiegata? O eccellenza grande, Ò 
nobiltaimméfa,ò Valores ò preg- 
gio del diuino amore ! fi compia- 
cetanto il noftro Dio di cfler a- 
mato da gli huomini, ehe d'altro 
nome noa fi vanta, d'altro nome 
non fi gloria, che del nome di di- 
letto de gli huomini . Num quem 
d ligit anima mea vidiftis : Sopra il 
qual luogo dice diuinamente S. 
Gregorio Niffeno.quefte gratio- 
fiffime parole. Nomen ergo tuum 
quo tua cognofcitur bonitat, efl mee 
anima erga te benemolentia: quomodo 
ergo te non amabo! Efecotanto fi 
preggia Dio dice Niffeno,di effer 
chiamato il mio diletto, come» 
potrò io fare di non amarlo? 

, Ma qual fi foffe il vero modo 
d'amare quefto Dio, varij furono 
1 pareri de’ Sai Padri , Alcuni dif- 
fero, che fi douea amare temen- 
do, e che mai l'amore dal timore 
doueffe fcopagna:fi;cosi il Padre 
S. Agoftino, mentre fù di parere, 
che per effer ftato fcompagnato 
dal timore l'audace amor di Pie- 
tro, perciò non fù udis. di 
r 
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16 
trus qui andaci dileBione Jequeba- 
sur timida trepidazione ter negauit; 
cosi Forerio, mêtre affermò, che 
gü amanti Serafini, percio, nello 
fièffo tempo. volaff-ro preffo al 
trono di Dio, e gli velaffero las 
faccia, perche amauano, macon 
timore;l'amore gli fpingeua a YO 
Io verfo il lor amato oggetto,ma 
il timore, con velarlia Dio.Ji rio 
tardaua. In facie v.]ata ( dice il 
Forerio ) reuerentiam tantg maicita 
tis cogita y comune im ramen fummo 
videndi defideri0; igni fust, 4 toti 
amore ardent, adhuc tamen tument, 
dg remerenter fe erga Domini gerit, 

Altri vollero,che il vero modo 
d'amare Dio, foffe amarlo di. 
per fe fteffo affolutamente fcom- 
pagnato, e fegregato da tatte les 
creature. Cosi Clemete Aleffan- 
diino,mentreriprendedo Pietro, 
che hauea moftrato nel Tabor di 
non amar più Chri£o,che Mose, 
& Elia, poiche di tutti vgualmé- 
te hauea detto Faciamus bic tria 
tabernacula; Tibi onum Moy fi Dni 
Elie unum, altamete diffe. Quid ais 
peire: Ergo Dominum fimilem ferno 
facis è Saluator nofler omnem buma 
nam naturam fuperat , pulcher quid? 
tt à nobis folus ametur , qui ' ram 
d:fide amus pulchritudinem, Que- 
fto volle Clemente Aleffandrino, 
che foffe il vero modo d'amare» 
Dio, e cento, e mill'altri modi n° 
affegnano i Santi Pad ‘i,tutti col- 
mis e ripieni di fanta, e Veracís 
dottrina, 

Ma niuno à mio parere N die- 
de tanio al feg50, niuno colpi 
si così bzaelofcopo , come fia. 
namorato Bernardo quel'hora, 
dille, Modus diligent Deum, ef 
diligere fine malo. Non viéil più 
b-i modo di amare Dio;:heil nó 
ñas modo nell’amarlo . Perche 
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come cantò quel Poeta. ehs a. 
mor nullum nouit babere mo dum, 
Che fe volete vedere chiara la, 
proua, fouuégaui quel fatto, che 
raccota S. Luca. Se ne ftaua vna 
volta il Saluator del modo à prà- 
fo i3 cafa d' vn Farifeo, quando 
ecco fe ne viene Maddalena pun- 
ta dali'acuto fprone del pentimé= 
to, entra nella ftanza de'conuira- 
ti fi gitta à piedi di Chrifto,pen- 
tta aelle commefte colpe, elas 
prima cola comincia a fpargere 
da gli occhi fiumi dilagrime per 
lauare ifacrati piedi del Saluato= 
re. Non contenta di ciò ,Inoda 
quella folta di chicme, che tenea 
auuinta fl capo; ecomincia à 
rifciugarli; apre poi vn vafo di 
pietiofifimo vnguento, e glilo 
vería sù i piedi, profumando in- 
tanto di quei odoriil cenacolo. 
ma non baftádogli tutto quefto, 
fi china piú profondamente à ter 
ra, abbraccia quei benedetti pie- 
di, e comincia indefeffamente à 
baciarli. Viene hora Chrifto Si- 
gnor nofiro , e riferifce queftes 
gradi Opere di Maddalena, e dop 
po di haucr detto di lei. Lacrymis 
riganit pedes meos, Capillis fuis tera 
fit, V nguento Unfit pedes meos, quis 
do giunfe a riferire i baci (fimbo- 
lo efpreffo dell'amore ) mutò fra 
fe, e così diff: . Ex quo intrauit nd 
cefJantt ofculari pedes meos. Pon. 
deriemo di gratia N. quefto bel- 
liffüimo paffo. Che differenza di 
frafe é quefta ? Riferifce il bene- 
detto Chrifto,che Maddalena gli 
hauca bagnatii piedi có le lagri- 
me,e dice che cominciò à bagnar 
li, ma che poi finalmente cefsò, 
Laibrymis riganit pedes meos, Dice 
che li iafciugó con i capelli, ma. 
che doppo hauerli rafciugati, fis, 
nalimente cefsó . Capillyr fuir teri) 
ic C, 
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Dice, che gli vnfe. can odorifero 
ywnguéro, ma che doppo d: hau er 
finito d vngerli,.cefsó K ngucnto 


|. enxit pedet. mtos .. Solamente: nel 
yo» riferite ih bacilir de piedi; dice che 


S. Ber. P 


vbi fup 


yo Y 


Maddalena:non:cefso \giamai. Ex 
quo intrauit,non ct(fautt oftulari pe- 

des meos'..O gran miíteio ! Dica 

ure S. Bernardo . Modus diligé- 

di Deum eft diligere fine mado ; per- 
che in fatti non hà: modo; né ter- 
mine lamor di Dio. Mirate N.nel 
rigar, Maddalena i piedi à Chri- 
fto con le. lagrime diè fegmo del 
dolore interno de fuoi peccati, 
nel rafciugarli'có la biondaichio- 
ma, diè fegno, ch'ella già fprez- 
zauaifreggi del mondo , e tutte 
l'humane pompe y'mentre della 
chioma della:quale tánto fi preg- 
gian le donne sella fene fertiida 


' difciugatoio.'Nell’yngere i piedi 
#3'Chrifto:con quel pretiofo vn- 


"guerito dic fegnio dell'a fua libe- 
ralird, perla quale rinüntiaus à 
tutte:le fae ‘ricchezze pet fouue- 
mired poueri;tna il'baciarli i piedi 
¿fu fegno d'atiore: 
- "Hor attendete N. Il dolore de” 
+ péccati puó perueniread vna tal 
"pérfettioney che più non pofa- 
auanzarfi;i difprepgio del mon- 
do può arriudreàcosi'alco'grado 
che più non pola inoltra:fi laL 
Virtù della liberal;tà:può giunge 
ré à perfettióne tale; the piu fa- 
rebbe vitio; folo l'amor di Dio € 
uello il quale per tolto che s° 
inoltri, fempre può più inoltrar- 
+ fis nion mai è cosi alto fegnio per- 
uiene, che più alto poggiar nón 
debba, e perciò del pentimento, 
della liberalità, € del difbreggio 
del mondo. che hebbe Maddale- 
na, fi dice che ceffarono alla fine, 
Lacrymis riganitpedes meos, Capil 
Lis fnis serfit, V ngutno Vnfit, mas 
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de’baci f. gni amore fi PR 
nos finirono;giatmai EX Qu t5:ra 
ustinon ccfJau ofculati piaci mtos 
Penfiero ponderato altamenids 
dal Padre S. Ambrogio llil quale 


.O come fi fcorge.chiaramentas 
quiui, che l'amor di Dio non hà 
modo; netermine. Modus diligE- 


odi Deis, tflidiligere (ime modo ::Qual’ 


è:la cagione (dice Ambrogio») 

che Maddalena non-cefsó mai di 

baciare i; piedi di Clitifto? De ipfa 

inquitTefús i Montefano ofeslars 

pedes meosiperche: quia dilexit mul 

tim, perche amó'affai, e cosi nbi 

intendeffimo quefto altiffimo fe- 

četo, che l’anima amante non » 

déue ceffar giamai dall'amor di 

Dio, mia sépreinoltrarfi più} pér, 
-àt 6 che fiai grado dell'amore», 
ow ellá giuñta,efTeñdo pur vero 
«che 'amor di Dio 'nón ha modo, 
56 rermine. Mods dilibéndi Deum, 
ceftséiligere fini Modo ; Ondélafeló 

fcritia l'iReffo Bernardo al pró- 


MS s. Amb 
fopra quelle parole dell'arCàrica 1i» de 
ofculerur me ofculo'oris faiz cuero ta 
condi Sertanta. Ofculetur me abo. n 
feulicoris fui , &uinamenre dice, 

on Unum ofculum quarit fed plura, 
qi acfiderium [si po[Ft expltve: pasi 
cnim diligit, no:efiveius ofculi pat- 
cit te córenius; fed plura ex: git pla 
ra Uendicar¡Deniaue illa in Euange- 
lio fic probata ef. De ipfa enim 1efus È 
dir, Non céffauit ofculari pedes me- Cnt à 
oss perche? quia dilexit multumis. s 


1^ 


pofito quel aurea fentenza. TA» S.Bcto 


Chrifti dileBione modus. amortsm- 


fer.in.» 
Canas 


Iusefedebes; fint modo te dilexisifine pom. 
: Du 


modo eum dilygéve debes modum di- 
leonis expreffit te esligendo > prote 
moriendo ; 1 quam um eum dilitére 

t debes. non potes 5 dilige ergo eimi x 


menit; & ex omnt ano dI cx eme |... 


uibus vifibus suis: boc vatum querit. 
Léggeté N. nel Leuitico alfe- 
e fio ca- 
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18 
fto capo, e ritrouarete che (ua di 
uina Maefta in varij têpi richiede 
ua ifacrifici ; la Pafqua l'offerta, 
dell'Agnello, doppo il parto le» 
tortorelle: O par le colombe; d' 
vna cofa fola fi moftraua anfiofo 
ela voleua ad ogni hora;ad ogni 
tempo, e quefto era il fuoco; & 
accio non veniffe meno; coman: 
dò al Sacerdote;ogni di vi pones 
Se. delle legna . Ignis autem in Al- 
sari: femper ardebi , quem Sacerdos 
matrice fubyciens Mane ligna per fin- 
&u/as dics, Perche fe altare éilcuo 
re d'vo chriftiano; dice S.Grego- 
rio Papa, ilfuozo, e l'amore. bn 
diuerfi tempi richiede da te varie 
cofelddio. Che digiunila Qua- 
;refima, che ti confeffije commu- 
-Bichile.Pafquayte:fefte, che afcol. 
‘tilg meffa y mache tu lami,lo 
.chiiedefempre. Alsare Dei ( que- 
fte-fonole parole di S.Gregorio) 
scor nofirum efl; 3n quo bet ur: ignis 
femper andere, quia neceffe ef ex ullo 
Led Doniini cbar-tatis flammam in 
¡Acfinenter «fcenderecuj:p:r: fingulos 
dies y Sacerdos ligna fubuciat. ne 
flm *Ximguatar-. Oade conchiufes 
cari. ¿Vgone Cardinale. Rfrigeit cha- 
inct vitat, nifi nutriatur, iHeigni: inal- 
Texas, sare cordis | O quanti non dona- 
¿no fua d poucri per non haug- 
¿Te Copiofa abbondanza? ò qua- 
.timorrebbono,naacera: la carnes 
¿ma per.indifpofition del corpo 
non gli.é lecito? o quanti conri- 
gorofi digiuni, con'afpre penité- 
zc, COn continue .mo:rificationi 
non faggettano la rab:lle carne 
. come dourebbono,.e pure fono 
e fcufati;ma che poffa il Chriftia- 
nO comparire auanti a Dio fenz' 
y amore, non fi può fcufare . Così 
do diffe Piteo: Y gone fpiegando 
po le parole del ¡Salmo None qui 
au -Seallcondar a colore cis , Nec e 
pe -£3 Qi P 
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( efpone egli ) quife poffit t XCufa- 
re. quin eum dili gere pof; Ne cor 
minor garbo diffe al propofitò 
S. Agoftino . 1n reliauis operibut 
bónis interdum pores? aliquis qualem 
tumq; cxcufationem pretendere, i25 
babenio 9eró drlectione null us fe pos 
teritexcufare . "Potefl mihi aliquis 
discre. Non po[Jum ieinnare, nunqui 
Potest dicere; "Non poffum amres. 
Ports dicere propter infirmaaté copa 
poris mei nú pr (Jem à ino. © carmi 
bus abfirmere , nnnquid potefl dicere, 
Non poffumd:ligere? L'iteffo dife 
con eleganti paroleil fapientifii- 
mo Idiota. Amor facilis res eR, 
omnibus fe exbibet, nuili fe negatycte 
pivewin inpenis, Q7 fenex , vir , 09 
mulier fanus. © infirmus, diues, & 
pauper, [fummus 69, infimus, laber dz 
Jeróns fecularss, d7 religiofus debi» 
Lis y € fortis, meg ent qui. fe-valcas 
.excufare . E.l'amore tacilidimo.a 
tutti,a niuno fi.niega:può hauer- 
ilo il giouane, ll. vecchio, l'haomo 
e la donna, i! fano; e l'infermo, il 
ricco, & ih pouero il forte, & il 
debole;e finalmente non vj e chi 
poffa fcufarfi di non poter ama- 
ze Nec cft.qui valeat fe cxsufare . 
¿¡Anfipide fono;qaeile;;viuande 
(dice Procopio) ouefale nó fap- 
«prefta; e.mal voletieri fi guftano 
fenon fono, accacie,con fálescosi 
L'offerta che;fi fà bno me 
defimi, non può «Mongli grata, 
'fenza il fale dell'amore y Che per 
tale ¿fForto comandaua (us di- 
uina Maeftà nel Leuirico. 'Quic 
quid. obiuteris (acrificy; falccondies . 
E-voleua dire. Eranio delica- 
to il mio gufto , chefe mi foffe 
«Offerta. ¡la vita in. facr fiio she 
gli mapcaffe il fale, la rifiuto; 
per.quetto fi) il. fale 41 primo, 
che fi ha da metiere su lAlta- 
ie. Sono.viuande.le noftre O. 
: pere 
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Am dell buono vero Dios 


pere buone ( dice Procopio) per 
! la. bocca di Dio; ma 3nfipide fa- 
ranno filmate fonon fi condi. 
> ranno;con l’amiore. Quic quid oh: 
i suleris facrifich fale: condscs joue 
egli legge Amore condies. Vedi, 
che dico. Ricouteti ne gli più an- 
tri de pià fpaacntófi diferti,cuo- 
priti di cenere le carni, fpargiil 
tuo letto con fiumi di lagrime,co 
lorifci à forza di percoffe col pro 
prio fangue le membra, veftiti di 
facco,cingiti di cilitig.l'amarezze 
ti fiano care le dolcezze amare, 
pure fe. non ami Dio fopra ogni 
-CÓfa.à nulla ti gicua ‘Quicquidfa- 
«crificy vbiuleris amore tondies , Per 
dla quale'cofa Pietro! Clüniacenfe 


Petrus A 
Clan dice. "Nam qui. milige nullum fa- 
acilibas crificium fine fale fuji epit; fic nulli 
PU mus, fine federe charttati fibi pla 
cere oflendit... ES. Agoino hib. 
be à dire. Diltto Pla: dift'ernit fi- 
Ios. Dei , © filios draboli ; fignemife 
omnes figno Crucis, refpoqeat omnes 
«Amen, intrent omnes: Ecclefiam 47. 
eo eant parietes Bafilicarum non difcer 
tiwniur fil Dei à filys Diaboli, nifi 
charitate. Solamente nell'amore 
sagut differifcono (dice Agoftino) ifi- 
ior. gli di Dio , da'figli del Diauolg. 
lo, Si facccino pure tutti il fegno del 


la Croce, rifpondano tutti Amé, 
entrino tutti nella Chiefa, non fi 
-difcernono i figli di Dio dai figli 
«del Diauolo,fuor che nella carità 
sl Offcrifcono è Dio doni Caino 
& Abel, ad ogni modo diceil fa- 
cro tefto. Refpexis Dominus ad A- 
bel, 47 ad muneracius , ad Car autem 
7 adimuneranillius non: refpexit . 
Legge Teodocione riferito" das, 
Girolamo Et inflammanit Dóminus 
fuper Abel. fuper facr: ficium ius 
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“no con curiofa brama. Santi Pa- 


Super Cain Vero: dI fuper ficri fici : 


"i 

dri cércándó la capioñe, peretes 
abbrució Iddio coa le fue vide 
fiammeidont offerti da” Abel; e 
non volle aggradire quelli di Cai 
no? Sö che S. Gio. Grifoftomo 
diffe, perche Abel offerfe le pri 


mitie della gregge; Caino quefto 


non fece; effendo che Dio deues 


effer antepofto a tutte le cofr, Sò 
che S. Ambroggio diffe che fü tar 
do Caino ad offerire à Dio, má 
Abel fubito lo fece. Mi imio se- 
no Ruperto Abbate né di più vi- 
ua ragione, Offéri Caino a Dio 
Ta fua robba; però facendo diyt 
fione, rifei bàdo per fela cofa piú 
preggieta , cheftr'iltuore, qual 
marauiglia dunque fe horn fti apt 
gradito quelfacrificio ! Edit, ciim 
-Deo offerretfua (dice Ruperto) ft 
spfum fibi rermueras; puttfmbdi por 
tioncm Deus won áccipit, Jed prebe, 
inquit fili cor suum mr, atipfe» 
cor | uum vetinnit fibi, & frubus pero 
re Pto obiulig, ^! der A 
«Tanto vero quèfto N.che par- 
lando vna Volta Iddio peril Pro- 
feta Amos del fno popolo; ch'era 
ftató quarant'anni nel ciferto,dis 
fe quefte parole. Nunquid bofli aj, 
4 facvificium obiulifiis: mibi in4e- 
ferto quadr: ginta annis domus 1/r4» 
el: E come Signore, che vi tiete 
‘dimenticato delli molti facrifici, 
‘che vi hà farro per tanti anni que 
fto voftro popolo certo che nó: 
come dunque vi Jamentate, che 
non vi habbia mai offerto facti 
fici? R:fponde S. Gi: olamo , e di 


Amos 
Cojo 


S.Hier, 
inc fe 
AMOS 


cè | R/ fpscit; ds accipit Deus qui Ub- `: 


Inniatc dy corde offeriitnr.Ofterfe: O 


n6 è dubio gli Hebrei pit lo fpa 


todi quarat'anni moltifag'ifici 
dDio;mg in vano Pche l'aucano 
offerto sez T'offct: o del cuore. 
Vanno tercandoi Santi Arha. 
nagio,& Anfeleno,perché Pete; 
C 3 no Da- 
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Amor deli buomo verfo. Dio 


no:Padre.volle,.che la redentio. l'haueteintefo, perche Iddió coz 


ne, del, genere humano: fofle di 
cOsi-grap prezzo, y. che coftaffe 

la vita dell'ifteffo fuo Figliuolo ? 

sani Non pateúa Iddio per mezzo 
Her d'en Angelo, fcioglierci-dalle cas 
homo. tene del peccato. liberarci dalla 
" fepuitu del Diauolo; fcamparci 
dalle pene dell Interno, eguada- 

i gnarci la Gloria del Paradifo? 
us perto Che si 5 eniente di meno 
egli in.perfona há volu'0veftiríi 
di quefta mortale fpoglia, e pa- 
tire per. noi Ja morte y &.effer 
Redentote y, fi come era frato 
Creatore » affinche all'amore di 
lui folo ci defsimo in preda, el'a- 
mafsimo come noftro Ynico,s:£ 
fommo.bene; e niuna. occafio- 
ne haueísimo di diuidere il no- 
fto amore in due parti, e di do- 
paroc.Yna.d. lui comed Creata- 
ree l'altra all Angelo cóme a Re 
dentore > Conwntébat (diffe prima 
Atanagío ) Redemptionem fiers per 
a Xntnatur e, Dominus erat y ne 
rA alim nobis Dominum agzofccremus. 
¡fe poi S. Anfelmo, Qui creauit 

te. ipfe redimit te, ne amore wn 
dinideres, parum Creatori s: O par- 

Fim tr buens Redemprors,: quali di- 
Celfero., el'vno, e l'alugi Y olle» 

3l Signore efler tuo Creatore ,.& 
infieme Redentore ò huomo:per 

che non; haueffi tu occafione di 
diuider l'amore con.Je. creature; 

is perche, fe altro , cheil figliuo] di 
Dio n'haueffe redenti., fareffimo 
vgualmente obligati al Redento- 
Jaroa YE LALO COme al Creatore Quindi 
lib conf Idiota »riuolco al]. Signore cosi 
templ diceug n Diligidebes Pomine ex to- 
“risa corde rad one Gr cationis bigre- 
de mpiioniis i tnjm  bominemfeci 


Dm 


si Mi, deber fespfumampritne@Tiguia s 


sel enn rédemiflj y debes, fe amom wo. 
CU uefa € la cagione N, fema 


mandaua nel Leuitico, cliel'of. 
feriflero gli wccelli- iritieri + dices: 
SJI heodoreto y chè pereffér que 
£i fimbolà dc: prédeftinatt, don 
volle; che fi divideffero, per dárci 
adintendere che tutto l'àmore 
devono hauerto è Dio, e'noncol 
Ime1 peccatori, che l'hanno diti 
(o partcà Dio, e parte alle creas 
tures conforme al detto: d'Ofea 
Profeta... Ditfum c-cor corum»; 
Nam qui volant (dice ‘Theodore 
to .) Deumex Loto corde diligentes, 
nouparttuntur animum si collocantes 
sllum, tram terremis, tim in celei- 
bus , [ca iotumforfum ferunt ; Che 
pero, il celefte, Spolo «chiama la 
fua diletta Spofa con rome di 
Colomba... Columba in foramini- 
bus petre yy perche come dice Ari- 
fioules tuttail fuo amore lo tipo 
ne. nello Sproat E confirmollo 
Riccardo dii S; Vittore . Columba 
. €on[ortem amat, fociuimnon admitir. 
«Adelo s'intenderà: quel detto 
delle facie. Canzoni; dotie dice lo 
Spofo allafua dilerra Spòfa: Kul- 
nerafti cor meumitîni Uno oculorum 
tuorum. Mibaiferito il cuore con 
no, de todi occhi. S. (Gregorio 


Niffeno fpiega:quefo luogocon * 
vna gratiofa-lómiglianza y Sico- : 


;me.( dice'egli ) colui chévuolti- 
rare al berfaglio ; 'pernon faret- 
roreferra vn'occhio & in quefta 
maniera afficutail colpo , cosi la 
Spofa ferraua vn'occhio a tutte 
le cafe del Mondo, e l'altro diriz- 
zaua à Dio, facendolo berfaglio 
de fuoi affetti Qui ad »solam Rei 


Ofea o 
10. cát. 


v 


Arift: 
ib.3 
de hift. 
Anim 
capa. 
Kicch, 
Vict. 
lib 4. 
de con 
templ. 
Cant 3 


naturam- Vifus acumen dingih, is in ,...... 


; Cetetisiomnibus cacus efl, ad que mul. 


, Joritoculi refpiciunt; dice Niffeng. "^ 


puo.ftarlinfteme con altro amor 
mondano, egli folo vuol regnare 
neil a 


¿Io farciN, l'amore divino non... 


$ Bern. 
fcr. 82, 
in «At 


5, R eg. 
de 


nell'anima d'Yn Chriftisnoséco; 
me porente Signore, tucriglalui 
affecti y Se amorisnondani vuole; 
che dá noifiino.sbanditixCagi io, 
diffe Su Bernardo: ausit! enior. : 
vbizVenerit ceteros im fexomacg tx 
ducit y & capisuat affeélut sit ara 
¿¡Souuengaui Na dellarcón:efa i 
di-quelle due donne della. facra. 
Scrittura» le quali abitauano in» 
fieme; & haueuano ciafcheduna 
ilfuo bambino.; natizambidue:ad; 
Yinmedefimo.témpa ; occorí&»y: 
che vá: di quefti bambini, è par: 
trafcuragine:délla.Madre, Oper! 
altto firano.accidentesfe ne Mori, 
il póuctino ; di quel che rimafe( 


. ciafcheduna fi faccuarmadre zia! 


vera madre lo volena: per l'affet». 
to máterno; che portaua:abfizlio 
parto:delle fue vifcereyl'alrra cen»; 
caualo pér odioy'¡e per-inuidia-; 
perche! nan poreisa fo ffcices che, 
lafua:compagna:haueffe figli; Se 
ellastoipeffendo chè ió quei tepi 
era grán vergogua «delleodonse il 
non haúdr Gphwolis come insnol 
ti luoghi! »della: facra.Srittura fi 
può vedere: Sr.rifoluonó alla fine 
di andare:auantilà Sa amonache 
ci dc cideflieda lite, e: ternmidafsela 
lor contefa; viandarono;:e cial 
chedunafpiego d'auanti al; Tros 
nodelRelefueragióni, ela falfa 
madre feppe.fingeré tanto benes 
ché Salomone con turta laifua fa 
piériza mon! potè comofcene fe le 
parolé di leierano:dettate d'amo 
re, ò pure: da contrario affetto 


? d'odio, & inuidia; ande*noxifa; 


pendoilifauio és chi delle PEN 
dar la ragione, $andauadügegná. 


t dodi conofcerl'affetto di ambi- 


de, e dà ciócauarne:qual fofTe la 
Nera madre; equal là falfa ¿Beca 
€o che finge di darláfentenzà di. 
cendo. Horsú'ho già intefo le vo 


Aor dell'buomè verfo Dio. 


fire ragioni. fi facci dunque la: 
gutia chefi vecida ilbambino, 
eiafcheduna.divoi me habhiala 
metàn ¡$e andiate via, ; Dini dau: 
infans La;fal(a.snadue otto. fpes; 
ciedi zcl0,.€ degiuftitia.fé compra 
rine ibfuo-odie y onde :accardgfst, 
allafencenzas € gridoradaliavo», 
cest-chegteffeguifomil precetto. del, 
Ré;chedi vocida ii bambino. NEG, 
mibi nec tibi fed diuidatur, La One 
desa reramadreingentir 1e eem 
tatá fencenza.cairo:l fuo fighuo; 
1ój.non;poté.trattenerfi. di nan, 
piangere dirottamante » € ILE e 
Dunquef - 
innocente figliuolino vccifo;efat. 
toin pezzi ?.eli non fia mais più 
pre&o fi difintiero a leis cResale, 
cedole mie ragioni, All hora fog 
giunfe ildapientifsimo Salomone 
Eccaiil ero affe Yah matcyno y 
quefta do laqyera madres dUngue 
diafiwortoriricnaq Jets, Lada uli 
infantem Vino Q nde halua, fi 
parti conbinia 8: Conies jio 
QUERS ftoria apresta 5. Bera 


nardo per proua; che Kamor nOn i 
ftrocdinider. NON fi.deue, partea 5 


Dine pacteálle creature.Giafche 
diro: donoi (Aiceregli)ha.y n fof 
cuore; il. vuole Dit» st 19 cerca il 
Démonio, echi ial $. dajlo vuol 
far vin gitidicio dá Salomon: nie 
galo hifi contenta di yna mes 
tay nedi:csibardi baverlo gutto ¿0 
niente; Che cofs,diceil Demos 
bio? lo micoñtento di vna pare 
ticella deltuo cuore; micantena 
10; chetu vàdi alla Mefla,che di 
chilaicorana s che reci d veicito 
della Madonayche tl volta afcol 
tila parola diDiasmail veler fta 
re tasto giorno-gon la corona 
in mano e yn €repacuore 1o star 
conriauamente in ginocchion! a 
far Oratione é xn volerti ammas 
lare 


virórdi vedere jlmig, ` 


Matth. 
23, 


Prous3 


"bolas fed fwftepio 


si 
fe cpérforzü j e'benandare qual 
Aeta (salto, dar gufto alf 
dániftónilinnég efe rsgencile; gu 
¡DEA efe raMiora có metti qual 
ctiép &eibosehegratiégdsá eque: 
FTE fatti D :nyohio filconten? 
ta dell$imécideltuó Cuore, e par: 
CHE dicea-eliareinecés Nec mbi : 
nec fedindantsauoD:0 che: 
cofa dice: Diliges! Dominum Devin! 
tim ex roto corde iuo. OO xuttoyo 
riesce hop fria confeguenza.. 
Did derta titcoiubeuose, e'1 Dec? 
thdBjo contenta delis mera, dá: 
de doñalóa Dio ehe ce lo di 
Ri à dice 40 Prebifilcor turi 
fX 022v Ontion d s3a520: 

"Ec tov'amieuto d'vn'altca col) 
chéte-voi Aena 'dildacalber-«: 


wr 
pad 


"6 nc! roftro Cuore ‘infieme d 
i5, 4l Diamo winganhate: 


aftitto;to dice chia ramere inbe@ 


nedcrto Ctr ine NopoicRisdu po 


Bui Dominis. fet Kite Deos (7 mim 
Motte, “Qual' iMogo fpiegado:Nia 
colo dj Lira; diffe nor bominumt.s 
son poteft jmut capire Deis I Bia- 
rajabolo peripec= 
€atum, cxt "Dei s fufcepro: Deo per 
charitatem exit dasbolus. |, >: 
Fi'afpropofitaN.quella gra- 
tiofa farola, ché raccontà yn dot 
to Poetas del Riccio 3l quale 
perche éüifimiale (pinófo;;raluol- 
ta fi &rihge'ih maniera, chc áp« 
parifce vng picco! palla; occore 
fe vns volta y che quefto pouero 
animale perdette la faa ftanza.il 
fao albergo il pouerino,perche li 
cacciatori gli la guáftazono tutta 
imaginandofi,che vi foffe dentio 
pei prendeilo , Onde troü&ndofi 
seza albe: go. andata cosi difpér- 
fo per le campagne + abbatten: 
dofi à ca(o c6 vna volpe, comin- 
Ciò ¿pregarla che: volefle ricertar 
lo nella fita cafuccia: la volpe ve- 


¿Años dell hwaem virfo Dis. 


dendolo: cii .fpipofó» nori wólea 
ua inimodo alcuno; ch'eglien« 
traffonella/fag tana; matantoTa: 
prego iPréctio; dicendole; che nd 


fi'fürebbe'moffa da vn: cáantonci- . 


nó 'i'ftingendofi quanto pitipos 
teua, fenzà darle faftidio alcuno: 
ini fáttitadto feppe dire, chela 
volpe ancérche animale aftutiffi- 
mo, -Concederreal riccio quanto 
glichiedewa:,cil:quale fubito en» 
trato" hella tana; della volpe ; co- 
mintió adii ararftinimamiera; ch' 
ella; pròreftarferita:dalle fpine di 
Itriutà coftretía a függirfene, &in 
cambio di va cantoncino lafcista 
le vts Infukcvana. Quinta N. € 
lá fáuols gma là verita Che in:fo 
racohiude Paccéóna il Profeta Efa= 
iù s'if'quale ragionando del Des 
nionio foito fomiglianza appús 
to del riccios dife, Dabo eos in.» 
e/jroners Ersoj; ce fi parla feco- 
do la tetteraidi Faraones tipo efs 

teffo ‘nelle facre carti di Satas 
nafto: tior che fa egli * quello asp- 
púto che hauete vdito del riccio, 
Comincia a pregarti, che li con. 
cedi vn fol cantoncino del tuo 
cuore, vna parola fola.vno fguar 
doy che.danno ti pub fare ! vn.» 
penfieruccio e nulla ma quan+ 
do'poié nellatana del tuo cuore 
entrato, fi dilata in manitra, che 
ne caccia, «e Dioye Santi, e Sagra+ 
mentis quanto vi è di bene? Chi 
s! fca queño haueffe hauuto ls 
mira Paolo Apoftolo quado dif» 
fe i Nolite:locum dare dsabolo:boc 


pasto (waggiunge Grifoftomo |) ; 


fiinirüieri t cuna dilatat, € am» 
plifivat fibi ; b 

Che per0 il Santo Giob teme- 
do ‘dell'inganni: di quefto riccio 
infeynale, aiffe .. Pefigi fedus cum 
óculis meiss Ut ne cogitarem quidem 
de Virgine i ilà parieggiato CO 

miti 


Ie 


Amor dell'buoma cer fo Dian» 


miei occhi; the in niun conto mi 

lafcinoesurar nel, cuore né pure 
vn. perfiéruccio. catrimo:y A che 

tania (diligenza, 0:Santo Giab > 
eche male tiporrdimaifare vn 
péñeruccio così g paflaggio: che 
male? wdite che foggiuange: Quam 
enim partem baberer1n, me Deus? fe 
jo lafcio entrare Yn folo penficro 
cattiuo nel mia cuore, pofTo affi. 
curarmischeniuna parte, vircíta- 
rà per Dio + Nonicilafciamo dg- 
queingannare dal Demonio N; 
ma diamo AIO il noftro, cuore 
è Dio conforma al fuo:comani 
damento, Diliges Dominum Dewi 
tuum ex toto corde 140 , perche ins 
fatti vuol'effer padrone affoluto 
del noftro,cuore, non vuole altri 
in fua compagnia. Solus vli Do- 


Marth 
939 2 


Lippò. 
in cip. 
Gen. 


s. Aug. | - -A x 

lib. cheiGeanii hausano per, cof: 
de sim mequando facciano acquifto, d, 
tos. Fna Città, di fabiicare vn tempio 
sj & in e O, collocauano, gl'idoli lo 


. cuore Chriftiano non satis 
gompeagni y Diliges Dominum De- 

aco us MD SHAM: EL 1010 Corde, pHa, fcancelo 
la dal tuo cuore ogn altro amo- 
re1nd:gn9., € f0/amente, ama.il 
tuo Signore: isis 
AGiacab..come filegge nella, 
Genefi.abqua 2 muaefimo.capos 
nacquero tas figlinell'Eziero du 
amos Lim 9055 micro fi mi 
nomi «Al primo chiamo dMinife, 
che vaol dise Onliuione, al fe..o- 
do Epbraimyche since presa A qo 
giacato, V dio chiming Mae 


fico. 4i 


23 
naífs- con E£raim fono irotellé 
carnali ¿fe tà yupi. augmento di 
fpiri t6 3d: preceded; ftaccar 
mento. da queita vico ye voi ac 
mere Dio peifcitamere, $ necef" 
fari os chesdifprezza imondojbie 
fogna ftacca:ri dall'amore deik 
creature .. Home: (diffe Grifofto- 


mo)fi Deum amat ¿mundi mon amat. 47.5 c, 


frautem mundum amanertt, iam Der az- 


morì ex toto corde non amat. Khe pes 
ro fapendo Dauid Profeta quaue 
to fua diuina-Maeftà ficompisse 
che l'huomo lidia tutto il. cuQres 
lo:pregó inftantemente, che bhias 
ceffe quefta.gratia:di. fat si che 
fuo cuore altronon emáffeis «hé 
Lui. ¿Leserur cor; meum. timeat 
nothen sum . S. Gerolamo tradus 
ce dali Hébreo ;.V ns: Doenizmor.cor 


meum; t timeat uomen sam adi jo. 


dicefIcál.Rro feta. Pare. Signorea 
che 3) mid.cuoresilquale camina 
per vatie ftrade,non fidiuida,ma 
tutto fia voitoam voi falo; pere 
ché ipeccatori: tengono il cuore 
diuifa nea giuftilo 16gono: vm» 
tó peramare folaméte Iddio.» vs 
dite Gio. Gerforie. «De peccatori 
bus dicitura: DinifameB:tor, carmi 
de iuis vira jetwadimm aliam h terai 
Vini Diomsuercon am Eg e 
 Mifouniene 41 propofito Ni 
che vná volta fúiuinuiráta da: Spo 
fa dal celefteiSpofó nelle facre Cá 
zom)chowenifle:allafua carititia » 
Introdaxit me Rex in cellam vinari4 
am; ordinanit inme cbatitat£. Dun 
que dicete yoi non per alro law 
chiamò nè li fcce altro fauoresfe 
no per orüinargli l'amore i gran 
Padre Origene fpiega divinambre 
quefto:ps(Tgsdiaendo s Xatrody 3l 
me Rexsn cellam trievyiem lve ordi 
aci unán meichant fixqscon fies pius 
ordo in. ditedisanererua i fcilicca 
prima diligatur Pens, quasnesicrazi 
omnia 


Pà. 8ga 


s. Hier. 
in büga, 


Cet 
més 
fuper | 
Magnie 
okz 
€100 


“Eni © 
TIU 


v 


iå 

daré! NER Da Far introdot 
Ha HIS POR A cllaicácins ld amore; 
Met percheimparkife adama? 

Ye Pidió lopi ogni eo fasefiendo 
cie l'àmorédllitióra éjsordinaco 
QUARO Phu bro: qiie Quel che 
.. PONANA dfdre y o pured'amè 
5. COWmabbiüP amore che quella 
ie Cola dép di E(Tér matas: 7100 
ox EPIS (NP Fade Origine) 
Fla hobid blo: otdin) Hirian hos 
me Wilieitid quod diligendam nou 
esp aynobró ailicitdrmaiors amiores 
famos dla viewty. acsi oma fir: vel 
curie minus gym debeatur, Nel pol 
dino della riore Sempre fr pone 
Diodl rimo p epriricipale fo pra 

: Ogfif'icofa. j"e- pure: molti. fona 
ché do pofpongono, come dice 

: So Ambrogio riteritocddlla Chios 
Y fasMultérumcbaeitas mordimaraia 
* ebheo quod illnd.quod primum dili 
gendum cflpanint fecundwm , terti « 
am; "Ueliqarrum = .Lhfelicità:grans 
de; poichè pochi:fonoquelli,che 
amanó com@rdine dischagità; e 
molti fono , che isinanoc oidi» 
fordinata amoréry peruertendo 

se: Yordine della. chatit > amando 
^i^ quello; ch8non\fi deucamarey O 
"2, noniamando quelo yc he fidene 
sc: amare. Ille dorilraram babet dis 
a aug lé ioného( dice S. Agoftino) qui 
dede dilitibhuod non efl dsligeudum, aut 
Chit. noh drbigioiigundtAdilagerdumi ^" 
: :DrheNampierateiwottri cuos 

ri adama:è folamenre Tddio;pers 

che queíto é veroamore, oue rës» 
pulferion fixzrouano ou difip 
denza:non entra ole rofgoglio 
nomfpairenta ; due gtlofia gan 

._ aífligge e fdegnoi nomhi}wogoi 
«E Maahiben mauubggosche hog: 
vor Bldbaelmomldode pare voafcin 
tilla damas di Dio ffritrous: ad 

altro 103 impregail hoN: o amo: 
resfenonialle cofe cadache, falis 


Amor dell huomi Verlo Din 


etránfitóriétfiamolhormat veca 
ch e comeñ fuol'dire; colpiede 
alla fofTáyé pare non fappiama 
che vo gliá dire amorgdi Dio, E 
come ña pofibile huotini moa 
dani? giovani paz2i del mondo, 
fetolo:frelerato! étá “émpia. che 
elder Té creatüre ficorre cosi 
frettorofamente có: pericolo eui- 
defite'di perdere l'àmifna,& il cor 
PÉ &'all'áior/di Did nontfias 
um fi?rifolua >Hormai?! Quanto 
trà egli fertaco«quel'giouane- per 
Meriter in gratia di quella daros 
gñá; patito difaggi dinotre, e di 
giorno; di minia la robba, e da> 
nari; perfola fániti, e per ricupe- 
rare la gratia di Dio perche non 
piange? perche non manda dal- 
l'intimo det cuore infocati fofpi- 
fi? Ecohmefia poffibilej ó huos 
mo; che t amiil mondo, Te delis 
tie ; i piaceri 5 là 'cartie; i RE vl 
robba; fiho'ad vii cane, Edi Dio 
hnefana Rima hie fdi ? fcÓrdramo- i 
ci puré'yná vofía del monto; è di ^" 
tutrele fué Vanità le qualinondi © 
poffono fatiate ; folámente Dio 
e quiéllo; che*puó appagare Ogni 
noftro defiderio, € giutto eS 
ritto;'tre però foRué dire pi Sez 
trafico S.Frae&fco,riuotco al Cro: 
Gfiffó Giest O Téfu amor fuus, Y 
mibil'attud ^^ ona ndo ss 
"Güalaté N: fe Hon'ami-Dio; 
perche tremenda fcormniunicas 
falmina cortrò il tuo difamore 
Paolo Apoftolo . Si quis nen amat y om. 
Dominum nofirum TefúmCbriStam5 as in x 
fit añaibéma', Maran-átba. Ofthe n d 
vértóré (dice: S. Gio; Grifoto- ^79 
fo) pér'ifgomentare ogn'intte- 
pido ‘cuore ? Sia fcómmunicato 
chi quéfto Signore non ama per 
che? Maran.ath4, che's'interpre- 
ta / Dominus €enit. Quafi che dir 
volefle l'Apoftolo . Doppo; "he 
egli 


s. Bona 
uent. in 
Vita $« 
Franc. 


1. Cor. 
IZS. 


Chry fe 


egli è venuto da Cielofin tdia, € 
fatto pouero quello ch'è Signor 
«del tutto hd patico:fame colui; 
chi pafcebl'rccelli € tato fpo- 
gliato chi vefte i campi di fiori, 
ha fo&enuta dolorofa pafiione 
colui che è la beatitudine de gli 
Angeli, e morto l'autore della 
vita. Maran-aiba, Dominus veni. 
Si quis non amat Dominum Ycfum 
Cbriflum, fit anatbema . 


Fu marauiglia vedere tre.fan- . 


ciulli non bruggiarfi nella fórna- 
ce di Babilonia, ms quanto mag- 
gior faràlo ftupore, vedédoci.no! 
l in tanto fuoco d'amore , e non 
bruggiare di carità ! Certo non 
hà cuore colui, che a tanto amo- 
re non s'innamora » a tantofuo- 
co non fi fcalda, a tanti fauoti, e 
benefici non, di, eccita, Non fi 


Pin 3. 


può fcufare. perfona. viuente)di. 
non poter amare) quefto Dio: : 


non vuole difcipline jinon fpar- 
gimento di fangue, non: ciiti), 
vuole amore ,: Attendite fratres 
chariffimi ( dice il B. Thomafo di 
Villanoua ) attendite, (7 viacte » 
qualia precepta nobis iniungit Deus 
RE nor y mon afpera s Q difficilia mon 
Pentec. grauia, O importabilias nov lacera- 
recarnes Verberibus, non pedibus 
nudis fuper ferreos tribulos ambula- 
re, fed quid: Diliges , inquit , Do- 
minum Deum tuum ex toto corde 
1140 , (7 ex tota anima tua. O Dio, 
ò Dio, e chinont’amaffè ? e pu- 
reò miferi peccatori, amate più 
il mondo » che Dio, più la carne, 
che lo fpirito ; più le vanitd del 
mondo fallace, che le confola- 
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tioni del Cieto, più le tenebre, 
che la luce? Dilexerunt magis te- 
nebras quam lucem. diff: YEMmange- 
lifta Giduaribii . Rice icai Iddio 
da noi amore ardente, che fem- 
ipré durischt fia ptfpetuo,e come 
vuole S. Giuftino Martire, ordi 
nó fua Diuina-Macftà al popolo 
hébreo, che fi vefiifle di porpo- 


rá, acciò con quell 


'infocato co- 


lore fi dcftaffe vie più l'affeito ad 


amarlo: a noi ChüRiábi dice,chie 


-moni gii ne'.veftimenti, ma nel 
-ignore portiamo fegridel (00 a- 
Amore l Pene me 9: fignaculum fu- 
f'crcortzum : queto fegno, dice 
S. Amb;ogio è.Chrifio portato 
nel cuore, ecció fempre lamia- 
mo. Signaculum Cbrifins £5 incor 
des ws femper diligamus > E perte- 


ner:fempre nói. ati oil cuore ad 
ognivimpitffione molles facile 
ad ogriimpróta che vuole Dio, 
eccouiil füocodell'a nore; inem 
«leni mittere $n ternam: dy quid colo, 
nifi ur ardeat: Ondepofla poi di- 
re ciafcheduno di noicol Profe- 


ta. FcElum cl cor nem » tay. quam 
ccraliquifcens . Preghiamo dun: 
dre S.Agotftino al'buo 
Giesú, che fi degniinfondere nèl 
noftro cuore vna fcintilla del fuo 


-que co! Pa 


diuino amore» accio altro emar 


non pofíiamofenon lui. Dulcifa 
fime, & amantiffime 1 fu, infunde 
obfecro multitudinem charitatis tue 
pettori meo. Urtefolumincorde ba- 
beam , fcribe digito tuo in pectore; 
meo dulcem tui memorsam,nulla Una 


quam oblimione delendam 
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IL VERO 


AMANTE DI DIO NON 


PVO NON AFFATICAR SI 
Nell'éfferuanza delli Diuini — 
Precetti . , 


Agas e bella non» 
men» che ftraua- 
gate fù a mio giu- 
dicio, ò N.la cu- 
riofità di quei Sa- 
ui antichi in an- 
dar dipingédo l’a- 
more : lo dipinfero talhora in.» 
aperta tela veggiante, e dormen- 
te, macon quefta differenza pe- 
rò, che quando lo dipingeuano 
defto , e veggiante , dipingeuano 
vn giouane vago, e bello, pom- 
pofamente veftito con vefte d'o- 
ro riccamata di perle, e pietre, 
pretiofe,& in fomma tutto vifto- 
fo, eleggiadro,ma quando lo di- 
pingeuano dormente,dipingeua- 
no vn giouane robufto. e gagliar- 
do , appogg ato al finiftro brac- 
cio,che hauca lo fcudo per guan- 
ciale, la fpada sfodra:a nelle ma- 
mi,P'arco , ele lastre al fianco, & 
in fomma come fe all'hora hauef 
fe hauuto da menar le mani; et. à 
le molte fignificationi de gli anti- 
chi, dirò folamente, che dimo- 
ftrar volcano , che l'amore non 
può ftar in otio, ma fempre ope- 
rain feruigio dell'amato ogget- 
to, & a quefto foife alludendo 
quel Poeta cantò. 

Qu: non val: fieri defidicfus amos, 

Volzaa fignifirare in oltre», 
che fempre amore trionfa, € vin» 


ce, € NON viéimprefa per ardua, 
e difficile, che fia, che non riduca 
a fine; che però anco a quefto 
hauendo la mira l'ifteffo Poeta 
diffe. Oginta Vincit amor , 

N. Seal profano amore falfa- 

mente dalla cieca gentilità pet 
fuo Dio adorato tutto ciò appli- 
carono gli antichi,con verità cat- 
tolica all'amor fanto noi,chts 
Chriftiani fismo.potremo appli- 
Care. e cosi fe del profano fi can- 
tò. Qui nõ vult fieri defidiofus amet, 
del diuino amore diffe Ruperto 
Abbate. Chiritati innata eR foli- 
enudo quedam. E fe del primo fi 
diffe. Omnia Vincit amor, più di- 
uinamente del fecondo diffe . 
Paolo Apoftolo. Charitas omnia 
Juffers , omnia fperat, perche chi 
ama Dio non può ftar in otio,no 
può non affaticarfi nell'offeruan- 
za delli diuini precetti. 

Egli è vero N. che maggior 
proua non vidde l'amore, quan- 
to , che Popere, cofi lo diffe San 
Gregorio Papa . Probatio dilectio. 
mis exhibitio ef operis . Quafi vo- 
lefe dire, cheil vero amore con 
fite nelPopere,anzipropria con 
ditione è dell'amore il non iftar 
in otio, ma operare in feruigio 
dell'amato oggetto, fiche datemi 
Yn cuore amante , ch'io velo dò 
Per capital nemico dell'otio . Has 

x ucte 
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uete notato, ò Scritturali colà, 

nella Genefì al vétunefimo capo 

che Giacob crefciuto,& alleuato 

in tante delicatezze , che Oucil 

fratello dedito alla caccia, & all'a 

gricoltura, di giorno , e di notte 

trauagliaua. Gnarus venandi, (F 

bomo agricola y egli nondimeno in 

tanta grauita, e delicatezza fe ne 

ftaua, che per non faftidirfi pun- 

to, ne meno víciua di cafa. Iacob 

autem babitabat in tabernaculo, tan 

to fe ne ftaua süiregali , e sù les 
morbidezze : ma ecco che parti- 
to dalla Mefopotamia, appena. 

vfcito s'innamora della bella Rac 

chele, e dimenticatofi affatto de“ 
fuoi ripofi, prontamente s'offzri 
fce al Padre di feruirlo fette anni 
in guiderdone, fe da lui s'ottene- 
ua per moglic. Quam diligens la- 
cob, ait. Seruiam tibi pro Raccbel 
filsa tua minore feptem annis; & ec 
co che fi vidde cofi mutato ; che 
non pareua piü lui , efpofto al ge 
lo, al fole, all'acque; alle neui, a i 
fudori, a'trauagli giorno, e not- 
te fenza mai ripofare, e cofeffol- 
lo di propria bocca. Diu notluque 
afin vrebar, & gelu , fugicbatques 
fomnum ab oculis meis; Hor io di- 
mando , d'onde nacque quefta 
mutatione? di quando in quì 
Giacob pronto alle fatiche», 
& a fudori? Quel Giacob tanto 
amico dell'otio , nodrito, & alle- 
uato in tante delicatezze,che per 
ifchiuare la fatica , ne anco di ca- 
fa víciua > quell'ifteffo fi vegga 
adeffo tutto intento alle fatiche, 
efpofto s trauagli, &a'fudori? 
Eglie vero N. il detto dicolui. 
Qui non vul: fieri defidiofus s amet . 
E vero, che Giacob fe ne ftaua à 
ripofo, e dormiua agiatamente,, 
ma atempo. che non amaua, al- 
Yhora non fi faceua mentione di 
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fatiche,e trauagli; ma non tanto 
fto sinuaghi della bella Rachele, 
che fubito in mezzo a' trauagli, e 
fatiche della feruitú, fentiua egli 
contento tale, che fette anni gli 
paruero pochi giorni,cosi fuifce- 
rato era l'amore. Serniuit ergo la 
cob pro Ricchel feptem annis, & vi. 
deban:ur illi. pauci dies pre amoris 
magniiudi ne . dice la facra Sclittu 
ra. E S. Girolamo facendoui il 
commento, foggiunfe. N bil a 
mantibus durum efl, nullus difficilis 
cupienti labor ef: intuere quanta» 
paffus fuerit Patriarcha Iacob qui vt 
Raccbelem im. coniugem confequere= 
tur, gfu Trgebasur , € gelu; (7 t4- 
men vidcbantur dies pauci pre amo- 
ris magnitudine , Cum tamen feptem 
annorum [patia volu rentur in tams 
grandi labore. E conchiude poiil 
Santo . Amemus. (7 nos Chriflum 
& facile videbisur omne difficiles . 
Né con minore elegáza diffe l'au 
reo Grifoftomo, parlado appun- 


to di Giacobinuaghito della bel- | 


la Racchele. Septcmanni poncidi- 
es videbantur ob ingentem erga puel 
lam amorem ; quando enim ques fau- 
ciatur charitatis defiderio, nibil dif- 
ficile fpelat , fed id qvod fuerit ple- 
num periculis, & multa mi[evia leus 
ter fert,ad Unum boc attendens.quo- 
modo smo potialu* Voto, dy de[ide- 
rio. Effetto dell'amore ò N. efo 
fcr fiero nemico dell’otio. Qui non 
vict firi de fidicfus, amet, 

Prima , che la Spofa diueniffe 
amante, fe ne ftaua fopira ne gli 
QUI, così pigra, che fendo anda- 
to vna volta lo Spofo à batterla 
porta di fua cafa. accio l’ap:iffe. 
«Apcri mibi foror mea, per non fen 
tir vn poco di rrauaglio , quanto 
era l'alzarfi daletto, & andar fi- 
no alla porta per aprirgli, non fi 
curò di lafciarlo ftar fuori; ma no 
tantofto lo Spofo le diffe non so 
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che parole nell'interno delcuores 
che retó in si fatta maniera iaua 
ghita:delfuo Spofo, come di pro 
piia bocca: lo confifsh b Arma 
mestiqu FANG vidilectus lequa- 
tur eit, chs.nonfolamentiesalzà 
dasletto y::non folamente ando 
per apiizglo pma ved 
già fi era partitoycomicióa chia» 
marlo con amenteucli voci. 0 
caui , O noa refpondit mibi, € Ver 
dendo, che non hrifpondeua, fi 
, rifol amdargli d’apprefl'o cercan 
dolo per tatta Ta Città.» Sangallo 
à) circuibo. Cruitatem ¡peri 1605 y 
€ pluscas quiram quemvaligir ants 
maniva Cosi taminando ritro» 
ua ifoldatichefteuano alla guar 
dia della Cirtà,li quali maltrattan 
dēla con molte percoffe, anzi co 
ferirla grauemente yle tolfero an- 
coilmantello. Insicncrunt Me cu- 
floses. qui cArémaeunt Cinitaiem>, 

reg durunty d7-vulneranerunt me: 
pilerist pallism menin mbi cublodes 
sor, -econ tutto ció ella no 
per quefto s'arrefta j ma diligen- 

emente perfeuerando in cercar- 
lo, dimandàga per tutto ; Chi gli 
fápetf? darnaoua del fuo Spofo; 
pregandoli, che fe per auuentura 
Pincontrafitto, li diceffero, he 
lo và tertando | Adiuro vos filie 
Ferafalim fi Tiueztritis dilettum me- 
um. Ùr dancieris er, quia amore la- 
guco, Ditemi N, d'onde quefta 
mutatione della Spofaz non al- 
tronde; fe non perche era diuenu 
ta amante. Anima mealiquefalla 
efl, v: dileRur locutus ef, e pe- 
ro non fi poteua dar pace, ne 

giete, i 

Mà quel che mi fa ftupire fi è, 
che b. amofa di dar ad intendere 
tuttoció al fuo Spofo , gli manda 
l'ambafciat3; non con altre paro 
le; fenon che gà era diuenuta 
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amante. Adisro vos filig Ierufa- 
lem, Vaomunciesis ei quia amore lan. 
gueto. Non poteua fargli intende 
re; che gii Sera; alzaja diletto , 
che:2p:ila porta, e Come tion.» 
trouandalo,lanmilo Cercando per 
tutta da Citta y eli molvi trauagli 
che hapena patisipervicercarlo ? 
Tace ogui cofà;le folauvenre:díce; 
Qu'aamore languco ,: perche.dicen 
doli quetto folo, gli dice il tutto; 
£gheinteadendo.Io Spofo, ches 
gia era diuenuta amante, haureb 
be anco. in confeguenza inwefo 
tutte le fariche, e.trauaglistietada 
diligenza vfata in cercarlos pora 
che egli e pur. vero:ildetto dico» 
lus Qu; noatuli fieri dsfidiosus,amtt 
Amore nemico.delliotio,ne mag 
gior proua dell'amore fi troua 
quanio che Popere. 
\ Datemi dunque: N, yncuore 
amantevnanima innamorata di 
Dio,cheio veila dó tutta voglio= 
fa d'opezar bene ¿non può fiarin 
Qti0 non può non offeruare i di 
uini comaudamentische però dif 
fc S, Gio. Scimus quoniam qui dili- 
gu Deum, mandata cius feruat. E 
$. Gregono lafció fcritto.. Nba 
quem «$ Eci amor otiofus , operatur 
cuim Magna fi e, fi Vero operari re 
,nHity amor non ef? . Quenon vi fo 
10 opere, fegno, che non vi é a> 
more, perche amore, & opere» 
vanno del pari. Tune (dice-S.Ber 
na:do ) Vere Deum diligis. fi pro 
amare illius bona que potes operaris, 
Né folo queftoeffetto fi amo 
re, che nen può ftar in:oti0, ma 
ogn'imprefa per difficile y, che fia 
riduce a finc: par troppo malage 
uole la legge di Dio al fenfo ; ma 
o marauiglia dell'amore! poiche 
quantunque raffembri graue:per 
che è legge d'amore, e faciliflima 
adeflere effeguita da vn cuores 
amans 
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Amor di Dio rende felice il ben'operare. 29 
amantedi Dio, Omnia enim fenia- ficile nella legge diuina, che il tut 
(dice Agoftino ) Qmnan:a fror vo (dallamo;e facilitato ) pun 
(us facilta efficit amor. Che febra tuslmente non offerui . Qui amas 
mate vedere vn valorofo , &ia- non laboras ( diffe il gran Pad:ta 
uitto guerriero , che peramores dellelerrere Agoftino Santo) omni. 
verfo Dio difpreggia ogni affans mif enimlabor nonemastibus grans. 
no, fi -fpone ad ogni pericolo s cf, folumiamor e$l, quod nemen dife 
volgere gliocchia Paolo Apofto — ficwtaits erubefcit . O rara poten 
lo, il quale couerto di sipotente za d'amore, ehe) ende gli huomi- 
fcudo del diuino amore, manda niinaittiye coragiofi! 

vncartcllo di disfidaa tutte 122 Fù dimanda:o vna volta S. Pie 
creature del mondo, off:rendo- tro dal benedetto Chriftor. St mins 
le campo aperto, di combartere moz loannis diligis me plus his i gli 16 

co eli. loro pamore del fuo Dia. rifpofe . Enam Domine; tu fcis quia 

Quis nos f.parabiracharitare Chri: amo te; ma perche il Signore più 

fli; Sarauui alcuao, «che li doni volte gli replicò l'i&cffo, cgi qua- 

al cuore di ftarmi a fronte, di co- fi confufo, non feppe dargli alcra 
batter meco a fteccato aperto?  rifpofta della prima, ma come ve 
Irjbulatioz an angufita! anfumes, ro amante di Chrifto flà afpet- 
annyaitas ? an bcr iculum an perfes tando 5 che nt ll'occafione , guel- 

cusio?, Cerius [um entin, quia neg; che non potè fatlicientem:n:e» 
Mors, ncque Angeli, neque Princs- fodisfare con le parole dimos 
pati, neque potestates , mequecrea- firarlo coni fatti. Non vi fi riz 

tura alia.poterit nos feparare acha; corda N. quelche tacconta t E- 

ritate Chrifli. Quafi dir voie uangelita Matuheo , che ftando Mattie 
l'Apoftolo, Si ziuolgan purecon ¡Difcepoli pefcando , viddero il 14 
tro di me le creature tuttesicre- Signore,che veniua verfo loro» 

{cano in abbondanza itravagli, caminando fopra l'acque fenza 

tormentimi la fame, affliggamila punto bagosifi, onde penfaro» 

nudita, mi circondino tuttiipe- no rutti, che foffe fantaímas . 

ricoli, mifourafti lafpada, m'af- Quarta autem Vigilia noclis , venit 

faltila morte,propongami pure ad cos ambnlans fuper mare, Ervi- 

al mondo tutti i fuoi fallaci dilets dentes enm fuper mare ambulanitma 

Li, fi muouano contro di me gli turbati fnnt dicentes : quia pbantaf- 

Angeli del Cielo, mi faccian guer maest, & pre timore clamauerunt . 

ra tuttii Tiranpi della terra, che  Bell'occafione, che fi rapprefen- 

non faranno giammai baftantia ta Pietro per render teftimoni- 

fmo:zare la viva fiamma d'amo- anza dell'amor fuo verfo Chrifto 

re, che nel mio petto auampa con le opere, poiche appena vide 

verfo il mio Dio Machi dàtan- deilfuo Macítro, che fubito fal- 

to coraggio all Apoítolo di poter tÒ dalla naue, e bu:toffi nel mare 


refiftere atuiti queftiaffalti; efie pervenire alui, Et defrenacas Pes 
re battaglie, e di porerleconfacil tnus de nauicula , ambulabai fuper 
tà vincere, efuperare? l'amore, aquam , vr Veniret ad Lejum. Ma 
Quis nos feparibita CtriRi? Dare. 6 Santo Apotiolo, mia Yn poco 
mi yn cuoreinnamo:ato di Dio, di gratia quel che fai; vedi che 
che non farà cofa ardua, e dif. non fei tu altrimente Dio j che 
i NaDa 


3.Auz. 


lib 13 


cófels. 


sap 8 


Homer 
in Liiad 


70 
t'h.bino ad vbidire le acque co- 
m: a Chrifto, ma (ei huomo co- 
me gli altri, ecol pefo del tuo 
corpo ti fommergerai fenz'altro; 
afpettalo di gratia nella naue in- 
fieme con gli altri: ah N. non.» 
può afpettare il buó Pietro, per- 
che ama a Chrifto più dituiti, € 
come che l'amore e pefo al parer 
d’Agoftino, chi più ne tiene, pri» 
ma d’ogni’al:ro giunge all'ogget- 
to amato ; né teme punto di lom 
mergerfi; perche quanrunque il 
pefo del co po l'harebbe poffuto 
tirare al ballo nella profonda vo- 
ragine del mare; ad ogni modo 
il pefo dell'amore , che teneuas 
dentro il petto lo tiraua a Chri- 
fto, quafi al fuo centro. O rara 
potenza d'amore che rende gli 
amanti di Dio inuitti, e coraggio 
fi ; non viè potenza, che polla 
refiftergli d'innanzi, egli ogni al- 
tra potenza abbatte. 

Mi fouuicne al propofito N. 
d'vna gratiofafauola raccontata 
da Homero . Diffe coftui, che 
vna volta gioue grandcmeie fde- 
gnato contro de gli huomini, co» 
minció a fcagliare dal Ciclo info- 
cate faette per rouinare il tutto, 
echeritrouandofi in terral'amo- 
re, che fe ne viuea fra mortali, vo 
lendo far proua del fao valore , 
s'alzò a volo per opporfi al fuo 
furore, & incontrandofi con vna 
di quelle infocate faette, che in 
altri faceua ftragge g.andiffima.a 
lui non poté fare nocumento al- 
cuno, ma col fuoco ch'ei porta- 
ua, ributto in dietro Pinfocatal 
faetta, perche egli è vero l'antico 
prouerbio. Omnia Vincit amor, Ma 
deh come tutto ciò fi verifica del- 
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di Chrifto Gio. Euangelifta, che 
effendo ftato per comandamen- 
to di Domitiano Imperadores 
condannato alla mofte dentro 
vna caldaia d'oglio bollente, con 
marauiglia, e ftupore di tutti ne 
víci illefo. Rende la ragione di 
quefto miracolofo fatto Tertul- 
liano, e dice, che l’oglio bollente 
non potè far violenza al fuoco 
dell'amore, che diuampaua nel 
petto di Giouanni verfo il fuo 
Dio, poiche quefto impediua, 
quello, ecosi hauendo per vn.» 
buon pezzo inficme combattu- 
to ,ilfuoco d'amore ne riportò 
la vittoria. Flamma (quefte fono 
le palore di Tertulliano ) peas 
tius comburens , ignis aGlionem qus 
niebetem agebat fufpendit , 1bique 
duos ignes inter fe pralio dimican- 
tes, tandem ignis amcris fuperior 
cuafit, victoriam reportans, O rara 
potenza d'amore, che per l'of- 
feruanza delli diuini precetti non 
teme affanni, pene, e tormenti, 
ma fupera, e vinceiltutto, 

Ne folo quefto effetto produs 
Ce l'amore, ma impicciolifce las 
cofe che paiono grandi, e mala» 
geuoli. Vo miracolofo fattori» 
trouo io al propofito nella Can- 
tica, doue frai molti titoli, e no- 
mi, che dona la Spofa al fuo di- 
letto Spofo,l'vno é chiamarlo fa» 
fcetto di Mirra. Fafciculns Myrre 
dilcéius meus mibi, inter bera mea 
commorabstur . Per quefto fafcetto 
di Mirra intéde S. Bernardo i tra- 
uagli, ele tribulationi, volendo 
accennare, ch'ella per amor del 
fuo Spofo abbracciaua volentic- 
ri tutti i trauagli della paffione di 
quello,e che quefti fono i fuoi fio 
ri. Hora dice S. Bernardo: Se 
molt; furono i tormenti , ele pe- 
ne di Chrifto come dunque lo 

chia- 
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chiama con nome di fafcetto ? 
forfe furono pochi? non già; ma 
per dimoftrare vn gradiflimo ef- 
etto d'amore, però lo chiama. 
fafcetto . Vditele parole di S. Ber 
nardo ,che fono melliflae. Non 
fafcem , fed fafciculum dileRum di- 
cit, quod leue pro amore ipfius ducat, 
quicquid laboris immineat , 9 dolo» 
ris, Non lo chiama fafcetto, per- 
che picciolo giudicaffelo, ma vol 
le che fi conofca, amor fuo effer 
baftante ad impicciolirlo , e faci- 
litarlo ; che però la paffione di 
Chrifto N. S. abbracciaus con 
amore; onde non dice, ch'era fa- 
fcetto per tutti, ma per fe fola 
ch'era innamorata del fuo Dio. 
Fafciculus myrrhe dilectus meus mi- 
bi: oue nota S Bernardo. Fafci- 
culum dicit mon abfolute , [ed mihi, 
qua diligo fafticulus el. A me che 
amo, il tutto mi ía à facile ; però 
fi vnifcano i flaggelli , le fpine, la 
Croce, i chiodi, le lancie, gli ob- 
brobrij, e tutti fi riuoltino con- 
tro di me, che inter Vber4i mea com 
morabisur. A chi dunque pares 
troppo faticofa la legge diuina € 
fegno che non ama Dio,di cui di- 
ce S. Agoftino. Nullo modo funt 
onerofi labores amantium, fed etiam 
ipfi.deleBant. 

Infomma è chiara la proua.» 
che doue vi è amore, vi fono ope 
re, perche il vero amante è vbbi- 
diente, e con particolar priuile- 
gio par che poffa dirfi, effer di 
Dio . Lo confeísó Dauid profe- 
ta di propria bocca . Tuus fum 


ego: faluum me fac. Ma dimmi in 
cortefia ò Santo Rè, che gran co 
fa hai detto , confeffando di effer 
di Dio? Ah dice egli . Quoniam in- 
fiificationcs tuas exqutfiut . lofo- 
no particolarmente cofa tua Si- 
gn0:6, perche camo peifectaimne- 
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te, mi fono dato tutto à te, non 
ho riferbato niente per me, non 
ho fatto il mio volere, che cosi 
farei tato mio, mà hò fatto las 
volontàtua. Tuns fum ego, quds 

niaminRificationes tuas exquifiui. 
Má dch miferia grande di que- 
fti nori tempi ! quanti pochi fo 
no coloro » che veramente dir 
poffono con Dauid Profeta. Tu- 
us [um ego? Onde S. Ambrogio 
va dicendo. Facilis VOX, & com- 
munis bec videtur: Tuus fum ego; 
fed paucorum efi ; fasisrarus et, qui 
pof dicere : tuus fum . Sapete chi 
può dirlo, dice lui ? chi lafcia il 
proprio volere, e fa il voler di 
Dio. Hor dunque ò lafciuo (di- 
ce S. Ambrogio) come potrai di- 
re a Dio. Tuus fum ego? effendo 
dato al fenfo;e veduto per ifchia- 
uo all'amor di quella carogna » 
che quáto te ftefo ami? O aua- 
ro, come potrai dire. Tuus fum» 
ego? effendo tu vaffallo dell'auas 
ritia, mentre vendefti la libertà 
per l'oro,e l'argento di chi fai tan 
to gran conto? Etu ò golofo, co 
me potrai dire, che fei di Dio , fe 
ti fei venduto alla gola perle con 
tinue crapule : Vdite Ambrogio. 
Non potefl dicere fecularis. Tuus 
um, plures enim Dominos babet . 
V ens lbido,Q7 dicit. Meus es quia 
ea que fnt. corporis , concupifcir. 
Venit anáritia, ds dicit. Mens €53 
quia argentum, (5 aurum quod babes; 
[crus vue pretium eft. Venti gue 
la, O dicit, Mens es, quia nius 
diti conuiuium. presium rug Vite cfi. 
Come dunque potrai dire,o pec- 
catore, che ofIcruii diuini precet 
ti, fe non fai il voler di Dio? ef- 
fendo pur vero,che chi ama D;o, 
vbbidifce a’ fuoi comandamenti? 
Si quis diligit me (dice Chritto ) 
Sermonem menm fernab:s, Comes 
pi Toi > 
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puoi effer mio mentre conle pas 
role folemente dici Tuus fum ego) 
fe poi.con leopere mi nieghi: Pas 
more fi manifefta con le opere; 
non e mio:colui, che bruggia di 
libidine, percheil mio precerto è 
d'offeruare la caftità. Non €'mio 
quell'auaro, perche il mio pre- 
cetto e di liberalità con i poueri 
Non é mio quello, che fi lafcia 
muouerc da ogni leggiero vento 
d'occafioneali'ira,a glodij, a' ra- 
coriyalle vendette , perche il mio 
precetto é di pace. 1n fomma co 
lui folo:e mio (dice Chrifto) che 
mi ama, e colui: veramente mi 
ama, che fàil mio volere. Si quis 
diligit me fermonem meum feruabit. 

Deh Chri&iano,fe ponderaffi 
quanto gran male fiai] non ama- 
re Dio; ti sforzareftiatutio po- 
tere d'amarlo, & vbbidirlo.E tan- 
to gran male il non amar'Iddio, 
che quando (per cosi dire) man- 
caffe il fuoco dell'inferno a cafti- 
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re farà vn grandiffimo caftigo® 
cosi dolcemente ff lagnada coll 
fao Signore il Padre S. Agoftinò; 
dicendoli, E perchid mi minaccia- 
te linferno, Signor mio,feio non 
vamo,fe'] non amara voi è più 
tormentofo dell'inferno ifteffo ? 
Dic mibi per miferationes tuas Domi- 
ne Deus meus Quid tibi fum ipfe : ve 
amari te 1ubeas ame , Q9 nifi faciam, 
irafcaris mibi, & mineris ingentes 
miferias? parua ne eft ipfa mifetia, 
ft non amemite : Sù dunque N. per 
nonincorrer noi in si graue ca~ 
ftigo ; amiamo di tutto cuore il 
noftro Dio,con fpendere tutto il 
tempo di noftra vita nell'offerua- 
za de’ fuoi diuini comandamen- 
tí, perchein quefta maniera fad 
cendo , faremo ficuri della faa 
gratia in queto mondo, mercé 
alla quale haueremo doppo las 
gloria. 


DELL ERRORI IO 


DELLA DILETTIONE 
De' nemici , comandatoci dal 
Benedetto Chrifto. 


Del premio, che fi promette è chi perdona; e de gaflighi s 
che fouraslanno a vendicatini . 


N He fra tuttii pro- 
Se yA digi) miracolofi, 
Nin BI ; 

ERKIN erari, chenellas 
SEA Santa Chiefa, in 
SORA quefta congrega- 


tione:de' £deliri- 
lucono,e rifplen- 
dono fia il maggiore,& il più de= 


gno di marauiglia Peffer ella tut- 
ta fuoco; e non arda, tutta com- 


^ ‘Kag, 
lib. $1 
de cof. 
cap. 20 


pofta di fiamme, e non s'incene- s.Dion) 


rifca, di ciò n'è pur chiaro il té- 
ftimonio , che ne rendono molti 


lib. de 
Ecclef. 
Hierar, 


Dottori, come il gran Dionigio rp 
Areopagita, S. Agoftino, & altii; decia, 
mache in effa fi proui chi mezzc cap. g. 


alle 


2acch»1 
Abd. r. 


alle fiamme non fental'incendio» 
trà il fuoco non fi rifcaldi vn tan- 
tino; di quefto né è chi non iftu- 

ifca. Impercioche fe fono fuo- 
co le fue mura , Ego tro ci murus 
incircuita, Fuoco le füe cafe . Erit 
domus Tacob ignis domus lofeph 


Ezech. flamma, fuoco le fue pietre. Imne- 


Man 5 


medio lapidum ignitorum ambilafti. 
fuoco le fue ftrade. Ignum Vent 
mittere interram. fuoco la legge. 
ignea lex in manu cias. fuocoi 
fuo Dio. Deus tuus ignis confumens 
cH. fuoco il fuo Trono. Tbronns 
eius jlamma ignis . faocoiCorteg 
giani. Qui facis Angelos tuos fpi- 
ritus, (o minsíiros 101 flamma ignifs 
com: fra tanti fuochi le ne:fià co. 
si freddo quel Chtiftiano s come 
in si accefe fiamme non fente ar- 
dor veruno quel fedele? come tid 
tanto incendio fe ne giace nel 
ghiaccio de' rancoti, é parches 
quafi nouella Salamandra viua 
nelle fiamme,e fi nodrifca in quel 
lc: Cofa cosi mo&ruofa , e hor- 
renda; che defiderofo il benedet- 
to Chrifto rifcaldar quefti ag- 
ghiacciati petti, incuona nel Va- 
gelo . Diligite inimicos vefiros, be- 
nefacitc bis qui oderunt vos . Dile= 
guate de voftri cuoriil ghiaccio 
dell odio, fate che penetri in effi 
l'ardor del mio fuoco celefte. Di- 
ligite inimicos vestros, che per ri- 
compenía v'aflicuro, che farette 
ftimati figli del voftro celefte Pa- 
dre, che fà ne’ Cieli. Vs fitis fi- 
di Patris vetri, qui tm celis eft, O 
precetto d'amore , Olegge diui- 
na, e chi non l'abbracciaffc con 
tutto l'affetto del cuore? quando 
che oltre l’infinitifauo:i, e gra- 
tie, che dalla prodiga non men. 
che liberal mano del fommo Fa- 
citor delle cofe fi cócedono à co- 
loro, cherimettono per fuo amo 
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rele riceuute ángiurie j fe nc sg? 
giunge qacli vna, che ogn'altrae 
fupera, & auanza , che per mezi 
zo di quefta heroica attione , il 
perdonétóre "diuenta. vn'altro 
Dio pet gratia + Diligite inimicos 
oros; or furor fità Pawis veliris 
qui m celos cH c 

Di Aleffandro magno racron- 
ta Quinto Curtio famofiffimo 
Storico,che giüti alla fuaprestza 
certi Oratori dè’ popoli ftranieri 
doppo l'liauer con varie Jodi ina! 
zato le prodezze fatte da quella 
facra corona nelle fue vitroriofes 
e felicifime imprefe , conchiufes 
to quafi per compimento dell'ar 
te 5 Cosi. TA Philippies filias: qua 
fi che dir volèffero | Gran temeri 
tàe quefta noftra; ò Aleffandro , 
mentre dall'arte Oratoria andia 
prendendo varii tropi, e ntioutes 
figure per lodare ‘i famofi geftî 
della tua perfona , ‘i fatti illuftrà 
della tua valorofa mano; mentre 
in quella trouiamo vn'epilogo di 
tutti gli honori, che noi conTar 
te magnificar poteffimo, ch'è l'cf 
fer voi figlio d'vn Ré cosi temuto 
da nemici , amato da fuoi, riue- 
rito da &ranieri, vbbidito da fud 
diti , Ré cosi ricco, Ré cosi piec- 
toso, e buono. 

‘Hora non vi pare N. che au- 
venga appunto liifo al benes 
detto ChriRo, mentre vuole con 
degne lodi magnificar coloro, 
che perdonano a nemici : Egli co 
me fomma fapienza fenze tanto 
circolo di parole, fenza tanti lu- 
mi d'cloquenza , al primo muo- 
uer di labbra giunge s! più grano 
titolo, cò che può bornorarfiyn”. 
huomo, & ingrandirfi vna crea» 
tura.cdice Vi fitis fil Patrigu Art 
qui inctlis eSì, Sarete figli non già 

ii hugmo terreno. mà di Dio , € 
per 


Qrin? 
Citius 
lib: 9, 


Io t 


Apoe 1, 
Hebr, u 


EAST 

per talita lui fimati: uusi 
-Etim yero N, non e egli il (om 
mo degli honori immaginabili 
l'efferdarri obfigli con lamará 
nemici Dicalo puro, PsQlo-Apor 
ftola sil quale valendoinalzar ls 
prétogatiue' e grandezze delibe 
nedetto Chrifto, natwritrauo lo» 
demaggioredipoterli dare quan 
to» che dire . Tanto melior, Arge» 
lis eff- us quanto differentius pra 
sllisaomen'bereditanit. Hebreimiei 
carifappiate diGestoche Chiko 
Ídaffai più degno-di qualfiuóglia 
Angelo, che ció fia iLyoro:s ena 
dete l'egcellenza.dejino;me ch'egli 
heredit; di cui nan ne.fù leg ra 
Angelo vecuno i Cuienim Ange 
lorumaliquzndo aiit i Eiius-mneua 
estu Eglifü faro degno d'ctfer 
Chiama;o-vero fizlio pupilas tn 
onegatoa gli Anger,. Hor 10 
yrosHes ANA mancananoforle al 
hencdrtra € h'iftorritoli co i qua, 
li.goreaaceffen dall.Anoftolo. fue 
bli Bazotpoteuabn dires ch'egli 
fil, pieop: di gratie .oF dMtmus eum 
plenum graue E verias Che 
egli, era il.Monarcha del. Mondo, 
tutto ; REX REUS: y G DOMNAS: Do: 
minapt wn y Chicgli-era fplendor, 
della ¡gloria pr „Quis cum, fit, 


« fpleddor glorie, E penfiairla Jo. po» 
“teya chiamare.co'nome di Sal- 


Uarore; tantoda fuig:adito,e pu; 
redafcia tetti quefti_titolil'Apo, 
olo, & a quefto folo s'appiglia 
della figliuolàza:datali per bocca 
del Padre. Cuj enim Angelorum 
aligu indo dixit Filius. meus estu? 
pesche in quefts, qualiin vn com: 
pendia fi racchiadono tutte T'al-. 
tre, diZoitá immaginabili... Hop 
fate la confeguenza Noi, Quetta 
digni:dla niega Chrifto a gli An= 
ggli ,&da concedea gli huominiy 
che perdonano de off;fe y cheias 
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manoi nemici, dunque é [a mag- 
giore, che fi poffa ritrouare. Pen 
fiero che lo. ponderó prima di 
mes Gio. Gifoftom. quando 
difle,Qualis putas fit dileBronis ini- 
Micorum, cum filsationis diuine ti. 
palo .rcinanereiwr ? Di quanto va. 
lor credi tu fia.l'amar-l'ihimico y 
mentre. Yien:guiderdonato: da 
Chrifto con titolo folo a lui do- 
naco dal Pad;e, e niegato a gli An 
Beli del: Paradifo, cioe di figlio: di 
Dios Danque «Diligite inimica 
Vefboss ve fitis fil Patria ui; 
qui, cli ef 

¿Hordalla grandezzaalla.quale 
Yiene inalzato lhuomosche, pers 
donaal (110 nemico; ione cauo 
effer quefta iáttione tale; ¿he bi 
del divinas in maniera,che chiun 
quele:riceuute.off:fe rimette, fi fà 
a conafceresipen cosi direi, quafi 
vaisitro: Dio: habbiamo-in cong 
firmationedi-quefta verira vnap 
bella figura nella Genefi púderaa 
ta dal Cardinali Gaetano; Lotrá 
vné matte: intiera iil Patriarétras 
Giacob con-vn' Atigelo$ chie pet 
iftrádafe gliera fatto incontro; e 
tatto che le forze. human douef- 
fezoc all Angeliche:effer dériferianis 
egli-fopraianzando'la*conditig: 
ne propria:;& quello: préualfé; 10 
fuero; 10 vinfej'e sí ftrettamente 
fra le braccia: 10: tenne vaüuinto, 
che ottenüe aviva forzata de lui 
bramata!, e-cliiefta Deneditrioné: 
ma appena fà compita la lotta, 
che s'accorfe egli; d'haaér-lottato 
nonton yü'Aongelo;má con Diog 
edi hatuter veduto da fatcia d faci 
cià quello; che a tutti in quefta 
vitai naf(conde;;peró diffe; ^ Vidi 
Domimym facie dd ficióm y € faluá 
fafla efi anima: mea: E Dio ftéffo 
gliclo confirmo Con la mutatio: 
ne; che gli fe del nome, poiche 

: 3 i all'ho- 


S Chr 

fok. T 
hom.13 
in CiS» 
Matths 


Gen 39 
Gaer. 
in hüc 
loe, 


Pron: 


all'hora.Ifraelichiamglio; cioè Kt- 
den Deum; Dio viggente c 'Dim- 
ami! di; gratia Santo Pavriarchy,:2 
chti cofa, cohofckfti Noiveflot Ed- 
dio queilo zæobguale: tanto tem- 
po in. lotta: vicgrártengfti?: Onde 
auvennesche ricemefte nome d'If- 
raci' di iveggento Dio forfe dal 
lottare? queitasattione non folo 
eda Dip lontana; má da ogri fo- 
ftanza fpiritiale; Bua 1:00) piofola- 
mente couienge? fgrfedali'haucr- 
lo fuperatod Ab:fe quollocfoffe» 
ftaro Dio, non hauerebbè iui 
préuálfuto-lhuomo ; poiche sion 
efi prudentia non estfesentia:mon:cól, 
confilium: contra. Dominum. A che 
düque potefte certificarui di ha- 
uer veduto Iddio, e di hauér feto 


| ldttato:dalla pietà (rifponde) ihe 


@en.33 


yso eglímeco ne hoxertifimo/ar 
.£dmento:.o Mericaiio ben ioral- 
meno: per Vardire d'azzuffarmi 
«Coni vn Angelo; ioniche co Dio, 
e: d'víarli violenza d'effet fupera- 
qone vinto; & in Yece:dibenedit- 
tione: riportarne' affai maggior 
più danno di quel che nel fianco 
riceuei; ma fein tempo; che me- 
rito caftigo, riceuo benedittione, 
poffo ben dire, che nonicontiuo.- 
imo; necon. Angelo ;'ma con vn 
Dio hó lottato; di cüi folo € pro- 
prio il perdonare.: Merito (dice 
il Gaetano ) Iacob:Dominum reco- 
gnowitillum» quia fibi non refiftit in 
prelio: , imo bilari vultu dimifitysmo 
benedixit eiim codem loco . 

E nell'ifeffo libro»della Gene- 
fi raccontaf(i; che-Efaü era nemi- 
co mortale di Giacob', per timo. 
re:del quale era fuggito, edimo. 
ratomolti anninella Mefopota- 
mia: ritornan:do pótalla cafa del 
Padre, vedendo. cheilfratello 
non folo noni’off:fey ma gli per- 

donò, l'honord, & andó adin- 
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contrarjó, CON ivnarcomitida te- 
»giadiqualtodcento caballi-- Cur - 
reps itaque Ef are husat ft arre fdo 
amplcsatiiefbewnis Rringiufa) col - 
Jum:eiis y (i efeulantuf lenit o:Sva - 
pefartofi il Patriarcha dil!talèin- 
consro;ediufi fat: a beriéficenza , 
confideroscht quella non efa át- 
tione humana, ma diuina,cé pe- 
10 in.quell'atto gli fi napprefentò 


c Efáit: quafi: trafümánato:s tes gli 


oparue:che Ia faa faccia, riluceficos 
odi Dio; e: vibratfe quafi 1 aggi di 
divinità perla diuina.ithitatiorne, 
lipar. lo che diffe . | Sicienimvidi fa. 
KIM duam, quaft. viderim: vultum 
Dei cio? in quefi'attione ) ches» 
tu.haf fatta diperdonarmi,la tua 
faccia fi. raflomiglia ià»quella di 
iDiosgerclie come dice da: Chiofa 
sudoquefto luogo è Peccator cdm 
oremsttito quafi alter Dens: eft: E S. 
Gio: G atottomo Jaífció. Scritt. 
Nal:facitbominen sta Deo fimilem , 
ficus inimicis. effe placabilem. Quan 
do noi vediamo alcun fanciullo 
molto fimile al Padre , fogliamo 
dire. Quefto fanciullo hà la fac- 
cia naturale del Padre,non fi puó 
piegare. the non gli fia figlinolo 
ule fattez2e refe lo moftrano:.co 
esi vedendo Giacob le ftraordina- 
rie accogliénzes che in quel pun- 
to gli fece Elaú fuo nemico, rico- 
nobbé inlui vn fembiante foura 
humano, vna fomiglianza di Dio 
vna fattezza ,;Yn'cífigie diuina; 
fcorgendo nella fía faccia le fat- 
tezze. del celefte Padre y de'quali 
dice Chrifto | Benefacite: bis qui 
odcruntstos , v! fitis fily Barris ve- 
Pri, quiin Calis cfi; 

Non diflimile à:quefto- fü il fat 
to; ,chefileggenell'Effodo ‘al fe- 
códo capo. Mosé prima che foffe 
fatto Prencipe de gli Hebrei, era 
tanto: celericos € vendicaziuo , 
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che fcontrandofi wn: giorno ins 
vn certo Egittio;che trattatia:ma 
Ic vn.Heb:eo ; in cambio dipa- 


- cificargli Savuento ali'Egittio có 


tanto fdegno; che fubito l'vocifes 
€ fepelli: nellarena i dell'ifteffo 
luogo. Hor queft'liuómo'cositer 
tibile ¿e vendicatitio y chiaman- 
dolo yn giorno Iddio, lo mando 
fuo Ambafciadore à Faraone,per 
trattarfeco ls liberatione: del fuo 
popolo ,. e gli diede per fegno 
della fua ambaíceria: vn Íceitro 
Imperiale,con cui poteffe comá- 
date alla: Na:ura, a i Cieli, a gll 
elementisprodurre in vn fubbito 
draghi, mofche, rane, far corre- 
re fiumi di fangue , confomar le 
biade,imazzargli animali; ottene 
brare il Sole, e fare altri portenti 
horribili,che la Scritturaraccota. 

Arriuato‘in Egitto con quefto 
fcettro, e potefti diuina ; ritrovò 
«he il fuo popolo era oppreffo 
dalla tirannide di Faraone, ecò- 
ininciando a trattar il negotio 
della ambafceria, non folo non» 
fù dal Ré vbbidito ne riceuuto 
come Ambafciadore di Dio, mi 


fù trattato da bugiardo ; € da fe- 
aduttore; & il popolo afflitto. con 


maggiori anguftie . La: rifpofta 


«poi, che gli fù dara da Farsoneo, 
-fù piena d'orgoglio, & alterezza 


inquefto modo. Nefcio Domint 
49 Israel non dimittam Non vi fti 
mo; ne vi conofco , ne sò che fia 
«otefto Dio, che vi manda. Inte 
'fa queíta rifpofta da Mose, non fi 
fdecgna;ne fi vendica contro Fa- 
xeouc, ma l'efpetta, lo (opporta, 
lo prega, 10 riprega; l'ammonifce 
con vacii fcgni »vaa volta, due, 
quartrosdieci, e non fi muta mai 
di volto, come fe foffe ftato vna 
perfona infenfibile. Quellol'in 
ganna, quefto gli perdona, quel: 
nd 1 
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Io s'infuria; :equeño humilia 
‘quello non fi.ftanca di perfi diare 
se quefto no cefa mai di fupplica 
te Iddio pa falute faa ye del (do 
popolo. Ín sómd parcus che fa- 
ceffero & gare; vno adoftendere, 
€ l'altro a pdonare,c beneficare: 
Hor dimando io qui. Chi hà 
tralmutato il naturale orgoglio 
di Mosé, checon vn colpo di fpa 

- da, Ó cO vn tuono:di voce faceta 
“cadet fubito: gli huomini morti? 
-perche non alza il braccio con- 
tra Faraone,e non fa dinorarlo 
da ferpenti o faettar da fulmini, 
omangiar dalle mofche, e dalle 
rane, hauendo tanta potenza da 
vendicarfi? Rifponde Clemente 
AlefTandrino , che quefta muta- 
stione non era humana y ma cele. 
"fte, e diuina, la quale fü fatta in 
lui, quando fü creato Dio di Fa- 
raone; Ecce conftitui te Deum Pha 
raous. llchefü vn dirgli Mosè, 
quando ta eri huomo, non era 
marauiglia, che fofli dominato 
dalle paffiohi humane , ma hora; 
che fei Dio, bifogna , che ti traf- 
formi, & operi alla diuina , eche 
«camini. conforme :alla proprietà 
di Dia, il quale è velóce al'perdo» 
no setardocall’ira. Quando tu 
eri figlio della figliuola di Farao 
ne, nutrito ne” palazzi; ene' re» 
gali, nonera marauiglia, che fof- 
fi haomo colerico, impetuofo, e 
prefto alle vendette,ma hora che 
fei Dio, di (angue celefte, e di ftir 


pe diuina pconniene; che ti vefi . 


di mifericordia fopraumana, e fij 
manfuctiffimo con tutti : In fom 
-ma conuiene che pigli vn cuor 
diuino, e che diuenti Figliuolo di 
Dio, e Dio diFaraone. Ecce co. 
Fri te Deum Tbaraonis. E que- 
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i V Ris fili patris vetri , qui ince- parole. Blifpbemamur, & obfccra- 
lir est. mus. Siamo beftemmiati » e be- | 
Ya fimile effempio habbiamo nediciamo . Per qual cagionts 
“nella nuoua legge è Se ne taua il l'Apoftolo ingiurie fatte ad huo- 
benedetto Chrifto pendente ins mo mortale, beftemmiele nomi- 
Crocetutro piagato,e perletan- -na ? Blafphemamur . La beftera- | 
te ferite (entiua acerbiflimi dolo- mia, come offerua il gloriofo Pa- s. Aag. 
ti, che non hebbero mai pari,li dre S. Agoftino s fi dice folamen- lib. de | 
Giudei nulladimeno lo beftem- te di Dio, perche hà per oggetto Manic, 
miauano, dicendo. Vab qui de- la bontà, la quale fi trous nello c ia 
fruis templun Dei . Anco il perfi- ifteffo Dio, non folamente in gra 
do Ladronerinfacciandolo,dice- do heroico, macon infinita per- 
Lucas da. Sitaes Chriflus, faluumfacte- fettione, c COSI le parole dette» 
mes ipfun,47 mos. Onde l’altro contro il nofiro p:offîmo, ingiu- 
conofciuca la grandiffima man- rie poffono ben chiamarfi, ma 
fuetudine, e patienza di Chrifto, non gii beftemmie: ad ogni mo- | 
de fuoi peccati pentito , glichie. do, dice S.Paolo . Blefpbemamur, , 
fe perdono dicédo. Memento mci & obfecramus. Voleua egli con l 
Domine, dum Veneris in Regnumta- queko modo di parlare darci ad 
ario ERI Entra qui Teofilacco,c pic intendere» che huomini li quali | 
philho RO di. ftupore dimanda al buon perdonano a loro nemici, non 
i135. Ladrone. Dimmivnpoco,0for fideuono chiamare huomini, ma 
in Ms: tunato Ladrone,doue fonoiRe- Dei; ecosi all'ingiuria che fe li 
gni, ouelo fcettro , ela corona? fà, fi puó dar titolo di beftemmi&; 
non vedi tu,chefe ne fti confit- perche l'huomo in queftattione 
to in Croce, piagato da capoa di perdonar Pinimico fi fà fimile 
piedi; beftemmiato , e vilipefo à Dio. Diligite inimicos. Veñiros, poni 
dalla gente Hebrea? E vero tut- «t firis filij patris vefiri, qui $m Ce- s. Auge 
to ció (parcherifpoda il Ladro) lis ef. Quindi conchiufe S. Ago in pfal, 
-mailveder, chefcordato dellin- fino. Que ergo bene Vult inimico 7 Chil 
agiurie; e rutto d'amore: accefo fuo; Deo [rmilis ef. E S.Gio, Gri- hom. 
prega perdono , € fupplica vita foftomo + Non "lcifci , Deo facit ^7. ina 


Matth. 
27 


per quelli iqualinon ceffano in- equalem. pus 

-giuriarlo, efollecitano dargli ob- Ma paffiamo auanti. Nonfa- i 
«brobriofa morte, dicendo. Pa- lo della fomiglianza di Dio fà ac- 
ser ignofce illis quia nefciunt quid «quifto colui che le riceuute in- 
faciunt, melo ficonofcere per Ye giurie perdona, ma pur anco fom 
T ro Dio; peróalsi miraccoman- ma gloria, & honore nc riccue» 
20.23 do. Mementomei Domine dim ve- Vdite in cortefia N. vn luogo di 
neris in Regnuoi mum. Vdivelepa Scrittura mirabile; da pochi for- 
role di Theofilatto . Agnoftens fe offeruato al propofito. Sde- 
ife boniiatem Tofu exvocequimfe- ‘pnoffi vn giorno Dio co! Giu- 
cit pro Crucifigentibus s pater (di- daifmo, e per moftrarelo ic gno 
cens ) dimitte cis y ad Lefum dicit. che contro di quello couceputo 
Memento mzi in REGNO tHo , hauca, pro uppe in queft'afpra 
Adcffo intendo ciò, chevole(- fentenza . Si fieterit Moyfes > Y 
fe dire Paolo Apoftolo in quelle samuel corsm me) "on cR anima. 
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med ad populum ifum Prometto. 


da vero Dio ye giuro.da quel che 
fono acorchemi fi proftraffero a 
piedi Mose, e Samueley duemiti 
carivamici,efedeli fer ui per og- 
tener perdono per. quefto in- 
fame popolo, io non fono per 


compiacerneli, & é impoflibilez, ' 


chemi pieghi il cuore » perdonar 
lo. Non: e$ animi mta ad populum 
sótum > None mio penficro d'an- 
dar cercando il motiuo; che Dio 
folamente fà mentione. di quefte 
due fegnalate perfone:dell’antica 
legge, Mosè. è Samuele, e nons» 
di Abramo; Ifaac, e Giacob, edi 
mold altri Patriarchi , e Profeti 
fegnalati in quei tempi ? Difticol- 
ta: quefta propofti dal Padre» 
SG stgorio. : Quid ell, quod Moi - 
fes:, 4) Samuel cateris Pawibus ino 
poñtulatione proferuntur t, Ex ifno* 
dandola egli fteffo foggiunfe. Ni 
fi quod bi duo tantummodo.in cuncla 
Teflamenti veteris ferie pro inimicis 
fuis leguntur cxoraffe 1. L'vno nel- 
l'effodo:lapidato pregaua Dio p 
i fuoi lapidatori, e l'altro fcaccia- 
to dal Regno e richiefto. à pre- 
gar Dio vendetta contro arubel 


i 15, don volle farlo y. anzi. pregeua 


«per la loro. falute. Moyfes: emm 


( fiegue a dire S. Gregorio ) apo- 
pulo lapidibus imperitar., € pro la- 
pidatoribus: Domtrum -: deprecatur, 


- Samuel Vero:ex Principatu cucttm y 


€ tamen nen ceffar pro populo orare 
dicens . Abfir ame bcc peccatum Vi 
ceffem: orare pró vobis ,. V. oleua dú- 
que dire Iddio, Ecosi eminente 
eroica, € bengradita-a me Par» 
te di perdonar l'immico, che per 
ritrouaifi in quefti due Patriar- 
chi antichi, vogliono. honorarli 
più degl’altri, $1 Moyfes , Y Sa- 
muel fetevint coram me, non est ani- 
ma mea ad populumiSum .. O chri- 
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-ftiana, eroica, meritoria; & hono 


rcuoliffima attione di far bere», 
achine perfeguita ye. di pregar 


per. chi n'hà offefo ! .echifaro cO 
«luis che vedendo tmnt honores ; 
-£ gloria nel perdonare, e non.» 


Pabbracci ? 

S. Ambrogio dice , che il De- 
monio tentò in varie maniere al 
Santo Giufeppes tal'hora cólin- 
tidia de fratelli, chelo: vendette- 
roia gl'Itmaelitiy. tal'hora. como 
l'importuni prieghi della.fua pa- 
drona, anco con lunga; 8: ingile 
fta carcere ; ma non .lo:renderte 
tanto riguardeuole la vittoria.» 
che contro l'impudica donna ot- 
tenne, ne l'ingiufta carcere, nel «f 
fer venduto in-terra «firanierai, 
quanto l'hauer perdonato a' fuoi 
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nemici, potendo fi di quelli facil 22 


Mente vendicare, . 38€ RIS: 
Defcriue l'aureo Grifoftomo a 
Dauid; che-vfci dalla fpelonca do 
ue perdono a Saul,affai piùlieto; 
e giocondo; che quando abbatté 
quel gran Gigante Golia, e con 
la.propria fpada li mozzóil ca» 
po. Siquidem bec. illa magmficene 
tior erat UiBloria.hoc glorsofius tro- 
pheum; era: piú gloriofa vittoria 
quefta; pid fegnalato , e.gloriofo 
trofeo. Ritorrò Dauid, nonri- 
portado il fiero capo di quel bár- 
baro némico , ma con.1o fdegno 
mortificato , e co’ capo dell'ira 
fneruata, erotta in mano; non 
portò in oltre le ricche fpoglie» 
per trionfare nell'augufta' G cri- 
rufalem, ma ne gl'ampij, € grane 
di fpatij del Cieio empireó ; non 
cherifuoniil concento ye le voci 
de’ chori d'Ifraele . Saul percuffit 
mille, dy Dauid decem millia , nia 
gli Angeli del Paradifo ammiran- 
do la máfuetudine di Dauid. gio- 
lini applaudono , e fefteggiano, 
AN- 


s.Chrf, 
hom 7, 
de Da. 
uid & 

Saulo 


1 Rego 
rr 


Angelicur populus & fublimi applau- 
debas, admirans eius bumnitatem . 
Quefta € la gloria; rquefta e la ca» 
rona ; el'hoaore 5 che col perdo- 
nar l'inimico s'acquifta ; e mette 
in capo. 

Quefta grandezza alla quale» 
viene inalzato colui; che perdo» 
ria l'ingiurieal nemico dimoftrò 
Stefano Santo; qual' hora douen 
do raccomandarelo fpirito al Si- 
gnore lo fece (come off:rua S. 


s. Aus. Azoftino) tando in piedi, quan- 
dns dOPofcia vollepregare per i fuoi 
ph lapidatori,piego riuerentemente 
' — leginocchia. Pofivisiantem gent- 
bus ,'clamauitXvoce magna, dicens: 

A&cy Domine y né flaruas iliis hoc pecca» 
tum. Ma per qual cagione,o San 

to Diacono per voi m-defimo 
pregate ftandoin piedi, e peri ne 

mici genufleffo? Lu ragione N. 

Badain VIENE aff: gaata dal venerabile Bé 
ata da, Quiamains, (7 excellentius fup. 


^p plicanas gentis exitimiuit pro mins" 
cis, "quam pro fe ipfo exorare s pert 
che ttimáta maggiore; e piü éc- 
cellente maniera di pregare peri 
nemici, che per fe tefo. 
` Non è marauiglia dunque N. 
il vedere, che gli Angeli'del Cielo 
faccinò à gara per honorare, e ri- 
uerire a qüell'auotno ,'chà per 
amor di D;o rimette di tüctó cuo 
rele ricetate ingiurie. B -Hifi na 
Scrittura ü'habbiamo ió prova 
di quefta Veri'à nel terzo dc Ré 
al decimofettimo capo. Si fde- 
gna Elia contro il popolo , che 
p ouocauain tanti modi l'ira di 
Dio , e ralletta?do la b 'iglia allo 
fdegno fi da in preda all'i;a e (cio 
glie la lingua in queiti accenti. 


pas 
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Vuit Dominus Israel, in cuius con- 


fp Au flo, fi ertrannis iribarros; ld 


pluuia ;nfi tax ia rismi vcrba y, 
Voglio Signore dice quefto Pro 
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feta,che il Cielo fij ferrato, e non 
hida mandar pioggia fopra la ter 
ra;fenon quando a me piacerà. 
S'auuidde Iddio , ch'Elia: era en- 
trato in colera» lo chiama a fe, e 
per placarlo da quello fdegno, gli 
dice. Recede binc. Va via di quà 
Profeta; iom auueggo, che tu fci: 
di natura colerica, per tanto fon 
rifoluto mandarti altroue. Recea 
debinc; 9 vide contra orieniem, C7 
abfcondere:an torrente Caritb y. qui 
eft conira. lordanem .. E: perche il 
Profeta douca replicargli come 
fi farà del vitro? gli dille Dio? Ibi 
de torrente bibes :coruifque precepî 
vi psfcant te ibi. D'acqua n'ha- 
ueravabbondanza; perche il fiu- 
me è vicino: quanto al mangia». 
re non temere » perche ho .com- 
mandato Corui, che ti porte- 
ranno ogni mattina del pane»; 
Vü'altra volta poi'nell'iieffo lis 
broalcapo decimonono fi fdës 
gna. lezabelle contro'il pouero 
Elia;e.dallo fdegno pafsò alle mi; 
nascie;re finalmente determina 
di volerloYecidere come huómQo 
temerario, che arditamente has 
dea pofto :maho'a' Sacerdoti del 
fuo idolo: ode Elia:la nouclla nie 
miciziamatafrafe, & Llezabellese 
fenzabadar ad altro ; comincia. & 
fuggire ; giunto ad Vn'cérto luo- 
go diferto, prega,e fcogiura Dio, 
che li toglieTe la vita. Petit 
animefuz U: moreretur d dit: fejeit 
mihi Domine, tolle aum: mcam. 
Finita queft’oratione, fenza far 
altra rifi-Mone a Iezabelle, fi met 
tea dormire, Quid agis Elias (di- 
ce marauigliato d: quetto' fatto il 
Padre S Girolamo ) Elias dormis: 
Elia che fai, tu dormi? An me põ- 
tentiamIegabellis non curas? NU- 
bil te tot *ropbztarum nutu Tegabel- 
lis interfectioynibil ejus afpetiut pal 
pebris 
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4 : 
pebris mille milites vocare valens 
moues? Tu dormi Elia: forfe nul. 
la curi la potenza di [czabelle ? 
dunque aon t'hà cagionato timo 
re la morte di tanti Profeti veci- 
fi percomandamento di lei? dú- 
que: non ti fa ftar defto quella 
maluaggia «donna , valcuole + 
ragunar mille foldati in vn folo 
girar diciglio? ma ecco N. che 
fra il dormir d'Elia , fi parte» 
dall'alto Ciclo vn'Angelo, e gi- 
unto doue fc ne ftaua dormen- 
doil Profeta, toccandolo lo fue- 
glia, ePínuita a mangiare. Et ecce 
Angelus Domini rengit eum, c7 dixit 
jili: Surge, 7 comede . Per voftra 
fe ( dice Girolamo Santo )cenfi. 
deriamo bene quefto fatto. Si 
fdegna Elia contro ilpopolo,e 
Dio gli comanda,che fi parta, € 
lo fi pafcer daicorui, fugge Pi- 
RefTo da Iezabelle,&è ferito da 
gli Angeli! 

Hor chi miftero ftà qua?forfe fi 
partirono da quella fclua i corui, 
per habitarne vn'altra? ma per. 
che fi manda vn'Angclo? rifpon 
de l’ifteflo Girolamo, e dice diui- 
namente. Lam auolare egperat obe- 
diens cornus „alarum remigio acre 
fcindens . Già con ordinario mo 
10 sera alzato a vuolo il coruo 
per portar il pane ad Elia. Sed 
prima illarum motioue reitit An- 
gelus» Peg tente condonatori ab 
alio minifirari won ferens , quam 46 
illorum Uno , qui Deo minifirant. 
AI primo fpiegar dell’ali, che fé 
Y vbbidiente coruo , fe lifece in- 
nanzi vn'Angelo, e glitolfeil pa 
ne, non volendo fopportare,, 
che yno il quale haueua perdona 
to a chi [o perfeguitaua , foffe fer 
uito da altri fe non da quei, che 
feruono all’ifteffo Dio nel Ciclo. 
Quafi che dir aucflz volfuto l'An 
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gelo al coruo, Dammi quà que? 
fto pane, perche nó è vflicio tua 
portar cibo ad vno, che perdona 
eche cede allo fdegno «Fù benfi 
tuo penfiero cibarlo col; lungi le 
riue di Carith, quando tutto fde 
guofo controál popolo , fà cac- 
ciato da Dio ma ad«cffo,ch'é diue: 
nuto pacifico y adeffo che cede il: 
luogo alle nemiche voglie, adeffo 
che in vece d'andar tramando tra 
dimenti .; fi mette a dormire» s 
e dimanda prima la morte a fe y 
che offender , & hauer che» 
dire con l'auuerfaria fua. 3. an 
dcffo infomma , che da leone € 
diuenuto manfueto agnello , € 
fatto figlio di Dio, voglio effer iO 
(dice l'Angelo ) il maggiorduo= 
mo;io il feruidore d'Elia. Iam amo 
lare caperat obediens cornus, ala» 
rum remigio aeremfcindens, Jed pre 
ma tllarum motionc reftirie Angelus 
pefecutricis condonatori ab alio mi 
nifirari non ferens. quam ab illo Uno 
qui Deo mynifirans . O grandezze, 
o prerogatiue dell'huomo pacifi. 
co, che perdona volentieri leris 
ceute Offefe ? 
Quindi è , che anco tutti i San 
ti del Paradifo moftrano quafi v- 
na certa riuerenza verfo coluis 
«he ad efempio del Saluatores 
adimitation del Crocefiffo per» 
dona al nemico. Attendete N. al 
penfiero ch'é di S. Gio. nell'apo- 
califfe al quinto. Es Vidi ( dice 
egli) & ecce in medio ibroni, Y 
quatuor animalinm , ds [cnsorum An 
num Rantem , tamquam occifumo , 
idai in mezzo frà quattro ani- 
mali ( che appunto erano l'Aqui 
la, il Leone, il Toro,el'Huomo) 
vn'agnello comefe foffe vcciío ; 
e poi foggiunge, Che ventiquat- 
tro Rédi Corona riuerentemen 
te chinauano ilg;g capi, inCUre 
uauang 
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tíauano gli homeri, e fino a terra 
fip otrauano. El viginti quatuor 
feniores céciderunt coram Agno. 
Stupifce l'antico Tertulliano di si 
fatta adoratione, e doppo di ha- 
uer fpiegato yche quello Agnel- 
lo era figura di Chrifto noftro 
Redentore; il quales come Dio, 
&huomo, era adorato datuttii 
fublimi Prencipi di quella celefte 
corte, foggiunge- Poffem alego- 
ricè dicere, fignificari nobis in Agno 
homines pacificos., qui ventrantar-a 
fantlis viris in celo propter eminen- 
tiam virtutis E perche hò da ma 
rauigliarmi (quafi dice Me Tertul- 
liano) di quefta adoratione fatta 
all’ Agnello, ‘effendo fimbolo. di 
perfona manfueta? Onde Efaia 
non feppe trouar altra fomiglian 
za migliore, che quella dell'Agnel 
Jo, quando volle fpiegare l'inuit- 
ta patienza del noftro. Chrifto 
nel tempo della paffione . Fam- 
uam agnus coram tondente fe obmu- 
sefcer, "do monaperieros faum . Que 
dique fi tratta d'Agnello;di huo- 
mo dico, che fopporti patiente- 
mente le riceuute offefe , che ri- 
metta l'ingiurie , egli è degno di 
effer honoratose riuerito dai Sá- 
ti del Cielo; Et viginti quatuor fe- 
niores caciderunt coram AgN9 » 

Egli dunque è pur vero N. che 
attione heroica, c degna d'ogni 
honore, è quefta di perdonare l'i- 

nimico:ma che diceil pazzo mo- 
do? Odio habebis inimicum rum» , 
Hauerai in odio il tuo nimico, 
perche v'hà priuato della più pre- 
giata gioia; che ritrouar fi poífa, 
ch'è l'honore. Ah mondo infame, 
e credi tú che honore fia prender 
vendetra contro di chil'honorti 
tolfe» anzi fommo honore fareb 
be il perdonare ; € grandiffima, 
ignominia il procurár la vendet- 
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ta; Vnadelle più efficaci ragio- 
ni , che apportano coloro, che 
fino prof-flione di duello fi é, che 
il non farfi le; vendette vn'huo- 
mo aficontato, contro l'honore, 
perche in quefta maniera fi di- 
moftra codardo, vile, di poc'ani- 
mo; e meno rifentimento.. 
Aqueto io rifpondo prima , e 
dico, - Piaceffe pure al Cielo, che 
ne facefte voi dell'honor voîtro 
quelconto; che far ne dourefti- 
uo; perche farei ficuro » che mol 
iti enormi pecceti.non fi commet 
terebbono. Ditemi per voftra» 
fe voi,chetantoyipreggiste del. 
Yhonore. E cofa honoreuole il 
viuere cosi licentiofamente CO- 
me viuete, inquierando le vedo- 
ue, follecitando le maritate, pro» 
curando ditoglier l’honefio alle 
pudiche donzelle? E honore il 
menar vna vita tanto fenfuales , 
come fe foffiuo animali irragio- 
neuoli: E honore ftar concubi- 
nato gli anni intieri con quella 
carogna; lafciarin abbandono la 


moglie ; & i figli; diffipar larob- ` 


ba. con fcandalo. di tutta la Cit- 
tà: E honore il traficare con tan- 
ti modi illeciti» & ingannandoil 
pouero; e fucchiendoli il fangue 
con tante vfure 3 E honore atten 
dere alle vanîti .à giuochi , alles 
crapule y € defraudare la mercede 
de gli operari) +, Come: dunque 
dite, di far conto del voftro ho- 
nore al pari di qualfiuoglia tefo- 
ro, fe tal'hora lo vedete per prez- 
zo si vile: Quante volte a pre- 
ghiere de’ Conteffori vi è ftato ri- 
chiefto, per amor di Chrifto Cro 
cififl'o, delle riceuute offefe la re- 
miffione al voftro nimico faceffi- 
uo, e recufafte di farlo ? e poi per 
poca moneta offerta , fenza.re= 
pulfa, né difficoltà lo facefte ? 
F Ma per 


41 
Ma per rifpondere piú diret- 
tamente alla propofta dcll'hono- 
re quale temete di perdere fe co'l 
nemico vi riconciliate , dirò con 


e Chty S. Gio. Grifottomo, che nons 
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vuoleIddio mettiate a rifchioil 
voftro honore, anzi non tanto 
conto ne fate voi, quanto egli 
lo defidera. Mirate bene tutta, 
la (aa fanta legge, cosi l'antica di 
Mosè, come la nuoua del fanto 
Vangelo; e fe bene trouaretes, 
che Dio dimanda a fuoi ferui,che 
lafcino il padre , ela madre, fratel 
li, e forelle, amici, robba, poffef- 
fioni, infinla propria vita, non 
trouarete però mai, ch’abbia. 
dimandato , che lafcino l'honore 
anzi fempre há perfuafo, che nes 
faccino conto,e có ogni diligeza 
procurino di conferuarlo più, 
che tutriitefori del modo Curam 


«cl. 4 babe d: bono nomine, boc entm ma- 
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Zis permanebit tibi, quam mille the- 
Janri greiofi , O magni . 

Anzi ardifco di dire, e dirò be- 
ne, che Dio fà più conto del vo- 
ftro hono.e, che non ne fate voi 
ftefli, eche fia il vero. Ricorda- 
teui di quel ch: auuenne al gran 
Patriarcha Abramo colà nella fa- 
cra Genef, che andando nell'E- 
gitto , etemendo di quelle genti 
non conofciute , gli pareua di do 
uer effer ficuro; mentre che Sara 
donna belliffima , haueffe detto 
di effer fua forella , onde le diffe. 
"Noui quod pulchra fis mulier. Et @ 
cum viderint te Egyptj,diBluri sus 
V xor iliius e, & mterficicnt me, 
do te referuabunt; Dic ergo obfe. 
ero te quod foror mea fis: vi bene fit 
m.hi propter te 3. Viuat anima, 
meaob gratiam tui, Entra dunque 
Sara nell'Egitto  & ecco veduta 
da quella gentes fubito riferiro- 
RO a Faraone, che nella Città era 
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capitata via donna forsfierdz 
d'eftrema bellezza; onde il Rè co 
mando . che li foffe condo:ta in 
cafa E: fublata efimuljer in domum 
Pharaonis - Hor ditemi in corte» 
fia N: diche fece più conto Abra 
mo del'honore , 0 pure della vi- 
ta? Tuttii Santi Padri dicono di 
comun parere, che fé più con- 
to della vita, che del proprio ho 
nore; pofciache per non perder 
la vita . perfuafe alla moghe, che 
aff:rmatfe di effer fua forella. Dic 
obfecro quod foror mea fis, 9t bene 
[Jit mibi propter ie Ma Dio chez 
conto ne fà dell'honore d’Abra- 
mo? Dice la facia Scrittura. Fla- 
gellauit autem. Dominus Tb:rz0- 
nem plagis maximis , ¿7 domum.s 
Etus propier Sarai Uxorem bram. 
Iduio fi prefe pétiero di difender 
l'honor d'Abramo,e cosi flagellò 
aFaraonegrauiffimaméte,ecome 
vuole FiloncHebreo gli mado vn 
dolor colico,che quafi lo riduff- 
ali'vItimo della vita, ondeil Ré 


sbigottito di tal fatto, fi fe chia- h 


mare Abramo;e glireftitui di fubi 
tola moglie. Vocaujtque Pharao 
Abram, Ú dixitei: Quidnam efl 
boc quoz feciRi mihi? quare non Ine 
dicati mibi y quod xor tua effes 3 
Nunc igitur ecce coniex tina, accipe 
cam, © Vade. Egli dunque è pur 
vero, che Dio fi piùconto del 
voftro honore, che nô ne fate voi 
medefimi. Onde diffe S. Cipria- 
no al propofito, "Nullus efi, qui 
magis honorem fuum curet , quam 
Deus: quigue minus permittat bono 
ri fuo detrabi: Dens autem non tan- 
tum cenfet effe contra bonorem inimi 
Cis parcere ,do bene facire , fed po- 
tn fupremam hororem , © gloriam. 
Fin'anco i Gentili haucuano d 
fommo honore il perdonare lc 
effe a loro nemici , che però 
Adi 


Phil. 

Iudeus 
lib. de 
Abras 
ame 


s.Cypri 
lib. de 
bono 


Patien 


In hif, 
Romis 


Adriano Imperadore prima, che 
haucffe afcefo all'Imperio hatica 
vri nimico fao cittadino , € vole- 
vafereli gran male: fù egli farto 
Imperadore : pauenta. e teme l'i- 
nímico di tanta potenza, quante 
era l'imperiale . Il chiama à fe,e 
mentre lui fperta la morte gli di- 
ce. Bonoeflo animo me imperatore 
enafisti. Ringratia Dio, che mi hà 
fatto Imperadore, perche perciò 
tu (ci fcamparo delle mie mani, 
come che attione degna d'vn Im 
peradore fia il perdonare» all'ho 
ra quando più che mai pOteU o 
render vendetta a fuo modo 
dell'inimico . 

Di Cefare riferifce Plutarco , 
lib de che entrando in Roma, perchas 
vilis ji Cittadini rowinato haueuano 
dao la ftatua di Pompeio fuo nimico, 
nio, tofto comandò che in piedi riz- 

°. ‘2ata,edipiùricchi freggt ornata 

foff:, recandofi ‘a più gloria il 

erdonare , che il trionfare; On- 

Cic ciro de diffe Cicerone. Cafar dum Pom 

a Dol; pei Ratuam reponit, fuam Rabilinit. 

E quando vdi , che Catone Vti- 

cenfe, fi fé carnefice di fe Rello, 

per non venire alle fue mani ,fo- 

fpirando diffe. Inuidit Caso glo- 

rigmeg, quam ego parcendo mibi pa- 

rauiffem, Hebbe inuidia Cartone 

alla mia gloria, quale haurei ac- 
uiftato co] perdonarlo. 

pino © Di Teodoficil Giouene fingo 

de reb {griflimo Imperadore nella pietà, 


Plutar. 


iph, e religione fi legge , che effendo 
dimandato, perche non toglieffe 
la vita a chi l'offendeua, rifpofe. 
Viinam , O mibi liceret mortuos ad 
vitam reuocare. 

Plurio Edi Licurgoriferifce Plutarco 


eror ch'haueadoli wr giouane caua- 
to vn'occhio , fù prefo dal Sena- 
to, e daro in poter di Licurgo 
per fodisfare la voglia fua , e Cas 


* " 1 
Jemie . 4$ 
fágerlo, Phauereftitu ò vendice- 
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tivo cauaio vn occhio, anzi che 
ambedne dico poco; l'hauerefti 
tolto la vita. € L'curgo fe] pren- 
de ia caía, elinfegna a moderar 
la colera, € l’infiruifcein tal ma- 
niera; che lo fece da cattiuo buo- 
no , e cosi lo rimando poi al Sc- 
nato , dicendoli questa efler la 
vendetta, ch'egli fi prendea, di 
far del bene all'inimico . 

E di Teodofio Imperadore fcri 
ue S. Ambrogio. che a fommo fa 
uoreriputaua, qual'hora cra pre 
gato a perdonare le offefe per le 
sicenute ingiurie . Beneficium fe 
putabat accepiffe auguña memoria 
Tbeodo(ims,cum rogar erur ignofcere. 

E fe quefii non timuouono, 
muouati almeno quello deil'In- 
carnato Verbo , il quale con du- 
ri chiodi conficto in vn Tronco 
di Croces chiede perdono per 

quelli che Poffendono , € dices, 
Pater ignofce illis , non enim fei- 
un; quid faciunt . Sopra le quali pa 
role fà vna bellifiima póderatio- 
ne S, Anfelmo, e dice. Qui fun hi 
Domine, quibus ignofcendum eh: E 
chi fono quelli per i quali voi pa 

tientifiimo Giesù fcordato di tan 
te ingiurie chiedete perdono ? So 
no foifei voftri Difcepoli, i quali 
quando nelP Orto vi vidde:o far 
prigione , fi fuggirono? nọ, per- 
che fe bene s'incepidirono , non 
però furono del tutto agghiaccia 
ti: Foife Pietro, che dopò tante 
brauure, e promeffe fatte fcor- 
datofi di fe fteffo,e di tanti bene- 
fici riceuutij; non contento d'Y- 
na fola, ma fino a tre volte ha 
niegato conofcerui , & effer vo- 
ftro Difcepolo: nò che fe bene 
per timore vi niego toto anco 
per amore fe ne dolfe, Forfei 
parenti, € gli amici, chein tante 

Fa tr 
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tribulationi non difendeuano la 
vòoftra innocenza, e non vi por= 
gsuano il loro aiuto? no, perche 
anco Quefti piangendo inconfo- 


labilmentela voftra morte, vi fes 


guitarono:su'l Caluario fin'allas 
Croce. Ma à fonte, ò fume, 0 
mare; d abbiffo di bontà; di cles 
menza , e di mifericordia non.» 
più vdita ! Pater ignofte illis .a 
quelli vuole i! buon: Giesu , che 
Petèrnò fao Padre perdoni, che 
prefentialmente l'otffendono , e 
che niana forte: di difpregio han 
ño la(-iato in dietro con che non 
Phabbin'oifsfo. Hisa Soldati del 
Piè, che nell'horto l'hanno 
legaro; a i miniftri* de «Giudei, 
ché fpietaramente l'hanno con- 
dannato, a Herode, che l'hà fpre 
giaro, a Pilato: clie ingiuftamen- 
te Th}'ifententiaro. Misha Ma- 
nigoldi; chel'hanfio fageliato, a 
quelli che con acutidime fpine li 
hanno trapunto'il capo, co’ chio 
di paffate le mani, con ferri fora. 
ti i piedi. His a quelli defidera, 
che fi perdoni, i quali chiedendo 
la vita per Barabaffo homicida, 
feditiofo;e ladro, procurarono la 
morte del figliuoio di Dia. lis, 
a quelli in soma prega perdono, 
i quali hanno apparecchiato di 
amareggiarli la bocca con'aceto, 
e fielex O ineffabil amore, ò im- 
menfa Carità di Chrifto! Ma per- 
che (dice S.Anfelmo) Signor mio 
non volefte nominare coftoro, 
che tanti ftrazij vi ferono, qual 
hora per quelli pregaftiuo al Pa- 
die il perdono? Sapete perche, 
dice il Santo ? Quia fi nominare eos 
deberes, ignofce iilis inimicis meis 
erucifixoyibus meis dicere deberet, 
fed bcenon patitur amor. Se Chri- 
fto haueffe volfuto nominar co- 
foro faicbhe ftato bifogno, Cha 
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uefe detto. Padre perdonaa que 
fti miei nemici, e:crocifif'ori, ma 
perche egli eta tutto amore,e ca» 
rit: non-volle mai,che dalla boc- 
ca fua vfciffe quefta parola: Ne- 
mici; pero dice . Pater 18nofcé 
illis. 

E non folo in quefto vltimo 
difua vita, mane anco in tuttó 
il corfo di quella; e che fia il ve- 
ro ..: Ricordateui Scritturali dello 
fdegno; che concepironoi Scrib. 
bi, e Farifci nell'humil trionfo di 
Chriíto , quandoi fanciulli kefi 
gridauano +: Hofanns.filto Danid , 
dice il Sacro Tefto , che finito il 
trionfo , il Saluator -del-mondo 
cominciò a riprender l'inuidia, e 
larabbia loro con quel detto di 
Dauid .- V ttque unquam. legiftis , 
quia ex ore infaniium; (9 lactenttum 
perfecifli laudemi Stupifce S. Ire- 
neo di quefto parlare amorofo di 
Chrifto ,e dice , Cur propter-igi. 
micos 1468 non additur.: Notate» 
N: che Dauid preuedendo in fpi- 
rito quefto. humil.trionfo, c'ha- 
uea da fare Chrifto in Gerufa= 
lem. diffe, ch'egli douca cffer lo. 
dato da’ fanciuili, e foggiunge, 
infieme,, che il tutto faceua Dio 
per confondere. fuoi nemici, ele 
parole del Salmo fono.qucfte. 
Ex ore infantium, ds laGeniium per- 
feciSli Laudem propier inimicos inos, 
Hora voleudo il benedetto Chrie 
fto rinfacciare a’ fcribbi, e farifei, 
l'inuidia, che contro di lui con- 
cepirono qual'hora in quel trion 
fo fd lodato da’ fanciulli, ripiglia 
l'igeff- voci del Profetas Viigue 
nunquam legiflis , quia ex ore irfan- 
tiun, € lactentium perfecifli lau. 
dem? e non foggiunge il izianen 
ie del Tefto; pero dimanda Ire 
neo. Curpropier inimicos 1405 non 
additur: È rifponde diuinamen. 

dee (^ ds EN 
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te, Quia nb inueniebat tn illo fapien- 


sie ipefauro Vocabulum iftud, ini- perfecusion: acecpta fit coram. Deo; 


mici; perche non fi ritrouaua in 
quel teforo della fapienza diuina 
quefto vocabolo; Nemici, peró 
folamente diffe. Fxore infantium 
€ laBentium perfeciBi laudem 5'e 
nella Croce. Pater ígnofce illis. 
Non differite dunque ò fedeli 
il perdono delle offefe, maade- 
fempio del Saluatore rimettete di 
tutto cuore le riceuute ingiurie, 
anzi pregate per coloro, che vi 
Luci; Perfeguitano, Diligite inimicos Ve- 
fros : Orate pro perfequentibus, Y 
calumniantibus vos + Confeglio fù 
quetto di Paolo Apoftolo. Sol 
mon occidat fuper iracundiam veiri, 
Fratelli mici, fe hauete qualche 
nimicitiaco'l voft; o profíimo, vi 
prego peramor di Dio, che non 
lafciate pafiar lafera, che non vi 
ZH riconciliate con quello» Non eam 
dint diuteneatir ( foggiunge S. Anfel- 
án hunc mo ) necrefernetís eam in crattivit 
be — fedamcfolit occafum eticite sllam de 
corde y perche v'afíícuro; che vno 
di più grati fágrifici, che offcrir 
potrete a Dio per la remiffioneo 
delle voftre colpez è il perdo- 
nare lericguute ‘ingiurie a voftri 
nemici. i 
Cosi io leggo nella:facra Scrit 
tura, che quando Dauid entro 
nella fpelóca oue dormiva Saul, 
voleua Abifai torgli la vita, má 
nonlo permette Dauid , anzi ri- 
x Reg. uolto a Saul gli diffe. S: Domi- 
2$ ius incitatte aducrfum me, osore» 
sur facrificiam. Se Dio off:fo per 
le mie colpe fi ferne di tc per ftru 
mento di perfeguitarmilo fuppli 
co, che per fodisfattione rice- 
va in facrificioil perdono dell'in- 
giurie fetremi non occidendoti, 
potendo io facilmente farlo. Co 
si (piega quefto luogo il dottifli- 
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må Lifano Hic pitientia meain ¡e 
a loc. S. 

ac fi offeram bolateusium ante Alta « Ch:yl 


hom *. 


rc fuum. E S« Gio. Grifoftomo je bi. 
parlando appunto di queto fat- uid, & 
to di Dauid diffe. In fpelunca ob= Saul 
tulit facrificium non quidem malta» 
to vitulo aut occtfo , fed quod his 
erat bonorificentius manfuciudinem, 
dg humanitatem offerens Deo. 
E piace tanto a fua Diuina ma 
eftà quefto fagrificio del perdono 
delle riceuute offefe, che tal'ho- 
rawolendo tu fagrificarea Dio , 
ti ricordi perauuentura di qual- 
che rancore conceputo contro 
del tuo protfimo , & vuole, che 
lafciilfagrificio imperfetto, e va 
di a pacificarti coltuo fratello, e 
dopporitorni a fagrificargli ; che 
lowiceuerá di buona voglia.» SÎ Marh 
offers munus tuum adiAltarey © 55, - 
ibsrecordarms facris, quia frater tu- 
us babet aliquid aduerfum te y relin- 
que sbimunus tuum, & Vade prius 
reconciliari fratri tuo , & tune ve- 
nicns offeres munus tuum: Hor qui 
non può contenerfi S. Gio. Gri &.Chry- 
(of omo , magrida. 2 admirabi» (-à.ho- 
lem benignitatem , otque ineffabilem mi! 12, 
erga bomines amorem Deit O beni. Mu 
gniià di Dio degna di marauiglia 
ò amorcimmenfo, & indicibile, 
che moftra Dio verfo dell huo- 
mo! Honorem fuum defpicit y dum 
in proximo cbaviiatem requirit... 1n» 
terrumpatur (4 quis) cultis: ment, * 
Ut tn Charisas.ntegres ; ¿Si cm ` 
tenta di rimaner fenza offerta, , 
purchel'bugmo fi riconcilij co 
fuo proffimo=tperche come dice ,, 
litelo Grifoftomo in perfona, foral 
delbenedetto Chrifto. Sacrifich 16 in 
um mibi ct fratrum reconciliatio, Il Mem, 
più graroifagnficio che mi fi può 
oferite ( diceilSignore.)cilrap 
pacificarui Co YOfii nemici. x 
E que, 
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E quefta © la cagione N. fe 
mai l'hauete intefo, perche vole- 
ua il noftro Dio, che nella fabri- 
ca de gli Altari non vi s'adopraf. 
fe ferro, Adificabis Altare Domi 
no Deo tuo cx lapidibus quos fer- 
rum non tetigit, Che mifieròo frà 
qua, dice Origene? qual vifta. 
farà nel Sacro Tempio vn si fatto 
Altare di pietre ruftiche, fenza» 
effer lauorate con ferro? Rifpon- 
de quefto gran Padre, e dice che 
lapietra la qusle noné fta'a toc 
cata co”! ferro € quel Chriftiano, 
che non hà impugnato la fpada. 
per farfi le vendet.e de' fuoi ne- 
mici, ma fempre e viifuto pacifi- 
CO. e manfueto imitatore effen- 
do fempre ftato de! Crocifilio : 
hor quefto tale è pietra deftinara 
pec PAltare di Dio . Ldificabis 
AltareDomino Dco tuo cx lapidibus 
quot, ferrum non tetigit cioè come 
efpone Origene. Our ferrum pu~ 
gue, ferrum belli, ferrum liiium ni- 
quam recepit, fed femper pacific 
fiit y (emper quietas, & miis iT 
Chrifi bumilitati cosforia? i. 
dunque tu Chriftiano deftde 
che Dio vfi teco deliafos picti e 
mifericordia, e ti perdovile 
fe fatte , e ncceflario che gi otte- 
rifchi quefto grato fac ifi.10 del 
perdono ; altrimenti fappi, che 
le porte dei Paradifo per te fono 
ferrate. Fores celi (dice S, Ago- 
&ino) clanfe funt ei qui non dimit 
tit : ad Deum non iMpredict ur cius 
oratio, nec a Deo tlli bona venient. 

Formidabil fentenza diede S, 
Giacomo Apoftalo contro i ven 
dicariui. Instciutm fine mifericordia 
fiet ei qui non fecerit mijericordiam, 
e quefta fentenza il più delle vol. 
te donano i vendicatiul contro 
diloro medefimi, qualhora dico. 
no. Dimitte nobis debitangfira fi- 


di 


P» 
Mee 


'! Nemici t i 
cm. (7 nos dimittimus debitoribus 
nostri: , Al cui detto alludendo 
5.Gio. Grifottomo; diffe. Tyle- 
giaferibis de venia. & pena, tu in 
ruf caufas fers fententiam ; Dimine 
nobis » ficut. dimiumus . Vide quid 
6161, ne Contra te enfem,vi infants y 
€ farens firingas E. con qual fac 
cia potrellimo dimandare la re- 
milone, & il perdono de’ nofiri 
peccati, negandolo noi al noftro 
proffimo? e con che ficntepo- 
trefíimo dire. Dimifi Domine, di- 
mitte , sguoni, ignefce y come dice» 
ua S. Gio. Grifoftomo ? F 
Hor fe quefte ragioni , ò vens 
dicatiuo , non ti hanno motio il 
cuorea voler perdonare le rice- 
uuteingiurie al tuo nemico, fen- 


ti quef' vns di Grifoftomo sla 


quale fe non ti muoue a rimette! 
le offefe, io diiido della tua falu- 
te. In quacung; creainra (dice egli) 
fi feritari volueris, snuentes immen- 
fam Opificis posentsam, & quia fua 
voluntate gubernat omnia. 1n qual- 
fiuoglia creatura,fin’anco nell'in- 
fenfibili vedrai 'immenfa poten- 
za del Facitor del tutto,e che con 
la fua mera volontà fenza con- 
irsdittionc alcuna ci gouerna; € 
di cio apporta il Santo vn’efem- 
pio della facra Scrittura in Da. 
niello al capitolo decimoterzo, 
di quei tre giouanctti , a' quali 
per comandamento dell'empio 
Nabucdonofor furono neli'acce- 
fa fornace buttati per cer das 
quelle voraci fiamme bruciati s 
nulladimeno ill:fi reftarono dal 
fuoco. Tofiquam imperauit Domi= 
nus (dice Grifoftomo) Corpora ite 
nera, Q7 incorrupsibilia ignis non ted 
tigi:, fed sllefos pueros feruausi in 
medio camino. Dopo che Dio co- 
mandó al fuoco , che non offen- 
defie quegl'innocenti giouanetti, 
vbbi- 
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Vbbidienti al diuin precetto , la- 
fciata in Yn tratto la natia fic- 


rezza, non hebbe 
dore, non brució , 


ardire, ne ar- 
ma refrigeró., 


non confumò , ma conferuò, di- 
uenne aura, che foauemente fpi- 
raua quel si potente incendio, 
ruggisda ilfuoco, frefchi,& amo- 
roli zefiretti le fiamme partori- 
rono. Horil fuoco non ardifce 
bruciare, ereprime il fuo natural 


orgoglio pervbbid 


ire alfuo Crea 


tore, come dunque tú ó huomo 


raggioneuole,cora 


andandoti Id- 


dio, che perdoni al tuo nemico, 
nó reprimerai quefto fuoco in- 
terno d'odio,e d1rancore ? Imite- 


mur ( fiegue a dire 


Grifoftomo ) 


gantam ratione carentium elemento- 
rum obedientiam , nos qui ratione in- 
fignitt fumus . Imitiamo l’vbbi- 


dienza degli eleme 


nti, che man- 


cano di ragione, noi che Ramo 
rapioneuoli, Ignis tantam &rendi 
qim babet, ds fuam operationim non 
oflendit , homo autem manfu:tumani 


mal; (7: rationale , 


O benignum.» » 


contraria fug nature facit, & negli- 
genis fua mores fuos in ferinos Ver 
tit? Ec è poflibile (dice S. Grifo. 
ftomo ) ch'effendo il fuoco di na 
ture.attiuo , e vorace non fà mo 


ftra delfuo valore 
dire al fuo Signore 
e l'huomo effendo 


folo per vbbi- 
. Homo autem, 
ragioneuoles 


vuol diuentar peggiore delle be- 
fie, mercé allodio, che però la 


diuina Scrittura v 
mo per il defiderio 
diuenuto irragion 
ma giumento, Co 
mentis infipientibus 


edendo l'huo- 
della vendetta 
euolelo chia- 
mparatis: cfl 14- 


, € fimilis fa. 


Gus eflillis. Eté poffibile che» 


vn'huomo creato 


a fomiglianza 


di Dio, acciecato dalla paifione, 
e dal rancore  habb:a peifo il di 


(corfo, e la ragio 


nc anon voler 
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vbbidire al diuino comandamen 
to , che dice . Diligsse inimicos M3 
vefiros . i 
Sappi pure, O Vendicatiuo, che 

verià tempo, e non fai quando, 

che ti trouerai diftefo in vnfon- 

do diletto per paffar da quefta 

all'altra vita: & allhora ti bifo- 

gnarà perdonare a forza, per non 

dirfi che te ne muori come mal 
chriftiano, e come che farà attio- 

ne quafi forzatamente fatta, on- 

de chiamarafii, Inucluntariam mi- 
Xtum, come dicono li Theologi, 

cioè vn’attione mifta di volon- 

tario, & inuc!ontario, la quale 

non sò fe ti giouerà , onde ti di- 

cu con S. Agoftino . Nec laudo, s. Aug. 

nec vitupero . Auuerti dunques lb. de 

a fatti tuoi fi tratta della falute > dae 
deil'anima, procura ¿tutto po- pnis 
tere di metterla in ficuro, perdo- 
nando liberamente per amor del 

tuo Signore, mentre hai tem- 

po. Ch: fe non vuoirifoluerti a 
perdonare,io ti pronoftico , che 
quefto tuo rancore è fegno euiz 
dente di eterna dannatione . 

Ti fei forfe dimenticato del fe- 

uero giudicio; ch'effegui quel gra 

Rè, quando hauendo rimefío tut 

to il debito a quel feruo ingrato, Matth 
egli al primo debitor di poco , 13, * 
che fe li fé incontro vsó quella 
fcortefia di non volerlo perdona- 
re? diceilfacro Tefto , che tenens 
Juffocabat eum, onde tutto fde- 
gna:o il Ré. gli diffe. Serue ne- 
quam omne debyram dimifi tibi. quo = 
niam rogafit me: nonne ergo OPoriM= 
it, € te miftreri con[crut tua , ficut 
O cgo tus mfirius fam? Non legs. 
mus (dice S. Girolamo) fie atroci. 
ter locutum fuiffe Saluatorem > quàm 
vhi non dsmirsentem debitum redar- 
guis. Mentre io mi vò ricordan- 
do (dice Girolamo) della vita di 
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Chrifto, non ritrouo mai, ch'egli 
habbia vfata parcla cosi atroce, 
come quando volle riprender co 
lui, che nonrimetteuail debito. 
Ad vno ch’entrò nel conuito fen- 
za la vefte nurtiale, gli diffe. A- 
mice , quomodo bic intraflt, non ha- 
bens. veficm nuptialem} a Giuda 
ehe tradi l’iftetfo figlio di Dio io 
chiama amico. Amice ad quid ve 
mifli è AllEpulone condanato al- 
l'inferno», fe li dà titolo di figlio. 
Fili recordare « quia. vecepifii bona 
jn vitatni. Efolo (fenti duelli» 
fta del Diauolo peggio di Giuda, 
peggiore de’ dannati d:ll'infzrno) 
folo a te dico vendica:iuo tirin- 
faccia. Seru: ncquim. E quelche 
piú importa, dice S. Girolamo, 
n'affida Chrifto, che il Padre eter 
no nel giorno del giudicio fi di- 
porterà nell'ifteffa maniera con 
efTou»i fe no perdonarete di tut- 
to cuore a voftri nemici. Sic, (7 
Pater mens celeflis faciet vobis, ni- 
fi vemiferius maufquifa; fratri. fuo 
de cordibus Veris, T imat inturi- 
arum v:tor (conchiude S. Giro» 
Jamo) futurum vltorem, © fi vin. 
diBam capit a fratre , timeat impen- 
dentem vindilam quam capiet abal- 
lo, qui dix t; Mibi VindiBam, ( ego 
retribusm . s 
Che dirai nel giorno del final 
giudicio, ò vendicatiuo? il gridar 
ti gioua - 
rifpofto. Ogni 


fà perche tifa;ì 


AB 
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Amor de! Nemici 


regicn vuole, che tà il quale. ín 
vita non volefti mai perdonare, 
adeflo non ritroui il perdono, 
Ricorrerai forfe; ó..vendicatiuo 
alla Vergine, ch'é Madre di pietà, 
€ dirai alei, Ora pro nobis peccato- 


ibus i. Ah-che fi diporterà con 


effoteco fdegnofa; perche non.» 
hai volíuto perdonare al tuoni- 
mico, anzi rinfacciaratti, dicen. 
do. Scelerato, che tu fei, come 
hai ardire di pregarmi , che viddi 
pender sù quefto tronco di Cro- 
ce il mio diletto Figlio,e:nel me. 
glio del fuo patire, per dar efem- 
pio ate, pregò al Padre. che per. 
donate a' fuoi crocififfori , e tu 
non t'approfittafti nulla di que- 
fto efenipio? dunque è ben do- 
uere che io teco mi diporti fen- 
Zacompaffione, E pure tu chri- 
ftiano non ti muoui a perdona- 
re? Vuoi forfe afpettare fino al 
fine di tua vita per riconciliarti 
co'ltuo nimico? ah che non ti 
giouarà punto, perche all'hora 
Iddio per fuo giufto giudicio ti 
condannerà all'eterne fiamme, 
Deh rifeluiti di placarlo' adeffo 
mentre hai tempo; & ad effempio 
fuo perdona a chi ti perfeguita , 
che io t'afficuro, alla fine Otter- 
raiil perdono, farai fatto degno. 
del Cielo , di effer honorato da 
gli Angeli, e riverito da’ Santis 
pe: tutti i fecoli de fecoli. 
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AMBIRE DIGNITA; ET 
honori mondani. 


E de graui pericoli , che fouraStan 


È Bern. £7 2-72 L gloriofo Padre 
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control'ambitio- 
nc , ch'é vn’appetito difordinato 
de’ mondani honori , publican- 
do i danni, che ne riporta la, 
chiama madre dell'Ipocrifia, Ye- 
feno fecreto, pefte occulta, arte- 
fice di fraudi, fomite delle fcele- 
ratezze , ruggine delle virtù , ti- 
nuola della faniti, fonte, & ori- 
gine di tuttii mali. Ambisio ma- 
ser bypocrifis , Secretum virus , fe- 
Ris occulta ,dols artifex , Virtuum 
erugo , tinea fantlitatis , vittorum- 
gue origo. Pazzi,e forfennati am 
bitiofi di honori, e dignità mon- 
dane, che fi danno a credere in 
effi, come in agiato letto poter 
ripofare , fendo che più tofto da 
grandiffime fatiche fi trouano ag 
grauati , O ambitio ambientium 
crux. (dice l'ifteffo Bernardo ) 
uomodo omnes torquens, omnibus 
Laces? Nihil acerbius. cruciat uil 
molestius inquietat, nil tamen apud 
miferos mortales crebrius negotys 
eins. 2n 
Eté pur cosi la verità N. che 
ambire dignità, & honori , ben- 


no à gl Ambitieff. 


che a gli occhi del cieco, e pazzo 
mondo paia cofa vtile, e giocon 
da; nulladimeno è ambire (fiami 
lecito così dire) vna cofa impa- 
ftata di mille affanni, e miferie, 
tanto che fi può dire a quefto 
propofito quel comun prouer- 
bio. Non tutto guello, cheriluce è 
oro. Etinproua di quefta veritá 
vado fcorgendo nelle Sacre carte 
quelle quattro ftatue, figura ef- 
reffa al parer di Teodoreto del- 
le mondane dignità , La prima 
ftatua è quella, che fabbricaro- 
no,& infieme adorarono gli He- 
brei nel deferto, che fù il vitello 
d’oro, la feconda è quella de’ Sa- 
maritani, quale pur anco era di 
oro, la terza è dc Babilonici, for 
mata parimente di oro, la quarta 
che fù dimoftrata in fogno a Na- 
bucdonofor , non folamenteera 
di 010 ma anco hauca miftura di 
argento, bronzo, ferro, c fango +* 
Hor che vuol fignificare N. dice 
Teodoreto , chele tre piime fta- 
tue furono formate di oro; ela 
quarta di vari), € diuerfi metalli? 
Sapete, perche, dice quefto gran 
Padre? Erano elleno fimbolo del 
le dignità mondane; però furono 
fabbricate le tre prime di oro per 
mano de gli haomini. faifamente 
credendofi, che nelle dignità tut- 
G to quel. 
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$6 Ambitione, 
to quello che riluce, è oro. La 
quarta ftatua doppo per effer íta 
tasformata dalle mani del foara- 
no Artéficé non fù di oro fola- 
mente, ma di argento, bronzo, 
ferro, e fango; per darci ad in- 
tendere, noa tutro quello, che 
nelle dig rità riluce, é oro, ma vi 
è pur anco m*(cola:a la terra del- 
le miferie,& affanni, che feco por 
tano le-prelatureye d'igaiti mon. 
dane. 

Voletene N. l'efempio di vn» 
huomo, che poftoia dignità, e 
grandezze conobbe queíta veri» 
tà recco il Rè Antigono, di cui 
riferifcono Plutarco, e Valerio 
Maffimo, che mentre fe ne an- 
daua perla Città crionfaate, ve- 
ftiro a'la realecon lo Ícettro nel- 
lad:tracon va pario difca:la 
ta nel capo (ch: quefta era la co. 
rona di quei temp: ) circondato; 
eco teggiato da molti Prencipi, 
e Signori della Città; ecco fe li fà 
incontro voa donna,egi dice ar. 
dicamente queftz parole. Felice 
te ò Antigono, bearo te, che co- 
si profpera nente ne vai goden- 
do vaa dignità: cosi grande, vn 
hanorecosi preggiato.qual'é que 
fto nel quale a dell'o ti ritroui , A 
que&o dire fermodi alquanto il 
Re,e doppo mirando quella don 
na, con fa: cia pallida. le diffe. O 


"mulier fi feires quot mila contegat 


boc fruftrum panni ; illu2 è terra ne- 
quaquam toll:res. E voleua dire. 
Se tu fapeffi O donna, quanti ma- 
liconvene infe queto pezzo di 
panno, che nel capo portar mi ve 
di in fegno della mia real dignità, 
forfe che vedendolo in terra, da 
terra non lo toglierefti . Liud è 
serra nequaquam solleres; per dar. 
ci ad intendere: quefto fauio Re, 
che non tutto quello, che riluce 


e fuoi danni . 
nelle digni à, é oro; 

Ma per far paffaggio da quefte 
ad altri maggiori, miferje, à quali 
foggiacciono gliambitiofi , dirò 
che ambire-dignità , "& honori 
fia vn voler perdere la quiete, & 
il ripofo . Vdite al propofito vna 
gratiofa parabola, che fi raccó.a 
nel libro de'Giudici al capo no- 
no. Conuennero vna volta in- 
fieme gli alberi per far elertiones 
di vn Rè,che ligouernaffe,e con- 
chiafero di comun volere di far 
ele:tione dell'viiao , e così fe nes 
andarono da quello,e gli di fiero. 
O vliuo, noi ti habbiamo eletto 
per notro Superiore, pero rice- 
ui quefto carico di buon'animo., 
leruni ligna vi ongeréi fuper f. Re. 
gem, dixcrunique Oline . Impera no- 
bis. Che vi penfate N. heue(fe 
farto l'vlino? Sapere che? ricusò 
tal dignita, fcufandofi con dire, 
ch: no voleua, ne po:eua lafciar 
la fua graifzzza. Numquid poffum 
deferere pinguedinem meam , qua (7 
Dý U antur, {7 bomines, (2 V nire» 
Vi anter ligna promoucar i Paffa= 
rono più auan i gli alberi, eri- 
co fero al fico, pregandolo va- 
lefe accettare il carico di Supe- 
riore. Dix ran'qi ad arborem ficum, 
Veni, € fupra nos regnum accipes a 
Rifpode quefto . Nunquid poffum 
deferere dulcedinem mzam, frudlufg; 
Juau ffimos, d9: ive, Vi inter cetera o 
ligna promouear? Lafciarò forfe la 
mia dolcezza, & i mei foaui f Ute 
ti per effer voftro Superiore ? nó 
lo farò giamai. Vedendo ilegni ; 
che né l'vliuo , ne il fico vollero 
riceuere.il carico , andarono dal. 
la.vite, e gli differo. Vieni pure 
ò buona, & auuenturofa vite, & 
habbi il dominio fopra di noi al- 
tri. Es loguuta funt ligna ad vitem: 
Veni impera nobis, Rifpofe la buo 
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na vite. Non poffo in conto al- 
cuno lafciar.il.mio vino, che ral- 
legra:Iddio,&.gli huomini,& ha- 
uere il dominio fopra.di voi altri 
Numquid: poffum def ejere vinumo 
me um, quod leuficat Deum, & homi- 
mes, ds mier catcra ligna pramoutri? 
Inuitarono. finalmente la fpina 
legno inutile, & infruttuofo, di- 
cendole ; Vieni pure Ó fpinase ri- 
ceui il carico del goueruo „ches 
noi voglismo,che habbi foprà di 
noi. Dixermrig;lígna ad Rbamnum 
Veni, g amperajuper nossque, JRO; 
dit eis. -Si me vere Regem confu - 
tis venite, 27 Sub-ombra mea re ANIE; 
fate. Per tutu gii alberi che non 
accettarono il Regno intende 
Nicolò di Lira, i giufti, i quali nó 
vogliono lafciar la graffezza del- 
la loro. virtù, la dolcezza della có 
templatione, &i frutti foaui, che 
indi fi raccogliono, & il vino del- 
l'allegrezza fpirituale.: per la fpi- 
na albero inutile, & iof uttuofo 
Sintendono gli ambiiofi i quali 
dibuona. voglia riceuono il ca- 
rico, enon fi curano de'trauagli, 
ed angoície, che fitrouano nel- 
le dignità, ne gli vffici, e prelatu- 
re: Teftimoni ne fijno i Regito- 
ri, e Capidelle Republiche; quan 
ti diloro vi fono , che perdonoil 
fonno, quante paffioni d'animo 
fentono,quanti crepacuori,quan 
ti fofpetti, quante gelofie patif- 
cono, quanti affanni, hauendo 
con l'occafione del carico intra- 
prefo già perfo l'allegrezzasla dol 
cezza, la quiete. della vita, € del- 
la pace, che prima godeuano ? 
Stimaua Democle Cortigiano 
di Dionigio Tiranno di Siracu- 
fa (come raccóta Tullio ) lo fta. 
to de Ré molto felice , e defide- 
rabile : Volle Dionigio fargli 
vedere quanto errafle con tale 
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opinione , per tanto inuitatolo 
8 definar feco Yna mattina; non 
prima l'amico entró nella fala. 


‘reale, ou'era vna lauta menfa Ti- 


piena di efquifite viuande., che 
inalzati quafia cafo gli occhi in 
alto fopra la tauola;c Yiftoui vna 
fpada ignuda., che pendeuá da 
vnfottilifimo filo , fopra la.tefta 
di chi iui taua fedendo. Si penti 
ben.tofto di hauer accettato lin 
uito del Ré, né volle in. alcuna 
maniera entrare a mangier di 
uei,cibi, per timores che. dalla 
pada ip breue non reftaffe ferito 
e morto. Et all'hora diffe il Re: 
Tale fima appunto che fiala yi- 
ta de Grandi: Hanno Stati,e Sud 
diti; e commoditd, e quanto s2- 
no defiderare , ma ahi quanti ti- 
mori, quanti fofpetti. quante af- 
flitrionigli cruciano l'animo ! 
Moftrò vna volta il demonio 
tutti i Regni del Mondo,e la glo- 
rialoro al benedetto Chriftosma 
nonle moleftie, le cure , itraua- 
gli, l'anfieta di quelli . Seil De- 
monio diccfTe. Con i Regni van- 
no accompagnatii fofpetti, les 
follecitudini, le paure, le contra- 
dittioni, gli odijs Je ribellioni, i 
tradimenti, iveleni y. direbbe il 
vcro, ma chi farrebbe tanto paz» 
zo, che l'accettsflt ? Quanti Im» 
eradori gentili lafciati3 Regni fi 
fon ritirati alle ville preponendo 
l'agricoltura al regnare : Non vi 
fi ricorda di quel che diffe Anti» 
gono Ré della Macedonia ap- 
preffo Plutarco nAn ignoras re 
gnumnofirumpreclaram effe feruitu 
tum? Perche il Ré é feruo del pu- 
blico, obligato a manifeftar la, 
giuftitia, a conferuar la pace, à 
procurar l'abbondanza ; i cafti- 
gar i rubelli, a premiar igiufti, 
e tant'altre fatiche, che come vn 
G 2 altro 
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altro fauolofo Atlante coftretto 
€ à portar sù le (palle tutto il pe- 
fo del Regno, perche, come dif- 
fe ilinoral Seneca. Maximo impes 
rio, maxima cura ine. zi 

Onde al propofito fcriue Dio- 
nigio Cartufiano di hauer vedu- 
to ilsepolcro di yn gran Senato- 
re Romano ; e per Epitafio vi 
erano quefte parole . Hic iacet fi. 
milist Romanus cuius ias lOga fuit 
fed U xit feptem. annis, ma come 
poilibi! fia, che Hauendo viffuto 
cosi lungo tempo coftui, pare» 
vife ferre anni? Rifponde il Car- 
tufiano, che $:milio ftaua fra'i 
penficri delia Republica, era mol 
to intricato ne i negotij, ma per- 
che doppó fi ritirò in vna villas, 
doue viffe fette anni in continua 
quiete; però fono annoucrati fer 
te anni di vita, perche quefti ha- 
ueva guadagnati. i 

Di Adriano Sefto Sommo Po- 
tefice riferifce il Plativa,che fé in- 
tagliare nelfuo fepolcro quefto 
Epitafio. . 

Medie $extus bic [itur efl; 

Qui nibil fibi snfeliciut m Uta, 

Quàm quod imperaret; duxit - 

E Leone Vndecimo diffe al 
fuo Confeffore nell'hora della, 


mote. Quam melius fuiffets fi mi- 
bi monaRery , quam cgli clauem te 
nilo. 


Agpiügete a quanto fi è detto 
che ambire dignità, & honori , 
fia addoflarfi sù le fpalle vno de 
più graui pefi, che immaginar fi 
poffs, com'è metter in pericolo 
cuidéte la propria vita, & efpor- 
fi alla mdite, quando l'occafio- 
ne lo ricerca Te se che fia la ve. 
riti. Chiamo vna volta Iddio al 
Patriarcá Noè, e gli diffe ; Io vò 
confidarri vn mio fecreto penfie- 
ro. Sappi dunque, che fono ri- 


Ambitione, e fuoi danni: 


foluto di sfogafe l'ira] elo fdez 
gno; che tanto tempo hò conce 
puto contro il mondo tutto , e 
voglio in ogni maniera fommer- 
gerlo con l'acque del diluuio, pe- 
rò fabbrica vn'arca per faluar te; 
cla tua fameglia. Fac "tibi arcam 
de lignis leuigatis . A quefto dire, 
no rifpofe parola alcuna il buon 
Noè,ma fubbito comiaciò a dar 
ul principio, acciò indi poi a fuo 
tempo in sj commune rouina 
fcampar poteffe la vita, Fecit igi 
tur Noé (dice la Sacra fcrittura ) 
omnia que praeceperat illi Deus. C hia 
mó in vn altra occafione il Signo 
re al fuo feruo Mose, e gli diffe, 
Sappi, cheio fon rifoluto di man- 
dare a fil di fpada tutto il tua pos 
polo, a me rubello , e difubbidi4 
ente. Dimitte me Vi srafcarur furor 
mens contra cos , dy deleam eos, Tù 
vdir Mosè queîte parole; che per 
fate N. che faceffe ? non già taca 
que, come fece il buon vecchiò 
Noè, mafubbito proftrato ater 
ra, con affectuofe, e lagrimeuo- 
li parole, lo füpplicó a voler pera 
donargli; o pure che toglieffe lui 
dal libro della vita. Aut dimitte 
eit baut noxam ; aut fi non facis, den 
le me de: libro tuo quem feripfiftà”; 
Hor io dimandó N. d'onde aac 
uiene, che per la perdita di tutto 
il mondo non priega Noé, e pet 
la diftruttion di vn popolo; fup- 
plica si caldamente Mosè? amen- 
due erano amici, e confidenti dî 
Dio, amendue defiderofi della. 
falute de’ loro proffimi ; di più, 
fcampo fà promeffo al primo có 
Ordinargli l'arca; e preferuatione 
al fecondo. anzi augmento di fuc 
ceflione. €refcere te faciam in gen- 
tem magnam. Ciò (dice vn Dot- 
tor moderno) non effer ftato per 
altro fe non perche Noé era pera 
ona 
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fona priúata, fenza carico difud- 
diti, pero non hauca obligo par 
gicolare di pregar Iddio per il po 
polo; Mosé poi perche era Supe- 
giore,e Capitán Generale del po- 
polo Hebreo, perragion dell vi- 
ficio fi vedeva talmente aftretro 
a diffendere i fuoi fudditi, che per 
feruigio di quelli, mille volte ha- 
usebbe efpoño la vita ; però con 
tuito l'affetto del cuore prega. 
Dioyche perdonaffe loro la vita, 
è pure la togliefTe a lui. Aut di- 
miste cis banc noxam ; aut fi non fa 
cis, dele me de libro suo quem Jersp- 
(it; .. Chi dunque non fi conofce 
"atto ad efporre la propria vita 
per difefa de'fuoi fudditi, nons 
ambifca le dignità , le premioen- 
ze. egli vffici, perche come dice 
$.Gio. Grifoftomo;l'vificio pro- 
prio del. Regitore è di hauer cu- 
ra del popolo fe commeffo;e di 
efporre la vitain feruigio di quel 


lo: quando. bifognaffe : vditele» 
parole di S, Gio.Grifoftomo. Hoc 
mé oflendir principem; quod feie 
licet fuorum curam gerat, cis proni- 
deat ac profpiciat , Y ideo €briflus 
pañor bonas, nou dixit honoratur, fi ed 
animam fuam. ponis-pro ouibus [nis 
+. Mapoco farebbe N. chel'am- 
bitiofo doppo di hauer peruenu 
to a quella dignità; a quell'hono 
res haueffe da efporre la propria 
vita per faluezza. de additi ; f&s 
non vi foffe-pericolo:di perder 
l'anima; perche hà da rêder ftret- 
tiffimo conto della greggia afe» 
,commeffasche però quando i1 po 
polo d'Itraele adoro ilvitello di 
oro , accortofene Mosé , riprefe 
“non già quello, ma Aaron , per- 
che egli cra. il fommo Sacerdote, 
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uale douea renderne conto. 
m peruigilaus tanquam ra- 
dajumrs pro animabus Ug- 


fuoi danni è 
fris, diffe 


53 
Paolo Apoftolo. O 
che obblizo' N'tanto grandes; 
che cónfiderahdoló vna volta $. 
Giv. Grifoftomo,Hcbbe a diras, 
che fi marauigliaua grandemente e. 
di chi ambiua le prelature, &i © 
(cettri. Audiant ý qui regunt, O : 
gerynt magifiratus y qu imum eft pe- 


viculum omnium quos regis : mulie- 
rum , virorum, (7 puerorum, redden 
da cfl ratio. E conchiude poi con 
quefta formidabil fentenza. Mia 
vor an fieri poffit; vt aliquis ex Red 
Boribus fiat faluni . Evil mellifiuo 
Bernardo lafciò fcritto,pai lando 


de gli ambitiofi. Caxeant, qui pri s. 


mas Catbedras amant , ne contingat 
carere fecundis ; &7 qui primos nunc 


accubitus eligunt ; in 


bore locum tenere noniffimum. Et al 
troue lafció fcritto . Multi mon tan 
sa fiducia , alacritate currereo d 

bonores fi cffe Scirent » Gonera y 
percerto nó correrebono gli huo 
minia gli honori con tábta anfie 
ti, fe confidéraffero » che fona 
anco graui pefi. Maledetta am- 
bitione, e quanta poffanza hai 
ne’ perti humani! O fecoli cor- 


rotti, ò tempi 


fimm cumra- 


noftriinfelici che 


fi veda vn Chriftiano ficompra- 
tocol Sangue di Chrifto ?moffo 
dal defiderio di regnare, non cu» 
rarfi, cheil mondo vadi in róute 
na, purche non perda vn tantino 
del fao honore , e della propria 


riputatione. 


Cosiio leggo diGiona Profeta, 
che qual'hora Iddio inuiollo a 
Niniue perannuntiare il caftigo, 
che voleua mandarle fri quaran= 
ta giorni, dice la facra Scrittura. 
"Af flictus efl Lomas affli@ione magna 
€ matus eft, Sene artrifto gran= 
deméte Giona di quefto coman 
damento diuino; Cfi sdegnò ol- 


tre modo. Ma qual fila 


di cio 


cagione 


$4 
di ciò ? lo dice egli fteffo . Scio m 
quistues Deus clemens : dI nunc Do 
mint tolle quefa animam meam. quia 
melior ef mibi mors , QUIM Vita». 
, 10 sò di certo Signore ( dice Gio 
- na) che tu fei mifericordiofo, es 
benigao, e quantunque jo predi 
carò, che la Città. di Niniue f.à 
quaranta giorni farà diftrutta, tu 
nonfolamente non la rouinerai , 
ma di vantaggio la: colmerai di 
gratie., e di celefti fauori, .e cosi 
datuttoil mondo farò renutoin 
concetto di fallo Profeta ; e men 
titore ;,.duagae hó. da perdere la 
mia riputatione?on fia mai: to 
i glimi pur Ja vita, cheme ne com 
tenta, purche noa mi veda af: 


———— 


Ambitione, e fuoi dannii 


i Regniiotieril vadino in rouina! 

InfattiN. hoggi fiamo arriug- 
tia: termíhe tale: 3 «che ‘come 
fi.tratta di.douer regnaré$ quel» 
l'ambiriofo non hà riguardo ne» 
anco.a' proprii parenti; Eccone 
la proua.Nellafacra Genefi al ca 
pitolo primo fi legge, che ha- 
uendo Iddio benedetto: vietato 
a noftri primi parenti di mangia: 
re de’ frutti.deli‘albero della vita, 
il nemico: dell'humano genere 
perindurre Eta a mangiarne; có 
varie; e difufate maniere procurò 
di hauerl'intento, conaficurar 
la; chefarebbe divenuta vh'altio 
Dio 4 Eritis ficut bufisentes bónum, 
& malum. Eatraqui Mosè Bat- 


frontato in si fatta maniera con» 
perdita del mio honore; Et nunc 
Domine, tolle ..qusfo, animam mt» 
am a. mes quiamelsor efl morsi quam 
vita, Interpretatione € queféa N. 
+ del: gran; Padre Theodoretos' il 
quale in perfona. del Profeta Gio 
nay dice .. Vita defungi malo, quam 
cum ignominia © uererVereor dutem 
ne mendax babear... Ma ferma vn.» 


Cefa Padre antichiflimo di farte ? 
Chicía, e dice come vá quefto? 1.vy, 
douca piùtofto il Demonio dire nd 
ad Eua: Erss ficut: Pea; gidchecó pandif 
lei pailaua, e voleua perfuaderla, <t 
che del vietato pomo fi cibaffe, 
perche dunquele dice) Fríti; ficus 

Dj? Rifponde queño Dottore, 

clic fapeua molto bene il Demoa 


fent 4. 
Theo- 
nc 4 
lona. ` 


poco, Giona poteua dire Iddio 
non vedi ui, né confideri , che fe 
i0..non: perdono a quefta Citta 

earderd; tutta ip rouina? Eta 
Signor.mio.). poreus replicare il 
Profeta ) non vedischefe perdo» 
niloro „la mia riputatione capi- 
tarà male? Si rovini dunque! Ni- 
niuc, pur che io non rimanghi 
con dishonore ; effendo ftimato 
per vn bugiardo , Vita defungi 
maio y quim cum ignominia Viuere: 
VerCor autem ne mendax babear..N, 
Dio viguardi di Principe di Go. 
uernatore;c Prelato ambitiofo;& 
auido di honori,che per nó pder 
vn fol punto di efiftimatic ne», 
nella quale par loro, che il modo 
litéghi, nó fi curano fe le Città, 


nio quanto preuaglià ne’ cuori 
humani l'ambitione di regnare, 
e però fe haueffe dato: a credere 
ad Eua, che mangiatidone lei fos 
la farebbe diuenuta Dea, non gli 
e ne ‘harebbe fatto parte al fuo 
fpofo; ma fe l'hawerebbe mangia 
to effas non volendo che altro 
Dio vifoffe ftato nel mondo fu- 
or che lei, ecosi Satanaffo non 
haurebbe hauuto l'intéto di quel 
che defideraua . Paffa innan- 
ti Mosè Barcefa, e dimanda:gi4 
che il Demonio perfuafe ad am- 
bedue a mangiarne, perche Eua 
hauendo il pomo in meno, no 
lo diede prima ad affaggiare al 
marito ,cffendo cosi il douere» 
Perragion di creanza: fapete pere 
che nonlo fece, dice — Pa 
e? 


Matth. 
39. 


e Hilar, 
in hic 
loc. 


dre? perche pretendeua di effer 
ella folamente. Dea; e cosi come 
nell'effer di natara Adamo era di 
Ici fuperiore per effcr fiato prima 


, creato clla.foife:di lai fuperiore, 


c capo nella áiuinità ; € per.con- 
fegueza folle cgli foggetto al fao. 
impero. Vditeleparoie del Bare 
ceta, ch: fono gratiofe. Cur pri-. 
us non Vocanss Adamum, Wi ipf za 
prior edere? nimirum transformari 
prior. ipfa. cupiebat, Y diunttat zo, 
praire » (icut spfe buminiase pracel ;. 
ferat 4 Vi umperiiu obiineres , Egli 
duque è pu: Ycro che l'ambi- 
tiofo noa hariguardo ne meno 
à' proprij parenti. 

Couerma quefto mio penfie- 
ro con acuiezza Mirabile 5. Hi- 
laiio fopra il Capo vigefimo di 
S. Maiteo y dove fi legge che an- 
do vna volta la Made de figli di 
Z:Dedco a benedetto Chriiio, e 
dimandogli in gratia, Che vno di. 
loro folle ammc.ffo a federe alla 
dettia,e l’altro alla finiftra nel fuo 
Regno . Dic vifedeani bi duo filu 
met, Unus ad dexicram > (9 al us ad 
finifiram in Regno tuo. Dimmi va 
poco ò buona donna (dice S.Hi- 
lario) qual delli due bi ami cu;che 
fieda alla deîtra, G:acomo;,0 pu- 
re Giouanni? Non volle fpicgar- 
lo la p: udente donna, perche fa~ 
pua moko bene quanto pieuale; 
hoggidi nel mondo l'ambitione; 
onde fc dimandato haucfic la de- 
ftra per Giacomo, e la finiftra 
per Giouanni , di fubito ne faria 
Stata cagionata difcordia tra di 
loro, perche haurcbbe detto Gio 
vanni: Tocca a me la deftra, e 
Giacomo harcbbe replicato toc 

ca à me, e però fù fauia la donna 
nel dimandare. Dic Vi fedeam hi 
duo fily mei , Bus ad dexteram , dg 
alins ad finifiram in Regno 10. Do 


Ambitione, € fuoi danni. 


na pur Signore la dera ad vno 
delli dae a chi piu piace a te, pera 
che è pur vero; che la maledetta 
ambitione di fouraftare a pli'al-' 
trijnon hawifpettò né anco e più 
intimi parenti. 
In:fomma NN. datemi vn'ambi- 
tiofo di honori, e digni'à ché 
ve lo dò per vno ftelerato, e pef- 
fimo haomo , fentina di tatti li 
viti}. -Vidite al propotito vna po 
deratione del:Padre S. Agoftino. 
di cui-folo porua effer ranta (o: 
tigliezza. Nell'vliima notte del- 
la Cena diffe il benedetto 'Chri- 
fto a fuoi difcepoli, che vno di 
loro doura tradirlo. Vnus vestri 
me traditurus cit, Quetto' vden= 
do: gli Apoftoli, cominciarono 
l’vrì l'alro a dimandare; chi frà 
tutti foffe il maggiore. Falta et 
aniemy d. conteniso inter eos, quis 
eorum videresur effe maior. Nota 
acutiflimamente S.Agoftino,che 
quefta contefanon nacque , per- 
chc foife precendeffero quella di- 
goi à, 0 fucceffione; hauédo egli- 
no tanio tempo imparato nella 
fcuola di Chritto ad efTer humili, 
Difcite à me. quia mitis [wn Q7 bu- 
milis corde. Non é verHimile dun 
que N.chefoílero foggetti a tan- 
taimperfettione d'ambire vffici, 
goucrhis O precedenze; mains 
tento fù quefto , perche il bene” 
detto. Redentore haues detto s 
che vn diloro doues tradi 1o, nO 
determinando chi foffe , gli ven- 
ne quefta curiofit? di fapere, chi 
diloro prefumefTe di commetter 
cosiinfame fceletarezza: perche 
da quefta premiffa fi poteua per 
buona confeguenza irferiré. chi 
hauea da tradire il Maeftro; effen 
do pur vero, che vn'huomo am^ 
bitiofo di honori , e dignità egli 
è vn Sraditore, anzi vn ricettaco- 
y + lo di 


s. Auge 
fer 29. 
ad frate 
in Ere- 
mo. 

Luc.33 


Mat 13 


2 


» Ambiviohe 5 6 fusi daña) 


lo di tutte le fceleratezze . Sed 
quare boc? (diceS, Agoftino!) nifi 
quia atbitra:i fumi s vx bomines s ille 


prazo Q1. major ef, vt dominari poffit; Ma: 


(irum prodere procurat, Non sà 


uque, che dimandare colui; che: 


ambifce dignità; & honori, efe li 
può dire come a’ figli di Z:bedee 
( vdite ambitiofi di honori, e di- 
gnità modane)cià che diffe Crito 
benedetto , Nifcitis, quid petatis: 
Ditemiincoitefia N. non giu- 
dicarefte voi per pazzo,e forfen- 
nato colui, che atdiffe di pren- 
der vn velenofo ferpe , e porfelo 
nel feno! certo che si. Hor che 
altro è quella dignità, quell'vffi- 
cio , quale ambifce colui, fe non 
vu velenofo ferpe? Souuengaui 
in proua di ciò, che quando Id. 
lod dio volle conftituir Mosè Duce 
"" delfuo popolo, gli comandó che 
buttaffe in terra la fua prodigiofa 
verga: vbbidiil Profeta, & ecco 
(o gran fatto!) in vn fubito fi 
conuerti in velenofo ferpe ; onde 
di nuouo gli comandó lddio,che 
lo prendeffe per la coda, e cosi 
ritornò nel primiero ftato di ver 
a: perche noi intendeffimo, che 
a dignità in fe fteffa cofiderata è 
vn velenofo ferpe , e però chiun- 
que è ambitiofo di honoris edi- 
gnità deue confiderare il fine di 
quelle, che carico portano feco, 
equanto gran conto deue dare, 
2.Dio; chefe a queño fi penfal- 
fe , fon ficurosche non fice ca. 
rebbono pe auiditd , anzi 
ogn' vno le fuggirebbe, facendo 
S. Ch il confeglio di S, Gio. Grifofto- 
56. in mo, che dice. Ne ambrrionems 
Gen.  feftemar, nibil enim periculofinsy 14 
quod rerum experientia fatis didici. 
mus, 
Quefta verità infegno a noi il 
benedetto Chrifto col fug cfem- 


pio qual’ hora hauendo fatiato 1e 

turbe con cinque pani , e due pe 

fci; 'accortofi egli; che per ters 

mine di gratitudine eleger lo YO- 
leuano pér loro Rè; dice 'Euán- Io, gj 
gelita Giouanni, che fe ne faggi 

nel monte. Lefus ergo cum cogno- 

uiffet . quia venturi elfent y Ut rape= 

rent eum. & facerent cum Regem;fue 5 
git tterum in mentem ipfe folus ; per 
infegnarci, dice il Cartufiano, Canh 
che gli honori; ele dignità mon: ni ^ 
dane deuonfi fuggire . vt doceat 
nos bonores , prelattonefa; fugere . 
poiche non fono veri honori, co 
me nel di fuori appaiono, ma tra 
uagli, anfietà, & inquietitudini 
d'animo , in maniera, che infelici 
rendono gli ambitiofi . 

Adeffo intendo N, la cagio- 
ne; perche l’iftefflo Chrifto ftan- 
do nella Croce , e vedendofi hos 
norato dal Prefidente Pilato col 
titolo di Ré , comefcriue S.Gio. 
uanni. Scripfit autem, O titulum 
Pilatus , © pofutr fuper Crucem , 1 z 
Erat autem fcriptum . lefus Naza. ` 
renus Rex Iudeorum; non poten- 
do con le mani toglierlo via, 
perhauerlitrafitti có duri chio. 

di nella Croce, ouero fuggitlo 

con piedi , per effer. parimen- 

te inchiodati, col chinar del ca. 

po, che fi ritrouaua libero dimo- 

ftrò di fuggirlo. Inclimato capite 
(dice S. Bernardino da Siena ) 5. Ber 
Videbatur titulum Crucis fugere s ooo 
perche voi imparaffiuo a fuggire 3 p. are 
gli honori , e dignit: mondane : > © 1e 
Che fe ambitiofi ficte di veri ho- 

nori, e grandezze perpetue, for- 
zateui con le buone opere di per 
uenire al Regno de’ Cieli, doue 

p tutta l'eternità goderere Iddio 

in compagnia de pli Angeli Santi 3 Greg, 
cosi vi eforta S. Gregogio Papa bla et 
mentre dice. Si culmen Veri bono= 1:5 

Tis 


Gen.28 


Angelo 
vis quarisis 5: ad caleño regnum 
rendite; fi gloriam dignitatum diligi 
sis, m illa fuperna Angelcram curia 


Custodi 


e. 3 
aifcribi feffinates, Y Sighore Yè 
facci degnt . 


DELLA CVSTODIA 
DE GLI ANGEL T SANTI, 
EDEGLI OBLLGHI,CHE HABBIAMO 


Verlo ¿di toro. 


Vito sbigótúto , 
á& anhelante, tut 
to paurofo,e tre- 
mante, femprea 
cons fofpetto , 
che dal fratello 
Efaú non fofo 

perfeguitato, con frettolofi paf- 

fifugsiuafene dalla parterna ca- 
fa il gran Pattiarcha Giacobbe, 

e doppo l'hauercaminato vn gra 
pezzo all vltimo fopragiunto dal 
la notte, vinto dalla franchezza, 
oppreffo dall’affanno, non fapé- 
do hormai più oue riuolgerfi , fi 
diftefe in terra, e fattofi guancia- 
le d'vna dura pietra s'adddormen 
tô: nia appena hebbe chiufi gli 
occhi del corpo; che apri quelli 
della mente, e vidde vna fcala co 
si alta, che toccaua il Cielo, co: 
sr mirabile; che le ftaua appog- 
giaro Iddio , € cosi bella, ch'era 

iena d'Angeli afcendenti. Vidit 
q; m fomnis fcalam Hanicm fuper 
terram, (7 cacumen illius tangens ce 


hum, Angelos quoq; Det dfcenden -: 


res do dc fien entes per eamy & Do 
minum innixum [cale Vaouo adef 
foiSanti Padri cercando la ca- 
gione, perche Iddio volile fauo- 
rir Giacob disi frans, & ammi- 
randa vifione, e quafi tutti s'ac- 
cordano a dire vn'affai notabil 


colà, & é-che lo volle fauorire 
per-confolarlo. Erg peregrino 
Giacobbe; e di già era vfcito dal 
la patria fun; e Dio gli moftrail 
Cielo, quafi dicendo. Non ti fa- 
ftidifca del pellegrinaggio, perche 
la tua patria è il Ciclo. Sallon- 
tana ua da fuoi parenti, e Dio gli 
moftra (e frio, quafi dicendo. 
Non t'importi di lafciar i paren- 
ti, poiche haurai me per padre; 
Era perfeguitato dal fuo fratello 
Esaù, egli moftra Dio molti An 
geli ; quafi dicendo. Non ti sbi- 
gottifca la pefecutione altrui;poi 
che hauerai per difefa gli Angeli, 
Horche rapprefenta Giacobbe 
( dice S. Bernardo ) fe non ogni 
huoma che viue? perche in ve. 
roè peregrino. Dum fumus in hot 
corpore peregrinamur a Domino, 
diffe YApoftolo, & ogn’vno fag- 
geye fuggir deue dalle varie infi- 
die de” perfecutori nemici : cons 
la vifione volle Iddio moftrar l'ec 
cellenza del peregrin ch:iftiano , 
il quale mentre fta occupata dal 
graùe fonno della contemplato. 
ne, Yede vna fcala alla Quale Ri 


appoggiato Iddiò, per dimoftrar, 
che ticné'cara di tutti e vede An. 


geli a(cendenti,e def. endéti,cioé, 

che particolarmente ci‘gouerna 

peém:zzo del: minifterio de gli 
H An- 


s Bera, 
in fàl. 
Qui ha 
bitat.20 
Cor. $, 
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Angelifuoi. Angelis fuit Deus man 


Algo dauit dete: ur cuflodiant te in om: 


Ambr. 
jac 4 
lib.Ma 


lach, s. 
Hier li, 


3. com. 
č 


Matth. 
€ 18 
Apoc. 
19 


nibus Väs tuis, 

Quetto è vero N. che ciafcuna 
Creatura ragioneuole tiene Yn 
Angela per fua cuftodia (eccet- 
tuando il Verbo Incarnato ) O 
fedele, che fia, dinfedele. E que 
fia protettione comicia da quel- 
l'hora, che l’huomo natte a que- 
fta bella lace del mondo, perche 
mentre ftiamo nel materno ven- 
tre fiamo cuftoditi dall’ Angelo, 
che hi cura della madre, come 
vuole S. Ambrogio: onde con 
ragione efclama $an Girolamo. 
Magna dignitas anim irum, Vi Una- 
que que babeat ab ortu natiuitatis in 


„n CHfflodia fui, Angelum deputatum; 


Q ati diceffr. Vedi, ó huomo, 
quant'é [a dignità dell'anima tua, 
e quanto conto fà Iddio di quel- 
la, che dal principio della tua na- 
riuiti t'affegno vn'Angclo del Cie 
lo per tua difeía , Angelo ditan- 
ta maefti, che S, Glouanni con 
tutto che fuffe auuezzo a con- 
ucifare familiarmente con Chri- 
fto, nondimeno ia veder vn'An- 
gelo , fi proftró a terra per ado- 
1arlo, tata dignità fcorfe in quel- 
l'Angelico fembiante; e pure à 
huomo, queft'Angelo tanto de» 
gno diriuerenza, ti è ftato da 
Dio donato per difenfore. Diró 


Heb; 1 più con S.Paolo, ti é tato dato 


y Bern. 


per miniftro . Omnes (dice egli) 
fant adminifiratori fpiritus . Quin 
di prende occafione S. Bernar- 
do d'cíclama:e ; fpiegando quel 
14080 del Salmo. Angelis. fuis 


fem.im Bens mandanis, de te : Mira disni- 
Vl. qui ras (diffe) € verè magna. dile. 


habit 


Bio charitasis., Quis enim ? Quia 
bas 1 De quo? Quid mandanit? Qua 
fi che dir voleife: vna nobile cre- 
aiuraa feruire all'huogg di ter» 


Angelo Caftode : 


ra, e di fango formato; Yn.fuo 
fideliffimo amico a cuftodire i ne 
mici , Vn. potentiffimo difenfore 
a proteggerela debolezza della 
natura humana; 

¿Ci cuftodifcono dunque nella 
Via della profperità, acció non» 
fiamo fuperbi , nella via dell’au. 
Uerfità, acció non ci difperiamo, 
nella via delle ricchezze, acció 
non fiamo auari ; nella via della 
pouertà, acciò non fiamo impa- 
tienti , nel peccato acció n'vícia- 
mo quanto prima, auanti il peca 
Cato acció non lo cómmettiamo, 
dopo il peccato acciò ce ne guar» 
diamo . In fiae ci cuftodifcono 
nel principio della vita, nel mez 
zo, enel fine; e doppo la mo:te, 
acció o andando al Purgatorio, 


ci confolino, ò andando in Paras, 


difo , ciaccompagnino .. E que- 
fta continua cuftodia ci viene ac- 
cennata in quciSerafiai, véduti 
da Ifaia, che con due ale copri- 
uano il volto del Signore, con 


due volauano, e con altre due gli , 


copriuano i Piedi; perche muo- 
uono l'ale della cuftodia loro in 


feruigio noftro, nel principio,nel ' 


mezzo» e nel fine della vita, co» 
me dice Dionigio Areopagita. 
Ma quante volte ci liberano 
da i pericoli di quefto. mondo ? 
Giuditta donna frale, debole, & 
inerme fi mette fola fra le fchiere 
armate de’ nemici, e con animo 
coraggiofo, e forte vccide Holo- 
ferne, e libera sé , ela fua patria 
dalleloro mani, O Dio,e d'on- 
detanta forza ncl petto. donnef= 
co? chil'hà dato l'ardire? l Ange- 
lo.Cuftode, che hi per vflicio di 
liberarci da i pericoli... Dicalo el- 
la. fteffa, chi vi hà liberato dalle 
mani de’ voftri nemici? chi vi hà 
conferuara intatta, & Mie dalle 
ST SATA INTA (A a S ES 


Tudithe 


€43, 


Angelo C 


loro impudiche voghi<:Cubtodimil 
me Angelus Domini binc euntem, O 
inde rcutrientem. 

Ma che ? forfe maluolentieri 
sadoperano in quefta cuftodia 
gli Angeli fanti? Vdite con qual 
velocità corrono in nofio aiu- 
to. Staua prigioriero il Profeta 
Daniello nella Babilonia ye mene 
tre andava corfiderandole cala- 
mità del fuo popolo; fi pofc e far 
ciationi a Dio, pregandolo fi de- 
gnaffe liberarlo da tarite aíflittio- 
pni. «Aabuc me lequente tmorarione, 
ecce vir Gobricl, quem videram 1n 
Vifione à principio , volans tetigit 
me sm tempore faerificu vi fpern. 
Nonli baftò dire, che venne vo- 
lendo, ma citó volens, per dimo- 
firaie il defiderio, che hauea di 
feccorrer Daniello, 

E tanto più volentieri s'impie- 
gano alla noftra cuftodia, quan- 
to che vedono , che l'eterno Id- 
dio fi era sbaffato dal. Ciclo, & 
hauea prefo humana carne per 
fo!leuar l'huomo caduto nella. 
colpa. Paffa tal'hora vn Prenci- 
pc grande per vna ftrada accom- 
pagnato da tuttii fuci Baronisve 
de.a cafo vn.mefchino ; che fe ne 
giace in tcrra. infermo ; e langui- 

-dos & ecco che mofo a compaf- 


.fione, fmonta da cauallo per dar , 


gli foccorfo , e folleuarlo : In ye- 
dendo quefto fpettacolo.chi non 
sá, che tutti quei cortegiani del 
Ré fmontarebbono da çauallo, e 
correrebbono anch'eglino con.» 
gran fretta a porger aiuto. a quel 
mefchino: Cadde l'huomo nel pec 
cato» fcende dal trono Reale l'i- 
feffo Dio per folleuatlo:Qui prop 
ser nos bomines . €. preprer nofirom 
filuem defensis de colis, Gli 
Angeli che viddero il loro Dio 


sbaffato per 


folleuar P'hucmoca 


ù flede « $9 


duto, crocififfo , e morto perla 
noftra falute, non fi puó con pa- 
role fpiegare con quanta mage 
gior diligenza fi diedero a folle- 
varl'huomo,tantopiù che vedo- 
nos che lafalute di quefto tanto 
preme a Dio,tanto licoftò, qui» 
te lagrime, quanti fudori, quanti 
viaggi, quanto fangue ci fpaife, 
fin con lafciarui la vita : perciò 
diffe Origine quell'aurea fenten- 
za. Pesi chrifisim natum, efficacizss 
Angels nos cuftodiwnt , : 
Quindi é che quando altri ca- 
de in peccato; non ci abbando- 
ra mai:s'allontana tal'hora è ve- 
10, dice S. Bafilio, quando alcu- 
na cofa facciamo indegna della 
fua prefenza manon laícia la cu- 
ra dinoi, quantunque vegga no 
far fi utto con fuoi auuifi , quan- 
tunque fcorga «flere noi dati in 
reprobofenfo, e correre precipi- 
tofi al male, affinche fe non ci 
può condurre a far bene, alme- 
no ci diflolga da qualche malé . 
Echinonammirerà quefto fauo 
re, chenon ha pari al mondo? 
Impercioche qual cofa, o qual 
perfonaritrouaremo noi , di cui 
ficurifiamo di.non effer abban- 
donatimaizLafani à fi pe; de, le 
¡ricchezze fuanifcono , gli ‘amici 
ci tradifcono , la: fortezza vien 
meno;gli honori Yannoin fumo, 
ela vita finifce .- Che piu? l'iftef- 
fo Dio padre noftro amorofiffi- 
mo ,mentre che commettiamo 
colpa mortale, da noi fi parte, fo 
loil noftro Angelo cuftode non 
ci abbandona mai; folocgli non 
ci lafcia , folo egliinfin'all'vlrimo 
{pirito tà con noi. Ecceirgo (di- 
ce Dio-nell'Effodo ) mittam An. 
gelum meum., qui precedat tê, C ca. = 
flodiat in via: Q2- introducat in lo- 
cum qucm parawt « Obferna cvm 47 
H4 audi 


“60 
laudi VOcem ciur, nec contemnendum 
putes , quia mon dimistet cum pecca» 
uerit, O amico fedele, O com- 
pagno fingolàre ! 

Ch: diró poi della forza delle 
loro preghiere » Dicalo per me il 


10b.;3 Anto Grob:, il quale molto ben 


Vintele . IMppropirquautt (dices 
egli) corrupitoni anima eius, O VI- 
ta illius mortif ris. S'auaicinó la 
vita di vn tale alle porte della» 
morte,ma che? $rfuerit pro eo An 
gelus loquens Unus de millibus s Us 
annunciet bomini «quitatem , mife- 
rebitur eius > & dicet libera eum, vi 
non defceniat in corruptionem. Sco 
l'Angelo fuo dir) vna parola per 


"s Greg. is fubito otterrà la falute. Elo- 
in hunc. q3625, legge S. Gregorio, e bene, 


Gen. c, 
rx 


perche. fanno ritrouar cento, € 
mille ragioni gli Angeliperindur 
re [ddio ad.vfarpieid con noi. O 
che auuocato prudente, & àmo- 
rofo! 

In fatti N.egliamatanto l'huo 
mo di cui tiene Ja cuftodia; che 
vedédo Iddio fdegnato per i pec- 

‘cati di quello, và cercando mo- 
do. e maniera di farlo fcampare 
¿dallira Sua. In prova di quefta 
verità hibbismo nella facra Ge- 
nefi, chemandó vna volca Iddio 
tre Angeli per: diftruggere quelle 
cinqueinfami: Cittàdi Sodoma, 
e Gamorra;; la dove quei tre Pa- 
raninfi celefti hauendo hauuto il 
comandamento dal Creator del 
mtuoysimnuarono verfo la cafa 
d'Abramo yericeatiti da lui cor- 


refemente y allacfiñe «gli dicono. | 


O Abramo. noiti vogliamo far 
econfapenolidi vn fecreto impor- 
taptiffimo. Siamo qui venuti da 
parte di Dio per difirngger Sodo 
ma. Hor ché imporraua a que- 
fii celetftiamba(ciadori' i] manife- 
Rare ad Abramo queña loro co- 


Angelo Custode : 


milione? Sai perche, dice il Car 
dinal Gaetano. Vi J4brabz dares 
sur occafio deprecandis Acció Abra 
mo fapendoil fatto , haiefflè oc- 
cafione di pregare: Dio per quel- 
la gente, bencheindegna foffe di 
perdono peri misfatti pur trop- 
po enormi da loro commeffi?: 
perche. noi intendeffimo l'amór 
grande; che gli Angeli fanti-a noi 
portano, poiche procuráno a tuc 
color potere di liberarci da’ di- 
uini caftighi; che cifoufaftanno, 

Viene confirmata quefta veri» 
ticon vi'altro fatto ; che -fi.leg- 
ge nell'ifteffa Genefì al fefto ca- 


po. Se ne'ftaua fdegnato Iddio È 


peri peccati del mondo, onde fi 
rifolfe di voler diftruggeilo con 
l'acque dcl d.lutuios che peró:co- 
mandó a Noé, che fabbiicaffe» 
vn'arca per poterfi faluar lui, e la 
fua famiglia. Fac trbicarcom de li- 
gnis leuigatir. I che fà effegaito 
in vn fubito dálbuó Noé. Hor io 
dimando y chi introduffe gli ani- 
mali dogni fpetienell'Arca ? di» 
cel'Abulenfe, che gli Angeli fan- 
ti fecero queto vfiicio. Horno 
tate N. qu Iche attuenne poi: di. 
cé la facra Scrittuta che furono 
niédl'arca tutti gli: animali: fecon- 


-do là Joo fpctie, Irclifit. ewm 


Domitus deferis . lddio ferro Par- 
cà; € portofli feco le'chiaue. Go 
mera queto rop potevano gli 
Angeli fieffi far 'vfficio di porti- 
nai, già che con tanta diligenza, 
e fedelià haueano introdotto in 
quella gli animali d'ogni fpetie ? 
a che fine duc que Iddio volle te- 
ner fecola chiaue dell Arcas eno 
commetterla a gli Angeli fanti? 
Sapete perche, dice' vn Dottor 
moderno: Sapeua Iddio, che gli 
Angeli fono molto aff_rcionati 
a gli huomini, e non poffono fop 
| Sit portar 
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porter divederii patiré, e mori“ 
re, che però. accorgendofi , ches 
l'acq 10. del dilauio. formontaua- 
nofoprai più alti monti dell'Ara 
menia, molia compaffione delle 
loro (ciagure ,haurtbbano difus 
bito aperto la porta dell'arca., € 
fatto entrase ogn vno di effi, quel 
l'huomo che haueainfda cutto= 
dia e la diuing giuftiua non haus 
rcbbe fortito il fuo effztto , Hore 
su:dice Iddio,pertoglien via ogni 
impedimento; rimanghi ferraro 
dentro l'arca Not, mala chiaue 
la Yò portar meco , enon confi- 
garla ad Angelo; verano; e ucro 
mercé alla pietà; & amore, che a 
gli buomiai portano gli Angeli 
fanti, che fempre procutano il 
nofiro bene ,e non poffonofop: 
portare di vederci. il fiagello.ad> 
dofo . Jim 
Palla più oltre lá cuftodiat An^ 
gelicas pofciasherper mezzo di 
queta viene 'huomo difefo dal: 
l'ira diDio.Quante voltetu pec 
catorefarefiicaftigato da fira dis 
uina Macftà; fe il uo Angelo Cu 
Rode nomlitrartenetfelamano? 
Rifesifce S; Luca vna baktim 
parabola del¿Padrons dv ia vi» 
gna sche andòival giorno s'riuc- 
derla ye saccorfé ¡che vn albero 
di fichi deldi piaricazo im quella, 
ho.inaierano tre anni, cli: non 
haute dato frutto veruno'; onde 
fdegnato, chiamò ilfuo vignaiu» 
solo, e gli diffe . Succide illem, VI 
quid. cijam:terramioccapar? -Sù via 
fenza dimora tronca queft'albe- 
ro inf; utcaofo ; che indarno oc. 
cupa la terra. Ma chc accadde 
N? ll buon vigaaiuolo che por- 
. taua afferto a quell'albero; fi but 
10 a piedi del Padione;e tomin- 
ciò a pregarloinflantemente, di- 
cendo . Domine dimitte am, Y 


hoc:anno' Ufque dm fodiam circa 
¡lim ig mita flercora .- Siguo- 
r©digiatia faremi quefto fattore, 
hábbiate patienza pérquero an- 
no folamente, che fe non hi fat- 
to frütto peril paffato;vi promet 
tolper Pauaeniré di Vfá-ui guelfa 
diligenza; Che ficonuithe; & in» 
graffa lodi lera me, onde‘poifpe- 
roche afuo tempo renderà i bra» 
mati frutti? Si Cóoofentó il Pádro 
ne, chonon foffe sbsrbitato fin 
dalle radici quell'albero', mofo 
dállépreghiere; e confidato nel- 
le prorneff: deVignajuolo .* 
oDimmi vn poto Chriffisno; 
quanto tempo hi, dhea guifa dí 
albero'infru:tuofo occupi la ter-' 
fa intiano? quante volte cor tito, 
modo d! viuere*sfreriato, hai pro 
tocáto Iddio a fdegno,in guifa 
ch'egli on ti^puó Topportares 
più re poda? Sntide iam, O; quid 
etiam erran drapa i così coman 
da, chetifià tolta la vira. Che 
firAngelo tuo Cuftode: a guia 
ài quéti'amoreüole agricoltore 
ne'vi da Dio, & humilmente pre 
gandolo li dice. Signore, non 
cosi prefto di gratia afpetrate yn 
poco; è vero,che colui € yno fce-, 
laratopeccátore, ma fpero col 
to fauore diTáf in maniera, che 
ricónofta 1 fuoi errori, dirò tane 
to; predicaró tanto, che nefoc- 
ro mutation di vita. Anco Mad 
dalena peccatrice, de’ fuoi falli 
s aunidde alla fine; anco quella- 
dro felice che ihfieme con vci fe 
ne moila si nel Calvario perfe» 
ueró nel male Gino all yltimo.fia- 
1010 non diffido che quel'ani 
ma la quale alla mia cuftodia ha. 
vete ráccomiandato, debbia yn.» 
giorno fura: vita.tuito che adef 
fo ella meriti mille inferni ; & £C 
co che Iddio alle preghiere dela 
Angee 
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l'Angelo fi placa; e gli dà fpatio 


di penitenza. O:che cuftodia dis: 


ligeñte, ch'è quefta. dell'Angelo; 
il quale ditendeil Chriftiano.dal 
l'ira di Dio! 1360 CISSE 

vuelo Relo amorofovfficio; 
Che Ea l'Angelo, nofro.cutodezi 
O vediamo in.vn'altro fatto,ché 
fi legge nel fecondo libro de' Giu 
dici, poiche yna,volta.apparue 
vifibilmente al popolo Hebreo; 
c gli Ie vna belliifima:predica,.di« 
cendoli..O popola mio. cato; 
perche fei:cosifsonofcentes& in- 
grato atanii fauori:, che ti fono, 
frati fatti. Eduxi vos de Acgo, 
d$ intyodux | in terrám pro qua tura- 
ui Patriba, o -Fris, & nsluiflit au. 
dire Vicem mam, In fomma dice 
la facta Scrittura, che, l'Angelo 
tocco punti coss vjuaci y lifpiegò 
Con tantá maeftà.con parole cg- 
si pefanti, e graui, che tutti co» 
minciatono a piangere ,.in guifa 
che quel luogo fi chiamato luga 
go delle lagrime ; Cumque loquere - 
tur Angelus Domini hec verba ad 
omnes filios Tyrael peleusuermn: ipfi 
vocem fuam. ¿7 flemerunt , Et Yaca- 
tum cFl women loci illius locus flen- 
tiu, fine lacbrymari. Dimmi pure 
peccatore,té occorfo mai.doppo 
il péccaro ftarténe folo in. came. 
ra, eti fié rapprcfentata, dinan, 
Zia gli OCchila brüttczza del pec 
cato, la grandezza di Dio.oif-fo, 
il pericolo), che'ti fouraftà, l'hor- 
ror della morte,iltizor dcl giudi- 
cio; il tempo ‘malamente fpelo, 
il bene c'hatteffi poffura fare , il 
male ch» hai fatto :.Hor quefia, 
dice S. Berna: do sé ftata opera. 
del'tuo Angelo Cuftode.... 
Në fi fermi qii quefta proter. 
tione , ma palla più innanzi, poi 
che ci dif:ndono anco dall'infidie 
del D monio , Souuengaui N, di 
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Piatone, il quale tre cofe ricerca: 
ua degne d'vng ben ordinata re- 
publica 's:c'hauendo' fortifimus 
mura la Cit; hauefíe foldati Ya 
lorofi-da far ta fentinella fecon- 
do:che fuccedendò empito nemi 
cO,col valor di quent? foldati fi 
tencílero lontani gl'augerfariia 
fo:za di firumenti bellici, e terzo 
che prefumendo d’inoltrarfi ine- 
micie render cattiva la Città, e- 
glino come campioni inuitti, des 
pofta Ogni paura di morte, afpis 
rando folo alla liberrá della Cité 
tá, data loro id difféfa', vccidano 
itemerari nemici; eheriportino 
honorata vittoris . Forti/fimis mu» 
ris ('dice Platone ): cfrcundata Ci: 
uitas , firenuts militibus cuRedienda 
tradatur, qui inimicos de longe Rare 
compellant , € accedentesopprimant 
O trit Ciustas fortitudinis . Bella 
Cittàditevoi Ne che fia l'anima 
noftra youe quáf in ordinatas, 
Republica veggonfi tuttele pos 
tenze quafi privati Cittadini fog 
gette alla ragione, quafi a Capi- 
taneffa; cinta di belliffime mu» 
ra delie-gratie del Cielo‘, e de 
fauoti Ccommunicatigli. a largas 
mano da Dios ma tanti nemici 
ha ella doppo la ribellione also» 
mo.Monarca Iddio fatta dal no» 
firo primo Padre:Adamo , efot= 
tofcritta da tuttii pofteri füoi'fi- 
gli quanti fono Diaùolinell’infer 
no;che però la próuede fubito 
di fortiflimi foldati perrenderla 
ficura!, che tali-appunto fono i 
fanti Angeli ; perche: contintia- 
mente lacufiodifcono. V dite per 
voftra fc ; comé lo.Spiriro Santo 
tutto«cio l'accenzò per bocca di 
Dauid Profeta: Seutocircumasbrs 
Le Veritas edus mon timibisia nmo- 
re nočiurro, Gli Angeli del Cielo 

(com'efpene S, B:nardo) faran. 
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no cosi pronti a far fa fentinella 
in fauor dell'homo, chenonte- 
mera affalco ‘notturno! né tofi- 
die ncmiche; che fe perforte Sá- 
tanao s'áccoftafl? > per dar T'af- 
falto, gli Angeli la*faranno "da 
baoni foldati y e terraino dalon 
tano inemici, A fagitta volante 
in die;-a negotio perámibulante in 
tenebris, ab incurf4, 49. Demonio 
meridiano; adute autcm mon-appro- 
pinguabss  Rifolusfi pure ‘di ac- 
campar l'effercito foo'per debel- 
larqueft'anima il-D auolo $ "che 
farà forzato ftarfenc da lontana. 
Non acceder ad te malum s © jla- 
ellumnon appropinquibii tabernacu 
0140. Efe per auuentura volef- 
fe tentar la zuffa, fi diporteran- 
no così valorofamente gli Ange- 
li che ne riportaranno: glorio: 
fa vittoria, Cadenta latere ruo mil 
le, 07 decem millia a dexiris this; 
GA se autem wop.appropinquabit. Sa- 
ra confufo, delufo; evinto Sata 
naffo. Dunque conchiudete N; 
l'anima farà Citta.di fortezza) 
che non teme aalto de’ nemici ; 
perche ha foldati gagliardiffimi a 
fus difefa che fanno ftar di lons 
tano gli ayuerfariis: efe ardifco- 
no d'accottarfi, Varterrano: Ve- 
ri munitifisma Ciuitatum SI anima 3 
do Vrbs foriivndinis (dice S. Ber- 
pardo confizmando jbtutto ) quo 
niam a Sancio Argelo ad tusclamcir 
cuimdatur , qui infulianies de longe 
Rore compellit, & irruentes deluast. 
Non vi par. queft'anima Città 
fortifiima,( dice S.Bernardo): Cit 
ta per antonomafia detta di for 
tezza: mentre ha per fua dife- 
fa vn Soldato del celefte efercito, 
che con amorofa fentinella fas 
fiar dilontano i nemiti ; e conf. 
de chiunque ardifee d’accottarfi? 
Vrbs fortitudinis mbrg Yom. | 7 
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Viaácfi dj cio la fperienza ins 
quella rilione'Che fù moftrata al 
Profeta Elifeo, Che fe ne Rana ri- 
tiràto in vn monte, allo fpuatar 
dell'albail fetuo del Profeta vide 
ilmoñte circondato di gente d 
a-mi;e difantaric di fofdati,e tute 
to impaurito, e quafi fenza fpiri- 
to, frettolofo fe ne corre ad Eli- 
fco, gridando . Acu, ben beu Domi- 
nt nii, quid faciemus è Padrone fia- 
mo rouinati affatto, Che cofa. vi 
e, dice il P.ofeta : Tutta la folda- 
tef-a del Ré della Siria è qui radu 
nata per farti prigione , non è 
poffibile poter fcampare dalles 
loro mani. Sta pure’ di buona 
voglia (foggiunfe Elifeo ) perche 
habbiamo miglior gente in no- 
Rra difefa, che non fono quelle» 
de'ncftri contrarij. Noli t1mére, 
plures enim mobifcum [unt , quam ci 
cis. E pér accertarlo delia veritas 
riúolti gli occhi al Cielo diffe», 
Dómine aperi oculos buius, vs vidé- 
at. Signor mio degnau aprire gli 
occhi di queto mio feruo , accio 
veda quanto grand é larua pprc- 
za: Eteccò Urnirabil fatto.) Id- 
dio gli apii fubito. gli orchi e 
vidde il monte pieno di camalli,e 
Carrozze di fuoco intorno di Elie 


feo. Et aperuit Dominus oewlót put |. Qury- 
ri, € Vidit; Y (6 mons. plenus e» fo.icr. 


quorum, € currum igneoram ifta 
csrcnisa Ehfei Fù quefto,dicono 
Grifoftomo , Agoftino, e Nico- 


lò di Lira; l'Angelo Cuftode dit 


Elifeo; che fece queña moftra di 
guerra, per accennare la digen- 
za, e follecitudine con la quale» 
egli ftaua pronto per foccorrere 
al Profeta. 

Efe bene quefto noftro fanto 
Cuftodé, in ognitempo, in ogni 
momento ftiafoprala noftra fae 
Jure vegliando , più particolars 

mente 
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64 
mente peró nel Púnto. della mor- 
fe a ofri bifogni foccorres.; 


nel quale, retando noi priui di 


ogni hümario foccorfo y. v. daa 
pareüti y 8 amici, abbandona. 
ti, folo l'A gelo non ci lafcia y: 
& all'hóra chel Dimonio più 
crüdele ci-áfile , e fa l'sliimo 
31320; come va dicendo $ Gio- 
Apoc. uanni nell'Apocaliffe. Defcendit 
" 41 nof Diabolut habens irsm magni, 
[cient qua, modicum 1empus babet, 
egli fa pet nói, contro-di lui più 
gagliarda dif:fa, Cosio dif 
Pübt. Danid Prof'ta. Aidime: in pace. 


Assi dnimam neam ab fi qur appropim. 
1 j F , 7 
ioc. qUsitmibi, perch.: quaniam inter 


Ph) Multor eran: mecum. Il Vefcoua 

Agellio efpone. Quoniam multi An 

cli.erant mecum. Nel punto del. 

a mia morte non hauerò paura 

dc nemici, perche l'Angelo mia 

Cuftode accompagnato da nu- 

metoía fchiera d'altri Angeli fa; d 

in mio saluto, Etin vn'alero Salz 

mo diffe <. Immitres „Angèlus. Domi 

Tu nin CIVEhiili timenigum €um, es ers 
Felicis M. ; PLN 

Alia Le fiet eos. Leggono altri. Cafira- 

tio. $, metàtur Angelus Domini tn circuitu 

hic" simentiuni 6g S. Girolamo tra- 

"duce. Cirtumdat Angelis, Domis 


niin Syro timentes eum. L'Angelo 

del Sigaore s'agrirá a puifa di be 

met Achieraro efercito intorno a ferui 

^, «df Did, veifo à qual! più lampeg 
gía la cuftodia Angelica, 

Che fe per auuentula vede l'a- 

nima, alla fua Cura commceffa , 

auuolta in Peccato, in que¡.con= 

fini della Mortegliafifiecon vol 

O lagriménol, Per mofirare il 

«odifpiacimento, che ha. del pec- 

cato, che quella ha commeffo, 

pregando per lei, & elortandola 

a penitenza , e quefto é que] che 

xcd, — Vü0l direl’ Ecclefiaítico . 16.1 ba. 

Caes I 01 Remm giernitatis fue, © cir 
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cuibunt in platea Plasgexter, x quat 
luogo. de gli Abgrli efpone: va 

D'tor moderno, & a Qquefta (po 
fiione fauorifce, Come egli nota, 
la lettione Caldea; nella quale fi 
legge + -Circumsabunt Angelo dn 
quiftrores iudicii: tys sVilamentini 
tes. quis circundant Ber plateam rad 
Jcribendum indicium rationis tue; 
Perche KAngelo Santo noftro cu 
ftode fe vede l'anima affiitta, che 
teme fouerchig la Morte, la con? 
fola; e le dá animo 

Ma fe tanto il defiderio , ché 
egli ha della noftra falute,chi pas 
td fpiegare l'allegrezza » € fetta; 
pros, quando vede;che virtorio- 


Angelis per condurre l'anima 

Del feno.di Abramo. FaAum 
ef. Tlmorcreray mendicar ds pora 
taretur.ab Angelis iy 5 indi Abrahè; 
Ma come dico io non baftava 
l'Angelo Cuftodè di Lazzaro per 
portarlo? a che tanti Angeli: Rif 
pondel’aureo Grifoftomo coni 
lafuafolità tloquenza;edice,cHe 
cratanto grande il Contento elg 
g-oia-chè fentiua l'Angelo! tufo: 
de di Làzzato; che inuitaua altri 
Angeliancora a congratu!arfi fe. 
C0, & honorare il fuo campione, 
Che fe ne veniva trionfante, € vit 
toriofo de fuoi nemici, onde ciaf 
cheduno di loto faceua a garas 
Pcr poter hauere si grahd'hono- 
re éicondürre quell'anima beata 
nel feno di Abramo G au?et enim 
Vanfquifque Angelorum (dice Gri- 
foftonio ) rantum onus tangere de 
libenter talibus cneribys yon grauay 
HF s Ut acducant bomines ad regna 
Calorum, ; 

Hor 
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Angelo Cuffode » 65 
Hor gia che tanti benefici rice- biamo , altro non voglio, fe noP 


ijamo noi da quefto noftro An- che. Benedicite Deum cali , © c0- 
bus Viuentibus confitemini 


gelo Cuftode, che gli daremo in r4m omni i, 
ricompenfa per non efler biafi- ei. Atrendete a ferire Dio, a lo- 
mati d’ingratitudine ? Il Santo darlo, e benedirlo - Cosi penfate 
giovinetto Tobia per efferato N. che dica ancora a ciafchedu- 
dall’ Angelo accompagnato in» nO di voi l'Angelo Cuftode, cioè 
vn faticofo viaggio» c difefo de che per ricompenfa della conti- 
molti pericoli, € condotto acafa nva cuftodia , che vi ha fatta dal 
fano , e faluo , ricco,t CONTEBTO, unto che nafcefte, € fiegue fi- 

arlando co’! padre de benefici no al fpirar l'vitimo fiato y alt; o 


riceuuti de quello , checredeua- non defidera, altro non vuole, 
no huomo mortale , € trattando altro non brama , fc non che lo- 
diate Iddio. Benedicite Deum cg- 


della mercede, che fe gli doucas — 7 
dare, gli diffe. Quam mercedem -li dg coramomnibu, viuentibus con- 


dabimus ei? aus quid dignum pote- fiemini ci. 
vit effe beneficis ems ? Che merce- Sù dunque alla diuotione de 
de gli potremo dar noi, ò qual gli Angeli v'inuito, che foro il 
cofa potrà ritrouarfi degna di nofro rifugio, la noftra guida» 
lui, in ricompenfa di tanti fauo- in quefii riponiamo le noftre fpe 
ri? lo chiamorono da parte, ecc- Tanzes che cosi facendo, viuere- 
minciarono a pregarlo, che fi dee mo ficuri in quefta vita,e nel pun 
gnaffe accettare la metà dellarob tO della noftra mo:te faremo di- 
ba, che haueuano feco portato. fefi da ogpi pericolo, & infidia 
E: rogare caperunt, VI dignaretur del Demonio , e duppo ci con- 
dimidiam partem omnium que attH- durranno in Pa:adifo.prefentan- 
ltrant , acceptam babere, Ma che docia Dio come frutto della lo- 
rifpofta diede a loro l'Angelo:Ego ro cuftodia , e Ciò n'é fiato pro- 
fum Raphael Angelus «us cx fep- meffo da (ua Divina Maefià nel- 
sem qui adflamus ante Dominwm. lo l'Effodo con quefte parole . Ecce 
fono Angelo di Dio, non ho bi- «go mittam Argclum meum gui pre- 
fogno delle robbe voñtre, e però cedatte, © cuttodiatin Via, Y in- 
fe voleterendermi il contracam- troducat in locum qucm parayi: no» 
bio delli molti benefici,che da ftro Signorelo conceda a tutti. 
me hauete riccuuti, altro non-s 
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IL PECCATO 


Della Lafciuia, x 


E particolarmente l'Adulterio , e quanto dipiaccia à Dio. 


fi O no molte le ftra- 
R3 de, che conduca- 
no all 'inferno,ma 


T€ ; € magnificare Iddio, doppo 
di efferfi dato in preda alla lafci- 
uia fi dimentico di fua Divinas 


ex] la piùlargae quel Maett:, né Pensò più all'altra vis 
>) la del peccatodel- ta, ma Quali. animale irragione- 
| 29. la lafciuia, Vigin- uole fen'audaua dietro a diletti 
Prou 7. ftri domus eius, di. fenfuali, da i quali non pareuadi Phl ee 
s. Remi ce Salomonese S, Remigio lafciò | poterne vícire onde diceua . In- 


X £. Ícritta vna fentenza ,checidou- fixus fum in limo profundi. -Indi 


pit. adorebbe far tremare tutti da capo p91 trouarete la difficoltà gran- 
m, a piedi. Dempris paruulis, ex adul de, che prouò Iddio perconuer- 
tss pauci propter boc vitiumfaluan. tirlo; che fe a Paoloin vn fubito 


tur ;,erendendone la ragione. fog 
giunge» Nam alia vittaforinfecus 
Sunt „hec autem peftis consaturali 
e. Gli altri vitijse peccati, co- 
m'è a dire la fuperbia, l'ambitio- 
ne,l’odio pa(fano fra poco tem- 
po, nonlafciano le radici nelle vi 
fcere,ma.quefto peccato della fa. 
fciuia , snberct intus , dice S. To 
mafo Dottore Angelico . Sta iin 
ferrato nelle viícere, e le b:uggia 
con le fue fiamme, 
E quantunque la conuerfione 
‘vo peccatore oftinato fia diffi - 
cile, nientedimeno quando fi trat 
ta d'vn'anima immerfa nel vitio 
della fenfualitásé cofa di ficilifli. 
ma. Sz ne vidde dició la fperi- 
enza, in perfona di Danid Profe- 
ta qualeti era dato in preda alla 
lafciuia per lo fpatio di vndeci 
m fi fecondo ilcomputo di Gris 
foftomozandate a leggere la Scrit 
tura, etrouarete, ch: oue prima 
Sfpendeua tarro il tempo in loda- 


lo riduffe a Penitenza, con dirgli 
folamente vna parola, Saule, Sau 
le quid me perfiqueris è per tirare 
a fe Dauid, vsó molte ftratagem- 
me amorofe , come fi vidde ap- 
punto nel ragionamento, che gli 
fece Natan P. ofetacó tann efem 
pi, che li propofe, e le fpirationi 
interne, che Dio li mandeua per 
illuminarlo , Quindi è che veden 
dofi poieffo Dauid fuori di quel 
mifero ftato, in chela fenfualitá 
ridotto l'hauea,lodando, ebene- 
dicendo Iddio di tanto fauore, 
diceua. Et eruifli animam meam cx 
inferno inferiors Signor mio ri ren 
do infinite grasie, perche mi hai 
liberato dall’itteffo inferno per 
doue mi ero indirizzato mercé 
alla fenfualità, perche intende(fi- 
mo noi vna volta, che l'huomo 
fida in preda a quefto vitio, fa- 
cil cola €, che fia precipitato nel 
baratro infernale. 

Pao innanzi N, e dico » effer 
eine nà più dif. 
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più difficile a conuertirfi vn lafci. 
uo, che qualfiuog!ia gran pec- 
catore del mondo, ela ragione 
fi e, perche gli alui vij; € pecca- 
ti quafi- fempre fogliono ancar 
foli: per efempio, vro farà embi- 
tiofo, vn'altro suaro ; € pure be- 
fiemmiatore, O malcdico secesi 
de gli altri, ma il lafciuo empre 
lo vedrete immerío in cento, e 
mille peccati, dunque maggior 
difficoltà fi trova nella conuer- 
fione di quefto, che d'ogn'altre. 


E da ciò credo N.fi moffe a di- 
pa, che di Mad 


homil. galena ragionata S. Marco qua! 
hora diffe, che le vfcirono fette 
Demoni, la quale poi S. Luca, 
chiama per Antonc mafia, la pec 
catrice. E per quefti fette De- 
moni intende S, Gregorio; i fet- 
«e vitij capitali; Quid per feptem 
demonia; nifi. vniucrfa: itia «tfi- 
guantur? e poi conchiude -~ Sep- 
«sem ergo demonia María babuit que 
siiis vitys plena fuit. 
Adeffo mi fouviene N. della 
Samaritana, la quale doppo di 
haver fauellato co’ benedetto 
Chiifto.ritornata alla Città.diffe 
a^ fuci compatrioti. Verise:® Vi. 
dete hominem , qui dixit mibi cmnia 
quecumque feci. Venite a vedere 
vn'huomo marauigliofo ; che mi 
ha faputo dire quanto hó malfat 
toin vita mia. Se io confidero 
tutte le parole del Saluarore, non 
ritrouo che altro t'habbia detto, 
ó donna; fe non che hai bauuto 
cinque mariti, € che hora feite- 
nuta da vr'altro che non è tuo 
marito: In quefto dunque con- 
fifte tutto ciò che fatto hai: E egli 
credibile , che a tuoi mariti tal- 
hora l'habbi dato difgufto , e fij 
fiata impatiente, vana, e mormo 
ratrice, € pure di quefti peccati 


Ie. Cid 


Adulterio. 


r.ulla he detto queR'huomo c9" 
cui fauellafti; come dunque dre. 
pix tmibi omnia? Diffe 11 vero la 
Samaritana, al pererdi vnDoi- 
tor mocerro > che hauendolea 
propofto il fuo peccato contro 
la caftitàle dificil tutto, perche 
gli altri peccati da queíto deriua- 
no, &in quefto tut quanti fo- 
no epiloga'i, effendo quafi im- 
of bile, che donna impudica, 
pon fía impatiente , Yana, mor- 
morátrice,inuidiofa, e che so 10! 
Guai dunque a chi fi tróüa im 
meifoin queto énorme vitio del 
Ta lafciuia, perche ha tanta forza 
neipettihumani, cheli fa diuc- 
nire da huomini ragioneuoli, be 
Ric, fenza intelletto. Sounenga- 
uiin pronta di quefta verità; di 
quella meretrice che vidde $. 
Gio. nella (Usa mifteriofa Apoca- 
iffe, la quále ftaua affifa sù d'vna 
beftia con fette cepi, e diececor- 
ha, énelle maniteneug vn valo 
pieno d'abominatione. Et Vidi 
mulierem fuper bcftiam coccinecms, 
plenom nominibus blofpbemie baben- 
tem capita feptem. © cornua decem; 
babens pcculum ayreum in many fua 
plewsm abominatione, O immunditia 
fornicationis fug. Che fignifica2 
quefia meretrice? il peccato dele 
la Jafciuiay dicono di ccmun p&* 
rere i Dottori sù di quefto luogo; 
quale fà a federe fopra vna be 
fiia, per darci ad intendere,che fe 
colui non haucffe perfo il ceruel- 
lo , non fi lafciarebbe canalca © 
come vna beftia da si fporco ; € 
difonefto vitio. Che più ? quel 
la meretrice hauca vn vafo d'ab- 
bominatione nelle mani, che ap- 
punto è quel di!'etto; che quefto 
vitio offerifce a quel giouare fen» 
fuale , e pure dourcbbe lap e: € 
che per vn momentaneo diletto 
I 2 fi fa rco 
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Adulterio] 


fi fa reo di eterna morte, come di 
ceS Gregorio Papa. Momentan:it 
quod delebiar, eterni quod cruciat , 
tindi €, che pù prefto fi da- 
rà ncll: mani delia morte quefto 
tale, che liberarfi da ral paffionc. 
Riferifce Suetonia Tranquillo , 
che l'Imperatrice Fauftina accie- 
cata da quefta peífione , fenza 
hauer riguardo alla Macft; Im- 
periale, all'honore,ò ad alto, s'in 
uaghi d'yn vile digladiatore, del 
«Che auuedutofi i parenti, vccife- 
ro quel mifero, e mentre fü data 
la nuoua a coftei, che credete di- 
ceffe alle fue ferue? Propinate mi- 
bi paululum f anguints eins Gid che 
fono priua del mio bene , già che 
ferito fe ne muore; portatemi vn 
vafo del fuo fangue , acció con, 
quello mi riftori le deboli mem- 
bra, e con quello fmorzi la fiam- 
ma , che mi confuma . Propinaje 
mbi paululum fanguinis eius , Co- 
si auuerrá aquell'inf-lice pecca- 
toreche ha dato il cuore alle la- 
fciuie, nell'e&remo della vita non 
diri. Propinate mibi paululum fan- 
&niuis Chrifli, Datemi a bere vn 
poco del fangue di Chrifto per 
mia {alate fparfo , non dimande- 
rá dico li Sacramenti di Santa 
Chiefa,con dar orecchio alle pa- 
role, che li dicono quei Religio- 
fi, con volger gli occhi fuppli- 
cheuoli al Crocififo;& alla Ver- 
gine benedetta, ma ftimaranno 
più vno fzuardo amorofo , vna 
dolce psrolina di quell'infame, 
donna, che non l'ifteffo fangue di 
Chrifto, Vedete a che fegno ri- 
duce l'huomo queftasfrenata paf 
fione! E forfe, che non fi fono 
veduti molti morirfene con la 
cocubina al capezzale? Leggete le 
Storie, che netrouarete infinità 3 
- Aggiungete a quanto fi è det 


to, che il maggior miracolo, che 
pofa fare Iddio con la fua onni- 
potenza fi e, che.vn lafciuo fi fal 
ui. Paolo Apoftolo non mi fa 
mentire, il quale Yaraccontando 
Varie , e diuerfe prodezze di quei 
antichi Padri operate per mezzo 
della fede, come da Abramo, Ifa- 
ac, € Giacob , e da tutti i Patrí= 
archi del Teftamento vecchio ; 
per vitimo conchiude + Fide Riab 
meretrix non peris cum incredulis, 
sxcipiens cxploratores. cum paces. 
Quafi detto haucffe l'Apoftolo, 
al parer di Teodoreto . Non vi 
paia trado, che la fede operaffe 
tante marauiglie in Abramo, Ifa. 
ac, e Giacob, perche a dirne il ve 
ro le prodezze, ele marauiglie Je 
Operò in perfona di Raab mere- 
trice, la quale per mezzo dilei fù 
fatta falua: quefto è quanto: fi 
può dire per vltima effegeratios 
ne della gran. virtù della fede, , 
Quefta è la maggior imprefa,che 
ella habbia mai operato; però 
foggiunge San Paolo, Fi quid a 
dhuc dicam: Come ò Santo Apa- 
ftolo? manca che dire in lode di 
Virtù cosi rara? non poteui rac- 
contare il miracolo d'arreflarfiil 
Sole in Giofuè, di riforger il mor 
to figlio della Vedoua Sarettana, 
di addolcirfi le amare acque, di 


fcaturir da dura pietra l'onde cri- ° 


ftalline, & altre marauiglie info- 


lite da te non regiftrate? Ah dice È 


l'Apoftolo, come fon giüto a ter- 
mine di dire, chela fede fij ftata 
si poderofa, che habbia faluato 
vna meretrice , non bifogna dir 
altro ; perche i lafciui con gran 
difficoltà forgono dal letame nel 
quale ftanno infavgati , che però 
in Ofea parlandofi di coftoro fi 
dice. Non dabuwt cogitationes fu. 
45, Di reutrtaniur ed Deum [ums , 
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Adulterio . 
s Hicr, Qual luogo S: Girolamo lo fpie-. ciffebimintm nifi de peccato cernis 

or" Ba de lafciui;e voleua dire il Pro= proq4o sorum mundum diluuo dele» 
- Eras Non li. verrà penfiero:di pit. i ix: g 
'conuertirfi a Dios € la regione» . Che fe vogliamo venire-al pars 

fé. Quia fpirimi fornicatsonuma ticolare; e difcorrendo dire qual. 

nco che cofa intorno alla grauezza 

del peccato dell Adulterio, ba- 
ferà dire, che Talete Milefio:dí 
moftió effer peccato affai più 

graue, & atroce del giuramen- 

to falfo, mentre achi d'adulcerio 


gnoucrunt . 
Ma che diró dell'horrore di que 
fto enorme vitio della lafciuia? 
1Amb. dice. S. Ambrogio > ragionando 
li gelprecurfor di Chrifto Gio, Bat 


Laert 
Talc teo 


de V ` E M 
Mars, tifta,che quando fü decollaro per era in fofpetto, nOD permife,che |. 
comandamento di Herode,fivid col giurarfi innocente fi difcol Ww 
de con gli occhi ferrati, contro pafe. Apprefioi Romani Sam: mates. 


nouerò trà gli ecccffi di lefa Mae- ff, de 
fie neile leggi cinili fi determina ** — 
effer peggiore del furto,e dell'ho- 
micidio. Laonde quel Teftatore 
dopó hauer detto alla moglie, ch' 
efo priuaua d'hereditá il fratello 
di lei, percioche quegli haueua 
all'vnico fuo figliuolo tolto ibe- 
ni,ela vita. Stir Vnum fram» 
guum, num filium noftram ot Ch- 
diffe cuies rapinam faceret, fog- 
giunge immediatamente . Sed, Y 
alia mibi deteriora fecis, che dalla 
Chiofa, & da Baldo fü efpofto 
niceffitate, quam borrore luxuri2,di- dell Adulterio. Gli Spartani ( per 
ce S. Ambrogio. quanto ne. dice Plutarco ) ripu- 
Qual maraaiglia düque fia N. tando che huomo fi síacciato, e 
che lddio N:S. per niun'altre for maluaggio non fi trouaffe , ches 
te di peccati quali fi commetto- di commetter sì gran peccato o» 
no,fecondo il noftro modo Jia: faffe, non vi prefcriffero gaftigo. 
tendere , fi dica efferfi pentito di Crimen Adultery apud ipfos babitum 
hauer creato 'huomo,fe non per efi pro incredibili, fcriue Plutarco. Your 


lo peccato della dishoneftá, per . Sino gli antichi Idolatri ab: 5, 
il quale mandò il diluaio per di- borriuano grandemente quefto 
ftruggereil mondo tuto corrot- 


m t peccato, Ad Alleffandro Magno 
to per tal vitio ? Videns autem De 


Y, 0 fù tanto in odio l'Adulterio ; che 1; 
us quod multa militia bominaneffes come afferma l'ieffo Plutarco; Pirati 
án ierra, calls cogiiatto cordis in- j 


Lvfo de'moribondi,che nello 1pt7 
gat l vitimo fiato rimangono cO 
li occhi aperti, COME la fperien- 
zacidimottra,e dice ciò effer au- 
uenuto non a Caío , ma per dar- 
ci adintendere,che fe lui abborri 
ja vitala dishoneftà, in maniera 
che per hauer riprefo l'iniquo 
Herode per l’incefto , che: com- 
metteua con la moglie del pro- 
prio fratello, gli fü tolta la vita; € 
ernon vedere (ancor morto) 
quelli inceftuofì, ferró gli occhi . 
Clauduntur lumina y non tam mortis 


Geb. 


i vedendo vna donna fe ne inug- th. 
senta effet ad malum omni tempore, ghi, e le fece intendere; che defi- 
Qo peanut eum quód bominem fecif d:raua la fua amicitia ; Onde la 
tuer gaama Cosi auuertifce S. Giro dorma fe ne venne in cafa di Ales 
no 12 mo. Denullo alio peccato legi- fandro sil quale gli domandò la 


Teltam ee A so 
apod, rur dise Dee, quii perisuisfefe= cagione,perche hancíTe tanto ini 
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facra dsactenuta, per poter con s 
più ficurezza vfcir di cafa è tem 
poschenbnviera.ilfao marito, 
Appena: bebbe.intefo: quefto A. 


lefiandro, che fdegnato diffe alla, 


danna, Vitum hibe > fage à mas 


t Waledlo boc; hai marito? fuggi da 


Alerab 
Aiex. 
lib 4 
si, 


Tulius 
Gapi- 
tol 


Diodor 
Sicul, 
lib. t. 
LI 


Gellius 
lib, 10. 
(TE D 


Gen e. 
12, 


e; e da.queíta camera. 

Paffo innanti- N e.dico ch'era 
tenuto in queistempi per tanto 
enormes & sbbomineuole ques 
fto vitio, che non fi caftigaua fe 
non:con pena di morte. Cosi lo 
comandò fi 0fcruaffè inuiolabil. 
mente Romulo fondatore diR o. 
ma, & Aurelio Imperadore fece 
queto caftigo effzguire in vas 
Soldato,che hauea tolto l'hono- 
re alla moglie di vn.foraftiero, 
che era pofato in cafa fua. Ma- 
trino Imperadore di Roma (co. 
me fcriue Giulio Capitolino.) 
abborri tito quefto diletto ¿che 
comandaua foffero legati infie- 
mei corpi delliadulteri,e doppo 
li bruggiaffero viui. Gli Egitij 
(come riferifce Diodoro Siculo) 
per ático ftatuto haueano di flag 
gellare feueramente l'adultero , 
e troncatoilnafo ail'adultera , la 
dichiarauano per fempre oppros 
brioía, & infame. Gli Arabi, & 
Parthi; &tante varie nationi Co'l 
lume dellanatura guidati, in Ya- 
rie ye diuerfexmaniere , ma tutte 
horribili e fpauentofi gli condan 
nauano alla morte, come dices 
G:llio. :M ià che raccontare es 
fcmpi de'geritili; quando che nel. 
la facra Scrittuta fi vede chiara- 
mente, quanto quefto peccato 
foff: abboriito. 

Mi fouuiene quella fintione, 
d'Abramo , quando incaminari. 
dofi perl Egitto, temendo non 
li foffe tolta la vita; per cagion di 


E 4Adultérig, 
dugiat@a-védire,e dicendoli;che; 


fua moglicsc ABREN wa 
Ba; € bella, fù di accordò: icons 
effajche diced di eff-g fg fovel= 
la Nyni quod pulibra fis mulieno 
Et:quoa cum Viderin dé Vitis! 
di Curi funt, wzor iias:eg; G intra 
Jicicnt me, (7 te referu: bunt; Dicer 
So obfecro'te . quod Soror mea Jis : 

t ben? fit mibi propter te; 4 vindt 
anima:mca ch gratiamini , Appena 
entrato nella Cit è, chedifubito 
nefù dato l'auuifo a Faraone; on 
de diede ordineli foffe condotta 
in cafa, doue peruenuta: non fas 
pendo che gli foffe moglie cerca: 
ua togliercil'honoie.& ecco Dio 
fliggellò lui e tutta la fua cafa 
per si fatta infolenza . Flagelauit 
autem Dominis T baraonem plagis 
miximis , (7 domum. ew propier 
Sarai. Uxorem Abram; Cio wedens 
do Faraone, fé di fubito chiamaa 
re Abramo , e con gran rifentie 
mento gli diffe. Quidn-m cf]. hoc 
quód feciflt mibi? quare non indica» 
Hi mibi , quod xor ima effet 1 Quam 
ob caufam dixifti cffe uxorem Tuam 
Vi tollerem scam mihi in Uxorem_> 2 
Nunc igitur ecce coniux tua, accipe 
tam, © Vade , Hor dice Grifofto. 
mo; Che quefta fintione: d'Abra- 
mo non fù per altro, fenon per» 
chefapeua molto bene, che gli 
Egitti) teneuano l'Adulteiio per 
graue, & enorme peccato , e che 
giudicauano per minores e più 
leggiero 'homicidio, con torgli 
la vita al marito, che vedendo 
quefto rubbarci la moglie. V dite 
le parole di Grifoftomo .. Mulier 
intadta egreditur: feruara caflitate., 
Sua; Ut Videas 3m homme barbaro 
quam cxborrucritadulterium qua 
que acriterallum Deus puntat, 

Et vn'altra volta l'iftcf(fo Abra 
mo caminando per Ja Paleftina, 
dubitando non li foffe tolta la 

vita 


S.Chr 

foft d 
32 in, 
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vitá-perCagion della moglie, fi 
fé intendere con la gente di quel 
aetey che Sará gliera (àrella. Di- 
xi1q; de Sara: Umore Sua pe foror mca 
eíl; onderfà condotta in cafa. di 
Abimeléch; 8cécco Iddiò (legna 
to li comparifce in: fogno ; elé 
minaccia grauiffimi cattighi feo 
nonrimandaua di fubito la don» 
na á cafa (ua, tanto più che ha- 
uea mariro. Venit autem Deus ad 
Abimelech per fomasum nofe, gait 
illi. Em moricris propter merem 
quam ru! ifti s: pabet enim virum + Et 
ecco: Abimelech: s'inalza fabito 
dalletto , e fi fa chiamare Abra- 
mio, e fi duole che per cágion fua 
che gli haüea detto Sara effergli 
forella, mentre li era moglie;l'ha : 
uefe pofto a rifchio d'vn cosi 
graue peccato, quale appunto é 
l'adulterio , e sbigottito li dices. 


Adulterios'* 


7Y 
terio; 


Che peróil pátieciffimo Giob. 
be fip oteftó, che fü fempre 'ze- 
lante di COmimetter cos: graues 
fcéleratezza, e per ingrádire map 
giormente il reato di quélla;pro- 
rüppe in cosi fatte parole. Hoc 
eni oefas Et, O miquitas m x mas 
E voléua dire. L'Adulterio, di 
cui fempre fono fato alieno, 10 
è femplice colpa; ma è delitto ec- 
cefiuo, maluaggità incompara- 
bile; trapaffai termini della com 
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paffione, e del pérdono ; € vn'a- 
biffo d'abominatione. Nefas efl 
iniquitas mix m1 , E peró dice 
S. Agoftiao,nel perdono genera- 
le, che fce Iddio nell'añtica leg- 
gea tutti i delinquenti ; fempre 
eccettuò quefto dell'adulterio . 
Hoc crimen in Veteri lege nullis fa- 
crificüs mundabatwr.Tuttii peccá- 


S. Aug» 
lib. dc 
adulte- | 
rin. ce- 


iogijse | 


Fs Quid fecifli nobis , quid peccan t ci, che gli huomini commetteuas 
inte, quiaintució fuper n? fs: no contro Phónor di Dio, haue- | 
per reguum mcum peccatum gränd? andrimedionei facrifici, perche | 
Qual colpa,qualdemeritoò mio ritornafft il peccatore nella pri- M l| 
ò pure del mi o popolo fù s cheti miera gratia; pufche non folle» | | 
fpinfe a non palefarmichequefta peccato d'adulterio , difpiacen- | 
éra tua moglie? perche fi fappi do fommamente a Dio; però o- 
s Aug (dice S; Agoftino ) quanto gia- gn'vnolo faggs, per non effer I 
12: ge, & enome'cra ftimato ne gli fatto rco di eterna Morte + 
cura andatifecoli il peccato dell'adul- | 
cap 33- 
DEL. PARADISO, l 
E DE MEZZI PER ACQVISTARLA; | 
Gr PO vero Nch tui. Corona delle noftre fatiche Pen. 
conmille nomi , titoli, da Paolo Apottolo . R pofita tft 
4 panegirici; e geroglifii mibi corona mife: Diferto ames 
fpiegano le fcrittare faz niffimo da Chrifto N.S. Rrliclis 
Cre la gloria de Beati. Fù chiama; nonaginta nóutnt in deferto , e del 
wa taíclicià, Gallegrezza'dalS «E — Paradifo l'intédono molti Padri. 
5, ‘tiatore.Intreta gaudium Domini Fà chiamara granaio dove fi 


con- 


H 
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conferua il frumento del Paradi- 


darth» fo: dali'ifteffo Signoré. Triticum 


Vik congreggse in borreum. mcum. 


r( 149. Lotto. di ripofo dal Salmifta..Le- 


sabunur in cubilibus fuit « Terra 


PC rer, de'viuenti dall'ifteffo . Portío mea 


tmiterra ©, uentium. Mercede. dal 


Maty beacderro Ch.ifto. Gandete, tg e- 


Exoi 


HI 


xultate,quonia merces veftra copios 
facs i celis , e con cento,e mille 
altri nomi. Mad dirne il vero N. 
Bon poteua meglio. fpiegu fi la, 
grandezza della gloria, quanto 
col chiamarla b:ne. Q ido Mo. 
se, quel gr an leg slatorc,e valoro 
fo Capitano della gente Hebrea, 
dimando.à Dio di veder la gloria 
fua, dicendo. Oflende mibi glori. 
argum , litü rifpofto. Oftendam 
tibi omne bonsim, pofciachela glo- 
ria di Dio contiene in fe ogni be 
ne, come quello, ch'è principio 
d'ogni bontà , e da cui dipende, 
ogni feliciti, e Pietro Apoftolo 
qual’ hora ne vidde va fol raggio 


Mat s7 di quella gloria. diffe. Bonum cfl 


+ Aug. > 1 
lib. c gridaua S. Agoftino . 


uot. bic effe . Bene,e fomuno bene; 
bene è Yero bene;bene & incomu 
tabil bene, bene che non gene:a 
Daufíea , à faítidio; bene ficuro, 
bene cbe fi godefenza trauaglio, 
efenza diturbo: bene indicibile 
perche fi vede Iddio da faccia a 
faccia per tutta l'ecernità è Onde 
Quim na 


LiLex. gna, O innumerabilia erunto Deut, 


¿Cor 3 


sla bona,que prebarafti diligentibus 
tein illa celesti patria , chi ie vidi- 
mus facie adfaciem? O quanto fa~ 
ranno grandi , & innumerabili 
mio Dio quei beni, che tieni ap- 
parecchiati nella celefte patria a 
coloro che ti amano, doue ti ve- 
deranno da faccia a faccia? Bene 
infomma cosi grande, che ne me 
no da lingua Angelica può efpri: 
merfi,che però. Paolo Apoftolo 


diffe quelle marauigliofe paròiei 
Ocun non Uidit nec auris andin t 
ntc im Cor bominis afcemdit; que pre» 
parait Deu; ys qui Atlig unt iilum. É 
confirmolia S.:Agoítino così dis 
cendo: Quod preparamit Deus di- 
ligentibus fe fide non capitur: [pe nà 
attingisur, charitáte non comprcb-n« 
ditur, acquiri pose ; cxrimari nons 
potest. ES, Gio. Grifoft. al pro- 


pofito vi dicendo, Fffugit omnem ¿ 


fermonem » 4ique omn:m fenfum ba- 
mang mentes excedit ella gloria. Nè 
con minor eloquenza diffe il mel 
lifluo:Bernardo.: Merces fano 
rym tammagua efl , quod nen poreì 
men (urari , tàm Coptofa , quid non.» 
potest finivi , tàmpretiofa, quod non 
poicfi cxtimari . E cosi grande la 
gloria, che godono i beati nel 
Ciclo,che S Thomafo Dottore 
Angelico dice yche Iddio non.» 
può farla maggiore, ela ragione 
fié, perche l'ogetto della noftra 
felicità è l’iteffo Dio infinito ; 
nera, & incomprehenfibi- 

Co a f 

"Ma qual marauiglia fia N. fe 
glihuomiaia' quali talhora cosi 
di palTaggio è ftato permeffo di 
vederla, non fappino.dar conteze 
za di.quella ,.quando che azco a' 
fpiriti beati, che la godono con- 
tinuamente, volendo fpiegarla;li 
mancano i.conceüi , la voce, e le 


¿parole? M. oci volle additarci 


Dauid Profeta, quando diffe. 
Exultariones Det in gutture eorum, 
Ad altro non s'atendein quella, 
fiorita, e diuina primauera , fe; 
non a formare nuoui concetti di 
lodi, cone quali fi vadi manife- 
ftando la gloria del Paradifo,non 
paffa pero dal cuore alia bocca; 
ma fi ferma nellefauci. Fxalratio- 
nes Dei ingutture corum. Ma per 
qual cagione tant'allegrezza non 
fi cóm- 
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Mb enpagi. dice Rabbano nella [ 
Ca Catena Greca: Eccede di si gran nata, onde altro dir bon fi può; 
Gia lungala capacità del'humanoin fenon che fia foaue: quanta pois 
rendimento la grandezza di quel e quale fia la foauità, non può lin 
la celefte gloria „chei Santi quá- gua mortale defcriuerla . Porrd 
do vogliono a noi fpiegarla, feli gui" nulli vci fimile , fed tantum- 
ferma la parola nelle fauci, per- maso [uaniff mum d xit; ul per hoc 
che la lingua non bafta , Hauri- recogues fn ffsbilem, atque inenar- 
unt ( dice egli) rinos dultedinis de rabilem «[[z internam dulcedinem di- 
fonubus Saluatoris , U bauritntes winitalis : DE merito diclum fit. Il- 
filentzimimo exyltationes Dei in fan- lud, guod diligentibus Deum prepa- 
cibus eorum. rautrit : ntc oculus visit; ncc auris 
Quefto appunto occoife alla audinit nec in cor hominis efcendit. 
Spofa , la quale volendo fpiega- . Vdite in cortefia N. vn'altio 
Cant.s rele prerogative > € le grandezze paffo di Scrittura ponderato dal 
delcelefte Spofo ; andò raffomi- Padre $. Agoftino, & é appunto 
gliando le fue membra a qualche del Salmo fettantefimo fecondo, ** 
cofa creata » e Così vedrete para- Queil Regio Profeta ragicnando 
onarfi il capo all'oro. Caput della gloria del Paradifo , dices 
eius aurum optimum : i capelli alia quefte parole. Qu d enim mibi eR 
palma. Come eins ficut elate pa's in Calor Che cofa mié riferbata 
marum, Gli occhi alle colombe. nel Cielo? Hora dimanda Ago- 
Oculi eius ficut columbe fuper riuos ftino,che voleua direín quefte pa 
aquarum 5 le labbra a gigli. Labia role Dauid? non altro, chedi- 
eius lilia. Le mani fatte al torno. moftrare i beni, che Dio bene- 
Manus illius tornatiles . 1] ventre detto apparecchiano li bauca-s 
all'auorio. Venter eius eburnens. erano inefplicabili + Quanta fint 
Le gambe a due colonne di mar- (dice ilgran Padre ) Saperne Ciut- 
mo. Crura illius columaz marmo- tatis gaudia, ca enarrare nov fuffici- 
rez. Quando poi la Spofa vuol ens. climabat. Quidm bi cf ince- 
lodare gutture dello $pofo; no lo? Quafi diceret, Excedit Vires me- 
li dà fomiglianza alcuna, ma fo. as, facultates eloquentig mea, tran- 
lamente dice , ch'è foauiffimo . /céd:t capacitatem intelligentie meg 
Gutiur illius fuzuiffmum . Si ftupi- slluj decus illa glorsa, illa celfiiudo. 
Ruper, fce Ruperto: Abbate di quefto Quantunque Dauid foffe ftato. 
libs modo di parlare della Spofa,e va Quclgran Profeta la cuilingua, 
Cit cercando la cagione; perche non com'cgli affermaua,nella dichia- 
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ficommunica alla lingua :Sape- terrene dolcezze; bè può in terra 
trouarfì fomiglianza proportio- 


vi pofe il fuo paragone, confor- 
me fece con l'altre membra: per- 
che non diffe. E dolce come il 
miele; ò altro fomigliante licore? 
E rifponde diuinamente Ruper- 
to, € dice; che il gutture fignifica 
la vifion beatifica, che la Spofa 
nell'anima godea , la quale è ian 
to grande , che auanza tutte le 


ratione de’ divini mifteri, e dc 
più occulti arcani era veloce;qua 
do però fi metteua a ragionare» 
de gafti, e contenti, che de" Bea 
ti fi godono nella celefte Gerü 

falem , cosi' grandi, efublimi, li 
fperimentaua, che DON trouan- 
do parole per ifpiegarli, impone- 
ua alla fua bocca facro filentio . 
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Et in vn'altro Salmo l'ifteflo 
Profeta ragionando della celefte 
gloria, che Iddio lì sù tiene ap- 
parecchiata a' fuoi ferui, diffe, 
quefte parole. Parafti in dulcedi- 
ne tua pauperi Deus. TuSignore 
conammirabil dolcezza hai ap- 
parecchiato al pouero. Vgone 
Cardinale ponderádo queftoluo 
go,cerca per qual cagione il Pro. 
feta dicendo, che Dio apparec- 
chiato ha nel Cielo, non dice an- 
cora quel che habbia apparec- 
chiato + Nec dicit quid paraueris, 
E rifponde conl'Apoftolo, Quia 
nec oculus Vidit , nec auris audiuit, 
nec in cor bominis afcendit qug pre- 
parauit Deus bis , qui diliguns cum, 
Con gran ragione Dauid nons 
conchiufe il fuo ragionamento, 
né diffe quel che Dio a’ fuoi ferui 
habbia apparecchiato nel Cielo, 
perche douea parlare di quei inef 
fabili beni,de' quali non può lin- 
gua humana dire tanto fono grá- 
di, & incomprenfibi!i, oue nons 
potendo arriuare gli occhi per 
vederli, gli orecchi per vdirli, ne 
anco il penfiero per poterfeli im- 
maginare, tanto meno vi potrà 
giunger la lingua per poterne fa- 
uellare. 

Leggete N. in San Giouanni 
el primo capo, e trouarete, che 
due difcepoli di Gio. Battifta de- 
fiderofi di feguire al Saluator del 
mondo, andarono a ritrouarlo, 
evolendo da lui fapere oue habi- 
taffe, le d Mero. Rabbi, vbi babi. 
tas ? Maeftro,doue abiti ? a' qua- 
li rifpofe. Venite, & videte. In- 
caminateui pur meco,che vi mo. 
ftrarò la mia ftanza. Alcuino Pa. 
dre della Chiefa Citato da S. To. 
mafo nella Catena aurea, peril 
luogo oue abita Chrifto intende 
la gloria del Ciclo, gnde ragio- 


neuolmente effendo dimandato 
della fua ftanza, non la defcriffe 
con parole , ma folamente diffe . 
Venite, & videte. Quafi diceret: opea 
re demonfiratur (efpone Alcuino) 
babitaculum meum non potest expli. 
cari fermone.Se voi (dice il Signo. 
re) defiderate di fapere qual fia la 
mia cafa, non fperate poterciò 
intendere c6 parole, perche non 
può humano intelletto capirlo, 
fe prima non vi entra ye non la 
vede. Venite de videte, 

E vero però, e negar nó fi puo, 
che qualche ombra, o ritratto 
della gloria è ftato manifeftato a 
molti Santi, come a Mosè, che 
fe gli moftró in mezzo a quel ro- 
uetto, che bruggiaua, e non fi 
confumaua, ad Efaia, che lo vid- 
de fedente in maeftofo trono; a 
Giouanni, che fotto fembianza 
di fpofa, la vidde ricca, & adorna 
di pretiofe gioie,a Paolo Apofto. 
lo, che tanto vicino vi fi appref- 
sò, che venne a fentire i ragiona- 
menti familiari. che nel Ciclo fan 
no i Beati. Ma dite, che in tutte 
quefte occorrenze foffe avuenu- 
to quel tanto, che fi legge nelle 
ftorie di Aleandro Magno. Sta 
ua quefto grande Imperadores 
fcriuendo vn giorno vna lettera 
importante dicofe concernenti 
allo ftato; fe gli auuicina vn fuo 
cortigiano famigliare per nome 
Efeftione,e con vn termine di fo- 
uerchia confidenza fi pofe aleg- 
gere quel che Aleffandro fcriuea. 
Efo per non affrontarlo fendo 
da lui fauorito , & amato, per- 
metté, che leggeffe il fecreto, ma 
com'hebbe ferrata la lettera, e 
fuggellatola, prefe il medefimo 
fuggello co’l quale l'hauea ferra- 
ta, e fuggellonne le labbra d'Efe- 
ftione, e fü vn dirgli, Io ti hò fa- 

uorito 


= - 


Exod.g 


ma 


cs, 


1.Cor 9 


Plutarco 
in vits 
Alex, 


Transl, 
Caid. 


uorito come a mio caro coiti- 
giano di farti partecipe de’ miei 
fecreti, ma auuerti , che la tua 
bocca fia cosi chiufa; fuggellata, 
e fecreta, com'éla lettera, e quel 
che hai letto non prefumere di 
manifeftario ad altri. Tanto par 
mi auuenga a quefti Santi, a’ qua 
li Dio s'hà degnato in quefta vi- 
ta dar qualche faggio della fua 
gloria. Efaia tra gli altri era huo 
mo fufficientifimo per dichiarar 
al módo quel che hauea veduto, 
& vn giorno cominciò a difegna- 
re illuogo doue Iddio ftanzaua. 
Vidi dc minum fedent. m fuper foli- 
um excelfum, {7 eleuaium . Hò ve- 
dutola gloria del Signore. Pia- 
no dice Iddio,non voglio,che ri- 
ueli i miei fegreti , e mandali dal- 
Palio Cielo vn'infocato Serafino 
co'l fuggello in mano per fuggel- 
largli la bocca. Volanitad me v- 
nus de Seraphim,Ú in manuetus cal 
cmlus, (9 tetigi os meum. Affai ti 
bafta , ò Efaia ( dice Dio ) di ha- 
uer veduto qualche raggio della 
mia gloria, ma non voglio, che 
prefumi di riuelarlo ad altri;e co- 
si vedrete,che dall'hora in poi di- 
mandato della celefte gloria,non 
rifpondeua altro » fe non che.Se- 
cretum meum mibi. Que il Para» 
fiafte Caldeo legge.Sccretum pre - 
mium iuflorum monfirarum ef mibi, 
Iddio mi hà fauorito di moftrar- 
mila gloria, che tiene apparec- 
chiata a fuoi Santi, ma fon for- 
zato tacere, perche mi fono ftate 
fugggellate le labbra con obl- 
“go di non riuelarlo. Anco a Pao 
lo Apoftolo al ritorno che fé dal 
terzo Cielo y oue fü rapito a ve- 
dere la diuina effenza al parer di 


w.Coro S, Agoftino y Aimone, € di To- 
s, Aug. mafo Dottore Angelico, li fù fug 


SITA, gellacala bocca effendoli victa- 
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to, che ne parlaffe di quella glo- 
ria che veduto hauea ; che però 
diffe. Habeo fignaculumbec , Mi è 
fiata fuggellatala bocca, con or- 
dine efpicffo di non confidar ad 
huomo viuente la gloria » che hò 
veduta. 1 
Eta gli Apoftoli » che furono 
favoriti di vedere la gloria del Pa 
radifo colà nel monte Tabor,del- 
la quale la trasfiguration di Chri 
£o né fù belliffima figura per co» 
mun parere de’ Sacri Dottori; 
non gli fà parimente fuggellata la 
bocca, e comandatoli fotto pres 
cetro d'vbbidienza,che non la ri- 
uelaffero fin'a fecondo ordine? 
Nemini d xerstis v fionem banc,do- 
uec filius bominis à mortuis refurgas, 
E'ltutto fü non fenza miftero di- 
ce S. Hilario.perche gli Apoftoli, 
all'hora non farebbono ftati fuf- 
fizienti a dichiarare vna minims 
parte di quella gloria, ma dop- 
o, che riceuettero lo Spiritosan 
to volle che ne ragionafiero, per- 
che adeffo per quanto fe ne dicef- 
fe,farebbe nulla rifpetto a quello 
che ella fi é attefo che vi vuole 
lingua infiammata dallo diuino 
Spirito per poterla fpiegare . Si- 
lentium enim rerum geflarum ( dice 
S. Hilario ) quas viderant impera- 
uit, donec à mortuis refurgeret, vt 
cum efem à spiritu Sancto repleti; 
runc geflorum pirituslium teftes ef- 
fent, peró doppo che riceuettero 
lo Spiritofanta ne ragionaua- 
no di quella gloria cosi f anca- 
mente, che tutti ne rimaneuano 
ftupefatti , Stupebant autem omnes 
€ mirabantur ad inuicem, ftà regi- 
ftrato negli atti Apoftolici al fe- 
condo capo. Hor fe i Santi,che 
hanno veduto la gioria,non pof- 
fono efprimere, che cofa ella fi 
fia, come potremo noi dichia- 
K 3 ralla è 
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75 
ra:las ch? altro sonne fappiamo 
fe non quel chela fede n’infegna? 

T-neuail gloriofo Padre S. A- 
goftiao gran defiderio di fapere 
la grandszza della gloria, chego- 
de vn'anima beata nel Cielo; del 
che ne fzriue vna lettera ‘è Giro- 
lamo Santo , pregandolo che li 
dicelle il fuoparere: 3 ecco men- 
t.e ftaua cÓsi feriuendo, vidde in 
vn fubbito comparire vn grande 
Iplendore, & vdi vna voce che li 
dife, Agoftino io fono il tuo fra- 
tello Girolamo , che in quefto 
punto fono paffato da quefta d 
miglior vita in Betelem: Iddio 
mi hi mandato perrifpondere al 
tuo quefito intorno alla gran- 
dezza della gloria. Sappi dunque 
chepiü facilmente potrai anno- 
arerarele telle del Cielo, e rinfer- 
rare le acque del mare in vn pic: 
ciol vafo, che capire vna mini- 
ma parte di quella gloria che go- 
de vn'anima Beata nel Cielo, 
perche è cosi grande, che nons 
puo lingua angelica,non che hu- 
manafpiegarla: perfeuera dun- 
qe nel b.n'opera:e fino alfine, 
che così verrai d regnar meco 
quando a Dio piacera nella glo- 
riv pertuttal'eternita. 

Non vi fi ricorda N di quello, 
ch: occorfe alla Regina Sabba, 
quando moffa dal gran nome, e 
publiza fama della fapienza del 
Re Salomone, che pella gran Cit 
ta di Gerufalem dimoraua,defi- 
derofa di vedere quelle grandeZ- 
z^, fi parti, & auuicinandofi alla 
Citta retó pieta di marauiglia, 
rimiraodo quel fontuofò palaz- 
zo oue ftanzaua , le preggiate e 
ricche vefti di che fi veftina, e 
quafi venuta meno perlo ftupo- 
re, hauendo veduto piu di quel. 
lo, che eral’itato jaccon:a:0;gli 
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diffe . Verus ef fermo quem audimi 
in terra mca fuper. fermonibus tuis, 
ds [uper fapientia tua, 7 moncredc- 
bam narrantibus mibi , denec ipfa.» 
veni & uiai oculis. meis, W&W -pu- 
tavi quod media pars mhi nurcia- 
ta mon funi: maior est f'apientiazo 
tua (5 Opera tua: + quam rumor 
quem auaiui s Beati qui hobitarit 
in domo tua, Sù di queftoluo- 
go notò Euchetio , che queta 
Regina:Magna quidem fperanit fed 
mora prrcepitz Ira. do Peatur ino 
bac Vita m'gna quidem fperar «fed 
maiora in alia Vita. percipiet i L 
ift:ffe palore che dice la Regina 
Sabba al Re Salomone;il glorio 
fo S. Agoftino l'applica alla glo- 
ria del Paradifo, così dicendo, 
Cum omnis anima fanga celeRemas 
Hierufslem ingri ffa fuerst; multas 
plura;  magnificentsora perfpicrer, 
quim ex [unt inbac terra pcr focra 
eloquia per Prophetas; dz "Apostolos 
mnciata. Perche noi inteodefüi- 
mo; che la gloria del Paradifó 
è più grande di quello che fi può 
dire . 

A quefto penfiero credo io N. 
alludeffe quel bell'ingegno, il qua 
le dipinfe vn Cielo ftellato co'l 
motto y che diceva: Pulchriora 
latent; cioè chela gloria da Dio 
a fuoi ferui apparecchiata, è cosi 
grande, che non fi può in quefta 
vita intendere,ne capire, hauen- 
dola il Ré del Cielo nafcofta a gli 
occhi de' mortali. E par cheal 
motto alladeffeil mell:fluo Ber. 
nardo quando diffe. Tota pulchrg 
es patria meayabfque co, quod intrin 
fecus latet Turca fei bella patria 
mia del Paradifo , oltre à quello 
che di dentro vi fta pafcofto: pe- 
rò con gran ragione lo Spirito 
fanto chiamo la gloria del Cielo, 
Manna nafcofta, Vincenti dabo 
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manna. abfconditum. . A colui che 
farà vincitore, darò. per premio 
delle fue Vittorie,.la manna afco- 
fa. Per quefta manna l'Ang:lico 


Dottore.S. Thomaío intende: la 


dolcezza della .glo:ia del Paradi-: 


fo, Manna , idest aulcedinem glorie 
infraittone gierna quiaminna dul: 
ciffima.eras. . Perche fi come gli 
Hebrei mangiando nel deferto 
quella manna > che dal Cielo ca- 
deua ogni mattina ftapiti dell'in 
dicibiligufti, che fentivano, non 
trouando vocabolo con che po- 
teffero fpiegarli, efclamando dif- 
fero: Manh quid c8 hoc} Manbù 

uid cflboc > Che cofa è quefta.- 
che inefplicabil dolcezza? Quid efl 
boc: perla medefima ragione la 
dolcezza della beatitudine eter- 
pa fi dal noftro Dio chiamata, 
Manna. Manna abfconditum, per- 
cheé dolcezza, che noa può da 
lingua humana fpiegarfi. Quidcefl 
boc » Cosi, e non altrimente quei 
fpiriti Bati nell'Empireo fono 
colmi di tanta dolcezza, e foaui- 
tà, cheammirando vn tanto be- 
nestutii a gara dicono. Marbò 
quid efi boc è Che vuol dir quefto 
( dice quel Bëato ) che per pocá 
aftinenza, pér vna picciolamore 
tificatione sche feci nel mondo} 


mi vedo .adeffo apparecohiazas 
vnatauta menfa? che gran cof 


ho faero io, che meritati vnave- 
muneratione così grande che 
pio mi faceffe-degno della vita 
eterna! Quid et boc? dice quell 
altro fîruo di Dio. che per poca 
limofinay che poueti ho dato 
per amor di Dio. ad: To gado 
ricchezze indicib Ip Od eft boc 
dice vn altro ch vn bicchié 
ro d'acqua fredda che diedi' al 


£nio proffimo ¿ado mi vedo 


pallarper lelabra vn torrente di extremum digit 


TT 
dulcifime acque diglo:ia:: Quid 
cfboc dice 5. Franeefcoì, che: per 
vna yeke 12ppezzala > che:por- 
rauo.adoffo, mi vedo adeffo.ve- 
fito di.vn8 ricca » € pregiata 
vefte, della gloria! Quid cf hec? 
dice il gra Patriarca Domenico 
che per. poca penitenza , € mares 
rat one: della carne , che feci nel 
mondo, adeffo guiderdonato mi 
vedo contanta felicita? Tune (di- 
ce Efaia parlando con ciaíche- 
dun'anima beatá)videbss 49 affi 
css Tuiabitur, eo dilatabitur ccv fue 
um. quali parole ponderenco S: 
Bernardo:dice Quoufa;dilatubitut? 
vfque ad idinaum in fe maitfa 
rem Dei, Ali/hora tu vedrai quel. 
la gloria fourabondante, vfcirai 
fuoi di te medefima. e fi dilatara 
il tuo cuore fatio di quel foma 
mo bene; penfando che il Rédel 
Cielo tipaghi con prezzo sigrás 
de vü'opera buona, Yn digiunos 
vna limofina . Confidera chris 
Riano qual fiupore , € qual ma- 
rauiglia habbia ingombrato il 
cuore del buon ladrone, qualho 
ra per vn fol. Memento mti, fi 
viáde ingolfatoin quel pelago d 
eterna gloria” 

*Aucolíbfelice Epulone', ment 
tre fe ne ftaua in quel baratro In* 
fetnále; rivolto al Padre Abramo 
adalta voce gridaua, pregando- 
lo che'fi degnaffe per mezzo del 
pouero Lazzaro inviarci vna fo^ 
la gocciola d'acqua di quellam- 
pio rate delle celefti deléezze5 
perche giudicava il mifi: o foffe 
fata f:tliciente à fmorzare las 
fiamma dalla quel: Vintorno erà 
circondato ye raddolcita feft: r 
amarezza della pena » ch 
portaua. peter Abrebom (diceva 
egli) mitte Lagzarum ul imtrgal 
Sai inaquam- a 
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refrigeres linguam meam, quia cra- 
cior inbac flammis; Qui dice S.A- 
goftino, fi moftra la grandezza 
della gloria del Paradifo s poiche 
vna gocciola di quella baftareb- 
e a fmorzare la fiamma delfin- 
ferno . Vditele parole di queto 
gran Pad: e, Tanta efl dulcedo futu- 
re glorie, quod fi Una gutta in mfir- 
num deflueret, totam damnatorum_s 
amaritudinem in ulcoraret. Hor fe 
tanta poffanza hauca vna folas 
filla di quelle dolcilfime acque 
dell'eterna beatitudine, che farà 
di quel fonte inefaufto di viral, 
dicuidiffzi! R al Profeta. Quia 
apud te efl fons vite ? Che farà di 
queitorrentidi piacéri? Torrente 
Dolupratss tue potab:s cos. Che fa- 
ràdi quei fi imi de celefti godi- 
menti? Fluminis 1mpetus lenfrat 
Ciuitatem Dei. Che farà alla fine 
di quel diluuioditurti i beni in- 
fiem: aggregati? Dominus diluui- 
uminbabitare facit (7. fedebir Do- 
minus Rex ingternum, 1 

Ma quel ch'è d'ammirarfi più 
d'ogn'altra cofa fi è, che quella, 
celette gloria à fpiriti beati non» 
genera faftidio , come per ifperi- 
enza prouiamo,che i beni di que 
fta vita fe troppo lungamcnte da 
noi (i poffedono , vengono a fa- 
ftidirci. Adeffo intendo il pen- 
fiero di Dauid Proteta, quando 
diffe. Domine quis habitabit inta- 
bernaculo tuo? a S, Agoftino piace 
di leggere coltefto greco. Domi- 
ne quis peregrinabitur intabernaculo 
t40? perche fi come peregrinan- 
do colui, vede varij paefi, diuer- 
fe genti, molti coftumi,e nerice- 
ue da fimil vifta allegrezza gran- 
de, così il beato goderà nel Para- 
difo in maniera tale quei conten. 
ti; che come fi foffero beni nuoui 
femprelo riépono di nuoua alle. 
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grezza. E ficomc il viandantes 
da nuoui ogerti sépre allettaro, 
non fente nois,ne faftidio del lú- 
BO viaggio ; cosi il beato gode 
continuamente ntioui contenti 
nel Cielo, e dalla nouità delli og- 
B°ttirapito non fente mai fafti- 
10, ne trauaglio, però conta- 
Bione dice il P, ofeta. Domine quit 
peregrinabitur în tabernaculo tuo 
4 “Nefta verità volle accennare 
il Principe de gli Apoftoli in quel 
le parole ( & hora io l'intendo ) 
quando che diffe; parlando di 
quei fpiriti beati , che godono 
continuamente la bella faccia di 
Dio . In quem defiderant Angeli 
profpicere. Quefto N. mifembra 
va gran Paradoffo ; poiche il be- 
nedetto Chrifto dice de gli Ange 
li Santi, che fempre vedono la, 
faccia dell'ererno Padre. Angeli 
corum femper vident: faciem Patris 
má quiin CaliseR. Come dun- 
que dice Pietro Apottolo, che, 
defiderano di mirarla? Vgone, 
Cardinale cita la Chiofa la qua- 
le fopra quefta Scrittura forma 
vn dubbio cur cernere defiderant 
cuis faci? niíqua cernere cefan Se gli 
Angeli giammai ceffano di mirar 
la diuina faccia,perche dice l'Apo 
ftolo.che ladefiderano guardare? 
erifpode Nifi quia cOtéplatio diving 
presetia ita Angelos beati ficat, sE» 
per eius Vifa gloria, fatientur , dy 
femper eius dulcedinem, quafi nouam 
infattabiliter efuriant > quai ches 
dir volefle. Sapete ò fedeli, per 
qual cagione gli Angeli del Para- 
difo mirando la bella faccia deil 
eterno Iddio (in cui confifte la, 
noftra beatitudine) pure brama» 
no di mirarla di nuouo ? perche 
fe bene fi gode di continuo per- 
fettamente, e con fatieià ad ogni 
modo quell'ifteffa vifione «el 
Q- 
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dofempre nuoua accrefce loro il 
defiderio» € la brama di vederla 
viè più, come fe mai veduta lha- 
ueffero. Onde diffe al propofito 
il Padre S. Agoftino . ER. in eis 
defiderium (ragiona de gli Angeli) 
Vifionis Dei cum fatietate, E fatic- 
tas cum defidersoyin quibus nec defi- 
derium ponam generat, nec fane- 
tas fastidium parit, E confirmollo 
il Santo PO:efice Gregorio , qual 
hora diffe . Deum Angeli v:dent, 
€ videre defi icrant,0 [tiunt intute 
ri, (7 intuentur; ne autem fit in defi- 
derio anfietas,defiderantes fatíantur, 
Q7 ne fit in fitsetate faflidrum fatiati 
defiderant, 7 defiderant fine labore, 
quia defidcvium fatietas comisatur, 
do fatiantur finefaRidio , quia ipfa 
fatietas ex defiderio femper accendi- 
tur, Ecil venerabile Beda cons 
eloquenza degna dilui diffe, Con- 
templatio diuine preserie ita Ange- 
los beatificat vi eius séper vifa glo- 
riaf utientur,( séper eius dulcediné 
qu. fi nouam infatiab.liter efuriam . 
In fatti N. la bcaticudine eter- 
ha è cosi grande, & i contenti, 
che iuifi godono fono cosi indi- 
cibili, che poffo francamente di- 
re . Non plus olira y hauendo di 
già hauuto termine tutte le mife- 
rie, e trauerfie, che nel procello- 
fo mare di quefta vitafi patifco 
no: non fi veggono più venti 
contraiij , neperiglio vi è di far 
naufragio. La doue l'Euangelifta 
Giouanni nell'Apocaliffe lafciò 
regiftrate quefte parole . Et ab- 
Herger Deus omnem lacbrymam ab 
oculis corum; O tam mors Ultra non 
erit nequ luus, neque clamor, negs 
dolor crit vliva quia prima abierunt. 
E voleva dire: litefo Dio con 
la gentiliffima fua mano da gli oc 
chi de Santi toglieràle lagrime, e 
non vi (ar; più ne morte, ne pià- 


sala 7 

to, né dolori, néfofpiri perche 
tutte quefte cofe fono finite, NÖ 
plus «lira, fta (critto nella porta 
dell Empi:co Cielo fin qui fi na- 
uiga nel vafto oceano del mifero 
mondo;fin qui giungono le tem- 
pe fte le traueifie i dolori. & les 
lag:ime; da qui in poi vié vn.» 
nuouo mondo, out fono perpe- 
tui piaceri, & eterni Contenti. 
Fi mors Ultra non erit negue luBusy 
neq; clamor, neg; dolor eris Uira 5 
quia prima abierunt , 

O gloria celefte è quanto fei 
defiderabile ! S. Agoftino haue- 
ua quefto fentimento , ch'era. 
pronto à patire le atrociffim@ 
pene dell'inferno per qualche fpa 
tio di tempo, purche vna volta 
foffe ftato degno di godere quel» 
la celefte Gloria . Santo Iddio, 
che haurebbe detto fe veduta T 
haueffe? A quefta gloria penfan- 
do il Reggio Profeta Dauid fi sé» 
tiva venir meno per dolcezza, 
eli pareua che l'anima fi partiffe 
dal petto , onde diceua . Hec re- 
cordatus fum, Q9 effudi im me anima 
me am . Quoniam tranfibo in locums 
tabernaculi admirabilis , [que ad 
Domum Dei, Quefta contemplan- 
do Paolo Apoftolo. bramaua di 
morire. Defideriumbabens difJolmi, 
O effe cum Cbrifio . Il folo penfie- 
ro di quefta gloria era quello,che 
al Serafico Padre S. Francefco 
ogni volta che vi penfaua , lo fa- 
ceua per vn buon pezzo ftar af- 
forto in Dio, & andar in eftafi, 
E di quel prodigiofo Frate Egi- 
dio compagno di S. Francefco 
riferifce la fua Storia, che doppó 
di bauer digiunato molti giorni 
licomparue Chrifto N.S. e l'il- 
lumino gli occhi della mente, in 
modo che vedeffe qualche cofas 
della gloria del Paradifo ; reftà 

cosi 
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cosi tuori dife medefimo in ve- 
derla , con vn difprezzo tanto 
grande delle cofe di quefto mó- 
do,che non poteus vedér cofa in 


quello, che'hor Irgenerafre ftrá- : 


ordinaria naufea y enon volea, 
vedere perfona viuenté , ne par- 
lár&5e fe tal Hora li dicéuano qual 
che cofa del Paradifo, fi folleua- 
ua di forte,che defiderando anco 
i fanciullivederlo andar in eftafi 
non faceuaño altro, che alzar le 
voci dinanzi a lùi; e dire PARA- 
DISO, & in vdirla víciva il Bea- 
to Egidio fiori di fe, e ftaua af- 
fotto in Dio; 

Solleuatetti dunque N. col pé 
fiero a contemplare le grandez- 
Ze della gioria del Paradifo , per- 
che vi afficuro ; che difpregiare- 
».Chiy- tE le cofe della terra , Siquis ( ci- 
fot. ho cè 5,Gío. Grifoftomo) celum fuf- 
miss prxerits® que ibi praclara [unt con- 
i semplatus fuerit , queña vita,e 
quanto fi troua fotto il Cielo ny? 
Irus prat exifiimabit. ECI plotio- 
fo Patriarcha S. Ignatio Fonda 
tore della facra, e ron maia ba-' 
fianza lodata Religione della Có- 
pagnia di Giesù , mirando cons 
gli occhi della mente il Cielo , e 
poiabbaffandoli nella terra, di- 
ceus. Aci quàm fordet telus cùm 
calum afpreio'" Come fe detto ha- 
uefle. Ahi qnanto puzzolente, 
e fchifofa mifembra la terra men 

tre io miro il Cielo! 
Ma che diremo di Avafísgora 
filofofo gentile, di cui tacconta 
Taetti- Laerti0, che havendo 1énuntia- 
in vt to le Sue facoltà,era diúenuto co- 
&g siponero, che quafi di tutti ha- 
ueus bifogno;vedendolo gli àmi- 
ciin quel mifero fiato l'hebbero 
a chiamare pazzo » perche hauen 
do.i faci antecefiori accuistato 


egli cosi prodigamente l'hiauefre 
Tenuntato, -A qücfri rifpofe il 
buon filofcfo, alzando lè mani al 
Cielo Wa patria mea efi, illabz- 
reditai mea cfi , illata ego'curo, non 
ca que funt fupcr terram y ficut vos 
qui de deorfum estes i‘ Quafi dicef- 
fe. Che maraviglia fia , che io 
habbia sinunciato le mie facoltà, 
ericchezze? ciò bó fatto , perche 
peregrino io fono in quefto mon 
do, fendo la mis ftenza il Cielo 
quale defidero) e bramo, per il 
coi amore il tutto hora difpre- 
giò. Che poteva più dite vn Cri- 
franc? E poflibile, che vn gen- 
tile ci hà da convincere. econfon 
dere? Quindi grida il gran Ponte- 
fice Gregorio, mentre vede noi 
&lure tanto affettionati alle cofe 
della terra, Nibil cum terra come 
mune.babeatis , fed totamens vestra 
ardeat amore celestis pairie, 

O fciocchezza grande delPhuo 
mo, che non fisforza a tutto fuo 
potere conl'opere buone di per- 
uenire vna volta a quella celefi ea 
beatitudine, Quando furono má- 
dati gli cfploratoti-per vedere Ja 
terra di promiffione , al ritorno 
che fecero, non diedero altra rif- 
pofta,che quefta . Vidimus enim 
terram Valdè opulentam, do €bercm: 
nolite. negligere. .. Già-habbiamo 
veduto quella terra defiderabi- 
le  & € abondante, fertile, e bel- 
Ja, però non vogliate difprezzar- 
la, Cosi diro.a voi: la bcatitudi- 
ne cterna é yn luogo doue figo- 
de ogni bene, doue fi vede Iddio 
da faccia a faccia, e però. Nole 
negligere: Non vogliate difpreg- 
giarla ftimandola poco ,0 nulla; 
ma faie ogni sforzo per arrivarci 
copia diuina gratia. Ma:ahi ben 
m'auueggo , che molti.chriftiani 


quei beni con fatiche ; cfüdor, per vn mementaneo diletto di 
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re la gloria del Pa- 


f£ 105. padifosquellá terra de' Beati. Pro 
nibilo babueruns terram defiderabi= 
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ciate put YD 


Dauid. Deh comin- 


a volta a farne con- 


Els to, edite col Profeta. Concupi- 
fcit , O deficit anima mea dn atria a 
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Dominf. 
Só benio, 
role dicono 


Cielo, ma coni 
no tutto il contrario ; 
vero. Vi s'incontra, tal 


voftro amico ; € li 


che molti con lepa? 
hauer defiderio del 
fatti poi moftra- 
e che fiail 
"hora vn 
dimandarete : 


Signor tale, ditemi in cortefia do- 
ue andate ? fe colui vi diceffe .Va- 


do a Roma 


per vn negotio im- 


ortantiffimo, e pure $'incaminaf 
fe perla volta di Venetia,fenz'al- 


tro direfte v 
ca voglia d 


oi, che coftui ha po- 
andare à Roma . Co- 


sj intrauiene a molti Chriftiani, li 
quali dicono di voler andare al 


Paradifo, 


ma s'incaminano per la 


Arada dell Inferno; come le loro 
«male opere chiaramente lo dimo 
rano; eTendo pur vero che la 
Arada del Ciclo fono i digiuni, le 
mortificationi, la frequenza de 
fanti Sagramenti, e chi per que- 
fta ftrada non s'incamina , giam- 


imai vi potrà-arriuare. 

eft gloria Dei per 

Gregorio Papa) nam quómodo alio- 

ui eò perueniatur fi Dia > 

: non teneatur: Difpregiamo dun 
que quefta vita frale, ; 

ez affrettiamo i paft per arrie 


ria, 


uare a quella 


sì n’eforta 


Ougrenda 


vias eius ( dice S. 


que có di- 


celefte gloria. Co- 
Paolo Apoftólo . Fe- 


Rinémus ingredi în illam requiem , 


ciafcun 


E: il gran Pa 


m 


ad fanélo 
ram 09 in ill 
damus omni 
dicciamo pur 
nell'Oratione 


e tranfito- 


dre Origene inuita, 
di noi a correre con fret- 
tolofi pafi verfo la celefte Patria, 


facendo poco CORIO di queftaa 


| . Beatitudine eternas" 
qüeRo mondo per vn minimo mi 
re di quefta terra non fi 


mo da N. S. il 
di ranta dapoc 


Miricordo al propofito di ha- 


uer letto in vn 
Vincézo Ferre 


tutti iSanti, di vn feruò di Dio, 
il quale doppo di hauer paffato 
da queftaa miglior vita, venne in 
penfiero ad vn fuo amico di Vo- 
fe l'anima di quel!o fof | 
fe di fubito volata al Cielo » già 
che da tutti era ftimato per fatis | 
to, come veramente era, 
gido per quefto effétto afua Di- 


ler fapere, 


uina Maeñtá, 


'co defonto, tutto 


fiamme; ftup 


vifta ;'e dimandolli ; per qual ca | 
gione effendoftaro huomo | 


buona vita, pureic 
le voraci fiamme tor- | 


mentato! gli rifpofe,che pergiud 7 


fio giudicio di 
per alcun tempo lts 


atrociffime pene del purgatorio, 


mente dal 


to 2 patire 
erche mentr 

do, nó defide 

ma la gloria 


Poradifum non ardenter defideraws, 


ideo crucior i 
Dio voglia, 


perar bene,e 
re, non hab 
morte a pro 


tendolo Dio) le purgatricifiam- ill 
me in pena et loro 


ifera vito. Contr ans Pam "E 
tain canam (dice egli) cz feftinemus 
ni "Itam; 
am animo, U mente ten- 
vanitate difcuffa. Non 


Domenicale . £d- 
ueniat Regnum uum ? e pure negli 
effetti moftriamo farne poco con 


to? Guai anols 


10 YO che molte perfones 
fpirituali, i quali atiédono ad 0- HI 
feruire noftro Signo 


$1 
do beatam dI 02» 


noi ogni giorno 
Mb 


perche n'haure- 
condegno caftiga 
aggine. 


fermone, che fa S. 


ra della fcftiuit 1 di Ferr. ia 


fer.om- 
nius 


| 
| 
s, Vine, | 
SACO, | 


e pre- 


li comparue lami- 
circondato di 
i egli'a sì orrenda 
di si 
(offe cosi fiera- 


Dio fü condenna- 


e viffein quefto mó 
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re, e meno defiderio di far acqui- 
fto dell'eterna beatitudine. 

Chidunquenon:votrá affati» 
carfi in queftanvita:per andare a 
goderlabeata-patria del-Paradi- 
fo? Se tanto fifi e fi patifce per 
allungar due giorniquefta tran- 
fitoria vita; quanto «più fenza» 
coparatione far fi dourebbe per 
quella eterna; e beata? Si tanta.» 
cura incót bominibus ( dice S. Ago- 
ftino) vt tardius moriantur, quanta 

-eura agendum e$3 €: nunquam mòri- 
antur? Quotidie queruntur-in ¡fo fe» 
culo dies boni Ubi non inueniuntur, 
& nemo Vals, [ic viuere; vi illuc per 
utnial y Vbi. inueniuntur, Cioè, fe 
tanto fi affaticano gli huomini 
per morire alquanto più tardi,có 
quata follecitudine procurar dou 
rebbono di non morir mai: Ogni 
giorno fi cercano in quefto mon 
do. giorni buoni, e non fi ritro- 
uano, e pure. niuno. così viuer 
vuole, che. peruenir poffa , oue 
veramente quefti fi trouano. A 
quefta beata patria dunque oue i 

«buoni, e beati gtorni fi trouano, 
fofpiriamo, & afpiriamo , quefta 
con tutte lenoftre forze di con- 
feguir procuriamo. 

E quando per altro.non foffe 
9 N. doureffimo ¡bramare di far 
acquifto del Ciclo meotre Vedia- 
mo,cheil benigno Signore fimo 
ftra liberaliffimo in darcelo 

„poco prezzo . Vdite S.Agoftino. 
Venal: e&t, quód babeo dicit tibi De- 
us, eme illud. Quid babes venales , 
Requiem. ( inquit) Venalem babeo: 
La gloria del Cielo, dice Dio hò 
da vendere: Che vale ? Quanto la- 
bored: gna eB Yequies, que non haber 
Jintm: Se eterna € la: quiste, eter. 
na fatica,douraffi pagare per ef. 
fa per dare il giufto prezzo alla 
Yaluta di quel che fi cópra «zer 


per ` 


Beatitudine terra. 


na YCqMier,eterno labore ret emitur) 
Ma fe eterna dourà effere la fati- 
Cà; quando mai fi giunge: à a go- 
der la quiete ; che-con lei fi hà da 
comprare, quando che l'eternità 
ognitempo racchiude? O,eccels 
fodi bontà diuina accio; tu pof- 
fiedi-quel che: compri ;vuol Dio 
venderlo:a baffiffimo prezzo, fi 
che fi compiace , che terminata; 
finità ; e temporale fia la fatica; 
non perche l'eterno ripofo non 
meriti effer pagato có fatica eter 
na, má acciò poffi- godere i frut- 
ti della pietofa:clemenza di quel» 
lo col quale contratti, Digna cfl 
quidem:emi labore perpetuo, fed ne> 
ceffe edi labore temporali. cmatur., 
non quia non.Valet tanti, fed vt pof- 
fideaiur quod emitur: ma quanto 
hauerà da durare quefta fatica? 
forfe.cento mila anni? non già, 
forfe mill'anni?.ne meno. O ma- 
rauigliofo,e non pii vdirg eccef- 
fo della pietà. diuina * Non, dicit 
decies centena millia annorum labo- 
ya, non dicit vel milleannos labora, 
non dicit quingentos annos labora, 
fed dum v wis (inquit) labora in pau- 
c1s.asmis. Non vuol egli, che t'af- 
fatichi le migliaia, e le centinaia 
degli annis.ma quel breue fpatio, 


. che ti €concefío, di vita li bafta 
i por prezzo della gloria, che mai 


aurà fine. Nefi ferma qui la fua 
bont:,.vuol darti anco in quefti 
anni di fatica conforto, e.confo= 
latione tale,che;non folo l'allege- 
rica , ma che foaue, e gioconda 
te la renda, fi che fatica diletteuo 
le gli bafta. Dunque (conchiude 
S; Agoftino ) viliffimo é il preza 
Z0,come per appunto fe.datfimo 
leghiande peroro. Preuum da- 
mus y quodammodo Unam filiquam ad 
recipiendos tbefauros. fempiternos , 
E fc talc Sil prezzo, lodiamo , & 

ammi. 
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ammiriamo da vns parte la be- 
nigni:à di Dio. chefe bene dice 
egi venderci la gloria, nondime” 
po cé la dona, e dall'altra nons 
fiámo fciocchia lafciare vn tan- 
to gran teforo; và ripofo eterno, 
vna gloria infinita per breui fati- 
che con riftoro accompaguatts: 
Fatichiamo dunque nella prefen. 
te vita; perche fenza dubbio ri- 
pofaremo nell’altra'. 

E per farui toccar con mani; 
the Dio a buon mercato ci vuol 
vendere lagloria,io vi diman- 
do N. feandaffe vno di voi al- 
la bottega d'vn mercadante per 
comprare vna pezza di pinos & 
epli vi diceffe di daruela perlo 

rezzo,che la dà a’ fuoi maggio- 
ri amici; non farebbe gran fauo- 
re quefto ? certo che si. Vediamo 
dunqueil prezzo , che fece quel 
fourano Mercadante del pan 
no della beatitudine , mentre i 
fuoi più cari , e più congiun- 
ti fe ne volfero far preggiate vefti 
Dicalo Paolo Apoftolo . Al ve: 
ro ludibria, & verberaexperti funt 
tentati funt,in occifione glady mor - 
tui [unt . Altri furono fatti fcher- 
no,opprobrio, infamia del mon- 
-do ,imprigionati, pofti nelle pià 
ofcure carceri, con groffe catene 
legati, altri lapidati , e fegati per 
mezzo, € fcorticati, ad altri fù 
tronca la tefta, altri furono get- 
tati alle fiere,e quefto ¿il prezzo 
co quale i maggiori amici di 
Dio comprarono il panno , YO- 
rio dire la celefte glorise penfa- 
te voi acquiftarla con piaceri, e 
fpaffi,ftando in delitie ? V'ingan- 
nate a fatto. Più oltre: Se quefto 
mercadante vi faceffe vn'altro 
partito > & vícifle a daruiilpan. 
no al prezzo,che lo diede alla fua 
madre, non farebbe grå cortefia 1 
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Vdite dunqueil prezzo , che las 
Satifima Vergine Madre di Dio 
Lhè pagata: Er 144 ipfius anima dolo. 
risgladius pertrarfibm.EX Martires 
anzi Reina de Martiriperchere- 
fro: l'anima fua fantiffima ferita 
dal coltello del dolore per la mor 
tedelfuo caro figlio,e voi preté 
dete fenza Vn minimo trauaglio, 
veftiti, e calzati andare al Ciclo! 
Qualimpertinenza » qual pazzia 
maggiore 8 quefta trouar fi può? 
Più oltre. Se quel mercadante Yi 
daffe il panno per quel prezzo» 
che lié coftato, che potrebbe fa- 
re d'auantaggio ? e pure a queta 
partito il celefte Mercadante vi 
di la gloria faa. Erego difpono UDa 
bis ficut aifpofutt mibi Pater mens 
Regnum. Per quel prezzo » che il 
fuo Padre l'hà dato il Regno sl 
offerifce ancora a voi. San Luca 
lo dice chiaramente: Nonne bac 
oportuit patt Chbrifium 4g. 114 intrare 
ingloriam fuam 1. A pefo del pro- 
prio fangue bd comprata con.» 
fudori, oppro brij, & affconti, co 
dolori, anguftic, & oppreffioni . 
Quiefto è il prezzo con che fico» 


7a. Pretium ipfius labor efl,dice S, $ 


Agoftino, 

Solamente vn punto credo io, 
che vi trattiene à non incaminar 
üi alla patria del Cielo, & è la ftra 
da delle tribulationi . Non poffo 
negarui, ch'è molto malageuole, 
e faticola, ma per fmaliire quell 
amarezza eftrinfeca,che moftra- 
no, io vi confeglio,che addolci- 
ffiuo i difaggi di quefta vita con 
lo zucchero della gloria dell'al- 
t'a. Vuoi Chriftiano comuertire 

le angofciofe tribulationi in dol. 
cezza? confidera ili premio ^ che 
ne fperi;chefola quella fperanza 
d'hauer è godere tanti beniti dà 
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lentieri. 
Nel tempo di Diocletiano Im= 


peradoreseffendo all hora:Adría- 


no Soldato! di venti otto anni, 
nonancota conuertito alla fanta 
Fede, e vedendo che alcuni San- 
ti Martirierano tormeñsati alla 
fua prefenza con grandiffime pe: 
he, & acerbiffimi flagelli; moffo 
quafia compatfigme fi apprefsò 
ad vno di quelli;-€ li dimando, 
Quid efl boc. quod Vos tanta tormen- 
sa [uincere comoellit: Qual cofa è 
quella, che à voi Chntitiani di 
tanta forza difopportare così a- 
trociffimi tormenti? a cui rifpon 
fe il Santo Martire. Gloriam qui 
nobis Dominus promifit. E che glo 
ria è quefta,replicó Adriano? glo» 
ria talefoggiuafe quello , che nó 
fi puó dire,nefpiegare con paro- 
le, perche Oculus non vidit.nec au- 
pis autiuit,nec incor bominis afcen 
dit, que preparauit Deus ys qui di - 
ligunt illum . Quali parole furo- 
no di tanta eflicacia,che conuer- 
tendofi in yn fubito Adriano alia 
fanta fede, prefe con animo intre 
pido il martirio, & hoggi godus 
quella gloria, che tanto brama- 
ue di fapere qual fi foffe. Quindi 
foleua dire i! Serafi o Padre S. 
Francefco . Tantum cfl bonum quód 
exp :&o,.9; omnis pena mobs Videatur 
effe delectatio « La fatti non vi fono 
fatiche, & imprefe per molto ar- 
due, e malageuoli che foff-ro , 
che non fi vincano col penfare 
il gloriofo premio, che s'ottiene. 

Nel primo de'Ré al decimo fet 
timo capo fi legge chehauendo 
quel fuperbo Gigante. sfidato i 
Capitani delle fquadre di Dio vi. 
uente a fingolar certame,sbigot - 
titi li Prencipi dell'Efercito , non 
conofcendofi atti a poter refifte- 
re a sj fiero nemico, non fapeua 


noche partito prenderés Jaonde. 


il Ré buttò bando , che fe alcuno 
fi confida(Tc. di combattere co'l 
Gigante Goliat, e fuperarlo ; gli 
darrebbela figlia per moglie, elo 
colmarebbe di;ricchezze ; Qui pen 
cufferit Pbiliflbeum;d itabit Rex diui 
tys magnis, 49 filiam fuam bit ei. 
Il buon Dauid intefa la voce, ch 
era fparfa t a'foldati del premio, 
che il Ré promeffo hauca, s'auuiz 
cina ad.vno di quei cortegiani, e 
dimanda . Quid. dabitar Tiro qui 
percufferit Phsüifibeun bunc , (7. 1u- 
letis opprobrinm ex lfrael? Qual 
premio ha promeffo il Ré a chi 
fi confida entrar in battaglia co’ 
Gigante? li rifpofe colui , Di dare 
glila figlia per moglie, e colmare 
lodi molte ricchezze, Pafla in 
nanzi. Dauid, & incontrandofi 
con vn'altro foldato, torna di 
bel nuouo a dimandare del pre- 
mio , che il Ré hauea promeffo a 
chi dell’orgogliofo Gigante ho- 
norata vittoria riportato hauef= 
fe, eli fù rifpofto dell’ifteffo mo» 
do. Nequi fi ferma; ma come 
fe affatto foffe labile di memoria, 
partitofi da quefto , dimanda ad 
vn'altro del: premio,qual farà per 
confeguire chi del Gigante ritor» 
naffe vittoriofo ; e di nuouo gli 
vien rifpofto come prima. Da- 
uid mio , che diligenzaé queftaa 
che vfate in voler fapere il pre- 
mio, che haurà colui, che vince» 
limprefa? vidà forfe l'animo di 
arrifchiarui la vita: e fe fiete dif- 
pofto, a che tanto dimandare? 
mozzate pure il capo al Gigante, 
e Michol farà voftra moglie :du- 
bitate forfe;che vela nieghi;l Ré 
efi difdica della parola? queto 
nori può effere (dice Dauid ) ma 
perche io fono vn fempilce pata 
rello, & hà da térarimprefa, ch'è 
t TU WP. 
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troppo difuguale alle mie forze» 
per effer inefperto , e mal pratti- 
co nelle cofe di guerra ; in confi- 
derare la grandezza del premio, 
che vn pouer'huomo come fon 
io háBbia da effer genero d'vns 
Ré di corona, e diuenir tanto ric 
co, e la fperanza della futura mer 
cede mi dà forza, animo, e cuore 
per eatrare nell'ar;ingo,& efpor- 
mi ad vna tanto difficile, e mala- 
geuole imprefa; chon folamente 
con quefto temerario gigantes 
entrarei in battaglia per far ac- 
quifto d' vn premio si grande, mà 
anco cosi centà leoni & orfi, CO- 
me altre volte hò fatto; perche» 
inuero N. la fperanza del guider- 
done è il più efficace mezzo, che 
fi poffa immaginare per fpronar 
Panimo &i cuori à gloriofe im- 
prefe per fargli parer leggieri i pe* 
ricoli, e difpreggiare i travagli. 
Crederò che ricordatofi di quel 
che pafsò in perfona propria Da 
uid, haueffe poi detto nel Salmo. 
Inchnaui cor meum ad faciendas in- 
fuüjicationes tuas in aeternum pro- 
picr reitibwtionem. Tengo in bi- 
lancia quefto mio cuore : gli af- 
fetti terreni lo tirano da vna par 
te; lafperanza della mercede lo 
tira dall'altra : ma inclinaui la bi- 
lancia fi è baffata da quella parte 
che promette il guiderdone della 
retrjbutione eterna, perche que- 
fta ela condicione intereffata de 

ti huomini, che non fi lafciano 
perfuadere ad operar vn'atto me 
ritorio, fe non fe gli prometteil 
premio : che però diceua S. Ago- 
fino. Omne opus leue fieri folet; 
cnm enis pretinm cogitatur , & fpes 
premi) fobattum eft laboris . 
Hor mira Chriftiano il modo, 
che io poco fàti diceuo di rad- 
dolcirei tuoi wauagli y c far cha 


T 

eterna s. T 
non ti pal a malageuole, ed afpra 
la feguela di Chrifto. Quando ti 
fent afflitto, & angofciato per le 
fatiche,follewa la mente a quella 
corona, e premio celefte , che il 
tutto tifarà felice a fopportare è 
Potra effere al mondo maggior 
affanno di quel che pati la facro- 
fanta carne dell'humanato Ver- 
bo: Dimmi che riftoro,e confo- 
latione hauea egli all'hora? V dite 
S Paolo. rf: fito fibi gaudio JuRi» 
suit crucem confufione. contempta » 
Era tanto l'allcgrezza ch'egli co- 
cepiua, e fpeiaua di riceuere con 
la libertà del genere humano; che 
non fi curaua punto delle pene, 
e de'tormenti. 

E fe quefto è lo ftile ordinaria 
del quale il benedetto Chrifto, & 
i fuoi Santi fi vagliono per alle- 
gerire gli affanni,quefto ftefTo ri- 
medioti propogo Chriftiano;e ti 
dico con la Madre de'Machabei 
qual'hora vedeua patire acerbif- 
fime pene a'fuoi figli. Peso nate 
vafpicias celum, Figli miei ca 
ri ( chein quefto luogo vi tengo 

er Pvfficio della predicatione) 
mentre vi vedete circondati da 
varie tribulationis € trauag!i del- 
la prefente vice folleuate il cuore 
e contemplate il fommo bentss 
che Dio vi hà apparecchiato per 
fatia:e l'anima voftra; vi muo- 
ua l'intereffe del premio eterno. 
Surgite , (9 fate, dv videte nume- 
rum fignatorum in conuiuio Dominb, 
vi dice Eídra ; e pare appunto 
ch'egli s'accorgeffe degli huomi- 
ni impiegati col fouerchio affet- 
to a contemplare nell'acque di 
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temporali, e procura ad alta. vo- 

ce di rifuegliarli. Surgite 5 Rate, 

dy videte. Deftateui pure, o mor 
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do a' Beati , chenél Cielo godo. 
no del fontuofo conuito ches 
Dio gli apparecchió , e ben pre- 
fto cono(cerete, che non fono ve 
ri beni quefti che vagheggiate. 
Efe temete , chel'anima voftras 
non fij: efclufa da quelle celefti 
nozze. Surgite , Rate, Y Videre . 
Penfate al Paradifo ; afpirate a 


Beatitudine eterna è 


quella vifione beata , innamora2 
teui di quell'eterna gloria, Que (i 
gode con perpetua felicità la di- 
uina effenza, che contemplando 
il premio, fopportarete volentie- 
ri litrauagli della prefenté vitas 
percmezzo de' quali farete. fatti 
Pastecipi dell'eterna beatitudine, 
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E de caStighi, che fouraslanno a' beflemmiatori : 


2] Vel Dio, che ne 
tempi dell'antica 
legge, era inno- 
minabile , ne fi 
So] poteua trouare» 
Y al mondo nome» 
che a noi lo ¡igaificalTe, onde al 

adre di Sanfoneyche con tanta 
inftanza li diceua. Dic mibi, quo 
nemine appellaris > li rifpofe. Cur 
ses nomen meum quod efi admira- 

ile? perche cerchi qual fia il mio 
nome, effendo egli ammirabile, 
e non può capire nel picciolo va 
fo del tuo intelletto : Nella legge 
di gratia ( felice noftra forte) fi 
manifefta a noi il fuo fantiffimo 
nome, mentre vien chiamato: 
Giesù. Er vocatum efEnomen eius 
Tefus. O nomefanto; nome tre- 
mendo, nome ché allegrezza de- 
gli Angeli; e terrór dell inferno; 
nome dolciffimo,che dona a'pec 
catori perdono;a' giuíti gratia; & 


3' Beati gloria: Nome efaltaro 
fopratutti li nomi, come dice, 
l’Apoftolo. Nomen quod efl fuper 
omne nomen , Vtinnomine Iefu, om 
nc genufleRarur. 

li gloriofo Padre S, Bernardi. 
no da Siena fpiegando quefte> 
parole , dice che Paolo Apoftolo 
nel Paradifo imparò l'onore, che 
al fantiffimo nome di Giesú fi 
deue, all’hora quando fü ratto 
fino al terzo Cielo(che per l’ Em- 
pireo viene intefo da Nicoló di 
Lira, e da altri communemente) 
fiffando lo fguardo d'ogn'intor- 
no in quella celefte Gierufalem, 
contemplaua gli Angeli, gli Ar- 
cangeli, i Serafini, e tutti gli altri 
fpiriti beati; fino che peruenne 
al Trono della fantiffima Trinità, 
oue vidde Giesú Saluator del mó 
do fedente alla deftra dell'eterno 
Padre, onde infiammato del di- 
uin'amore, incominciò ad cfcla. 

mare, 
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mare; e dire. Iefu trzbe me posite , 
Il quale sato nome appena fü vdi 
to da quei fpiriti Angelici, che di 
fubito con profonda riuerenza 
l'adororno : da quel ratto ritor- 
nato doppo in fe, proferi quelle 
mifteriofe parole. Innomine Iefu 
omne genufleBatur . Quafi che det 
to haucffe, Vi giuro il vero ò fe- 
deli, come teftimonio di vedu- 
ta; che tutti gli Angeli del Para- 
difo al proferir, che io fti del fan- 
tifimo nome di Giesù, con pro- 
fondo inchino l'adororno. V di- 
te le parole di S, Bernardino;che 
fono melliflue . Didicit Santtus 
Paulus dicere boc quando fuit raptus 
vfque ad terium celum , vhi fenfit 
tantom dulcedinem lefu quód xcla- 
mando dixit: Ief trabe me pofl. te, 
€ ad iftud tale nominari nominis Le- 
fu qvod fecit Paulus, rapis ipfe, il- 
lico Vidit. emnes Angelos proftra- 


tos. O Giesúnomediuino, no0-” 


me ineffabile, pome fop:a ogni 
nome! Chinonti riueriffese ma. 
gnificaffe 2 Chi non ti tenefle di 
continuo impreffo.nel cuore? 
Di quefto fantiflimo nomela 
Beata Vergine fopra ogni pura 
creatura ne fü molto diuota,€ 
riuerente, pofciache a lei l'Ange- 
Jo primieramente glielo riucló da 
parte di Dio , dice S. Cirillo; in- 
nanzi ch ella concepiffe .. Oh co- 
me felo- ftampo.nel fuo benedet 
to cuore! oh come ftavaglifem- 
pre nella mente impreffa si con- 
tinua memoria! Oh con quanta 
dolcezza delle fue Virgince lab- 
bra proferiualo ? $. Bernardo fo- 
pra la Cantica; parlando di que- 
fto nome, dice, che ER mel in ore, 
come lo -prouò S. Francefco, di 
cui leggiamo,che quando lo pro. 
feriua fi leccaua le labbra, fenten 
dole piene di micle le^ciatoli da 
` 


quefto fantiffimo nome . In anre 
melos, ¿5 in corde iubilus che farà 
fiato nellabocca, nell'orecchio, 
e nel cuore della Madre, che pri. 
malo proferi, lo ftnti,e prouó la 
fua dolcezza? 

Ma che dirò della poffanza di 
quefto fantiffimo nome ? poiche 
in virtù di efo fi fono operates 
marauiglie Aupende . Chi non- 
s`, che fù marauigliofa la fortez- 
za , che dimoftiò il giouanetto 
Dauid qual'hora inefpertor ell'e= 
fercitio dell'armi, non folo non 
oso di affrontaril fuperbo Gi- 
gante Goliat, ma ancora fcagliá- 
do contro dilui vna pietra , lo fé 
cader in terra,e poi li tronco l'efe 
crabil tefta: hor fapete in virtù 
dichi puoté tanto Dauid: non 
d'altri, che del fantifimo nome 
di Gies . Vi pare ftrano : Vdite. 
Racconta Filone Hebreo,nel fuo 
libro chiamato s Antichità della 
Biblia che in quei cinque faffi 
raccolti dal paftorello Dauid per 
combattere contro quella gran 
torre di carne del Gigante Goli= 
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at, fcriffe egli i nomi de gli huos : 


mini più illuftri, che foflero ftati 
nel Mondo. Nel primo quello 
di Abramo nel fecondo «quello 
di Ifaac, nel terzo quello di Gia- 
cob , nel quarto quello di Mosè» 
nel quinto il nome ( dice Filone) 
del Fort/ffimo, cioe di Giofué y 


che nell Hebreo, e l'ifteffo che 


quello di Giest: ma con qual di 
quefti vi credete voi,che percuo- 
tefle il Gigante? col primo dire- 
te, ch'egli cauó fuori dalla fua taf 
ca paftorale , e bene; ma qual fü 
il primo? Quando fi porgono 
molte cofe in vn facco , quella, 
che fù l'vltima ad effervi pofta, € 
la prima ad efferne cavata fuori: 
qui J'vltima che vi fi pofe fla 
pinia 
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pietra co’! nome di Giesù ; dun- 
que queíta fù la prima ch'egli tol 
fe, e coa cui feri il Gigante, & 
eglifteTo lo dife , Tu venis ad me 
cum gladio, baSl 1,1 clypeo, O ego 
Venio ad te in nomine Domiui exer- 
cituun. Tuvuoicombatter me- 
co con la fpada, l'hatta,e lo fcu- 
do; & io col nome del Signore de 
gli Efercici: ma non combatte 
Dauid con la pietra? certo che sí; 
come dunque dice di combatte- 
re col nome del Signore? perche 
inquefta pietra vi era fcritto il 
nome di Giesù , fi che ben diffe, 
che combatteua in quefto nome, 
& cosi ne ottenne quell'honora- 
ta vittoria. 

Alza la mente; e gli occhi al 
Cielo il valorofo Capitano Gio- 
fué, e prega con humiliffimo, & 
aff:ttuofo cuore l’onnipotente 
Maeftà refti feruita fofpendereil 
concorfo,e fermare il Sole, in fin 
che i foldati menino à fil di fpada 
tutte le fchiere nemiche, fenza 
fcamparne pur vno viuo perla 
foprauegnente notte: ficuro per 


` hauer ottenuto la gratis coman- 


Folino. i 


S.Bafil 
fer. de 
Transf. 


daimperiofamente al Sole che fi 
fermi, Sol ne moutaris contra Ga- 
bion, efi ferma fubito il Soles 
perlofpatio di vn giorno intie- 


ro . Stetit. iiag; fol in medio cali, 7 


sion fefiimanit occumbere fpatio diei 
vnius y effaudito , anzi vbbidi- 
to'da Dio il pregante Capitano . 
Obediente Domino voci bominis , (9 
pugnante pro lf.ael. Ma d'onde» 
aquiene N. che il Sole f:rmoffi 
fubito alla voce di Giofuè: S.Ba- 
filio dice, chelo fece per riueren- 
za del fantiffimo nome di Giest, 
di cui quel valorofo Capitano 
ne portaua il nome; onde riuolto 
al Sole cosi li diffe Bafilio Santo, 
Conflitifli sel aliquando v, Coram 


Befiemia : 


Habreorum [peBans veueritut es Tes 
fum Ducem; qui imperauerat , ins 
conferuc. honcrans Domini appella» 
tionem . E confirmollo S> Giufti- 
no martire dicendo. Sol fietit iuf- 
Su illius viri, cui nomen erat lefus . 
Ma qual marauiglia €, fe il So- 
le quefto fantiffimo Nome riue- 
rifceì, & honora, cfféndo che les 
ficte, e gli animali bruti fomma- 
mente l'honorano , mitigando il 
loro natio furore al nome di 
quello? Di quefta. verità n'hab- 
biamo l'effempio ‘in «Daniele al 
decimoquarto capo. Staua que- 
fto Profeta nella corte del Re Na 
bucdonofor, da cui era bé vifto, 
e fauorito fommamente ; non.s 
potè però sfuggire l'odio della gë 
te di Babilonia, la quale con im- 
portunità dimando al Ré, ches 
li deffe inlor potere ilfanto Gia 
uane, altriméte haurebbono vc. 
cifo lui, & tutta la gente di fua 
Corte. Trade nobis Daniclemi, da 
lioquin interficiemus te, © domum 
tuam, Vedendo dunque il Ré,che 
ad ognimodo' voleuano Danie- 
le, fù forzato à darglieló nelles 
mani, quale fenza indugio but. 
tarono nellaco de'leoni; per efe 
fer da quefti sbranato , e diuora- 
to: Mio gran fatto | quando i 
fuoi nemici penfavano ch'egli 
foffe preda di quei feroci leoni; 
ecco che miracolofamente fi vid- 
de, che a’ piedi di Daniele qua- 
fi Agnelli manfueti fe ne giaceuas 
no. Etecce Daniel fedens in medio 
leonum . Va cercando adeffo il 
gran Padre Origine,la cagione di 
tanta manfuecudine in quefti leo 
ni; e rifponde ch'hebbero rifpet- 
to è Daniele, efi ritirorno d'of- 
fenderlo , perche viddero nel di 
lui petto il Santiffimo Nome di 
Dio. Hoc Nomen cim vidiffent leo» 
nes 
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P wm w- Beftemmia » 
aes iu Daniele, insghos mutati funti 


+Simile effempio fi legge inGio 
na al capo fecondo:, ponderato 
dallo effo Origitie Chiama vn 
giorno: Dio à quefto profeta, e 
gli comanda, che vadi à Niniue 
a predicare a quelle genti, Che fi 
conúertano, & cgli di fübbidien- 
te al diuin volere.s'incamina ver- 
fo la volta di Tarfo: ma che au. 
uenne? ecco in vn punto fi muo- 
nevña gran tempefta in modo 
chéi marinari furono ‘aftretti a 


buttarlo nel mare Er tulerunt Ie- 
mam O miferunt în mare. Laoñ- 
de fù da fmifurata balénain Viis 
fubito ingoiato ; indi poi atre» 
giorni; dall'iftcffa(cofi comandi» 
dolo Dio) nella fpiaggia del ma- 
re fano; e faluo fù buttato. E: di- 
xit Dominus p'fci,O ewomit lonatn.s 
inaridam , Hor dimanda Origine 
d'onde nacque il rifpetto porta- 
to dalla balena a quefto Profeta? 
e rifponde che ció auuenne, per- 
che vidde nel cuore di Giona îl 
fantidimo Nome di Dio , Hoc 
autem nomen ¿7 Cate cùm Vidiffet 
gn Lona, obflupuit, atque ille fum cum 
uemde naui [ufceperat reddidit, im 
contaminaium, remifit , quem viuum 
fufceperat . Se dunque gli animali 
irragioneuoli ritierenti fi dimó- 
fiano è quefto fantiffimo No- 
mes € ben douere, che noi fedeli 
Thonoriamo» € proftratia'terra 
Yadoriamo,per non effer peggio- 
yi de gli animali. 
Che feio vi diceffe,che fin'an- 
ico le creature infenfate riuerifco 
mo il fempre venerando nome» 
“del Signore.à difficulta mi crede- 
refte, ma vditene la prova in Da 
piele al terzo capo > oue fi legge 
che per comandamento del Ré 
Nabucdonofor furono buttati 


mell'incendi) della Babilonica for 
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pace quei tre fanciulli» Ananis; 
Atzariay( Mifaele. per cher invn 
fubito bruggiati y € confumati; fi 
&upifce in quefto fatto-Origine 
come le fiamme non Gffcfero 
quellime meno in vn pelo dicen- 
dola facra Scrittura. Es non tetigit 
eos omnino ignis 5 anzi à coloro, 
che farono la cagione di .qüeft" 
empierà, il fuoco quafi haueffa 
difcorfo,in Yn momento librug- 
iò. Porro virosillos qui mi ferans 
Strach , Mifach, 6 \Abdenagosin- 
teifecit flamma ignis: Erifpon- 
de quefto gran «padre; cio effer 
auüenuto, perche quei fanti Gio 
uanetti haueano né loro pettiil 
fanto, e tremendo nome di Dio, 
Quodnomen ( dice egli ) cumflam= 
ma ignis cognomiffet tn Anania, Y 
Agarid , & Mifacle foras è fornace 
fugit, 9 eos qui extra fornacem t 
rant combu[Jit , Vi pote non habentes 
$n fe fanttum nomen Domini, quia. 
serribile nomen Domini in illis coma 


fpexit. 


O miracolofi effetti, che cagio: 
na quefto fantiffimo Nome! 
cofa degna di confiderationts > 
che con effer morti nel diferto 
di huomini, Gio- 
fué folamente fcampó la vita: chi 
libero!lo dalla morte ( dice ‘S; 
Ambroggio ) fenon il nome di 
Giofué.che hauea figura del fan- 
tifimo nome di Giesù : Quicumqs 
enim exierunt de ZEgyptoy perierunt 
jn deferto : mortuus efl Aaron mor- 
sua et Maria, mortuns tR & ipse 
moy) es : folnm 1efum Nane nominis 
facri fimilitudo feruauit, Se ne mo- 
rirono (dice S. Ambroggio) Mo 
sè; Aaron, e Maria; mà non heba 
beardirela morte di toglierla 
vita a Giofuè, e quefto perche? 
Nominis facri fimilisudo feruamit , 
Era il nome di Giofuè fomigliane 

M te al 


tanti migliaia 
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ga 
te al nóme di Giest: hor queda 
fimilitudine fii baftante à diffzn- 
derlo; eliberarlo dalla morte. 
¡Adelfa N. intendo la cagione, 
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Dio. comparue in fogno a Giu- 
feppe dicendoli, che prendceffe il 
fanciullo, € la. madre, e fe ne fug- 
giffe nell'Egitto, come fi legge in 
$. Mattheo al fecondo cepo,non 
s'offeri d'accópagnarli per quell 
horrido diferto ; perche ( dice il 
gran Padre Euthimio ) haueano 
in loro compagnia | i] fanciullo 
Giesú per guida , c fcorta ficura, 
peró non doueano temere di fi- 
niftro incontro. "Now promifis 
Angelus comitem fe fore itineris , 
infinuans y quód magnum haberems 
Vie comitem, puta puerum 1efum . 
Che fela vera falute bramia- 
tno, inuocando queño nomes 
Giesú, al ficuro,che l'otterremo. 
Es crit omnis qui inuocamerit nomeu 
Domini faluus erit , Dice Gioeley 
Profeta. Che fe Giuda il tradito- 
re qualhora andò da i Prencipi 
de' Sacerdoti per trattare del 
prezzo del tradimento da lui or- 
dito contro il fuo Macftro l'ha- 
uefe per nome chiamato; non 
haurebbe cosi precipitofo anda- 
to alla morte vccidendofi con le 
proprie mani; ma perche gran- 
diffimo era Podio, che contro di 
Giesú conceputo haues, diffe». 
Quid Valtis mbi dare , & ego eum 
vobis tradam: Doue offerua il grå 
Padre Euthimio . Dixit evm non 
Iefum quia iam facrum illnd momen 
oderat; U tamen f illud ‘innocaffets 
nõ male periffet;longé enim ef dc fpe 
ratio, ubi el. buius nominis inuoca . 
sio. E S. Bernardo efortando 
ciafchedun di noi ad inuocar 
Quefto fantiffimo nome in qua- 
dunque aquerfità, o pericolo,di 
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B:temmia . 


fe. Triflatur aliquis vcfirum? ved 
niat in Cor Lc fus, (O inde falratinos, 
Labitur quis in crimine è Currit ins 
fuper im laqueum mortis defperádo » 
nonne, fiinuoces nomen Vites confe» 
Slim re/pirabis ad vitam i 

, Quel Chriftiano dunque, che 
$arma di quefto Sahtiffimo no- 
me, honorandolo col cuore, e 
con la bocca, non hà di che te. 
mere, perche all'apparire di lui 
tutti li pericoli , e fpirituali, e 
temporali fparifcono . Onde; 
S, Bernardo parlando del fempre 
venerando nome di Giesú, dice. 
Ira impetum cohibet, [nperbia tu- 
morcm [edat fanas limoris Vulnus, 
exsinguis libidinis flammam, fiim 
temperasanarisia, ac totius dedeco» 
ris pruriginem fugat. Volete vn 
rimedio fingolare contro tutte le 
tentationi? valeteui con viua fes 
de del nome di Giesü , che fubie 
to fpariranno. Sc la tentatione 
dell'ira vi ffompone, e precipita 
alla vendetta , valeteui del rime» 
dio del Santiffimo nome di Gie- 
su; che la raffrenerà. Cobibet ima 
pamm ira, Se vi affale la fuperbia, 
la quale vi fi fprezzar tutti, con 
qucfto rimedio del nome di Gie- 
sù fparirà il fumo della fuper= 
bia. $uperbig tumorem. fedat , Se 
viene la tetatione dell'inuidia per 
farui morir di dolore dell'altrui 
bene , il rimedio è ilnome bene- 
detto di Giesú, Sana; limoris Val= 
mus . Vitormenta forfe la fet&» 
dell'auaritia, in modo che vi fà 
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yaggiadatelete smorzárá guel- 
l'incendio.Extinguit libidinis flam- 
piam. Venghi finalmente qualfi+ 
voglia diabolica rentatione y che 
con quefto potentiffimo rime» 
dio del nome di Giesù, farà di» 
firutta. Totius dedecoris prarigi- 
nem fugas 

O nome potentiffimo, dolcif 
fimo; gloriofiffimo ! Se fiamo in- 
fermi, tu ci guarifci , fe fiamo tri- 
bulati, tu ci conforti fe fiamo 
perfeguitati ; tu ci liberò, Però 
dobbiamo Hauer fempre queto 
nome nél cuore; € nella bocca; 

ofciache? Giesú mitigai noftri 
dolori, addolcifce li noftri affan- 
ni,temptra le noftre anguftie, ter 
mina i noftri guai , finifceinoftri 
tormenti . Da Giesú dipendono 
i buoni penfieri, i giufti defideri, 
le parole honeftej lé opere farite 
O Giesú, ò Giesi), tu fei la mias 
vnica fperanza, il mio fingolar 
cóforto, tu fei la mia pacesla miá 
quiete, la mia felicità. O' Giesú» 
mia vera vita j mia ferma falute > 
te fol defidero ; a te fol miro, per 
te fol languifco , teco voglio vi- 
vere; &teco voglio morire. 

Ma ahi miferia di quefti noftri 
fecoli, poiche in vece di honora- 
re, € riuerire quefto fantiffimo 
nome, fenza niun rifpetto , ne 
timore, ànzi CÓ graridiffima sfac- 
Ciataggine fi beftemmia . Cosi fe 
nelamenta Iddio per bocca d E- 

die nomen meum blafpbe- 
matur , Oh fe tu fapeffi Chriftia- 
‘no quanto graue fia l'error tuo 
biaftemándo il facrofanto nome 
di Giesù,e quanti caftighiti fou- 
raftanno,al ficuro;che te ne guar 
dareffi. 

Confidera primieramentel'a- 
trocità della beftemmia, che pa- 
ragonandola a glialtri peccati, 


trouerai, ch € più graue di Lutti, 
& vno de più enormi delîtti, che 
fi poffono commettere; anzi € 
cola tanto! rane y che quaifi- 
uoglia peccato € leggiero 8 paia- 
dole a quella: Cosi lo dific.San 
Girolamo fopra il capo decim ot 
tauo d'Efaia Profeta - Omne Guip- 
pe peccatum blafpbemialemius eñ:.c 
la cagione affcgnata. comune- 
mente da' Santi Padri ; e. Sacri 
Theologi fi è; perche tutu glalcri 
peccati fono della feconda tauo- 
la nella quale € prohibita l'offcfa 
del proffimo ; má la beftemmia € 
della prima, che -victai peccati 
concernenti alla propria perfo- 
ha di Dio . Onde diffe S. Gio. 
Grifoftomo . Multiplex eR diffe- 
rentia peccatorum , que committum- 
tuf in Deum ds bomints u Nibil ta» 
men fceleriur blafpbamria. ES.Gio. 
Damafceno diffe al. propofito; 
Qui: peccat legem Des violas. , «at 
qui blafphemas, aducrfum diuinum 
numen impietatem admittit. In tut- 
ti i peccati fi trafgredifcela legge 
di Dio, ma nella beftémia fi toc- 
ca nel viuo la perfona di Dio. E 
S. Agoftino dicc, che vn Criftia- 
no befémiando è fimile a gli He 
brei, che crocififfero: Chrifto Si- 
gnor noftroslecui fentenza effen 
do degna di ftar {colpita nella. 
mente di ciafcuno,é quefta . Nos 
minus peccant gui blafphemas Chri- 
fium regnantem in Galis , quam qui 
crucifixerunt ambulantem in (1715 » 
Non meno peccano i Criftiani 
beftemmiatori del nome di Cri» 
fto al prefente tegnarido in Cielo 
che gli Hebrei,i quali lo crocifif- 
fero dimorando: in terra. Il me» 
defimo manifeftò il buon ladro, 
ne pendente in Groce s quando 
riprefe al catrino beftemmiato- 
re. In cadem: damnatione, es Tuti 
M 2 rito- 


P 


8 Hier. 
inog 
lb 


s.Chtyf 
honv.in 
20/95 Ù 


3 Dern. 
im paxil 
€.549 


s, Aug, 
apud s, 
Bernate 
dinum 
10.1. fet 
43.818 
6j 


Matt. 
uc 13 


91 

ritrovi nelPiftefía  dannatione; 
quafil'na'neffeovoluto dire. Gli 

HeBreicrocifiggedo quefto:huo 

mo , Dio ; fono condannatidi 
graüiffimo peccatoyma tu befté= 

miandolo fei comprelo nell'iftef- 

fa damnatione, perciocheiltuo 
peccato della beftemmia € tanto 

Lyan Bale quanto if peccato dellas 
in c. :& CrOCifidiones Nicolò di Lira è di 
Mail. patere, cheggli (puri } cagli fchiaf- 
fi dati $ Chrifto nel tempoodella 

fua fatitiffima Paffione, fiano le 
befemiie , che il. peccatore dice 
cotitro:-Dio » Sicut tunc tovfpuius 

eR fal tuis anfidelivin , $ta nunc op» 
probris exbonoratuy falforum fidelis 

uni) 49 colapbis ; ¡des blafphamys 

corundemceditur i... 

adii ES. Girolamo interpretando 
inas. Gualifianolelabrufche che ina 
Lueg Pece di vua produlle la vigna pia 
MP» tarada Dipin Efaia al capo.quin 
"7 to, Exprflaal, Urfaceret unas y dI 
fecislabrufear z dice:»che fono le 
£pine¿fecondo la lectione deifet- 

tantá Interpreti, delle quali ne fà 

fa:ta la Corona a Chrifto ;,come 

Mar fileggeia San Mattheoal vigefi- 
: mà (cto capo, è fdggiunge il Sá 

‘ to Dottore, che 1 beftéMiatori 
produicóno: tante fpine , quante 
fonole beftemmie proferite con 

la facrilega linguacontro fua dis 
viña Miena özun; so ere 

-Y Non fi fermá qui la fceletatez- 

zá del beftemmiatore, ma pala» 
più innanzi, poiche fi fà micidia- 
fedi Did, ©quanto a fe vecide 
con le fue: beftemmie: vomitate 
€ontrola diuina; Maefrà; prous- 

210 quefta! verità iidottiffimi Pa» 
dri Greci Theodoreto 5 e Procg- 
pio; percioche Iddio 4 dopóa, 
sar, príabef&mig accorfa nel Leui 
: ticos promulgo la: pens: dell ho, 
hdd. micio y Meria: dice Teodore 
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to) blafph<mo bomicidi legem aptá 
uiteguia bis]pbemater cám Deum 
interficere non po[Jit, lingui ferimeki 
Procopio dicecosi.Blefphemig qua 
inbonoratur Deus coniungit bomici 
dimos namiblefphemus: punitur ¿Ys 
qui infiituat bbafphemando , nocere 
Deo quamuis nemo mortalium nace- 
re pojjis Numini: blafpogmi enim, 5 
bainiciáa idem cfl animus idemque 
propofitum i 
o Finalmente S, Bernardino das 
Siena, a cui Iddio, fi degno-fco, 
prire in gran , Paste l'horribiltà 
della befkemmia ;- parlando della 
liggua del biaftematpre, dice co. 
si; Lingua blafphemantis €& gladius 
feindtng, 49: dijcerpens, fi |; De 
umin plures partes. La lingua bian 
femmatriceé vn coltello, ché 
dal cantó fuo . quante volte be« 
ftemmia Dio 19; diuide in più 
patet «t! iui Gah T: ¡DO 
1 De quanto fi è detto fin'hora; 
ione cauo, che il! beenimisro- 
res peggio dc Turchi, & ipfede, 
li, poiche dall'empio-Machomet 
to lorolegislatore nel fuo Alco. 
rano viene comandato per leg- 
geinuiolabile,che.chiungue.o, 
fae, di befteminiare, i, nomi di 
Dio, di Chrifto ».;e della. Bestas 
Vergine tofe diuifa;per: mezzo, 
così l'affenma $, Bernardino -daa 
Siena + Macbyscits infideli]fanus 
Canis in fuo Alcorano precipit quoa 
quicunque Derm £hriftum, & etiam 
BeatamV irginem bla[phemarer, me- 
dins diniderciur, Che potrà. qui 
dice il, Chri&iano, che £i partir 
colare. profefione d vbbidire añ 
comandamenti del vero Legisla- 
tore i (13.05. ao rtiaftst 
To per me ardifco di direconss 
l'anzichifiimo Padre Origine;che o 
fe vn'huomo beftemmia il (8c£0* 1557, 
fante nome di Dio , dà non pic» ike, 
"e ciolQ 
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cioloinditio di non effer Chri- conflatilem ,U dixifen 18e e De- 
fiano, ne profeffore della fede di. Mf tuus qni edux3rte de terra At- 

hrifto.. Si proua da Ocigint» gipti,feceruntgsblafphamias magnat 
quefta, verità, dimandando del, Fecerpil viteilo, e differo: Que-' 
luogo; d'ande quel befiemmian fo ¿il tuo Dio;il quale tha libe- 
tore vici, di.cui fi fa méxioneacl raro dalla prigionia d'Egitto & 
Leuitico al capo vigefimo quarto: operarono: grandiffime betim? 
Ecce egreDas Vus mulieri ie TifpO => mie: offeruate IN: comelo Spie! . it 
de egli medefimo. Egre[[ns.ett.de, rito fanto prenda la befemiña 
Fide, (9 charsare y fece paccenzio petl'infedeltà e l'infedeltà ‘per la 
dallafede , e dalla carità , perche befemmia, conciofiacofa chta 
noi intendeflimo che ghi altri pec.) fonowns cofa telae douce vna 
carori fi partona folamente dal-.{ è parimiente l'alcrajdi manitf132 
la carità, retando lora.la fede, la, che dara gian fofpetto di: effer: 
quale ngid perde», auyengas che iz infedele quel Chrifitano ; it quale 
secon nano grauia» & ib.» ; far&beftemmiatores : 
molo nu ero, c Sempre faran-, sAncorafingolar teftimonio al 


Len 24 


no Chriftianis € da turti roguzian mio pateré dell'infedelta del be- 
concetto di Chriftiani 1910, nell; . ftemmiatore è la fentenza di Gee Pid 
ebominecuole , & efecrabile pec- remia Profeta al capo nono, de- 
cato della beftemmia fl prefume., us.parlando in perfona di Dios 
fánicdeltà, e fi fofpcita feal ber, dicescosil Escromalertbant Lig 0 am fid 
ficmmiatore fia hriftiano 350,: qua[r'arcuminic mac). xg fip nón COS ai 
gentile; percioche beftemmian- guoienato icinDomisur, "Hanno ' 
do contro Dio». dà, congrafegnia celo glisarehi dels loto lingue el 
“di hapernegato lasede: diluighe, nonum heinmoocorioféitoi S. GPT Bier 
nel patrefimo prok isà di cregez, rolamo interpreta quero Tupgó EM 
re» Déll'ifteffo fentimento (UG qeBeftemiatozii Afmanerabt’ liie " 
s. Saud Gaudenzio, Ve(couo Brefciano,, guasfuds mitar Arcus fu Bla fpbnti- 
deo: che contradiftinguendo il vero, amanlddio non fù conofciuto da 
Chriftia to dal finto gli dá pet; queñtiralip8ribitanta lo'fatrráros” 
' comtrafeguo particolare benedin; norón gliarchi delle loro petis 
re Dig pell'anuerfirà . d^ Deh ferelingue,in quanto non n'hiébo: 
bulor ille efha cuius fidet inier ade, bierò cognitio nealcun e Gli He- 
fuera mon deficit; cups lingua bene=, brei crotififeto!Chrifio noftró” è 
dicert nomtn Dania fui $2.01. Altra Saluatoteiperfaadendofi yche 16” 
Star ón remporte inomni tibiis- , foffa vero fielio-dt-Dio jaltrétan- 
tonum plaga non definit.. |. to quell'huomo, mentré faettaza 
Notabile teftimonio di quefta, Dioconle beftemmie € Segno» 
vecs Vegità n'habbiam Qua Efdra; Yo-. chenon lo conofce se per conte 
EN RA queto Proísta raccontare, quénza non P Briftigbb i2; 14 
infedeltà del popolo H:breomel 5 Horalla grauezza di fiina 
diferto, quando rinegando: yes peccar della biftemmias ne mge’ 
fo Dio, adoro il vitello diorg» fceladifficaltà del perdótiomon" 
non feppe con più vimiceloride delleparte di Dioyil qualé è Pao? 
criuerlo, che con la beftemmia dre dellermifericordie ¿“e Ka con 
Er Lidiácm Cani feciffens Yisulóma le braccia aperte: sSpetrando 41 y 
pre: 


Mc n 


vgo de 
5. Victo 
re cit. a 
s: Bern, 
fca.to. 
45133 
ia fac. 


peccesore: a penitenza; ma per 
cagione del :beffemmiatore ; il 
quale perl'habito cattivo; che 
hà fatto.neli beftemmiare, Tons 
g'an!difficaltà fi difpone a farfe- 
né degno,je.perche Iddió-mon s 
perdona'il peccato; fe non fi cef- 
la da quello» come dice per Efais 
Profeta  Quiefcite agere peruerfe; 
date fine al peccare, fe volete che 
to vi perdoni , in qual maniera li 
rimetterà quefto peccato, fe di 
giorno in giornos & ogn'horas 
beftemmia? 

S'aggiunge.& qu: fto: vn'altro 
motiuo, ch'è peccato molto dif- 
ficile ad effer perdonato ; perche 
fi commette fenza f-ufa alcuna: 
cosilo dice Vgone di S. Vittore. 
Eoquid hoc malum mbil babes in fe 
executionis.,. non mercimr haberes 
executionem | remiffionis è In tutti 
i peccati par che wi fía: alcuna, 
fcufa almeno apparente tp nella 
luffuria il diletto della carnes, 
nella vendetta. il:compiacimen- 
to di veder l inimico in :cattí- 
uo ftato , nella fuperbia la fti- 
ma di fe fteffo, nella gola il gufto 
de'cibi, ma nella beftemmia non 
vi.é ne gufto, ne diletto ; ne ca- 


gione-che lo muoua a beftem-- 


miare, e 

Vn altro motiuo della: difficol 
tà del perdonó deila beftemmia 
apporrano i Santi Padri;& é-per- 
che non facilmente i Santi vor: 
ranno intercedere per lui appref. 
fo Dio , fapendo beniffimo, che 
la perfona Offefa è fua Diuina 
Maetti, Qui nel mondo vedefi 
per vfanza, che quando il'reo è 
condannato per l'offefe fatte ad 
vna perfona priuata, trouari 
moii quali l'atut&fanno a feam. 
pare la morte;&a dimandar gra. 
tia perluial principe, ma fc il de. 


BeStemmia.' 
lito hà toccato in farti 3 dit pa 


role 'honore., 6 la perfona dello 


feo prentipé'; ogn'yno fi fiim. 
dietro, e refè di fupplicar]o, Per 
quefto Ammon hebbe per inter. 
ceffore apprefo il Re Dauid fuo 
Padre, Giacob, ela donná Tecui- 
te, perche il delitto era ililfrati- 
Cidio, ma Affalone noti trovò al- 
cuno, che voleffe pigliar l'impre- 
fa di fupplicar per lui al Padre,ef= 
fendo l'offefa della ribellione nel 
la perfona del Ré, Se bene i San- 
ti volentieri intercedono' per tut 
ti i peccatori per le coniimeffe 


colpe nella perfona del proffimo' 


o nelle perfone proprie contan- 
te disioneftà)' non dimeno par" 
che vadino ricufando di porger 
le fappliche in fauore de'befrem- 
miatori, perche le beftemmii&a. 
fono offefe toccanti l'honore del: 
lo fteffo Dio. HEU 
Oride dice S. Gigushni nell’ 
Apocsliffe d'alcuni, i quali dirdn 
no di monti, & alle pietre; atció” 
cadano fopra di loró,e che li nas 
fcondano dalla faccia di Dio irat 
to. Es dicent montibus , & petris, 
cadite fuper nos obire Agris So= 
prale quali parole dice S. Ber- 
nardino , efponendole delli be: 
ftemmiatori . Dicent; (7 montibus 
O peiris blafpbgmis ¡defi maioribus, 
U minoribus Santis, cadire [uper 
nos per gratiarum impetrationem.3 
€ ab[condite nos per intere? [honun 
orationem ab ¡ra Agni . Pregaran= 
noiSanti, difenderici, impetrà» 
dociil perdono delle noftre be- 
ftemmie, e nafcondeteci con la 
voftra protettione dall’ ira di 
Dio fdegnata contro di ndi; ma 
non faranno efauditi , irtipero= 
che non farà ne témpo, né iio- 
go d'intercedere , & anco perche 
le befiemmie toccano al viuo] 
honor 


z, Reg [ 
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s. Bern, 
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Beffemmia . 


honor di Dio 
Euidentifsimo dúque fi c.il pe- 
ricolo nel quale fi mette L'infclice 
beftemmiatore,di morire fenza 
fare la debita penitenza de’ fuoi 
peccati , e quefto il più delle» 
volte lo permette Iddio in cafti- 
go dell'horrende beftemmie det- 
te contro dilui. Infegna quefta 
verità S. Giouanni nell'Apoca- 
liffe, il quale dice di hauer vedu- 
ti alcuni beftemmiatori puniti 
con caftighi mandati dal Cielo, € 
comincisrono a fcioglier la lin- 
gua alle beftemmie , e que ch'è 
peggio, non fecero penitenza de 
tommefi errori. Blafphamauerki 
Denm celi predoloribur, & Vulneri- 
bus futs, non egerunt poonisentiam, 
S. Bernardino dice , che la ragio- 
ne di non far penitenza nel.pun- 
to della morte nafce dal non ri- 
cordarfene . Blafphemut propter 
cius ingrasitudinem in puno mortis 
nonrecordarmr.penisends fe € in. 
$fio modo remanet damnatus quia 
eRexira gratiam Dei. Il beftem- 
miacore non hà mai memoria di 
entirfi nel punto della morte in 
caftigo della grande ingratitudi- 
ne víata contro Dio, & é danna- 
to , ritrouandofi per le beftem- 
mie in difgracia dell'ifteffo Dio. 
Et altroue fpiegando le parole di 
Geremia: ne Treni . Omnes perfe» 
cutores eius. comprehenderunt cam 
inter angubtias , dice. Comprehene 
derunt blafphamasoris animam qua- 
fi inter duos muros . Suns antcm ifli 
muri, murus peccatorum , & mue 
ifnfirmitatis:murns peccatorum arcet 
eum ab ingreffa CaL murus. Vero in 
firmitatis arcet eumab boc mundo, 
ue aicorpore, dI in bac angustia có» 
rebenduni eum demones , O in ine 
fernum iemergunt , Si troua l'ani- 
ma del beftemmiatore nel punto 


della morte alle ftrétte trà vl 
mura il primo? de’ peccati; Tal- 
tro dell’infermità, quit muro li 
vieta l'ingreffo-del Cielo, quefto 
lo prius nella kanaa della prefen 
te vita; vengono tra tanto i fuoi 
nemici, chefonoi Demonij, elo 
gittano dentro l'inferno . 

Di tanti beftemmiatoriraccó- 
tati dalla facra Scrittura, quafi di 
neffuno filegge che habbia fatto 
penitenza dc'fuoi peccati. Luci- 
fero primo beftemmiatore y pre” 
fumendo infe ció che era pro- G 
prio diDio , oftinato fi trous in 
quefto' peccato. Caino beftemo 
miando la mifericordia di Dio, 
fette fempre oftinato nella difpe 
ratione fin'alla morte Seas 
rib manifefto beftemmiatore di 
Dio doppola perdita del fuo e- 
fercito, vccifo per mano angeli- 
cain pena delle fue beftemmies 
contra di Dio , tanto fü lontano 
che faceffe peniteza de'fuoi pec- 
cati, che tornato ne'fuoi paefi 
vccife moltifigliuoli d’Ifraele per 
vendicarfi del danno ricewuto s 
come racconta la facra fcrittura 
nel primo Capitolo di Tobis. Il 
facrilego Nicanore come fi leg- 
ge nel libro de Macabei, beftem- 
miando la diuina onnipotenza, 
oftinato rimafe nelle fue colpes 
fin'allamorte. Ilcattiuo ladro- 


ne, la cui lingua beftemmióil Fi- |w.15, 


gliolo di Dio pendente in Croce, 
pafsò da quefta vita impeniten- 
te. La ragione fi è, perche non 
dà il cuore al beftemmiatore di 
raccomandarfi nel punto della 
morte à Dio; né di chiamarlo in 
aiuto, e dimandargli perdono» 
conofcendo all'hora chiaramen- 
te d'hauerio tante volte offefo. 8c 
ingiuriato con grauiflime De- 
ftemmie + 
ylor 


S Bern. 
tQ. i. 
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, Hor detanti trauagli oppref- 

fa.l'iafslice-beftemmiatorc , «che: 
farà: che dirài douefiraccoman»! 
dará? qual partitooprendezrá 187 

Bernardino dices:che fi gittara 
nel baratro di tutti imali; ch'è la 
difperationese morira' difperato: 
Blafpheras fubito morientes, vbi món 
fperauerunt, comprebendensur feili. 
cet ánter angustsas defperara mortis 
Quetti fonoi cattighi.che Dia ha 
pieparato a beftemmiaroti ins 
quefta vira, e particolarmente 


Beflemmia : 


nel punto della morte ¿ali horaz 
non vi erimedib; che giotriade(- 
fot tempo dibfouederui? tonta 
mütauore' dela vita, (Gra pes 
nitenza,'co'Tpiangete lebetemi 
mte -paffate | Col propohimen- 
to di nom beftemmiare per Taut 
uentre il nome del Sighore, ma 
col cuore, e con la bocca hono- 
raro, € benedirlo , dicendo col 
reed i es nomen Domini benedi 

mte boc nimt y & dc in fel 
culum, m 4 1 di cin 
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Edecaftighiriferbati a'Profatatori di quella 1 ^ 


"S Y Auid Profeta ra? 
vi A Wi gionando vna, 
: TA volta della riue- 
renza che fi deue 
Ni alla Chiefa. di 
si Dios difle quefte 

- .. . parole Dotmi.tu- 
am decet Janfijtuzo Domine . Nella 


Sia voltra caía ò Signore fi conuie= 


Philo. 
Hebe 


he ognifantita . E per iotender 
noi quanto conto faccia, Iddio 
del! honore, e riverenza che fl de 
ue allafua Chiefa, offeruate me- 
co in cortefia vn luogo belliffi- 
mo di Scrittura. Camandò vna 
volta il noftro Dio nell'antica 
legge data a Mosè , che fi copfti» 
tuiffero fei Citta di rifugio, gue 
ficuro ftar poteffe, qui'ü que de. 
linquente, che iui ricourato fi 
foffe . Sex oppida erunt in refugium 
eorum conflituta . Va dubitando 
Filone Hebreo in quefto luogo, 


per qual cagione a" delinquenti 
non giouaffe il Tempio, già ch'a 
ra luogo facro,come a'tempí nó: 
ftrili banditi fi preuagliono del- 
la Chiefa per rifugio, e ftanno fi- 
curi di non inciampare nelle ma 
ni della: giuftitia3" ms volle, che 
fei Citta" foffero deftitiate per ri- 
coúero di quelli e rifponde, che 
il tutto fitordinato j acció non 
foe ilfacrò Tempio profanato 
con lelorofcelétdtezze, Nonan= 
tem ( dicelFilone ) tn Templis ape. 
riziu immundis Afyla,ne ab immis 
dis mficerentur . Hor fe tanto ri- 
fentimenco moftraua Iddio della 
fua Chiefa-né tempi antichi; qual 


‘ne fara adeffo: nélla legge Euan- 


gelica, mentre vede molti pecca 
tori, che alla di lui prefenza ofa 
no'di-cffenderlo' così sfacciata» 
mente, e con tanta liberta di con 
fcienza profanano la "P ua 
et. 
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cit.d 
Gloff. 
ad loc. 
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i Chiefa di Dia: M 97 . 
letto $pofa- EN T. alto Ciclo. Venne a" purificargli 
",.Quandosmacque il benederto le labra cOn YA ca:bontinfotaro 

¡Chrigo» riferifce PEuangelifta S. ,prefo con gran tiuerenza dall'Ale 
Bre +. Lucas che non ritrouando la. tare, non gia con la femplices 

Beata Vergine luogo commodo  mano,ma cOn la forfice,che qui- 
nella falla doue ripoilo. Reclina- ui apparecchiata fi ritrowsua. : 
wit cum in Prefepio; Non mi mara- Er volanit ad me unus de Stra» 


rauiglio adeffo N. che il Signore phim, Y in manu cius calculus s 
habbia volfuto nafcere in vna Yi quem forcipe sulerat de liant y 
ym, Y dixit. Ecce» 


capanna, ma quel che mi fà fu- (d tesigi os mt 
pire fiè, che quefta ua naciuitá terig: labis tua, et auferatur miqué» 
prima d'ogn'aliro volle da vn An 125144) dI peccaram wm mundabi- 
gelo fofle ansunciata a paftori _!HF- Entra qui adeffo il Dotufli- fiócop 
Ecce enim euangelizo vobis gandió MO Procopio, € dimanda , per iue 6 
magnum quod ertt omni populo. 41a qual cagione douendofi purifi- n 
matus efi vobis hodie Saluator qui car le labbra d'Efaia ; l'Angelo 
efi Chris Dominus intiuiattDa. prendeil carbone non giàconla 
pid Nan era meglio, che à Simeo mano, ma con la forfice : forfe 
ne, o pure ad Anna p! ofetefía fi temeua di bi uggiarfirquefto non 
delle quefta buora nuoua,chés» poteus effere, perche fpirito An- 
con táta brama defiderauano di gelico non può da fuoco mates 
vedere il Meffia? Nó erano forfe riale effer offefo; qualdunque fù 
quefü più degni de’ paftori di fi lacagione? non altra dice Pro- 
fatta confolatione :Rifponde di- copio,fenonla riuerenza,e l'ho» 
uinamente à quefto dubbio il nore,che alfacro Altare portata» 
e: gran padre Eucherio, e dice, che non hauendo ardire di toccar 
de Na. Iddio lo fece per zelo dell’honor quell'infocato carbone cop la» 
gu della fua cafa, imperoche foleua- mano. V ditele parole, che fono 
noi paftori conforme al cofiume bellifiime. Prephete purgazioni fub 
loro in quella capana bene fpef- — feruinit «qut de Serafbim, qui car- 
fo ricourarfi; e perche iui era na- bone de Alari forcipe accepto > bo- 
toil Saluator del mondo, però morcm que Altari exhibet apertè fi» 
era ben douere s che dall’ Angelo grifcas, cim many tangere nonan- 
foffero auuertiti della Macíta del set. : 
luogo, per la prefenza del figlio _ Non fi vialla Chiefa (dice S. 
di Dio diuenuto facro tempio» € Maffimo ) fe non per far oratio- S. Mai 
cosi conla douuta riucrenza en- ne, che perciò vien chiamata. vicit 
traffero . Ea caufa effe videtur ( di. dall'i&effo Chrifto,cafa d'oratio- Mad. 
ce Eucherio ) «i prius pafioribus ne. Domns mea, domus orattonis mat. e) 
bec verba Ang: lus nurtiaret, ne qua vocabitur, per darci adiateneerà 
fr incauti Rabulum intrarcal qn quo che il fiue principale per 11 quale 
puer pofitus erat è. fi và alla Chiefa non è per tratiar 
Qacfta verita pur anco fi ve-  negoti). paflar tempo, burlarese 
de chiaramente nel fatto, Che (rà ridere, ma perragionare fcio e 
regifirato in Efaia al fefto copos Dio, ma pet acquiftar 15 gratis, 
3Lc:6. qual'hora di fe medefimo jac- ela fantificatione dell'anime no- 
conte, che va ferafino fcefo dall fue. Ondcil gis Profeia Da- PLirzi 
E vid 


A. 


ilate 9B... 
uid diffe , Aperite mibi portas in- 
Ritig ; ingreffus in eas Confitebor 
, Domino, Apritemi le porte della 
giuftitia. Bellifimo nome dà al- 
le porte del Tempio, Que entrar 
Yoleua, porte di giuftificatione, 
poiche iui s'acquifta la fanufica- 
Pial 63, One dell'anime . Dauid ifteffo 
entrauacon quefto animo dice- 
do. Replebimur in bonis domus 142. 
Quali beni fono guefti de'quali 
s-Hier Vale riempirfi Dauid, dice S. 
in hac Girolamo: Replebimur fauiifica- 
loc. gone Templifus. I tefori che ac- 
quiftiamo , e coni quali ci riem- 
piamo € la fantificatione; Entria- 
mo infermi, vfciremo fani, en- 
triamo ciechi; ecco che Chrifto 
Cillumina, entriamo zoppi non 
caminando dritti, all’offeruanza 
della diuina legge ; ecco che con 
buoni propofiti vfciremo fanati 
da Chrifto per caminar bene nel- 
la fuafanta legge. Ecclefia ( dice 
s.Chtys $, Gio Grifoftomo) locus quidam 
in Gin ef medicing Jpiritualis, Y cos qui 
bic veniunt, decer ne domum redes 
n [i congrua remedia acceperint ; il- 
lag; f$ vulneribus adbibucrint : 
Del rifpetto douuto alla Chie- 
fa, diffe l' Ecclefiafte. Cuflodi pe- 
dem tuum sngrediens domum Dei. 
Entrando nella cafa di Dio ca- 
mina modeftamente, perche fe» 
dovendo tu entrare nella fala re- 
ale (€ argomento quefto diS. 
s. Chrys Gio: Grifoftomo ) fai di manie- 
Homil. rà Che Phabito tuo, gli occhi, il 
Epig, SAMinare, etutte le cofe fiano 
ad he. COMpofte, & aggiuftate: riderai 
b. — douendo entrare quà, doue è 
veramentela fala reale, etales 
qual'é la celcíte? dunque ( come 
o I dice, il Beato Nilo difcepolo 
Tarena dell'i&effo (anto ) Eeclefiam , x 
Caium adi, d7 nibil in ca aus loque. 
re, ani age guod terram fapial : ne 


Eccl. e, 
LI 


Chie/a di Dio: 


train Chiefa come fe entraffi in 
Cielo,e niente in quella O. par- 
la, ò fà, che fappia di terra. Tal 


riuérenza dimanda Dio, alla cui 


prefenza tremano tutte le celefti 
Gerarchie, il quale 4deR affclus 
intrantium confiderans, dice S. Ba- 
filio: tà prefente confiderando 
gli affetti di ciafcuno y che entra, 
E fuegliandoci à quefta rifleño- 
ne S. Gio: Grifoftomo , "Non co. 
gstas ( dice ) ipsum bic ade(fe inui- 
fibilsicr Dominum, qui Unius cuiufa; 
motum metitur dy confcientie ratio. 
nem babet? Non penfi tà, che, 
nella Chiefa vi ftia inuifibilmen- 
te lddio.che mifura tutti i moui- 
menti di ciafcuno, e tien conto 
delle confcienze? 
Anticamente (lo racconta Sal- 
uiano ) viera vn coftume lode- 
uole;che nelle porte delle Chiefe, 
vi affifteuano alcuni Oftiarij ji 
quali haucano penfiero di rib- 
buttare fuori le perfone indegne, 
de'quali fi poteua fofpettare, che 
doueffero inquietare, e perturba- 
regl'altri. E S. Gio, Chrifofto- 
mo dice, che al fuo tempoi Lai- 
ci non parlavano nelle Chiefe, e 
che molte volte accadeua veder- 
fii Padri, & i Figli, che veniuano 
da lontani pa-fi , e non fi parla- 
uano, finche vfciuano di Chiefa, 
E foggiunge il Santo; che all'ho- 
ra i Chriftiani facevano delle lo= 
ro cafe Tempij, doue lodauano, 
eringratiauano Dio con ftraor- 
dinario filentio; ma a tempi no. 
ftri delle Chiefe fe në fanno cafe 
profane,poiche in quelle fi ragu- 
nano i conuenticoli di huomini 
perueríi, i quali ad altro non ate 
tendono, che a burlare , e giuo- 
care, dir parole indegne,guardar 
hor quefia, hor quella donna ,e 
far cento, e mille altre sip 
ie che 
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Chiefa di Dio. 


cherofirfarebbono nelle piazze. 
Apud primos Cbriflianos (dice l'au- 
reo Grifofiomo) ipfe domus Eccle- 
ja crant nunc vero Ecclefis domus 
fir, imo domo qualibet propbaña ma- 
gis. E pure faper doucebbono 
coftoro, che la Chiefa di Dio, 
locus est Angelorit, locus Archage- 
lor regia Domus Oei d3 coli ipfum. 
E la Chiefa luogo doue gli An 
geli honorano;e riuerifcono il Si- 
nore dell vniuerfo . Ecclefia enim 
non difceptandi , fed difcendi locut 
cB. La Chiefa è ftata fatta fola- 
mente per lodare, € benedire Id- 
dio, e per effer ammaeftrati dalli 
miniftri di effo , della fua fantas 
legge. Conchiude poi il Santo. 
gicnos in Ecclefia conuenimus, non 
ropter boc folum , U! illic immore- 
mur , fed vt aliquid magnum lucra- 
ti, © Spirituale lucrum , difceda= 
mus. Sideue da noi andare alla 
Chiefa non folo per ftar iui con 
la corporal preséza, ma per loda- 
re Iddio , e còtêplare i diuini mi- 
fteri, che iui fi celebrano, € così 
ritornare a cafa noftra contriti; e 
con qualche fpiritual guadagno. 
Ma hoggi Dio voleffe,che mol 

ti non andaffero giufti nella Chie 
fa, e con la gratia, e lá dentro no 
la perdeffero, Seruono forfe lc» 
Chiefe per luogo d'agiútamento, 
e per guardar dishoncftamente» 
hor quefta, hor quell'altra don- 
na? feruono per far facrifici al Dia 
uolo coti tanto poco rifpetto , € 
riuerenza del verace Iddio? O co 
me fe ne lamenta egli di ciò,e pe- 
ro và dicendo per bocca di Ge- 
remia. Quid efl. quod dile tus me- 
us in domo mta fecit fcelera mul- 
$a? Che vuol dire; che il mio di- 
letto popolo Criftiano nella mia 
cafa bà commeffo tante fcelera- 
1ezze, & iniquità? Che vn Tur- 
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co,vn Arabo, Yn Scita nonpor- 
ti rifpetto alla mia Chiefa, noné 

ran marauiglia, perche alla fine 
non hàil lume della fede , ma che 
vn Chriftiano il quale mi cone- 

(ce, & hi riceuuto da me inny- 
merabili benefici , prefuma d'of- 
fendermi alla mia prefenza, que- 
fta è la marauiglia, quefto è lo 
fiupore, Quindi efclamo S. Gio. 
Grifoftomo. Stat Sacerdos Dei ora 
tioncm offerens cuntterum, tu autem 
videns , nibil timens , non contremi- 
fcis non colligis se ipfum? Stàil Sa- 
cerdote d'Iddio nella Chiefa of- 
ferendo il corpo, e fangue pretio» 
fo del Signore, e l'orationi de’ fe- 
deli, e pure vi fi ritrouano huo- 
mini cosi peruerfi, che vi ftanno 
con tanto poco rifpetto,e mode- 
fia? Guai, guai a voi, che graue 
caftigo vi fouraftì. Cosi lo dif- 
fe l'Apoftolo. Sí quis wiolauerit 
Templum Domini Dei perdet idum 


s.Chry- 
foft. ho 
mil 15. 
in epift. 
ad Hz- 
br. 
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Dominus? Se alcuno profanaràal " 


Tempio di Dio, lo rouinerà il Si- 
nore. 

Molti efempi apportar potrei 
in confirmatione di quefta veri- 
tà, quali per non effer lungo mi 
conviene tralafciare . Vditene» 
folamente due, che fono mirabi- 
li, Racconta 
lo quioto che il Ré Balcaffaro 
fando vna volta à tauola con li 
fuoi Baroni, e Prencipi, e con le 
fue conforti, e concubine , man- 
giando, beuendo, e lodádo i fuoi 
Dei d'argento, e d'oro, profanan 
do quei vafi facri , che il Rè Na- 
bucdonofor fuo padre haucas. 
trafportati dal Tempio di Geru- 
falem, nel medefimo tempo ap- 
parue vna mano fcriuente nel pa 
rete della Regia, dirimpetto alla 
faccia del Ré, quella tremenda 
fentenza . Mane., Thccel, Phares, 
È N 2 che à 


Dan €, 


Daniele, al capito- 5. 


*$oo . 
Che à dichiaratión di Danicllo, 
chiamato dal gi timido Ré ; al. 
tro non fign ficaua , che perdita 
di Regni, divifion di aco. ln 
€ádem hora apparuerunt digiti, quafi 
manus hominis fcribentis contra can 
delabrum in fuperficie parietis aule 
regie. Nota qui la Chiofá quel 


le parole della facra Scrittura. In 
Gloffa : É ri 
io hune 4em hora , e dice, che il caftigo 


fi fubito, fenza metterui tempo, 
O dimora, perche fi trattaua di 
haùu:r profanato i vafi facri del 
Tempio. Badem bora dicitur , €t 
oft:nsatur minifeflé propter. quid 
erat Des Vindilla , fcilicet propter 
contemptum Dei , in abu[u vaforum 
facrorum . 

L ziro efempio è regiftratoin 
S.G:ouannialfecondo capo, do 
ue fi legge, cheentraudo vna vol 
tailbenedetro Chrifto nelfacro 
Tempio,e vedendo, che molti 
lo profanauano, prefe co le pro- 
prie manii! flagello eli percofle. 

"Et cum feciffer quafi flagellum de fa- 
nicalis, omnes eiecit de templo . Va 


guns! cercando adeffo S. Vincenzo Fer 


reta ; perche non è comeffo que- 


Qr fto víficio ad vn Angelo, ad vn 


Apoftoto, ó altro fuo miniítro ? 
e rifponde diuinamente ; che ciò 
fece per dichiarare a noi la graui- 
tá delle colpe nella Chiefa com- 
mefe, delle quali Iddio più d'o- 
gu altra cofa ft duole, e rifente, e 
nonrimane fodisfatto , fe con le 
proprie mani non fi fale giufte» 
vendette. Nowlegitis (dice S. Vin 
cenzo ) ques Chriftus unquam pro- 
frýs minibus peccata corrcx'rit, nifi 
bic j quia fecit flagel'um de fanicy. 
ks. Hic apparet quantum difplicet 
it quí tangit Ecclefiam Sponfamis 
fim. 

Queo rifentimento , che ha 
Fio n Yede:fi profanare il fao 


‘Chiefs di Dio. 


Tempio l'accerínó ad Ezechiele 
Profeta, quando volendogli ma. 
ftrare le bruttiffimè abominátios 
ni, che commetceus il popolo,lo 
colufle in ifpirito dt Tempio Ge- 
rofolimitàno.e li dife. Fili bomje 
nis, puras nt tides tu quid ifti far 
ciunt, abominat10nes magnas y ques 
demus Ural f scit bic , vt procul rea 
Cedam a fanfuario meo? -O Eze- 
Chicle, vedi pure fe feeler alezze, 
che commette in quefto luogo il 
mio popolo? Che cofa fanno Si 
gnore? Rompi il muro, dice) 
Dio,e vedraiiltutto. Fade paries 
tem. Lorompeil Profeta, viene 
tra, & ecco vede nel parete del 
Tempio dipinti tutte le forti d'a- 
nimaliimmondi, & abomineuo- 
li; che caminano foprala terra, e 
volano per l’aria , & molti Idolîy 
a quali Settanta Vecchioni del 
popolo offeriuanoincenfo. Stu 
pilce il Profeta a si fatta vitta, e 
dice. O Signore, quefte enormi- 
td fi commettono nella voftra, 
Chiefa: Entra più dentro, dice 
Dio sche vedrai altre abomina- 
Uoni petffime. Et dixit ad me; Az 
dbuc conuerfus videbis abominarios 
nes maiores, quas ifti faciunt. En 
trail Profita, e vede Yna molti. 
tudine di donne,che ftauano pig- 
gendo Adonide, Entra piú den- 
tro, dice Dio , che vedrai cofes 
maggiori di quefte, Entra il Pro. 
feta, e vede certi giouani, che fi 
faceuano beffe del Tepio di Dios 
eli volgeuanole fpalle. El i«:ro- 
duxit ús? in atrium domus Domini 
imterius, Q7 ecce tn atrio Templi Do. 
mint inter V:Ribulum,t altare gage 
Ji e:giniquiaque 9 ri , (5 dorfaba- 
bentes contra Templum Domini, (v 
facies ad Orientem , dg adorabant ad 
ortum folis . Che t$ pace Ezechico 
Je, dice Dio, della temerità dica» 
Me. forg, 


^ 


pfal:73 


Chiefa di Dio: 


ftoró; che nel mio Tempio fan- 
no fenza rifpetto , e riuerenza , 
commettendo si fatte abamina- 
gioni ? vertè Vidifli fili bominis 5 
numquid kyz efl boc domus Iuda, vt 
facerent abuminastones ias quas fe 
erruat? Coschiade doppo iddio. 
Ergo , U ERC faciamin furor: : non 
arcet oculus MEMS nee mifercbor, iT 
cùm clam :werint ad aure meas Voce 
magna,non exaudtam eos. lo giuro 
da quel Dio,che fono, che nò vò 
perdonarli ; e con tutto che gri- 
daranno, non Peflaudirò, perche 
con quefte loro fcelerarezze mi 
hanno obligato & caftigarli fe- 
ueramente. 
Ec in vero N. quefte enormità 
haurá da lopportare Iddio ? non 
ercerto . Vdite ciò che ne dice 
Deuid Profeta. Lema manus tuas 
im fuperbias eorum 1a finem. Signo 
re dace vn feuero caftigo a quefti 
(celerati peccatori , mandatcli in 
efterminio , rouinateli affatto ;e 
chi fono coftoro, ò Profeta, che 
fon degni di gaftigo? Quelli che 
hanno hauuto ardire nella voft-a 
Chiefa di commetter ben cento, 
e mille enormità . Quanta mali- 
natus est inimicus in Santo; d7 glo 
usati funt qui oderunt ke in medic fo- 
lemnitatis sue. Ponderate ta for- 
za di guetta parola. Maligaatus 
efi, che hà grand'enfafi,& é come 
dicce. Quante attioni diaboli- 
che hanno fatto nel facro Tem- 
pio» feruendoP della cafa di D. o 
er offenderlo ! E: inuero puo 
trousríi fceleratezza maggiore» 
di quella, quanto vedere huomi- 
ni, quali nella Chiefa a tempo, 
che fi recitano Ji diuini víhzi, e f 
celebra il facrosico facrificio del- 
arrendano a concerta- 
emi difegai? Quanti 
Chiefa p*r rágheg- 
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donna; che non po- 
terono ia cafa propria farlo per 
timore del marito o ce parenti? 
Quira maligna Wwe cilm m cus sn fan 
do: Qamili gua di lafciui, le pa 
role disponelics le rifare. il volger 
le fpalle al Santiffimo Sacramen- 
toe cento e mill'a!rre ini gnitày 
che mi vergogno dirle; In medio 
folemnitatis ius. Legge Hebr ë. 
Ín medio Templi, sn G40 agur fo- 
iemnitas, Nonfifonoconienta 
ti quefti vali di hauc? ct mmifio 
tanti peccati borin vnIcogo;hor 
in vn'altto. con graut offrfa di 
Dio, e fcandalo di tutta la Ciud, 
che hanno volfu:o di più per cô- 
pimento delle loro maluagit. pe” 
giorni più folétá andar alla Chie- 
fa per profanarla con tania sfac- 
ciatapgine? pero. Lena mantis (Me 
as tv fuperbias corum in fincm. Ca- 
fiigali feueramente Signor mio 
conforme a loro demeniti. 

E: è poffibile che tu fci Chri- 
&iano,e credi fermamente,che in 
quel Tabernacolo vi ftia Dio vi- 
uo, e vero, che ti hà creato di 
nulía, e ricomprato col fuo prc- 
tiofifimo fangue. e che con Yr.» 
cennoti pouebbe difruggere,& 
aanichilare ; quello dico, alla cui 
prefenza tremano i Diauoli ; De. 
mones crcduat y 4 contremifennt, € 
pure hai ardire di commettei al- 
la dilui prefenza tante indegniràî 

Quiefto era quello, ch: faceua 
&upirese trafecolare perla mara- 
uiglia al P ofe'a Geremia, che» 
però riunito a ce peccatoresdice- 
ua. Fecifti mala, & porsi: Eri 
pur coníapeuole, che Dio» era 
prefente,e ti vedewa, e pure hai 
hauuto &-dire di off-nderlo. Fe- 
esti mila Y ponti? Che fe quel- 
la dopnamzietrice( di cut riferi. 
(ze S, Gregorio Naziüzeno) chia 
maia 


giar quella 


lacobo 
Ze 


Hier.z- 


s Greg 
Nazia” 


$ ro? Chiefa 

mine Ma ain Cafa di Yn giouane per 

quodia mal affare, e nell'ingreffo dell'in- 

pe , fame camera alzando gli occhi in 

barrant YM dipinto ritratto affai graue di 

yn certo Polemone , il quale fù 

gran fauio,fermò ella inconcenen 

te il piede, e non volle entrarut 

più, mutando in vn tratto a far 

vita del tutto honefta, e fanta, 

per quella fola rapprefentatione, 

come, ò Chriftiano, non ti farà 

mautar penfiero , cuore, Vita; € 

coftumi ,; non dico l'imagine di 

vn Chrifto CrocifiTo in tela di- 

pinto, ò in marmo fcolpito (che 

uefto ti dourebbe baftare ) ma 

i Dio viuo, e vero, il quale fe» 

bene fi ritroua in ogni luogo, nul 

s Tho. ladimeno, come dice S. Tomafo, 

24.5 nel Cielo, e nella Chiefa vi tà cô 

vn modo particolate ? 

A quefta diuina prefenza,pen- 

fauailcafto giouinetto Giufep- 

e, quando rifpofe a quell'impu- 

dica donna, che lo follecitaua al- 

.,. Tarto dishonefto. Quomodo ergo 

SE 39° poffum boc. malum facere, & pecca- 

re in Dominum meum? Leggonoi 

Settanta. Es peccabo coram Deo ? 

Come fia poffibile, che 10 com- 

metta si graue peccato alla pre- 

fenza di Dio? Guai a coloro,che 

non fi curano di offendere Dio 

con tanta sfacciataggine , fenza 

portargli il douuto rifpetto » che 
a tanta Maeftì fe gli conuiene. 

Di si gràde errore doleuafi Da- 

plal.56 uid Profeta, qualhora fi ricorda- 

ua di hauer offefo Dio alla di lui 

prefenza , onde diceua, Tibi foli 

Tans peccaui, & malum coram te feci, In 

br Glof GERUIS Iii » ( Legge il Telto He; 


EN 


Transl, 
€x 79» 


di Dio. 
breo) sù gli occhi tuoi hò fatto 
quefto male. Ela Chiofa efpo- 
ne. Non erubui ante te peccar, 
quem nulla , quamuis ab[condita s, 
latent. Quafi diceffe Dauid. Si- 
gnor mio, io fono ftato cosi sfac 
ciato, che hò hauuro ardire di 
offenderui alla voftra prefenza . 
Malum coram tefeci. Quindi ef- 
clamò S. Pietro Grifologo. Sen- 
fit Dauid quantum fceleris fit, inip- 
fo Dei peccare confpetu, d ideo cla. 
mat. Tibi fols peccaui t9 mali corá te 
feci. Ahi peccatore, quante vol» 
te hai offefo Dio alla fua prefen= 
za, efenza niun rifpetto li hai ri- 
uolto le fpalle , com'cgli fteffo fe 
ne lamenta. Verterunt ad me ter- 
ga, & non faciem. Guaiate che 
graui caftighi ti fouraftanno: che 
fe vuoi sfuggirli , fà quel tanto, 
che fù comandato vna volta al- 
l'Euangelifta Giovanni . Surge, 
metire Templum Dei, & adoratores 
into. Và mifurando vn pocoil 
Tempiose quei, che vengono, fe 
hanno tanta fantità, quanta ri- 
chiede quel luogo . Chriftiano 
guarda bene, che fetu prefumi 
trattare la Chiefa di Dio come ca 
fa ordinaria ,e che iui l’offendi, 
non vengano i Demoni per con 
durre l'anima tuanell'inferno,per 
iui tormentarti eternamente, ma 
procura di ftare în Chiefa cons 
quella riuerenza,e diuotione, che 
fi couiene, che così facédo ne ot- 
terrai il perdono delle tue colpe, 
er hauer poi a goder Iddio nel 
empio della Celefte Gierufalem 
per tutti i fecoli de' fecoli . 


LA 


DEL: 


s Petrus 
Clír7f. 
icr. 3° 


Iere, 
A poce 
Collo 


103 


DELL A 
SACRAMENTAL 
CONFESSIONE, 

E SVA EFFICACIA. 


Ate pur feta , e 
į gioite ò peccato- 
Si ri, rallegrateui 
peccatrici , poi- 
che Iddio Padre 
delle mifericor- 
die,fe bene cons 
cento, e mille colpe, & innume- 
rabilifceleratezze da voi è ftato 
offefo , nulla dimeno promette» 
fcordafene affatto , e farne d'o- 
gnicofa paffaggio,purche di tut- 
to cuore pentiti, a'piedi del Sa- 
cerdote ve nerendiate in colpa, 
con fermo propofito di mai più 
offenderlo per l’auuenire. Siim- 
pius (dice egli per bocca di E- 
zecchiele Profeta, Egerit pine 
tentiam ab. omnibus peccatis futs 
qus operatus eR , & cuRodierit om. 
nia precepta mea, & fecerit iudi- 
cium (7 iufuriam; Vita Vinet , dI 
poninorictur . Omnium 1nIQu gatum 
ejus quas operatus efi nó recor dabor 
Eta dirneil vero N. tra l’altri 
fegnalati benefici ,cheIddio hà fat 
to a gli huomini, vno de piúim- 
ortanti, & in cuifua Divinas 
Maefta fcuopiile ricchezze della 
fua mifericordia,e la carita eccef- 
fiua, che porta loro, fù Pinftitui- 
reil Sagramento della penitenza 
medicina efficace per rifanare le 
infermita dell'anima softra. per 
graui, & enormi, che fiano nelle 
quali fiamo incorfi dopo la per- 
duta gratia ; € innocenza , chez 


cofeguiffimo nelfacroBattefimo 
La grandezza dunque d'vn-» 
tanto beneficio primieramen:e» 
fifcuopre dalla facilta del reme- 
dio. E qualmezzo ageuole per 
liberar l'huomo da tante fcelera- 
tezze ( delle quali ciafcuna 1o fa 
reo di eterne pene) fi faria po- 
tuto defiderare di quefto della. 
confeffione? percioche altro non 
vuole Iddio dal peccatore, fe no 
che vada a’ piedi del Sacerdote, 
huomo fimile a lui, eche cono 
tanta fecretezza, quanto € quella 
del fuggello della confefiione, gli 
palcfi i fuoi peccati le fpecie, las 
circoftanze neceffarie , & il nu- 
mero: il che facendo , nel dire il 
Confeffore. Ego te abfoluo, Iddio 
l'affolue , e libera da tuttele col- 
pe, e peccati quantofiuoglia gra 
ui, & enormi fiano. Hor noné 
quefto vn beneficio fingolare : 
Pondera S. Gio. Grifoftomo 
la differenza, Che fi trova tra il 
giuditio humano, & il diuino, 
perche in quello conf: ffandofi 
dal reo il comm: ffo delitto, è co- 
dannato alla pena; che merita:in 
quefto tantofto, cheil delinqué- 
te s'accufa. è affoluto.eliberato. 
Inmundoms , & forex (ibus iudicis 
(dice egli ) pofl accufarsonem, Y 
criminum cor feffionem reBtas mors ; 
apud diuinum antem tribunal pofi 
accufattonem,€ confi [Jonem crimi- 
num dasur corona , Hor fe haueffe 
Iddio 
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Iddio conftituiti per Giudici del. 
le.confcienze noftre gli Angeli, 
che fono fpiriti puri, haurefimo 
gran timore in manifeftar loro le 
noftre fceleratezze;, ma bauendo 
egli difpòfto, cheiconfeffori fia- 
no huomini fragili , imperfetti, € 
peccatori come glí altri, non te- 
meremo di cagionare ammira- 
tione in coloro; che fono con- 
fapeuoli della fragilita humana, 
mentre hauremo da palefar pec- 
cati quantofiuoglia enormi : pe- 
ró dice S. Agoftino aciafchedun 
di noi. Cir rovffitvi erubefcis pec- 
cata tua? peccator fum ficut dg tu, 
homo fum, ficut & su, confitere bo 
142 bom:ns , bomo peccator. homini 
peccatori. 

Va cercando S.Gio. Grifofto. 
mo; per qual cagione il benedet- 
to Chriito volle confticuir giudi- 
ce dell'anime , e fcegliere per fuo 
Vicario a Pietro Apoftolo,e fuoi 
fucceffori, acciò rimetteff: i pec- 
cati, e non vn Angelo? erifpon. 
de diuinamente, cheil tutto fece 
il mifericordiofo Iddio per be- 
neficio noftro acciò vededo noi 
vn huomo fragile, e peccatore, 
non haueffimo difficolta a mani- 
feftare le no&re colpe, fapendo 
che n'haurebbe compaffione; nó 
così l'Angelo il quale effendo 
impeccabile, fe vdito haueffe vn 
graue peccato da noi commeffo 
contro la Divina Macka’, moffo 
da fanto zelo del'honor di Dio, 
ci haurebbe mandati via, fenza 
hauer di noi compaffione, e cosi 
ne fariamo dannati, peió volle 
commetter quefto carico ad yn 
huomo peccatore come noi, 
Vdite fe parole dell'aureo Grifo. 
fomo, chefono bellifime.Igeo 
mon Angelis hec ef commiffa pote- 
flag y qui Vuquam peccamerunt ; fed 
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Confeffene : 


homo palfibilis fupra hennes ordinas 
sur, DI UM in alis (nas recolitpa» 
Jones, TWiCWe apud cos [e Prebear, dy 
Enignum, - 
Facile dunque.N.:é quefto ri- 
medio della Confeffione per ot» 
tener Ja faniti dell'anima già ind 
ferma di mortal colpa;pofciache 
fubito, che que! Chriftiano fi ri« 
folue a confeffarfene , li vien fat» 
talaremifioné. Cosi vna volta 
1o prouó Dauid Profeta, quando 
che auuedutofi della mal menata 
vita, pentito delle fue fcelerateza 
ze, fe ne confefsó , e Dio di fübia 
to perdono!lo. Dixi confitebor ad- 
uerfurs me iniuflitiam meam Domi 
no. O turemififti impietatem pecca- 
timei. Di quetta liberalità di Dio 
inrimetter le colpe al penitente 
Dauid fiupiro S. Agoino diffe. 
Magna Dei pietas , non dum pronun. 
ciat fed promisti fe pronunciatg- 
rum, (7 Deus peccatum dimittit , 
Leggete Ofea Profeta nel capo 
decimoquarto,e trouarete , che 
flendo vna volta Iddio graue- 
mente flegnato contro il fuo po- 
polo per le fceleratezze , & enora 
mità, che commetteua, e con tue 
to che pil, e più volte l'haucffe 
minaccialo atrociffime pene, e 
feueriffimi gaftighi ; quel popolo 
proteruo , e difubbidiente » più 
che mai correua a briglia fciolta 
alla perditione; alla fine volendo 
con effiloro vfarc!a folita mife- 
ricordia , l'infegna i! modo, e la 
maniera, con la quale diportar fi 
doueffero , fe bramofi erano di 
ottenere il perdono . Conuertere 
Isracl 24 Dominum beum tuy m; quo- 
niam corruifii abiniquitate tua, O 
popolo d'Ifraele, che fei cafcato 
iv vn abiffo di peccati,ritorna a 
me. che fonoiltuo Dio. Eche 
cola habbiamo da fare Signore 
pet oh 
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Conf [one «> 


oer otteneril perdono: Tolise Vo- 
È cum verba: Legge il Parafaftre 
Caldeo . Aferse vobifcum verba 
confeffionis; quafi diceffe Iddio , 
fecondo l'interpretatione di San 
Girolamo,e di Grifoftomo. No 
altro fe non che confefliate i vo- 
ftri peccati, pentendoui di rutto 
cuore di hauermi offefo. O che 
rimedio facile è queto per la fa- 


*. lute dell'anima e chi non lo met- 


teffe in efecutione? 


Só ben io,che à molti parcofa p 


difficile, & ardua l'hauer a cons 
feffare le proprie colpe» ma 
confiderano le confolationt » che 
all'anima arreca, fembrerà cola 
facile : così lo diffe Dauid Profe- 
ta. Secundum multitudinem dolorum 
meórum in corde meo : confolationes 
tua letificamerunt animam meam . E 
quefto maggiormente fperimen- 
taua egli quando de’ fuoi pecca- 
ti faceua penitenza, come racco- 
glie S. Girolamo . Hoc eR, quód di- 
cit: Quoties egi panitentiam tories 
me conjolams es . V nam fudi Lachey - 
msm, Tham merni one tibatm de S 
cem fudi lachrymas , decem merui 
confolasiones. Quantumcuwgue fu- 
is pondus pænitentie, tamus futt, & 
confolarionum wumerus. E quanto 
fia vero quefto Io dicano coloro, 
che de commeffi errori pentiti, 
a’ piedi del Confeffore fe ne fono 
intieramente confeffati, le cui la- 
grime fe bene paiono amaré per 
il dolore, nulladimeno con la di- 
uina gratia foauiffimo conuito le 
Tembra, in cui Je anime fi ricrea- 
mo. Fnerun (dice l’itteffo Profe- 
ta) mibi luchryme meg panes die ac 
notte, douc acuadimamente di 
ce S. Girolamo. Quomodo potefl 
de lachrymis pants fier: pores; qua 
cy} corpus fatsarar de pane “ta gni- 
ma in lachrymis , qua cximde [pera 


tos 
remiffionem peccatorum. babere.. 

Quindi € cheil Sacrameto del 
la penitenza riconciliandoci con 
Dio, cagionain noi vna pace, €, 
ferenità di confcienza, có la qua» 
le acquiftiamo indicibile confo» 
latione dello fpirito, come sffer= 
ma il Sacro Concilio Tridenti= 
no. Sane ero res, € effeltas buiys 
Sacrament quantum 4 tiui Vim, O 
eficaciam pertinet. Reconcitiatio cfl 
cum Deo, quam imerdum in viri, 
js, Y cum denosione boc Sacramen, 
tum percipiensibus » confcientia: pax 
ac ferenttas cum cebementi Jpirstus 
confolatione comfequi foles . 

Con gran ragione; dice il dotó 
tiffimo Oleaftro, comandaua Id 
dio nel Leuitico, che fatta la rac- 
colta nel fettimo mefe » con fuo- 
ni di trombe, & apparato fon- 
tuofo celebraffero Yna fefta fo- 
lenniffima: ma in che confiftt» 

uefa feta? Affligetis animas ve 

ras. La fefta , l'allegrezza, 2 il 
trionfo è affiggerui; € mortificar 
uicon la penitenza. Feflum (di- 
ce Oleaftro ) mifcui! affluBsont pec 
catorum os oflenderet , quod. © fi 
nihil fis dolore peccatorum acerbins, 
nibil tamen incwtdiut, quam de pec- 
catis ipfis dolere. Non par che vi 
fia più acerba cofa del pianto de j 
peccati, € di quel ramarico, & af 
flicrione, che fente l’anima di ha- 
uer offefo il fuo Dio ; e purein» 
quefti dolori, in quefte, lagrimé 
fi racchiude vn'allegrezza , &.va 
contento indicibile. Nos ti par 
dunque Chriftiano , cofa facileil 


rimedio della confeffione per fal- - 


uezza dell'anima tua? 
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Ma che diremo dell'efficacis .. 


di queto rimedio ? Io per me ftó 
per dirc , che non fi ritroua me» 
diciña al mondo che sl preni 
mente, € peifcttamenie tani les, 

; O ^ ¡leas 


*o6 
infermitadel corpo; come que- 
fta Celefte medicina guarifce cut- 
tele indifpofitioni , é malarie del 
Pavia per graui, e mortali, che 
fino ^ S'acéófti vi peccatore a” 
prdidel Sácerdote,carico di tar: 
te Te Tceleratezze; 2c aBomina- 
tiohi, che imaginar fi pofTono; fi 


conf: & accufi iatieramente, e, 


| món pógá oftacolo dal canto fuo 
i, all'ellicacià del Sacramento, che 


Tádli:c 
Sinodí 


nel Punto, cheil Sacerdote fini. 
{ce di gite, Feo te abfoluo,in quel- 
linfiante fenz:altra dimora, rima 
ne ilreo affoluto da tuttele cole 
€y€ refra libero, e fano dallin- 
ermita dell'anima s 
. 9, Hidorori(pandedo ad vno, 
che It dimando fe confeffandoi 
fuoi peccati al Sacerdote , hauea 
perenza Lan ay il bramato 
perdono. NIE cupi’ fi eft fpes in 
conf c[Tionc ft, esi remilJo,f1 80 venia? 
Quefta.nidomandi, dice il San- 
to. Eiio ifpondà . Eft plane, cfi 
prorfuts.eR viique ,e8 prof o, cfi 
protuldub:o.. Confefiofanas,confef- 
fio in Tlificat confejfia pectati venam 
deñat, ompis fpes sm conf: [Rome cone 
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Cemtiffime igitar crede , mullo modo 
ties, nullo modo. cubires . mullatc- 
Nus dc mifericoria acfpéres. E Vo 
Tela dic ia poche parole. Con? 
feta pare O huomo le tué col- 
€, KA ficaro che ne otterrai (cn 
Kalféipetdono, Ut 
sx fi mlcro Caino; dice Beas 
Tomalo di Villandua, quello 
'alddio lì dimadò Yi ef Abel, 
frater now tin vere d'àcedts fiad 


icendo + T quid coños fraris 
inci Tim ego: S caze dubbio ne han 
TEDD: ottenuto la remilfione,ma 


bici oltinajo fe àc etre, miè. 


marco peccato, echiederne 
rho tod Aie dt 


Conf fone : 


ritamente fü difcacciato dalla fac 
Gia di Dio, e mori dannato . Prop 
ter bant Cbflinatam Imprudentianto 
(dice il Beato Tomaío)a facic Bei 
proiectus» & damnatus eh. Qui 


fi peccatum [uum cenfeffus fuiffet ds , 


panieng mifericordiam postal. fet, 
proculdubio minorem Jententiamao 
acceprffet. 

Etin $. Matteo al vigefimo fe- 
condo capo trouarete regiftraro, 
a.colui, ch'entró nel coruito (en 
Zala Yefté nuttiale y Bauer detio 
il Re." Amite, quomodo bic intra- 
fli non bibens vefem nupiraltnt A] 
fuono delle quali parole atterri- 
to quel mifero,$'ammut. At il- 
le obmutuit , Onde fdegnato il Re, 
comando, che legate le mani, e 
piedi foffe buttato nel baratro 
infernale, Tunc dixit Rex minifiris, 
Ligatis manibus, do pedibus, mírtite 
cum in temtbras cXteriorer . Hor 
confiderare N, dice il Venerabile 


Galfrido, quando quell'infelices < 


Tu condannato non già qualho 
ra entrò temerario Nel convito 
fenzala veftenuttiale, mà quan- 
do dimandato non rifpofe , né 
confelsò il fuo peccato. Tuxc ar 
Rx mimBris "Tunc videlices (di 
ce quitto. Dortore ) non VO! illes 
fine nuprsali o -He intro fed pofi. 
quam admonitus (¿ui interrogatus 
obmutuit, & noluit confiteri. : 
. NOn fece così il Pablicano, 
ma riconofcendofi per Yn grań 
peccatore. palesó le fue colpe dis 
cendo. Deus propitiui efo mibi pec 


Matthe 
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catort,, e di fubito nottepne j] 1191 


bramato perdono. Defcendit bic 
infificalus in' domum fuum, Onde 
dife S. Gio. Grifoftomo, tagio- 
nando del Pablicano, Criminum 
accufasio, faa efl illt criminum rez 
milio. 

Promulgò Dio grauifsima pe. 

Becon- 
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nacontrorqualfiuoglia ch'ardif- 

fe d’vccider Caino, Scpiuplum pu 
netur. Chi vccidérd Caino farà 
da:megrauemente punivoy e gli 
far. fertuplicato ilcaftigo» e non 

dimeno dindi a pochi anni, La- 

mech l'iaconrra , el Yccide..Oc- 
cidi Virum in Vulnus mcum , Si- 

gnore, eccoui Y vcciffore , quefto 

è il delinquente egli m-defimo 

lo confeffa fenza tormenti, Oc- 
cidi virum, Vengafi alla pen, 

caftigatelo, fatelo morire per le» 

mani della voftra giuftirias: VCCI- 

detelo Leggete N. tutta la Scrit 
tura,che non ritrouarete gamal, 
che Dio caftigatf? Lamech per 
quefto misfatto. Siznore hà da 
reftare coftuifenza caftigo? Vc- 
cife già Caino all'innocete Abel, 
e voi nonlo facefte morire.: Ho- 

ra Lamech vccide Caino., e voi 
no! punite? che Virefta , fe non 
ch'ogni di più vadi crefcendo l'ar 
dire, e che s'vccidano gli huomi 

ni Y vn l'altro, Vccidetelo Signo 
re, fate la vendetta: vingannate: 
non hà Lamech da morire nó. 
perche ? perche fi confesó . Oc- 
cii virum . Vccifi è vero, confef 
fola mia colpa; e m'efpongo. al 
caftigo : fcampò la pena (dices 
Teodoreto) Eu:fjt. panam propter 
peccati confeffionem, & contra fe fe- 
rens fententiam, cuisauit fententiam 
diuinam. Perche confeíso la col- 
pa» diede contro di fe lafenten- 
za, e Dio riuocò la fentenza con 
tro di lui fulminata . 

Cafo fimile a quefto fú quello 
del Patriarca Giuda quarto figlio 
di Giacob.. Peccò grauementes 
di peccato d'incefto e con tutto 
ciò nonlocaftigo Iddio per quel 
lo giammai. Dou'è Signore , la. 
giuftitia voftra: Vo peccato co- 
si enorme lafciafte fenza rigoro- 


Gen c 


Theod. 
quett. 
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Confeffone> 
fo.caftigo? Si dice S.Ambrogio. 


Sapete perche? perche fi contif- 
so. Iuflior mec, Quafi dica... + Ambr 
Lo fono quello, che peccai;io ne $6 
tengo la colpa 10 ne merito la i 
ena. Ideo.calpe eiut deputatum.» 
non est, quia spfe prins fe accufauit, 
quam ab alysaccufiretur, Cosi con 
chiude S. Ambrogio. 

Conobbe queft'efficace rime- 
dio della confeffioneil figlio pro 
digo, qual'hora auueduto della 
malmenata vita, fé rifolutione di 
tornarfene a.caía, con. intentio- 
ne di confcffa: le fue colpe . Met 
te in efecutione il buon propofi- 
to, rijorna alle paterne ftanze;.e 
proftrato a piedi del pietofo pa- 
dre, s'incolpó de' fuoi falli conce 
amare lagrime, & interrotti fin- 
ghiozzi dicendo . Pater peccaut 
in celum, 7 coram.te, iam mon [nm 
dignus Vocari filius tuus & «ecco 
che con. amorofe-vifcere il buon 
vecchio, Accurrens cecidit fuper 
collum cius; (7 ofculatus e ems. 
L'andó incontro con. frettolofi 
paffi, e s'inchinó per abbracciar- 
lo, e gli diede vn amorofo bacio, 
Main qual parte il benigno Pa- 
dre al ricornato figlio diede il gra 
tiofo bacio, nelle guancie, ouero 
nella bocca? Rifponde S,Gio.Gri 
foftomo » nella bocca » ma per 
qual cagione più tofto nella boce 
casche nelle guancie? Ofculatar 
os ( dice il Santo.) per quod emiffa 
de corde confeffio panisentis exierat, 
quam Pater leims excepit. Tutto 
npieno di gioia,e quali ftruggen- 

dofi per:dolcezza il pietofo Pa» 
dre baciò quella. bocca , perla 
quale era wícita quella faluteuole 
confezffione. che nel fuo cuore» 
conceputó haue; perche.noi ins 
tendeffimo quanta eroica ye des 
gna attione faccia vn Criftiano:, 
2 qual 
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qual'hora confeffa le fue colpe; 
poiche ła bocca, chele palefa me 
rita di effer honorata col bacio 
del Signore, Ofcularer os, per quod 
ema de corde cosfeffio pententis 
EX erat, quam pater letni excepit. | 

E delbuon Ladrone vdite cio 
che racconta S.Luca. Coftui dop 
po vna melmerata vita, è COn- 
dannato giuftamente el fuppli- 
ciò ignominiofo della Croce, e 
vededofi nel fiae de giorni fuoi, 
avueduto de propri} misfatti, 0. 
feíso le fue colpe, dicendo. Nos 
quidem faétis digna recipimus: On 
de di fubito ne ottenne il bra- 
mato perdono, mentre vdi dirfi 
da! Signore. Hodie mecum cris im 
Parad:fo , Quefta confeffione am 
mirando S. Agoftino proiuppes 
in quefte marauigliofe parole . 


"7 Vider quanta res fit confeffio» Con- 


¿fojas eftlatro, & paradifum aperuit, 


s Chryf confeffur eft, & tanta fiducie robur 


latione 
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accepit, Us de latrocimo reg num de - 
pofcerer, E S.G i(oftomo. Ec- 
ce quantum praRitit confelfio ; Ut fi- 
ne dilatione introduci lasro merere- 
sur in Paradifum. 

Ma per far paffaggio ad altri 
ftupendi effetti, che calla confef- 
fione ne nafcono , dirò , che per 
mezzo di lei fono fcancellate le 
macchie dell'anima noras ela 
rendono da brutta, e deformes 
che prima era, bella, e grariofa 
nel diuino cofperto , Confelfio, 4g 
pulebritudo inconfpeRucius, cantò 
eta. Hor brami tà pecca- 
tore diucni: billo, e gratiofo, di- 
ce S. Agoftino? confeffa le tute 
«olpe. Putcbritudimem ama; iir 
effc puleber: confisere, Fedus eras? 
Confirere ot fis pulcher. Amamus 
ponicbritudinem : prius elygatmus con. 
feffionem, wr fequarur pulcbritudo, 
Ed. Bc, perdo lafció fcripto. Á- 


foie: 


ma confe[fionem, fi afe8 is decoren, $ 
Conf: [fions iungitur. decor, » 
pulchrisudo . 

Ctie fe io vi dicefsi, che dalla 
confefsione del peccator contri- 
to ne ridonda fommo honore ye 
gloria a Dio a difficoltà mi cre- 
derefte, ma vditene la pruoua.Il 
Sacro Concilio di Trento dice, r 


turSitur aiva. 
Sophiá 


Berne 


Conc 


nd 


che il fine della giuftificatione, fcis. 


dcll'empio è la gloria di Dio ,e “ 
del fuo figliuolo Chrifto, [uflj- 
ficasionis caufa finalis e$i gloria Dei, 
dy Chrifi. E prima lo diffe Pag- 
lo Apoftolo . Omnes en m peccane. 
runi, € egent gloria Dei. I pecca- 
tori hanno bifogno della g!oria 
di Dio, cioè della penitenza, la 
quale Iddio ftima , come foffe la 
fua gloria, cosi viene juterpreta- 
to communemente da'Santi Pa- 
dri quefto luogo dell’Apoftolo, 
Gloria Dei idefi gratia Des glorio- 
Jaqua inRificamur , dice S, Ago- 
Rino : fi che la conuerfione del 
peccatore é riputata da lui ap- 
punto come la gloria fua , 

Legete in Giofué al fertimo 
capo, e trouarete mirabilmente 
adombrata la gloria di Dio nella 
conuerfione del peccatore ins 
quel fatto di Achan, il quale nel 
facco di Gericó ,rubbò contro il 
comandamento di Dio non sò 
che moneta : fene auuidde di tut 
to ciò il buon Giofué, e chiama- 
to à feil delinquente, gli diffe», 
Fili mi da gloriam Domino Dto Tf- 
rael, & confiere. Figlio mio dala 
gloria à Dio, e cofeffa il tuo pec- 
cato. Hor chi non i&upifce di tal 
modo di parlare ? Chiedere ad 
vn huomo aa fino, di(abbidié- 
te; che confeffi a Dio l'error, che 
fece. Confistre y e chein queftaa 
maniera dij la'gloría à Dio! Da. 
gloriam Deo, Che gloria per vo. 

fra 
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Rra fè riceuere poteua Iddio da 
Achan,che meritaua l'inferno? la 
maggior, che fi poffa imagina- 
re, dice il Gaetano , perche con- 
feffando le fue colpe; di fubito 
haurebbe ottenuto il perdono,e 
quefta farebbe ftata la maggior 
gloria,che Dio poteffe hauere.Có 
firere do da gloria Deo. ManifeRat 
quod indicare quid fecerit; evit po- 
nere bonorem Deoyd$ dare confejfio- 
nemlaniis illi. 

E di qua intenderete voi quel- 
le parole chela Chicfa canta nel 


Eccler¡ facrofanto facrificio della Mefa. 


fa 
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iu Mil Gratias agimus tibi propser magnam 


gloriam tum. Vi rendiamo infini- 
te gratie Signore per la voftra, 
grande gloria, Volendo con que- 
fte parole cfortar noifedelià ren- 
der le douute gratie à Dio perla 
fua infinita mifericordia, che ver 
fo di noi continuamente vía nel 
perdonarcili peccati, il che egli 
ftima à fomma gloria . 
Defiderando $, Metilde (men- 
tre nella feconda Domenica dell’ 
Auuento fi cantauano nella Mes 
fa quelle parole d'Ifaia. Auditam 
facies Dominus gloriam vocis fue) 
d'intendere qual foffe a voce;per 
Ja quale fi defesi gran Gioriaa 
pio , Ydi per riuelatione vna tal 
- gifpofla. Quefta è la voce della 
gloria mia, quando vn 'anima pe- 
nitente amaramente dolendofi 
de (aoi peccati, merita di fentire 
dalla bocca della diuinità mia 
quelle parole . Rem'trunsar tibi 
peccata twi; Vade in pace » 
Quindi il gran Padre Origines 
hebbe à dire , che Iddio Signor 
noftro fi gran fefta per la (aluez. 
za humana. Deo magna fefliuitas 
bumana falus , Ec aggiunge , che 
«ció fa Iddio tutte le volte y ches 
vno fi conuerte'. Ego puto quod 


109 
per fingulos credentinm qui constr - 
tuntur 44 Deum, fcflimitas oritur DO- 
mint . 

Efizndo dunque cosi facile; ef} 
ficace, € fruttuoîa la fagramental 
conieifione come fin'hora haue- 
teintefo, rifoluereui pur vna vol 
ta (fe defiderofi fiete diliberarui 
dalle mani di Satanaffo , e rein- 
tegrarui nell’amicitia di Dio ) d 
abbracciar la penitenza, penten- 
doui di tutto cuore de'commef- 
fierroricon fermo propofito di 
mai più offender fua diuina Mae 
fti per l'auuenire, non lafciando 
in oltre di fare l’efamina della cô- 
fcienza , vfando in cio quella di- 
ligenza, chevfarefte in fare vn.» 
negotio importantifiimo , per- 
che fe per mancamento di que- 
fta efamina voivi dimenticaft&» 
di alcun peccato mortale, la con. 
feffione farebbe inualida ; l'iftef- 
fo dico, quando malitiofa mente, 
© per vergogna lafciafte di con- 


fefTarui vn peccato mortale , di. 


pure in qualche maniera l'andaf- 
fiuo fcufando . 3 

Qual penfate voi N. foffe fta- 
ta la rouina del noftro primo Pa. 
dre Adamo,fe non l'hauer taciu- 
toilfuo peccato? pofciache di- 
cendoli Iddio. Adem Adam whi 
es? (chefú al parer della Chiofa, 
di S. Gregorio Papa,e di Tertul- 
liano, vn inuito alla confeffione) 
in vece di proftrarfi a terra, e 
confeffar il fuo peccato, fi fcufò 
con la moglie, dicendo . Myler 
quam dedifti mibi Jociam, dedii m bs 
de ligno, (7 comedi ; onde di fübi- 
to fà difcacctaterdal Paradifo.D4 
fer slle ( dice il B:ato Tomafo di 
Villa noua ) qui profiratzs inter- 
ram, confiteri debuerat peccatum f- 
uni, és dicere Domine Miferere mes 
fe potius cmamntiere txcufaw tas 
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tro 
de propter impenitentiam cum fua 5 
Po teriiate damnatur, E coachiude 
poi.Ecce quantum obfuit mundo nol- 
le confiseri peccaum 
Nanfece così David D.ofeta, 
ma: fubito® che sauuidde- del 
fuo peccato; à Dio.lo confefsò, 
dicendo. Belilum mium cognitum 
tibi feci, 9 1mtaslitiam mcam non-s 
“abfcondi , Quefto luogo ponde- 
raado S. G egorio Papa, dices 
&Greg, Jlle dile&umcognitum facit quí non 


pip Alum, qnoa fics ammncíat [2d etii 
Y ^ 
lob 21. omnem peccati caufam , (T originem 


Traash narrat, Et il pattentifimo Giob 
di feimedefimo parlando diff. Sí 
-abfcondi. quafi bomo. peccatum me- 
um, C celaut in Jinu meo iniquta- 
ezHe. femmeam. Legge l'Heoreo. St cb. 
bi Scondi qu fi Adampeccatum mums 
, E. voleua dire, cheappena fi ri- 
_conofceua coipcuole di qualche 
-peccato,che fubito lo manifcftá- 
uaa Dio, non come fece Adamo 
che cercò di coprirlo. Quafi bon 
s Tho. , 0, ideft. (.E(pone S. Thomafo ) 
in hune ficut bomines facere folent, peccatum 

indcbite negando, Vclexcufanao.. 
.¿Nontiyergoghare O peccato. 
re di renderti in colpa delle tue 
a fceleratezze à, piedi delSacerdo. 
te, perche quefta é opera del De 
monio, il.quale Cerca per ogni 
a arada la tua.dannatione . Duo 
ache” fini ( dice Grifoftomo ) peccatum 
de più. o Emiten, Jiducsa, dT Verecundia 
[td Satanas inuertit ordinem dcditq; 
Ueretandiam penitentie, fiauciam.» 
V.Ya peccato, Lafcia dunque da. 
partela vergogna; e và a confel- 
farti, fe bramofo fci di reintegiar 
ti vn'altra,volta nell'amicitia di 

Dio. x 

Ma dimmi. di gratia (ti dice S, 
.» Am. Asoltino )<he razionehai tu di 
de vti- vi: gogna- 1.10. cOfcíar tuoi pec 


lit pe- ` 
si. caiiad Yn huomo, quando che 


C onifeffione s 


no ti fei arroffito di commettet- 


gli alla prefenza dell'i&effo Dio? 


E forfe maggior cofa quella, che 
quefta? O peruerfitá grandes! 
Nontifeivergognato dimbrat- 
tarti,e ti Yergogoi di efferlauato, 
emondato ? Non ti fei arroílito 
di peccare sfacciatamete alla pre- 
séza del Creatore, e 'arroddiíci di 
confeffarti auanti di vna creatu- 
ra? Non haitemuto di bere il ve 
leno; e poi temi di bere la medi- 
cina? Come potrai guarire le tue 
piaghe mortali; fe ti vergogni del 
Medico; e del medicamento : Nō 
è cofa molo più vergognofa co- 
mettere il peccato, che dopo fat- 
to fcuopiirlo nella Confeffione? 
Ma quello, che é degno di mag 
gior marauiglia fi e, (dice S.Ago- 
ftino) che taluolta, non folo non 
ti vergognarai di ragionare de” 
tuoi enormi peccati con chi pec- 
cafti, Ò con altri ancora, ma quel 
ch'è peggio te ne vantarai, e glo- 
riarai alla fcoperta, e con tua dan 
natione;e poi ti vergognarai di 
confeffargli con tuo fommo:be- 
nee falute ; al Sacerdote? O paz 
zo, eforfcnnato che fei? dunque 
vorrai, per quel puntino di ver- 
gogna, che fenti in manifeftar le 
tue colpe, perder Iddio ;e'l Cie- 
lo, con farti perpetuo reo delle. 
fiamme infernaliz None meglio 
patir adeffo vn poco di amarez- 
za in bocca, che prefto paffa.che 
patir tormenti eterni? Heu cur erue 
be[c15 ( ti dice S. Agoftino ) confi 
tcrequod facere nequaquam erubuj. 
fia Hoime, perche ti vergogni 
diconfeffar quello., che non:hai 
hauuto vergogna di commette- 
re? ES. Gio, Grifoftomo . Quid 
borres fateri, quod libenter ac prepe- 
ré ccmmififit: Cur confunderis dice- 
re, quod non corfu[us cs perpetrare è 
Hr Vee 


s. Aug, 
lib.2 
de Vi. 
fit. ino 
infir c 
$ 


s.Chryf 
fer de 

Cófefa. 
peccati 


Confeffíone » 


fur Veyeris Domino. indicare , quod 
non veritus es ipfo prafente, coma 


tem. mittere? E S. Bernardo ammiran 
at do la tua dapocaggire ,: cosi ti 


rinfaccia, Cur te puset peccatum» 
tuum dicere, quód non puduit faceret 
aut curerubefcis Deó confier y CH= 
1us oculis pon potes abfcondi? Quod 
fuforie & tibi, vai bommi , © pec- 
€ atort peccatum tuum eXpontre,qu d 
ficurur es in] iudicio, vhi omnib»s 
Expójita rix corfcientsa patebit v Se 
tà fénti tanta vergogna (dice Ber 
nardo) in palefar le vue colpe ad 
Yn fol hiomo fotto fuggello di 
cositigorofa fecretezza, dimmi 
vn poco, come potrai fopporta- 
re la vergogna nel giorno del giu 
dicio, quando da tutte le creatu- 
re, farannb'aftuo difpetto vedu- 
ti diftintamente i tuoi peccati E 
S. Agóftino ti efortkalia confef- 


s. Avg. filone con quefta éificace rsgio- 
vbi ʻu- Méliuteft i 
ne: Melsusetticoram Uso aliquan- 


pra. 


2. Reg. 


slam Fuboris tolerare, quam in die 
Tity corim tot'millibus «bominum 
graui répulf1 denotatum TtabeJcere . 
Nonti pa; che fia molto meglio 
palefar le tue colpe adeffo ad vn 
huomoia fecreto ¿ón vn poco 
di rofforé per falute dell'anima 
tua.che racer gli per effer póicon 
efirema tua confufióne; e danna- 
tion: publicati a tutto il'imorido 
in quel tremendo gitidicio ? 

' Per fuggit dunque sr gran con- 
fafione, alero rimedio non vi €, 
che manifeftarli mentre hai iem- 
po'nella confef one. Efe tu vuoi 
di cio aléuni efempi, covfiderail 

"gran Ré d'Fraelesi quale tion fo. 
‘tamente confefsó 11 fuo peccato 


STAR 
GRAA 


tir 

al Prof:ra Na'an; dicendo . Pec 
cauí Domino, ma di più lo man- 
feftó a tutto il mondo. ment €, 
che a quéfto fine ne fcriffe male 
Salmi. 

L'Apoftolo S. Paolo anco:a, 
non pur ad vn folo mani. foi 
fooi graui peccati, ma gli hi pu- 
blicati anco a tuttoil mondo: on 
de trà gli altri dice di efler ftato 
yn beitemmiatore,vn perfecuior 
delta Chiefa di Doy e di hauer 
cómmetto molte fcelesatezze . 

Maria maddalena.conofcendo 
ifuoi brutti peccati, non però 
fi vergagnò di metrerfi trà quei 
conuitari a piedi di Chrif o,con- 
feffandogli, e piangendogli ama- 
ramente. e 

S. Agoftino parimetite nion/fi 
contento di bauer più voKe ccn. 
feffato i fuoi greuiffimi peccatia 
commeffi anami le fua COnuer- 
fione, che volle dí piu regiftrarli 
in carta, accio foficro fsputi non 
folo da tutti quelli che a’ fuoi 
tempi viteano,maantoda guél- 
li, che ne futuri fecoli'; dopò läs 
morte di lui effer doueano.- 

Hor fr queftinon fi vergogna. 
róno di palefargli è tutto iP må- 
do, perche ri vergognarai tà di 
manifefrargh dd Yn'folot lafcia 
pure o Chriftitriò la Vergogna e 
vo a confeffarti quei peccati, che 
fchza vergográ hái comitüefliác- 
cid che infieme Con la peccatrice 
Maddalena fij farto degno d’vdi- 
re dal benedetto Chrifto y quelle 
foaui parole; Remittuntir sibi péc 
cata ina: V ade n pace z 
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e Na delle maggiori 
VPE rouine,chein que 
AN ^2 fio modo all'huo 

j 4774 mo puo auueni- 
É re, fi è accompa- 
Nos | gnarfi con pefo- 
ne di mala vita, e 
peflimi coftumi - Cosiio leggo 

‘Geng Della Sacra Genefi,che affegnan 


* do ii Santo Mosè le ragioni del- 

Pvniuerfal diluaio.] vna fra l'altre 

che apporta fù queîta. Videntes 

fii. Dei filias pominum » quód effent 

pulchies acceperunt cas [ibi in Uxo- 

mito. res, In auucderfii figli di Dio, 

| Hebr. che]: figlie.de gli huomini erano 
ema vaghe, e belle.fe neinnamorsro- 

Theod no, eleprefero p mogli, e quefa 

Scali Sirwnadeile caute principali, che 

lapide provocò l'ira di Dio a mandare 

quel femero ca figo. Chiama qui 


Glot. 
des Mosè figli di Dio, a figli di Seth 
«(dicono gli Spofitori) per hauer- 
fi quefti mantenuti in gratia di 
-Dio come fuo padre; per le figlie 
de gli huomini sintendono gli 
delcenden: di Caino, i quali ere- 
ditorno ifuoi peccati ,che però 
la Chiofa «(pone . Videntes filij 
Seth religiofi, mulieres defcendenses 
de Cain que erant curiofe, arJolmtes 
dr lubrice. In:ellizenza è queta 
g.Chris del Padre San Grifoftom», Quia 
kom. ¿Ry (dice) à Seih originem babe 
ai panui funt fili Des fn diments forip 


cap, €. 4 
Gen, iuris y CO quód parcnies eorum ius 


All anima le cattiue compagnie, cbe peròff detono fuggires 


DEL GRAVE DANNO 


| ET EVIDENTE ROVINA; 
CHE APPORTANO. 


"Viriutem imitati funt inter hos ams 
tem Cain, & qui cx eo nau junt, d$ 
qui anie Seth genit fuerunt filios bae 
minum Vocat. Ne paia ftrano lin» 
guaggio chiamare a' peccatori fi- 
gli de gli buomini, perche nel 
Salmo quarto pure fi dice. Fily 
bominum v[que quo graui corde? E 
nel Salmo teffagefimoprimo. Mò 
daces filu hominum in Raseris : dice 
dunque Mosé . Vedendo i figli 
di Dio, cioè i defcendeti di Seth, 
che le figlie de gli huomini., cioé 
le defcendéti da Caino erano bel 
le , fele prefero per mogli, & cc- 
co fubito Dio fdegnoffi in manie 
ra, che mandó il diluuio per di- 
ftruggerli tutti . Non permanebit 
Spiritus meus in bomine , quia caro 
ef. Qui non poffo fare che non 
efclami, e dica. Tanto gran pec 
cato é quefto Signor mio, tanto 
gran delitto prender moglie vn 
huomo, che per quefto folo vo= 
lete diftruggere il mondo tutto ? 
non lo comandó voftra diuina 
Maeñá, che fi prendeffero mo- 
gli: Crefcite, € mulssplicamimiy 
replerercrram: Perche dunque Ji 
cattigate cosi feueramente? fape- 
te per. he N. per l'innumerabili 


‘pecca, che commefli haueano 


per la mala practica, e copagnia 
delle loro mogli: quefte erano 
tutte defcendenti da Caino, gen- 
te peruerfa e peccatrice : APpe= 
nai fis 


Coin E, 


Gen. y, 


Gen 19 


11 43. 
USED 


Conuer fatiati 


hai figli di Dio le cominciarono 
$ praticare, che diuentarono tan 
to gibaldi ; € trafgreffori della: dis 
uina leggesche nó fi può dir più: 

-Enell'i£effa Genefì voilegge> 
rete, cherifoluto Iddio dibrug» 
giarele infami; e nefarie Citta di 
Sodoma, e Gomorra ; perche fi 
trouò in vna di quelleil fuo feri 
uo Lot, tratenne il colpo; fia ché 
mando due. Angeli.i qualilo pre- 
fero perla mano;e l'affrettarono 
8 caminare dicendo . Inmontefal 
num t€ fac: Prefto,prefto, che fai), 
che penfi? affretta i paffi;c falua- 
ti nel monte: al repentino auut- 
fo maraüiglioffi Lotje par che rif 

ondeffe . Che fretta è quefta.? 
perche hò da fuggire? foggiun. 
gono gli Angeli. Ne Y i pari= 
ter pereas in [celere Cimitatis, Qua 
fi che dir voleffero . Non: vedi 
l'orrende colpeincui fta quefta 
Città immerfa: non vedi: che la 
puzzade'loro peccati è giunta 
fino al Cielo;é puretu ne dimo- 
ri fra quefti Lot?deh faluati pure: 
NE > & tu pariter pereas in foclere 
Ciuitatis + Si tratta di mandar 9 
fuoco tutta la Città; & gli Ange- 
li dicono. ‘Ne. 7 tu pariter pereas 
in fcelere Ciuitatit : Doueano più 
tofto dire. Ne pereas in igne Ci- 
pitatis. Saluati acció anco tu dal- 
le voraci fiamme non fij morto: 
ma ecco la ragione ditutto ciò. 
Voleuano dar ad intendere gl'An 
geli, effer più difficile ftare fra 
peccatori, & vícirne faluo , che» 
non fcampat la vita nel mezzo 
del fuoco , perche di quefto par- 
lando Iddio, diffe. Cum ambulu- 
ueris inigne , non Combureris , ds 
jlamma non ardebit inte, Ma del 
peccaro diffe per bocca del Pro» 
fera. Cam peruerfo pernerseris, E 
pero vien detto à Lot, che fi par. 
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tiffe via. Ne, & tu pariter pereas 
sn foelere Ciuiatiss: perche fi fap» 
pia che vna mala compagnia, 
può rouinarci affatto 
«Quindi è che hà tanto;timore 
yn giufto di non effer eppeftata 
da vna mala prattica, che non-s 
può tratteneríi doue vede,che vt 
fijno perue fi, e fcelerati,che pe» 
rò offerua Ruperto Abbate cofa 
degna di marauigiia del gran Pa: 
triarca Abramo. Quel’ Abramo 
acui.Dio tante volte appariua; e 
li diceuail fno volere. Hor iori- 
trouo nella facra Genefi, fempre 
che Dio l'appariua , vfaua egli 
quefta cerimonia: ergeua vn'al- 
tarein quell'ifteffo luogo, e face- 
ua vn facrificio per rendimento 
di gratie del fauore, che Dio l'ha- 
ues fatto. Cosi. nella Genefi al 
decimo terzo. capoli apparifc&» 
Dio, e gli dice. Semini tuo dabo 
terram banc fubito dice il facro Te 
fto. Aedificauisque altare ibi Do- 
mino qui apparuerat €i .. Così nella 


Genefi al decimofefto l'appari-. 


fce Iddio; e li promette moltipli- 
carla fua fameglia , dice la Scrit- 
tura. «Acdificamisguesbi altare Do. 
mino. Cosi quando li. diffe, che 
nonfacrificaffe-più.il figlio ; 0b- 
tulit bolocauAum pro filio; & in fatti 
fempre che lo fauoriua in quefta 


. maniera, Abramo deuoti facrifi= 


ci l'offeriua ; folo vna volta ftaua 
il Santo Patriarca nella fua pa- 
triase nella cafa fua,frà tanto non 
sò per qual cagione cominciò 
quel paefe a preuaricare , adido- 
latrare, ad empirfi di peccati, s è 
così dice Dio, noné bene, che 
Abramo più lungamente dimori 
in quefto luogo, l'apparifce , e li 
dà ordine. 
do de cogmatione sua; de domo pairis 
sui. Partiti via Abramo lafcia 
sec E la pa- 


Rupert» 
in Gon 


Qen ig 


Gen 16 


Egredere de terra ta; Gen is 


do ch 
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la pattia, Cafe, è parenti , non mi 
piace the tu habiti qui frà tenti 
huomini fcelerati”, e “poi gli fé 
molte promeffe: Fsciamg;-te 13 
gentemmagnam , 47 benedicamsibs, 
& altré cofe gli diffe. Abramo tii 
fentir; che quella terra era habl- 
tata da peccatori; volentieri fi 
parte, e non fala folita cerimo- 
nia, non edifica altari, non vcci- 
de vittime, non òfferifce facrifi- 
cio, non fà rendimento di gratie, 
niente falo fi parte via; hor che 
nuoua rufticità é quefta? Dio nó 
P'era apparfo qui? perche non fe 
gli moftra grato? e poi qual mag. 
gior beneficio di quefto di libe- 
rarlo da mezzo di huomini fcele- 
rati, e poi farle di più tante pro- 
meffe; & Abramo fi parte fenza 
- farli il folito facrificio? fai ches 
vuol dire» Dio manifefta ad A- 
bramo, che quella era cerra di fce 
lerati ; Si (dice egli) terra di pec- 
catori è quefta? io non voglio 
trattenermi, ne anco per far fa- 
crificio à Dio , terra appeftata, 
patria maledetta , che influifce 
peccati, periculum efl in mora, pre. 
fto, prefto, fuora , fuora; non è 
luogo da fat facrifici quento. Egref 
Jus eft itaque Abram, ficut praccpe- 
rat ei Dominus, 
Et il Patriarca Giacob preue- 


dendo pur anch'egli quanto gran * 


danno li poteua cagionare la ma 
la copagnia del fuo f: aiello Efaù, 
ds fé rifolutione di sfugirlo,come in 
samb fatti fece: Profélus ergo Iacob (di 
hb. de” cela facra Scrittura) veni in ter- 
Teh ram Orientalem . Iligloriofo Padre 
ban. S. Ambrogio legge con fingolar 
acutezza quefte parole. Elenans 
Jacob pedes, abys fu. terram Orien. 
tis Atfcetró'i pami Giacob,& an- 
doffene verfo l'Oriente. E bene, 
che ne cauate dà quefto; Ò Santo 
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Dottore ? Separatui tacob à feteaz 
sore Efaù, cleuans fe, Ratim Carlo ap 
Propinquare éepit, Nell'i&effo pun 
to, che s'allontanó ilbuon' Gias 
cob dalla: peffima conuetfatióne 
d'Efait , cominciò fubito à folles 
uarfi al Ciclo; il chenon haureb» 
b: fatto, fe in compagnia di vns 
huomo cosi fcelerato com'era 
Efaù trattenuto fi foffe , 

Etrin vn'altra occafione inuis 
tato Giacob dall'iftcffo Efaù à far 
viaggio'con effo lui. Gradramur 
fimul : eroque focius itineris tui. Si 
fcusò con dire: Nofi Domine mi, 
quód paruulos habeam teneros : pre» 
cedas Dominus meus ante feruum fu- 
um. Fratello caro habbimi perif- 
cufato fe non vengo in tua com- 
pagnia , perche ho meco alcuni 
fanciulli, quali non poffono far 
viaggio. Quefto luogo ponde- 
rando Ruperto Abbate, dice . In 
boc oflenditur , quid cledti facere de» 
beant , ne (altem ad modicum cum 
impys gradiantur «. In quefto fatto 
n'infegna Giacob à fuggire le ma 
le compagnie, e non ammettere 
la conuerfatione di gente fcelera» 
ta né pure per vn momento;pere 
che come dice lo Spiritosanto fe 
condo l'efpofitione d'Eucherio, 
quello che ftàáiontano della prat- 
tica di huomini peruerfi , hauerá 
Iddio per amico. i 

L'Euangclifta Mattheo nel cas 
po fefto del fuo Vangelo fà mene 
tione di quella rauicella, che ina 
mezzo al mare pariua gran teme 
pefta di maniera che con tutto vi 
foffe il benedetto Crifto, ad ogni 
modo fi viddein manifefto peri- 
colo di effer ingoiata dall'auide» 
onde. Et ecce motus f.Qus cit in 
mare, ita Ut mauicula operiretur fl» 
Bibus, Vuole S. Ambrogio fopra 
queíto fatto ; che la nauícella fia 

ce figa- 
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figura efpreff'a di Santa Chie» 
fa militante, € fe benc in quella 
vi fi crouaua il benedetto Chri- 
fo infieme conl'Apoftolo S. Pie. 
tro, pure perche vi fi trouò anco 
l'empio Giuda ,la nauicella pati 
si gran pericolo. H«c efl caufa pe» 
riculi (dice Ambrogio) eras ibi Si. 
mon Petrus. fed erat pariter, © pros 
ditor Indas: quauis iUius fides (cioè 
di Pietro) fundaret nauiculam, has 
iut tamen cam perfidia (cioe di Giu 
da ) conturbabas, Sc bene la fede 
di Pietro quafi ancora affodaua 
la nauicella , pure la fceleraggine 
del traditor difcepolo era baftan- 
te à fommergerla , fe nou foles 
fiato l'aiuto diuino; che però fog 
giungeil Santo. TranquiZitas efi, 
vbi folus Peirus nauigat, tempeflar, 
wbi Iudas adiungitur; licer effes Pe. 
trus firmas fuis meritis , perturbatuy 
samen criminibus proditoris .. Cons 
chiude poi. Vnius igitur. delio, 
cunctorum merita quattuniur. Cauca. 
mus ergo Unicum proditorem, ne per 
«num omnes fluclyemus . 

E dell’ifteffo Giuda riferifce S. 
Giouanni,che mormorando del- 
I'vnguento , con che Maddalena 
vnfe i piedi del benedetto Chri- 
fo. Dixit ergo Unus cx difcipulis 
gius Iudas Ifcariotes , qui erat. eum 
tradisuras . Quare boc Unguentum.» 
won ventt trecentis denarys , € dá- 
sum cfl egenis? Solamente Giuda 
(dice l'Euagelifta) mormorò del- 
Pynguento : dall'altra parte dice 
S. Mattheosche tuttimo;moraro- 
no. Videntes auté difcipuliindigna- 
ti funt dicetes: Vi quid perditiobac t 
poterat n. Unguentum iud Venun. 
dari multo, & dari pauperibus, Che 
miftero fta quà ? Giouanni dice; 
folaméte hauer mormorato Giu 
da , e Mattheo afferma, che tutti 
mormorarono: fcioglie acutifsi. 


ts 

mamente la difficultà l'Angelico 
Dottore Tomafo Santo, dicen- 
do, che molti difcepoli giufti in 
compagnia d'vn Giuda fcelerato 
sppaiono peccatori, benche tali 
non fiano; o pure con la fua ma- 
la prattica li peruerti in maniera, 
che per cagion fua tutti mormo- 
rarono. Vdite N.le parole di To 
mafa Santo. Pote eiiam intelli- 
gi, quod, ds alii difcipuli, ant fenfe - 
runt boc , aut dixerunt , ant css Iuda 
dicente y perfusfum fuit, Vedete,s 
dunque come vn huomo Ícele- 
ratoe peruerfo quanto é dal can 
to fuo.èbaftante a precipitart 
molti buoni? 

Queft'ifteffa verita la vediamo 
chiaramente in wn altro fatto , 
che racconta l’Euangelifta S. Lu- 
ca, il quale affegnando la cagio- 
ne della negation di Pietro, dice, 
che fà perche fi trouó nel palagio 
di Caifaffo, oue fi pofe a federe 
in compagnia di quelli empij fol- 
dati e da quà procedette Ja gran 
caduta, ch'eifece .. Accenfo autem 
igne in medio atriis O circumfeden- 
tibus illis , erat Petrus in medio co- 
rum. Hor che poteua fperarfi da 
Pietro, trouandofi in compagnia 
di gente si maluagia , fe non vna 
caduta cosi grande? però diffe» 
l'Abbate. Pafcafio al propofito . 
Confiderandum autem e$t, vhi neget 


Petrus , nonin monte quo fuitcumo 75 


Domino, non in Templo, won indo- 
mo fua fed tn pratorio Iudeorum: 1bi 
Ergo negat , bi Veritas non efi , thi 
Chrifiu: ligatas cfl. 

Infatti N. è cosi pericolofa vn 
mala cópagnia,che li ferui di Dio, 
anco doppo morti temono dila- 
{ciare le loro fpolpate offa frå gen 
te di peffimi coftumi . Cosi io leg 
go nella Sacra Genefi, che il Saa 
to vecchio Giacobbe vicino a 
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morte» pregò all'innocente Giu- 

fcppe fuo caro Figlio, che in nit- 

na maniera Io fepelliffe nell'Egit- 

Gen 7. (tO , Facies mibi mifericordiamy & 

Axritatem Ui non fepeliat.me in Ae 

gipto. Affegna-lu ragione di.ció 

olet... Oleaftroze dice; che nell'Egitco 

i» hic, vifi ritrouagano molti: Idolatri 

fcandalofi, e rubelli à. Dio, e pe: 

ró neanco volleil buon Giacob- 

be, che iui le fue offa foffero fe- 

è pellite,ma chenella terra di pro- 

mitfione lé trafportaflero, Ads 

-hic (dice Oleaftt o )'quàm mala fit 

coniunttio- malorum , «vt non folum. s 

«iui. fed-etiam defunes nolint 1168 
Cum ess commorari . 

Aggiunpere a quanto fi è det- 
te ;chel'effer buono tra buoni 
nón é gran cofa, ma la maraui- 
glia, eló upore fi è il vedere vn 
buono conferuarfi tale in com- 
pagnia de'crifti. Và ponderando 

ob. aL propofito S$. Gregorio Papua 
libi." «Quelle parole regiftrate in Giob 
Meul sal capo primo. Vir eratin terra o 
*^ ^ (Harsomhie bob e dice che non feü 
' zagran miftéro la facra Scrittura 

fà mentione del luogo doue ha- 
itaua Giob y ch'era Hus, terra 

di gentili e di uomini fcelerati: 
sperche noi ammiraflimo la co. 
ftanzadi Gioby:che fri trii fi 
conferuó bino: V dite $. Gre- 
gorto . Dicaturitaque Ubi bibita- 

scit j Vi won crus laadibwi proficiat 

quod bonus inter malos fuit , "Neque 

entm Valde lu tabile eft , bonim: e 

cum bonis , fed bowum e Je cum malis 
perche a dirne il vero , il conuer- 

fare con huomini dal mala vita 

è cofa affa! pericolofa; 3% è quafi- 

ti fe ne perdono perle male con- 
uerfationi , ecattiue pratiche? E 

: però diffe , e diffe bene il moral 
Seneca Seneca, fcriuendo sl fuo amico 
«Lam ««Lucillo . Quotes inser homines fui, 


minus bomo rèdi; e Voleua dire? 
Quante volte hò pratticato con 
huomini di mondo ; hó rítornas 
to 3 cafa meno) chehaomo,tutx 
to pieno di mantamenti; e difet- 
ti: Quindi grudiciófo fü a mio 
parereil prouerbio de gli Anti» 
chi, che dicewa. Tecum babita ; 
Conuerfa teco medefimo, fugge 
le male pratiche, e queftofü con 
feglio di Dauid. Elongaui fugiens; 
& mirfbinfoliru tine, perche vede 
ua quanto pericolofa cofa fia il 
conuerfare tra” gli ‘huomini di 
mondo. 

Anzi fto per dire,e diióil vero 
effer così pericolofa vna malas 
compagnia, che fe vn'huomo ha 
ucff- piúfanticá di quanta n'heb- 
beil Collegio Apoftolico, peris 
cularebb+ fe non la fugge , diin= 
correre in qualche graue peccato 
Leggete Ni ia S; Matteo al veti- 


Pial. 54 


Matthe 


téfimo fito capó , e troùaretedy ° 


che ftando il benedetto Chrito 
nel Ceñacolo, per inftituire il fan 
tiffimo Sagramento , fi riucltó al 
t'aditor D fcepolo e li diffe: Quod 
facis fac c:trur, Giuda quello ¿he 
hai determinato di fare , fallo 
prefto : tu mi vaoitradire, e dare 
mi nelle mani de'Giudei ? però 
fallo'prefto, non vi poner dimos 
ra. Quod facis fac citius; Hor qui 
entra la difficoltà come il bene» 
detto Redentoré in ‘vece di ripré 
der Giuda dell'ordito tradimen- 
to, egli l’eforta fi partiffe quan 
to prima, per effettuare il fuo di- 
fegno,e commetter vn D icidio? 
Quod facis fac citius è Rifponde 
diuinamente a!dubbiol'Abbate 
Ifaia, Antico padre della Chiefa, 


‘e dice , cheil Signore volendo , 


doppo la cena andare nell'horto 

per fare oratione all'eterno Pa- 

dre, edoppo morir in Croces, 
pemer- 


Conuerfationi cattiue è 


temendo ; che Giuda non rima- 
neffe con gl'altri Difcepoli , e per 
confeguenza ‘con la fua mala có- 
uerfatione non faceffe preuarica- 
re ancorloro , vedendolo di già 
rifolutordi volerlo tradire , li dif- 
fe. Quod facis, fac citius. Non pri- 
us ( Quette fon le parole dell’ Ab- 
bate Iaia) Chriftus Crucem afcen- 
dit quàm [undam e collegio dim:fiffet. 
E rendendo la ragione, foggiua- 
ge. Ne à focictate tam: pe/fims Diri 
alii errarent . 

Quefti fono gli efferti della» 
mala pratica, e vole (Te Iddio, che 
non fe ne vedeffc la fperienzain 
queRinoftri corrotti fecoli con 
tanto danno dell'anime , Quel 
giouane noa lafcia paffare otto 
giorniche non fi conf-ffa , e có. 
munica , afcolta continuamente 
la diuina parola, frequenta les 
Chiefe, non ragiona d'altro , che 
del difpregio del mando, dellus 
pene dell'inferno , e della glorias 
de'beati, non prattica fe non con 
Religiofi, & altre perfone timo- 
rate di Dio , da'quali ne può ca- 
uare buon'cfempio, e fanti ricor- 
di: & ecco non cantofto fe li ac- 
compagnano due giovani di ma 
la vita, che in vn fubito lo ve- 
drete muvaro;non più confeflio- 
ne, ne communione, ne frequen- 
za di Sagramenti: ad altro non 
attende; che à correre quafi ca- 
uallo fenza freno , al precipitio; 
tutto mercé a quella mala prat- 
tica. Quella Verginella è tanto 
pura; € cosi infiammata nella 
mor di Dio , che pare vn'Angelo 
di Paradifo, la ved: ete modcíta, 
humile, e ritirata; non cosi tofto 
fe le attaccano due femine di que 
fte che poco, anzi niun timor di 

Dio hanno, che in breuiffimo 
‘tempo diuiene la più sfacciata;e 
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licentiofa donna della Citrà : d 
onde é venuta quefta cosi ftrana 
mutatione ? dalla mala pratrica+ 
Onde ti configlia Tcognide, rite- 
rito d’Ariftorile. — 

Te coniunge bonis . I 

na plursma.difces 
Cumprauis U-Wtns , tu quoque 
ranns Eris » 

E Plutarco lafció fcritto . Talis 
erts, qualis conuerfatto quam feque- 
ris. E s«llavacosi aprite gli Oce 
chi padii di famegiia alle perfone 
con chipratticanoi voftri figli, 
fa:elifuggire fin dal'ombrs dt» 
glihaomini vitiofisaltrimente fra 
pochi giorni diuentaranno peg- 
gio:i di coloro, con chi prattica- 
no. Offeiuate meco al propofito 
vn paffo di Scrittura mirabile» . 
Irghioitito ch: s'hebbe la terra» 
a Datan; & Abiron viui. coman- 
dò Mosè a tutto il popolo, che» 
s'aliontanaffe dalle loro ftanzt» 
come dalía0co,e figuardafle n6 
folo di conuerfarui; ma ancora 
di toccar cofa, che appartenefle 
alla loro eredità.. Recedftea tabere 
naculis bominum impiorum, & nolis 
te tangere que adeos periment . Ma 
dimmi ó Santo Mosè sche vuol 
dire,che di niuna cofa volete,che 
fe ne tocchi? foggiunge egli me- 
defimola ragione. Ne inuo/uami- 
ni inpeccatis corum; accio la pefti2 
lenza della mala vita di quelli. né 
vappefi; e però ogn'vno fene 
allontani: così appunto infegnò 
un fanto Padre ad vn giova. © 
che li dimandaua qual cofa- do. 
ucfle fare per faluarfi, li rifpofe 
cosi. Fuggi, fuggi , fuggi» come 
prima lo diffe Geremia Profeta, 
Eugite de medio Babylox1s . © fal. 
uci Unufquifa; animam [wm. Cuggi 
dunque ic male prattiche,e cattis 
uc compagnic; e fe pure vuoi cOn 
ueifa- 
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uerfare , la tua conuerfatione fia 
con Dio, cheti hà creato, e re- 
dento, con gli Angeli,che ti pro- 
teggono coni Santi, che tidi- 


Conuerfattoni cattime: 


fendono,con Maria Vergine,che 
ti € auuocata; cosi facendo ins 
quefto mondo haucrai la gratie; 
e nell'altro la gloria. 


DEL PRECETTO 
^" DELLA CORRETTIONE 
FRATERNA: 


Delle fue conditioni, e del premio, che fe n'acquifla : 


m Latone fegnalatis 
è M fimo frà tutti gli 
7 altri filofofi chia- 
f s mato per eccel- 
4 lenza il Diuino, 
ES) 183 | ne i libri ch'egli 

fa delle leggi, tra 
l'altre di molta confideratione» 
Y vna è quefta. Si quis ch aliquod 
deli&um( ne abeat impunis ) in Caf- 
cerem inieAus fucr:s,ad illum vadat 
eptimi quiq: cines , O inculpate Vi- 
se, qui ante oculos ponat Sceleris 
enormisatem , E voleua dire. Ses 
perauentura; fi trouara' alcuno, 
che commeffo haueffe qualche 
enorme delitto ( acciò non refi 
impunito ) vadino da quello i 
migliori della Citta, & huomini 
di lodeuole vita,i quali mettano 
quanti gli occhi di colui l'enor- 
mita del commeffo peccato, ac- 
ciò in quefta maniera venghi a 
conofcere i'error fuo, e se n'emé- 
di, Come po'eua dir meglio vn 
Filofofo gentile fenza lume di fe- 
de, il qualetant alto penetró.che 
quafi con le man: tocco la verità, 
che n’infegna il benedetto Chri- 
fto nel Santo Vangelo , mentre à 
ciafcun di noi dice . $1 peccameros 


le 
y 


in te frater tuus, vades ds corripe e 
imer te, dy ipfam folum. Se tu Chri 
ftiano fei confapeuole, fai di cere 
to, che il tuo fratello ha com- 
meffo alcun delitto ; va difubi- 
to a fargli la correttione di folo a 
folo: perche in quefta maniera. 
Lucratns eris fratrem tuum . 

Hor ad vn'attione corato pia; 
e meritoria muouer ti deue ò Cri 
ftiano il defiderio della falute del 
tuo proffimo, e ftimarla come co 
fa propria . Cosi io leggo in San 
Mattheo al decimonono capo, 


che vdendo i Santi Apoftoli dal ; 


benedetto Chrifto;quella tremen 
dafentenza. Facilius eh camelum 
per foramen acus tranfire, quam di- 
sitem intrare im Regemum calorum, fi 
maravigliarono Oltre modo di 
ció; onde differo. Quis ergo po- 
terit faluns effe? Se la cofa va co» 
sì, chi potrà faluarfi? Sù di que» 
fto luogo $. Gio. Grifoftomo có 


gran ragione và cercando , per- È 


che i difcepoli fi turbarono , ha. 
uendo più tofto occafione di ral 
legrarfi , imperoche il benedetto 
Crifto a’ ricchi folamente, e non 
à loro hauea minacciato l'infer- 
no hauendo eglino lafciatO Mo 
abban- 


Mart 


Mato 


Ephef 


gno ditriftezza,e difpiacere. Cu- 
susrei gratia ( dice Grifoftomo) 
dijcipuls qui nimium inopes erant , 
turbabantur: E rifponde acntifi- 
mamente, Quia propier perdiso- 
uem aliorum: dolebant ; quorum om- 
nium jam charitase afficiebantur . dy 
quafi magiflrorum, ac patrum vifce- 
ra fufceperant. Sic enim pro uniuer 
fo terrarum orbe buius fententia acri 
monia expauerunt , Ut non parua cis 
confolassone opus fucrit. E voleua 
dire il Santo. Se bene gli Apofto 
li, per hauer lafciato in abban- 
dono le ricchezze, e quanto di 
buono poffedeuano (onde nulla 
temer doucano della loro falute) 
mientedimeno per l'amor; chez 
portauario al proffimo,tàro con- 
to della falute di quello faceua- 
no , che vedendolo in manifefto 
pericolo.fe ne doleuano fomma- 
mente Come, che foffe dano pro- 
prio, perche noi intendeffimo», 
‘con quanta cura dobbiamo pro- 
curare la falute de'noftri proffi- 
"mi, equanto difpiacimento ca- 
gionar ci debbia laloro danna- 
tione, «Mendo pur noi con effi 
quafi vn corpo miftico, come dif 
fe Paolo Apofte!o . Vnum corpus, 
€ vnus fpiritus, quoniam fumus in- 
nicem membra. Si come dunque 
qual'hora è offefo vn mébro del 
noftro corpo , gli altri ancora fi 
rifentono se fi sforzano quanto 
fia poffibile di prefta:gli il necef- 
fario foccorfo, cosi vn vero Cri. 
ftiano vedendo il fuo proflimo 
immerfo in cento, e mille colpe, 
non può non fentirne grand: Mi. 
mo dolore, che però dicena l'A- 


s Correttione fraterna . 
-fbbandono quanto poffedeua- 
ino, comte in perfona di tutti diffe 
-S. Pietro . Ecce mos reliquimus om- 
-mia; Onde pil tofto haueano mo- 
«tino di rallegrarfi,che moftrar fe- 
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poftolo Quis infirmatur, 47 ego 
nó infirmor? E Dauid Profeta.Fi- 
di pranaricantes, € tabefcebam . Si 
che dobbiamo con gran carità, & 
amore farla correctione a’ noftri 
proffimi, in quella guifa,che l'al- 
tre parti del noftro corpo mo- 
ftrano di compatirela parte in- 


ferma. Quia(dice S. Ambrogio) 


cùm vanm membrum patitur , WI ce- i 


tera membra compatinniar . Quel- 
lo dunque il quale non fà la cor- 
rettione quando commodamen- 
te può (dice Grifoftomo Santo) 
€ fimile a colui, che non fi cura 
di fouuenire quel mébro del fuo 
corpo; che grauemente vede of- 
fefo; e pure fperimentiamo alla 
giornata , che fe a cafo il piede» 
vien’offefo ; chiniamo il capo fi- 
no a terra, quafi compatendolo; 
cosi vedendo noi il noftro prof- 
fimo caduto nel baratro delle» 
colpe; douemo foileuarlo con la 
correttione. Incorpore (dice l'au 
reo Grifoftomo ) tametfi pes vule 
nus accipiat, humi declinamus capas 
inclimanies . Caput inclinatur quane 
do pes: infirmatur : Ita dùm UnyML> 
membrum: idesi proximas labitur,ab 
alio membro erigatur , C corrigatar. 

Et acció che la coriextione far 
tifca il fuo vltimo fine, ch'él'e- 
mendatione del proffimo, fa di 
meftie:i,che habbia alcune cir- 
conftanze sdelle qualila prima fi 
è che colui che hà da fare la cor- 
rettione, fia perfona da bene, di 
buona vita, e sati coftumi; per- 
che fà mal vedere ; chi riprendei 
peccati; erinfacciai vitij fia più 
fcelerato de gli altri, che pesò Gir 
ceua Dauid Profeta. Corripserme 
iuflus in mifericordia. Leggetel'an 
tico Teftamento, che trouaretes 
qual'hora la Macà di Dio diuife 
alle dodici Tribu, le fei eim di 

tiiu- 
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to 

fifugio:, oue poteuano. faluarfi 
'táttili malfattori, volle che:fi af- 
fegnaflero a’ Leuiti huominifan 

Numero ts e religiofi < De ipficagtem Opps- 
15 IdisqueLemitisdabitis), fex eruntn 
-fugitivorum auxilia feparata; Us fu- 
“giantadea; qui fuderis fanguinem, 

Hora ftupito il gran Padre Feo- 
doreto di quefto mefcolamento 

di huomini buoni; e cattiut y Gt- 

jme Ce cosi. Quid lenita cum rebellibus? 
que. quid: feculures - cum. !Secerdotsbus ? 
amen -Quidfpiritas cum carne? Quid boyi 
ee cm reprobis è Signore io non ca- 
* tpifcoilmiftero , che fignifica que 

'^ iftacompaghis di huomini buo- 
ni, e fcelerati? di Lcuiti ye ban- 
ditipdi fecolar e Sacerdoti? Sa- 
pete che? Voleva 1ddio in que- 

fto fatto darci ad: intendere, che 
:Occorrendo in: Quelle Cit! à cen- 

‘to, € mille fceleratezze s potefle- 

“wo francamente i Leuiti buomini 
dedicati al divin culto rinfacciare 

tquei ribaldiy'e fargli la'correttio- 
neTenza poter cglino:effer riprefi 
“divitio'alcuno 3 Deputantur,Leui- 

te Ciuitaribus refugi (dice Theodo 
reto) 9r fi peruerfa gens aliquod 
fcelus patravetzallico lubertate qua 
"dicet ferui Dei correprionem adbij- 

trent, TE 

Vditeinconfirmatione di quefta 

s. Reg. Verità vn'altra belliffima ponde- 
n,  rationediScrittura. Nel primo 
de Ré ; al fecondo capo fi legge, 
che hauendo veduto Samuele il 
popolo,che abbandonato il vero 

Dio, correua a briglia fciolta dic- 

tro al fenfo, comettendo ben cen 
tó, e millefceleratezze,moffo da 
fanto zelo dell'honor di Dio, vol 

lé fargli lacorretticneye così con 
roca tütto il popolo » e gli dice, 
Parlate qui alla libera in prefen- 

za di Dio, e dite, fe io ho rubba- 
toil Bue, o l'Afino d'alcuzo») fe 


Corvettione fraterna | 


ho mai calunniato,, ò pure anga- 


Fiato qualunque:di: voi? Se mai 


mi haucte dato qualche don0ydi- 
telosche fon pronto: per reftituir= 
ui quanto mi.hauete dato Lo= 
quimini de me coram Domino, 4 co- 


(ram€brifio cjus, virum bouem. cuiuf 
quam atiulerim, ans afinun, (i quem- 


piam calumniatus fum.fi oppriffiali= 
qutm, fi de menu. cuiufquam munus 
&cC pti€g contemnat 1| ua boate.ve- 
fistuamgne vobis, Rifpofeilpopo- 
lo non percerto; Et dixerunt, NO 
es calumniatus nos , meqyopppre(fifis 
meque tudifli de mantalicuins guip- 
ipiam Di manierache dice il Pro 
fetsy nOn vitrouate aggrauati da 
me in niune cofa? fiane teftimo- 
nio Iddio . Tefis «$1 Di minus ad- 
¡nerfus vos, (5 his Chriftus eius ín 
die hac quia uon inucntritis dm; mane 
mcaquippiam Sia teftimonio Dio 
diffe 31 popolo. Esdixerunt tefles, 
.Doppo che.con giuramento fem 
«cero fede della bontà di Samuele 
«Soggiunfe egli immediatamente, 
Nuna ergo Rate , "vt iudicio comen 
dam aduerfum vos coram Domino de 
omnibus mifericordis Domini, quas 
fecit vobifcum , & cum patribus, Uea 
fris, Cominciò. à rinfacciargli le 
Íceleratezze y: che haucan .com- 
mefTe,e li fece vna buona correte 
tione, in maniera y Che reftarono 
tutticontufi fenza faper rifpon- 
dere pure vna parola. Entra qui 
Vgone Cardinale, e dice. Qual 
creanza è quefta di Samuele?egli 
prima volle effer tanto lodato 
dal popolose poi biafma.e ripré- 
de loro si greucmente? Che vuol 
dir quefto? Paolo Apoftolo dice 
vna fentenza mirabile al propofi 
to, Oportet Epifcopum Irrepreben- 
fibslem effe ; € neceffario, che il Su» 
pe:iore, il prelato. per riprende. 
re glalpri,per farla orieibiene à 
ud- 


Hugo 
Card. 


in huyg 
lec. 


P Tim, 
3. 


Orig. 
homil.} 
in Gen 


Gen, c. 
8. 


Matt. 
18, 


Correttione fraterna: 


fudditi; 6a innocente ;:e puroin 
maniera, che non vi fia in lui co- 
fache fe li poffa opporre. Orco» 
siSamuele hauendo da farla cor 
rettione al popolo, volle prima 
giuftificar la caufa:fua:; e poi ri- 
prender quello . Nota prudentiam 
Samuelis ( dice Vgone ) ipfe vole- 
bar Iudeis peccata obicere , & ideo 
prius fe purganit coram Rege resli 
monio ne poffemt poflea veconuenté- 
domentiri cum , ( ita tutius potuit 
€os arguere; Ma dicciamo meglio. 
, Offerua il gran Padre O,igiae» 
che Adamo». doppo che la (uaa 
moglie. Eua mangiò. del :vietato 
pomo;no le fé la correttione,co 
me dalla facra. Scrittura fi caua, 
che vuol dire; che non la riprefe, 
tanto piu che qual'hora Iddio 
formò la noftra prima -Madreu 
Eua, la fortopofe al-dominio d'- 
Adamo: $ub wirpoteflaieeris, Al 
meno l'haueffe.detto vna parola: 
ahi dice. Origine Nou corripuit cd 
quia, W ipfum frudum comederat', 
Non hebbe.egll ardire di fargli la 
correttione perche ancor lui era 
inciampato nell'ifteffa colpa; e 
cosi fe haueffe. volfuto. dir pure» 
vna parola, ella có gráde fdegno 
Yhaurebbe detto. Se io Noman- 
giato del vietato pomo , non fo- 
no ftata fola, anco tu ne mangia- 
fti; e però fi tacque Adamo. "ND 
corripuit eai, quia, O 1jfefratam 
comederat. Perche fi fappia , che 
la correctione l'hà da fare perfo- 
na da bene,e che non fia immer- 
fa ne vitij. 

Ma. paffiamo all'altre circan- 
ftanze. Vade, d7 corripe eum inter 
te, O ipfum folum. Non'bifogna 
far la correttione in publico, ma 
inluogo.fecrevo di folo afolo, 
Vdite al propofito vn lucgo di 
Scrittura, che proua l'intento. 


121 
Nella facra Genefi Ráregifirato; 
che Giufeppedimorando ne! E- 
gitto in caía di Faraone, parti- 
colarmentein tempo, che vi fù 
quella gran careftia nel mondo; 
venuti i fuoi fratellida"lontari 
paefi nell'Egitto per Comprar del 
frumento,ecco fi abbattono con 
Giufeppe » il quale fubito fico- 
nobbe, e conduffelid cafa fua_, 
oue fece loro molte carezze:Hor 
mentre flauaño ragionando , nó 
potè più contenerfi Giufeppe di 
non fcoprirfeliperloro fratello. 
Ma che? in cafa viera molta gen- 
te, peio con gran prüdenza feli 
ritira in ftanza f:crera, coman- 
dando, che gli altri vfciffero fuo- 
ri. Non fe poterat "olira. cohiberaò 
Tcfrpb multis coram aflantibur, Va- 
de precepit, vt cgredertrur cu Ai fó 
fas. Etecco appena fi partirono 
tutte le genti, e rimafto eglifolo 
conifuoi fratelli ; che fubito fi 
diedeloro a conofcere dicendo, 
Fgo fum Yof' pb feater vefer, quem 
vendid:ftis n'Aegiprum. Diman- 
da qui Ruperto Abbate, qual fü 
lacagione che con ranta fecre- 
rezzaGiufeppe fi fcuoprisdi effer 
lorofratello; forfe non volcua 
fi fapeffe? non per certo y; ma per 
fcuopiire il loro peccato, quan- 
do chelo vendettero all'Ifmaeli- 
ujondenonli parüecofa conue= 
niente; che glielo manifeftafica 
alla prefenza di tanta gente, per- 
che ne haurebbonofentito gran 
confufione, Bene (dice Ruperto) 
precepit Vregredertntuò cun dl: forat 
vi nulus imere/fer alrenur cornitio 
ni mutug Nonenim alsenis con.mu- 
nicanda crai domenici notitia fcele- 
Pis, neque fub eorumprefentta, frins 
frater edicere elut rem’ tinig cona 
fufionis, quam ferre nen potuerunt 
frames, remotis tiem chnis arbi- 
trit. 
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tris. 

Ma. dicciamo meglio. Nelli» 
bro de'numeri al duodecimo , Io 
rtrouo, che. volendo vna volta. 
Iddio faz la.correttione à Maria, 
&.Aaron , perche mormorato 
haueano contro Mosè loro fra- 
tello, chiamateli a fe, gli diffe, 
Entra in quetto camerino ta Aa- 
ron, etua forella Maria , e refti 
fuori Mosé,perche ho da trattar= 
ui Yn aegouo importante. Egres 
dimini vos tantum tres ad taberas 
culum federis. Cung: fuiffent egrelfi, 
defcendit Dominus in colutua nubis 
€ feritin sntrostu tabernaculi vd» 
. Cans Aaron, Mariam. Qualco 
* fa fecreta hà da tractare Iddio có 
Aaron, e Maria, che 200 vuol vi 
fi ritroui pzefente Mofe fuo cas 
ro amico? Laragione è. chiara, 
perche gli dice Dio. Quare ergo 
non timuiflis, detrab:re. ferno. mco 
Moyfi: Haveua da far loro la cor- 
rcttione, e però non volle che.vi 
foffe altri.prefente, perche. noiin 
tendeffima, che deus effer fecre- 
ta. Corr:pe euninter te, Y ipfum 
folum . 

L:gete N. il titolo del Salmo 
cinquantefimo, etrouareie quer 
fte parole, Pfalmus Dauid cuns 
Venst ad eum Nathan Prophetas, 
Quero.con H. breo. Cum ingref- 
Jus efl 4d eum Hauca Dauid com- 
melo l'Adulterio con Berfabea, 
fe ne và Natan profeta in cafa di 
quello, & iui entrato con bel mo 
do gli fa la correttione, €um is. 
greffus c8 ad eum. Nota acutamé. 
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creta; e che Natan non riprefe t 
adultero Dauid: alla prefenza d'« 
altri. ma di folo à folo, Irgre(fus ad 
cum i Corripe éum inter 16,0 10 [um 
folum , 

E nel-teftamento nuouo io riz 
trouo offeruaro anco quefto bel 
modo difarla correttione, Le- 
gete perciò N. in S. Gio. all'vn- 
decimo capo, chetrouarete; co- 
me effendo morto Lazaro; il 
benedetto» Chrifto fi parti dal 
Giordane:, doué all'hora fi tro- 
uaua, efe ne venne in Betania, 
per rifufcitarlo. da morte à vita, 
Intefe la nuova Marta; che veni- 
ua il Saluatore; li và incontro, e 
comincia à lamentarfi, Domine fi 
fusffes bic, frater meus non futffet 
mortuus, Sente il Signore quefte 
parole, e le fa vna buona córrer- 
tione Ego fumrefurreRo, & vita 
qui credit.inme etíam fi mortuus fue 
rit Vinss dI omnis: qui viuit, ds cre, 
dit in me y non morietur in eternim.5« 
credi: boc! Non poffo io ó Marta; 
darla vita à morti $i, Signore, 
rifpofe ella. -Eriam Domine, e fa» 
bito ritorna à cafa, e dice a Mad- 
dalena che vadi ancor Ici; perche 
il Signore [a chiama. Magifter az 
defl, 49. vocate : ecco fi partes 
fubito. Maddalena accompagna. 
tada molta turba, e va incontro 
à Chrifto ; Ila ve audiuit, furgit 
cito, venis ad cume proftrataa' 
fuoi facratiffimi piedi piangendo 
e fofpirando, filamenta puran- 
colei, Domine fi fu:ffes bic, nona 
effet mortuus frater mens. A queta 
dire di Maddalena moffo acom. 


te Eufebio Cefarienfe quella pa- 
rolina IngreJus, e dice ORendit au- 
tem-orasto. quod nos refente aliquo, 
neque coram Vniutrfo populo redar. 
guit., Volle moftrare la facras 
Scrittura con queto modo di fa- 
uellare ¿che la correjtione fù fe- 


Eubb. 
Calar 
apad 

Ana. 


paflione il benigno Signore diffe. 
Vbi pofwiflis: cum? Ditemi ouet 
hauete fepellito? Si ftupifce grá- 
Nizen, 
"n uan Grifoftomo, e dice: per qual © 
cagione il benederto Chrifto nô jog 
vprena 


Matt, 8 


Correttione fr 
riprende sinco Maddalena, come 
Raucafatto con Marta, la quale 
per hauerfi lamentato, n'hebb s; 
vnabuona riprenfione? l'ifeffe 
parole che diffe 'vna dife l'altra, 
e.pure quella € riprefa ,-e'quefta 
no, Rifpode acutiffimamente al 
fao folito il Santo Dottore; e di- 
ces che qual'hora Marta andò 
dal benedetto Chrifto, fi troua- 
ua fola, & effendo di folo a folo; 
le fece la correttione,ma non au- 
uenne cosi con Maddalena, per- 
che vfci da cafa accompagnata 
di molta gente, però monle diffe 
nulla. Iudei ergo qui erant cum ca 
$n domo , ¿7 confolabant cam cim.» 
«id:ffent Mariam,quia cito furrexit, 
€ exit, fecuri funt eam Or vdite 
le parole di S. Gio, Grifoftomo, 
che fono, melliftue. Marie Chri- 
fius non loquitur , ficut ad fororem, 
mec crat tempus Ucrborum;aderat e> 
nim turba; effendo pur, vero y che 
la correttione deue effer. fecreta; 
come nel fanto Vangelo. n'infe- 
gnailbenedetto Chrifto. Corri» 
pe eum inter te, do ipfum [clum . 
Et in S. Matteo al capo otta- 
uo vn fatto ftupendo pur anco 
ftà regiftrato, quale f; al propo- 
fito. Sali vna volta il Saluatore 
si vna piccola mauicella, e cOn- 
duffe in fua compagnia folamen 
tci difcepoli. Etafcendente co in.» 
naniculam fecuti funt eum di[cip uli 
eius , Et ecco appena date le vele 
al vento, che fi moffe vna gran.» 
tempefta.in maniera, che sbigot- 
titi i poueri Apoftoli ricorfero fu 
bito à Chrifto, dicendoli. Domi- 
nt falua nos, perimus. Di gratiaca- 
ro Macftro faluaci, perche ci ye. 
diamo in manifefto pericolo del. 
la vita. Si fdegno grauementes 
per quefte parole il Signore. eri- 
prendendoli, foggiunfe. Quig ij- 
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midi efit modice fldei Che timo» 
re é quefto che v! ingóbra il cuo- 
re gente di poca fede? Dimanda 
sù di quefto fatto il douifimo 


Abulenfe, per qual cagione il Sal: Abu 
uatore non volle; che sù la naui- :« Ma 


cella s'imbarcaffe altri;che i difce 
poli, già che poteua commoda- 
mente condurre de gli altri ? e ri- 
fponde acutamente. Quia Chri- 
Fusnouerat, quid Difcipuls fui im 
boc periculo fusuri erant ivfirmi, O 
sipfe propter boc eos increpaturus eras 
vecans eos modice fides, noluit quod 
turbe Viderén defeClum difeipulcri 
fuorum. Sapeuaal benedetto Chri 
fto; chei fuoi difcepoli nellafo- 
prauegnente tempefta doucano 
hauer gran paura, eper confe- 
guenza vacillar nellefede , onde 
bifognaua fargli la correttiones 
peró noo volle, che altra gente fi 
trouaffe in loro compagnia ; per 
infegnar a noi altri, con quanta 
fecretezza dobbiamo corregere 
i difetti de'noftri proffimi. Si pet- 
caucrit in te frater tuus , vade 47 
corripe eum inter te © tpfum folum. 
Deuefi in oltre far la correttione 
con dolcezza , e carità come dice 
il Real Profeta. Corriptet me sufiys 
in mifericordia, E Paolo Apofto- 
lo:dà per confeglio . Eratres dy fi 
preoccupato fuerit. bomo jin aliquo 
delio; vos qui (piritualeseRissbu- 
iufmodi inftruste im fpiritulenitatisi 


tth 47 


Mat 15 
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Quefto luogo fpiegando S. Gio, , op 


Grifeftomo dice, chel'Apoftclo 
ragiona con tutti, e vuol dirty, 
Fratelli, fe alcun peccatore; per 
fragilità humana,tenta! o dal Dia 
uolo.fe]lecitato dalla carne,inui- 
tato dall'occafiopne, commettera 
qualche errore, voi che ficte pere 
fone efemplari, voi che prof: Ta» 
te effer buoni Chiiftisni | Huiufe 
modi infirmie, Corripue , legge $, 
Q 2 Thero- 


foft.hie 
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i Thcodoreto in [pirita lenitatis, 
lo,  XCorrcg:telo cen dolcezza,comos 
mifericordia, con piet? cheap» 
punto guefto vuol dire: cofripe, 
ides cor rape, con belle parole; có 
belle perfuafioni; rapifceliilicua- 
re , dimoftrali- piacenolmenteri 
fuoi falli;il pericolo in che fl tro- 
ua, e quanto fia cara a Dio la fua 
conuerfione, che inquefto mo 
do conofcendo fe ftcffo, verra a 
pendrfi., e fera fiuttuofa latuaz 
Mar is scorrettionaa Lupus cris frairem 
uuu. s Perclie a. dirne il: vero: N. 
dalle ripseafiaai acerbe ne fégui 
to teblaora ia cambio di bene», 
giandifimo danno:.' Onde rac- 
Platarc CONTAC Plutarco, che Pittagora 
|»$. fece vna legge di non riprender 
de dc piüvcon feuexicà ; perche. vn Di- 
& imi- Soepolo:feueramente riprefo ida 
d. — [nuiy:andofli pèr difperarione ad 
impiccaresdoue tu:to'al.contra- 
rio dalle criprenfioni fatte cons 
modeftia, ne fono feguiti gran: 

' diffimi beni: 
S Ghri “Portaal propofito S. Gio.G:i 
in1.5o foftomo l'efzmpio di vn «Ré di 
corona, quale era Dauid j ¿cui 
doucafarfila corrertione : li mas 
dò tddio per quefto fiae al Profe: 
ta Natan +: Hor fentite i modo 
dolce col quale gli fecela Cotret- 
2.Reg: tione. Non gli diffe, O Réfcana 
T^  dalofo, adultero, homicida, che 
hai fcandálizzato vn Regnoia- 
tierO + Inereffus non dixirs 0 flai 
gstiofe, Opropbane , o adulter, à carl 
mfex, così difcarre S. Grilofto: 
mo: ma prima Cattando bene- 
nolenza, gli dice. Sacra Maeftá 
douete fapere ; che nella noftrá 
Citta è occo:fo vn gran cafó; Si 
trouauaho due perfone, vno de 
quali era affai riccho , abbonda? 
ua diarmenti di greggi, e dogu': 
alira cofa neceffaria alla vita hue 


mana, & il pouero' altro non hac 
lena, che vna fola pecorella da 
lai fommamenre amata; ¿comi 
foi füdori;e fatiche à mancene- 
uain vita là: faceta tnangiaréb 
nitla fua. menfa , bere nelfüóva 
fo; e dormire nel fuo (eno y el'a- 
mava quanto la pupilla de gli 
Occhifuoi i Fratque ilii ficut filia. 
Occorfe vn giorno, che in cafa 
délticco venne ad alloggiare vh 
foraftiero:fuo caro amico, e que- 
fto per farl'obligo per dargli dà 
Inanglarp; tion*velfe toglierla da" 
fuciarmenti', ma fi mandó 4 pia 
gliare la'pecorella di quel poués 
ro, l'vecife y edi quella: apparece 
chiò il banchetto ‘all'amico fora» 
fiero: Hora qual pena' meritaz 
coftui, che bà -commetTo delitto 
sienorme + All'hora Dauid s'al- 
zo dal trono reale; e diffe con» 
gran zelo minit bominur quóniam 
filius mortis e8 De, qui fecit! boc | 
Giuto per! Dió ; coftur, che val 
misfatto hà éomefTo e degno di 
morte, Soggiunfea auetto dire il 
Profeta. Tuesillevir, Ta fei quel 
lo ò Dauid, ¿he hzi commeffo si 
Bran peccato, pofciache hauen- 
doti Iddié de povero pafforello, 
che tu eri, fato diuentr Rédi cod 
rona, cat biato Fa tua Vélfain » 
fcettrovi "ugárij in palaggiz ele 
pecorelle ia popoli, nor contens 
toditante grandezze; e di tante 
tue mogli; hai tolto al pouero 
Vria la moglie, che Pera tanto 
cara : oltre a queto hai fatto cô- 
mettere l'homicidio in perfona 
d'Vria fuo marito,e perciò. Dícit 
Dominus è Ecce ezo fnfcltabo fuper 
témalumde domo tua. & 'in ques 
fta mauiera ton Si fatta piaceuo- 
lezza fece Natan la correctione 
à Dauid,ché'accortofi dell'error! 
fuo diffe. Peccaur; fece peniten- 
Zae 


s.Chryf 
hom 28 
In 2 ad 


Idem 
hom, 


de iip- 


Qorretti one fraterna : 


«Za efi faluó ; cosi deui far tu 
Chriftiano mio ; fe vuoifar pro- 
fitto con la tua correttione. 

Pondera di piül'ifteffo Grifo- 
ftoino,che douendo S. G;o.Bat- 
(i&a far la correttione ad Hero- 
de del publico incefto, che com- 
metteua con la moglie del fratel. 
lo; non gli diffe parole afpre, ma 
dolci, & amoreuoli. Non dixit, 

JceleRe, polluteyprewaricator,ac pro- 
phine conculcafli Dei lcgem;coniem- 
plisi, que Rarusa funt , potentiam; 
tiam legem fceisti y fed in repraben . 
[ione apparu multa manfuetudo Vi 
ri, & muitas : dixit enim. Non li. 
cet tibi babere Uxoremfratris tal: c. 
rat.entin magis verbum docentis, qui 
reprehendétis, erndientis magis qua 
punientis. Quafi dir voleffe la boc 
ca d'oro. Non vi penfate pure, 
che Gio. Barrifta douendo far la 
correctione ad Herode, l'haueffe 
riprefo con parole afpre ; dicen- 
dolis: Scelerato,ribaldo, preua- 
ricatore della legge » ma lo ripre- 
fecon dolcezza, e manfuetudine 
dicendoli, che non ‘era conueni- 
ente toglier la. moglie del pre- 
prio fratello, econ quefte amo- 
reuoli parolevenne nongi.a ri- 
prenderlo; ma ad ammacftrarlo, 
e fargli a conofcercla grauezzao 
del fuo peccato . 

Paffa innanzi Grifoftomo fan- 
to, e dice, che quefta dolcezzaa 
conla quale fi deue far la corret- 


fu pri- Lione al proffimo; fin dal princi. 
mi ho- pig del mondo l'infegnó a noi P- 
minis, . cA ; 

eterno Iddio, e fù all'hora quan- 


Genc 


3» 


do appena creato il primo no: 
ftro padre Adamo; che di fubito 
trafgredi il diuino comandaine- 
to, ondefù forzato con ‘amore. 
uolezza a fargli la correttiones j 
, Adams Atam ¡UA €1 10 come fes 
detto haucilz. Mira Adamo qual 
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datino ti è auuenuto per la difub 


‘bidienza:? Vedi come ti.ritroui 


ignudo con tanta tua vergogna? 
oche dolci parole! 

A marauiglia bene nel quarto 
de’ Ré al quarto capo, Viene fpie- 
gato ancora quea modo pia- 
ceuole di farla co;rettione. Di- 
ce Ia facra Scrittura » ch'era more 
to il figlio d'vna certa Yedoua di- 
uota d Elifeo Profeta; che fü di 
lui hofpite cortefe: intefo que- 
fto il buon Profeta, chiamó Gie- 
zi fao difcepolo ; e li diffe. Vain 
cafa della Vedoua , e mette que- 
fto baftone fopra la faccia del 
morto figlio. Accingelumbos 14055 
& tolle baculum mcum in manu inss 
dy vade: (9. pones baculum meum fus 
per faciem pusri. Si parte Giezi 
col baftone di Elifeo , arriua ins 
Saretta, entra nella cafa della ve~ 
doua , mette. il baftone fopra il 
morto se non fece nulla. Et non 
era vox neque fenfus; onde fù for- 
zato ritorra: di nucuo da Elifeo 
eli diffe. Maeftro mio caro il vo- 
ftro baftone non ha fatto l'effct- 
10. Non furrexit fuer. Si partea 
Elifeo, entra nella ftanza dout» 
fauvailfanciullo > ferral vfcio, íi 
piega fopra il morto mettendo 
la fua faccia fopra gui lla dd fan- 
ciullo, gli occhi fuoi fopra glace 
chi di quello; la fua bocca fopra 
la bocca diquello, ele mani flo» 
pra Je mani del defunto, & in.» 
quefta guifa diede viia alle gelide 
membra dell’ eftinto cadauero, 
E: ofcendit, © incubuit fuper pucri 
pofuitq; os fuper os eius , & oculos 
fuos fuper oculos eiut, & incurmamit 
fe faper cum és calefaa eft. cavo 
pueri, Figura cfpreffa è quetta di- 


4 
4 


Reg, 


ce S: Piero Damiano del buono S Part, 


e cattivo correttore. 


Dam 
Che vuo! cauta 


dire che/Giezi non diede vita al ci 25, 


mor- 
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morto fanciullo, & Elifzo'di fu- 
bito lo fé riforgere + mirate ció 
che fa lyno’, e quel che fa l'altro, 
che da quefto ne cauarete lare- 


fol'ütione del dubio . Giegi pofuit 


biculum fuper faciem pueris toccò il 
defunto con la verga, fimbolo 
efpreffo della rigidezza, € feueri- 
ta, & Elifeo:, pefuit os fuum fuper 
os čius, pofe la fua bocca fopra 
quella del fanciullo, lo toccò co 

ia-cuolezza, e che ne auuenne? 
Cale fafta efl caro pueri . Riforfe il 
défanto ; per darci ad intende- 
te con quefto miracolofo fatto, 
che fe vogliamo per mezzo della 
correttione dar vita a'noftri prof 


fini morti gia perla colpa, hab- 


€ Amb. 
lib 5. 
efi 


s Greg” 
hé 26. 
in Mor 


biamo da toccarlinon già con la 
verga, cioè con feuerirá & afprez 
za, ma con foauità , & dolcezza, 
non con rigore, ma con amore. 
pifcipulu: (dice Damiano) pofuit 
baculum fuper ficiempueri € puer 
nonfurtcx 1 Magifer 9: vo pofuit os 


fuum fuper os pueri , & farroxit, 


quia quem terroris Virga fufesrare 
mon potefl, per amoris (piritum pur 
vitam potcft babere, Dunque con 
carità, edolcezza deue faifi las 
cotrettione ; che petò ben diffe 
S, Ambrogio . Plus proficit blan- 
da quumduracorreótio; dungu: 
Vade. € corripe tumimurte, € ip- 
fum folum; che cosi facendo gli 
daraila vita dell'anima. Lucra:us 
eris fratrem tuum, 

Ma che diró del merito,che ne 
hauerai appreffo Dio» fentició 
che ne dice S. Gregorio Papa. $i 
magne th rcedis eft a morte eripcre 
carucm quamquam moritura quanti 
efl meri à morte an mam liberare 
$n celcfti patria fine fine Villurama 
Se fono tanti premiati coloro, 
cheprocurano la falate corpora. 
le di Ynhuomo , qual mercedes 


Corsertione fratersia ; 


non hanéranno da Dio quelli, 
che fiadoperáno nella falute di 
vn'anim&? Non vi fouvienne N, 
qual hora il Saluator. del mondo 
ftaua per fpirar l'anima fua-bene- 
dettá, erapuiin fua copagniacro 
cififfi due ladronis vro de'quali 
fibeffcggiaua di lui dicendo. Ali- 
01 faluos. fecit y fe ipsum non pose 
Jaluum. facere; il che fentendo il 
fuo.compagno, li fecela corret- 
tione, dicendo, Nequc tutimes 
Deum, qut. in eadem damnatione es? 
Onde di fubito ne ottenne il.per- 
dono delle fue colpe , ela gioria 
del Paradifo y quando che sentà 
difi dalla verace bocca del Si» 
gnore. Hodie mccum eris in Para» 
difo; perche come diff: G:acomo 
Apoftolo . Qui conuerti fecerit 
peccatorem ab errore via fue, fal- 
nabit animam eius à morie . 

Né mancheranno honoreuoli 
corone quali glo:iofaméte ador 
neranno le tempie à. chis'impie> 
go perla falute del fuo proffimo , 
pofciache molte , e diuerfe furo- 
no quelle, che a'vittoriofi gaer- 
ries da gli antichi Romanifi cô- 
partivano;comela Trionfale,che 
allImperadoriritornando trion 
fanti de lor nemici fi daua, l Of- 
fidionale», - quale» cfferiuano a 
quelli, che dall’affedio erano libe 
rati, la Miarale, che concedeua- 
noi Ré a coloro, che primieri 
fcalauano l'inimiche mura , e ne' 
meili di quelle piantauano Je lo. 
ro infegne. La Caftrenfe , ò Val- 
lare, che donauafi a chiunque 
nelfiero combattimento poneua 
prima d’ogn’altro.il pié dentro il 
campo dell'auuerfario: la Naua- 
le. daraa colui, ch: fal:aua nelle 
Navi delPinimico, ma fra quefte 
non meno: gloriofa, e pregia'a 
tra quella chiamata Ciuica , con 

la qua. 


Luo 13 


lac. $. 


Claud. 

in Pane 
ir. Oli 
iiis 


P! lib, 
16, [51] 


Jeb.41. 


la quale coronauan le tempie di 
chi dai perigli di morte liberaua 
vn Cittadino. E benché tutte 
l'altre corone foffero d'oro o g 
altro ricco, e pretiofo cómpo- 
nimento , con le quali guider- 
donauifi i (egnalati fatti de'guer 
rieri, vollero nondimeno, che» 
quefta (detta Ciuica) fol foffe 
di legno, per darci ad intende- 
re come accennò. Plinio , che 


'Paltremagnanimeimprefe ben» 


degnamente. premiauanfi con» 
aurea, & gemmaia corona, má 
non conofceuan inquefto ricco 
palaggio dell'vniuerío , premio 
degno, e conuencuol guiderdo- 
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ne per honorar chiunque alla fa- 
lute del fuo protingo s'impiegal- 
fe, lafciandone la cura ; & il pen» 
fiero al Cielo, ne' cui ricchi erarij 
penía. ano folamente ritrouar fi 
poteffe dig ‚a & honorata ricom 
penfa per elfi . (#2 reliquas coro» 
nas auro comm:udar:nt., falutem cin 
n um in preno cffe noluerunt . Ho» 
ra non giá con guetta Ciuica co- 
rona , ma con limmarcef-ibile» 
della gloria farete piemiati nel 
Ciclo, fe a prò.de’ voftri profi- 
mi vi adoperarete. Qui conuerti 
fecerit peccatore. ab errore Vite fuf» 


faluabis animam cins a morie , Iac€.5» 


DELLE VARIE ARTI, 


E STRANE 


MANIERE, 


CHE ADOPERA IL DEMONIO 


per ingannarci, 


E controdi chi principalmente impiega le fue forze. 


mo On può. terreno 
| intelletto cópren 
dere, ó humana 
lingue: efprimere 
giammai l'horri- 
bil figuca,che dop 
po la memorabil 
caduta dall'alto Cielo, orgoglio- 
fo Lucifero egli prefe, Quiadi dif 
fe Giob. Quis reuc]abit faciem in- 
dumenti eius? che fü tanto come. 
dire. . Chi potra fcuoprir la fua 
faccia: chi gli potrà torre dal vol. 
to la mafchera per fignificarci , 
ches 'ammaí:herail demonio, e 
quando viene à tentarci, prende 
mafchera di pecora effeado lu 
po,di colomba cífcado ferpente, 


ENI 


diamico effendo inimico; di An- 
gelo) di luce effendo Angelo di 
tenebre:cosi intende quetto paf- 
fo.O.igenc. E Cefario Arelaten o 
fe dide pure al propofito. Quis ann 
enim velcogitare,nan dicam Vernm: Cefar 
nec namtrare valear dolos . CT infi» 2 at 
dias Diaboli, hois antiqui , de quo de dk 
feriptum« f, virg, 
rens Tibi nomina miles le 
idille nocenas aries, 
Sono pur troppo pericolofi; 
plinful.i del Demonio, e perciò 
diffe Paolo Apoftolo perifcuo- 
prirci le fae arti. Non ef nobis || ax 
colubtario admerfus carntm, € fin e » 
guinem; fedaducr[ns Prircipes , O 
poicflaies , adu:r/m mund; Riflorea 
bent -~ 


128 Demonio» 
tetebrarum barum; Qai dipinge 
l'Apoftolo l'inimico noftro Vala- 
rofo, epotente, che noniafcia ar 
tè, né ingegno per poterci abbat- 
tere, e perciò dite, chi hà da guer 
reggiare con queto tiranno)li fia 
di metticri armi di Yn'armatura 
celefte. Accipite armaturam Def» 
vr poljuis refiRere in die malo. Leg- 
geil Feto Greco. Affamite omne 
genus armoram ; percheil Demo- 
nio mille fembianti muta; fichas 


Tex. 
Grecus 


oue manca la forza | vince con. 


l'arte; però dice S. Paolo, Afu: 
mite omne genus armorum aduerfus 
infidias Diaboit. Armatewi ancor 
voi dozni forte d'arme, pofcia- 
che come n'auuertifce S. Agofti- 
no. Diabolws.nurc agnum panelu- 
pum, nunc tenebras, nune lucem in fe 
often diu, es fingulis quibu: libet qua» 
litatibus, locis -dI temporibus fecun 
dun verum mutationes, Varias exbi- 
bet tentationes . Si che non fi cuo- 
pre l'huomo per fua dif. fa di vna 
forte d'armi, ch'egli con altre nó 
Pincontri. Prius (dice S.Grego- 
rio Papa) comp lexiontm Untufcainf 
que Aduerfartus noftcr profpicss, & 
tune téntatiónit laqueos appontt, Ar 
mateui danque N, dogni forte 
d’armi per potere in tutte le oc- 
cafioni difenderui da gli affalti 
diabolici . Affumite omne genus 
armoruma. 

A tal fine, credo io, diffe Iddio 
ad Ezechiele, che prendeffe vn.» 
mattone, & in quello dipingeffe 
la Città di Gerufalem , con for- 
tifime mura,e ba&ioni có ogn'al 
tra cola, che faceaa: dibifogno 
per refiftere "eri affalti di nemi 
caefercito. Et tufili bominis fume 
tibi. laeecm pones eum coram te, (7 
defcribes in eo Ciuitatem lerufal.m 
& ordinabis aduerfus cam cbfidione; 
€ xdificabis munitiones , © abis 
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Ezec 4. 


e fue affutie ; 
contra eam cara, de ayictei pones” 
ingYro. Miche Città. é quefta, 
dice $ Gregorio fu'l mattone de 
(crivta, fuorche l'anima noftra al 
corpo terreno -vnita.? & ecco, 
che Satanaffo contro si bella Cit 
tà muoue fiera battaglia, & vía 
grandiffiime ftratagemme per af 
faltarla in quella parte , ch'é più 
debole, e facile ad efpugnarfi. Ri- 
matur demon debiliora ( dice S.Gre 
gorio ) Us ala parte bominem agere 
diatur , qua ilium: vides infirmum». 
Aftuto € il Demonio, e però qua 
to ilmezzo pare à prima fronte 
meno à propofito per ingannar-, 
ci, tanto maggiormente fe ne 
ferue; e che fij il vero, fouuenga- 
ui N. di quel dragone del quale 
ragiona S. Giouanni nel’ Apoca- 


life, che non potendo fare nocu ° 


mento alcuno né alla donna ve» 
ftita di Sole; ne al fuo parto, dic- 
deconlacodanel Cielo, etiró a 
fela terza parte delle ftelle. Cam 
da trox.t tertiam partem Stellarums, 
Strano fatto inuero è quefto del 
dragone, poiche lui tiene capo 
cosi horiibile, mani cosi forti, e 
piedi tanto veloci, eputenon f 
ferue di quefti, maadoperail tut 
tocon la coda. Cauda traxit tera 
tiam parem Stellarum, Belliffimo 
èil miero : Volle dimoftrarci 
PEuangelifta l'a&utie di Satansfz 
fo ;il quale quanto più debole 
e meno a propofito paionoi 
mezzi tanto piú di loro fi ferue 
percondurre l’anima all'inferno, 
però fa di meftieri ; che ilcriftia= 
no fia prouifto d'ogni forte d'ar. 
mi perrefifterli. Afumite omne ge 
nus crmorum., 

Qaefto él'inganno del Demo- 
nio, entrare nelle tentationi pian 
piano: f'dimoftra qua(i formica 
nil principio, ma doppo diuenta 
leone 
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j Demonio y e fue 
ftone) Sapete qual differenza fi 
trova trs la formica, &illeone? 
ls formica camina pian piano, & 
illeone corre veloce : hor il Dia- 
uolo quando fi rifolue di tentare 
vn'huomo è formica nel princi- 
pio della tentatione,camina d paf 
fo tanto lento, che appena puo 
effer conofciuto,ti dà alcuni mo- 
tiui,che culi ftimarai infpirationi 
diuine; ma doppo in entrar che 
fis fubito diuenta leone crudele, 
Comincia a correre velocemente. 
Vdite Giob. Tygris, Quero con 
il teto Greco. Formica leo persi, 
cò quód non babere: predam , Ma 
che forte di animale, e moftruo- 
fo compofto è quefto di formica; 
e di leone? di fiacchifimo, e di 


e fortiffimo animale S. Gregorio 
1b. 45. 


Papa dice, ché tale appunto cil 
Demonio , qualleone terribile» 
contra itepidi, e carnali, qual for 
mica debole rifpetto a'feruenti ; 
e fpirituali;prima fi dice formica, 
che leone, perche nel principio 
della tétatione qual formica può 
facilmente vincerfi, ma non fa- 
cendogli nel principio refiftenza, 
forte diniene qual leone. Si enim 
dice egli ) eius jo + Sie pd af- 
pria quafi leo tolerari ne- 
quaquam potest , fi autem refiSiitur, 
quafi formica atserisur. Egli dun- 
que più della fraude fi vale, che 
della forza,e di tirarci a fe più to- 
fio conlufinghe, che con violen- 
zasingegna ,e però và con dili- 
genza fpiando le noftre inclina- 
rioni, & i noftri defiderij , e con- 
forme à quellici tenta. "Nouit (di 
cé molto bene S. Leone Papa) 
cui adhibeat eStus cupiditatis, cui jl- 
lerebras gula ingerat, cus opponat 
incitemeuta lyXprie , cui infundat 
Vivus inuidie, ncuit quem marore 
conturbes, quem gaudio fallat , 


afutie 119 
E fe bene le fue aRutie contio 
di tutti l’adopera, più particolar- 
mente però contro i ferui di Dio, 
e perfone di buona vita fi affati- 
ca di vincerli. Difcorredo Sans 
Gregorio fopra quelle parole di 
Giob . Bebemot quafi bos femum co- ; 
medet, tirando ad vn'ifteffo fenti- 
mento l'altre d’Efafa . Et leo qua. 
frites comedet paleas, dice, che Be- ; 
emot, & il leone ( figura cfpreffa 
del Disuolo)mangiaranno fieno ® 
come il bue. Chiamafi egli lec- 
ne per la ficrezza , e voracità, al 
che ajludendo Pietro Apoficlo, 
diffe. Aducrjarins €efler Diabolus 
tanquam leo rugiens; li diede poi 
titolo di Behemot , che s'interpre- 
ra: plures besig, perche fra quan- 
te creature produffe Iddio,niuna 
ve n'è più crudele, & nemica del 
fangue humano, quanto é il De- 
monio. Ma ponderiamo col Pa- 
dre S.Gregorio,per qual cagione 
fi raffomiglia auefño Becmot nel 
mangiar del fieno, non gii al ca- 
uallo. ma al bue ! Fenum quafi bos 
comedet. Rifponde egli. Equi fe: 
nam quodlibet fordidum comedunt, 
boues autem fano nonnifi mundo Ve. 
feuntur. Il ceuallo ftimolato dal. 
la fame , fenza andar troppo die 
finguendo, à pieni bocconi tira 
giù dalla mangiatoia il fieno, ma 
ilbue nel pafcere, con la fua ri- 
torta lingua di filo in filo (ceglie 
il migliore: Hor volendolo Spi- 
ritosanto darne ad intendere», 
quanto gran nemico fia il Demo 
nio dell'alme pure, e diuote, qual 
fia il gufto, che fente, e la diligen 
za, che mette in diuorarle,lo pa- 
ragona al bue, il quale mangia il 
più fcelto fieno , che però di ques 
fto fatro accortofi il Profeta Aba 
cuc, hebbe a dire. Cibus e us cle» 
Aus; quindi è, che per fodisfare a 
^ R tanto 
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130 Demonio, 
tanto bramofo appeticros vfarà 
maggior. deftrezzain adefcare có 
infiniti. lacci a ferui di Dio ; per 
farne preda.,,e muouer contro i 
buoni, e perfetti più crudelguet- 
ra, che non fà ad vn peccatore; 
pero conchiude S. Gregorio; di- 
cendo. Fenum crgo comedere [icut 
bos appetit quia [uae flionis [ag den 
te conterere mundam/piritualtum 9i 
tam quarit , E S. Agoftino lafcio 
fcritto. Hoc fcitote fratres, quao 
Diabolus non perfeguivur nifi bonos, 
malos enim perfequi Diabolus nona 
confueuit; amici enim funt fu, © in 
fantum cos perfequitur, Vi etian» 


` per silos etiam alios gerfequatur . 


Gen, 1. 


Paích. 
in BB, 
YV. PP, 


Homil, 
25» 


E fe bene Satanaffo e canto a- 
ftuto , pure fappi ciafcheduno, 
che non ci potrà giammai vince- 
re, ne fuperare,fe noi non gli da- 
remo il noftro confenfo . Cosi lo 
diffe S. Agoftino. Latrare poteft, 
folicitare potefl, mordere omnsuo non 
potesl nifi volentem ; e tutto mer- 
cé allibzro arbitrio, poiche fia. 
mo si perfettamente liberi nelle 
noftre operatiohi , che da niuno, 
pofsiamo effer forzati ad opera- 
re il male, ma da noi medefimi ci 
determiniamo. Vanno queftio- 
nando i facri Dottori, qual fi fof- 
fe quellimagine , alla quale fi 
dice effer fato creato l'huomo a 
fomiglianza di Dio. Creauít De. 
us bominem ad imaginem, © fimili- 
tndintm fuam, e non s'accordano, 
perche chi dice vna cofa, echine 
dice vn'altra, maio m'appiglio al 
parere dell'Abbate Pafcafio , il 
quale vuole,chela fomiglianza, 
la quale Iddio diede all'huomo 
qual'hora lo formò fomigliante 
à fe fteffo, fú hauerlo fatto libero 
nelle fue operationi . In Utero (di. 
ce quefto gran Padre parlando 
con l'hugmo) formash; cs adima- 


e fue aSlutiez 
ginem, O fimilitudinem Dei propter. 
quod que madmodii Dens fui iuris ef, 
€ quod uli facit, fic tutui iuris es, 
Si come Iddio é libero in fe ftef- 
fo, cosi ancor tu ò huomo nelle 
tue Operationi fci padrone di te 
medefimo , e tàin tua potefta il 
volere, o non volere vna cola, 
Quindi il bzato Tomafo di Vil- 
lanoua efclamò, Grandis bumana 
natura dignitas , alisffimaque prero. 
gatus efl vi ad Dei imitationem ipa 
fa quoque quodammodo fui iuris fit» 
Q [wo arbitrio derelila |. 

E quefta fù la cagione, dice O- 
rigene,per la quale Iddio qual'ho 
ra determinò di crear l'huomo ,. 
ad imagine, efomiglianza fua, 
diffe | Faciamus hominem ad imagi- 
nem, (7 fimilitudinem nofiri; quan 
do poi venne all'efecutione del 
fatto, dice la facta Scrittura, che 
folamente Iddio creò l'huomo 
ad imagine faa, Creamit Deus bo» 
minem ad imaginem fuam. E do. 
uè la fimilitudine? E vero ( di» 
cè Origine ) ché nella creatio- 
ne fiamo noi ftati formati.ad 
imagine di Dio , ma la fimili- 
tudine buona, à mala ce la fac- 
ciamo col pennello delle noftre 
opere, percioche vi € differenza 
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fra quefte due cofe; fimilitudine, ' 


& imagine , la fimilitudine con 
fi&e ne doni gratuiti, e foprà» 
naturali, nella giuftitia , Della. 
fantità , nell'innocenza ; quali 
doni fi perdono col peccato; ma 
limagiae propriamente confi- 
fte ne doni naturali , nell'intel- 
leto, nella memoria , e nel libe- 
ro arbitrio, e quefta non fi puo 
perdere peril peccato. Prenderà 


tion 
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i tion del'hüómo parlando dices. hai trasgredito il mio comanda» 
et Earjapur homincm ad imaginem.» “mento? qual fcufa trouo ella. ? 
9 A € fimilitudinem noRram i Dima- Serpens decepit me. Il Serpente mi Gene. 
ss nierache, dice S: Agoftino,chi- hàingannato Oh dice la bocca * 
Dom. unque vuole continuare ad effer ‘d’oro di Grifoft. Non dixit Ser 
ft 34 fimilea Dio, come fucreato, e pens: Corgit wt» € comedi; Sed 
conferuare quefta fomiglianza.., quid? Serpens deceptt me: Vt aucm 
nonfiallontani da lui. Quifquis deciperetur, aut non deciperesut in 
vultur efje fimilis Deo, non recedat tpfims erat potefate. Perche noi 
ab eo, €t cobavendo, Vi cuflodia! fi- intendeffimo, che il demonio gia 
militudinem, ad quam fa&us cfi. mai sforza la noftra libera volon 
Dice di più il gran Padre delle tà; però dobbiamo lamentarci 
lettere , che l'haomo può confi- ‘di noi medefimi ; © non del de- 
derarfi in due modi, o pure nelli monio. : 
doni naturali, ouero ne' fpiritua- dindi S.Girolamo fpiegando 5. Hier, 
li; fe fi confidera nelli naturali, la parabola del figliuol prodigo , sa | 
di che può gloriarfi ? forfì nella ‘il quale dimandaua al Padre la Luc.15 
robuftezza delle membra? non parte delle fue facoltà, che per leg 
già, perche da molti animali vi- ge di heredità ci douea toccare. 
en fuperato, come da’ leoni,orfi, di ragione, dice che per quefta 
&altri. De.Viribus prefumis: (di- portione s'intende il libero arbi- 
ce Agoftino ) a multis animanti- trio, il quale Iddio c¿al'huomo 
bus fuperaris 5 Forfi nella velocità accio egli viua ; non forzatamen 
del corfo + ne meno , perchele» fottopofto al'imperio di Dio, 
mofche animali viliffimi della ter ma fibene afua voglia libero; e 
ra fono più veloci. Prefumis des ‘volontario, affinche con talli- 
velocitate: a mufcis fuperaris, For berti pofa menar vita virtuofay 
fiti preggi della bellezza? eque- e yaflomigli, non agli animali 
fta vien fuperata dalle penne del bruti, i quali non operano per 
Pauone. De pulchritudine prefamss: elettione, ma fibene fi conformi 
bac efl in pennis panonis . Di ches con Dio. Dedit liberum arbitrium 
dunque s'hà da:gloriare, e tener (dice S. Girolamo ) dedit mentis 
er felice P'huomo: Sapete diche? ‘proprie libertatem > (9 Ut viuerer 
dellimagine che hà otrenuto a nu/quifque non ex imperio Des fed 
fomiglianza di Dio. Ma dou'è seleziono; nonexneceffitate . fed 
queft Imagine , dice Agoftino? ex voluntate , Ut Virtus baberet lo- 
Vbi ef iflaumago? erifponde con cum, da ceteris animantibus difla- 
la fua folita eloquenza, ch'è nel remas: ait ad cxépluin Dei permiffum 
libero arbitrio. Eflinmente sino ef nobis facere quid velimus. 
libero erbisrio. All'rtteffo modo fpiega S. Gio: , chryf 
E che fia il vero, voletene vna Grifottomo quefta legitima , che ho de 
s.chyf COnfirmatione di S. Gio: Grifo- ottiene dal fuo Padre il figliuol qiie 
Ho. 17. Romo? Dice quefto Santo, che prodigo;:ffendo che [ddiochà fat fiijy, 
a Ade quando la noftra prima madre, tol huomo libero, he fiegue, ch' 
© Eua fú tentata dal Demonio,» eglinonvoolnegare diragionea 
cadette nel peccato; licomparue neffano ia facolta di poterfi par- 
fubito Dio, e lidife E come tire, efeparare dalla cafa fua: fi 
' R 2 come 


| 132 Demonio, e fue afiutie: 
come non- vuole coftringere al- Caffiano, Leone Papa; & altri; 
cuno a partirfi da detta cafa, ma E dico rimafto quefto tiranno in 
lafcia ciafcunoin faa libertà,De- _fernale in virtù del fangue di Cri- 
fetibitur in iflis (dice queRoSan- fto, quafi cane fenza denti fer- 
to ) € cuidenter ofienditurliberias 
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arbitri, quam ammig raticnali fpe- 
cialiter in[cruit Deus. V ide cnim pa- 
ter ifle quomodo nec illum. difceacre 
Solentem retineat , ne liberi arbitri 
auferat poicflatem : neque alium ma 
gere cupientem, cogat abfced: re. 

Aggiungete a quanto fi é det- 
to, ch'é di tanto preggio quefta 
libertà dell'huomo, che l'ifteffo 
Iddio (parlo di porenza ordina- 
ria ) nob può sforzarla. Quindi 
auutene, che l'huomo trattando 
con fua Divina Maeftà, parche 
fi diporti alla grande, che però 
Dauid Profeta accennando que- 
ftaliberta ; diffe vna volta. Vo- 
Iunsarie facrificabo tibi. Signore 
io offeri:ò a voftra diuina Mae- 
fta li douuti facrifici, ma di mia 
fpontanea volonta, fenza effer 
sforzato. . Volunsarie facrificabo 
sibi. 

Hor ficome Iddio non isforza 
l'huomo ad operar bene, ò male 
malolafcia nella fua liberta, che 
Ji diede fin dal principio della fua 
creatione, come fi dice nell'Ec- 
clefiaftico al decimoquinto capo 
Deus eb. inito conflirmit hominem, 
dI reliquit illum ig. many confily fut. 
Cosi il Disuolo non può sfo; Zar 
'huomo in conto neffuno a con 
defcendere al fuo volere, & ino 
tanto lo vince in quanto che 
l'huomo gli da il:fuo confenfo. 
Ne farà cofa molto difficile fu» 
perar l’infidie del demonio fe có. 
fideraremo la fiacchezza di quel- 
la, imperoche doppo la paffione 


pente fenza, veleno » guerriero 
fenz'armi , Sanfone fenza forze, 
e finalmente quafi leone incate- 
hato, O ferito, a cui non manca 
l'animo di nuocere, ma é abban- 
donato dalle forze; co’ motto 
dell'imprefa. Si non Vires animus, 
poiche non può farci cadere in 5 
peccato alcuno, fe noi altri non 
vogliamo, onde dice molto bene 
S. Bernardo . Videre fratres, quam 
debilis efl hoftis noflcr, qui non vin; | 
cit ntfi volentem . Guardate, & 
auuertite fratelli miei, quanto de 
bole è il noftro nemico, poiche 
non può vincere, fe non colui , 
Che vuol'effer vinto. E parche il 
demonio tentádoci venghi a noi 
con vn coltello in mano, eche ci 
vogli ferire, ma egli da fe folo nó 
puó farci male alcuno, per ferirci 
vuole l'aiuto., e confentimento 
noftro: cosi appunto par che tut 
to ció l'haucffe accennato il San- 
to Giobin perfona del peccatore 
parlando, quando diffe. Conuul= 
nerauit lumbos meos . E bello. il 
penfiero di S. Gregorio Papa sü 
di quefto luogo , il quale dice; 
Conmulnerare autem boftis dicitur, 
uia quod nobis male fuzgerit , nos 
fegseites ex propria voluntale im» 
plemus, ES quefi cum ipfo nos pariter 
Vulneremas . Quafi dir voleffe, 
che noiinfieme coldiauolo fiamo 
feriti, perche Ini folo non hà for- 
za di poterci ferire, 
Hora effendo rimafto quefto 
rugiente leone, erabbiofo cane 
fenza alcun impeto , e furore, 


scat del Redentor del Mondo , ha per 
Hom, duteingran parte le fue forze, ; 
Vus, cesi Sì Grifoftomo l'affcrgé a 


V 


quafi legato foffe in catena , con 
ragione di effo è fcritto nell'A. 
pocaliffe, Angelus liganis eum mille 

ls agnis — 
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Aplius feducat gentes. 


$ . ^ 
mE. dice S. Agoftino , che quefto le- 
de cis; gar il Demonio è non lafciare, né 
cap, & pmettere ; Che faceffe tutto quel 


male, che haurebbe potuto, e vo 
luto , fe fi foffe lafciato fare, ten» 
tando, & ingannando gli huomi- 
ni in ben cento, e mille maniere. 
Ma fc fta legato, come preuale, e 
fà tanto male: E vero (dice San 
to Agoftina ) che preuale , e fi 
molto danno, ma quefto auuie- 
ne ne tra(curati,c negligenti,per- 
che il Demonio ftà legato come 
Cane con catena,e non può mor- 
dere alcuno, fe non chi fe gli vuo 
le accoftare. Latrare poteft, foli- 
citare poteflymorécre omnino non po- 
rs de porcina . Può abbaiare, 
può prouocar, e foliecitar al ma- 
le, ma non può mordere , nè far 
male, (e non à chi fe gli vuole ac- 
coftare. Hor ficome farebbe fcioc 
co colui, eti riderefti, e farefti 
beffe di yno; che fi lafciaffe mor 
dere da vn cane , che ftefTe forte. 
mente legato con catene;cosi (di 
ce S, Agottino ) meritano , che fi 
ridae fi faccino beffe di effi; quel. 
li, che fi lafciano mordere, e vin- 
cere dal Demonio, poiche fti Je- 
gato,e fortemente incatenato co- 
me Cane arrabbiato ye non può 
far male. fe non a quelli, che (e; 
gli vogliono accoftare ,e cosi ti 
puoi burlar di lui. E dichiara. 
Santo Agoftino à quefto propo- 
fico quelle parole dcl Salmo. Dra 
coifte, quem formafti ad slludendum 
ei. Quetto Dragone, Signore, 
che tucrcafti,acciò che ci burlaf- 
fimo di lui. Non hai veduto co- 
me fi buriano di vn cane, o dvn 
orfo legato, che vanno a giuo- 
cars & a paffar tempo con «ffo i 
utti? Hor così puoi tu burlarti 
del Demonio, quando ti tenta,e 
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chiamarlo Cane, e trattarlo cQ» 
me tale,e dirgli. Vattene mifera» 
bile, che fai legato, c non puoi 
mordere; né far altro ; che abba- 
iare. 

Quando appariuano à Santo 
Antonio i Demoniin diuerfe for 
me fpauenteuoli ; in figura di fic- 
re, come Leoni, tigri, Oifi, Ser- 
penti, € Scorpioni,circondando- 
lo, e minacciandolo coni lor den 
ti, rugiti, e fifchi formidabili, che 
pareua, che fe lo volcffero in- 
ghiottire , il Santo fi burlaua di 
effi y e diceua loro : fe haucftes 
qualche forza, vno folo di voi al- 
tri baftarebbe per combattere» 
contro vn’huomo, ma perche» 
fiete deboli procurate di radu- 
narui infieme molta canaglia; per 
far con ció paura:fe il Signore 
v'hà data poteftà fopra di me; ec- 
comi qui, inghiottitemi, ma fe 
non l'hauete , perche v'affatigate 
in darno? 

Etin vero N. non fi puó con 
parole efprimere quanto eglifia 
fiacco, e vile, quando quafi co- 
raggiofi Caualieri li refiftiamo in 
faccia: Ilche non difcorda pun- 
to dalla dotrina di S. Giacomo) 
Refifüze Diabolo , & fugicra vobis , 
La debolezza di luifi caua anco 
dalle parole di S. Luca al quarto . 
Vidcham Satbanam ficus fulgur de 
celo cadentem , cioè caduto dalla 
fua prima Signoria, fecondo l'in- 
terpretatione di Bafilio , Euti- 
mio, el Gaetano: Que $. Am- 
brogio offerua, che dice. Quafi 
fulgur , cioè potente più in sppa- 
renza, che in foftanza . : 

Vero è, che per la molta prati- 
Ca, & aftutia, che tiene egli,efere 
cita per eccellenza la fua profetc- 
fione di tentarci; per il che vien 
depo anco mifticamente in San 

Mi ibi Mat- 


s.Atha 
in Vita 
SAVO. 


lacobe 


4» Xt, 
10 


a Bafil, 
uth, 
Gast; 
5. Am- 
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Mattheo vil tentatore. Er acce- 


dent tentator, Efamina no! nies 
£9; le noftreinchinationi, e pon- 
déra le occafioni eftrinfeche (co- 
me l’afferma S. Gregorio) quafi 
nemico accapato alle mura del- 
la Città dell'anima , riconofce la 
parte più debole per abbatterfì, 
e meno attaà foftenere l'affalto 
fecondo San Leone Papa fcriue. 
Diabolus omnium difcutis confuety= 
dines, ventilat curas  fermiatur af- 
féBius , & ibi caufas quaritmocenat, 
‘Ubi quempiam Vidirit fiudrofius oc- 
cüpari. Otf:rifce non è dubio, 
il Demonio per mano della faz 
mofa meretrice defcritta nell’ As 
pocaliffe ; il Calice di oro pieno 
di veleno , e di abominationts»., 
ma.anoifiá l'accettailo , O rifiu- 
tarlo,alla libertà noftra è rimeffo. 
Tattociò viene confirmato da 
S. Girolamo , in quel Tego di S. 
Martheo,doue fi legge,che il Des 
monio condufie al benedetro Cri 
fto nella più alta parte del Tem- 
pio, e che d'ipdi fi precipitaffe, 
lo perfuafe,ma non gia egli teme. 
rario osò di farlo; la doue ponde- 
rando quefto modo di parlare, 
fcriue così. Perfuadere poicfl.pra- 
cipitare mon poteft; perche noiin- 
tendeffimo, ch'egli € canto inabi- 
le; che non hà poffanza veruna 
di precipitarci con le fue falfe fug 
geftioni, fe da noi medefimi non 
ciprecipitiamo,rhe pero qualho- 
rali mancano le forze, cerca fup- 
plire conla malitia. Infirmitatem 
fuam (dice Ambrogio Santo) Dia- 
bolus. malia que defignar; quia ne- 
minem pote! mutere deorfum, nifi 
ipfe fe mifirit. E confirmollo $. 
Gio. Grifoftomo costícriuendo, 
Non impulit, non tetigit. fed tantum 
dixi, Mute te deorfum; Vi intelli. 
Samus, quod qui obedit: Diabolo, ipfe 


Demonio, e Jut aStutie 3 


Se dencit: Biabolur enim Júegerero 
potcst, cogere non potefl, Ondes 
molto bene diffe S. Pietro Grifo- 
logo . Cawendor effe demones ; non 
Hméndos : Habbiamo da guardar- 
ci daloro.,ma non da temeigli, 
douemo gua:darcené, perche fo- 
no vcdetiofi ; e maligni, ma non 
temergli, perche fono deboli, e 
difarmati: guarda;cene, perche 
fono aftuti,e fraudolenti, ma non 
temergli; perche con la diuina, 
luce, chemat manca , tutti grin- 
gánhi loro, efcuopftire, e fuggir 
pofliamo ; guardarcene ; - per- 
che hanno malifimá volontà; 
ma non temergli, perche hanno 
pochiffima forza. 

Non vi fi ricorda N. di quel 
miracolofo fatto, regiftraro ne» 
gli atti Apoftolici, quando che il 


P; incipe delli Apofioli riprenden. 


do ad Anania; gli diffe. Cur ten- 
tauit Sathanas cor tuum y mentirite 
Spiritui santo? Dimmi vn poco, 
ò bugiardo,perche hai permeffo, 
che il Diavolo ti tentaffe ? Ma co 
me va quefto ò Pietro Santo: NÓ 
fapete pur voi, che l'vfficio fuo è 
di tentarci? E vero vi rifponde- 
rà l’Apoftolo, che il Demonio hà 
per víficio di tentare , e di fugge» 
rire le tentationi, ma non gi; di 
sforzarci, che però oue noi leg- 
giamo con la Vulgata. Cur tenta- 
nit Sabanas cor tuum? Leggonoi 
Settan a . Cur permififli tentari cor 
imum? Perche ha: permeflo, e da 
to occafione al Diauolo di tentar 
ti? Quefto paffo ponde:andoS, 
Girolamo diffe. Non extorquet d 
nobis inimicus confenfum, fed expe- 
ni "Unde ctiam Ananig dicitur Qua= 
re ientauit cor suum Saibanas menti- 
ri te Spiritui Sancto » Quod illi vif + 
que Apostolus nunquam imperet y 
Ji-ébfque apfins Voluniase Diabolug 


eje. 


A&.s 


Trans! 
ex 70. 
S. Hiet. 
in epi, 
ad De» 
met 


Tl. 31 


effeciffer  Eforíe che non è vero 
tutto cio? Dimmi. vn poco gio- 
uane lafciuoytu che ti lamenti del 
le afturie del Demonio nel ien- 
tarti, Cur permififli. tentari cor tu- 
um i perche ti fei efpofto alle oc- 
cafioni del peccato ? perche non 
hai fuggite quella mala prattica, 
euidente cagione delle tue fcele- 
ratezze ? Vendicativo . Cur per. 
mifit tentar: cor tuum ? perche fei 
andato cercando loccafione di 
farti le vendette del tuo nemico? 
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Ah N. noi fíamo quelli , ci nel- 
leoccafioni ci efponiamo ; onde 
non è marauigliafe refiamo vin 
ti; e fuperati. Videre fratres: (di- 
ce S, Bernardo).quam debilis eR ho 
fiis nofier, qui non Vincit nifi Yolen 
tes, Se dunque O Chrifttano vuoi 
ottener vittoria del Demonio, 
hai da fuggire l’occafione., dices 
San Cipriano , perche è nota la 
fentenza dello Spiritofanto. Qui 
amat periculum, in illo peribit . 


CHE CAGIONA 
LA CRAPYL A, 


E DELLA VTILITA; CHE APPORTA 
il Digiuno ; 


E come dobbiamo fantificarlo per effer meritorio 
apprefso Dios 


Entito.il Profeta 
Dauid..de'. fuoi 
peccati , allegro 
SA del fortito perdo 
9243, nosegloriofo per 
53 | goderé l'antica li 
bertà nel Salmo 
trengunefimo, fpionato da zelo, 
accefo di carità, e defiderofo,che 
nellaberinto ou'cgli per lo fpatio 
di vndeci mefi giacques altr buo- 
mó non vinciampafie co! dilü- 
garfi per.iezzo della colpa das 
Iddio; humilmente chiedette a 
Sua diuina MaeÑtá quefta gratia, 
dicendo . In cbamo;€ freno maxik 
las eorum confiringes qui nom appro- 
ximant ád 56 . Quafi , che dir vo. 


lefe. Ad huomini di vitalicen- 
ticfa, i quali non vi riconofcono: 
per legitimo , & affoluro Signo- 
re, a quei.che perla colpa rubel- 
latifi; non vipreftano la douuta 
vbbidienza. Maxillas eorum con- 
fringe, Sringetelibebelemafcel 


le; terrategli la bocca con vn afes 


pro freno di duro ferro , inchamo 
O freno schein quefta maniera & 
voitaranno ritorno, e virende- 
ranno il douuto vaffallaggio. 
.Etininuero N, l'huomo mere 
cè al peccato e privo affatto della 
ragione se diuiene vn'animale» 
bruto , fenza difcorfo' .- Cosilo 
diffe l'igeffo Profeta. Nelité fieri 
ficut equus ; O malus in quibus non 
cfi in- 


PRI st, 
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est intellelur , Et altroue lafciò 

PhL49 feritto, Homo cum in bonore effet, 

non intellexit : comparatus eft iuné- 

tis infipientibus , € fimilis faclus 

eft iliis, Efe bene per qualunque 

p?ccato mortale, che commet- 

tono gli huomini, diuentano ani 

mali irragioneuoli , nientedime. 

no qual'hora fcordati dellaloro 

grandezza fi donano in preda al 

la gola, & alla crapula ; par che» 

* lo rendsno beftia; che però Da: 

uid Profeta prega Iddio , che li 

metta vn feno nella bocca,acciò 

diventino aftinenti, «pet confe- 

s. t&d. Buenzafi preferuino dall'offen- 

ia hune der più Iddio. Inchsmò , € freno 

qe, máxillas corum conflringe ; Quero 

de a. comelegge S. lfidoro. InIciunio 

lut. do. (7 abflinentia : perche (dice S. 

e" Agoftino) ficómea' Caualli fi de. 

È upno imporre i fieni, cosii cor- 

pinofiri deuon( raffrenere co di 

giuni, vigilie, & orationi Sicut 

equis frena [unt imponend 1, itacor- 

pora nofira 16:055, Vigilys, c ora. 
tionibus [uot infi enànda 

Quetto é vero, che oue regna 

la gola , non fi vedeombra di 

virtù, anzi ogni vitið; e peccato 

alberga nel cuore di vn'huomo 

dato in preda alla crapula, come 

peril contrario l’aftinenza, e’ di 

giuno tutti i vitij sbandifce, & nó 

Yi épeccato a cui non s'oppon- 

ga, Corpusbene faginatum, (7 ani 

ma ili immerfa procliuis fi: ad pec- 

s- Bafil: candum , dice S, Bafilio. Quando 

de ta. Nabucdonofor comandò, che 

rad. sg'ammaeftaffero alcuni giouani 

Paa. nobili , accióche in prog;eifo di 

tempo fe ne feruiffe nel fuo pa. 

lazzo, la prima prouifione, che 

glifece per mantenimento loro, 

fù affegaarli il vitto neceffario 

della fua propria tauola. Et con. 

Sinit eis Rex annonam per fingulos 


Digiuno, e fua eficacia ! 


dies de cibis fuit; ma Daniele"; & 
i tre fuoi compagni, altro nons 
vollero, che legumi femplici, & 
acqua pura. Dentur nobis legumina 
ad ut fcendum,& «quam ad'bibensum 
G afiegnando la facra Scrittura 
la cagione perla quale Daniele; 
coni tre fanciulli,recusò le vivan 
de Regie, foggiunfe. Ne pollue- 

entur de merfs Regis; per ron im 
brattarfi‘con i cibi appreftateli 
dalla menfa del Ré; Vanno cer- 
cando ifacri Dottori sir di quefto 
luogo,in che fariano ftati imbiat 
tati quefti giouani, fe cibati fi fof 
fero di quelle viuande? S. Theo. 
doretó , è Nicolò di Lira fono di 
parere, che alcune vikande poe 
fte nella menfa del Ré, s'erano 
prima offerte in facrificio a gll- 
doli, & alrre foffero loro vietate 


s. Thes 
od. de 
Lyra in 
hunc 


loco 


dalla legge, per quefto temevana, 
¿8 Chry 
foft fer, 
contr 
luxum, 
& cia- 
pulam 
10m, $. 
s. Bafil. 


d'affagiarle / Mi S.Gio: Grifofto 
mo à mio propofito n'affegna la 
ragione per eccellenza. Quia de- 
licatorum , ac fuanium ciborwm vfus 
efficere poterat integritati mentis & 
cordis mundicici , Rifiutó Daniel- 
lo, e fuoi compagni quei cibi, e; 
conragione, perche erano cibi 
di Ré,apparecchiati con ifquifita 
diligenza, e pereffer tali, quefti 
foli.baftauano a tirar feco milles 
colpe, e fceleratezze ; perche co- 
me diceua Santo Bafilio . Cerpur 
bene faginatum , & anima illi immer 
fà y proclimis fit ad peccandum; Cor 
po nudrito delicatamente, e con 
efquifite viuande há facile inchi- 
natione al peccato, e però accore 
to, e prudente fù Daniello, e gl'al 
tri, che fe ne guardarono, per 
non cfporfi a pericolo di com- 
metter cento; e mille peccati,per 
che noi intendeffimo, che fe il no 
ftro corpo, quafi cauallo sbocca 


to nonlotratteniamo co! freno 
dels 


vbi 
Pr. 


fu» 


Digiuno, e /ua 


efi acia: 
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opofito. No? vi è 


colpa € a pr 
a cui fappia guar 


dell'a&inenza , fenz’altro ne ande : 
virtù,ne fantit:, 


rà al precipitio . Che più? Non» 


Marc 6 


vié tem 
l'huomo per 
pronto á vol 
quito segli 


Vdite in proua 


ge 
è dedito alla crapula, 


po nel quale fi dichiari 


empio, fcelerato,e 
r le fpalle a Dio, 


di ciò vn luogo 


di Scrittura mirabile. All'igcffa 


hora, cheilg 


ran lume della Chie 


fa Gio. Battifta comintiò à ripre 
der l'infame Herode dell'incefto 
che commettcua publicamente 


conla mog 


do. Nox licet ti 
tris 1, riferifce il fa 
Herodia 
ria verità 3 
rrale,8c altro non bra 


Padultera 
acque fenti 
vn'odio mo 
maua, che p 


tie del fratello, dicen- 


bi babere vxoré fra 
croTefto che 
de a cui difpi- 
li cagionò 


riuarlo di vita, fe ha 


uefe poffuto . Herodias autem în- 


fidiabatur illi 
enm nec 


, € volebat occidere 


potcrat Gran fatto è que 


fto N. Donna dal Ré tanto fano 
fita; che dalla di lei volontà de- 


pendeua la 
gno , nonp 
gno contro 


difpofition del Re- 
uó sfogare il fuo fde- 
di Giouanni, ch'era 


vn pouero Romito : Nec poseral. 
Io credo ,cheil non hauer poffu 
to metter in efecutione il fuodia 
bolico penfiero; ne fij ftata cagio 
ne la fcommodità del tempo. 
Maà dirneil vero, qual oppor 
tünità ditempo può trodarfi per 


toglier la vi 


taa Gio, Battifta! V- 


dite $. Marco, che dice,Et eum 


diesoppor:un 


fe vn giorno a 
disfare l’infame 


us accidiffer.che occor 
propofito per fod 
donna alfuo de- 


fio e qual fù que 
nó di baiichetto,C 


fto: Vn gior- 
he Herode ap- 


parecchio a Grandi del fuo Re- 
gno, in rimembranza del fuo in 


faufto naíc 


imento + Herodes Rex 


natalis fai cesa fecit, Principibus eg 


Tribunis stg primis Galilee. Quefto 
è il giorno,che per cometter ogni 


dar rifp 
tionec q 
logo. Ecce 
Eibrs protra 

entras, quod 
& fi 


uo precipita! 


rie fatinus VO 
E confir 


cendús? 


gio dicendo. 


etto la crapula, Pondera- 
uefa di S. Pietro Grifo- 
quid pariunt totis no- 
Ra consinia, ecce quid 


cim menfura emiturs 


ne menfura bibitur Unum, ecce 


wr caro, cum ad luxB a 
lupiatis inflámatgr in 
mollo S. . Ambro 
Rapisur ad penam Pro 


pheta Conuin:li tcmpore , perimitur 

ladio, Caput eiut afferim in difco , 
boc critdelitasi ferculum debebatur , 
quo Infatiasa epulis feritas Ucfccre» 
rar Si chzegli e pur vero, ch: il 
tempo della crapula è il più op- 


portuno d per 
Dio, & offenderlo co 
eccaro, che però difle S.Gio. 


di p 


Grifoftomo 


dere il rifpetto a 
n ogni forte 


¿ Eum qui vinit inde- 


liti, de ebrieraribus deditus eh, 


disrumpiar inuitus , Y [pomié necef 


fe cfi peccare 

Quefta Y 
pero diffe; 
gli banchett 
ro coftume 


drezelante dell'h 


ferina per ci 
crificia fua 


rebat bolocenfla pro fingulis . Và 


eriti conobbe Giob 


guano , 
, egli 


afchedun 


s ChRf 
(cr 1749 


s- Ambe 
lib.dc 
Virgin 


s Chrif 
ferm có 
tra lux 
Saa. 
pul io» 


n 


Tob. 1» 


che qual'hora i fuoi fi 
comera lo- 
come buon Pa- 
onor di D:o,of- 
odilorofa- 


Divina Macftà. Cum 

me in orbemiranfiffent dies conuim 
mittebat ad eos Iob , Y fantificabas 
illos , confurgenfaue dilvculo , offe- 


cercando adeffo S. Gregorio Pa 


pa, per qual cagione Giob qual. 


s.Greg, 
lib.rmo 
ralc.4 


horaifuoifigliftauano a fpaffo, 
e piacere , banchertando lauta- 
mente , egli offeriua facrifici a 
Dio raccomandandoglicli cons 


gran feruote 
dë, che G e 
padre conofceua 
ttouarfi rempo » 


figli h 


difpirito? e rifpon 
jb, come 


di 


prudente» 
molto bene ro 
nel quele i fuoi 
aucffcro suse bifogno 
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dicffer raccomandati a Dio, fe 
non quando lautamente man. 
giauano,per effer cofa affai diffi 
cile attender ella gola fenza off: n 
der fua Divina Mach. Vir qup 
pe fonau nouerat quia. celebrari 
Conm rta fine culpa y x poflunt. noue 
Fa: quod magna purgarione dilu-nz& 
sun cpula v:ttorum. Di maniera 
Che quantüq ie volte fi d. luogo 
alla gula, s'aprela porta ad innu 
metabili vidit, e peccati, 

P.ril contrario poi l’aftinenza 
& il digiuno tutri i vitii sbandi- 
fce, enon vi é pecca'o.a cui non 

Exp:af S OPPONGA. Corpor.li iesunio Vita 
Mille Comprimis canta Ja'Chiefa. Vole 
quadr te N.armarui, percombattereo 
da coraggiofi foldari, e difender- 

S^».5, ui da gh affalti del nemicoinfer- 
nale è nella ricchiffima armeria di 

Dio non vie armatura più po. 

tente del digiuno, poiche fela., 

gola fù quella cheAdamo fpogliò 

della vette dell'innocenza doppo 

di hayer mangiato del vietato 
pomo, il digiuno è l'armatura, 

di cui veftito il Chriftiano da ne- 
micafpada, O (aetra non può ef- 

fer ferto, S, Ambrogio.della go» 

ino. la cosi ragiona. Gula ergo ru2os 
Elia, & facit y Ieiunia opirtunt ex«tos. Ve- 
iw. ffe il digiuno a coloro, che dalla 
ría 63 gola fo 'O- ftati fpogliati  éperà 
auid di quefi's; ma:uta fi pro- 

uidde , quando diffe, Operat ins, 

Epifz. lesunio animam mesm, Et il Vefco 
Af, Ep UO Africano chiaramente eforta 
adSeri. rutti, che fi veftano, ecuoprino, 
«"* anziarmino con la corazza del 
Cow. digiuno per non effer feriti in bat 
taglia cosi crudele, quale ci fila- 

fiuto ferpente. Aydiant Prophe- 

tam dicemem . Operai in Ieiunio ani- 
mimmeatn, ergo qui non 1€1umat in. 
sectas, O nudus cH, parer Oulneri , 
Porta dunque feco il digiuno nel 


Digiuno, e fua eficacia; 


l'anima vna vefte di difefa per le 
lactte, che né daleoni infernali, 
Dé dal fuoco eterno puo efler of- 
{fa , Quindi diceua S. Maffimo, 
leiwnemur fratres , € hoftes nofiros, 
fugamconyertemus .. Echi non, 
$2 (dice Tertuliiano ) che il digiu 
no « vn forte fcudo conche fi vin 
ce l'inimico? Iciunium fcutum no 

FX ts efi ad retorquenda iacula dia. 

oli , 

E per farnela fperieza,e che voi 
fteili odiate quefta forte di arma 
tura, confiderate Daniele nel la 
co dé leoni, il quale per tre fetti» 
mane non gufto pane, ne affagiò 
yna goccia d'acqua,combatté (0 
quei fieri, & affamati leoni, e chi 
$ aurebbe perfuafo, che in mille, 
Pezzi sbranato non Phaueflero, 
€ addentato.c ingoiato s'egli non 
hauefT: hauuto la corazza di fer» 
TO ; anzi tutto bronzo, ò altra, 
materia mutato non fi foffe per 
il digiuno, cherefifteua, & a mor 
fi; & all'tnghie sbranatrici: O co 
razza di ricchi trofei guernita, de 
gua d'eterna memoria! O forza 
grande, che dà [ddio al digiuno! 
Sentilo fpiegar da S. Bafilio que- 


fto penfiero, Daniel porro vir de ' 


[ideriorum qui tribas bebdomadis pa. 
ntm non comedit , d7 aquam mon bin 
bit y velutex erc, aut aliqua. alia fo- 
lidiore materia compaBtus effet, leos 
nes pfi dentes infigere non poterant; 
ita ieiunium viri , Velur cinBura 
ferri corpus firmaras , & leonibus 
smurétum effecerat. Chi dunque 
non sinuaghifce del digiuno di. 
fenditrice Corazza dai morfi di 


quel fiero leone, che come dice: 


S. Pietro. Circuit 
dtuoret 
Ma queftó è poco, poiche fe il 
bronzo refifte ai morfi de leoni, 
fi liquefa co'l fuoco, e perciò Dio 
Varia 


querens qucm.» 
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Digiuno , ef.á 
Varia venito fecondo la varietà 
de' nemici. Marauiglioía è N. la 
ñatura del Amianto. de! quale fi 
fanho,e teffono delicate tele, che 
refitonò al fuoco. Amisnio cre- 
do io,chefarono quei tre fanciul 
li nella Babilonica fornace, € pere 
ciò d'indi più luminofi, e rifplen= 
denti n'vfcirong, e ciò mercè al 
digiuno. Dicalo S. Ambrogio, 
il quale (piegando la na'ura del- 
Amianto, che illicò fublata des 
flamma , tamquam aquarum infafione 
munda re[plendet  foggiùoge il fi- 
mile, Talia irant pueroram bsbrco- 
rum corpor, que de 1c iunio Amiin: 
ti transformata matura Vapore Inti 
won ad dip endium [ut fed ad gratiam 
murabantur, Non liconfumauas 
nó la fiamma rion l'altraggiaua 
il fuoco, ma feruiua loro per ren- 
dergli più belli, mercè al digiu- 
no, che d'Amianto l'hauea vefti- 
to;c percidi tre giouaniincomin 
tiarono à benedire ; elodare Dio 
in quella fornace, fiche coa quel- 
la vefte cantauano le diuine lodi. 
Non hà dunque l'huomo er- 
matura, e corazza più forte per 
difendzifi dal Demonio; né fpa- 
da contro quel drago; he ci vuol 
auuelenare con le colpe, quanto 
quella del digiuno, Cosi lo diffe 
S Gio. Grifoftomo. Teiuninm ar 
ma miniftrat contr. diabolum. E il 
digiuno vn’armeria donde arma- 
to da capo à piedi efce allo ftecca 
to contro il Demonio infernale» 
E S. Ambrogio dice. Caftra no- 
bis fant nofira serumra quenos a dia- 
bolica impugnatione defendunt. T 
digiuno è ls fortezza inefpuzna- 
bile nella quale ri irati noi idi- 
fenliamo dalle fcaramuccie del 
Demonio. Il digiuno è vn muro 
control quale no bafta ogni for- 
za del Demonio per roumailo. 


3. Amb. 
lib. de 
Elia, & 
lein. 


s. Chry. 
homil. 
de icin» 


3. Amb 
for. 5, 


efficacia - 139 
Che peró ad Elia digiunante vien 
mandato dal Ciclo vn'Angelo il 
quale li portò vn pane fuccineri- 
cio, & va vato d'acqua ; ma per» 
che dico io dall Angelo non li vie 
ne apparecchiata vna piülauta.e 
tendida menfa ? Rifponde S A: 
goftino acutiffimameñte. Scichat 
Deus Prophetam fuum , tentant m.» 
diabolum alitev fupirare non poffe y 
iv fi seiuntis mutum, perche fico» 
me farcbbz cofa temeraria, che 
vnfoldato fenz’armecombattefe 
fecon vnarmato, così 'huomo 
non armato di digiuno ofafie di 
combattere co'l D'auolo. digiu- 
no. Quindi Crito Signor notro 
non permife cheil Diavolo il ren 
taffe; fe non doppoil digiuno di 
quaranta giorni, e di quaranta 
notti; il che ponderando $. Dafi 
lio dice. Dominus nofler non priui 
în carne,quam pro nobis aflumpferat, 
Diaboli sn[ulrus excepit , quam eam 
jeinnio communi. t : fimul g nos era 
diens. "Ut nofmet adw fus tentatori$ 
confliBas exemplo palcftrigarum €sn- 
gamus , @ cXerceamur, E Santi 
faac Antiocheno riferifce di mol 
ti Martiri, che douédo andare al 
martirio non affaggiauano cibo 
veruno,ma offeruauano il fanto 
digiuao, e di quello armati quafi 
di fortiffima corazza, coo animo 
intrepido s'la morte idauano. 
Multi Marr)res mbil guAcbat in die 
inqua corona Mar Jr preflolabarur, 
Ses ficu ad viupiras preparati cxpe- 
Clabant occurrere gladio ; 1n ieiunio 
cum Hymnis , + falmis, € conticis, 
Volete dunque N. sbarbare af- 
fatto dalla terra dell'anima YO- 
ftra ogni vitio +menificarcui col 
digiano, che vedrete gli effetti, 
Nihil mali nafci pote im bumine s 
Qn temperantiam futTit amplexatus, 
dije X. nofonte . ES. Pierre Gri 
S 2 fologo 
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Milogo lafcio fcritto. Ieigntem abe 


fer. x [cindit vitia, 4 tradicat crimina, 
sa 


s Leo 
fern 8 
dc iciu, 


Gen. 


cap.3). 


Né con minor garbo diffe S. Leo 
ne Papa. Per ieiunium enim 7 ab- 
Hinentism Uniucrfa. Vitia defiruune 
tir, C quidqatd ayaritia fitit , quid. 
quid luxuria concubifcit, burns Uif- 
thiis foliditate fuperarur , 

In confirmatione di quefta ve» 
rità N. io leggo nella Sacra Ge- 
nefi altrentefimo 1000, ch'ef- 
fendo il Santo giouinetto Giu- 
feppe perinuidia de” fratelli ven» 
duto a gl'Ifmaeliti, fù da quefti 
codoito riellEgitto, & al feruigio 
di gran Signore deftinato , quale 
co fedeltà effincerità feruiua. Miró 
più volte la moglie di Putifar coli 
centiofo (guardo al cafto Giufep 
po» dí lui reftò in sifatta maniera 
inuaghita, che cercò in ogni mo- 
do di foddisfare alle fue sfrenate 
voglie; onde non vi era giorno, 
che non lo molcftaffe , c conim 
portune preghiere non lo folleci- 
tafe ad acconfentire al fuo inho- 
mefto d:fiderio. E; mulicr molcfla 
erat adolifcenti, dice la Sacra Scrit 
tura, & egli fortes e coflante ricu 
sò di farto., «At ille recufabat fis. 
pium. Ma che ausenne? Lasfac 
Ciita donna da quefte ripulfea 
maggiormente accefa dell'amor 
di Giufeppe, ando cercando il 
tempo opportuno pcr poter fad. 
disfare alle fue impudiche voglie; 
& ecco vagiorno tri l'alttia can 
fo trouando$ di folo s folo, fi ri- 
foluc ella disfacciatamente venir 
alle violenze, onde lo prende per 
la cappa,lotira, lififorza, elo 
fringe, il che vedendo il fanto 
gioutnetco , lafcia in vn fubito la 
cappa nelle fue mani, e così sbri- 
gaiofi da quefti lacci,le volge ges 
nerofamente [e foalle, e fe ne fig- 


ge via, Quirci Bo jn manu Con pal 


Digiuno » e fua efficacia; 


lio. fugit , (f egrefus cR foras; Si 
marauiglia in quefto luogo S. A- 
goítino, e dimanda, d'onde tan- 
ta coftanzain yn giouinetto a re 
fiftere coraggiofamente a $i grà- 
de aalto di donna lafciua ? co» 
me,potéreftar vincitore ia que- 
fia pericolofa battaglia , nella 
quale pochifon rimatti vittorio» 
fi: Sapete perche s dice S. Ago- 
ftino: Leggete il Sacro Tefto, e 
trouarete ; che appena Giufeppe 
entro nella feruitú di Putifar, che 
ad altro no attendeua, che a mor 
tifizar la carne con digiuni, & a- 
ftinenze, e pero da qucfii suua» 
lorato,refto vitroriofo dell infas 
me donna. Nec quicquam. aliud 
nouerat y mfipanem quo Vefcebatur , 
Vdite adeko le parole del grans 
padre delle lettere. S, Agofiino; 
che fono belliffime .. Ieiuuiumyita 
caf; ffrmi Lofcpb.mentem purgautraty 
quód carnem »piritui febicceratyim- 
continentia nebalas, difperfcrat, li» 
bidisum ardores d ,6. 
caflitauis Uerum, lamen accenacrat, 

Ma per pallare a grandizze» 
maggiori, & eccellenze fublimi 
del fanto digiuno, dirò ch'egli fia 
infailible contrafegno percono» 
fcerfe vn'huomo € inpocente ,c 
giufto, ò pure empio, e fcelera- 
10. Vaiteal propofito vn bellif= 
fimo luogo di Scrittura y ponde 
rato dall'Abulenfe, Quido Gio» 
ab vccife ad Abner, ilnuouo Ré 
Dauid , benche foffe innocente 
di quefto fatto , nulladimeno per 
fofpetto malitiofo delpopolo era 
rimirato di mal occhio , comes 
confeptiente all'homicidio: né a, 
dirne il vero tal giudicio era affat 
to temerario, e maifondato; pere 
che Dauid, & Abner erano. per 


l'addietro ftati nemici , e Gioab,, 


che L'vccife fü fao fuifcerato amis 
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Digiuno, e fua 


co, e Capitan Generale dell’efer- 
cito, ma per dimoftrare Dauid la 
fua innocenza » & afficurar tutti, 
ch'egli non foffe a tal morte con- 
fentiente , ne fece vna publicas 
protefta. Mundus cgofumapud De- 
um àfanguiue Abuer, Fé manife- 
fto à iucti, che Gioab era il mal- 
fattore ,c homicida, e perche 
nonlo poteua ceftigare, per noa 
metiereinifcompigloilpopolo, 
fece inftanza al tribunal di D:o, 
che ne prendeffe le vendette . El 
venta: fuper caput Joab, & fupcr 0 
nm domam palris, eius , nec dt fictas 
de domo loab finxunî. Di più cO- 
mandò, che fi faceffe vn genera. 
liffimo pianto con ftracciarfi le 
vefti, portando in vece di quelle 
afpro cilicio s cofe che non fi fa- 
ceuano fe noa quando il rammae 
rico era ecceifivo, Scindite vifi- 
menta Uceira,  accingtmimi faccis» 
€ plangise ante exequias Abner. 
Ne pur di ció ficontenta egli in 
perfona per cher ii Re, accompa: 
gnó il cadauero alfepolcro. ¡Por 
ro Rex Dauid [equebaiur feremam; & 
jui giunto cominció à far vn più 
to ditanta tenerezza, che mofe 
il popolo d'ifiacli: con effer di 
cuore tanto ferigno , è fargli nel 
piangere compagnia. Lemuit Rex 
Dania Vocem fuam y Y flenis fuper 
puinulam Abaer flus auiem, g7 0m 
mis porulut .. Alla fine li fece il fera 
mone funerale in fua lode. N£- 
quaqua im VI mori folent ignani, mor- 
quas c Abat. Giudicarete per 
voftra fe tutte quette auioni per 
fofficionti indili)» che Dauidfoffe 
innoceme di tal morte? parue 
cheglis zbbia giuítificaro a fuf- 
fi-ienza con tanti ftraordinarij 
fegni di cordogliop& affetto,che 
portaua 2d Abaer. Oga' vno di- 
rebb:, che hi dato picaitlima te- 
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ftimonianza dell'innocenzafua, € 
che haurebb® poluto far più, fu» 
Abnerglifofit ftato figlio? con 
tutto ciò non dice la facra Ícrit- 
tura, che rimanelTe foddisfarto il 
popolo della malignità fcfpetra- 
tain perfona di Dauid. Paffa in 
oltre lo Spiritofanto, € Cite, che 
quando Saunicinol' hora del má- 
giare, c fi ragunarono tutti, Ran 
do per cibarcil corpo del nect fa 
tio putrimento,fi tattenng il Ré 
e fece voto falenne . Hec faciat me 
bi Deus y di hec addat fi ante 0tca- 
Sum folis custamero pencm, vel aliud 
quicquam, Dio me nc guardi, che 
io oggi gua! boccon dipane; Dio 
mi prui del Regno, e della vita» 
feio non ftó per tuti'oggi digiu- 
no. Etappena diffe quefte para 
le, che fogziunge la facra Siittu- 
ra. Cognoust omne velgus, Y Vnt- 
utrínt I [racl in die ilia, quoniam nó 
afam fui[Jet à Reges Vi occideretur 
Abmr. S'acccitóil popolo» che 
Danid cra innocente. Gian fatto 
équcfto N. non lo credono, ne 
fi foddisfanno di lui perla fempli 
ce parola, che per effer di Rè era 
intallibile non. per lo firacciar 
delle vefti , non perle pietofe la- 
grime, non per hauerlo accom» 
pagnato con l'oratione di tantas 
tenerezza, che commofîe al pi- 
anto tuttii circoftanti ; niupa di 
queîte attioni farono baftanti A 
toglierci il conceputo fofpetto 3 
folo il vederlo digiunare li difin- 
ganno affatto, Er cognouit. omne 
vulgus CY Univer fpel/racl im die lla, 
quoniam noz adn fu Joss REO LT 
ecciderciar Abner, utt ayiciniflud 
(dice l'Abuleste,) num eficox ad 
excludcndam opinionem cosct ptam 
con.ta xin de worse Abacr. Per Ó8r 
ciaj intendere, che può più pre 
fto occorseres che Ya Re fi dildi- 
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Ca delle promeffe fatre, che vn» 
huomo attinente, & smico del 
digiuno commetta colpaveruna: 

- Vnfimilfatto fi legge vel ter- 
zo de"Real vigefimo primo ca- 
po. Volendol’empia Regina Ie- 
zebelle far ingiu&amente morire 
l'innocente Nabot,accioche l0 
fcelerato Achab fuo fpofo la bra. 
Mata vigna di quelpouer'huomo 
fenza niunacontraditiione pof- 
feduto haueffe, comandò primie 
ramente yche fi publicaffe il di- 
giuno, e poi fi vccideffe Nabot. 
Predicate teruaium , (2 federe faci- 
te Nuborh inter principes populi . 
Hor dimáia l'Abulepfe, per qual 
cagione quefta fcelerata donna , 
per toglier la vita ad vn'innocen- 
te, volle che in quel giorno tutti 
digtunaffero? e rifponde divina - 
mente . Ideo1ufit, quod predica- 
yetur ičiunium prius , ad fignsfican- 
dum, quod al:quam rem magnam fa- 
cere Volebat Y dll. m non fecicbar 
ex al:quapaffione fed vx magna ma- 
turitare, © Zelo Dei. L'empiaTe- 
zabelle, in quel peruerfo giudi. 
cio che pretendea fare contro la 
vita di Nabot, voleua moftra: fi 
innocente, fpogliata d'ogni terre 
na paflione, e chefolamen'e mof 
fa dal zelo deli'honor di Dio fi 
era rifoluta a far queño, peró vol 
le, che tutti offeruafTero il digia: 
no, accio vedendo il popolo, 
che Nabot fi condannava a ipo 
di digiuno non fi porefTe fofpet. 
tare ingiuftitia veruns, ma ogni 
innocenza, e finceri d. 

O grandezze, o eccellenze, ò 
prerogatiuc del digiuno! mavdi 
te, per.far paffaggio da queftia 
più alri penfieri, quel hero fuas 
lode afferma Pantico Tertulliano 
Vn'huomo aftinente € tatto par- 
tecipe della fomiglianza di Dio, 


Digiuno, e faa efficacia. 


Siemm (dice egli) Deus eterna? 
non «Juri. vt teHarur per ifaramo; 
hoc eri tempus guo bomo Deo adz. 
qualur, cum fine p.bulo vinit. 


Aggiunge S.Pietro Grifologo; f 


il digiuno effer di tanta efficacia 
che fe di lui Savuale altri ( ben- 
che contro fua voglia)pur é mez 
zo diconuertirlo a Dio. Chi (à 
baftante, dice il Santo, a far che 
il figlio prodigo, il quale haueas 
ditbpato la robba con le meretri- 
ci; e con le crapule, pentito de' 
fuoi errori, faceffe al padre ritor- 
no? il digiuna fenza dubio , poi 
che diffi. Ego autcm bic fime pereo; 
ecco il digiuno a forza, Surgam, QJ 
ibo ad patrem meum , eccolo per 
mezzo del digiuno conuertito, 
Vaire le parole di Grifologo. Fa- 
mes reuocar,qué faruritas xulauerat, 
O fitantum preftitit, vel inuita fas 
messfrobate quid voluntarium poffit 
conferre ieiunium. La fame fi, che 
rito: ni al padre vn figlio difubbi- 
diente, che la fatictà allontanato 
hsuca, hor fe tanta poffanza hà 
l'afinerza, contutto che inuo» 
lontaria,prouate pure a digiuna- 
re volontariamente , e vedrete 
comeeglimezzo efficaciffimo fia 
di conuertirnia Dio. 

E S Bafilio dice pur ancoin.: 
lode del digiuno. Angeli funi qu 
[t fingulas Feclefias resunántes de- 
fcr. bunt : Vide ne propter paruam> 
edultorim Ucluptarem d.Mnum it- 
Curros: Ut nc ab Angelo innumeram 
d fersbaris. Che gloria furà ve- 
deifi quc] Chiiftiano fcritto pet 
mano de gli Angeli in tanta glo. 
riofa raffegna? che confufiones 
poi far vederfi cancellato del nu 
mero di tanti ferui di Dio per 
vna picciola golofi d Sù dunque 
abbracciate quefta gran virtù in 
cominciate da hoja (fe per il 
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paffato hauete mancato ) a met- 
ter in efecutione quefto fanto 
efercitio. 

Mabifogna auuertire,ch: non 
baita digiunare come fivogha, 
cioè aitinendoui da i cibi, mà 
anco dai peccati, che altrimente 
facendo, nulla vi giouari. Quid 
prodeft tenuari corpus abitinentia o. 
(dice S. Girolamo ) ft an mus n- 
tum: fcit. fupcrb a ? Quid vs.biat.s 


+ babes vinum non b bere Gira & odo 


ineb iari? Tusc enim preclara csl ab- 
ftinentia corpor.s , cum animas icit- 
nat a vitiis . E S. Bafilio lafció 
(ritto. Veram ie;unium efl, a 0$ 
immunem effe. Continéia lingue, Ye 
cobibito  obtredi ctionis, mendacy y 
periurii » ab his abilinere U:rum e- 
junium ef. E S. Agoîtino. Per- 
feélum, 6 gin rale ieiunium ef ab- 
Ainere ab imiquitatibur . E confire 
mollo S. Gio. G iofotomo, Ho- 
nor enim ferunu nones? abflimentia y 
Sed peccatorum fua. 

E confiderando l'ifteffo Santo 
qualfoffe lacagione, cheftando 
lddio tanto adirato contro de 
Niniuiti, che Giona Profeta non 
poteua perfuaderfi , che placa: fi 
doueffe, nuiladimeno vediamo, 
che di fabiso:mi:igò il fuo giutto 
fu ore:forfe fù peril digiuno loro 
per la cenere; che fi poneuano fo 
pralaiefta;perl'ap:i cilicijiSigno 
rinà Per qual cagione dunque? 
Quia conuerfi funt de via faamala: 
quce emm mutatio, Dewmbarbaris, 
placam , € beneuolum reddidit 
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Lamutation della vita placò Id- 
ao, sdegna:0 già per i peccati di 
quella barba agente, Dell'iftef. 
{> parere fù anco T:ofilato , on: 
“de d.ff:. R fpexit auem Dominus 
op ra ipforum , itinn um ipforum.» 
non afp:xis. fed opera ipforum , Vi» 
delicet bona, que f cerunt , promde 
Levuntum son puit pe f. faficiens, Us 
Deum reddcrei propitium, CT eums 
placares; nfi € mores correx:/Jens - 
CI bona opera cxbibuiffi n: . Muoil 
pietofo Signore le loro opere, 
e non il digiuno, perche di poco 
profitro farcbbe ftato a i Niniui- 
ti, che il corpo fi fofi: attenuto 
dai cibi, fe l'anima non fi raffre- 
naua dai peccati. Quefto è il ve- 
ro e meritorio digiuno, che da 
noi dimanda Iddio. Non cams 
(dice S. Aranafio ) qui à cibis te 
junat f.lummodo probe fe gerit , fed 
qui abítines ab omni opere malo y 
boc enim. ieiunium cenfesur. E S. 
Bernardo cosi conchiufe. Ierunet 
ergo oculus, seiunet auris , iciunet 
lingua. iciunetm inus, ieiunet eam 
anima ipfa. Digiuni dunque loc: 
chio , che hà depredato l'anima; 
digiunil'orecchio a no voler fén- 
tire le detrattioni, digiuni la lin- 
gua non mormorando Contro il 
proffimo, digiunila mano non.» 
togliendo la robba d'alui,digiuni 
ancora l'anima da ogni colpa. 
mortale, chein quefta maniera 
digiunando haueremo la gratia » 
e doppola gloria. 
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DEL 


SACRO CONVITO 


DELL'ALTARE 


DACH 


NAS "TO 


Noftro Signore 


Apparecchiato all Huomos 


į Etebre, foniuofo, 
į cg'ande a mara- 
¿4 uiglia, che nono 

i bà dubio N. fù 
il banchetto, che 
nella Scrittura fa 
cra leggiamo ha 
ue; fatto quel gran Ré, il cui Re- 
gno ftendeuafi dali India all'Eüo 
pia, dico Affuero; che c perla va 
rietà, & abbondanza de cibi. per 
la delicatezza, e foauità dcll'iftef- 
fi, perla copia delloro; e dell'ar- 
gento , perl'apparato delle ftan- 
ze, perl'amenità del luogo , per 
la moltitudine de glinuitati, c fi- 
nalmente perla duratione rende 
a tutti gran marauiglia ye Rupo- 
re, eturtoció, come ben lo nota 
il facro Tefto. Vt oftenderet dini- 
tias glorie Regni fui , «9 magnitudi- 
nem, atque saltantiam potentie 
fue. 

M:ecco che altro banchetto 
mi fi rapprefenta a confiderar&, 
fatto non da vn Ré di vna folas 
parte del mondo; ma dcll'Vpiuer 
fo tutto, non della tetra folo, ma 
del Ciclo infi: m: 3 Que non cibi 
terreni, ma Celcít1 , e tanto più 
delicati, e foaui, quanto, Che in 
queftol'idteffo cil dono, el dona 
tore, l'ifteffo è il cibo, e' dator di 


quello; l'ifeffo €i! conuito , &il 
conuitante, oue finalmente non 
ilfoio popolo di vna Città, ma 
i popoli tutti dell'vniuerfo fono 
inuitati re ciò non per cento ot- 
tanta giorni, ma v/que ad cofum- 
mationem feculi , nel qual conui. 
to quanto fia pretiofo il cibo, 
che viene appreftato , e quanta 
foauita, e dolcezzain quello fi ri 
troui, da quel che ne dice la facra 
Scrittura fi vedra chiaramente 
confirmato. 
Echel'auguftiffimo Sacrame- 
to dell'Altare fia egli vn facro có 
uito  & Yn fontuofo banchetto 
apparecchiato da quel gran Ré, 
ePadre vniuerfale di tutti noi 
fuoicari, & addottiui figli, chi 
ne può dubitare $fendo, che 
promifelo egli molto tempo in- 
nanzi, per Efaia Profeta, Etfa- 
cier Dominus exercituum cmnibusg 
populis in monte boc corinium pin= 
guium. Faid il grande Iddio, e 
S gnore della Maefta fopra que. 
fto monte vn graffiifimo bachet- 
to a i popoli dell'vniuerfo tutto; 
qual luogo molti Padri l'efpon 
gono del Sagramento dell’Alra- 
re, cosi S. Cirillo Aleffaudrino, 
Eufebio Cefarienfe, Procopio, 
& altri , intendendo particolare 
mente 
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lib. S mente per il monte, il Cenaco- 
demò. lo di Sion doue fu inftituito. Et 
« 5 il Regio Profeta chiamollo anche 
Proco, CON quefto nome di menfa, quan 
hic. doche diffe, Parani in confpetu 
meo menfam : Onde il gran Padre 
" Agottino nel trattato ottantefi- 
3+  moquarto, che fà fopra S. Gio- 
uanni ,fpiegando quelle parole» 
del fauio ne’ Prouerbi. Si federis 
ad menfam potemir , hebbe a dire. 
Que menfa efi potentis , n'fi Unde fW- 
mitur corpus , O fanguis eius , qni 
animam fuam pofuit pro nobis ? 
qual'è quefta menfa, e quefto fon 
tuofo banchetco di quefto huo- 
mo potente fe non quello, che ci 
dona in cibo il fao corpo , & ins 
beuanda ilfuo pretiofiffimo fan- 
gue, dico Chrifto benedetto t 
Ma che ftó io adeffo ad appor 
tar fentenze de'Santi in confir- 
matione, di ciò effendo che l’iftef- 
fo Santo de’ Santi, dice di pro- 
pria bocca. Caro mea vere efi ci- 
bus, O fanguis meus verè ef potus, 
La mia carne è vero cibo, & il 
mio fangue è vera beuanda, che 
in quefto banchetto ‘largamente 
fi diftribuifce, Ma quanto lau- 
tamete ci fia apparecchiato que- 
fto conuito, non mi farà difficile 
a dimoftrarlo,fe attendereté me- 
co all’ifteffo nome di cóuito, che 
altro non ci fignifica, che abbon- 
danzá, e copia di tutti i beni, che 
pero Efaia nel fopradetto luogo 
per dimoftrare la sotuofità di tal 
conuito , chiamollo. Conwiuium 
pinguium medullatorum , & accop- 
gal. s, PIO con lui Dauid Profeta. , 
"2 Quando che diffe. Parafli in dul- 
cedine tua pauperi Dens, non di- 
chiarando particolarmente quél 
ch'egli Phabbia apparecchiato , 
come che fia tanto grande il be- 
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ne, che iui fi racchiude, che nom -babens vire mirifica ommbus 03} pom. 


fi poils con parole efprimeres + 

nindi vedrete in tracti i luoghi 
della Scrittura facra, oue ci Viene 
figurato, chiamar!i con nome di 
grande, così nélla Genefi al ven- 
tuncfimo , di quello di Abramo 
dice. Fecit Abraham grande toñ- 
usuium. Di quelio di Salomone 
nel terzo de Ré al terza Ri fcrit- 
to. Fecit Salomon grande conuiui- 
wn. Di quello d'Affuero ftà regi- 
ftrato in Efter al capo primo. Fe- 
citgrande conuiuium cunc prin. 
cipibus . Di quello del Vangelo 
dicefi. Homo quidam fecit cornatila 
magnam , il che donaci ettidenté- 
mente adintendere , che in qué- 
fto facro banchetto, habbiamo 
turto quello,che pofla cuore» 
humano bramare . 

Ma so, che mi direte : non può 
ditfi lauto banchetto quello, do- 
ue vn folo cibo fi mangia; al che 
facile è Ja rifpofta, che queto ti- 
bo effendo, vno, contiene non- 
dimeno in fe il fapore di tutti 
queiche fi poffono defiderare . 
Non vi fi rammenta N. vno ef- Eroe 
fer &ato quel cibo qual piouette 19 
Iddio dal Cielo a figli d'Ifraelea 
nel diferto, figura di quefto Sas 
cramento al parer di tuttii Padri 
della Chiefa, e pure hebbe a dire 
il Regio Profeta . Cibaria mifit 
eis sn abundantia , e non fenza ra- 
gione,poiche quelfolo cibo con- 
tenendo in fe li fapori di tutti i 
cibi del mondo, era fufficiente a 
fatiare , & adempire il loro defi- 
derio, fe da parte di quelli, che 10 
mangisuaño non folle ftato im- 
pedito . E quefta è vna delle ra» 
gioni per le qualila manna fù fi- 
gura del Santiffimo Sacramento, 
così lo dice San Cipriano. Panis *Cypr. 
ifle Angelorum omne delellamentum £5 d 
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digné, (7 deuotefumunt fecundum> 
Suumdefiderium fapit, 7 magis qua 
manna illud eremi implet , & fatta 
€dentium appetitus, d omnium Exu- 
perat dulcedinum voluptates. Quin 
dié che fi come alla veduta di 
quella non fapendo gli. Hebrei, 
ciò che fi foffe , cominciarono a 
dire. Manbi,che vuol dire. Quid 
ef boc? Che cofa è quefta ? Cosi 
non tantofto fü propofto que- 
fto fantiffimo pane di vita, che il 
mondo tutto marauiglioffi , e no 
fenza qualche ragione a primas 
vifta poiche fe il noftro Saluato- 
refú dall'Euangelico Profeta E- 
faia nomato mirabile, Vocebitur 
nomen cias admirabilis, efflendo, 
che tuttii mifteri della fua fan- 
tiffima vita farono degni d'am- 
miratione , mirabile nondimeno 
dimoftrofli in quefto diuiniffi- 
mo Sacramento ; onde con mol. 
ta ragione fi può a lui applicare 
quella parola di marauiglia, Ma 
nhn, quid ef boc è perche è tale, che 
chi attentamente lo confidera, 
non può fare di non marauigliar- 
fi, e dimandare fpeffo al fuo cuo- 
re, Quid ef boc? Che quell'im- 
menia Maeftà, qual non puo tut 
to il cerchio della terra, e del Cie 
lo infieme capire , vOglía in vna 
picciola sfera di candida Hoftia, 
rinferrarfi: Quid ef bac che duel- 
lo il quale dimora nellempireo 
Cielo fràchori de gli fpiriti An- 
gelici, voglia habitare in terra 
coni figli de gli huominiz Quid 
esthoc: che vi'altra volta voglia 
il Signore della Maefti venire al 
mondo , & effet cibo de morta- 
Mii, Quid fl boc: ch? quello, ch'è 


Yna medéfima effenza col Padre, 


econ lo Spiritofanto voglia vna 
medefima cofa farfi con lAng- 
mo? Che cibo è quefto; che pan; 
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to rinfo;za i cuori, che tanto il. 
lumina l'intelletti ¿che accende; 
la volontà, che tanto ftapore re- 
caall'anime? Che conuito è que 
fto dolce mio bene ? Manhî, quid 
ef boc 1 

Quindi confiderando con oc- 
Chio acuto, che li fomminiftraua 
la perfpicace fede,e lo fpirito del- 
la profetia, Ofea Profeta diffe. 
marauigliato di queftofatto. Et 
pautbunt ad Dominum ,(9 ad bonum 
ctus im noui[Jimo dierum. E più chia 
rofecondo la fpofitione di S. A- 
goftino . Stupebunt fuper deno quo 
reficientur fideles in noui[[imo die- 
rum, come fe haucffe volfuto di- 
re. La carne del Mefsia diuerrà 
cibo dell'huomo ? ò ftupori , O 
marauiglie non più vdite ! Stupe- 
bunt fuper dono,quo reficientur fide= 
les innouiffimo dierum , fi ftupiran 
no, perche dandoci la fua carne 
in cibo, &ilfangue in beuenda ci 
fece vn donocosi ftupedo,che có 
tutta la fua onnipoteza non può 
darci dono maggiore . Quindi 
hebbe a dire l'ifteffo Agoftino, 
che effendo Iddio potentifsimo 
non h. faputo far piùseffendo ric 
chiísimo non hebbe più che dare 
Dicere andeo ( diceil gran V efto; 
uo. d'ippona.) quod Deus. cum 
fit omaipotens, plus dare nonpotuit, 
cum fit fup'entafimus, plys dore né- 
feat, cam fit diuffmus ,. plui. dare 
non babuit . 

Quefto ci volle dare ad inten- 
dere Sofonia Profeta con quel fi- 
lentio mifteriofo, che fi andgua 
forzando di metter a gli huomi 
ni, quaado diceua. Sslese a facie 
Domini Dei, quia preparauii Donii- 
mas HoRiam, quafi dir voleffe. Pri 
‘ma chel'huomo riceuuto haucffe 
quefto dolcifsimo Sacramento, 
fc chiedeua fempre mai ogni di 
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nuóue gratie,nuoui tauori;non è 
marauiglia;perche vi era cofa an 
cora di porerli-chiedere; Se.ri- 
ceaette'il dono fingolare della 
creatione, effendo che dal niens 
téfü ridotto all'effere;é tanto più 
perfétto , quanto: che fuperiore 
nella ragione alle creature irra» 
gioneuoli poreua ben dimanda: 
ré a Dio quello dell'Incarnatio- 
ne, e fe ottenne quefto ; anco vi 
rimañeua il poter afpirare allari- 
Chiefta di quell'altro della reden- 
tione ; ma adeffo, che hà riceuu* 
to quefto pane difcefo dal Ciclo; 
in cui fi ritroua tuttala pienezza 
della diuinitàye quanto ptió dare 
Tddio, taccia pure che fatie rio 
mangono compitamente le fue 
fameliche voglie y non fe li facci 
innanzicon nifgue richiefte, Sí 
dere à: facie Domini Dei, quia prepa» 
wayit Dominus bofliam . 

Piangeua amaraméte Efaü di- 
nanzi al fub caro Padre Ifaac per 
lá perdita della primogenitura, € 

Genii) fapphicáualo, che anco a lui deffe 
la benedittióne: fuglitifpofto dal 
€snütó vecchio , che effendo fta- 

ao Bénedettó Giacob con Ta prin 
Lipal bénedittione y non fe li pô- 
“teva dar altrad lui. | Frumento 407 
wnia'Rábiliui eum $& tibi pofi bec; 

fili mis" ultra quid faciam? : quafi 
detto haueffe , dice il gran Padre 

pach, “PaifcafiotoSi®arrivato doucar- 
de cor- ipiga fi poreua; mon fi'pud andar 
iY olrre y qui ela meta. Hoc ef 

Chultiligperrò dicere: Firmani eum pane cor 

93» sporis Chrifti; dg TIMO fariguiniss t- 
br autem filio ultra quid faciama E 
cosiilbenederio Chritto nell'in- 
fithirquefto-diuio:fsimo Sacra- 
mento hà farro quanto l'orinipo- 
rehza ua poteusne più. olcre» 
paflár fi puó 5 qui fon piantate le 
colonne di Hercole col motto; 
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Non plus Oltra ; perche fù SUNT 
amoreil farfi huomo à vero, ma 
poteus paffare più oltre, vi refta- 
ua il corfo della vita ; & il pelie- 
grinaggio di tanti anni có infiniti 
patiinenti , egual. Fà grande a- 
more il morir per noi con vna 
morte tanto acerbá; e dolorofa, 
cosi colma di fpargimento di fan 
gue, pur poteua moftrar qual- 
chealtro fegno maggiore, ma il 
darefeftefTo in cibo, quefto È ta- 
1e; ché auanza tutti, è il termine; 
ela meta di quanto fi puo fare, 
ne più oltre paffat fi può, Non 
plus thra. Cosi lo prediffechia- 
rifsimamente Efaia Profeta al ca- 
pitolo decimonono ; conforme 
S. Girolamo, e Cirillo l'interpre- 
tano, In dieis erit Altare Domt- 
ni $n medioterra Ægyptis Sarà allá 
tenuta del Mefsia nell Egitto. di 
quefto Mondo, Altare: Domini y 
¡ña terminum eius L'altare è fta- 
to. fabricato alla diuiria onni- 
potenza per titolo , € termine s 
perche oltre di queft'opera, non 
poté farne migliore non fi può 
páffare più innanzi. Non plus V 
tra > Éttitulus ¡Domint tuS tA 46rini- 
nüni ids . E; Cirillo Y aggiunge. 
Er in medio altaris erst columna ter= 
minais Domini, quia 4n tanta difpen 
fione my eri, wrminun nauiganis 
prafixità 
e Ma per paffare a. grandezze» 
maggiori, dió, che non folo ab- 
bondanza di:copiofi cibi; ritro= 
uanfi inquefto diuino conuito; 
ma infieme dolcezzeincfplicabie 
li; poiche yolendo il Regio Pro- 
feta quelle. dimoftrarci, non PO" 
té ne meno vna minima parte ac 
cennarne», me folamente diffe, 
Guflate; dg. Videre quen am Junts y. 
cfi Dominns ,, Quefto ifteffo sepli- Mid 
caua il mellifiuo Bernardo, qual in cic 
ra hora 
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hora di quefte diuine dolcezzas 
inebríato,diceua non faperle con 
parole efprimere .. Guflum auiem 
ili nemo exprimere potefi, nec Chia 
ati le qui merezar gulare;, fed sam 
1um dicere waler. Guflate dg vide- 
teyquoniam fuauis cSt Dominus. 

ccennarono questa dolcezza 
ifacrifici dell'anticarlegge. Co- 

? mandauafi nel Leuitico al fecon- 
do,che nei facrifici,che al Dio de 
gli eferciti fi offeriuano fi vfaffe 
il falese giamai i] miele , Quicquid 
obsuleris facrifici fals condies , ftà 
feritto nel Leuitico al fecondo ca 
po; per dimoftrare, che tuuo 
quello,che all'hora fi faceua folle 
piceno di au terit, e che per altri 
venitfe il mele delle diuine dolcez 
zeriferbato : in quefto tempo (fe 
lice no&ra force) offerifcefì il. mie 
lee non il fale, perche non folo 
habbiamo con eo .noiil noftro 
Dio, malo guftiamo nel dolcifsi- 
mo diele del Sacramento. E che 
il miete foffe fimbolo: della facra 
Euchsriftia affai chiaro fi ritroua 
nelle canzoni del real Profeta, 
> De perramele [aturauit cos, le qua, 
ii parole non fi verificano:fecon+ 
dotaterrera parche mai fi vitro» 
na,che Dio faceffs:cal miracolo } 
di far dalle dure pietre il miele fca 
turire* mitico dunque è il fentia 
mento, né altro ci denota; che il 
miele dille diuinedolrezze del Sa 
craméto,che fi cauano fucchian: 
do dalla viva. e vera piecra di Cri 

. &o; di cui di; l'Apoftolo. Perra 
aatem erat Cbriflue cb uini son 
CE noa félo queftófacro cibo è 
doicilsimo al'gufto 'del'huomo, 
ma è auco e quello vrilifsimo , 
poiche diceil Sigtote,-chie chi f 
cibara di quello: ha Ta vita eter 
na, Ou mimdacat bane par; Diner 
in eternum, Lauaatio Firmiaag 
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difcorrendo di quell'Ynicos e fins 

golar vccello , che; fenice fi chian 

ma, dimanda qual (ia la cagione) 

petche folo nell Oricoté fi ritros 

Uu; X anco perche la naturas 

l'habbia dato quefta fegnalata 

Virtü dirinouará da fe teose 

diucnire in vn certo modo. quafi 

Immortale? con vna fola rifpo- 

fta foddisfacendo a quefte dues 

dimande , dice. Ambrofias -libat 

cieli neclare rores. Nonti ftupi- 

res perche la fenice fia del iempo 

trionfairice, poiche. il fuo cibo 5 

ell fuo berenon è altro fe nonda 
rugiada del. Cielo. Quefto. vc- 
cello dunque lunga, e quafi sem . 
piterna vita gode, perche, di cele 
fte rugiada fi nudrifce; qual vita 
promette il benedetto Crifto, à 
chi fi ciba della fan fantiffima car 
nc;cbeaeil fao pretioü(limo fan 
gue è Qui manducat. bunc. panets 
(dice egli) viuet-in asernum..Quin 
di diffc $... Agoftino. Cumesbo. eg 
potu id cappesant bominess vinoni 
cfursams, nec fitiamt,. boc Veracirer 
non praslat nifi ifle cibus yé potus, 
qui cos aquibus fumitur. immortales 
O incorrmpsibiles facit;: O fontuo 
fo , € diuino conuito ; che Chrin 
fto N. $. ci: hà apparecchiato ! ó 
quanta foauitá e dolcezza appar 
ta all'anime,,: che degnamente lo 
riccuono | í 


Ma. qual :èla:cagione Naper | 


la quale effendo queto diuino ci 
bo di si gran pregio; e dolcezza. 
pure malti fi ritrovano hoggidi. 
nel mondo , che pocá fame; « de 
fiderio di quello tengono? Gere 
mia Profeta dife Omnis bomo:qui 
comederit 'uuam. acerbám y: obflupe- 
fcent dentes cius > Chi mangia sse 
Gite dell'agrefta, ben fisà, ches 
noa fentir à gufto de gli alrri cibi: 
Dichiara quefto luogo Girole. 
È mo San, 
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mo Santo, € dice; vua acerba 
non effer altro; cheil peccato; 


perche ficome l'agrefta è quella; 


forte di vua, che fi raccoglic in- 
nanzi il tempo fenza laífciareo , 
che diuenghi matura, così ipee- 
cato é vn diletto, che prematu- 
ramente vogliamo riceuere in 
quefta vits , purtroppo impati- 
enti d'afpettare i beni celefti,. € 
le felicita dell’altra. A colui , che 
mangia l'vua acerbafegli legano 
di iodo i denti; che noi può gu 
Rar piú cibo Yeruno,& a chi im 
mergene' diletti del fenfo, Pintes 
riori fenfi dell'animá vengono 1n 
inodó a Rupefarfele, che piu gi 
ftat non pao delle: dolcezze di 
Dio. Pecédtá [unt tiá acerba 
(dice Girolamo ) que cemedenii- 
um dentes obflup: fennt , Ut nonpof- 
fint fuamitatem eius" fentire y de quo 
dicitut: Glflaté, 45 vider quoniam 
falis ef Dominut ¿ll che Se cosi 
che fai adef chiunque ta fei 
cheingómbrando l'arisma rsa di 
gueni homo: di terreni diletti 
non accendi in te: vera» fedé ¿$ 
ardente defiderio di 'quefto dol- 
ciffimo conuito? fino à quando 
! andarai diétfo alWarii y «& infipidi 
'€otiuiti def inondo), e delta carne? 
fino'a quando Deuerai di quefto 
calice dorato folo di fuori; pie 
“ho nel di dencro:dixtntg;'e mill e 
fozzúre, che haüendo nelle tab; a 
: *dolte mieleépieno nondimeño 
nel didentro di veleno, e fieler fi- 
nò a ‘quando ftimarai delitie lo 
| fat in mezzo a porci defideran- 
-do eripirti il ventre delle ginam- 
dé , che dan immonde bocche: a 
“mila pena ne cafcano(e Deh! for- 
gi vna volta, ricordati quantioter 


£ 
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ui fiano nélls Cafe ‘di ‘queto tuo c tutttz s 
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gran Padre, e Signore ; che fi ci- 
bano del pane de gli Angeli € 
vergognati di ftartene per tua. 
colpa iui morto di fame. Sorgi 
pur finalmente, € buttati a piedi 
deltuo: caro Padre, e Signore» 
a guifa di vn figliuol prodigo, di- 
cendo . Pater peccasi Sn celum, Y 
orat t6 t am non [utn dignus, Voca- 
ri filius ius : Fac ht ficus Unum de 
mercennarys suis, che non man- 
cherá la fua ardentiffima carita 
d’abbracciarti fortemeptes € dar 
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gli hs per fua, infinita mifericors 
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sQ facto conalodumgue ò Sá 
cramento.mareuigliófo, con que 
li parole Jodirouui o-grot 
no ye qualofa;dirò } poiche voi 
fete nua dell'anime 9o He» sped 
cina delle nofr pi »copfola- 
tionede' noftri M ect memoria 
le:di;Ghrifto, Giesù.,..Leftimiunio 


del fuo-amore,-legato prezàofifü- |. - 


mo del fuo teftamento, comps- 
¿nia delmoftrapellegrinaggiosal : 

legrezzá dci noftro . efilio brag- 
„gia per accendere i fuoco del di- 
-UINO amore , MEZZO per riceuer. 
-la gratie, pegno:della beatitudine 
¿Chriftisna; cper-voié vnita l'ani- 
cmacoblua Spolo , per voi sito- 
- mina Fintellctto y fi fueglia la me- 
oria, $ innamorala volonta., fi 
> diletta H gufto interiore, s'accre- 
i fica la diaotione a:Sintenerifcono 
rleivifeerey s'aprono i fonti dellela 
igrimess addormentano Je patho- 
lini fi fueglianoi noftri defideri , 
-fforufica la noftra fiacchezza » 
uSingagliardifce pes camioare nd 
-larrivare alla fine al celefte monte 
gloria; che Dio conceda a 
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s Col dit deue il Chriftiano sccoftarfi alte Sscrofanta 
Euchariftia . 


af] Ommo onore» 4 
EN profondsriueren 
SU 3a, c diuin culto 
QI porraua il popo- 
ANI d'Ifraelesal pa- 
ZA ne della propofi- 
Tore et rione, pofciaché 

i 'ménta d'oro de máro Sacer 

dotale era cónocaco y figura ef 

pre, de Origene, ‘e SIAM 

brogio'delcülroy Sonore, che 
sod. Amii O pune facrüfhericle dal 
35, O popolo thrifiatrofi deve, Tut 
gine tocó profetrzzorilleántor del Pa- 
Ambr radifo Duáide, iche Rapitöfidif- 
in Loc fe, Mondücauetim G idorauetuat 
6. , omnes pingues. terre. > Tn confpeu 
s nie epr cadent omaes i Legges: Giro- 
amo, Cuir adbint gc va cioe MA- 
giorad;8z edoPorrío until Gran 
di della terra s € wel dodo (petto 
s'inthitlatanno cot profonda:ri- 
uctenie. Gran cola quetta N. 
In tütteTetorie fatta E profane 
fi trota Deae, che fifiano fatti 
i conuiti láutiy éfontuofi; manon 
gich: (ia aro mai adorato: ilti. 
bo da loro^maupiato: 'Anclieil 
popolo Hebreo mañgio'la imash- 


s 
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na appreftave per mano de gli'An 
3. Reg: Beli, & Eliail pa? corto fotto: le 
13 ^ ceneri porcatogli dall'Angelos e 


nondimeno niuno mai adOrü yn g 


tal cibo, mercé che quei Cibi era. 
no [olọ materiali, terrene nien 


te haueano. del diuino ; ma quiil 
Profeta dice sche fi ada & 
adorerà;1infieme; il cibo: tutto 
perche.in.quefto Sacramento ef- 
fendoui la diuimita.di Chrifto per 
infeparabil vnione, ogni ragion 
vuole , che chilo mangia, lados 
ri ancora, e dinanzi a luile prime 
corone del Chriftianefimo.;s'in- 
chinino y: e l'adoring-. In.confper 
AMuesur;cadenyomne s. 5 fcilicet. ipfum 
adorando-fe profieynenies ad terram, 10 
{piega bincognitosi.is :s 
ih Quando Dario. Monarca de' 
¡Perfianicomerriferifcono le Ra- 
tie.) adoraua il Sole, lo faceua fe- 
.ca condurre nelli eferciti, e bat- 
taglie;contro i nemici; incont- 
imente con felt» e ribombo. di 
«tambuxri Scopestalo. a vifta. di 
ctutto l'efercito lo faceua con hu- 
-müifsima: genufle(sione da tutti 
-&dorare;. Et ecco il miftico Sole 
(-0ósi lo chiama S. Gio. Gufo- 
oftomio): che vibra da quell Hoftia 
ton quei raggisilucentis e viui, 
cheabbagliano gli occhi Angeli- 
ED hàn che humani; pero, tutti 
-proftrati a.terra, con hamil riue- 
;renza dobbiamo. adora:lo,e riue- 
irlós Come ci eforta.1] Profeta. In 
confpedtu eus cw yabani genae. 

; Equi fa molto a propofito jl 
Serafino mandaro da Dio alfan- 
to Profera Efaia, Vuole noftro 

: Signo» 


tr 6, Signore habilitare: le- [abbra -di 
quefto gran fcruo fuo. alla:predi- 
catione del diuin verbo, eili man: 
da vn Serafino; quale con:crean» 
za Angelica firapprefenta:volam 
do all'Altare del:Sacrificio dions 
de prende vn carbone accefo,per: 
metterlo in bocca al fanto feruo 
di Dio , non conta femplice ma- 

* no, ma conla forbice ; che quiui 
apparecchiara fi trouaua, El Vos 
Laust ad me onus de Scrapbim , 47 im. 
manu eius calculus y quem forcipe tue 
lerat de Altari 449 teri21t.01 meumyy 
do dixit. Ecce tetigi labra: ta, VI ano, 
feratur iniquitas iHa y dg. peccatum» 
tuum mundabitur , Lafciò quà; che 
Gio. il Bocca d’oro.dice ; che chi; 
cuc fi vuole accoftare al Sacro Altare 
lib.z de del Sacrificio incruento,.bifogna 

saceid. che fia Serafino , cioè ardente di 

carità ;e che-voli da Cieiointer. 

ra, e daterrain:Cielo; cioè; che 
la (aa vita fía celefte,e non terre- 
na : ma quello.chefaal propofi- 

to noftro'é la cofideratione d 'E- 

utimio ; quale vuole, il Serafino. 

hauer prefo con la forbice il car- 

bone, non gia perche temeffe di 

bruggiarüile mani; effendo egli 

fpirito Angelico; ma per la gran 
riuerenza y cheall'Alrare del Sa- 
crificio portaua , ¡Quando Dei wf. 
fu(dice:egli) Seraphim prumam in. 
cenfam ab Altari fumpfits mon mana 
fed forcipe:ab illo fumpram fuiffe nav 
ratScriptura. Quid? fortafje ne ma- 
num comb eret vfpiritun Angels» 
cum; dg beatum ignis non ]«dit; crgo 
propter Altaris fatrificó venerents- 
am sd fa&um e[fe putandum 68 , eras 
enim illud. Altare facrificó - E pri- 
ma d'Eutimio ; lo diffe S. Bafilio 
con quefte elegantifsime parole. 
uod Seraph ille manu propria contin 
gere non fit aufus Altare » fed forci- 
Cipe fit vfus prefers s © boc, ilum 


Enth 
în hunc 
loco 


$. Bafil, 
in c 6, 


M. 


Euchariflia.: 


rst 
exbibwffe "Altari multum honoris ac 
rcuerentie.. Flor: penfate cons 
quante tiuerenza deuc accofta: fi 
colà vn'huomo per riceuer i! cor 
o del Salustore, quando vn. Se- 
rafino tabto riuerentemente con 
creanza. di Paradifo prende vn.» 
ca:bone di fuoco. Quindi con- 
chiude S. Agoftino. Angelica eue 
venta opus cti cum adAltare accedis 
Chr;flus enjos immolavir,C fumitur. 
“Efe gli Angeli ftefsi (quando: 
introducendolo il Padre in que- 
fto mando;diffego. Er adorent cum 
omnes Angeli cius, ) l'adorerono 
all hora con tanta rinerenza, & * 
oggi ancor fedente nel trono del. 
la gloria fua, i medefimi Spiriti 
contütte l'anime beate, come» 
non ci proftraremo noia terra 
alle prefenza di quefto, diuinifsi- 
mo Sacramento, doue rifiede ap 
punto l'iftcffa Eccellenze,e Mat- 
flå diuina? 
Fatto mirabile, c degno di eter 
na memoria d'Aleffandro il Me- 
gno riferifce Valerio Mafsimo» 
che facrificando.a Gioue,e fra gli 
altri vn fuo paggio dinanzi all AI 
tare del facrificio tenendo Yna 
torcia acccfain mano, a.cafo vna 
fauilla cafcatale nel braccio vol. 
le rimediare al proprio Incendio, 
il che veduto da AlefTandro fü ri- 
pielo, rincorato infieme , affer- 
mando effer cofa indecente, che 
ifacrificanti dinanzi agli Dei, fi 
muouano , e però li comandò, 
che fi fermaffe immobil fino al 
fine del facrificio y e fe bifognafle 
bruggiarfi y fe ne contentalle , % 
allegraííe infieme, perche raddop 
piata faris la vittima del facrifi- 
cio, sifle immobilis femper (diffe 
egli) donec confumpiuta fucrit fas 
crificium , dedecer entm facrifican- 
tes ante Deos quomodolibes moneri; 
quod 


s Ang. 
ler. $8, 
de Tépo 


an P. 4^ 


Valer, 
Max lí. 
de culta 
Acor. 


$ Amb. 
num 
Virgin. 


A 


Bp.c9 


Eccl.in 
Himn. 


16$ 


quod fite cómbiri ¿ompinzas, combus 


raris gaudeas”, quóniam dmplicabic 
Wr me fain fin O riuctétiza: 


di vn'Îdotatra ; dice". Amdro® 
gio, quanto infegnérad ogni Cri 


. ftiano quàndo fiall Altare, non ' 


de fall Der, ma del vero, e vil 
un Dio, Creatore;e Saluator del 
Mondo,quale équiuiil Sacerdo- 
tese tutto i! Sacrificio infieme in- 
cruento, ches'offerilce eterno 
Padre in memoria petpettia della 
facratifsima pafsione del Figlio, 

_Souuengaui N, in confirma- 
tione di quefta verità la genuflef- 
fione, & adoratione di ventiquat 
tro Ré di Corona fatta a quefto 
ammirabil Sacramento colà nel- 
l'Apocaliffe al quarto doue Gio- 
uanni Santo riferifce di hauer've- 
duto in alto , e rileuaro palco 
l'Agnello nel Trono y tinto, e ba- 
gnato difangue, aperto vn libro, 
& incenfando l'Altare cô gli ara- 
bi odori; a tanto miftero fi pro. 
ftrarono tutti chini, e riuerenti. 
Et Viginti quatuor. Seniores caci- 
derunt infacres fuat , © asoraue- 
runt Viuentem ín fecula —feculorum, 
Figura efpreffa della riuerenza, 
che alla facrofanta Euchariftia fi 
deue. Il Trono é l’altareni profu 
mi fono l'incenfi de Sidoti, 
che l'incenfano, l'Agnello è quel 
miftico Agnello Pafquale tinto di 
fangue per memoria della (uz, 
Paffione, i Ré fono i fedeli, però 
proftrati a terra tutti. con bumil 
riuerenza dobbiamo honorare, 
eriuertre queto facrofanto Sa- 
cramento , come n’infegna fanta 
Chiefa . Tantum ergo Sacramentum 
veneremur cernbi . 

Saggiunge alla riuerenzs , la 
purità con che deuce il Criftiano 
accoftaríi al facro Altare. Et in 
uero preparatione Angelica ; «a 


Buchariflia | 


difpofitiorie-: fanta effer deue 
quella di ciafcuno , che vuole cis 
bárfi del páne de gli Angeli. Mia 
ftériofidimo N. al propofito fù 
quel fitto del grande amico di 
Dio-Giacob regiftrato nella facra 
Genefi al trentefimo quinto ca- 
po,che (endoli impo&o dal foura 
no Signore, che in rendimento 


di-gratie per.effere ftato liberato E 


dálie mani d'Efar , gli haueffe fat 
tó folenne facrificio; egli prima 
di efeguire il diuino comandamé 
tó andato alla cafa, comando rre 
cófe a fuoidomeftici, Prima clie 
haueffero tolti via gl'Idoli quat 
li sdorauano : fecondo che» 
fi hauefferolauato, terzo sche fi 
haueffero mutato le vefti. Locke 
tur eR Deusy 44 Iacob , Surge s O de 
Scende Bethel; (9 babita ibi, facqs 
Altare Deo, qui apparnit tibi, quan 
do fugiebas Efaù fratrem tuum . Ias 
cob vero conWocata omni domo «sua; 
ait © JAbigite'Deor alienos, qui ina 
mtdiovetiri funt ; (O mundamini, ac 
murate vtflimenia Veflra, Che ca- 
priccio ftrauagante è quefto di 
Giacob ! Non fi poteua fare il 
facrificiofenza di quefte attionir 
certo'che si y perche non effendo 
egli quello; che adoraua gl'Idoli, 
ma li domeftici , perche yuoles 
chefilauino eglino: Dipiú egliy 
che doueua fare) il facrificio, era 
cola conueniente filauaffe; e mu 
taffe anco le vefti, non quegli» 
perche dunque vuole , che fi laui 
no,emutino levei: NO fid mara 
uiglia, percheci volle dare vna re 
gola vniuerfale del modo come 
riceuer fi deue quefto diuino St 
cramento, oue il figlio di Dio € 
offerto in facrificio all'eterno Pa 
dre, e qualunque anima Chriftia 
na, che lo riceue; facrifica fe fefe 
fa al fuo Creatore . : 
"iv es Primie. 
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Transi 
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Caís.in 
hunc 


pfale 


Primieramente , chi vuolrice- 
nere degnamente la facrofanta 
Euchariftia, deuetoglier via g! T- 
doli; che adora , & ama faifcera- 
tamente; quali appunto fonoi vi 
tij, e peccati , che pero diceva a 
Dioil Santo Profeta Dauid. Vi- 
de [i vis iniquitatis in mc efl; & de- 
duc me in Ura eterna, Simmaco leg 
ge. Si via 1dolí in me et. Vaglia- 
miinproua di quefta verità quel 
lafentenza che lafció Scritta l'i- 
f:effo Profeta; qual' hora parlan- 
do d'Iddio Noftro Signore diffe. 
Qui dat iumentis efcam ipforum s 
pullis: coruorum inuocantibus eums. 
Che miftero fta afcofto in quefte 
parole, dice Caffiodoro! Noi fap 
pismo, che la prouidenza di Dio 
fi fende a tutti”, come dunque 
dice Dauid; che folamente i cor- 


¿ui fono pafciuti da Dio: vi € gran 


differenza N. fra icorui, efuoi 
polli: icorui come che fono for- 
riti di penne, volano perle fpa- 
tiofe campagne dell'aria,e da per 
loro fi procacciano il vitto, però 
notì fono da Dio proueduti con 
alciin particolaf modo, ma li pol 
li d? cordi, perche fono ignudi, e 
fpogliati di piume > e fprouifti di 
Tfiàmano aiuto , li prouede Iddio 
di celefte rugiada. Quia corui ad 
désorandum cádautra incumbunt > 
adto indigni [amt €t a Deo peculiari 
aliqua prouideniiawWiriantur: at Ve- 
ro pulli, qui adbuc paternas efcas 3 
jade fetores cadauerum beneficio æ- 
tatis ignoranti, een funt qui celcfii 
vore diuinitus fustemtetar . Eta mio 
propofito vuole accennare, che 
quei fono indegni di riceuere il di 
uino Sacramento, che come cor 
vi fi fatiano delle humane delitie, 
uiterren:s Voluptatibus po fcuntur 
indigni funt Vr pane Eutcbarifiico ve 
fcantur y dice Caliiodoro . - 
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Appreffo fa di meficrilauarfi. 
Lenemint. hia con qual acqua fi 
deve far quetò? con la compün- 
tione del cuore, cónlelagrimes 
có'l dolore. Fislpropofito quel 
fatto, che fi legge nell Efecto álca 
o decimofefto , che douedo nel 
diferto difcender la manna per ci 
barfi Pifracliti, prima fcendeug 
dal Citlo Ta pretiofa rugiada sd 
quella terra ouc effa caderdovea. 
Cumque defcenderet nofe fupcr ca- 


fira ros dcfceédebat pariter, € mona. F.: 
Altri con il Lirano leggono. Cum in, 


ros opermiffer faciem terre, defccn- 
debat Manna. A che fine; dice il 
dottiffimo Abulenfe, la rugiada 
precedeva la manna ? Sapete per 
che dice egli? acció la manna non 
fi foffe macchiata caderidoimme 
diatamente sù la terra; per accem 
pare a noi, che chi vuol riceuere 
degnamente la manna celefte del 
facrofanto cibo de gli Angeli, € 
necefrario che fia puro, elaui la 
confcienza con la rugiada delle 
lagrime. Certum eS! in manna ( di- 

e l'Abulenfe ) qui Chrifius est, 
antequem defcendat in pebtus homt- 
js. [1 al:que fordes criminum haerent 


Abul. 
inc Ils 
Num, 


fl&us emitratur, et per contritionem! 


do lacrymas expyrgentur . 
Adéffo intendo la cagione, per 
cheilbenedérto Chrifto douen- 
do andare nel Cenacolo per in- 
ftituire la facrofanta Eucariftia, 
volle; che prima foffe introdotto 
quiui vn vafo d'acqua . Ecce in- 
troeuntibus Vobis in Cinitatem, oc- 
curret Vobis bomo amphoram aque 
portans, fequimini eum. Arriuato 
poi al Cenacolo., prima di dare 
fe ftefTo in cibo a gh A poftoli vol 
le loro lauarei piedi. S#rgita ceng 
Q7 ponit vestimenta Sua ; Deinde mid 
fit aquam 1m peluim» € cepit lanare 
pedes difcipulorum è per darciad 
Pe V inten- 
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sede in intendere, dice Beda , ehe prima 

ci Giriceuer quel Criftiano il corpo 

Luc.  efangue di Chrifto, deue purifi- 
car l'anima fua da ogni macchia 
di peccato ( benche minimo fia) 
con il pretiofa licere delle la- 
grime. 

Per finecomandò Gioba'Tuot 
ferui, che fi haueffero mutato le 
vefti, Mautate Deflimenta veska, 
Ma quali vefti fono eglino que» 
fte, che da noi devono mutarfi 
percommunicarci degnamente? 
fono gli abiti vecchi de viti), e 
le male confuetudini. Cosilo di- 

Pibe» ce Paolo Apoftola. Deponite ve- 

” — terembiminem:, (7 induite nouum y 
qui fecundum Deum creatus efl jm ju. 
fta, € funttitate veritais, 

DiCelare Augufto racconta- 
no le ftorie, che hayendo fatto 
va fontuofifsimo. hanchetto a” 
fuoi amici, fra l'altre cofe magni- 
fiche, che volle fi fofero vedute 

Saon, in efi vna fú che coloro iqua- 
Zr doueano. andare a cibaríi dí 
* quelle viuande, fi haueffero fpo- 
£liato delli vefti ordinarie , e fof- 

fero vefiti con le vefti delli Dei, 

che andandoaluimente, non fo» 

lo. non fariano. tati ammefsi al 
conui:o., ma: li harebbe graue- 
mente punito y came troppo ar- 

diti & indegni della (ua menfa .. 
Granfuperbia parue queíta del. 
l'Imperadore Augufto, ma il fece 

per accennar l'efquifitezza delle: 
viuaade apparecchiate alla. gran 
cena... Manon è puaro» fuparbia. 


del mio: Signore il comandare s: 


che chi vuol cenarefeco.nel gran. 
conuito del Sacramento. dell'AL- 
tareyfi (pogli del vecchio Ada 
moye (i vets del nuouo, della di. 
uinaliarea:della gratia. Lo dice 
riten Dia per basca di Dauid 
ru, Profeta, Ego xi cO] edi O fes 


ly excelfi omnes . Legge S. Gi: ola» s tien 
mo. Ego feci vos Deos efca mta, in hunc 
Se düque fa diuenire Dei per gra. 10 E- 
tia a coloro che degnamente lo ^^^* 
riceuono, qual vefte hauer dob- 
biamo? al ficuro vefte immacu- 
lata, vefte pura, vefte lenza mac» 
chia. Induite nouum bominem. Co- 
si ci eforta S. Paolo . 

¿Quandoil figlio prodigo s'au. 
uidde , che la fame lo flimolava Lucis, 
a far ritorno in cafa di fuo Pa- 
dre, moffo a compaffione queÑi 
in veder tanta miferia nel caro fin 
glio, riuolto.a' (aoi ferui diffe, , 
Cito proferte Holam primam, Gran 
fatto è quefto: Sid il figliuol pro- 
digo quafi moribondo per la» 
gran fame, & il Padre vuol prima. 
che fe li meita yna candida vefte? 
con gran. prudenza tutroció fece 
egli , dice l'antico Tertulliano, pere! 
perche la menfa.alla quale il figli» preti 
uol prodigo. douce effer conui- 69. ` 
tato, era. figura di quella del fan= 
tiflimo Sacramento dell Altare 
che però faceua di meftieri, che 
compariffe con vefte vaga, cor- 
rifpondete alla. mae&à della men 
fa. Voflem: priRinam recipit ( dice; 
Tertulliano). anulum: quoque accio 
pit, atque ita. exinde optmitate Da= 
minics Corporis Vefcitur.. 

E quel Ké del Vangelo , di cui 
fcriuz 3. Mattheo, qualhora ap- math, 
parecchio. vna. menfa. reale, eco» 
uitó. molte: genti, diff? ad vn gio» 
uane, che temerario. 050 d'entra- 
re fenza la vefte.nuttiale. Ami 
ces quomo 4o. büc intrafti . non babens 
veftem nuptialem} Come fe dete 
to haued-, La vefte, che tu tice 
ni. addoffo non è conforme al- 

Ia m2 afa, alla quale fei ftato cone 


tuicato, Onde riaolto g fuoiferai, 


comandò , che foffr ributtato in 


dietro, c pofto in ofcura carcere, 
E Tunc 


Tunc dixit Rex minifiris: ligatis ma- 
nibus, € pedibus eius mittite cum 
in renebras Exteriores , perche noi 
intende(simo , dice S. Agoftino , 
che fe con la vefte dell'innocenza 
non ci accoftiamo al facrofanto 
Altare, come indegni faremo cac 
Ciati Yi3; € mandati a penare eter 
namente nell'ofcuro carcere del- 
l'Inferno. Ecce qualem fententiam 
(dice S. Agoftino ) mercbitur as- 
dedic dire, qui ad conuiuium nuptiale» , 
Ecl' 1defhlad Altare Domini ami ebriofus, 
Gen. 41 apt odium in corde retinens ,prafu- 
mis accedere, : 
Mi fouuiene di Giufeppe giu- 
fto, che qual'hora fù portato a- 
uanti Faraone per interpretar il 
fogno , che hauta hauuto la not- 
te; dice la facra Scrittura, che lo 
tofarono, eli mutarono la vefte, 
chc teneua addoffo , Protinus ad 
Regis imperium cdnclum de carcere 
lofepb tonderunt, ac vefte mutata o 
nà obtulerunt ei. Il Padre S. Agofti- 
4.6.5. no quefto paffo fpiegando litte- 
ad lin. ralmente , dice che li mutarono 
Ja vefte , perche non era bene, 
che compariffe auanti al Rè con 
quella, che tenuto hauca nella 
carcere effendo ftracciata, brut- 
ta , e fordida; e litofarono ilca- 
po, acciò compariffe bello, e gra 
tiofo . Giufeppe può chiamarti il 
Chriftiano, il quale lungo tempo 
è ftato carcerato con le carente 
del peccato, & è vícito da quefte 
carceri mercè al pretiofo fangue 
dell’Agnello, & è ftato condotto 
alla libertà della gratia, adeffo fà 
di bifogno che fi accofti alla pre- 
fenza di quel fupremo Ré Chri- 
fto benedetto, ma Vefle mutata, 
con vna vefte di purità; e di buo. 
na vita, & tonfo capite , non con 
rancori, € nemicitie; ma con pu. 
ra mente, difcacciando via ogni 


3. Aug, 
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mal penfiero: Onde ci eforta S. 
Gio. Grifoftomo, che adorm di 
virtù ci accoftiamo al facro Al- 


s.Chryt 
Homil, 
32 in» 


tare , sbandendo da' noftri cuori Mix. 


peccato. Nulus lu 
das afjifiar, nullus auarus , inhuma- 
nus accedat nemo, evsdelis d mihi- 
fericors , nemo prorfus immunivs z 
Het ad communicantes dicó, namta- 
les hec menfa fufcipit . 

Hor dimmi vn poco Chriftia- 
no, come ti accofti tu a qucfta 
facra Menfa? fe vieni puro dicot 
pa mortale, ò te beato jriceue- 
rai la vita , ma feti accofti cons 
peccati , O te mifero , & infelice, 
che farai fatto reo di morte eter- 
na. Ne ti credere, fia picciolo 
peccato il riceueréindegnamen- 
te quefto diuinifsimo Sacramen- 
to; percioche é vno de' piú enor 
mi, che dal principio del mon- 
do fi fiano commefsi,e che meno 
Iddio. fopporti, e più feueramen 
te caftighi; & è gran marauiglia, 
perche non fi vegga fcendere dal 
Ciélo qualche gran caftigo fopra 
di te. Toleró il benedetto Re- 
dentore i furti di Giuda, foppor- 
tó le fue mormorationi ; hebbe 
patienza cffendo dalui venduto, 
ma quado egli fi communicó in- 
degnamente, lafció che fatanaffo 
il faceffe fchisuo,, & intiero pof- 
fcffo prendefle di lui. El pof buc- 
«cliam (dice il fanto Evangelifta) 
iniroiit in enm Satbanas. E.fücio 
notato da Pafcafio Abbate. Ixe 
das donec buccellá acciperet, quam 
mis mente fancius , interdum tamen 
à Domini bonitase leniter , crcbroque 


qualunque 


fed poRquam indignus m)ftica pre- 

fympfit,imafit cum Diabolus; Y Qui 

prius untabas , càm, accepit » conti- 

Cioè . Giuda, 

communicafle , 
qne 


2 


Io.1p, 
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bench: foffc peccatore » alie vol- 
te nondimeno dalia 
gnore piacenolmente, : 
fo hora con gli altri, hora folo 
era auuifato ; me poi ch'hebbes 
ardire di prender indegoamente 
il diuino Sacramento; i! Diauolo 
gli entro addoífo, & oue prima 

„Raua dubbiofo » poifubito fe ne 
víci fuori. 

Che s'hà dafare dunque men- 
tre fi viene a riceuer quelto diui- 
noSactamento 1 Vna gran pre- 
paratione dene precedere; Ma, 
qual farà quete 2 Che porritar 
vn'huomo per Dio: -S. Paolo in 


e ben fpef 


bontà del Si- . 


| Euibariflis. 


poche parole, ma miftcriofi dime 
cel'infegna, dicendo. T'robcrau- 
tem feipfum homo, c7. fic de pane illo 
eda. de calice bibat, Non ardi 
fca nettuno di accoftarfi. indegna 
mente a quefia facra inenfa, fen- 
za prima apparecchiarfi benc : 
ma qual farà quetoappatecchio? 
Riuerenza, e purità dicofcienza, 
fantitá di vita fi richiede. Vitam 
tuam ex18è iudica ( dice Teodo- 
reco )canfcientiam fcrutavc, & exa. 
minare, @ rune donum fufcipe. Que 
fto apparecchio facendo. noi. ha- 
ueremo la gratiain quefta vita y 
e la gloria nell'altra . 


DELLA. FORTEZZA, 


GHE LA SACROSANTA 


EVCARISTIA 


DONA ALLANIMA CHRISTIANA; 


Per abbattérey e fuperare i nemici vifibili, & inuifibili» 


Ono senza dubio 
alcuno tutti mira 
colofi i nomi; e di 
uiniititoli che» 


n dona la facra. 
NIE Scrittura, al San- 

RE tiffimo Sacrame- 
"do'dell' Altáre : lo chiama. pane 


151,77 del Cielo. Panem cali dedit.eis. Ce 


dellA gnello. Beati 


"falutifera, Medici vinti mfe- 


zelas Rinatione nci, Albero di Yita, 


Vincenti dabo edere de ligno vite» 
E ton cento» € mille altri-titoli 
vien chiamato: ma che? forfe fo 
no fenzá miftero tutti quefti no- 
mi*non gii, me accennano gli 
effetti. mirabili, che cagiona nel 
l'anima: quefto diuiniffimo Sacra 
mento; E albero di.vita a chi de> 
gnámente lo riccue, è medicina, 


; petcheguarifce leitrfermità fpiti= 


tuali dell'anima fatio di mieles; 
perclie'àddolcifce? &fatce di fand 
ciulliy perohie nudrifce l'incipieus 


-'tij E cenas che fi fà di notte, pets 
che ilfenfo:&i deue lafciar guidare 


¡dalla fede € pane del Ciclo ; pers 
che è vna caparte ficura della 
gloria, 


1. Cor, 


S, Tlre- 
od. iT.» 
hücloo 


Å poc, 
cap. 2 


lud. 7 


Era accampato contro di Ge- 
deonevngrandiffimo efercito di 
Madianiti  & effendo egli con 
foldati , grand 
meua, malddio per afficurarlo», 
Süuleuati o Sedeone;'e 
vi quietamente a' padiglioni de 
tuoi nemici, '& attendi cio ches 
yditai. Vaffene Gedeoae, efen- 
te vn “oldaro, il quale racconta- 
ua vn fuo fogno ad vo'ultro, eli 
‘diccua ché gliera apparlo di vi- 
dere, cheda’ padiglioni di Gedeo 
ne v(cito foffe vn pane cotto fot 
10 lé ceneri il quale hauea diftrüt 
toje mandato fotto fopra tutto il 
fuo efercito y il che quell'altroin- 
tendédo , cominciò a fofpirare, 
e dife. Ahi; che vuol fignificare 
queño fogao, fe non che la fpa- 
Gedéone: farà quella , che 
farà ftragge di tutto ib cémpo'no 
fro Ció vdendo Gedeone, pre- 
e cosi. pofe in.» 
iordiné quei fioi trecento folda- 
iti; e diede loro vna trombas:& 
iyn lumecoperto con vafo di cre 

ta, & in quefta guifa affaltó ine- 
ene ottenne fionorata vit- 
Volle con quefto figno Ld 
- dio darci vna belliffima figura «di 
quefto diuino $acrameto, i) qua- 
le è il veros e viuo pane:cclefte;, 
echiamafifpada;. scció tu fáppi, 
che per te effendo pane ,'contro 
de tuoi nemici e fpáda, a te qual 


pochi 
gli diffe, 


da di 


fé animo grande, 


mici, 
toria. 


Entbapifiia. 
gloria che Hanno a godere gli 
eletti pel Paradifo. . Q efti fono 
i titoli se gli encomij, chefi dos 
nano dalle Scritture. alla facrofan 
ta Eucha:ifti wma a mio. propofi 
to fà quello che gli fü daro in fi- 
gura da quel foldato di Gedeòne 
qual'hora vedendo vna fogaccia, 
che fcorreua perPefercito dei Ma 
dianiti, la chiamò fpada. Nono 
boc aliud, nifigladius Gedeonis. 
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pane datà nutrimento; e vita, a° 
nemici luo! qualsada tor:d ja 


forza» 


e: dará morte», Ne di ciò 


vi douete marauigliare, dice S. 
Bernardo > perche quefte cofe 


wedetediftinte n 
poiche ilnofiro 


elle cofe creates» 
Chrifto è infie- 


me cibà, efpada: cibo che rinfor 
za; fpada che difende. Nec quem 


quam moueat , qu 
dixerim; 


od idem Verbum» 


dr abun y Y gladium,quafi 


impoffibile,, vel abfurdum fit. Non 


emente: te- 


rufalem 


le,guardie; 
,leciti i Capitani: 
citai pone in ordine per abbat- 
cerla; mail benigno Signore vuo 
dez che fi m ae il Profeta inco 
sigran perigli o; però.foggiunge. 
Fs f fume, tibi frammento. Ve 
quante. flratagemme di guerra, 
quanti bellici ftrumenti, quanti 
«guerrieri fi muouono per abbat 
terla? per difenderti dunque in si 
commun pericolo, fatti proui« 
fion disrumento, e del.rimanens 
te non temer nulla, Il frumenta 
Cogun'vn lo sà.) figura il facro 
cibo dell Alrare;.]a Città affedia- 
ta e quafinogla anima 


wipaia cola fran 
« [unt nobis in Deo, ds efi Deus omnta 
4mnobjs. se Ogni. cofa habbiamo 
noi in Dio; -e Dio ftelo.è in noi 
tuttele.cofe 
Fü chiamato vna volta il Pro- 
feta Ezechiele da fua diuina Máe 
fà a rimirare la gran guerra» & il 
lungo affedio fatto nella Città di 
Gerufalem ; e. cosi gli diffe Con- 
nerie facicm tiam ad En 
Gerufalem Città 
gloriofa, forte, & invincibile,mu 
rainefpugnabilila circodauano > 
torri altiflime l'afficurauano;fof- 
fe profonde la difendeuano,huo- 
mini coraggiofi la cuftodiuano 5 
erano fedeli le fentinclle , cautes 
vigilansili foldati,fol- 


, Era 


ajperche Omnia 


dionem Ie- 


s Berne 
fer, de 
Affum- 
pr virg 


Ezech 


tuttauolta l'efer 


fedele, 
necmi- 


Vedi 


i 
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nemici, che l'affediano fono il 


"7 mondo, demonio, e carne, hor 


Acn, in quefta fpiritual "battaglia fias 


$ Chryf 
in pl.22 


ss. 


Prong. 


; mioinsi fatta maniera fortificati 
- dal celefte frumento dell’Eucari. 


ftia , che facilmente vincer potre 


. mosi crudeli nemici, però diceua 


Dauid Profeta, tuttoció preues 
dendo in fpirito + Parafli 41: coma 


c fpeRumeo menfam : aduerfus cos qui 
; tribulant me . E dell'Eucharittia 


l'intendono Cirillo , Cipriano ; 
Ambrogio; Pafcafio, Grifofto- 
mo, & altri . 

Suole bene fpeffó generofo Ca 
pitano per difendere le fue fortez 
ze difponer fentinelle; e formar 
trinciere, andat per il campo con 
fortandoi deboli, rincorando i 
codardi, e confirmando gli intre 
pidi; e métre vede che il nemico 
fti in precinto di dareTa battaria, 
egli grida, all'armi,all'armi Ho- 
ra l'inciraato Verbo, che'fra cen 
to, e mille titoli, che dalle facre 
Scritture li vengon dati; anco có 
quellodi Capitano fü ingrandito, 
Ecce testé populi dedi cum. Bucem ac 
precepiorem genibus, vede il conti 
nuo affedio, che vien fatto all'a- 
nima Criftiaaa; e grida allarmi , 
all'armi per difender la fortezza 
di quefanima. Sapientia edificà- 
uit fibi domum, excidit columnas fep 
tem, mifcur vinum y & propofuit 
menfim suam ; mifit ancillas fuas , 
vi Vocarer ad arcem, ‘E ad mantas 
Cinitatis . Cioè la fapienza del 
Padre, ch'è il Verbo iticarnato 
edificó vna café, ché appunto 
fanta Chiefa, comfette colonne, 
chefono i fette Sacramenti : ma 
qualifaranno fe armi per difen- 
der queita Città dell'anima no- 
ftrada' fieri affal.i de’noftri nemi 
ci vifibili, &inuifibilit lo dica, 
quando foggiunge, /casse come. 


Eutbariflia . 


dite panem meum , de bibite vinum, 
quod mifcus vobis, Venite pure à 
fedelia cibarui del mio corpo (di 
ce Crifto ) & a bere del mio fan- 
gues che ti dara forza, e vigore 
contro ilnemici. His verbis ( die 
ce S; Tomafo ) mos Dominus 44f4» 


s. Tho: 
ip opua 


lutare conuiuium inuitat yin quo pre fosie 


parauis preciofum cibum , corpus [ci 
licer, (5 fanguinem funm . Cofa 
inudita farebbe N.fe nemico efer 
cito affediando vna fortezza, il 
Capitano in vece di efortare li fol 
dati a prender l'armi , impugnar 
fpade, elancie ; diceffe loro, Ola 
Soldati mici coraggiofi, ecco Pin 
nimico efercito , che ci viene in- 
contro 5 apparecchiate le tauoles 
& attendete a cibarui a bell ag- 
gio: quefta fembrarebbe attio- 
ne ftrauagante, e lontana dall vf 
ficio d'accoito Capitano , e non 
folo farebbe degno d'ammiratio 
ne; ma diriprenfione, anzi di fe- 
uero caftigo.. Quefto dice Eufe- 


bio Emifleno non fuole accade- a, 
re nella: mehía de’ mondani, dor hom s. 
ne fono appreftati cibi terreni de pat- 


ma ben si. nella menfa del facro 


Altare,doue mangiando il corpo «pif. ^ 
e fangue del Signore, ogni fortez 54... 
zas acquiíta per abbattereine- nel, 


mici. Quindi diffe S, Cipriano, 
che la,menfa dell’Eucariftiaè l'a 
meria d'onde i Santi Martiri s'ar= 
mauano contro i Tiranni, e gli 
rendea ficuri della vittoria ; Cosi 
anco dice il Santo ; fe noi ficuri 
effer vogliamo di ottener la vit- 
toria dell'infernal nemico, armi- 
amci della forte armatura dell'Eu 
cariftia. Quos 1ntos effe contra ad- 
smerfarimm aolumus „munimento Do 
minice faturitatis armemus + 
Chi non sò che fù marauiglio- 
fa la fortezza, che dimottro il , 


giouinetto Dauid, qual'hora in. 17 


elperto 


Reg» 


Phil 
Habe 
de An. 
tig. Bib 


efpérto: ‘nefl'efercitio dell'armi s 
non:fofo non. osò d'affrontar il 
fuperbo Gigante Goliat, ma an- 
cora fcagliando cótro-di lui vna 
pietra , lo fé cader in terra, e pos 
gli tronco l'efecrabil tefta? Hor 
fapetein virtù di chi puoté tan- 
to Dauid: Non d'altri, che del 
fantifsimo nome di Giesú. Rac- 
conta Filone Hebreo: nel fuo li 
bro chiamato antichiti della Bi- 
bliz; chein quei cinque fafsi rac 
colti da Dauid per combattere». 
contra Goliat , fcriffe egli i nomi 
de gli huomint pidilluftri ; che» 
foffero fiati nel mondo. Nel pri- 
mo quello di Abramo,nel fecon- 
do quello d'Ifsac,nelterzo quel- 
lo di Giscob», nel quarto quello 
di Mosè, nel quinto i! nome (di-. 
ce Filone ) del fortiísimo, cioè di 
Giofuè, che nel! Hebreo éTiftef- 
fo, che quellodiGiesú; ma con 
qual di quefti vi credete voi, che 
percoteffeil Gigante: col primo 
di:ete;chi'egli cauò fuori della fua 
talca paftorale, e bene, ma qual 
fù il pmo : Quando fi pongo- 
no molte cofe in vn facco , quel» 
la chef l'vItima ad efferui poftea» 
¿la prima ad efferne cauata fuo- 
si; qui I'vitims ,clie vi fi pafe: fù 
Ja pietra col nome di Giesù; dun 
que quefta fü la prima, ch'egli 
tolfe, econ cui feri 31 Gigante, & 


egli fteffo lo diffe . Tu Venis admes 


cum gladio, bañta, & clypeo , ego 
wenio adte in nomine Domini Cxer- 
senunni. Tu vuoi combatter me- 
co con la fpads, l'hafta ,e lo fcu» 
do; &io col nome del Signore 
degli eferciti : ma: nom combat- 
té David coo Ig pietra? cett o che 
3j,come dunque dice di combat- 
tere co'l nome del Signore ? pers 
«hein quefta pietra vers il no- 
mae di Giesù : fi che ben diffe, che 


Euchariffia. 
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combatteus in queto nome; ma 
pietra bianca in: cui € ftritto il 
fantifsimo nome diGiesiche ne 
figura; che fie rapprefepta? Laz 


Tacrofanta Eucariftia; dice Vgo- Huze 


ne Cardinale; la candidezza del- 


ti dell Hoftis ,inome la prefen- 
za del Saluatore: Dauid ben pa- 
re che l'intendeffe, perche pofe 
quefta pietra.nel zaino, oue fo- 
gliopoi paftori porreil pane, ac- 


la pietra il candore,e gli acciden- Ew 


Card. 


húe: 


ciós dite Si Girolamosbbatten- ,, x. 
doil Gigante Goliat, moftraffe a. zon. kic 


noi , che di li-prende la forza sc 
Farmi, d'oride prendeil. pane per 
cibarfi. Hot fe la figura di: que» 
fto diuino Sacramento fé vitto- 
riofoilgiousnetto Dauid di quel 
l'orgogliofo Gigante, come ilves 
ro, & reale Sacramento- non farà 
noi vittoriofi di tutti li noftri ne» 
mici? 

Siracconte nelle fauole de" Poe 
tisdi vn principe,che haueua vno 
fcudo di lucidifimo criftallo,e di 
virtú cosi marsuigliofs,che com 
battendo co’ fuoi nemici ; quan- 
te volte egli lo difcoprius , mans 
dausa guifa difaette, e difolgori 
si risplendenti raggi y che fenza.a 
poter difenderfi li fuot auuerfa- 
rij era forza.che cadeffero in ter- 
ra. Ma ecco il vero fcudo ditu- 
cidifsimo criftallo ,il diuino Sa» 
cramento, che con la fola pre» 
fenza atterra tutti i fuoi nemici y 
di cui forfe intefe Paolo Apofto- 
lo, mentre diffe. In ommbus fw 
mentes fcutum fidei , che del diui 
nifimo Sacramento l'intefe San 
Girolamo, quando che fpiegan- 
do quelle parole d'Efaia - Pone 
menfam, contemplare infpecula, co- 
medenses, (I bibemes, furgite Prin- 
cipes, arripite clypeum, diffe acu- 
tifimamente» Per Prophetam dici- 

l turad 


Ephcí 
+ Hie- 
Ton 19, 
4 lib.2 
Hot. 


In vita 
s.Clata 


Lol 8» 
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sup 8d omnes (pédewtes; 0t come den 
tes , do bibeter corpus: O fantnim q 
nem Sbrifli ;oertanturoin principes: 
Ecclefie 49 cum vtpoftolo andiant:, 
Sargire y arripit clypeum fidcs in? 
quo poffisis ignita didboli «jacula cx. 
tingueren ) ALIAS IU, 

Quettosi éil vero fcudo , che 
ci fà ottener vittoria di tutti i no 
ftri nemici; e fe ind; volete «na» 
bellà fperienza; raccordateui di 
quello, ehéifeceda fanta Vergine: 
Chiara 5 che fcorgetido<affalcatà 
14 (na patria JARE da' Saraceni; 
ella fola tutti fipofe in'faga.. Et: 
iñ qual: maniera 1';co'l prefentar | 
loro folamente ducto lucidiffi- 
mo fcudo del diuino Sacraniens: 
to, perche ella appena con que-: 
fto'fcudo appérue :fó pra le mura! 
dela Cirta jche quei Soldatitus: 
vi íinpüdriti,fübitó a più poreretì 
diedero a fuggire: ma qual mata 
uiglia che do facente lares pre- 
fenza ‘di quero: divino (Sacras 
mento,poiche TREO effetto de- 
tiva? fede dalla figura di Tdi! * 

Erè fiato vintó l'efercito de gli 
Ifracliti forro il: Capitano Gio- 
fue da gli habitatori della «Città 
di Hai; Se vna volta fra Patres 
quefti iperfeguiravanó fierame- 
té } finche Giofuè (cos icoman- 
dandolddio ) alzò! it alcó!if fuo 
ido & ecco fubito "cambiarfi 
forte ,*& gl'Ifraeliti perfeguitari 
cacciar in fuga i perfecütoti loro; 
vccidetli , erouinar tuttala Cit- 
158 acció noiincendeffimo qui: 
toimportaffequefto feudo alza- 
to da G'ofué , nota la facr Scrit 
tura, ch'egli nod l'abbsfió: mai, 
finchenon fi diede. viima coma. 
pimento alla vittoria, Lofie ve=: 
rò (dice ilfacro Teko) mon'contras 
xit manum , quem in fublime porre- 
xeras tenens clypeum y donet inierfi- 


| Éutbariflia. 


cerentur omnes babitátores Hai; Ma 

à qual fine fraccarfi Giofué inte- 

ner alzato quello fcudo? non fa- 

rebbe iftato meglio ch'egli ha- 

uefe: combattutorcon dá fpada ! 

O fe pure:delto:fcudò volea ya- 
leria che feruiua tenerlo in alto? 
più tófto pareua doueifi tener 
auariti al volto, dal petto , aC” 
cióchelo ripsraffe dalle faette de’, 
ndémici:!Fù rúrtoció fatto mifte- 
riofamente in figura di -quefto dis 
niño Sacramento, ch'è ib vero 
feudo delnostro Capitano Gie- 
say equeño fi tiene in alto pere 
che effer deue riuerito, e adorato: 
da tutti; 80 in effer veduto an» 
che folamente dì forza , & ardire 
apli amici ye mette ip fuga tutti 


i nemici... Ch'è quello che in al, 251.72 


tro luogo diceus Dauid. Exarg as, 
Des, & diffpentur inimici dutt 
fagiantz qui oderanvicuma facita 
enD , &4 giufti che faranno fra, 
ratito? Tuffi epulentur > Q7: exultent, 
inconfpeñis Dei «Sichel'iftefla fac 
cia diuina e fa/banchettar i giu» 
fi; e pone in fuga i cattiui : ma 
que banchettano i.giufti, (6. 
non nella facra menfedell’Altare 
alta prefenza di quefto:Sacrame-, 
to: dunque l'ifteffa è; che mette, 
iti fuga à fuoi nemici <> Vdite-il 
Regio Profetacche quefto preui-; 
déndo inifpitito, diffe: Parati fa 
confpetum^o menfam aduerfus €05 
quitribulam me, Fui grandemen= 
te perfeguitato da’ miei nemici 
(dice Dauid) & il mio Signore 
mi diefefe semarcome ? forfe con 
eferciti armatiz non già | ma fo- 
lamente:con apparecchiarmi.v4 
rra! menfa marauigliofa, ch'è quel 
laintuifi dà queto facracillima 
cibo 

Gran fatto fü quello, che ac. 
cadé in perfona di Elia perfegui, 

tatg 


Pp de srr 
Fucbari Hia. a | 
nuitur, quod cibusiñleymanibus4n 
gelicis.defertar & referury per qué 
ofira infinitas TELHGLMI: 330 sss 


TEL dall'empià Tezabelle., poi- 
Reg: ché affalito da graue affanno > €' 
fugpirféne via, Timuitergo Elias, 
e Jirgens abit, e giunto fotto vn' 
albero, pregò Dio,che lí toglief- 
.  felavita. Cumque veniret, O fes 
deret fubrer Unam iuniperum » perj- 
pir anima fue, tut morerciur- Et ec 
co appena fi pofea giácere, che 
li comparue vn'Angelo, quale de 
ftendolo; gli dife. Surge, Uro 
medė: Alzati pure Elia, nonié te 
po adeffo di dormire; prendes 
quefto pane,e mangia allegrames 
te; perche gran viaggio ti reftadi 
fare . Grandis enimtibireStar. 914. 
In vdir quefte parole il buonElia 
Salzain piedi, e vede a fuoi pic- 


de, di qhello Y ciba, & ecco farò 
dnei + quéño Pant Aepuîtò 
il viaggio perlo fpatio di quaran 
ta giorni.e diquerante nitti fifo 
al monte di Dio.Horeb. Qui cii fur 


rexiffer comedit,d5 bibit.& ambuianti., 
draginta: 


in fortitudine cibi illius qua 
dicbus. (7 quadraginta ne Cibus, vfq; 
ad mote Dei, Horeb. Figura efprefla 
s 15, fü quefto pane dato ad Elia, di- 
$2p.q 
^d 


22? pifia, poiche gran forza dona. 


all'anima criftiana meptrefi ritro 
ua in quefta valle di lagrime , che 


fl communica degnamente di po: ror 
che 


ter refiftere alle perfecutioni, 

di continuo ci fanno il mondo;il 
demonio, e la carne, e Hi vincerle 
e confirmollo l'Abbate Pafcafio 
ne! libro che glo fa de Corpore 5 dj 
Saguine Domini» cosi -dicendó. 
Hoc quippe cibo,ac potu'Helias-de ma 
nu Angeli paflus; quadraginta die 
bús, Y qualragiñta no&ibuny per 
quos pre ins $ecülum defignatur int 
forritudime vfant ad montemí Dei di 
€i peruemiffe. Ex quo patenter qn. 
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& Sig. 
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indicibile timore ‘fù cofretto * s 


i defdo il 


Àtoysfodetolil coeli 


ce Angelica Dotjóre, défi Eudar | 
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Confirmo queto mio. : pens 


fiero con vn fatco .ffirebilz regia 
frato in $, Giouanni .dl decimo: to. 
igno; capo «€ ponderato dalis 
&effo Pafcafio. 1n quella doloro- 
fa notte , quando il benedetto 3 
Ghrifto fe mandò all Horto di 
Getfemani per orare conforme 
alfuo folito ne comparus fubi- 
to lo fcelezato Gilda pérfar pre- 
dà dell'innocesire-Aghello ; &iui ,,;- 
peruentitisidoppo haven queftis 9: 
con ikfinto bacio di) pace: tradi. 
to il Macros ecco.di fubito ¿ol 
dátilo preferó ye legarono:con 
grandiísima crudeltà, maltrattan 


di "a fuccineticio, lo.pren-, dolo in mille ced, ilche u 


on Pietro Sao f 


fuo Macftro , con animo di vcci- 
der vngitre gf altri {he più info- 
fente fi moftrò in oltraggiarlo,ma 
r ‘fi permifsione,non altro 
¿hePorecchio li troncò. Simons 
ergo Petrus babens gladium > eduxit 
eum, d$ peycujfa pontificis fernumos. 
€ qbfcidisguriculam € sdcgar am, 
Vaicercabo adeffo randPadre 
Piicafio, d'onde tanto ardite, e 
mus forza inn pecchiarello 
om'era Pietro; tn opporfi al fü- 
ore di fanta gente armata, ches 
al parer di Ruperto Abbate; atri- Ruper 
uaua al numero di fei cenio? co- ilo, 
me non temette, come non satt- 
uili ; come, ftette coraggiofo ? € 
rifponde-diuinamente. che la for 
za; ilvigore;é l'ardire l'hebbe dal 
Ja facrofánta Eucariftia ¿la quale 
poco prima hauca ricemuto nella 
Cena: per mano del benedetto 
Grito: onde non è ma;auiglia fe 
cosi ardito, ecoraggiofo moftro 
fi: Vaiye adeffo le parole di ques 
X fio 


nt AAA 
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Tico. ft Padre. Non Petri, fed Chrifli 
&sang. COrporis fortitudine su: borto.admi- 


nii randa operatá funt... Quitidi €j che « 
T cut a 
it Santo Profera Dauid chiamoil 
Diuinifsimo Sacramento; pane 
de” giganti, edi haomini forti, 
fecondo interpretatione di S.Gi 
Pres rolamo. "Panem Angelorum , man 
loc, — ducanit bomo: Pánem gigantum , 7 
forttum;, legge egli, perche noi in 
tendefsimo; che:gran forza , e vis 
goreticeue l'anima criftiana da. 
quefto 'diuinifsimo Sacramento. 
s Chiy -Con'ragioñe dunque; dice S; 


hom.ó GiovGrifoftomo y che doureffi- 
adeo. mopartendoci da quella! menfa 
effer tome leoni; che fpirano fuo 
CO, per fpauentar ilconifteffi in- 


Eutarifhia. 


fernali. Tanquam Leones ignem fpi- 
rantes abilla menfa reccdamus , fan 
Wi diabolo terribiles,» Siche armifi 
a noftro danno l'inferno, faccia.» 
l'vitimo sforzo il Demonio, yni- 
fcanfi contro di noi tutti j nemici 
vifibili, & inuifibili, che giammai 
Cc potranno nuocere fe dí ques 
fta forte armatura dell'Eucari- 
ftia faremo armati; anzi vitto» 
riofi vfciremo dalla zuffa » e nel 
fine Poi. di noftra vita faremo 
condotti nel campidoglio del Cie 
lo per riceuer l'immarcefcibil co» 
rona dela gloria, che .Dio N. S, 
per fua infinita mifericordia fi de 
gni concedere a tutti, 


DELLE SPIRITVALI 


ai higa iride Ere e iz sz; 
| conos 55 Che fi glilano: | tate 
NEL:SANTISSIMO 


SACRAMENTO 


DE LIA 


L T'A'R E 


Da chi loriceuédegnamente; 


El Vperbi titoli,e glo 
d wow] riofinomivfurpa 

«Sé, ronfi i Principi, e 
Monarchi della 
terra dN, che fe 
forfé riuolgerete 
curiofolo guardo 
‘così nelle ditines come nelle pro» 
'fane Storie,trouarete che Nabuc 
donofor volle chiamarfi Rè de 


JAY 
Jo 


Regi:, Aleffandro. Magno vni. 
uerfal padrone del mondo; De» 
metrio efpugnator, delle Città, 
Annibale domator delle più fue 
perbe:corones Mitridate riftora. 
tor delle: Republiche, Ciro yen. 


‘dicator de gli Dei; l'Auftriaco dis 


fenfor della Chiefa:-Chriftianifsi» 

o il Franco, è l'Ifpano Cattoli. 

CO; e fedele; ma il noftro Dio có 
PS dn effere 


effere i] Ré de’ Regis e Signore» 
de’ Signori ; Imperadore de. gli 
huo mini , € Monarca de gli An- 
gélialcro titolo nó. volle fe.li:def- 
Pål: fe, fe non di dolcese foaue,Iddia 
delle: dolcezze» Dulcis, Y redlus 
Dominys.. Quindi è y che fi com- 
piacque Peterno Verbo primas 
della fua incarnatione palefar&s 
quefte dolcezze per mezzo delle 
diuine Scritture , quali afagian- 
do il Serenifsimo Ré d'Ifraele di- 
ceua; Quam dulcia fancibus mets 
eloquia sua, fuper mel ori meo! Dol 
ce nella fua Incarnatione s €. pet 
fegno ne &illarono ambrofia; € 
nettare i più fcofcefi monti della 
AmoC terra, Inilladie dsftillabunt montes 
* — dulcedinem: Dolce nel fuo glorio- 
fo natale di cui difse. $. Agofti- 
der de no. Dulcis dies y, veré dulcis, Y 
Nau. cuit penutewtibur veniam portas. 
Dolce nell'accerbifsima Paffione, 
circondato da gli Hebrei quafida 
eo sio, PI mordaci com'egli: medefimo 
217 fe nelagaaua. Circumdederunt me 
ficut apes: e cercando toglierci la 
natia dolcezza. Fecerunt: eum no 
bis in pa[fione dulciorem, vi gube- 
mus, (7 Videamus, quam [nauis ef 
Dominus, Sù di quefto luogo di- 
s, Aug. CeS. Agoftino: Dolcifsimo.non 
agar dimeno comparifce hoggi in que 
& fto Diuinifsimo Sacramento, del 
l'Altare,doue contenti indicibili , 
e delitie inefplicabili anime diuo 
te con faporofa dolcezza fperi- 
mentano:e quefte hauendoaffag 
Cants giate la fpofa, tutta feftofa, e gio 
n[ a E 
cx. 7». lima, quafi fuori di fe medefima, 
diceua , Comedi fauun cum. melle 
meo. Ouerocon1Settanta Ga- 
v Amb, "Edi páncm cum melle: meo. Qual 
lio.s de-luogo S. Ambrogio, sé Gregorio 
scr 3. Nazianzenoydell'ammirabil Sa- 
ch cramento l'intedono: Ondel Ak 
Pal bare Pafchafio feguitando la Tra 
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duttione de Settanta, hebbe a di 
re. Illum panem, qui de celo defcen 
dii , comcáimut s ds tdeo dicitur: Co 
medi pancm cam melle meo, quoniá 
inillo Diuiniga s dulcedo O huma- 
nitas predicarur exe 

Potrei dirui N. quefte. dolceze 
ze del diuiniffimo Sacramem- 
to dell'’Altare effer. ftate om- 
breggiate in quel libro. dato è 
mangiare al Profeta Ezechiele, , 
conil fapor del miele, Es fufum> 
cfl in are mco ficut mel dulce. Potrei 
dirui in quel miele guftato da Gio 
natà; chein vn fubito gli reftitui 
la defiata luce de glocchi. Intin- 
xit f auum mellis , (7 illuminati fine 
oculi eius. Potrei dirui in quella 
mifteriofa pietra; della quale dif- 
fe il Profeta, De petra, melle fatu- 
rayit.cos ; intela per Crito da S. 
Gregorio Papa. Piacemi nondi- 
meno il dire , efferne ftata bellil- 
fima figura quel fauo di miele ri: 
trouato da Sanfone nelle fauci 
delleone, Etecce examen apuro 
erat ín ore [conis y G fauus. mellis. 
Qual luogo fe bene $.Girolamo, 
e Ruperto l'intendono dell'vni- 
ueifaleallegrezza perla vittoria 


-dell'Incarnato Verbo contro il 


fatanico leone; fe bene S. Am- 
brogio l'intende della fapienza di 
Cri&o fortiffimo leone della trie 
bu di Giuda, fpiega ad ogni mo- 
do quefto luogo. del. Santiffimo 
Sacrameto dell'Altare la Chiofa. 
Et ecco fciolto -quell'intricato 
enimma dell'iftefso Sanfone. De 


comedenti.exiuit cibus , dy de forti | 


egreffa efi dulcedo, cioè di quel for 
te, che prediffe Efaia, Vocabstmr 
admirabilis , Deus. foriis y di quel 
forte al cui cenno tremano le tar 
taree bandiere , di quel forte po- 
'tentifsimo domator de’ venti ;.€ 
miracolofo tranquillatore delle 
ETUR 3 teme 
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tempefte, Eeréffa éfi dulcedo, di 


STI». cui dice S. Temafo . "Per quod [pi 
<> ritualis dulcedo'in [uo finte degustas 


tir. E Santa Chiefa: 'O quati fia 
uis efl Domine fpititàr tuus, qui 
vl dulcedinem tuam rá Jilyos ation 
Firares , pane fuavijjimo de calo pre- 
$lito. efurientes repies bones, fafti- 
diofos dites dimittens manes, 
Quefto N. fà quel fauo di mie 
le, che nelia menfa i Difcepoli di 
Emmaus appreftarano' al bene: 
detto Redentore! «At ill; obtule- 
runt ei partem pifcis affi O fa um 
mellis ^, ‘intefo per il benedetto 
Crifto da S.Gregorio . Pass mel 
lis Chrislus defignare poteft in quo 
humanitas efi velut cera , mel Tero 
intra ceram efl dulcedo: Dininitatis 
ejus, Quefto citrola Sapienzi, 
al decimofefro. Angelorum (fea 
nuriuiBi populum tuhm- df parati 
panem de celo preStinaft rlin finela- 
bore, Subflantiam ensm tuam dlce.. 
dinem tuam quam infilios babes, 
'ostendebas. Quefto- Pretro Apo- 
‘Rolo. Sí tamenguiafiis; quoniim 
dulcis cl Dominus, del diuino Sa- 
cramento intefo da S. Gaudentio 
eda Cirillo Aleffsndrino s Che 
però S. Cipriano diffe , la dolcez 
za di quefto panefüperardi gran 
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s.Grég. 
Hom. 

24.in» 
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map. 16, 


tPetti.z 


8. Gand 

ct. de 
tronsí. 
$.Cyrili 
Alexi- 
ànIo. 
5. Cypr, 
fer «de 
Cuna x A C» 
Dom. cezze di quefta fita, ripiened'a- 
marittimi condimenti. Hic pats 
omar carnalium faporum grits- 
menta, & omnium exuperar dulcedi 
num Voluptates , 

Quefta figurava la manna, che 
nell'arca fi confcrüaua al parer 
di S; Pietro Damiano, ‘per l'indi 
cibil dolcezza; che in fe pacchia. 
de. Hec profe Plo puram, atque fia. 
Ccyatà carnem Redemptoris exprimit 
que proculdubio dulcedinem perpesug 
Giumiaticincladit s 


Taccio il dire ; che fe il panta 


$ petr, 
Dam 
fer de 
4nuent» 
Crucis, 


Encaristia: 


ammelato molto conferifce alla 
foprabondanza de gli humori,co 
me dice Galenosquefto gioua ale 


l'indifpofitioni dell'anime.!Paffg n 


con filentio quel che fcriue Pli 
nio y moli effer vifiuti lungo t&- 
po con si'pretiofo licore, estichie 
fto Pollione da Augato, comes 
fi foffe mantenuto cosi gegliar- 
do. rifpofe. Intus melie , foris olco, 
E quefto ammirabil Sacramento 
Ci dilunga la vita; come del for- 
tifsimo Caleb riferifcono glianti 
chi Hebrei per efferfi cibato del- 
la manna, della quale dice Ja dia 
bina Scrittura, Guflv/aue eius qua 
fi fimile cum melle . Ma non pofo 
tacere ció che dice Clemente A- 
leffandrino,che fi come le api nel 
la vaga aurora fpaffeggiando per 
le fpatiofé campagne racco¿lio- 
no dal giglió , e dalla rofa lerug- 
giadof- dolcezze;e con induftrio 
fo artificio fabricano i loro dol- 
cifsimi lauori : cosi l’Incarnato 
Verbo colfe ogni dolcezza, e la 
racchiüfe rie] bianco velo delli ác 
cidenti del pane nel diuiniffimo 
Sacramento dell'Altare.4pes ( di 
ce tgfi) ex bortocolligunt flores. dy 
foiea quód exflovibur collegerunt fa 


Cho dulcsfimo perfolaunt: "Sic Chrî= 
lunga le mondané delitiejede del : e[fimo perfo! 


Pus ex borto mundi bsius accepit bu- 


* mantravem noftra y 07 dulviffimam 


fauum mellisreddidivaobis ¿Econ 
firmollo la Spofa, che affaggian- 
do si pretiofo frutto, diceua . Et 
frutlus esas dulcis gusturi meo.cioè 
ilfcutto di quefto cibo celeftes ; 
dice l Abbate Affalonea Ofruflus 
bone , fructus faptdiffime , omne ba- 
bens deleBtamemtum > 
Onde guifadi celefte Protheo 


diuote y che degnamente Sac 
Coftano a riceuerlo, fi come del. 
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fi cambia al guíto/ dell'anime. 


la mannadice la Divina Ícrittura ` 


& in 
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Exod 


i6" &inparticolare del miele. GuHuf- 


que eius „quafi fimile cum melle: & 
in altri è lega0 di vita; per leter- 
nità, che ci promette,in altri é vi 
no per la compuntione de' com- 
mitsi peccatijin aliri pane perla 
fortezza, che ci. communica a re 
fiiere all: molte, e varie tentatio 
ni, & ia alt. ie dolcifsimO miele». 
In alys cf lignum Vita propier gter- 
muaiem, in alyseft vinum propter 
compa: Clionem,in alijs eR pants prop 
ter fortitudinem, O in alys ei man- 
na propier dulcedinem, Cosi difcor 
rel Abbate Affalone. 
, Nom più fi dica adeffo, lamo- 
re. Melle, © felle facundi[fimus, 
perchel'amore delbenedetto Cri 
tto nella fua vita ci lafciò nelle 
(pecie Sacramentali la dolci(sima 
carnefenza mefcolamento d'ama 
€ Amb TEZZE € dolori, di cui di S, Am- 
iis. de, brogio. Vides quod ia boc pane nul- 
sacra la fit amaritudo, fcd omuis fuamtas 
fin Non più fi vaatino i faui d'I- 
bla; 0 il bugiardo nettare, ela 
mentita ambrofia de gli antichi 
Dei: mentre quefto è il diuifsimo 
nettare, che trasforma, e rendeil 
. Grifiano vn'altro Dio, di cui dif- 
Cioe Se S.Girolamo. O ¿fía facratiffima, 
Teti. Guam vere comedens Deus efficitur . 
Ne più fi preggi l'antica età, qui» 
doa piccioli bambini, ch'erano 
battezzati fi dauaillatte,& il mie 
renl le ( come dice Tertulliano ) S#- 
des. fcepsimellis, O lafis concordiam pre 
da guRabiit, poiche nell'augaftifsi- 
e mo Sacramento , quafi api amo» 
rofe Panime de’ fedeli libano frà 
illatte de gli accidenti del pane, 
il miele del fangue di Crifto,chia- 
s. Ben mato da S. Bernardo . Amor amo 
in Cat D 
rum, 09 dalcedo dulcediaum , Onde 
all'animacrittiana che degnamé- 
te ficommunica ben fi può dire. 
Cant 4. Mehi lac fub lingua ma, e 
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Chesegli è vero,com'é verif- 
mo N. quel tanto fi legge del Se- 
rafico S. Francefco ; quando pro 
f-riua il Santifsimo nome di Gie 
súypertanta dolcezza fi leccaua 
te labbra, come fcriue 9. Bona- 
uentura , quali cftafi di celefte g- 
more, quali dolcezze di Paradifo 
che inzaccherati contenti proue 
ranno l'anime criftiane, che fi ci- 
bano della delcifsima Carne del 
noftro Redentore, micle chiama 
to da Ruperto Abbate, che intro 
duce al beneno Crifto parlante 
con la Vergine , c le dice. Faunus 
tuus cgo fum y d7 meltuum, quia De- 
us tuus 4 €] filius tuus; ondefi ad- 
dormentano in dolcifsimo fonno 
di altifsima contemplatione l'ani 
medetedeli per si loaue dolcez- 
za. Tanta cfi enim dulcedo bus 
vini , €t fopiat omnes fenfus corpo: 
ris; dice11 medefimo Ruperto. 
Conuincente argomento. di 
quanto hó detto fi è, che a mol 
ti Santi éftato concello per ifpe- 
ciale priuilegio prouare fenfibil4 
mente quefte dolcezze nel riceue 
reil Diuinifsimo Sacramento del 
PAl.are.Te chiamo in reftimonio 
adeo ò suuenturato Monaco 
Ciftercienfe ; che nelcommuni- 
carti per tre giorni continui len» 
tivi nellatuabocca il fapore del 
miele, Dillo rà.ò Vergine Chig- 
ra, che nel giorno dell'Epifania 
fofti cosi rapita dalla dolcezza di 
quefto pane diuino, che dimors4 
fti per lungo tempoin eftafi amo 
rofa col tuo celefte Spofo . Fan- 
nefedeò Caterina di Siena, che 
mancaui a te fteffa , tanta era ab 
bondante la foauifsima dolcezza i5. vig 
chè più volte prouafti: Et oue fi s'Fhiii» 
lalcia0S/Filippo Neris che nc Nes 
prender il Corpo del Signore fen 
tiva straordinaria dolcezza, che 
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però faceua tutti quegli atti che 
fogl.ono far coloro, che guítano 
di qualche foauifsima viuanda. 
Nel prendere ilfangue, lambiua, 
e fucchiaua có tal affetto il Calice 
che pareua,chenon fi fapcffe frac 
car da quello, bauendoui lafcia 
to imprefsiinfino a fegni de'den 
ti? Oye fi lafciail B.Gio. d'Aluer 
nía, che vn giorro trál'altri dop 
po hauer celebrato > feati nell'a- 
nima füa tanta dolcezza, che ve- 
nendo meno, fü creduto buona 
ia via Pezza per morto? Que infom- 

B Aloy Ma filafcia il B. Luigi Gonzaga 

gi “della Compagnia di Giesù il qua 
le nel communicarfi fentiva tale 
dolcezza, che perdendoi fenfi , 
era di meftieri có epitime cordia- 
li richiamar l'anima fuggitiua alla 
“bella luce del Sole? tante fono le 
dolcezze di quefco ammirabil Sa 
cramento; che fi belle metamor- 
'fofi poffono cagionare. O dol- 
cezze, ò dolcezze del noftro Dio 
che non sd, fe non effer dolce! 

Dal 24 Dulcis, d7 re Gus Dominus. Qual lin 
gua potrà ridirle fenza vn foaue 
ftrugimento di cuore, amorofo 
deliquio,&dolciflimo fuenimen- 

à:  todife medefima. 

Can: — Eadeffo intendo quel belliffi- 
mo Iuogo della Cantica. Introdu 
xit me Rex m cellariafua, e xultabi- 
muss ds latabimur inte, memores hu 
berum iorum fuper vinum , confor 

iudi mel'intendimento di S. A mbro- 

Shan: BÍO sche dice, fpiegando quefta 

los Scrittura. Qui ad facram Euchari 
fiiam admistisur, in cellaria fuain- 
trodicit eum Cbriflus , Ubi inenarra- 
biles confolationes San&i percipiunt 

gr ra, ¿hi enim funt fruélus diuer[i, ibi funt 
duin, bona libamina y ibi mella fuamia, Et 
de per: il B, Lorenzo Giuftiniano lafciò 
gdib, ÍCritto, all'anime giufte , che de- 
sap 3 gnamente fi communicano fico 


cede vn fiume di foauifsime dol- 
cezze. Fxuberans confirtur gratia 
boc Sacramentum digne fumentibus ; 
cx Milo entm quedam vifi: antis fpi= 
ruus «C melliflua fuauitatis demon 
fratur emanatio,per qua omnisVizor 
intersoris hominis roboratur . 

E nel'iftefsa Cantica al capo 
fecondo , io lego, che la celette 
Spofaraffomigliò il fno Spofo al 
pomo; Sicut malus inter ligna f)lua 
rum fic dile@us mens inter filios. E 
queíto con gran miftero , dice S. 


Teodoreto, perche il pomo nel . 


tatto € molle, nel gufto dolce , 
nell'odorato foane,e nell'afpetto 
giocondo . Tale è il noftro Signo 
re, Saluatore , € Spofo il quales 
col celefte conuito della fua San- 
tifsima carne, e pretiofifsimo Sã- 
gue» riempie tutti li noftri fenfi 
di foauità, e dolcezza indicibi- 
le. Sponfum appellat pemum ( dice 
Teodoreto ) qui quidem, 9 taflu 
molle , © gusu dulce, & vdora= 
tu fuauc O afpellu' iucume ums, 
ac Venustum ` talis eff Dominus noe 
Ber , & Saluator, (7 Sponfus qui con 
muko fuo fenfus omnes noftros. ex- 
pler fuawitate , 

E quefta è la cagione N. fe 
mail'hauete intefo; perche il be- 
nedetto Chri&o nell'vltima Ce- 
na, prima d'andare alla morte» , 
volle communicar fe fteffo , non 
già per aumento di gratia, che 
di ciò non era bifogneuole , dice 
S. Tomafo, ma per guftare que- 
fia dolcezza . Jdcirco Cbriflum fe 
volui[fe commuricare in Cena ex fuo 
corpore , non quidem ob augmentum 
gratie , fed vi guitares talem dulce- 
dinem. 

Etinuero quante tribulationi 
fi afaporano p mezzo di quefte 
dolcezze? quante amarezze di 
‘queta valle di miferie fi raddol. 

z i cilcg- 
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cifcono j come fi foffrirebbono 
le varie tentationi del Demonio, 
fe non fi mitigaffero con quefto 
fauo di miele della Sañtifsima Ea 
cariftia, ficurifsima Caparra delle 
dolcezze del Paradiso : Che però 
diffe Dionigio Areopagita. Tan- 
ta efl buius diuini Sacramenti fuaui- 
tas, Ut ineffabiles cali delitias ex da 
ius diuini Sacramenti delitys facil 
conúcs liccat. 

Non ti lagnare adeffo ò pec- 
catore , fe non proui quefte dol- 
cezze, quando vai a communi- 
carti : e come vuoi tu fentirle » fe 
ripieno fei di ben cento, € mille 
fceleratezze , e peccati? fe non» 
hai vero dolore delle tue colpe? 
fenoné fermo il tuo vacillante 
p'oponimento: Dimmi vn poco 
quanto fei trafcurato nella cugo 

. dia de gli occhi e del cuore? qua. 
to mutab:le neilepromefre a Dio? 
quanto amico del proprio inte- 
rele , quanto defiderofo di fod- 
disfar éa fenfuali.diletti, quante 
fon viut Ie tue pafsioni, intiere le 
male inclinarioni, e pefsimi gli 
andamenti? Delicata efl diuina con 
folat:o (dice SFB rardo!) Y son 
admitti alienam . Accede igitur s 
éónchiudeil B. Lorenzo Giufi-' 
niano, Y Mmandaca Sacramenta cele 
fia, mentis perirala affeltù, das 
sente illius: mercaris: faginari dl» 
cedine.: ` 

Deh voi Angeli del Paradifo, 
che fiete Papi del Sempiterno A- 

Fileje di continuo vi cibate delle 
dolcezze della diuinità di Crifto, 
voische fiere ingolfati nell'ocea- 
ño delle delitie, e:contenti; voi 
che per tattal'eternità vi nodri- 
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te di quefta ambrofia celete nd 
l'Empireo,fcendete hoggi cal Cie 
lo, mache dico fcendete? parla» 
te da quefto Altare,0u€ invifibil- 
mente adorate il Creator dell'V- 
niueifo , dite vn poco a quefto 
opolo quante fono le dolcezze 
del noftro Dio, nel diuinifsimo 
Sacramento , che 10 non pofo 
con lingua di fango dirne purvna 


minima parte... |. 
Ondeiiuolto à YOI MIO Crea- 


tore.e Redentore, confidato nel- 
la voftra divina mifericordia gri., 
do con S. Agoftiino. Mercar Do: 
mine omnia amarefcere fed tu folus 
dulcis af p.reat cnimemeesqui es dul 
cedo Vira, per qué omnia amara dul- 
corantur , Amari ( 0 dolce mio 
Signore) mi paiono tutti li gus 
fui. gli (palf, & i piaceri di queto 
mondo: “ed iu folus dulcis dppare= 
as an:me meg. Tu che feiilmio 
bcne la mia vita, Ja mia fferan- 
za, ilmioteforo, c farai ( fe Cosi 
ti piace ) a miaeterná, dolcezza. 
E voi N. che quafi api amorofe 
fiete venuti a raccorre le foauiffi- 
me dolcezze di quefto miele y la= 
(ciare rifolutamente Vaculeo del 
peccato, e col foaue fafurro dek. 
la fanta Oratione gite di piaga in 
piaga conla diuota meditatione 
delia pafsione del benedetto Cri- 
fio alibarele dolcezze di quefto 
dininifsimo Sagramento. ,. ins 
cui recolitur memoria paffienis eius s 
acció vn giorno .con la divina, 
gratia prouer pofsiate quefte dol 
cezzenella gloria crerna, che il 
Signore vi conceda pex fua infiai 
ta mifericordia. : 


alt)... 
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DELLE GR ANDEZZE,. 


ET ECCELLENZE 
DELLA FEDE 
Chrifliana ; 


E che dene accompagnarfi con l'opere buone 


|'Eccellenze, e pre 
rogatiue della no 
ftrafantaFede fo 
no cosi grádi N. 
che nop poffono 
da lingua huma- 
"E na a pieno fpie- 
gait „Bafta folamente dire, che 
enza di lei écofa impofsibile di 
piacere. a Dio.Cosilo diffe Peo- 

Ecb lp Apoftolo.Sine fide intpoffib.le ef 
placere, beo + 11 medefimo viene 

s. aug COnfitmáto da S. Agoftino;il qua 
fer. 2$ Je dice, Conftat nemnem ad ve- 
deTép rim poffe peruenire beatitudinem. nio 
fideo Placeat, dy Déo neminem pla- 

cere poffe, nifi per filim Fides hag; 

efl bonorum omnium fundamentum, 

Fides éT bumana falutis initi: fine 

bac nemo adfiliorum Des coufortium 
peruenire posest, quia: [jme iffa nec 

£n boc feculo quifquam iuftificationit 
confequitur gratiam , nec i futuro 

vita pofidebirererná, E cofa certa, 

che Niuno può arriuare alla vera 
beatitudine ,s'egli non fia amico 

di Diore che non può alcuno pia 

cere a Dio, fe nón per mezzo del 

le fede, perche elladilfondamen 

to di tutte le Opere buone, la fe- 

de è principio della humana falu 

te , fenza di quefta niuno può 
peruenire alla compagnia de figli 

di Dio, poiche fenza di effa ne in 


ì 


quefto fecolo può alcuno confes 
guire la gratia della giuftificatio», 
ne, neanco'nel futuro poffedere; 
la vita: eterna. Cosi dice S. Aga- 
fino ; l'ifteffo fi potrebbe confir- 
mare con slcre fcrivture, e Padris; 
fe non foffe ehe la materia per fe, 
fteffa è affai chiara. 

Ma che cofa è fede: i Sacri Teo 
logi communemente la diffi nifcg,* Thom 
no cosi. Fides efl habitus-imtelle us. m Md 
quoñon videntes certe, infallibibim, 
ter ea omnia credimus, que ab Eccle, 
fia Deo reutlante proponuntur. La 
fede e vna credenza ferma,che da 
Pintelletto fenza veder piu che tá 
to a tutte quelle cofe,. che ci pro 
pone fanta Chicfa. gouernara dal 
lo Spiritafanto : fiche conuiene i hg 
alla fede l’ineuidenza delle cofe, 
mache fi credano con più.certez 
za , che fe fi vedeffero con gli 0c« 
chi, o fi tocceffero con mani, 

Bella figura dituttociò n'hab- 
biamo nell'Efodo al vigefimo ca, rxog, 
po. Sene ftauailgranlegislato», 22 
re Most colà nel facro monte Si. 
nairiceuendo ls legge di Dio, has 
uendo prima publicato: leditta 
per comandamento; dell'iftefTo , 
che niuno hauefîe ardire d'acco- 
ftarfi al monte, e mentre parla- 
ua Iddio.c6 Mosé,i tuoni ft mol- 
tiplicauano, crefceumno lampi , 

e le 


È. Bern. q 


fer. 4 in 
Cant, , 
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Fede 5 Oopiri: 


ele voci atrerridano tatto il po- 
polo Ifraelitico : ma vdirè per vo 
ftra (eil modo di partar@del qua- 


lef ferue lo Spiritosato în fignifi- ' 


Cár que&o fatto . Cuius amé po- 
palus videbat oces € lampades, iT 
fonitii buccing Niedéua lé voci; & 


có gli occhi, fi odono con l'orec- 
chie; fimilmente il fuono. Che» 
Mose: habbia veduto "le. vo- 


latas argento . 10 ti vò fare vn pa- 
ro di orecchini d'oro Ymaltati 
d'argento. Il che pate affai fuori 
di propofito di quello , the la 
Spofá dimandaua, cioè , che fi 
lafciaffe Vedere ‘Chiaramente alla 
Scoperta ; Indica mibi bi paftas » 

vbi cubas in meridie ? Ma ecco il 
miftero . Voleua dire lo Spofo : 

Brami ò cára Spofa vedermi chia 
ramentéì noh è cóbueniente que 
fa, fe non ché prima adopetil'o 
recchie per dote, entra là fede; Fj. 
des ex auditu, &all'hora mi Cono 
fcérai , perche iin fatti ta fede fi fo 
dá hell'vdire, non già nel vedere, 
effendo ciò riferbato per l'altra, 
vita, Credimus (diffe S. Agotti- 


"Gigi o£ idit auris: ; audiui te, 


-a chiara vinta vivagheggio. Nic 
camentocalas mens videt te. ' 


"tore.. Vidde 


no vi;tognofcamus » mon cognofti- 
mus: Os credamus . Ouid esl enum fi- 
det y nifi aredere quod non: Usdes è 
cfto volle dare ad intepdere 
Dauid Profeta; quando con quel 
lo fuo Kile fopra cele fte;e diuino 
all'anima fedele riuolto diffe. Au 
«di filia , vide: Afcoltatu che 
fei figlia dell'eterno Dio» per gra- 
tía;e doppo vedrai per additar- 
ci, che mentre dimoriamo in que 
«Fa vita è tempo d'adoperar lo- 
4ecchiej cioèdi far atti di fede şe 
«pell'alera- divederequel:áto!,che 
'fiécredàio. Nécon minor gar- 
bo) diffe a Dio! rivolto il Santo 


nome aútemocalas mens Videt te: Si- 
gnor mio Mentre io me ne ftauo 
in quefa vita » ‘Con l'orecchie» 
¿(cio per mezzo della fede) vdi- 
-iro quanto mi dicewate; ma adef-. 


fosche miritrouo nell'altra vita , 


© Marion virinorelca N. di vdi- 
re vn penfiero al propofito pon 
derato dal mellifluo Padre 
nardo’. Souuengaui (dice egli) 

è di quel Centurione, cheritrowof 
fi prefente alla morte del Reden- 
egli‘il figliuolo di 
Diofopra vn duro tronco di Cro 
te, nelle mani; e piedi duramen- 
te'trafitto; corohato:di fpine; po 
fto in mezzo &'due ladroni , cosi 
piagato; che le fue carni pareano 
tutte vna piaga; cosi nel sébiante 
fconcio, che la fus faccia tion $é- 
braua di huno, e doue primas. 
era ti bello) che defidersuanoin 
quello mirare gli Angeli del Para 
difo , diutrne cosi difforme ns 
quelli atroci martiri, che poté di 
rejl Profeta: Nom erat ei ijpéBus, 
"neque decor curcauolta il Centa 
rione no lo it per figlio 
t di 


S. Ber ce 


Mare, TO figlio idi Dio poner 
jr 


wo 

di Dio, ta doue:appena fentivn 
“alto gridò, che mando fuarimo 
rendoyeramofo tosco Afefsà»ve 
sia fic 

lun éxpiraffepyast. P eredfilswus adds 
Ocratifte.3Gbme riquifio 9 dor: 
"ti (doi ve de immesfo 10 ya mares 
Sdi xorme oi; ma Mio c NON lo 
conofceper Dios: La fentelpofcia 
gridare; mi vicino amprte; c fu- 
'bico:fá vna protéfta di fede ¿V ene 
- filiusDei; eras er Che Chriffo 
patiftatonmenti comte Dio ime 

: poffibile;; mache smitora come» 
-«Diaspare chs d'inipotfibilka ogni 
“impollibileravianzicie purkit Gen 


| ,turiohenon conofce.Ghri&o per 


Dio, émorto: la confcffa.rale, . 
Vero filius..Dei erat. ifte... Ecco il 
miftero;accennatQ da S. Bernar- 
do í laivera fede e guidata nou da 

liocchi, ma dalléerecohies Eit- 


AIRS,, - exaudim., come diffe Paolo 


cep. Lo 


+ Apattolo,iperched'vditojn mg- 
tería difedaè pin ficutoye: certo 
-dogw'iltrofeníp eteuo;pero il 
Ceniurione come vera pecorella 
¡della greggia diuina. non conofce 
Chafto perfigliuolo di Dio nella 
i faccia per mezzo de gliocchi,ma 
nella voce per.mezzo idell’oreg- 
chit»: Vdite:S,:Bermardo . Ex. vo 
o€€ aguonit. filma Desy y. dg non cex 
faticoso eras. enim; fortaffe ex oui- 
COUS MAMAS i 9 QUA UCEM CNS. audi 
Uii : IMastnes inuenit quod uou Uifus 


Ihi, sé Oculum:fpecies fefellit, auri veritas 


ade fut; aculus prenunciaba: in. 
„fenum pocul fedum ; oculus mife- 

TIM, GERA Orte turpina., con- 
Aermatan : An Des filius , aur, for 
Ui Umi n D jmandate il Cen 
,turione ia, che Concetto tiene, 

eglia] Saluatore, fe vuol crede. 
Xe gli occhi propi? Gralwn Jpe- 
"eses feeit, Ahi, che per ffer tac 
chio ingannato. dalla. miferabil 

Y 


; Care ap, P POLA EA 
„in yna Capp Ila yicinaal palazzo 


. Fede Operen] 


fembianza idek Redentote j«wan3 
dotorifponderi, cht:10 tiene per 
malfamore.fcelerato;per vnibuos 
-Mo.degno di mille morti di-Cro4 
ce; 0 (s pando fimavnibuomo 
&iaftade:tienepsra n. mifer cos 
dannaro ad vns /morce:igriomia 
chi ofa.s & ¡infame perche; Ocujus 


forme A quel chemins 
:tendoño, le Props prede if 
+ ¡cre filius. Deng 


¡SiedeChcigo morendascos 


Wit «oo 
í fi quella; 
che tap Eaéouica Re di Fråe 
Slds, Qua! DO ¡a (come. fi legger 
d X19 omeni g), oc- 
JAUBBUY era, miracolo 


Misale , € ti. Ne alzando yn-Prete 
, Doma GOL Sta, mote che cele 
braua la: Mela. apparuc nelle fue 
mani Yn bambino viuo, edi bel- 
lezza incredibile ; la quale vifio- 
¿ne duro tanto» che poté publie 
cari. concorzenda al miracolo 
«Molta gente: fene; dette fubito 
auvifo al Chyiftianidimo Ri Lie 
 donico  ilquales non. yiolfe.vfcir 
¡Maila (ua camera per vederlo, any 
corche me folle con molta ims 
portunità füpplicato y anzi tutti 
quelli, chelo pregamano > “ipo 
à 


mde aui 
nm BULL f» 
iche.dall'alLo. grido ' in 


 Fedes&0peri&i ____ NU. 

dalui fpediticón queftarifpofta. - ti di opere Buone; Curi ergo. (dí 

Se vi é'aléuno; che non crede; 1 ce Agoftino ) columba efft e m(Ja,, 

chein quell'Hoftia fia Dio, vada" etui ramum oliug 3° fed mon folum 

á vederlo, clicio quanto ame lo folia babebat . fa frudui, Eicon 

vedo ogni giorno per fedes: O^ chiude poi il Santos. parlando 

tifpofta degna dvnRéCattolco: conciafcheduno di noi. Non fènt 

Ma non bafla la fola fede per intefola faliayfints © fruftus. Chi 

fáluarci, come temerariamente: dique tonteffala fede, e no opera 

ofarono d'affermare alcuni here- conforme alla fede che protefla, 

tici feguaci dellempio Lutero, non è Chriftiano fe nodi nome 

ma vi bifognano ancora le opere Miricordo di hauer letto ins 

“* buonésaltriniente faráfede mor= Plutarco, che vn valorofo Capi 
lacob.1 fd; come dice^S. Giacomo Apo- tano accottofi » che nel fuo efer= y... 
&ólo .' Fides fine” operibus mortua cito vi era vn foldato codardo, in vit 
[ eR. Conclüfioné &quefta appro gli dimandodelfuo nome , a Cui Ales, 
Erko? ‘vita da S:Tomafo Dottore An- rifpofe:, the fi chiamaua Aleffans 
24-5 pelico > € confirmata dal facro — dro.'All'hora il prudente Capira- 
Goncil, Concilio Tridentino con quefte no fdegnató contro coftui, mi- 
ente. parole. $1 quis dixerit fola fide im nacciandologli diffe. 441 nomen 
Ut pium iuflificart itaw intelligat mbil muta aut gere 36 Ut Alixander. 
aliudvequirizomatbema fir. Chepe Gii:ché ti chiami col nome di 
». Gieg- wo fin dal'principio del mondo quel gran Monatca del mondo 
Nif in [Come auuerti $. Gregorio Nif- Aleffandro, chef. d'animo gene 
Gu feno) Iddio volle ,che nel'Para- rofo; di coftumi grati, eben có 
difo terre&re non vi foffe albero pofto in tutte le fue attioni, pro 
infruttuofo ,'come ficawa dalle cura d'imitare le fue virtù , ò pu» 
parole; che diffe ad Adamo. Des retriellatua codardia rimanendo, 
| omni ligno qui eftinparadifocomt- lafcia ad ogni modo co'l nome 
de. Düquesdice il Santo Vefcouo d'Aleffandro di chiamarti;perche 
di Niffea; nella Chiefa militante, viuendo in si fatta maniera, fai 
ch'è fignificata pil Paradifo terre gráde ingiuria ad Alefsadro. Cosi 
ftre;bifogna che tuttiglihuomini potrò direa te , vedendo , che fei 
¿pduchino frutti diopere buone. Criftiano di nome,e non di fatti; 
E non vi fouuiene N. chelas métremienivna vita cosilicétio» 
colomba doppo il diluuio vniaer fayeinfedele. Aut nomen muta aut 
fale, quando fe ritorno all'arca gere «vi Cbriftianus, Quero cabiate 
portó vh ramo d'vliuo in bocca? il nome, che tieni di Chriftianos 
Gen. s` Ar illa enit ad eum ad vefperam; Ouero deportati nelle tue attio- 
portans ramum oling, wirentibusfo nida Criftiano, imitando ilbe= 
lüs inore fuo. 11 Padre S. Agofti- nedetto Crito, come appunto 
s Aug, ‘no dice , chein quefto ramofcel- faceua Paolo Apoftolo, che però 
tiactés fo d'vliao infieme conlefoglievi efortaua tutti a far l'iftefTo, men- 
inl,  ergilfrütto,perche noiintendef- trediceua. Imitatores mei eflet y 
fimo , che nella miftica arca del ficut ego ChriRti fum. ES. Agofii- e 
Peradifo non vi entrara Criftia- ‘no diffe al propofito. Christiani. de Doc. 
no, che bà foglie di fede folamen nomenille fruftra fortitur » qui €bri, Chit. 


te, mabifogna; che habbiafrut Sum minme MIE Quid M 
ij 3 : 2 10 


r. Coro 
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171: 
tibi prodeR vocari quod ion es, 7 
uomen Uf urpare-alienum: Sed fi Chri 
füanumte effe deleat, que Cbriftía: 
mitatss funt gere, (9 merito tubi mos 
men Cbrifitani afumel ic 

Si che neceffarie fonoile opere 
buone e fenza: quelle in' vano; 
$'aftarica ogni mortale, .che.con 
la fo!a fzde1ntende faluarfi : Co. 
silo dice S; Amb:;ogio . Non fuf- 
ficit fides , fed Y debes add: vita 


adHeh fei condion; opur el quippe omni 


in Hift 
Rom. 


volenti calum polfisere ;fidcmopari- 
bus comitari. } 

Non vi fi ricorda N. di quel 
che fi legge nelle Storie Romaae; 
ché haùendo vu foldató da ens 
trare in battaglia co fuo nemi- 
ca; fe ne andò prima all’oraco» 
lo di Minerua \perfapere fe del 
nemico riportar:douea la vitto. 
sia, acui gli fù rifpotto. Hilari 
animo €a$ ; Victoriam confequeris, 
Vàpure di buon'animo, che vit- 
toriofo ritornerai dalla battaglia. 
Con tale fede fe nentra nello sc 
cato, veftito da capoa piedi di 
piaftra , e maglia, imbracciando 
conla finira lo feudo, e cona 
deftra la fpada,e sfidato a campo 
aperto inimico, animofo fe.ne 
ftava alla prefenza di quello; li 
di vn colpo.i! contrario ,.& egli 
quafi immobile; ficuro della vite 
toria fe ne ftaua ;.li tira il nemi? 
co Yn'altro colpo più gagliardo 
del primo , e lui a niente fenzau 
punto difenderfi:alla fine veden- 
dofiil mefchino fuperato, e vin= 
to. alza gli occhial Cielo, e.con 
fichil vocedice: VbieR Deoram fi- 
des? nonne Miñzrma mibi v;loriam 
promsfin E dou'é la féde delli Dei: 
Minerúa mi hà detto » che dsl 
ricmicdriporta”o honorata vit- 
toria, adeifo f-o:go il contra. 
río, e gli effetti del mio male fon 


Fide s & Opere ;1 


chiari; a cui fubito fà ri(pofto } 
Tu:quog; cum minerua, manum ad- 
mouc: Qu.enim facientes .adiunant, 
Fratello habbi patienza , la colpa 
€ tus ¿mentre Che te ne faiim- 
mobile, quafi colonna, aiutati 
ancor:tu; e difenditi quanto più 
puoi, che li Dei anco t'aiureran^ 
no, eti faranno propitij. Cosi à 
Chriftiano diró a te. Hauefti quel 
felice pronoftico di tua falute , $j 
quis crediderit, -baptizatus fuerit 
Saluus ers? Ma non.vedi , «hc hai 
da comparire ia fteccato a com» 
batterecon valorofiinemici» Mi- 
lissa eh ita. bominis (uper terram.: 
fe:dunque noo adcperi le manis 
fenon ti eferciti nelle attioni vit- 
tuofe;ahi che farai vinto, e fupe» 
rato dal nemico infernale ye non 
hauerai .doppo ragione di la- 
mentarti. di Dio; ma! più toto 
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della: tua; dapocagine sche non : 


volefti menar.le:tnani ;, Onde dif- 
fe S. Giacomo rA paftolo..., Quid 
prode fratres meis fi fidum quis di 
cat fe haberes opera autem non babet 
numquid poterit. fider faluare cam? 
Quafi dir voleTe. Non ‘otterrà 
mai la vittoria, anzifarà fupera- 
to, € vinto. perche oltre allo fcu- 
do della fede, è neceífario anco» 
ra; che tenghiin mano la [padas 
delle opere. i 3 

Cosibifogna, che fia la tua fes 
de, Chriftiano, fede” tuoi nemi- 
ci riportar brami honorata vit? 
toria. Quindi Paolo Apofto lo di 
ceua.Inomasbus fumbses fecuti. fidei, 
Ola fedeli, vi é nuous.di guerra, 
ogn'vno imbracci lo fcudo della 
fede ,: e ftia sit l'auuifo ,. Piano ò 
Paólo,diceil grán Padre Origene 
hontanta paura , Sie Paule me- 
tum : cur fidem in fcuto collocas? 


tas 
fio 


Ise. dl 


Ephe.6 


Origin, 
in Epi, 
ad RÖ, 
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lib. 5 
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g, Taco» 


Fede 5 à Opere? 


fto elmettò y: focco , corazza; ò 
fpada: fai perche dice Origine. 
Qui fcuto.totum corput defendare cu 
fol brácb.oram conata, illad. im civ 
cutu ducert oportet s (ics vmnnens 
snimici gladius ve! fagitta poftulas, 
E volcua dire, Chi vuol difender 
fi xuttoil corpo per mezzo dello 
fcudo,forza èche giuochi di brat 
cio, e feconda, ch: tita i colpila 
pemica mano, cosi egli volti, e ri 
volci io fcudo hor .ali'alco; hor 
al Daffo, hora fianchi, hor al pet 
to, hor alle gambe , & hor ai ca- 
po fecondo il pericolo del minac 
ciante colpo della cadente fpada 
Faddita;.c mo&ra. In fatti vuol 
dire cosi 'Apoftolo . Si come fia 
bifogno di forza di braccio , per 
adoperar lo fcuda,cosi è neceísa: 
rio, che permanrenerci noi nelia 
fedegiuochiamio di forza:d'ope- 
rt buone. 1n omnibus fumense) feu 
ium fidci . 

E forfe alludeaa l'apoftolo à 
queli'vfo:antico riferito da Piero 
Valeriano; che quando gli anti» 
chi mandauano alla guerra i no 
welli: foldati , foleano inuiarli 
conio fcudo in bianco , acció ve 
dendolo di ninne attione heroi- 
ca figusaro , Sadoperaflero con 
ogoi sforzo di vícir da quell'im- 
prefa vittoriofi, dalla quale poi 
fi procacciaffero l'imprefa perlo 
fcudo: fiche quei giouani inani: 
miti, è fpinti da queto oue più 
foita vedeuanola zuffa neltempo 
della battaglia, iui tentauano di 
entrare facendofila &rada perfort 
$a di fpade valorofemen:e mena 
téa corno dallaloro co:aggiofa 
nia36. Cosi dice l'Apottólo. To 
fento nuoua di guerra Criftiani, 
vi voglio prouedere dyn buono 
fcados Vs ommibur fumen:es fedrum 
fici ia quo pofitis omnia tela mes 


salici 3. 
quiffimi inta. extinguere : ma au- 
uertite, che non € pofsibile ritor 
nare.dalla guerra y che inqueñto + 
mondo habbiamo , allá.patria 
del Paradifo conlo: fcudo in bia- 
co, bifogna menarle mani, € fa- 
ticare, perche fides fine operibus 
morta efl ; però tu vedi Chriftia- 
no dalle prodezze che fecero i Sa 
ti interra , l'imprefe fcolpite ne 
loro fcudi in Cielo. Le pietre in 
quel Su fino, la C: oc . 
Pietro;la Spada in quel di Paolo, 
icaiboniin quel di Lorenzo» li 
pettiniin quel di Blafio ; leruo- 
tein quel di Caterina ,'le piaghe 
in quel di Francefco, e cosi.de 
gli altri, perche l’iftefsa: ch'è no» 
ftro fcudo nel campo terrenoifa» 


rà corona trionfale nel Paradifo» £;.6, 


Hxc Soria gag vincit mardum fi- 
des nofira, Dh Chriftisno tu fei 
guertiero, «hai da combattere CO 
molti nemici . Non efl nobis eollu- 
Gio aduér(ur carnem WI fanguinem 
ftd aduerfus Principes , & Potefla- 
tes y adWevfusnnindi reflores tenes 
brarum barum: Hai già il candido 
fcudo della fede, mena le mani, 
deportari da valorofo , che s'egli 
è pefo nel braccio nella battaglia 
di quefto mondo, farà corona 
del capo nelcampidoglio del Pas 
radifg. i: 


Nei prouerbi al uigefimo ft? ch 
fcrítto . &tellto manibus: niritur y in huge 
Le loc, 


E morawroin edibus Regis. 
Chiofa dice, che dall'Hebreo 
traducono alui. Aranea. Evuol 
diré, che fe bene il ragno habbia 
la ftanza ne” Palaggi de principi, 
e Signori grandi, doue molcab 
bondañza fi rittoua, ROD pero 
fi confida in quefto: ma fi cibs 
del proprio trauaglio ; veglia lu» 
notti intiere per teffere quella fs 
ticofa ; X alicctanto "nl 
tela 


e in quel Phii. fj 
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rèitich elà rete, doue hà da pro- 
endtisriil' mangiare, Aranta ma 
ibür Riticun y (7, moratureimedibus: 
Regia li dottiitimo Lanfenio dice 
ché quefta (érictura s há da inten» 
dere del Chriftiano, il quale non 
perche fà id vn Palazzo reales 
com'efanta Chiefaricca, '& ab: 
bondante di Sagramenti, deu» 
però fare a dormire, ma li cons 
uien trauagliare;& operarbene,€ 
queftefono Ie mani, che hà d'ha- 
uere; e coh quelleha da faticare, 
perche vnice coà i meriti di Chri 
fto; lo'falua aiino ;fealtrimente 
intende, s inganna affatto, Doce. 
mur ewim'binc ( dice Ianfenio) in 
primis etiam curare, que ad Vitam 
anime pertinent ; idque dum tempus 
efi, paradifi cibum 49. bene operandi, 

'Majahische hoggidinel mondo 
vifonomolti Chriftiani:di nome 
iqualipenfano con la fola fede; 
faluarfi .& effer rimunerati da.» 
Dio, non operando nulla di be- 
ne;ma Siogannano, perche vi 
bifognano anco le opere buone, 
alle quali riguardando Iddio fea 
li moftri cortefe rimuneratoire , 
Vdite Paolo Apoftolo , come lo 
dice chiaramente; Credere enims 
oportesaccedentemad Deum Ewe 
ro ch'é neceffaria la fede. per fals 
uarfi vn Chriftiano, ma requiren- 
tibusferemunerator erit. Alhora 
egli fi moftra rimuneratore dan- 
doci il premio della gloria,quan- 
do, che dal Chriftiano fi cerca 
con le fante opere, 

E quà fà molto 4 propofito 


Plutar ciò, che racconta Plutarco diam 
in apor Giouane figlio d'inuitto guerri- 


eroyil quale doppo la.morte del 
Padre per fua dapocaggine ri- 
dotto in eftrema miferia s andof- 
fene dal Ré Antigono, e proftra- 
to a fugi piedi,cosi li diff: . Sacra 


Fides: 4 opere” 


Maeftàil;bifogno: nel quale mi 
ritrQuo é grande, intanto che nó 
hó da:dartni il vitto y onde pee 
muouere le fue: pietofe vifcere 4 
mifericordia,la prego à ricórdar. 
fi di quanto fece mio padre in fer 
uitio: della fia real corona, con- 
fideriil fangue da lui fparfo itdi- 
fefa dell'Imperio , fi che il merito 
del padre fia quello , che impetri 
sppreffo di leiil premio al figlio; 
Rifponde aquefto dire il pruden 
te, e fauió Re2ft:ego adolefcena 
tule non^obpatris y fed-ob proprias 
cuiufq; viri Virtutes mercedem, ds 
munera dare foleo E (à vn dirgli» 
T'inganni affatto fepenfi; che ia 
diail premio a'fgli per limeriti 
del padres perche foglio rimune» 
rare colorosche con le propri&s 
farze s'affaticano in mio feruigio 
Cosi | rifponde «S; Girolamo à 
quel Ghriftiano il quale fpera fal- 
uarfi con la fede folamente, 8cin 
virtù del langue fparfo da Chri- 
fio, fenza operar. niente quanto 
è dal canto fuo. Vnusquifq; pro 0. 
peribus [uis mercedem acerpies , nec 
poffant in die iudicu aliorum Virtutes 
aliorum Vitia fubleuare . 

Ma ditemi per voftra fé N.Eue 
uiforfe hoggidi fede nel mondo? 
fi crede in Dio?ftó per dire;e dirò 
il vero;che no ve n'é veftigio.Grá 
fatto ipuero , e degno d'amaro 
pianto è il vedere , che più fi cres 
de talhora da vn moro,da vn fcis 
ta la falfa, vanae fuperftitiofa fe- 
de dell'empio Macometto:, che 
non fi credela Yera , e fanta fede 
di Crifto da.vno sche profeffa di 
effer. Chriftiano regenerato. nel 
fonté battefimale . So che mi dis 
reti;:E che altro fono tante con- 
fefsioni , tante communionis € 
tanv'alcri eferciti) fpirituali > ches 
nella Chic(a ci Dio alla gior qa 

i 


Fede y 40) 
4i fátibo; fe honchisri'icontrafe- 
gni) delialfed@, cheqnittisaoiGrit 
stidni profefismo? Mero è tutto 
¿cio y ne pofo neganlod, ma verif- 
fimo élantore;nche quefte opere 
«buonafkpàùi delle ‘av cite fi fanno 
«cosi fimpa comedkfuokdire, 
© per Genna cemmonta eftiünfeca 
«onde mi copuien dire, che non.» 
oi fix fede ¡nel mondo  ( parlo di 
quella fedes<heinfeparabil com- 
psgüa:effer dquedelliopere buo- 
unes altrimente ell a à fede morta» 
-comediceSanro Giacomo.Fidts 
fincoperibusomotiwa e ) perche 
rion fi vedáno:gl cffc tticdiiquele 
ja; aoziturto il contrario, poi: 
«clie feitaPhora firagiona del Giu 
idicio fifalesomero delie pene del- 
JIofcrnos pochi fono quelli , che 
;prono l'orecchie a tali minace 
«ieydfique polo cochiuderes che 
serg Ttbmondo:noh vi fiaifede,; pers 
hó.16, the comédice Si Gregorio Pape 
inEuig J/le «yeraciter aredin, qui cxercei ope 
rando quód crédit. | ; 123 iD 
c: Sicheper:conchiudere N, la fe 
de fenzal'opereé mortasconiore 
me el detto di S; Giacomo. Fides 
; fineropersbus anorsma efl, perche no 
bafta folam nre credere) ma bi- 
fogna ancora operar bene; bon 
è-fuffigiente: la fola fede ,, ma di 
piùfono neceffarie le opere, Qn» 
«e colui potrà idirfi, vero f. dele.» 
«he optra fantamente, Bellio 
iti affo di. Habacuc al fecondo ca» 
Haba, po, ]ufius amteman fide fua iut. 
Teologo:come s'intende quefttot 
© forfe la fede fola bafta.alla nóftra 
` falute; e nonfona A cetlacie leo 
opere s come empiamente atfer- 
maranoburero e Caluino? non 
già) perahe queftase: wn herefia 
Concil: ¿gopposfacciata:? temeraria dan 
Lyc naca nel: Concilio Tridentino i 
c.$8%y perche dunque dice: i Profe. a; 
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cheibgiufto viue della fede: Vdité 


Ja.rdgtoDe ‘ 


fógliamo dire .i entil' 
di-quel palaggios di quel 


mo viue 


pddere;la fua yita.con 
$5. cioé vié d 


dono:quei pú 


bili. cQuefto tio 
Qu in fide fua vives, hon 


lufins autem 


Còmunemente noi 


Quel gentil'huos 


fifte in: que 
eifratti,:che glise 
deri quei: beni fta- 
Idire Habacuc; 


chela fede bafta a mantenerlo in 


visa, incamicitia di 


Dio; ma 


che qual fontuafo palagios «qual 


fpatiofopodére | 
l'entrate dell'opere buone, € 


o. mantiene con 
fane 


te, perchefe-bene la noftra giafti 
ficatione hà paincipio: dille fedes 
nulladimeno:acquifta la iperfete 


tione.con le 


opere, Fede dune 


que,v& opere, fi ricercano) per 
mantenerfi vo Chiiftiano talle 


co: dt: Dion: 
si Nomirdit $G 


mM 1111046703 
tifofromost0? 


mecffagora che Feffer Criftiane 
ponxonfifieio haucr folamente 


la fede s ma bifogos 
con l'opere iN(n quid; 
aquas ingreJury bd 


[aerats fontis 


his, quifpiam c[fe.cognofertur.« 


perche» habbj 


de, nel fente. 


dir fi puo eflaz,yeno- 


morshus: fed 


ccffa;à fermone ya comi bus Sapere 


auviyatla 
(-dice:egli ) 


Non 
a. riccuuto- la; fes 
fimale;colai » 
Grifttano:fed 
rb afp Rus fed. ah im- 


batte 


(¡dice Grifoftomao,) chi pow è dig 
fi vero Criftianoi coluichauerà 


icoftumi,.l'a 


fpettò, il camminerss 


ilparlare, il veftire, il mangiartss ,. 
&ilconue:fareconformeconuie . 

néa buon Chriftiano , che.fe;tali 
non fopo.i coftumi, non è buon 
Griftiano, Sel'afpetto del Criftia 


noèhumile,diuoto, 


chic dalpet 


to luperbo; e. feroces 


non è DUOI 


Criftiano ¡Se ilcaminar del Chie, 


ftiano.é verfo de Chie 
le: Mefíe , afcoltat le pre 


diuini Vfficife il fa 


fe 2d dit 

diche» A 

o pagare € del 
Ed 


s.Chry, 
hom 4 
jn capt 
Matth, 


176 Fede y Operes: 

Te cofe.del Celo ¿edi Diozichita nezzadellatempre de" feudi bel 

mina werfo le: café de giuochi,;e dici Babilonia. Babylomca fruta 

delle ineretrici; Chi non parla dal telorumicélas irrident. E voleua 

tro; Cheodilafcinie; dicarnaliti9 direw.:Si burlano facra. Corona 

non poffd dire; che fia. vero Cri- de’ nemici je: genti della: Babilo- 

ftiano Sela vefte. del Criftiano mnia, mercè a'-forti'fcudi, che» 

e propórtionata:alla ftra condi- hanno ,'peró appigliati al mio 

tione,feibfuo! cibo è parco.; chi confeglio, cerca per via di tradi. 

vefte.più della fra códitione, chi mento hauer la Città nelle mani; 

mon digiuna la Qusrefima;&at- mafoggiunfe Demetrio, a cui co 

tendealla crapula;;nonébuons me generofo non’ gradius ittra- 

Chrifftano | Selecompagniadel dimento; mentre poteüafi hauer 
Chriftianodeue effer con perfol Ja vittoria con la fpadw, Sifeaa A 
meda bene e timorate di Dio, fimt, Babiloni tareng dextram A= 7 

chi pi attica; e conuerfaconhuo> mico mio Caro la gente Babilo, 

miiniffadlérati, ecartiui,nompo- rnicarbenche'habbiaforti fcudis 

\ trà diffi vero Chriftiano: Che» mon dimeno non è prátrica nel 

Pd peró S. Agoftino diffe. Quomodo miftero d«l'armi y non sia fuo 

inio Cbriflianas diceiur ille; in quo aftus tempo menar le mani. "Numquid 

° €briflianimon apparent riChriflianus ergo fcuta poterunt faluare: sllos1 

_caflitatis,O iniegritatiseRtiomenz. Peniti, che cob foló feudo fi 

i; Dunquefe colui È Criftianosche poffino faluare ? Hor quale fcu- 

i è caktoi laftitio:noni porrà dirfi dotrovofi mai di» piü fina teme 
Chriftiamò ;:Se: quell'huomo è pra di qucllosche-diedea noi il +: 
Criftiano;sch'è humilesil fuperbo | gran Padrino Iddio, quando che +=" 
non e Chriftiano. Secolui ch'è ciofferfimo di combattere fotto 
patiente, innocente è giufto:me- la fua infegna nel fonte del fanto 
rita nome di Criftiano, chi nom Batrefimo? Qual più fortefcudo 
fopporta l'iagiurie, chi offende della fede? di cui diffe Paolo A» 

a gli alti; chi è fcélerato, nons poftolo alli Efefi ^ Tn onmibus fuz Ephe£6 
puo ditfí Chriftiahòd | ^ mentés fcutum fidei Perche fé bé- 
"Dunque N: per farches'aüti- nemoki Hererici hubbino ten- 
ila noftra fede’, bifoznia che fia tato; etentano tuttavia di toms ~y 
accompignata con Lopere. Mi perloin minuriffime fcheggiw g 
ficordo al'propbfito dihauer!et- egli fempre fià faldo pë par che 
to dellinuitt6 güertiero Deme: dalle percoffeé fcintillino fiamme 
Celius trio figlio d'Antigono Ré della, difuoco, che accendano i cuori 4 
Rodig. Macedonia, come racconta Ce- — de"fedeli a fparger mille volte-it ; 
V»3, fio Rodigino il quale háúendo fanguéin füo feruigio, come ben it 
palito con nümerofo^efercivo diffe S, Leone Papa. Hanc fidem q" 
l'Eufrate fisme famofiffitio pe? — aftenfióne Domini erelam, C pré! dc a, 
affediar Babilonia, vns "fefa tra phs Janti muneroroboratam non Vim- 
afite ragionando ntl Mo padis cula, won carceres jon exilia, nom 
gliong coni colonnelli Uell'eter® femes, món ignis. non lariatus fera» 
cito fopra il Modo , che tener ft. ith ¿mec exquifita perfequemiutt s 
douea nel dar l'affaleó , vdi ché — cyudelitatibus Jupplicia feyrutrumi, 
vno di quei lodaus molto lafi- Ma voglia -lddio; sg» fi 


“1 


Tac. 


Fede, & Opere ; 


pola dire di molti Chgftiani 5, jperuáme 
the fe bene hanno lo fcúdo della non &onteb 
e, per accre 


fede, non fappiano adoperarlo, ricchezz 


ò non vogliono pretnlerfüdell a- pgin gio 


pere , e per confegdenza'fiamo frui, fuc 
forzati a conchiudere. Forfe fi 
falusranno con quefta fola fede? 
con quefto fcudo? nó. dite Sah 
Giacomo . Quid prodest, fratres 
mei y fi fidem dicat quis fe babere 
opera autem non bibcat;numquid põ- 
terit. fides faluare eum? Che vales 
hauer lo fcudo della fede e non 
faper preualerfi della deftra : Che 
pioua è quel fedele crederes che 
vi fia va folo Dio trino in perfo- 
ne,& vno in effenza, s'egli nulla 
cürando di queño fi mette ad a 
mare vna carogna fozza, e vile? 
che gioua allafciuo credere, che 
fótco quelle fpetie facratiffime, di 
pane, vi fia il yero corpo; e per 
concomitanza il vero faogue di 
Chrifto + fecappena giunto; n» 
Chiefa ; con: heretice prefuntio- 
ne volge le spalle al Santiffimo 
Sacramento; e4i mette à vagheg- 
giare (con tanto detrimento del- 
l'anima fua, e fcandalo del prof- 
fimo) ‘quella donna vana»:e-per 
Já creatura fp reggia il Creatore ? 
Creder che in-Gitlo vi fia vna.vi- 
tà eterna; e bearas della quale go- 
de chiunque: wolontariamente» 
per'amor di Dioilafcia le ricchez- 
ze, abbafidonal tefori ; e fpreg- 
gia le conimodità mondane, s'e- 
gli quafi c'hauédo a ftanzar: per- 


LIN 1 


pi e cl 
A ne 


p xf 


fi ben mi 
fe per quefta € 
andara in Para 
doreto alluden 
S. ,Giaco 
fidelis, fi fc 
ex hoc bello a 
tranfóre (perat, d 
ug- dire. 
ni Crede, c 


pleBens,, 
tiénés exercere debet, 
no, che pretende faluaifi, dete 
imbracciare CO la finiftra del cuo 
relafede,'e con la defra operar 
da fedele, altrimente 
ràa vicntelo fcudo, 
uer ¿la fede; 
vibus mor Ina € 
mo bene, Yiúigmo £ 
te, adoper 
la, fede ¿fo 


ntéip quefto monde » 
té delle accimulfite 
fcerle di gior 
rmon toglie la robba al^ 
chigtil fangue a” poueris 
{le contratti illeciti . For 
redenza.ch'egli hà, 
gifoREMdice Teg- 
do al penfiero di 
mo . Quicunque, Chrifii 
ulo fidet tantum teus 
d celeste tryumpbhums 
ecipitur . E voles 
Chiupquede-Chriftia- 
he folo con farfi fcudo 
della fede dicendo, To fon fedele, 
habbia da fcapare da quefta guer 
ra mortale, & effer rimuncrato 
nel celc&e Campidoglio, singan 
na , perche vi vogliono delleope 
re buone. Lena enim cordis (fie- 
gue il gran Padre fuum fidei am 
dextera Chriflianas opera» 


zs 


perche Fides fine opg- 
fi Dunque Operia- 
jifijanamen- 
iamo qucfto feuda del 
iza di braccia, a forza 
d'opere buone, che cosi facendo 
manterremo in noi viuá la fede, 
perhauer la gratia di Dio in que 
fta vita, ela gloria nell'altra, 


4 


non li ferui- 


1177 


Vn Ciiftia- 


non lo fal- 
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4, Caft gard fenza milericordia_, ; 


"Antichi nauigán- 
tidoppo di hauer 
varcato per mol- 
ti mefi , € anni 

EA l'immenfo Ocea- 
no,ftimando che 

gli vitimitermini, 
econfiai del mondo finiffero lì 
oue in angufto grembo, e ftretto 
feno Gibilterra chiude il gran» 
mare, vi piantarono due colon 
ne per chiaro, contrafegno , che 

più oltre fecondo loro non fi po 
teua con legno alcuno varcare, 

e vi pofero il motto . Non plus 
ultra. Quafi che dir volefíero. 

Voi cui defio di veder nuouî pae 

fi fprona, e muoue , fermatein.» 
quefti lidi eftremi i voftri patli, 
ch'altro piú da vedete non vi re- 
fta; : ma € ftara vinta lignoran- 
za di quei vecchi marinari dalla 

fperienza ifteffa , efie trovato, 
chi hà più oltre trafcorfo, e vedi 
to nuoui paefi , e nuovi mondi, 

e fcritto poi in quell’ifteff: colon 

ne, c con più bello, e con più ve 


mità, e mifetie' alle quale foggia+ 
ce 'huomo , eper fine vitimo, e 
termine di tutte le miferie, e di 
faüueature ; hon hebbero altro ; 
che porre, fe non la fiera morte, 
e fù lor voce, e parere commune, 
Vltimumomniumierribilsi ef mors . 
Màè ftata fuperata lacecità de n 
filofofi gehrili dalla chiarezza:del 
la verita criftiana, e del facro Van 
gelo; il quale ci fcuopre,:che ari» 
zi dolce , e foaue farebbe il mori 
re, fein lui forniffero i guai, e le 
miferie ; ma vi è ancor peggio, e 
virefta : Plus vltra, perche non 
folamente. $tartum efi born: nibus 
femel mori , (che fia quà vidde il 
Gentile, é fermofsi credendo,che 
non vi rimaneffe piú altra mife- 
fia ) mà Plas Ultra, v'aggiunge 
Paolo Apoftolo,:poiche non pur 
fi muore , ma polt boc iudicium. 
Doppo la morte vi reftal'horren 
do, e fpauentofo Giudicio. Que- 
fasiè 'infelicità eftrema,; che più 
della morte afflige, e tormentas, 
.quefto è l’vitimo male di tuttii 


ro motto. Plus oliva. Vrretta a mali teribiliy queo: dl mifero 
fai più oltre. Coisa del mon ¿fine ditue le miferié, l'hauer à 
do, &iFilofofi gentili doppo--.comparire dópo quefta breue vi. 
che fpiegate le vele dell'intelletto,’ t&din&nzi al formidabil tribuna. 
e trafcorfi col penfiero per quan Je dell'adirato Giudice Dio; a rê- 
to bagna il mare; O vedeilfole derftrettifsimo cóto delle noftre 
contemplarono tuttii mali, cala opere, Cines nos - ncm 
s adri 


2,Cot.5 
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Symb, 
Apoft 
Sap. 8. 


Tí3)96, 


Giudicio finale 


ba dello Spiritofanto ) manif.fla- 
ri oportet ante tribunal Chrisii, vs 
referar Unufquifque propria corpo 

ris prou: gelfa fiue bonum. fiue mali. 
In penfarefolametea quefto giu 
dicio Girolamo fanto tremaua 
da capo s piedi, che però diceua. 
Quotses diem indicy confidero , soto 


` corpore contremifcos fiue enim come 


dam, fiue bibam ; fine aliquid aliud 


` faciam, femper videtur illa tuba ter- 


ribilis infonare auribus meis; furgi- 
te moriui ; ds "venite ad indicium. 
Etecco N.la differenza fra due 
auuenti, fe bene.all'iftefla perfo- 
na di Chrifto affegnati, nondime 
no frà loro affai diueríi : nel pri- 
mo vennefotto carne fragile po- 
ueramente nafcofto. Verbumca. 
ro fadum efl. nel fecondo verrà 
fopra maeftofo trono palefe. In 
Sede MaicRasis fue, Nel primo ap- 
parue fanciullo- bamboleggiante 
nelle fafcie; Puer natus ési nobis : 
nel fecondo comparirà Giudice 
fpauentante nell'afpetto . Inde 
Venturus eft indicare 9:101, & mor- 
1405. Nel primo fpunto di mez- 
za notte tra la quiere figliuola 
del filentio. Bum medium filentià 
senerent omnia, CI nox in [uo cur- 
Jumedium iter haberes ; nel fecon- 
do vedrafli di mezzo giorno con 
lo ftrepito che € padre del timo- 
re, Dies ire dies illa. Quantus 
aremor efi futuras, Quando Index 
efi venturus? Nel primo. fü pre- 
curfore vn Angelo: Miffus eR An 
gelus Gabriela Deo: Nel fecondo 
farà foriero il fuoco.. Ignis ante 
ipfum precede. Nel primo fatte 
canore cetere le bocche degli.An 
geli,colplettro delle lingue dol- 
cemente fonarano : Gloria in (x. 
celfir Deo: Nel fecondo le lingue 
del fuoco fifentirannó CO odiofo 
fufurro ftrepitare » Inflammabit 
in circuitu in micos Cins, Nel pri- 
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mo fi lafció vedere imbelle , & i- 
gnudo. Pannis cum inuolusr . Nel 
fecodo fard dello fua Onnipotéza 
fegnalata moftra, Ch poteflate ma 
gus; Nel primo apparue veftito 
dell humanitá humile , e baffo: 


«poiche Exinaniuit fen ei ipii forma 


ferus accipiens.: Nel fecondo. col 
manto della macftà fara coperto. 
Etmaicflate, Nel primo manife- 
ftoffi appena a pochi paftori, & 
Magi. Pafiores loquebantur ad in- 
uicem : tran[eamus [qug Beiblecm 
€ videamus boc Verbum, quod facli 
cfi, Magi "Videntes. Rellam, gauift 
funt valse, © intrantes domum inue 
nerunt putr, m c Maria maiye ctus. 
Nel fecondo lo vedranno tutti. 
V idebunt filium hominis innub:bus . 
Nel primo fcele interra perredi 
mer dalle.colpeidelinguenti, Vt 
nos abomni iniquitate redimeret; Nel 
fecondo diuerra aificcia la teria 
nel caftigo de’ peccatori, Arefcé 
tibus bominibus pre timore . Nel 
primo ecceffo d'amorofa pietà 
l'induffe.a venire. Propter nimram 
charitatem faam, qua dilexit nos De 
us, mifit filium fuum: Nel fecon- 
docon ecceffo d'indetermina’o 
rigore punirà gl’ingrati. Reticlabi- 
iur ira Def de calo [uptr omnem im- 
picsatem. O che feuero Giudicio! 
E. chinontemeffe confideran- 
do, che il nofiro padre Iddioin 
quel tremendo giorno tión vfará 
piu con i peccatori la fua folita., 
mifericordia , ma farà Dio delle 
vendette, come diffe Dàuid Pio- 
feta, Deus Vltioni Domitus, NO già 
di cui. fipoffa dire có fanta Chie , 
fa. Deus, cui proprium efi mifercri n 
[emper , 49 parcere, ma Dio di cui 
fara propria la vendetta, cosi lo 
predifTe l'ifteffo Profeta. Tudica- 
bit orbem terrarum in suffitia; pèr- 
che come dice Teodoréto'sú que 
fio luogo. Nomfrior quidtm ad 
i Loa sucht 


Luc. t. 


Matt 9 
Tit 7, 


Ephe. a 


Rom. 


Pl. 9% 


Ecel: in 
Giat 


Phl 97. 


ergo Giudicio Enale: 
fetundus veroinftitiahabebit, cui è fimboloTvliuo; Manel gior 
«nins multambabustmifericordiam ino dell'voiuerfal giudicto;l'acque 
/Granfcioceh:zzasdunqué edi dell'ira diDio sbarberáno affatto 
"&oloro;:€hé non pondensud9 de .Palvero, deli'vliuo, di mifert oe 
ofie la natura diuinayfivebnodka- cdiajin maaiera, che nope ne wt- 
péndo vn Dioa.lar:modotuito adr wefigio 40 (dice Origene) 
'placétiolo ttito:dolce; e viuouO jn di uuo aquarum multar rig £vrYH- 
fepolti pelleicofpe,immerfi ne! £a. oen nec vigebitm fericordaa; dicenye Habac 
duchipiaceri, oftinati nel male, -Propbera. Mentiéur opus olings. ^ 
comete rn giorno nonhauclica ^^ Cosi delufo il peccatore dalte ° 
vetite y nel qualeil grande Iddio -fue vane fperanze di poter otte- 
farà mioftra verribile & gli occhi -nere mifericotdis, prouarà ( fao 
de'morteli del fao giufro fdegno. malgrado) tira del feuero Dio. 
Yn deluijo &quavwe mxlarum ad com © Ben 1o diffe la Mpofa nellesfatres Cant.4 | 
51.5: moa approximabunt ; dife David canzoni al quarto Capo t/Puou 
Profeta.» Chiamò il giorho'del » Bia tuo ficutidusbimal:c. prep. Ca 
Ma giudició diluuio di mokeacque -rö Spoto, le tue marimeliciciot, 
(ie Ges ALpafer d'Origene, per aceennar le tue mifericordie (ono con 1 , c... 
di che Yn diluvio di poche acque - peccatori come dae capretti. Su Na dicho 
vi fu pet il parato . Neceffurium + di quero luogo dice S. Gregorio i» hic 
en aliam pue diluuium aquarum viNiffeag ¿cheipercárori Aad- ^" 
"aucarmm , € fr appunto quello leggiádi' pe ci preòri; mentré fan 
* quando fi viddero le Catairatie 2 móinqueftá vita li mpre Como at 
; "del Cielo aperte, e fcefero'inifpa : taccati alle'mhamoiellé dello divi. 
i*gentofa pioggia copiofiffime ace > na mifericordia; feafpre fucchid- 
"que per quaranta giorni pedu- "mp il Jatté dellasclenvenza di Dio, 
alta notti continui: Quello qua Tra diceifg/an Niffeno ;'inb.rent * 
do orgogliofe le onde Brünfero'a. "vb r ibas mifericórdigi ov binautór 
tánt'altezza , Chefuperarotio d- — «bera fugeentes ioriaxerim Sponja, 
ghi fuperbo monte. Quello in» Mo fin quando fücchiarerno egli 
'fomina quando fi vidde affocato “no duet mana dle? fia quin 
,e morto fotto il potente, am- “do faranno Saa Sm Gina 
“pio impero dell'acque rutto Phu cemenzad Pyy dum ieguei! San 
maño gehere,eccerto quei pochi “to, Zfdnenjeme" futuri! iiti) did, 
‘dell'arca di Noé. Quefto è ifai- "auulfor abiupedibàs fe cogmojcean. dora 
-Inuig di poche acque. Fricne*auurcigzndofi il° gina" T; 
> E pet cónofcét voi pil chia- “dl Giudiciótotofcanó; Eh? fo- 
raménte, che quel dillauig fù di mo slattate dall: diuine mammel- 
x ¿poche arque,Confiderate ché ho Je, perche all'hora non farà pid 
ori. Pote ditadicare yn'albero d'vli- tempo di mifeticordiaze pictd,ma 
« Momil. 119,COme QMerua MA eo Otige. di vendetta, c di caftigo mnt 
den nee iu ca gran mifera, dice egli.  DFRumino Dio della natura 
Vi ippuerel VIgEre ete mui[ericò fuolegpiarmdo frio io Y Poeti, 
o1 ‘Gian anflioi, Ade, Quan tidem chei Getifi in questa puits lod. Jis 
mijit Nabin Ara, per dimoftra, pihgcuano; Come riferite S. Ago de Cin, 
‘té iddio, cheio quel diluvio ka- “Hino. Eta egllinformáhumana nec 
tira víato anco mifericordia, di ‘figurato, ma tutto di poppe ri. 
È 1 d : CI Pieno ì 


ES 
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pieno; alla deftra; alla finiftra da veduto quefto fourano Giudice; 
à federe in macfto 


capo a piedi, allequali poppe»; 
teonizorfi,paraeletant, & ogn- 
ES vi fi from ua at- 
táccaro; ima perafpeural alfitro te 
n&da l'hhomó trà 16 Braccia vez 
Zépbiahdolo, e cibaeádlo infie- 
ine con più dolce liquore: Onde 
fon tantofto il Dio rümino fi 
vidde da loro oltraggiato, & of- 
fero, chéin vn fubicò fdegnato, 
€ónla faccia fi ciigeua Ie mám- 
mbe accio hon*pocéffero: più 
fuechtare il! dolce dattel ac 6620 
aranais ja polcieche pet 
sóla nor orgoglió tati lamatía 
fierezza; per debplezza veniua 
meno, Fhuomo pit d'ogn'altro 
Janguente, d "erra fe d? giaceua.. 
Coste nom ‘altrimere quel fanra 
po Tddio della nátara pHmoda- 
tór üell& vita] moro?s madre di 
totti vifena chiaro pero nel 
le facte Carte confb+mealPmter- 
pretatione di Ofaftro . Deus w 
forum. Dio delle nmm EM) mein 
rel mortali fanno [campo à que 
at poppe prender poffono à eri 
copia del doicelicere della mife- 
ricordia, € pietà divina; Egli me- 
defiimolo diffe pit bocca "Elia 
Ad vbera'poricbisiimi . "Ma áhi 
ik rage crudele, ahi dura crudeltà 
nel giorno del giudicio Tdegnato 
per i peccati de gli huamini fa- 
feiará, e Rringeras Te poppe del 
fa'pieta ,e mifericordia fua, € CO» 
si-languiranno tutti i mortali, € 
verranno meno. Così lo diffe 11 
. behedetto Chrifto , Arefcentibas 
bominibus pre timore. 
istCeédetelo pu e Ni che'cé to 
nora Colui) ch'hebbe dal petto 
deHMacitof del mondo imb nura 
dottrina, dico 2quila generofa 
di Gio. nella fua'mifteriofa Apo- 
Apooi califfe ; doue racconta di "hauer 


Exod.4 
Olat. 
in hfc 
loc. 


petto 


che fe ne fava 1 
fo Tronoxdi ricche vefti adore, 


a tinto alle mammelle d'vna fa. 
ria oro. El corvcrfus s uidi fimi- 
Jem filio bomrvis uefa podere. dz 
precintum dd inaminillar zona aurea 
V sbnecardinale dice; che leug 

«fila Giò, cvoleua darci adin- 
cedere; cheil penedetto Chrifto 
jh quefta vita fi diporta quafi a- 
morofa madre de gli haomini e 
comettali porta tutti ftrerti nel 
gue ci dona) a fucchiase il 
dolce latte della mifciicordia fua 
mache? nel giorno del giudicio 
xin farà più madie pietofa pma 
fcuero giudice, che però né come 
“on lé maummelle ( fimbo+ 


sarita C y 


lo erprefio della diuina pietà al 
parérdi s. Bernardo) Arertame> 
télegate coti cingolo della giufti- 
tia, conforme al detto a Efeito 
Er erit hyfutiacirgulum lumborum 
ejes”, perci in quel giorno il 
peccatore noh patra fucchiare il 
lacte della fua thifericordiaseffen- 
do «hora tempo di vendetta; € 
di caftigo. 

Anzi ardifco dire; CI 
dél fnaf giudició stu peccatores 
pon 'hbauerai magstor nemico 
della mifericorara di Dio; perche 
fe per impottioleil braccio della 
ditiina gitiftitia A firaccálTese non 
potene più ceftigare , tanta forte 
laftrappe; contro ì peccatorifat= 
ta sail hora l'ifteíTa mifericordia 
di Dig sipligltera Varmi e farale 
parti della giuftitia. Dico più P 
iftellà mifericordia ferufira d'ap? 
poggio per far inuigorie più là 
giuftitia. Non é mio pë 
fentito ,da È 


faía. salua 
cbium fuum, € iustitia T9 ipfacen 
firmauit eum. 


che ne! giorno 


a 
are 


Leggonviseitarita, 


Hugo 
card tn 
húc loc 
Apoc 


e 


‘pfierosì 


fibibra” 


Iso 
Transi, 
ex 70, 


Vus cfi cos bracbro] v25 s haven- 


dicato 


dicato Iddio co'l poderofo brac- 
cio della fua divina giuftitias € 
che pià : Er miftricordie ipfa felci- 
mis eum, ne abincepto.defifieres, Tra 
Trader duce Pagnino a mio propofito. 
Pg. Ermifericordia ipfa fulciet bracbi- 
um mibi,ne defiftat ab opere. incepto, 
Quella mifericor dia cbe adeffo 
trattiene il braccio della diuina 
giufticia, perche non. perifcano i 
peccatori, quella li fomminiftra- 
rileforze alla vendetta nel tre- 
mendo giorno del giudicio. 
E.que&o volle accennare lE. 
mangelifta. Gio. quando che ra- 
gionando del giudicio finale ,a 
Dio riuolto diffe. Quis nont; mc- 
bit te Domine quia folus pius es: E 
purtroppo grande ò mio Dio il 
tuo giudicio, purtroppo tremen 
do, chi non hauera,timo:e della 
Maeftá tua, perche tufolo fci pie 
tofo? Quia folus pius es? Streua- 
gante modo di parlare fembra, 
quefto N. Douea.a mio fenno 
più tofto dire. Quia folus iuus es, 
perche: tu folamente fei giufto 
giudice. Ma ecco il miftero. Vo. 
leua darci ad intendere il diletto 
difcepolo,che l'iftcffa diuina pie- 
tà e mifericordia nel giorno del 
giudicio fara guerra al peccatore 
elo, condannerà all'eterne fiam- 
.. medell'inferno, Perche come di. 
sChiie ceS, Gio, Grifoftomo. Quanto 
39 in, EMM. ad ,mifericordiam promptror 
Zuang, Dominus fait, tanto erit vindia 
cesus acerbior, 
Quefto feuero giudicio volle» 
Pf. soe. anco accennare il Profeta Dauid, 
qual hora diffe. Mif:ricordiam (7 
indicium cantabo tibi Domine. Si. 
gnore, io fempre haue; ó memo- 
ria della voftra gra mi(ericordia, 
edel voftro tremendo giudicio, 
Sù di quefto luogo notò acuta. 
mente il Padre S. Ago tino. Non 


X. 


Gíudicio finale . 


fine caufa di&a eBsmfevicordiaeg in 
dicii sG aut£ sudició do mifericordiá 
qu a modo tempus ef, mifericordie, 
futuri aui£ tempus rudicy. Non fen 
Za gran miftero ( voleua direil 
Santo), ía mentione Dauid pri- 
Ina della mifericordia e doppo 
del giudicio » perche fi fappi, che 
;adeffo è tempo ¡di mifericordia, 
& iltempo.che verra appreffo fa- 
ra dirigore , e difpauento, 
Enon folamente rô vfara mi- 
fericordia , ma quello ché più da 
temere,fommo rigore .. Souuen- 
gaui N. al propofito di.quel fa- 
mofo Capitano Leonida, il quale 
più carco d'ingegno, che di forze 
douendo darc l'vltimo affalto , e 
la final giornata al nemico. effer- 
cito, fi vefti divna vefte .roffa, e 
fé butter bando. che la foldatefca 
il fimile faceffe .. Curiofo di fapc- 
rc. Yn fuo caro amico,che preten 
deua Leonida:con si fatta ttrata- 
gemma, domandolli Ja .cagione 
di tai non vfato file; rifpofe Leo- 
nida. fauiamente, Jt cim. afper(i 
fucrint fanguine inimicorum , nono 
timeant? Mi ho feruito (quafi di. 
cefle)di quefta foggia di veftito, 
acciochequádo: miei foldati dop 
po verranno alla battaglia, con.» 
animo coraggiofo;, & inuitto fi 
prefentino al nemico,e fenza pice 
tà mandino a fil di fpada.le ne- 
miche fquadre,& à guifa di genes 
rofi elefanti alla vifta del fuman. 
te fangue maggiormente s'accen- 
dano di Martio furore , & acqui- 
ftofaccino di nuoue forze. Ahi 
N. e chinon lo crederà, che qual 
nouello Leonida fi deporterà- nel 
giorno del giudicia il noftro Dio? 
imandane al divino fegretaria 
Gio. che ben ti dirá vn fimil fat- 
to, da lui veduto nell'Apocaliffe, 
Es Vidi calum. apertum » O ecce 
Epl (Hn equus 


s. Aug, 
In hic 
lo, 


Tn Hif 
Rom»; 


Aper, 
SAP, rg. 
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pe 


equus albat ^ & qui fedebat fuper 
eum, eotabilur fidelis 49 verax . 
Et venitus eras cfle afperfi fangui 
ne "Cióé viddi fpalancate le por» 
te del'Cielo ; & ecco mi fi féin- 
twritro vn bianco deftriero, e 
quello ; ciie di foprali poggiaua 
era vn Cáuáliere, che fi chiama- 
va fedele, e vérace , & era veftito 
d'vna vefte tinta di fangue. Fi- 
gura efpreffa (dice vn Dottor mo 
derno ) di quel canto che auuer- 
rà nel giornó del giudicio; poi- 
clienonfi inuoderà piro « com- 
pañione nel vedere tanta ftragge 
dé peccatori, che à penare ande. 
rafino periturta l'eternità nelle 
tártareefiamme. 

Prefago di ‘quefta vendetta ne 
fù anco Efaia, il quale fece que- 
fta dimanda a fua Diuina Mae- 
f. Quarc'ergo rubrumeft indumen 
fum tuum, veRimenta tua ficu: cal 
cantium in torculari? - Iauicto Ca- 
pitano ; dimmi id cortefia; per 
qual cagione in Gerufalera: vifió 
di pace, ne compari(ci con vefte 
rofa , figura efpre(fa di (degno. 
e difurore? Quare ergorubrum efi 
indimentum tunm? Rifpofe Iddio 
alta Proferica dimanda > Calcawi 
éos in furove meo, (Tconculcamt cos 
ja ira mea,  afperfus ef fanguis 
eórum fuper veflimenta mea, U om- 
nia indumenta mea inquinaui , Evo 
Jéaa dire ; Sai perche roffa è la 
mia vefte? Perche hò da fare efter 
minio de” peccatori; però riuol- 
to à Santi del Cielo, dirzloro , 
gü sy vatorofi miei foldati: alla 
ftragge de* peccavori ,sfogate lo 
fdegno; & il faroce contro di ld» 
po :&lecco ches Santi di comes 
muh volere goderanno hetifora 
menti de' taiferi dannati fenziaa 
puntò muo^uerfi a compaffione 
della loro robina, nefi sgomen- 
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ta anno in veder:tanto no a 
fparfo , anzi fi laueranno le mani 
in quello. Letabitur 44fusX diffe 
Dauid) cum-viderit vindiólam:ma. 
nus fuas lauabit in fanzwne,pecca=. 
ioris, E delli reprobi l'intende.Sì. 
Jlärio O fpauenteucle;e tremen 
do giorno! 

Anticamente (lo racconta Pli- 
nio,neltempo della vendemia tut 
tel vue dal vignaiuolo cran. po- 
fte in'vn torchio; indi (pot falta- 
na di fopra il capo; c tutti gli al- 
tri compagni ce per addolcir la 
faticá cominciate quello a Can” 
táre,e tutti feguivano quefto cá- 
to, che fi chiamaua Elefma i Co= 
si é non altriméte nel gionno:del 
giudicio doppo maturate le vue 
dë peccatori faranno pofi nel 
torchio della diuipa giuftitia s'e 
falterà Iddio-di foprá in compas 
gaia de fuoi Santí.«Muferi pece 
catori poftifortoì piedidella di+ 
uina giuftitia; o che compafsio» 
hei faraffi torrente difangue: alid 
che mi paTa il cuore; e Dio cans 
te à Elefma canzona regiftrata 
in Geremia. Dominus de excelfo 
rugiet, 47: de babitaculo fanto fuo 
dabit vocem fuam: Yrgiens rugitt 
fuper decorem fuum : celeuma quafi 
calcantium continetur adberfus ome 
mes babitasorcs terra. E cantando 
riuoftaraffi &' Santi (noi. dicendo, 
pente, U dcfcendite quia plenum 
eft torcular , Venite puces e meco 
calpettrace quefte maledette vue 
de' peccatori oftinati , wi fetuan 
per ifpaffo illoro rancore, vifem 
bririo cetere iloro clamor ecim 
bali ben accoidatii.loro lamen; 
ti; O hortorr. Ò fpanento» Che 
& fpicge: loci vorrebbe petto ads 
mánino. 

Etaragione i! noftro Dio in-s 
qu:]::mzado giorno fi.dimo- 
ftrara 
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Kraracosi :feutero perrhespec» 
catori quando potévano, sono 
volle roratiuatertii della lua pietà; 
proradafardoghiloro fperan- 


; z&àdiupeter:xortenere. miferic or 


4 dfi bi quelo vita ¡folamentea 


2.Cor, 


$i 


s.G reg. 
Hib, 18. 
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cou YaTwropentimentojcoo:Yrl 
fofpiro mandato dall'intimo del 
culOrefacilmente impetrar fi può 
il'perdoniodeliticommeftt colpe 
ancor che giawaisime ; però dille 
l'Apoftolp b Eccemmne cempusi at 
ceptübjles ecce muro dies [elutis: ma 
ail'hotalàmfezicordig sf conuer 
tità inagiuiftivia sla benigni: à ina 
erodeltaslacooopañione in furan 
ré; ¿Pamordin ifdegno,e quan 
tobpronto fü Iddio a preuenire 
con auuifi, e fegni di mifericor- 
dia, tanto implacabile farà nello 
sfogaréil (no giufto fdegno Fan 
tomagna (dif: $2 Gregorio Pepa) 
manciexerearar [Eurr AS QUIN, OMi- 
sor miicimifer icordta prórogaturs C 
disiridleriunc sudiciwn noo carre 
Ris critjquipictate m nunc acl quen 
tiban patienter vimpenduwtye cn 
Non auuerra/N- piu ftrano ; e 
fpauenrófo caítigo diquella, che 
fta repifirato mel fecondo de Ré 
af duodecimo; tale che i Neroni 
¡Diocleriani, ino allsftef[o-Fal- 
tite, eléinueoroiltorodi brón; 
20'pér:tormento'de malfartori, 
Non hebbero animo a) memento 
ineffácutipne; Procuró pen ogni 


: fitadasemezzo potfibile il man- 


t. Aeg, 


facto Ré Dauid hauer nelle mani 
ilpopolo: del Re Ammon; per 
Vendicerfo d'vn olrreggioghauit 


' fimo fatto Y faoi ambafciadori) 


16 perfe sito, lo vinfe , & il Caftis 
só che 1i diede fù queto». Feccia 
tutti vini fegare per mezzo. e poi 
diuiderliin mille pezzi uon cane 
tentó di qaefto, ordino, checon 
carri le cuí ruote erano l!piene 
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d'acutesieitàglienti;puntird'acciar 
io; ticalpeftraffero: Populum, quo» 
querciuò(-dicelà facra Scrittura?) 
adducens ferrauit OC cire umegit fit 
pereas ferrata, carpeta diw(itoue 
cultis. y 4g.tradyoxit im 1)po laterum. 
Che vi pare Nedi sirigorofo ca- 
figo: Harete. mai penfato, che 
Dauid haueffe hauuto vn cuore 
si crudele? Dunqueè pur vero» 
che quel Re. così manfueto , che 
in cuoprirfi della. regia ¡pOrpora, 
epreader, il pofieffo deb. Regno, 
fece publicare. vn, general pery 
donosy imbrattó le mani dell al» 
tul faogue, con: csftigo- fin, dal 
principio.del mondo fing all'her 
ra non effeguito,non;che penfa- 
to da;intelletto creato è E doue 
lafció tanta pieta, dellaqualefo> 
leud glosiarfi .. Memento, Domine 
Dapid Qo: (nis -aufuciudenis eut A 
Ahi IN Dio:vi guardicdi {degno 
dilinomo manfueto-«; ni s ? 
Cosi? io: deggo inell'Apocaliffe 
alidecimagqua to che $. Gig. mis 
nace ando a colprosche feguiua- 
nolo ftendardo: di quella famo. 
fa meretrice. 8 adorauano la be- 
friafeprai qui taua a federes.dif 
fer Cruciabuniurigne s € fulphure y 
insconfpeu Angelorum Sanctorum, 
Un in'confpetta Agni» Sarano que 
ftioribaldir peccatori: tormentati 
con fuoco vefolfo alla prefenza 
degli AngiolsSanti, e nel cofpet= 
to dell Agnetlo. Ponderain que. 
fto fatto Ruperto Abbate, il mo» 
do di caftigare, edice, che nona» 
folamfebte Gio. minacciò ;a chi 
adoravala beftiasche douca ef- 
fér caftigaro.co 1 fuoco ; edolío y 
main oltre v'aggiunfe, «In comm 
fpefiu Angelorum Santorum. Nel 
cofpetro: de fanti Angioli i nGa 
contento di quefto diffe » Bl ina 
confpeBiu Agni . «E nel PPS 
Clo 
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Ruper. 
in hene 
loc, 


2 Cor 


cop. f. 


dell'Agneflo 3 che chiamando a 
Chri&o Giudice, Agnello . Incon 


fpecta Angelorum San&orum (dif- 


fe Ruperto Abbate )' nec ifto ton- 
tentus addidit dabuc : inconfpcóta 
Agni. Iudicem ipsum AGUA ap- 

ellauit y acció la pena de' pecca- 
tori foffe maggiore 8 il caftigo 
più feuero, e rendendo la ragio- 
ne foggiunge. Quia guo Suanior,eo 

ormidabilsor erit; perche quanto 
più maníueto egli è Reto; tanto 
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(quefeguitiamo a 


= 
. 


più formidabile fatà - 

Hor che facciamo N. ? farà que 
fo giorno? si, fara Orribile? si fa- 
ra amaro? sis dunque con ragio- 
ne deue effer cemuto. Come dun 
peccare: come 
Oftinati, c duri nop mettiamo: fi- 
ne alle feeleratezze; $$ extimefcitis 
bunt diem ( dice Grifoftomo) ferio 
exiimefcite. O fi exiimefcitis ferio 
conuertimini ad Dominum Vera ps- 
pitcsna o. 7 


DELLORRENDO 
SPAVENTO: 


CHE HAVERANNO I PECCATORI 
NEL GIORNO\DEL FINAL 


GIVOD 


1 C. 1,0. 


Nel vedere la faccia di Dio Giudice adirato s 


*Aolo Apoftolo vo 
ps | lendo vna volta 
È : | ragionare a'Co- 
; m M rinti del tremen- 
GEA 4 do Giudicio ( p- 
: AE che fapeua mol- 
to bene quanto 
formidabile farà ) per non atter- 
rirli, feceloro vna breuiffima pre 
dica, cosi dicendo . Omnes enim 
nor manifeRari oportet ame tribunal 
referat vaufgufque pro 
pria corporis prom! gepist, fine bonum 
fiue malum © E voléus dire) Doue 
te fapere ò Corinti mici dilettiffi= 
mi, che habbiamo pur vna volta 
a comparire tutti dinanzi al tri- 


bunal di Chrifto per render con» 


to della vita noftra, e del bents; 
ó male da noi operato Or qui 
non pollo fare » che non: dichi. 
O Santo Apoftolo', € douefono 
iluoghi tetrorici,& amplificatio- 
ni de quali vi feriate ne voftri 
tagionamenti? Vi fiere forfe fcor 
dato della folita cloquenza? to- 
me in vna materia cosi importan 
te, com'è quella del Giudicio,ve 
ne paffate cosi breuemente?non 
fe ne fcordó giammaidice l'aureo 
Grifoftomo, di.cui è il concerto, 
ma volle feruirfi di quefte breuif 
fime parole, per nó atterrir 8.CO 
loro, che l'afcoltauano cò sifpa- 
uenteuo! nuoua, fapendo molt 
bcné, quanto timore, € paura 
< Aa cagio» 


s.Chryf 
19M, t9 
in Mat, 


$ Chry, 
in hanc 
Osang 


LL 
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cagionar fuole ne petti de" mor- 
tali fimil ragionamento ; poiche 
difcorrendo vn'altra volta del fu 
turo Giudicio alia prefenza del 
Prefidente Felice cominció-a tre- 

Acat mare da capo a piedi y e quafi po 
co mancò; che;non fe ne moriffe 
tanto fùlo fpauento, che PingO- 
brò ilcuore. Cosi fti regiftrato 
ne gli arri Apoftolici al vigefimo 

Hidor. Quarto capo. Difputante autem illo 

Ciatia (cioè S, Paolo ) de iubiiliay © (4 

unc, rate 0 iudicio futuro, tremefa- 
Aus efl Felix. Sù di quefto luogo 


«dife lfidoro Clarioz Cermis, vt 


futuri iudicij memoria, ac muto er 

am gentilem virum perterrefaciat? 
Siche con gram.prudenza, & ac 
cortezza l'Apoftolo fc ne paf 

sò cosi breuemente, di tal mate. 
riaragionando ai Corinti. Quo- 

niam Paulus (dice Grifoftomo') 

non vol bat. illos rurfum affligere, 
non diutimshefit im fermone-sllo, fek 
paucis, Ot dixit, Unufquifane repor.. 

babit, que fecit, Ranim pretercurr it- 
Quindi è, che Marco Aurelio 
Imperadore; e la legge ciuile co- 
mandarono , che del giudicio fi- 

nale non fe ne parlaffe fotto pe- 

;na di perpetuo efilio , perchas 
gran terrore, & indicibil fpauen- 

ib. 1, TO Cagionaua rie cuori de gli huo 
fquisft- mini tal nuova. Cosi trouarete 
hu regiftraco Signori legifti nella leg 
homin, Be. Si quis.ff. huiufmods bomines 
sn Infulam velegeniwr : ma noi per 
Offeruare la diuina legge sragio- 
naremo di tal foggetto , e cons 
Pietro Apoftolo diremo. Prece- 

pu nobis predicare populo, &7 sell fi. 

cari, quia ipfe eft qui conflitutus. es 

à Deo 14d 6X OL Morum, ig mortuorum, 

Rovio. Eyolefíe Dio y che gli: huomini 
in quefti calamitofi tempi temef- 

fero, e tremaffero mentre inten- 
dono dire Giudicio, € nomfc ne 
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ftaflero ftolidi, e infenfati, come 
feil conto non foffe loro . 

Il patientifimo Giobbe huo- 
mo.tanio fanto, che fù canoni» 
zato per rale dalla verace bocca 
dell’ifteffo Dio. , contiderando 
queltremendo giorno, fi conten 
taua di ftarfene.più tosto nell’in- 
ferno per tutto quel tempo , che 
adirat Giudicedouea fpendere 
per giudicare il mondo tutto,che 
vederola di lui adirata faccia;oni- 
de diceua. Quir mibi bic tribuat, 
«t insuferno protegas me, & abfcon- 
das me , oue pergranfea: furor th= 
u$: $udi quefto luogo S. Gre. 
gorio Papa fa quefta Confidifa. 
tione . $c Giob.ccn «ffer ftato 
giufto ; e ficuro della gloria, tan- 
to temeua, e pauentaua, quanto 
maggior timore dobbiamo ha. 
uer hoi peccatori ; che in tantes 
maniere l'habbiamo offefo ? Per. 
pendamm: quanta debemui formidi- 
ne (dice egli) Venturum iudicium s 
Semper expauefcere , quindo, Y 10e, 
qui à indice laudatus cfl, acbuc de 
resrsbutione Indici in fuis «vocibus 
fecurus noneì, 

Finfe Seneca in vna Tragedia, 
che Ercole mentre ftaua furibon 
do, e colerico , fù condotto alla 
dilui prefenza il fuo figliuolo’ 
quale mirollo con volto fi fpa- 
uenteuole, cheil pouero i d 
lo atterrito per. l'improuifo 
more sin vn fubito fe.ne mori. 
erit tremcfaBus infans afpeclu Pa 
iris. Sono fauole quefte N. e fin- 
tioni poetiche ma verità Ccatto- 
licae, che fara cosi fpauenteuo- 
lea gli occhi de’ peccatori la face 
cia di Chrifto feuero giudice, che 
confifTaraà folamente lo fguar- 
do, verranno meno per le pau- 
ra. Penfiero che l'accennó Aba. 
cuc Profeta, 4/peris, € diffoluis 
gue. 0 se 


Iob týs 


s'Greg 
lib 15; 
moral 
c.vitim 


Senece, 
la Trag 


Abac. 3 


Se ne Rava il Ré Baltafiares 
Dain. Nella celebratione di quel fontuo 
“2.5. fo conuito de più famofi Satra. 
pidi Babilonia tra mille paffaté- 
pi fcordatofi affatto dell'onni- 
potenza di Dio,confidatofi paz- 
zamente ne' bugiardi Numi;a 
quei foli ren deua lode. & hono- 
re, quando ecco nel piu bello del 
füo gioire nel meglio delle fue fe- 
ftevícir fividdedall'inséfato muro 
wn'ardita mano, ftrumento del- 
Pira diuina , che con due dica fo+ 
li, nel parete Ycriffe quella tremen 
da fentenza, Mant, tbecel , phares, 
che alrro non additaus) che per- 
dita di R*gni,) diuifion di ftato . 
E: ecco Baliaffare a fimil vitas 
curto tremante, & impaurito, fe 
fi cambiò il fembiante in color di 
morte , il fangue fe li agghiacciò 
nelle vene; € cominciò a tremare 
da capo a piedi» Tune facies Re- 
gis immutasa et Hor dice il gran 
^ Padre Theodoreto , fe Baltaffare 
hi al veder folamente tre dita, che 
orit, S. feriueano nel parece , hebbe tan- 
- ta paura qual timore sétirà il pec 
catore nel veder la faccia di Dio 
Giudice adirato per condennar- 

lo alle tartaree ftanze? 
E Gio. Euangelifta, quello che 
er l’eminenza della fua fantità; 
e purità verginale meritò: la fi- 
glivolanza di Maria Vergine; e di 
Apoc. efer chiamato il dilerto Difcepo 
‘1 to di Chrifto, vedendo vna volta 
in ifpirito la terribiltà del giudi- 
cio, quafi farebbe mo! to di patr- 
ra, fe Dio non l'hsuéffe confola= 
to, dicendoli . Non hauer paus 
ra mio diletto difcepolo y perche 

uefto giudicio non é perte. 

iu va Di San Cipriano Martire fi leg 
entre andaua al luogo 


&Gypr. ge, che m! : 
del martirio, quando il manigol 


do ftaua per trocargli il capo te- 
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meua, € tremaus s penfando al 
giudicio finale » € però diceva, o 
V ih.mibi chm Veneritsudicium tu- 
um: Cui monti dicam cade fuper me, 
& cui colli operi me 2 E pure pati- 
ua per amor del fuo Signore; & 
era ficuro della gloria > uem 
Et il Beato Lorenzo Giu&inia- Lax. - 
no huomo di tante lagrime, e di Iulia 
tanto fpirito ragionando con.s 
fuoi famigliari del giudicio  fo- 
leua dire. Quid agam fratres, quid 
agam com ad iudicem ducar ' " 
Diró:cofa maggiore, Gli An- 
geli del Paradifo in quel formida- 
bil giorno, perlo grande fpauen- 
to tremaranno . Così fpicga la. 
Chiofa ordinaria quel luogo di 
S; Luca. Virtutes celorum. commo- 
ucbuntur y ¡defi angelica porta, ciet 
A id of it 
tcs trement ad aduentum; IndiCis w: hancl 
Ma che hò áecosche gli Ange» .. » 
lì temeranno»fe anco le creature 
infeníate folo per temere se tre4 
márein quel.giorno hayeianno 
vita , efenfo? Il Sole fi ofcurerd, 
ela Luna noo: darà ii fuo lume; 
così lo diff: S: Girolamo fpiegad , y; 
do quelle parole di Gioele Profe: ie 
ta; Sol-obfcurabitor sÙ luna mom lod, ` 
dabitlumen fuum: Quia furorem 14» 
dicis “ofpicere non aud*bunt, . Or 
fe gli Angeli. del Paradifo,e les 
creature infenfate rremeranno in 
quel giorno; penfate voi.qual ti» 
more , e quale fpauento hauerd il 
pecca:ore, i 
Se Adamo temè cotanto las 
vocediDio,che lo, chiamaua a Ce 3 
render conto di: Yn fol peccato 
di difubbidienza; che; diranao.i 
peccatori, che hanno commeffo 
innumerabili (celeretezze, quan- 
do vdiranño la voce del Signore, 
non già che li chiama alla gloria » 
ma che li difzaccia all'inferno.» 
dieendg , Difcedite ame malediclg Mat y5 
As 2 ín 
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ja ignemperergumi smt > 
SU Erb de vall'vdite j: che: Crá- 
Man 3 fto era natoyé piaéctia in rra fal 
latremante per ibfreddo;@i tore 
bó egli infemercon tutto il fuo 
effertiton Tu baim ei Herodes Y 
omnis Lerofolyma cum ¿llo che da» 
sag ra ARES, Agoftino il veder Cri- 
e RO fcdenren maicftofo Trono 
lo 13 Ppércoftdannare i peccatoria iset 
' Stereo pianro ! Quid erit wibundl 
Sidicanii s qiiando ‘fuperbos Reget 
cuna terrebar infants: Se:queifol 
dati nell Orto all rdir la vocebe- 
tighi di Crifto. Quemqueritis: Ego 
fumi Temerono 12modo y ches 
ceciderani reiro;fum, che faranno 
1 dannati a quella tremenda vo- 
de, che'fcacciandoli dalla (22 
aio faccia, li'maledirá t Quid sudica- 
>. ruris facies (dice &gottino)qui ins 
tac. na @icandys- boc fecit? quid regnaturus 
inle. Poteris, qui moriturus boc: poiu.ti 
Se Paolo Apoftolo all vdis d'yna 
Aci 9 voce piaceuole; & amorofa, che 
fo chiamata alla fuá ‘gratia. «Ego 
fum Tefus, quemtu perfequeris, cad 
de effanime; e quafi morta in ter 
ra; Tremens ac Slupens , dixit: Do» 
mine quid me. vir faccréeche au» 
gotcia; e pena fari de' peccatori, 
a'quali la medefima Macíta: di 
Dionon cón Cafezze ima con? 
taftighi ; ‘fiori con promeffa. di 
Yita, ma cori-miaaccie dimore 
te; non con faccia amorcuojes, 
ma piena di fdegno, e.di horrore 
«dirá: To fono quel Giesù Neza- 
reno, che tori tinta ibigracitus 
ditte hauete ofi*(d), che contan- 
ta sfacciataBBine: hauete betim- 
hiato, gia che nónhauete voju- 
to conofceren per Giést Nazas 
feno, per Saluator dell'anime, 
voftre; conofcetemi adeffo iper 
Macas. giudice feuero, giuftamente con. 
tro di voi fdegnato» pero, Difcegi. 


Cildicio finale? 


tome maledidti in ¡gnégterní, Ho 
rachi potra fopportareil pelo di 
quefta si foi midabil voce: Qui cle 
mentemDominym ferre: on pr|junt 
(idice'Eufebjo Bmiffeno) ¿001% c.c, 
ferens o Quiad penitentiam rClIGEGT Emils 
tem porborre [cunt „terroribus omma tion t 
replentem poterunt, [ufliscre ? i 

Di vn certo -Monaco raccon- 
tail Maeftro della vita fpirituale 
Gio-Climaco; che giunto al pun 
todella morte, fù rapito in ifpi- 
rit05 € Vidde il rigore, e feu eritá 
fpauentofa.di quell'vitimo gior. 
nei:che tatu afpetiiamo, & effen 
de doppo. per ifpecial difp:nfas 
tione di Dio ritornato in fe ac- 
cioóemendaffe in meglio la vita, 
dice quefto Sanio,che pregò tut 
ü quelli Religiofi ut prefentische 
Vfciu dalla cella lo ferraffcso den 
iro,muiandola porta con pictre, 
ecalee s douerefiò chiùfo per lo 
fpatio di dodeci anni, fenza vfcir 
mái ; ¡né:parlare ad alcuno , né 
mangiaraltro, che poco pane,.e 
bere acqua pura, e- ftando in.» 
quella tanza, teneua la faccia di 
lagrime bagnata , fila fempie» 
imya- luogo ,. fenza.volgerla ad 
alira parte ,.penfando [empres 
quüelio che havea reduto in quel 
ratto. , fino che arriuata l'bora 
delia! fü& morte, burtsta.a terra 
la porta y entrarono li Monaci di 
quel diferto nella fua cella, e pre- 
gandolo ifantemente,che volel 
fe dirgli alcuna parola; di confa= 
latione .non diffe più» che que- 
fia fola. Dirouuiin, verità Padri 
miei, che fe gli huomini penfaffe- 
10 da douero, quanto fpauente-, 
uole fia per effere il giorno del 
giudisio, giamai haurebbono at 
dire di offendere Dio, Tutto que 
fto narra Gio. Climaco come te- 
fiumonio di veduta. 3 
WES 2 Ma a dire 


Io. Clie 
1ad.6« 
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Mas digne il Vero N. quefto deilo nel folío dellasfua Macítas 

farebbe poco; fe nó vifo: quel fü-tsntoiltimore» chel'ingom= 
l'orrore di vederela faccia adira- bidilcuane;che cafcó quafi mor 

E. tàdi Dio feuero Giudice. Tunt ta interra: cosi fta regiftrato nel 
ren, Vidtbual filium bominis Di Seife capitolo decimo quinto drl libro 
iù vite fatnofisimo Re fi legge, che e(s€ qaibfther'. Ingres igitur Fieras com 


huma; : > 
pins do venuto coninnumerabil efer- — tra Reges ubi ille rc fidebat fuper 
citó a fronte del memico fifa Ve felum Rig» fui, indus. VeStibus 

1 eratque ter- 


vcgus. avtog; fulgens 5 
vibilis afpcéctus cumque eleua(fet.fao 
aon. G ardetiibus oculis furercm.s 
ports imprca fer gina COYTHiL y 
€ in pallorem c olore. mutato [a flum 
fuum: Super. aucrllulam riclinauit 
CAPI . Ripigliati poi gli fmar- 
riti Spirit y xe ndendo la cagio- 
ne di ranto fuo fpauento » al 
Ré diffe. Vidi te Domine qua- 
fi Angelum Det, dg coniurbaium, cfi 
cor meum pre timore glorie tue , Ot 
(e le Reina Efter, tanto temettes 
nel vederel adirato Yolro di Yi» 
Ré terreno, che Raus in tanta 
maefa, che dira, nel tremendo 
giudicio l'anima peccatrice, DON 
Reina, ma ferua, nel vedere non 
gia Affuero , ma ilfommó Faci-, 
tor del tutto , non col fembian- 
ted’ Angelo ma di feuero giudie 
ce, non con feren, M4 turbato, 


dire dalia fua foldatefca di reali 
Zinmantiveftito , con tanta mae 
fà, “che tutti li foldati (i tinfero il 
volto di pallor dimoite; cusiofo 
Sér di fapere la cagione di siin 
folita pallidezza ne' fuoi guerric- 
ri; difegli. WI quid pallefciris com 
militones mer che vuol di; e,O miel 
foldati quefto pallor di morte; 
che nel voltoio vi fcorgo? a cui 
vifpofero . Infolita quadam Impe 
ratoris máreflas th in caufa. Latira 
na foggia dèùveftimenti l'adirato 
volto cón cui hoggila macftá vo 
fifa fi è-fatta a vedere, nt cagio- 
ne Cobi èt altriméte nel giorno 
del giudicio in vedere le Angeli? 
che Gerarchie comparire Ciifto 
feuero giudice, che con poteftà, 
e maeftà infieme verrà a far flrag 
gė crudelede'peccatori,temeráno 
e tremeranno per lo fpauento . 
Che (ara de gli empi)  & oftinati volto?ahiche nel fuo volto fcor 
peccatoreahi che qücfto infolito geraffi incredibil pallore : «ire 
fembiante con che fifarda vede- Jcentibus bominibus prt timore , 
re, cagionarà loro indicibile fpas . Manue Padre di Sanfone vid- 
úento ; onde ( come dice S. Vin- de vn'Avgelo , che veniua per 


s Vine. cenzo Ferrera) fi contentareb- confolarlo , e prometter gli vn fi- 
glio, e fubito cafco a fuoi piedi, 


Dim! bono di fopportare più toto le £ 
krni gtrocifsime famme dell'inferno: in modo tale, che non liaueuá 
fperanza di yita. Morte morimur 


che di vederlaz. 


Tünc eligerent. pcecatoves potins ad 
infernum duci: proto sempore s quam 
e, Hier DEM stawidere: E prima diluito 
in Mar, diffe S.Gi-olamio. Damnatis mi liys 
effet inferni penas. quim Domini; pre- 
feni vn firre t dicantis» 
Bis Ando VII V js la Reina Efer 
a vificareil Re Affucno sinies 


er quel tempo, 
(dicevargli.) quia vidimus Domi- 


num. Quindi raccoglie Oliger.e 
Quomodo ferre poterunt afpettamo 
Iudicantis y.Qu.per fette non poljuat 
Angeli confolantis 3 

Non vi marauigliate dunque 
N: fervedete Maddalena» chein 
caía dili Earify e anfoa inoue 

ila 


Orig.ia 
home 
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Chrifto dietto«' fuoi piedi , e nó 
dinanzi alla fua faccia fi pofez. 
Stans reiro fecus pedes cius , per- 
che fe bene era dolente, e penti- 
ta,mentre fra fe fteffa penfaua al- 
le proprie colpe , non hauea ar- 
dire di mirare la faccia diuina. 
Etil Publicano . Nolebat nec ocu. 
lot ad celum leuare . Ahi infelici 
peccatori, chefarádi voiin quel 
tremendo giorno, in cui vi con» 
uerra prefentarui auanti gli oc- 
chi diuini , che fcintilleranno vi- 
ue fiamme che fara di maggior 
tormento, Che l'inferno fteffo ? 
Come non temete,é tremate? co- 
me non virifoluete ormai a mue 
far vita? come ve ne ftate cosi 
ftolidi,& infenfati, & agiatamen- 
te né dormite nel letto de'pec- 
cati, e delle iniquita , come feil 
conto non foffe voftro! vi foura- 
ftanno tanti, e si graui pericoli, e 
pure non penfate a cafi voftri? 
guai a voi. 

Hauete N. ben mille volte in- 
tefo, che date le vele al vento gia 
nauigaua in alto mare il fugitiuo 
Giona, e mentre afforbiua con 
l'onde fue ben cento e mille bar- 
cherté, dormiua egli profonda- 
mente, lomas dormiebat fopore grs 
si. Mentre gli accorti marinari 
faceano l’vitime arti, chi mante. 
neuailtimone,chi raccoglieua le 
vele, chi gettauale merci, chi di- 
rizzaual'ancora, chi bufcaua vn 
legno per poteríi (aluare, efras 
quefto dubiofi di non efer dal- 
le auide onde ingoiati, (ofpira- 
uano,& amaramente piégeuano, 
ad ogni modo Giona dormius, 
Ionas dormicbt fopore gram. E c 
tutto che dal Nocch'ero gli ve. 
niffe detto . Quid in [opore depri- 
meris? Surge ¿muoca Deum in. 
Pazzo, e foríennato, che fpi)ftia- 


mo tutti di punto in punto per 
fommergetci se tu insi commus 
ni angofcie te ne ftai dormendo? 
Sùleuati,e ricorri al tuo Dio per 
aiuto: pure Giona di nulla curá 
dofi dormiva agiaramente, lonas 
dormiebat [opore graui . 

O mortale, o mortale, o alma 
fonnacchiofa, dimmi: Qual più 
fiero vento, qual più orrida tem 
pefta farà mai come quella del 
giadicio , quando vedraffi ecclil= 
fare il folesveftinfi d'ofcuri nembi 
la Luna; & in così grauerifchio 
addormentato ne ftai fra i dilet. 
ti del modo? Surge, furge: defta= 
ti dalfonno del peccato , piangi 
quefti ripofi , iicorri a Dio mere 
cé alla penitenza. Inuoca Deunts 
tuum. Ma ben mi auueggo pec- 
catore, che fei peggiore di Gio» 
na; poiche vedi il mare di que» 
fto mondo combattuto da tanti 
contra:ij venti; con tante Occa- 
fioni di peccati, che ogn'vno pe- 
ricola delia falate,e tu ne ftai dor 
menado, anzi da te fteffo vai ins 
gerendoti a nauigare i più peris 
gliofi paci dilui? Che cofa. fai, 
giouane diffoluto , qual'hora ne 
vai in quella conuerfa.ione,e paf 
fi per quella ftrada , guardi out 
non ti conuiene? fe non efporti 
da te fteffo nelle maggiori Scille, 
e Cariddi di quefto mare, in cui 
tanti Religiofi nella naue di Sane 
ta Chiefa militante, e temono, € 
tremano per i pericoli di quello, 
onde a'q::ctto fine lafciato il moe 
do.fi fono ritirati nel ficuro pore 
to della religione tutti intentia 
pregar Iddio , che lifalui ; hora 
con facrificijhora con: matutint, 
tal'hora con digiuni, con difci- 
pline, e con cento , e mille mor- 
tificationi , e tutti ftanno du- 
biofi della loro falute,e.tù che ne 

di Ha ftai a 


ion. €1 


Giudicio pu 5 


ftai a dormire agiatamente ne 

fondo della naue » € fentina delle 
colpe, e peccati. fperi faluarti? po 
uero , e difaunenturato peccata- 
re ; qual pronoftico hò da fare» 
del fatto tuo? telo dirò con la- 
grime difangue. Già che pecca. 
Ricon Giona, il quale rifueglia- 
to da' mativari, accortofi alla fi- 
ne, che quella procellofa tempe- 
fta era nata per cagion fua.difpe= 
rato della falute; rivolto a quelli, 
diffe. Tollite me: és proijcite in ma- 
re Senti > fenti peccatore. In 
quell’eftremo punto della tua vi- 
ta,quando ti trouerai la cofcien- 
za Carica di peccati, li conti tan- 
to intricati, vedrai le onde del 
mare, &i pericoli della morte, 
che fempre anderanno auanzan- 
do, diffidato di poterti più fal- 
uare, gridaraicon Giona. Tol- 
lite me, ds proveite in mare. Non 
è più tempo di confeffione, né di 
accommodare i fatti miei , fons 
perfo , fon dannato. Apri dun: 
que gli occhi adeffo mentre hai 
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tempo, perche non l'habbi d'a= 
prire poi (quafi talpa ) quando a 
nulia ti giouerà » Nolite mifericor 


dia tempora perdere (cfclama Gri- iom $ 
foftomo fanto ) nolite acceptare- ton 
media diffimulare,anie |upplicium co inEuig 


state de fupplicio. 
: Ahi Chrifiano, a che penfi? 
come ti bafta Panimo di offen- 
der Iddio? come non muti vita? 
ache tardi a farla condegna pe- 
nitenza de'tuoi misfattiilo quan 
to a me mi protefto , che quello 
nelcuicuore non simprimeran- 
no quefte parole, lo tengo per 
reprobo. Sú dunque pentiti del- 
le commeffe colpe, e dimanda- 
ne perdonoà Dio di tutto cuore 
perche in quefta maniera preue- 
nendo il giudicio finale , non ha- 
uerai all'hora di che temere, Che 


però S. Agoftino ci lafciò fcritta 1,45. 
al propofito quella bella fenten- vea & 


za . Peccator peccata fua. defleat à 


CI futuran indicium per panssent- 
am prguenial. 


DEL RIGOROSO 


ESSAM.E 


CHE DIO SEVERO GIVDICE 
Farà delle opere noftre , 


E della conju/fone > che baueranno i peccatori nel vedere ma: 
nifeStarfi le loro colpe alla prefenza 
del Mondo tutto. 


T ecco N. che venuto il 
tempo nel quale Iddio 
feuero Giudice hauerá 
da premiarei buoni; e 


caftigarei rei; comandari ad Yn 

Angelo , Che dando fiato ad or^ 

ribil tromba, conuochi il mon- 

do tutto a prefenta:fi dinanzi al 
, diuino 


za 


= — —À 


19: Giùdicio fiale) 
s Ephr 


diuino triburialezcome canta fan 
YA Chiefa.. - 
Bccl.ia Tuba mirun fpargens oum, 


feauét, ; , 
tua 1 Per fepulchra regionam, 


deis 
Coge! omnes ante ibronum. 


Onde in vi fubito rianiranfi 
le anime a corpi foro,riforgendo 
da morte avita, 11 momento, tn 


i&lu oculi, innoviffima ruba (canet 


enimtuba ) Y mortal refurgeni me 

corrupis. Dice Paolo Aportolo. 
r, Cor Faraffi quefto giudicio nella val- 
35 Medi Giofafat , come dice iddio 
per bocca di Gioele P:efeta. C3- 
gregabo omnes gentes si Y deducani 
eas tn Vallem Yofapbat, € difcepta- 
bo cum eis . S'apriranno in quetto 
mentre libri delle confcienze di 
ciafcheduno, e quiui fi vedranno 
tutte le opere buone, e Cattive, 
e ogni cofa fi douerà minuti- 
mo contorendere suanti si tri- 
binale del feuero, e giatto Giu» 
dice Iddio , è fecondo fi trouard 
fcritto ne libro faráno giudicati. 


ioel 3 


Eccl. ia ; 
fequét, Liber fcriptus proferetur, 
mife In quo totum contmetar y 
defan, V nde mundas iudicetur. 


f Siegue a dire Sañia Chiefa , e 
Pha prefo da S. Gio. il quale'nel- 
i l'Apocaliffe al terzo capo dice». 
poc, 3. Libri aperti funt 40 alins liber aper, 
tur ef, qui efi vite, iudicati funt mor 
tui exbisque f.ripta trant in libris 
fecundum opera ipforuss. E quetti 
ap libri, dice S. Ambrogio, fono le 
penis NOftreconícienze sie quali con- 
tengono le colpe di ciafchedun9» 
libri non» già fcritti con inchio- 
ftro, ma con le lozzure de pec- 
cati. Libri aperti funt (dice il San 
to) non Viique atramento fcrips y 
Fa oefigà deiftorum de Harto. 
yum imquinimento + aperientur libri 
confrientig1m2yaperentur libri cor= 
distui culpa mostra rectsabitur, E 
S.Effrem Siro dille anch'egli. For 


midabiles libri aperientur y dm qui- in de 
bus fcripta funt opera noftra, eg a- pani 
Gus. dy verba, € quecumque egimus. cs, 
inhac vita y nec folum attus fed iT 
cogitationes » C intentiones. cordis 
firipigerune. 

$'baueranno dunque nel tres 

¿do giorno del giudicio.a pu- 
blicare le più fecrete colpe, che» 
in quefto, mondo fi fono; com- 
meffe, e tuttii penfieri occulti 
delnoftro cuore, efarà tanto ri- 
gorofo quefto: effame , quanto 
efaitala notomia di vn perito no 
tomifta , ch'ogni minuta part&a 
nel corpo humano taglia, e reci- 
de; Staffi quel notomifta con il 
coltello: tagliente nelle mani, e 
qui fta il cadauero ; comincia a 
tagliare la pelle, viene allacarne y 
pofcia alle cartilagini , da quete 
alli mufcoli. iadi arriva alle arte- 
ric; penetra pofcia alle parti più 
interne, & alla fine peruiene al 
cuore, efopra tuttele parti fore 
ma lungo difcorfo. 

Ecco; N. il perfetto, Né@tomi» 
fta Ch ifto benedetto, che pren- 
«dde il'colteflo della fua giuftitias » 
d'ambele parti acuto. E:gladi- 
us ex Utraque parte acutus, Co- 
mincia dalcapo;& effamina quei Ap.c1 
peufieri ambitiofí; e lafciai; vie- 
ne alle orecchie, che non hanno 
voluto afcOkaré fe non: paroles 
dishunefte, e mormorationi, a 
gli occhiche con fguardi lafciui 
hanno mirato hor quefta, hor 
quella donna : tronca quella lins 
gua,che con detrattioni há trop- 
po sboccatamenre. parlato con; 
tro l'honor del profimo y quelle 
mani,che non hanno fatto altro, 
che giuocare, quei piedi che fi La 
no incaminati in ogni parte»fuor 
che in quelle di fua falute «Ft ve» 
Rigia pedum meorum confideraîti , 
TT die 


 Gfudicio 

I». 14- diffe Giob parlando con’ Dio. 
ex yo Vfque ad radices pedun meorum.s 
peruenifti : leggono'iSettanta. E 

S; Agofing. diffe al propófito”. 

a Aura, Nec folum: intentionem y fed radicis 
în (oli. esus medullam intimam difertifiima 
loq c18 gue ]ucis veritate colligisstitmeras , 
intu£ris setg confignas y UI reddas 
viicuig; non folum fecundum opera 

ds intenionem fed eciam fecundum 

spfam interiorem ahiconiitam. mz - 
dullam radicis , de qua procedi.iu- 
m : penyo operantis ? 
TTE Che più ! fiegue.l’accorto. no- 

tomifta añagliare la pelle,e fcuo 
prirela catne del petto.» & ecco 

che fi vedráno quell'odij del cuo- 
re,quelie fiamme dilibidine, quel 
mal'animo contro del proffimo. 
Paííerá poi dalla pelle alle parti 
interneye Cosi cercarà da re o. pec 
catore , come trattafti la.carnea, 
quali furono i coftumi tugi ricer 

card finalmente i portamenii di 

PA turti, Tuno ( dice. S. Effcem Siro) 
fc ac O Regess® Principes & diuites. Y 
penis. pauperes Pufilli i49 magmiinterro- 

gabuntur de operibus propris- 

Chiama Yna volta Iddio.ad.E- 
zechicle Profeta, € li.comanda., 
che con tagliente colielloi fi radef 
fei peli della barha:s ¡$2 i capelli 
del capo «Sume nbi gladiamraden 
tem pilos, duces cum: perncaputt4- 
um, (y barbara tum. Rafi chefor 
nos vuole chenefaccia tre parti, 
P' vna la brugi, l'altra, che la fmi- 
nuzzi con il. coltello, elaterza 
che la fparga al vento: E doppo 
Signore; che facete; à Gladium nuda 
bo poft eos. Caueró fuori dal fode 
- ro lafpada.della mía Giuftitiayiè 
con quelia l'anderó perfeguitan- 

p TOR do... 1 peli ( dicono $. Bernardo, 
in Cát, & Vgone Cardinale ) fono fim- 
vio * bolo de penfieri minimi, de” pec 
difetti di poco mos 


Ezech. 
e$. 


«ar. in : T es 
es A: Cati Yehiali » 
poc, 


finale: 
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mento ?quefti Iddio Pandará fot 
cilniente effáminando ; per cafti- 
parli pór'conforme 4 derherici di 
ciafcheduno. I om a 

“E per boces di Sofonia diffe, 
Iddio. Scéwabür Yrnsalem ii lucer 
nir ^Ioanderocon ogni diligen- 


Soph, y 


a (ottifinente cereándo tutti gli ^ 


angoli della Città di. Gerufalem, 
dell'anima per vedere i difetti, e 
mandamenti commeñi contra la 
Mis&ì mia: sediquid in Babylone 
tintum( dice Betnardò) fiin 'erüfa 
lem manes fcrutinium Signore; che 
fafai dentro Babilonia Città:di 
fcelérati, fé dentro Gerufalemb 
Citta d? huominî fanti, e piufti 
vai fárendo foruritio cosi diligen 
te Cho farai della confcienza de" 
ribáldi, fette opere de’ buoni giu 
dicarai costrigorofamente? Tunc 
-Chrifius (Begue a dire S. Bernar- 
do) omnes anime. & confLientig an 
gulos ferutar mr veluti lucerng lumi- 
me admoro ¡me vel minimkm peccati 
latere poffit y iuxta illud. Scrutabór 
Terufalem'in lucernis Or fe giudi- 
cari Iddio quelli, che hanno re- 
citato gli vfficiy diuini,e fono an- 
dati alla Meffasalle prediche , alla 
congregationes per vedere con- 
qual intentione Thabbino fatto, 
chefara de gli adulteri; homicidi 
edtiractori refe giadicara colai, 
che tiasfatro larghe limofine per 
yedere fe vi € ftata miftura di va- 
nagloria, che fara di quell'aua;o, 
che ha dato il danaro ad vfura? 
Ma che dico io de’ peccati gras 
uit ti fi fara fciutinio anco de'pec 
cati, che folamenre ti fi rappre- 
fentarono nel penfieio , e faro- 
no fubito da te difcacciati, ches 
però ftretuffimo:conto te ne cô- 
uerra dare, V dive Giob. Tu qui- 
dem igreffas meos demum rafti, Leg 
gono i Settanta . Si quid inustus 
Bb era- 


s.Bern, 
fer 55 
in Cas 


Iob. 14 
Traduc, 
€x 70, 


PL 79. 


Hugo 
Car in 
hücloc. 


Transl. 
ex Hga 
br, 

$. Bern. 
fer. 54 
in Cát, 
Spec. 
exem- 
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erraus aduotaRj , E quefto volles 
darciadintendere Iddio per boc 


.ca.del Santo Dauid. -C#m accepte 


ro tempus: ego iustitias tudicabo 

Quando farstempo opportuno; 
io gindicaró le operebuone « Tcr 
ribile Verbum (dice Vgone Gardie 
nalein quetto luogo ) 9404 noia 
tantum peccataindicabit, ed € IU 
flirias , bona [cilicet opera examina. 
bit. Non dice , che giudicarales 
ingiuftitie, gli adulteri» gli ho- 
micidij, ma le opere buone de 

giufti,che perg, Que noi leggiamo 
Ego tufittias indicabo » leggono al 
tri dall Ebreo, Fgo re&a sadicabo) 

La doue diffe S: Bernardo? Qud 
faciet de iniuflis wmdreús qui 1pJas 
quoqs ruftitias iudicabis? E con- 
chiude poi . Verendum ef . ne fub 
¿am fubrili examine multe noftre in- 


Putre, que putabaniur, peccata appa= 


rcant; dicente Domino: Cùm acce- 
pero tempus , ego iuflitias sudicabo. 
Gran terrore mi cagiona quel. 


xche vna volta rifpofe vn morto 


ad vn fuoamico , che l'hauea ri- 
chiefto del fuo tato. Nemo cre. 
dit, nemo credit, nemocredit s tres 
volte, e ftimulato dal'amico a di 
chiararfi, con grandifsimi fofpi- 
ri foggiunfe . Nemo credit quam 
difiricle iudicet Deus ; & quam fene 
re puniat . Non è credibile la feue 
rità con che Dio giudica Je no- 
fire colpe,e quanto rigorofamen 
tele caftiga . 

O quito temeua il Santo Gi- 
ob confiderando quella citatio- 
ne di douer comparire al giudis 
cio; & effer effaminato rigorofa- 
mente delle fue opere, che però 
diceua Quid enim faciam, cum fur 
roxerit ad iudicandum Cominus (7 
cum quefierit. quid vefpond:bo sla: 
Ahi N. fe Giob cosi grufto; teme 
ua tanto il giorno del giudicio , 


Giudicio finale? 


qual timore douerd hauer io : 
qua! paura douerete hauer voi ò 
peccatori, ? che faprete rifponde= 
re! O cinfelici in quanta gran» 
confufione vi trouarete all'hora? 
come reftarete conuinti y e diípe- 
ráti. effendoui dimandato conto 
d'ogni ‘cofa, e del: tempo fpefo 
malamente» € delle opere, fino 
de* penfieri? che farete, fapendo 
di non poter hauerete , ne fpera- 
re aiato d'alcunaforte, come aus 


uerte S. Bernardo. Arte enim 5. Bern’ 
¿9 Artic tune erunt Vig omniumpec. je cur 


caror lim, quando non poterunt negare 
noncxbujare ,nomappellares non fie 
gere, non impeirare venid, non» 
babererefug:um . O che mal parti 
to, O'che amaro pafilo, il ritros 
vafil'huomo a tale ftato, che da 
niune parte potrà fperare » né 
-hauer aiuto? 

Cosiha da effere N. conforme 
alla minaccia di Dio per bocca, 
di Nahum Profeta. Reuel:bo rt- Nahum 
dendà tua iñ facie nua 5 (7 oftendam is < 
in gentibus nuditatem tuam , C Re- 
gibus ignominiam tuam , ( proyete 
amm fuper te abominaziones, contumc- 
lüs te afficiam, & ponam te in exem- 
‘plum. Legge:il Caldeo . Patefaz Trans, 
ciai cox fufionem [celeris tuixin Vul: ex Chal 
fum tuunis tque reddam execrani 
dam, € ponam te ‘fedilfimam óculis 
omninm Juidemiwn. T Settantas ; Traduca 
Bifcóoptriam poReriora wa fuper E? 
faciem rami peccati che teneui 
‘buttati dietro le fpalle e non ne 
faceüi conto, manifeftati faran- 
ño alla prefenza del modo tutto, 

Ft quomodo immunda es, ficimmúda $ ier. 
judiceris; (piega S. Girolamo. © y ^" 

E per bocca del Profeta Daüid Nahum 
minacciado l'ifteffo Iddio al pec- ^^^ 49 
catore, dife. Arguam te, Y flà- sio si 

; s Ambi 
mam contra faciem tuam S« AMS japuagi 
brogio legge. Siamani, COnlra Ly loc, 

4 (14 9 à 


Giudicio finale. . 19; 
faciem mam petcata tua. Alla pre» alefari i fuot misfatti vno per Y= 
fenza del mondo: tuito, dictis 110 quanti ne hà fatti è con chi 
Dios manifeftaró le' tue fcelera» Y'hà íanri, in che luogo,ia che tem 

vmi, tezze , ilche farà dipid gran pe+ Po i» che modo, con che mez. 
mi na a peccatori dice S. Baños) Zo: Dico più; Si moftrara almo- 
& in, «CRE quando faranno condanna» ‘do tiro ¿per qual porta, e per 

qual feneftra vna donna haucrá 


amme dell'infe; no. 


?á.55 ti all'ecernefi : 
iqui peccatorum 


Plus torquentur in 
pulore in extremo 
lis ante oculos fuerint propofisa pec 
catorum maculof e fordes y quam cum 
fucrint igni eterno traditi, 
uefto péfiero di douerfi ma 
niferare i peccati di ciafchedumo 
alla prefenza del mondo tuito 
faceua temere i Santi. Il gran 
Dottor della Chiefa Agoftino di- 
>, Aug, ceua . Ecce coram tot m:llibus po- 
si mcd. ¿gg Loy um nudabwaiur omnes iniguita» 
+ tes meg y tt millibus Angelorumo 


-parebunt 
folum a&uum fed eiim cognatio- 

num [unnlque loquunonum : E San 
Bernardo lafció feritto.: Omnibus 

è Bern: populis wudabuntur wne do cunctis 
inter, agminibus patebuni v hiuerfa {celera 
domo «mày non folum a&uum cVerim E$- 
3p.58- am gogitationwm , & loquuttonum . 
L'i£efto diffe S. Gio. Gi ifoftomo 
“có quefte parole: Quid ergo tunc 
im in medium coram mun 


. ad faciemus, 
do cuna promentur 54 theatro tam 


claro, G-Muftr1,dT mobis nolis y €T 
incognitss cunéta fpeBantibus? ES. 
Effrem. Siro con amare lagrime 

rie foleua dire; Gontrcmifeit. cor me- 
qi lib. wg s QU renes mel refoluuniur , quo. 
uma; cog to ud. renclande fint 


panit, neft 
cogitatrones. O mones ;dique albus 


noWri 1n dic indic « 
Ma vdice. Yn'altra cofa da far 


tremare ogn'intepido cuore į & 
è che non occorre penfare» che i 

eccati all'hora fi vedranno ino 
confufo ; cioè che fi publichi per 
efempio vna donna per adultera, 
€ baíta » Signori no » ma faranno 


B, Bern. 


indicio, cm sl. - 


vmuerfi feelera mea non i) 


farco entrarein cafafua Padulte- 
ro, con quai paffi ando per cer- 
care quelio, Noa € mio penfie- 
yo quelto, ma à; S. Bafilio . Non 
confuse. aut fummatim 1 indicia pec 
calva noslra cernentur fed fingula 
er paries. | Ui fe habent > Velui inza 
¡Pura videbuntur : fcilicet quando 
adulsarans ale Ho furrexerit , quibus 
pajj:bus incedens fui est ;quobabi- 
tu, qua ex parte arrumpens alienam 
vxorem Violanerit, O quo etana 
gine mulier Vito fe fubiraxs rit 
Qicrealia confufione, che ha- 
eccatoni in. vederfi ma- 
ivnifeftaréile.loro colpe; vedranno 
comparire i demoni per accufare 
e dimanda:e giuftitia a Dio » fe- 
condoil detto: dell'Apo< aliies. 
Quia proie fus cRaccufasor fratrum 
nosirorum . qui accufabit silos ante 
confpetium Dei Qude dice S. A- 
gotiino, che il diauolo fubito co 
parirà dinanzi al tribunale di Dio 
con audacia infernale e ci rinfac 
ciaràtutte le noftre colpe ad vna 
per vna. Preso erit Diabolus ante 
tribunal Chrift , O tecitabit € rba 
-profelfionis noftre. obyciegnob:s ¿7 
faciem omnia quecumque fecimus, im 
qua dic, in qua hora pectammus » Ú 
quid facere debuimus 5. dices, Æ- 
quiffime Iuacx iudica bunc mcum effe 
per culpa.qui' tuus. cfe noluit pcr gra- 
tiam thus per naturam, mcus per. má- 
litiatstuus ob paffionem,mens ob fua- 
fioness Mbs mobediens , qui FCH 
noluit babere. Vitam, judica Vi Mê- 
cum babeat gebanne. O che fagaci 


accufarori facere? demoni (die 
Bb 2 € 


S. Bafil 
lib. de 
veraa 


Virgo 


tieránod p 


Apoa 
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ce Agoftino ).i quali cori:molte 
'ardire ; adducendo querele atro- 
Ciflime perconvinterei peccato 
ri rei diefferchdannati:all’eterne 
pene:dell' inferno; ercosi.diranne. 
¡Dio eterno ,'s'egliiéarero ychefei 
saltretanto'mifericordiofo,iquan- 
.10 giufto, non e tempo: adcfio di 
- Vfar pietà, condanna: quefto.fce- 
Aérato peccatore áli eterne pene”. 
Qual giuftitia:vooler cheio crea 
turatanto mobile per iwn fol pec- 
cato di fuperbiay tfia :ftaro alle» 
atrocitfime:peue dell inferno con 
dannato per tutta l'eternitd*,se 
«che no venghi púre:a: penarme 
co quento peccatore; che.non vn 
"fol peccato; macentinàia; e mi- 
£liaia ne hacorhmeffi To vr'iftà 

te; e quifto hebbe tanto tempo 
‘di cónuertirfi : Io: vn peccáto di 
fúperbia, e quéfto centoy ecmrille 


Gíuditio finale! 


uolo:dinanzi a] tribunale; :ved& 
do.cheibpeccatore con'i fuoi pec 
cati hà. pofto in: cómpromeffo 


Phonor:di Dio, tutto arrogante, . 


efupeíbe dirà. Ego pro1ílis.quos 
mecum vides; rec; aldpas accepi 
nec flagella 'fuftinui nec Crucem» 
periulvy ntc fanguinem: fndi y net fa 
milism meamypreuo paljionss:do cru 
cis rédemi, fed nað regnum calcfie 
callo s pnoputtos nec ad paradifum rte 
Sura Immoral denuo tiua 
ge Witamenivfgue adlajjan iir m.s 
cio io y) tib do Puja iniguitaiis - fire 
ntérunt o, canfilus, aet. acquuene- 
Funk. Nonne cogo sufium gi, mt 
jn tanaem, micum [ortem ác[cenaat? 
¿E vuol dire. Vedi pure; o giufto 
Giudice, quanti peccatori. fono 
.inania.compagnieà Quanti Im- 
v peradóro Ré Monarohi, ePrin- 
ARipieeuttéquefri nan fopo ame 


Obeftemmie, mormorstioni;faper r coffeti vo quatizina Lo per oro 


bie) lafciuie , e dishoneftd:t co- 
“me fopporterila Maeftà votira , 
che refti impunito vn peccatore 
tanto fcelerato? Agqhifime Index 


` judica bunc meum cffe per culpam, 


lib 
oper & 
ekem į 


s Cypr.: beat gibénpa» 


det- 


Qui 1uus efe noluit per gratiam , 
Coñdahna pure quefto-fcerelato 
peccatore, che con tanta sfaccia- 
taggitie ti hà off:foy: ne maififa- 
*tió di peccare; a patir meco eter- 
miamente nell'inferno' quei fuppli 
Gi, cheio patifco; perchefebene 
da tefilicreato per'goderiagloría 
in'tua cómpsgpsis , 'nulladimeno 
f abusó della tua pieraye fü'difub 
bidiente »'tuoi comandamenti, 
‘“& a me vbbidi acetinojperó ébe 
douere, che habbia meco eterna 
Morte, giachititon'volle haver te 
col iterna VRE: RU tecum violnît 
ABO) da MIES t ec a 
Cors più eremenda dice $;Ci. 
priano. Comparto; che faréil día 


non:(ono ftato beffato», durlato, 
ı fc hiaffeggiato y.villaneggieto né 


v finalmtntefon morto perloro in” 


vn tronco di €roce:T0o non.li ho 
promefio premio veruno 306 pu- 
re vedi, che bel corteggio schw 
mobil comitiva in accompagna? 
quefti fempre: mi: hanno feruito 
nella via dell'iniquità, &. a miei 
“confiplififono:acquietati,e della 
Maeftà ta, che rantohaiupanito 
- perlo) 0; e promeffoli il Paradifo 


poco conto neo anng fatto E: 


ben doutre dúque; che venghino 
co mé a pehare eternamente E 
veonchitdeS. Cipriano: Quid. ad 
b«c refpundebimas "frares 2: Qual 
ripone daremo 4 tante ‘accufe ? 
"Quefa orfeddfiria dimanda fece 
laure Gifoftofno y dual hora. 
diff Ostbir' ergo oculie Cbrisium 
eermbmis? ¡Con qual'facciai COM 
epuritemo ulia piefenza vo Dio 
'd& noi cosi vilipefo? O quanteana 
£uilie 


s Cypr, 
vbi fu- 
pria 


s.Chry, 
in pl ig 


Giudicio finale? 


uRig erunt tune reprobis (efclama 


. 


no tanti 


s'Greg. S, Gregori 


hé :9 


sennoallhoráireprobi( dice Sì Ma non è marauiglia ( dice Si ,, Gre. 
Gregorio) fe miraiolin alto, ves Gregorio Papa)icipeccatori hau lb” 8, 
derando il/Giüdice adirato; fav ranno da temere ye tremare nel js 
al'bafTo: l'inferno. aperto ; & ap” giorno del giudicio;, perche alla EVA 
párecchi ato per loro; fe & riuol- fine le loro fcelerátezze ditutto 
gono'alla deftra, vedranno Pia- ciò ne fono la cagione: ma il vea à 
numetabil &uolo de’ Giúfti, dai derechei giufti, efanti; non felo " 
vali douránno (cpareifiper tat non fi reputano tali; madi più — 7 
ta l'eterpità ; fenalia finiftra; ves fanno di certo che fe Diomel giu» 
dranno vna maltitudine di de» dicarli, non vfax G:effiloro qual« 
inoni, neliaicus compagna hane che forte di; pietas e compatho- 
no da efferitorimentati; Chepe: nesferza dubio faranno Condane 
ne 106. Anfelmosrinolto :alpeccas narialleterne pene» queñto:e lo 
Gili LOFO, elclamando xice s Heu mt- ftupore , quefts è la ma; amiglia» . 
fenpeccatarefie deprebenfus, quo fan Perituros fe abfque ambiguitate fita i 
gies latere etit impoffibile, appare= dint ( dice iS. Pontefice) ft remota t 
vesiniolarabile è - pietate iudicentur « Aggiunge»di 
O miferi, & infelici peccatori, più $.Gregorio , che temeranno 
alhora conofcerete con eterna igiufti; non folo perle colpesche 
vo&ra:confufione quanto fijifias in loro medefimi non ricono» 
to grand'errorólhauer acconfen fcono di hauercc mmeffe; ma an EN 
tivo falle diaboliche fuggetioni, coperte vinà nelle quali effer- H 
e di non efferuisemendali ácilas tifafono’. Hoc ipfum . aod. infilò > 
mala vita ne farola condegna vidomur VINEE SCulparcSt fr plam 
penirenzasie: woftri misfatti, hase neftram cum iudicay hanc apnd feo 
uenidohauuto rempo,e common dimmamifiricoraia nomefenfatr ~ 
» ditàidi poterla fare » O che con- Che però il Padre S: Agoftinó s Aug: 
i: fafionefarà la vofira» quando vi. pregando Tddio per la faluezza confe 
vedrete in (18229: tant demos della faa fanta Madre Monlta; 2! 
ni,i quali gridaranno untinen] diceva. Sada tra; mater med, de- 
detta controidi Ypi > € come. min nola: erat, 1erunos , Y oratiónibus 


he 19. um, tune VI 
inEuig q georfum, tunc 


debent fepararo, fi ad 
sione 


Vide 
poparitum. fi ad di 
dent congregationem 


iden! multiplica 
cum quibus &ieraa 


ciars. Ahi quantea 


niftri délla diui 
fio apparecc 
alii tr 


Cre 


e:nifupp! 


o Papa) forefp.civn: fur 
deny iudicem iratum, 


nt mf: raun eis 


xicrom tunc VI 


bonorum,a qua 
finiflram , tunc 
demonum ; 
pey debent erue 
ngu &ie hauc- 


li 


ria giuftitia faren 


hiati por condurui 


thor 


ro, come dice 
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teftimoni contro di lo” 


Geremia Profeta» 


Ier.2, 


Arguer te 


má 


ma increpabit 


lafciò fcn 


28 Tn slo iu 


peccata co 


tta 


nira 


lnia tias 


ds aucrfio 
te, E S. Bernardo 


quell'auree fenten- 
dicio Mabunt omnta» 


infelices peccatoress 


s Berne 


dici mes. 


fumus tam non te 
cum ad vudicium pere 


nftzbar y fex vU 


Tu nos eg fits opera 144 


deferemus, [cd te» 
"TR 


e cliam lawiobila Vite 


bomimins, firemota mafe ricorata,cles 


mentiaypreyate 


y difcatias CID, quA 


, 


(ce ‘ha confufione de” pec 
, poschele male: opere, 


- 


qironon cxquiris d 
ter» fiducialiter 


fperaros aliqu 


celica vebemena 
fL 


catori 


mit, 


de cófi. 
ad Eug: 


apud se loc 


aminuenire indulge 
Era 


enormi peccati commeflifaran= 
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Era fanta mia Madre (dice Ago- 
fino) era diuo:a,e continuamen 
te digiuriaua; & era frequente al- 
l'oratione , ma guaialla vica lo» 
data da gli huómini, fe voi mio 
Dio vorrete el'aminare le fue o- 
pere fenza mifericordia ; ma per- 
che non ricercate i peccati rigo- 
rofamente, però con g'an fidu- 
cia fperiamo diritro!a:e apprel» 
fo di voftra divina Masíta luogo 
di perdono; effendo che comi» 
dice S. Gregorio Papa . Nques 
boc quod laudabiliscr gelfimus fire 
aliquo reatu noftro est, [1 remota pie» 
tart iudicemur , 

Et quefta verità volle accen 
nare Pietro Apoftolo, quando 
diffe. Stiuflui Dx faluabitur, im 
pius , ds peccaror vbi parcbunt? Se 
ilgiufto appena fi falucrá l'em- 
pio, & il peccatore dote compa- 
riranno? Sù di quefto ludgo di- 
ce S Girolamo. Certe iufl«s ef 
qui jn dte iudicu vix faluatur ; fal» 
uarerur autem facile | (i mbil biberet 
macule. Ergo tuflur efi in eo quod 
flores multis virturibu: , Y vix jal 
naiur sn eo quód in quibuftam indi. 
get mifericordia Dei. E confirmol 
lo S. Ifidoro dicendo .. 44 difiri- 
Bi cxamen iudicis , neciufltia iul 
fecura eft , nifi pietate. diuina à Deo 
suflificante inflificctur . 

Qual merauiglia dunque fia. 
N. fei Santi;e ferui di Dio , nel- 
l’hora: della morte temevano, e 
tremauano? Sapeano eglino mol 
to bene , quanto fenero fia per ef 
fere i.Giudices e quanto rigoro- 
fo l'effame. Cosiio leggo à: S.1la 
rione. Abbate, difcepolo diquel 
gran Patriarca de’ MonaciS: Ans 
tonio jchc effendo di ottanv'anz 
ni, Sinfermo a morte; € ftandg 
pér render? vitimo fiato; comin- 
ció a temere, e tremare, e Verga» 


Giudicio finale. 


gnandofi del fuo timore; comin: 
cio a farfi animo, dicendo. Fgre 
dere quid times, egredere anima mea, 
quid dubitas > feptuaginta propc ata 
mis ferustti Chriflo , (7 mortem ti- 
mes? E(ci fuori ò anima mia, di 
che temi ? efci fuori da quefto 
corpo, di che dubiti , hai ferui- 
toa Chrifto: vicino a fettant'an- 
ni, epauenti della morte ? Ins 
quefte parole efalò l'anima fus 

enedetía al Signore; Gran fat- 
to inuero fù quefto N; che vn.s 
Santo cosi rigorofo nella fua vis 
ta, chein tutto il tempo ; che di- 
moro nel: diferto, quel ruuido 
facco; che portò sùla nuda care 
ne, nonfimurò, nelauò giam- 
mai; mangiava vna volta il giore 
no , e ciò faceva nel: tramontar 
del Sole, echeobanchetto era il 
fao ? al ficuro pochi fichi fecchi, 
& herbe: eftingueua poi la fete 
con l’acqua: giaceua nella dura 
terra in vna cella tanto piccola; è 
ftretta:, che come riferifce $, Gis 
rolamo, pareua più tofto fepols 
cró di morti, ché ftanza di viui, e 
con tuitoció onde tanto timore? 
fapete d'onde?dalla cófideratione 
del tremendo giudicio,e del rigo+ 
rófo effame, che Dio doueid fare 
delle opere noftre , 

Nell'ifteffo timore fe ne viues 
S. Bernardo, il quale ragionando 
di fe fteffo-profcriua:quefta len» 


tenza. Viuere erubefco,quia parum s. Perm. 


proficio, mort timeo , quia nonfum 
paratur; Mi vergogno di viuere 
perlo poco: frutto , ch'io fò ; te- 
mo di morire ; perthe non mi ris 
troud apparecchiato . E fe cio: 
diceua vn tal Santo, che diremo 
noi peccatori? Se iferui di Dia 
hauendo viffuto con ssi gran ri- 
gore , & afprezza di vita; temete 
tero tanto nell'eftremo: della vis 
ta, € pus 


e in. 
ter do. 
m0c35 


Giudicio f 


nale. 


cea 1 
ta; epure non gli mordcua ins fiderando la terribiltà di quefto 


cofa alcuna la confcienza; che ti 

more; & amaritudine douranno 
fentire in quell'vltimo i trifti»e 
mondani, che foao ftati nel mon 
do vna fentina di viti), aggiun- 
gendo fempre peccati a peccati, 
iniquiti, ad iniquità, abbomina- 
tioni , ad abbominationi, con 
tanto fcandalo de’ prolsimi,e dif- 
preggio della Maefti diuina Co- 
m'è pofsibile che tu peccatore» 
pofsi ridere, penfando c'hai da 
render conto di turte le tue ope- 
re alla preséza di Dio giufto Giu. 
dice? Corameceli, & terre Domino 


jn vitis á Á 
rationem totins ite nofira redditu. 


Giob,che dicono 

oco cota, faccia 
Iddio delle attio- 
oc fti nella 
è fi prende penúcro 
uet mondo. Su. 


jj perambalas, € ao- 


ni humane; pe! che fe 
fus gloria . n 
delle cofe di q 
per cardines ce 


giudicio, 


foleua dire. Firmum eft 


mihi propofitum nunquam videndi , 


quou[que audiam 


ex ore Dei illa ver 


ba. Venite bencáiti patri: mei: ne- 
que flere defiflam, donec liber fim ab 


ya. fententia. 


Difcedite a me ma- 


lediéts in ignem etcrmim . Siche di- 


le@ifsimi mei . € 
more, vi dirò con 


um metu, c ire- 


Paolo Apofto- 


lo , vcftram falutem operamini, Sta 
tesúla voftra,e con timore,e tree 
more attendete a feruire,& ama- 
re Iddio, chein quefta maniera 
facendo , vi afsicuro, che in quel 


tremendo giorno Ydirete intuo- 
narui nelle orecchie quelle dolcif 


diff: Dauid. Propter quid i 
impius Dci dixit enim in €^ 
Non requires. Arrenda pure a 
metre: peccati, 
la diuina Off: fa. 
tempo» fi pigli 


fenza curarfi 


rritanit 
raè fno; 

com * 
del- 


Phil 1. 


fatri 
yi fumus, O ta rides? diffe vn San fimeparole. Venite benediBi pa- Maras 
$55 cjpadte ad vm pinane cheride- tris mer, N.S. ve ne faccia degni, 
adeug. ua. Che pero 5. Bernardo con- 
Cap. [^r] 
DI ETERNA DANNATIONE; 
CHE DIO SEVERO GIVDICE 
promulgará contro dc peccatori ne 
giorno del Giudicio . 
m3 Iua pure afua po- fira non confiderar, Faccia pure po 
Ci fiailpeccatore», coconto dell'ia di Dio, creden= 
conqueifciocchi dofi,che nan habbia vn giorno a 
lob. 22 A appreffoilSanto dimandargli minutifsimo conto 
della fua mal menara vita; Come 


Exam 


fi dia pure buon 
fpaffi; e piaceri a 
: che 


aCor.; 
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che verrà vti giorno, quando cô- 
‘ pariràil tremendo: Giudice Cri- 
fto , perdimandargli &rettiffimo 
conio di quinta. ba "operato di 
bene, o di male. Omnes nos ( difse 
l'Apo*olo S. Paolo.) man:f; Sari 
- oportet.ante tribunal Christa, Vite- 
ferar vanfquifq; propria‘ corports 
fui prout gejfit ftue boum fue malit, 
Giorno farà quetta nel quale sa 
prira la porca alia giu&iria, edi 
chiudera alla miferscordia : gior- 
no definato ad vn'eterno pianto 
per i peccatori, giorno dico nel 
quale vedraffi la più mefta, e do 
-lorofa tragedia; che mai s'habbia 
veduto, poiche s'ofcuraranno 
quelle due lumiere del mondo, il 
Soledicoye la Luna per non ve- 
der fimile fpetracolo . Sol obfcura- 
bitur dg luna non dabit lumen [uum fi 


Mat24 jegge in S. Matteo,e tuite lecre- 


$ Aug, ;/ 
Yi de diCdl. 


aturetércafanno di nafconderfi, 
folamente il peccatore non tro; 
uarà fcampo. Cercarà le tenebre, 
ma per lus fplenderanno , cerca- 
rá la morte, ña nonia troua:à e 
non trouando fcampo a'fuoi ma 
li, farà forzato di comparire di- 
nanzi'al diuino t'ibunale, oues 
doppo il rigorofo cfíame, che» 
Crifto feucro Giudice. fara delle 
Opere di ciafsheduno, fi yerra al 
la final fentenza, la quale prima, 
che fi promulghi, per maggior 
dolore se pena de peccatori y di- 
moftraràle fue fantiffime piaghe 
da loro riceuute perconuincerlia 
e confonderlì . Così lo. dice, S. 
Agoftino .. Inimicis Valnera deno 
flraturus ea fua, Vi Conuincens tos 
Ecce bominem quem oucifi< 


fymb. ., xiflis, agnofcitss latvs quod phpugi 


ad Ca- 


thee» 


flis 1 quando per Vos (7 prepiet vos 
aperium ef dec tamen intrare Vili 
fis. Med te que dia Criftoai 
peccatori ) quell'aumanaro Id- 


Giadicio finale è 


dio, che hauete Crocififfo, yede? 
teifegni delle piaghe; che liface- 
fte nelle. mani, e piedi? conofce- 
te queftorlatojche voi aprifte con 
dura lancia? e pure effendofi aper 
to per voi; non volefte:entrarul. 
ES. Gio, Grifoftomo diffe pure 
al propofito. Tunc oflendet Vulne- 
ra. cruce que demontirabit, vroen 
dat illum ejje qui. fuerat. crucifixas . 
Nel giorno, dcl G;udicio dimo- 
firera le fue piaghe , e la Croce, 
perche fappino i peccatori, ché 
Giudice, quello, che fù cosi igno 
miviofamente da loro crocififfo, 
E S. Cipriano fpiegando quelle, 
parole de gli arti Apostolicis: $ 
qiniet 1udcx cum ifdem. vulnerum 

€ plagarum in latere manibus s pe- 
dibufque imprefis vefigys. All'ittef 
fa maniera appunto conla quale 
afcefe al Ciclo, verra a giudica- 
reci mondo tutto ,*cioé con-i'i- 
fteffe piaghe ,nelle mani, piedi,e 
coftato. 

ES, Tomafo €. di parere,ch'ef- 
fendo Já Valle di Giofafat , doue 
fi fara il Giudicio.fituara nel mez 
zo delmonte Oliueto, edel Cal- 
vario: ‘dirimpetto alla Citta di 
Gerufalem (come afferma, S, Gi- 
rolamo ) nella quale furona opt 
ratii più alú mitteri della nofira 
redentiont cacciò fi conofca con 
iquanta ragione faranno condan 
natii peccarori, che non fi han 
no volfuto suualere disi.gran be 
neficio, Dirà dunque a ciafches 
güno Crifto Giudice,come vuo- 
le Angelico Dottore. i 

Abiineraro peccatore. apri pu 
ré gli occhi; € vedi . Conofci tu 
quella Città ? non éiella' Gerúlas 
lem, dope io tanto hò patito per 
tiió amore : non vedijquelle-ftra« 
de, quelle piazze quei pal2Bgis. 
quei. tribunali? iui perlo O 


s'Chry» 
homil- 
de Crd 
ce & 

lato, 


s. Cypt- 
fer. de 
Aícen, 
Ast. £ 


$ Hier. 
in dele 
terra 

fancta, 


s. The, 
inc.25, 


Matth, 


" e patire per t 


uci mai ripofo. Vedi auima pet 


catrice quel p 


oU, OMide fuh 
ditrentatre annialtro non feci, 
che ftentare fudare , treuagliare , 


do amore ,fenza ha 


alaggio del Prenci« 


pe de’ Sacerdoti? idi fi f£ la con- 


iura della mis 


quel Orto ti 


all eterno Padre, 


abbondanza 


fui prefo, ecome | 


mis morte: Vedi 
facendo oratione 
fudai fangue in 
Nell’ifteffo luogo 
adro condotto 


* 


a Caiíaffo. Per hauer detto las 


verità hebbivnvergogne 


fo da vn vile 


l'atto palagio d'Erode.: quit 
trattato da pazzo, 


ofo fchisf 
foldato. Mira quel: 


& huomo p 


uo di ceruello . Vedi nel Pretorio 


di Pilat 
ato, & 


(fermi dati fci mila, 


o quella colonna? lá fui li- 
afpramente fagellato,có 


fei cento fef- 


fanta fci battiture. Oltre a quefto 


&ruggere 
Falo . 


e l'hauerebbe fatto sé 


pi dixil y UN difperderes 


¿os , fi ñoñ i i 
fim confrattione 18 confp Ba eius, 
E vans 
catoré : Cori té | 
Gertmia ; proteftándo- 


bocca di 
fi,ché fi andeffero apregarió i più 


fauoriti amici, € fe 


Mo)f 


s eletus cios Fiesife 


quefta ud fperanza peca 


19 "dice Dio pef 


rui fuoi, non È 


per mitigare il (uo giufto furore. 


Si Reterit Moyfes s 
ine , non c ams 
¿Rum 
nulla g 


Non poffonò dunque e 
| giomarti i Santi, ncimpce 
ui trartiil perdono apprefto Dio, € 
ri cosi vana (ard la tue fperanzà. e 


È Samuel coram 
ad populuas 


Spes «nic vb impiorum. ‘peribit, dice 


lo 


decimo . 


Rare, che Dio 


Spirito Santo ne Prouerbi al 


Ma che vadoio dicendotlafció 


no'l fa, i Santi tuoi 


gui fù pofta nel capo vna corona 


di pungenti 


ffime fpine , e doppo 


fui móftrato al popola tutto pia 


gato, 
de di 


e maltrattato’. Vedi le ftra 
Gerufalem come ftánno tfi- 


auuocati, quali furono cosi prom 


n'adeffo tinte del mio fangues 1 


tiadimpetrarti la gr 


atia in que- 


fta vita, non haucranno di tes 


compaffione, pere 
meranno Co 
dice Chrifto 
fto di S. Gregorio Papa» 


Vedi quel faffo $41 quale cafesi 


po debolezza, fotto il pefantes 
€ 


gno della 
mente lo sg 


Croce ? Volgi final- 
uardo, al monte Çal- 


mario, O 
40 a due 
fere abb 
non cont 
fui, con fi 
il perro: A 


ue 
lad:oni,e nlla mia gran 
euerato di fi le, & aceto, 
enti di cio, morto, che 


fui Crocififfo in mez. 


va lancia m aprirono 


hi émpio peccatore a pa 


fici non doucui effer 


n 


he fi confor» 


la fentenza del Giu 


Ping 


Pecos ie 


N.S. Penfiero è que s Grg, 


il qu 


s. hog. 


le pondcran 


do le parole » che ri 


f Ens 14 


ofe Abramo al ricco Epulone » 


che chiedeua Y 
ua. Inter nof > 
chaos firmatum 


na goccia d'ac- 
ds Vor Magnnio 


fi, orbi qui Voluna 


binc, ed vos srarfire , Xon polfint y 


muouc queña diffi 


colià. Qui sa 


beatitudims forte fufcepti fum, quo 


gs i. 


tanti bene 


ingrato è 
or qual penfler 


Fhora Ò peccatore 
Hai forfe fperanza 


spp 


erte 
pi ch 


o fariiltuo al 
1 che rifpon- 
derai? s chi ricorreral per aiuto? 
, che qualche 
Santo tuo auuocato intercederi 
reffo Dio; in quella ma 
e Mosé fauori gli Ebrei, 


bi 
po 


Bo dicitur,, quia iranfire ad cosp 
qui in inferno. crucianimr Volumi 3 


Può ben fuccedere , che i danna- 
tibramino di andare in Paradifo, 
c diqueft 
come puo cffere, 
tiingratia voglino paffare all'in 
ferno , benche non p i 
i qui Volunt g'anfire @4 VOS , X08 
iij e rifponde ilfanto Pontee 


o non è dubio, ma» 
chei confirma= 


ofsino. V$ 


mier 


$; 


quali 


volcus ed ogni modo dis 


ficc,queÑo paffaggio,che fanno 
gud 


Ce 


303 Giudicio finale: 


giufti sintende.confaff:tto del- 
la.pietoía mifericordia» che feco 
gie 2° tengono innata , con la, quales 
vorrebbono liberarequej mileti» 
ina con..l'efferto non poflonoy 
.. perche fono di tal maniera con- 
wsi iunri cod diuin volere y Che ne 
meno fi. muovono. compallios 
ne. Iran[ivc infiornm ad afflictos » 
atque jm Loy mentis pofito. est men. 
£c ire per mifcricortiam, eo [que Vel 
le liberari; Sedai g lunt tr anfrea 
tion poJant ; quachi lonu gnime qu 
Hisn. fug nasura bonitate miJerscor 
diam baban , tamen (lnc. autoris 
Jus iuFhyiig contuReta tana resti tudi - 
neconAtinzynibi ©: abla dd repro 
bos "Pj mowcantyy. Ipfi pp 

wo" pe Tüdici Cowcordahit CAT inherent, 
eis quos cripcre non poffunt nec tx 
mifericordia condefcendums. Et al- 
tiro PAON: s'attertipirà il detto del 
no profeta: LAbfopri fir bimbi perro” 
Tadite$ edrumi 1 Giudici dc iet 
tatoti, che forro gli Apoftoli (ani 
tij di cin diffe Chrifto. Sedebitis; 
& Dos füpey fedes duodecim , edil 
co Gamtés duodecim tribh Israel, fa- 
ránnoaffórti ,'& vuiti cori lapie- 
Matag cra cli'é Chrifto, di curfta feriti o, 
i COL Peira autem erat Chriftas , Abfor- 
s Bern più plane funt (“dice 'S. Bernardo) 
fe. 7 inh ffe Ghi Mie O peive fondi- 
cata. Mifegi cile sumo ul Dita mero: Si 
bi — chegli'Apofro]s ef'sktri Sünti'an 
corafaranno in taFmanierá aflor 
tinell'aff-tto della didina giüfti- 
tia, che^non poffono"muouerfi 
a compaffione de" miferi; e difau- 
üentisratr peccatori; Onde imi- 
táranmo nella ‘duzz de loro 
cuori )é'durifümia pietra del cu 
ré di Chno fcuero Biudice: Cos 
mé dunque (QiPgue a aires: gera 
fard) potfárino picgarft a fife. 
ficordiai Gindict viti ad wall 
pitira vanto durat Time puel Hes 


xibile quippiam inueniendum in Ia 
dicibus inndtis petre? 
, 10 confirmatione di quefta. ve: 
tità Ydite N. due belliffimi luò» 
ghi di Scrittura ponderati da S. 
regorio Papá, L'Yno è. quella 
delle nozze, quando Yi entrò co- 
lui, che non, hauca la Yefte nut- 
tiale, onde fubito fù cacciato via, 
Gran fatto è quefto , dice il San- 
tO. In tempo di nozze è folito 
per ordinario farfi gratiea tutti ; 
efe tal hora ‘alcuno. fi qualche 
atrione indegna, tuttii conuita» 
ti fi sforzano fcufarlo, e far si,che 
quel mefchino fia perdonato, € 
pure fia tanti conniteri non, fi 
trouò., chi hauefTe detto vna fo» 
la parola in favor di quel.poue- 
nno. Cosi auuerrà nel giorno 
del giudicio, quando, fi faranno 
le nozze aigiufti, c fcrui di Dio, 
DON vi farà mifericordia, ne pie- 
(à, non intercefsione de Santi in 
fauor de" peccatori » quando fi 
trouerabno fpogliati della yefce 


nuttialc.d:lla purica,e bontadel- 
la vitas: Vide (dice S, Gregorio) 
non indu'um «cfle nupttali expul- 
[wm , O neminem pro illo inerces 
dientem® dire POLI 
 Kaltra ponderatione di S. Gre 
oro» è quella delle cinque Vere 
inifauie , che haueano le Jucer 
ne acces & i Yafi pieni d'olio, e 
paris ipae ftolie? perche non 
.fei ario prouifione d clio, é.ca 
si vedendo ,che le loro lucern&a 
ftauano di punto in punto per 
(mo, zarfi ,-andarono dalle Ver- 
gini prudenti, dicendoloro .. Dan 
se nobis. de olga Vero; quia lampam 
des nosire eximgunur . Deh per 


correia care forelle , datene.vD - 


poco.del voftro olio, perchele 

noftrelucerne , fifmorzano. Ng 

fail facro Vangelifta, che le Vero 
ia E gini 


Matiz 


Mat.35 
s.Gregi 
hom.41 
inEvig 


Giuditio finale - 


gini (aute fi _moftrarono tato ri- 
trofe, che no vollero in coto alcu 
nodargliclo. Ma che gra cofa fa- 
febbe ftat (dice S. Gregorio Pa 

a) fe haueffero dato vn tantino 
dell'olio loros quelle poucrinas, 
tanto più ch’eglino haucuanoi 
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tes, do emite vobis. Quali ‘parole 
fpiegando l'iRefso Grifoftomo ; 
foggiunge: ORendit in bis verbis 
quod ita furmrum est terribile iugis 
cium illud y Ur nulla innocentia fibi 
confidat -T antus enim mov tinc eri 
émium y ctiam Sanctorum ©tnemo 
fperet fe iftum inuemiendum , fed 


vafi pieni, e le lucerne accefe? Ri- 
fponde il Santo porefice,che non 


fenza miftero ció auuenne » 


poi- 


adbuc timeat, 


ne forse reus existat. 


Liftefso affermo Cefario Arela- 


tenfe sit di q 


deno 1U0go, dicen- 


che i vafi pieni d'olio fignificano 
i meriti de’ Santi, volendo accen 
nare , che nel giorno del giudicio 
niun Santo intercederà appfetio 
Iddio peri peccatori, quantun” 
que efli ripieni fiino di meriti, €» 
gratie, dubirando , non baftino 

erloro. Ne fortè non fufficiat no- 

is, O Vbis. Refpice quing; Virgi- 
nes exclufas (dice il Santo) & equa 
es pro iplis non deprecantes . Ahi 
peccatore teme, etrema: Vn Pla 
cido martire, vn Domenico,vins 
Francefco, vi Apata, Vna Lucia 


vna Flaüis , € tanti altri innume- 


fabili Santi della Chiefs di Dio > 


giudicano non doaer loro bafta 
re molti meriti per faluarfi in» 
quel tremendo giudicio , e tu 
hai alcun merito”, anzi 
molti demeriti , non temerai? 
Timentes peccatores im illa die ( di- 
ce al propofito $.Gio. Grifofto- 
Date no 
de oleo Veltro : boc est, vos San- 
wi habeis opera larga initis 
cienia Vobis non folum ad ewa- 
fed etiam glorrams 
con equendam ; dccommo ate nobis 
d auxilium operuin bonorum vefirori, 
è ideRimsercedìte pro nobis peccatori- 
quia 1nBitia ve fira 
vos glorificare O 
Ma ahi che a tantes 
preghiere de’ peccatori ; le rifpo 
Ne forie non. f vfficiat no- 
pre porius ad Vedin- 


che non 


Prae 
EE mo) ad Janos Aiuri funt 
Maih. GIS 

äi, 


dendam penam , 


bustad bominum: 
fulficiens cfl 

mos Cxcufare , 

te 
fta farà. N 

yan is bis, € Vobis 


de . Tantus orrór erit sn die iudicis 


dr eriam illi, qui olewm mifericordre 
fe intzlli&um abundantius praparaf: 
fes hetuantne eis poffit ad omnia pcc 
cataredimenda falicine: Eion 


Celzr, 
Arelate 
inhune 
loc, 


E fe bene quefta ritrofità con- ' 


fiderata ne’ Santi, cagionar dous 
rà gran pena a peccatori; nullàd 
dimeno:il veder:in quel giorno 
Maria Vergine Madre di pietà 
pregata , che interceda per lóró 
appfeffo il:fuo 'figliuólo s & el- 
là con volto: adirato, @fdegrio- 
fo in vece di pregat perdono di- 
mandi vendetta , € 'caftigo , fa- 
rà vn tormento ecceffiüo. None 
e mio penfiero queto N.vditelo 
da S. AgoRino. Cauendum cfl. we 
ante jlind terribile gribunal ‘Daci , 


«el denudati 4ppareamns. Now enim 


s' Auf: 
DE 
frati. im 
cremos 


Sandli tue nobis subuemient , quia 


tempus now erit 


wiferendi , X9: mife- 


vicordiam impt mandi; © iam fugiet 
a ¡anna Paradifi Maria: Omnes enim 


contra peccatores tinc erunt Più 
chiaramente lo diffe il Beato To 
mafo di Villanova, lume, efplen 
dore dell’Agoftiniana Religione, 


E Tho. 
àVillan 
fer. 3, 

de Iud. 


& Arciuefcono di Valenza: Non 
ibiprecande locus y nullus vobis n- 


terceffor affiRet) qui 
loguarar : non Baia Virgo, 


pro vobis verbi 
yon An- 


gelus snow Apoflolut, propisabs tur 


peremnti. 


Anco gli Angeli fanti dati da 


. Dio per cuftodia dell'anime 
“Ce 3 fuc 


no- 
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fre, che mentre fiamo in quefta 
vita con tante buone fpiratiom 
procurano d'incaminarci. nelli» 
via di Dio, difendendaci daimol 
tí, e grani pericoli, faranno teftis 
monicantro. di noi per farci co». 
dannare all'ecerne fiamme, fe na 
ti appcofi..aremo adeffo de: loza 
ricordi. Cosi lo diffe S. Gio.Gri 

sert foftomo. Tusc Angeli aderant 
Bomil cum imperio teftificanies quautuma 
Mns. Splimimiftramvunt a Deo mifi, Nè 
con minorcleganzalo dife pri- 
ma di lui ilgran; Padre Origene. 
eig E nufquifane Angeterum in indicio 
homil. &dérít producens 4llos.qubus prefa- 
de lud. jt, quj teflímontum perhibet; quot an 
mis circa cum laborauerit ad bonus 
infligando, fed ille monita fprewit, 

Crefcono le.pene de’ peccato- 
gi, poiche in quel tremendo gior 
no , prima che il giao Giudice 
promulghi la fentenza contro di 
loro, con voltolieto, e piscemo- 
Je chiamerà alle deftraigiuftis e 
Santiyinuitandoli a godere infua 
compagnia il. Regno de" Cieli 
apparecchiato fin dall’eternità 

Ma::5 del fuo. Padre . Venite benedi@ti 
Pairis mei, po[fidete paratum vobis 
Regunm à conflitstione myndi, Que 
fto far: quello che pafferále vi- 
fcere-a' miferi peccatori :. Così 

sn lo diffe ilmellifiuo Bernardo, Pri- 

in Pa 85 benediBi vocabuntur in Regnum y 

boa. :Quammaledidli deyciantur 1n cami- 
num ignis eterni , quod osdelices 
acrins dolcant , videntes quid ami- 
ferim., 

Che fe con volto piaceuole il 
benedetto Crifto chiamerà i giu- 
fti alla deftra, penfate voi N, con 
qual furore e fdegno manderà 

«a penare i reprobi. nelle tartaree 
Zuk» fiamme? bafta a me direconEu. 
Hr". febio Cefarienfe» che apporterà 

loro tanto terrore, efpauenta i) 


Giudicio finale.. 


vedere Iddio giufto. Giudice fdez 
gnato, the fe non foffero diuenu 
tiimmortali, di nuouo;fe ne mo- 
rircbbono ;  T4ntus terror ( dicta 
Euftbig) ¿nyasetan illa, die malos, 
cum. viderint Iudicem. fententiama 
Feefereucn | Dt mifi effent immorta» 
er effeddi, iscrum morerentur. ES. 
Agottino lafciò ferito. Maiur tor 
mentum malis erit furorem «ultus 
dimins solerare y quam cruciatus 
infernales perpeti ... 

Promulga:à, alla fine Chrifto 
N, S. la tremeda fentenza di mor 
te eterna contro de peccatori , 
dicendo., lee malediPi inigmems 
«ternum , qui paratus efl diabolo, Y 
Angelis cius, O eternità, che a te 
penfando tremar dourebbono i 
duri fafsi, non che gli huomini , | 
E- memoris queta cosi tre~ 
menda, che l’iftefsidemoni, con 
tutto che fappino di certo douet 
per tutta l'eternità penare nelle 
tarcaree fiamme, pure non pof- 
fono foffcire d vdirne ragionare; 
che però fanta Chiefa nelli efot- 
cifmi che vía contro gli offefsi, 
fuole feruirfi perconchiufionts 
delle Orationi, Pereum qui Ven- 
surus eR indicare fecul per ignem , 
Al fuoao delie quali potentiffime 
voci fubito fi partono via idc- 
moni, perche di nikna cofs haü- 
no più horrore, e fpauento qua- 
to del final giudicio,a cui haurà 
da fuccedere vn'eternità di penc. 
Ofi demones andire welles ( dice S. 
Cipriano in vn'epiftola, che feri- 
ue s Demetriano inimicifsimo 
de’ Chriftiani) (7 videre y quan. 
do à nobis adiurambur , & torquen- 
sur fpirisualibus flagris, & Verbo» 
vum sormentis de obfe/Jis corporibus 
ciiciumtur, quando cimlantes , O &C- 

mentes voce humana, ds poseate Gte  ' 
winaflagella, E verbera Jenn mess 
y en- 


s, Aug 
fer. 120 
dettpe - 


Maij 


Eec! in 
Rit RÉ 


t Cypte 
in ep, 
ad De- 
acu, 


Giúdicio finale. 


@enturum indicem confiteniur , 


O aternum, dunque (dirò io at= 


territo in quefto giorno da sí fat 


Ta vita 
Car v, 


$ Aug, 
citatus 

a Glof- 
f 


to penfiero ) che doni l'eterno 
bando a' peccatori dalla bella fac 
cia d'Iddio , in cui gli Angeli del 
Paradifo defidérano di guardare? 
O eternum , che fei affentio , ches 
ogni dolcezza di quefta vita a- 
mareggi. O eternum, fondatores 
delle Religioni, inuentore delle 
(pelonche.abicate da'penicenti, 
madre de’ digiuni, e delle lagri- 
me; O eternum , che faze&i parer 
dolci le pietre a Stefano, foauc 
la craticola a Lorenzo, leggiere 
le ruote a Caterina, morbido let 
to la nudaterraa Ca:lo Bor:oe 
meo,acq; frefche le caldaie di bol 
Jéte pece a tanti Martiri. O gtermá, 
che ate penfando Girolamo fan 
to, con Yna pietra fi batreua il 
petto. O eternum , che-togliefti 
dal capo l'ingemmata corona a 
Carlo Quinto;a quell'Imperado- 
re dico; che foggiogato hauea al 
fuo Impero tanti Regni, e Pro. 
uincie ; e loriducefti a menar vi- 
ta folitaria in piccola cella di po- 
uera Religione . 0 eternum, che a 
te penfando, ci dourebbono pa- 
rer dolcile amarezze delle triba- 
Jationi, e trauagli di quefta pre- 
fente. vita. O gternvm , che ates 
enfando il gran Padre Agofti- 
no, diceus 4 Dio riuolto . Hic 
«ye, bicfeca Viin eternum parcas . 
O giernum > finalmante, che per 
non prouarlo i dannati fi conten 
tarebbono fe pofsibil foffe ( co- 
me di commun parcere vogliono 
ifacri Dottori ) in quel formidá- 
bil giorno di ottentr da Dio gra: 
tis. che vna picciola formica an. 
daffe ogni cenro mila anni vna, 
volta 2 bere nel Mare Oceano 
tanto d'acqua, quanto fappia- 
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mo; che può bere vn si fatto anís 
maluccio, e che all'hora fi deffe 
fine alle loro atrócifsime penes 
quando doppo tanti centinaia-di 
migliaia di milioni d'anni queftà 
formica haueffe fornito di bere,e 
feccato foffe l'inefaufto Oceano; 
perche haurebbono fperanza Yn 
giorno di douer finire: ma ahi 
che contro di quefti miferi cone 


chiufe colui . 

VSCITE DI SPERANZA 

VOI CHENT RATE; 
erche è pur chiara la fentehž r 

del Giudice + Diftedite ame males 

dii in ignem eternum, 

Aggiungafi per compimento 
di tutte le pene de dannati quel» 
P vna che tutte l'altre di gran lun- 
gaauanza, & Cil vederfi priui 
per tutta l'eternità di porer vede 
re la bellafaccia di Dio Raccon : 
tandola SacraScritcura tucti ido 
lori; tutte le pene, etormenti ; 
che patiua il popolo Hebreo.sila 
fiae voledo effagerareil maggior 
di tutti , diffe . Irafcebatur emma; 
Dominus contra Jerufalem: 5 donee 
prosjceres eos a facie fua. Si fdegom 
ua Iddio contro le genti di Gera 
falem; non tanto con permettera 
che ftefT-ro in cactiuid, quanto 
con afconderci la fua faccia. De- 
nec proüéeret caf a facie fua, pere 
che quefto èil maggior male. & 

il più crudele tór mento, «he po- 
té loro far fentire. yer 
Quando PaoloApoftolo fi par 
ti dall fola di Malta, al licentiate 
fiche fecey quelle genti, pianfero: 


amarameotein modo chenondizam. »» 


potéuano confolare . Mognysan i 
tem flein fablus eft omninm» E pre» 
cumbenses [uper collum pauli ofcula. i 
bantureum , ma quello che li pas 
fauail cuore, el: trafiggeuale vi- 
{cere fi cra; l vdire: della bocca di 
1 Paolo 


+ Reg 


4 


Dante 
nel cag 
to 
l'Info 


ne. 


ak 


266 Giudicio finale : 


Paolo ; che:nondóueano veder 
piùla lua faccia, Dolentes meximé 
1n.Ucrbo ; quod. digeret; quoniama 
amplius: faciemreius , won c(fen.vi- 
fiti. -Horfel'efferpriuo.della vi 
fta divi Santo, clic alla fine ve- 
derlo doueano nell'altra vita, tra 
file tanto. i1 cuore de’ Malcefis 
qual dolore; e qual pena nons 
dourì affliggere1 miferi dannati 
vedendofi piiui per tutta l'Eter- 
niti; no gia di vedercla faccia di 
vn'huomo terreno; ma dell’iftef+ 
fo Iddio viuo,e vero? E quel che 


s piüli pafferà. il cuore fi e, il con- 


et ok 


fiderare, che di canto bene fi Yeg 
gonopriuipervn momentaneo 
diletto. 

Miricordo al propofito diha- 
uer lecto in Plutarco diL:fimaco 
Ré;'il qualc effendo affediato da 
nimico efercito, alla fine fi volle 
rendere per lagran fete;che pati- 
us; non ritrovando rimedio a si 
grande incendio . Venneinfom- 
ms in poter de' nemici , e fugli 
portatoda bere vn vafo di criftal 
line acque, quali appena bevute 
efclamando diffe Dy bons ; quam 
ob breuem voluptatem Regnum am:fi 
dex Rege me y ft ejjeci?: Mife» 
ro me, cé per vn pocord'acqua; 
di'Hibero fon-diuenuto fern. us 
de Ré [chiauo; & hò perfoil Re- 
gno, la Corona; la libertá, e put 
re poteua cófolarfi,perche£ú co- 
ftretto a darfi in preda de’ nemici 
per fcamiparla vita, che nó (mor- 
zando l'atdente fete perder pote» 
us. Ma qualicontorto a fuoi 


malixrousa:à il peccatore QUE 


liora per meno d'vn wafo d'ac. 
qua, per vn miriimo dilerro fen: 
fasle,' per vn fol girar. Poccht, 
per in attodeliberato di'volon. 
ta perdet Cielo; il fommo bene, 
Addio fteffo: onde potrà dire Con 


Lifimaco . Deus bone, auam ob bré 
sem Voluptatem: Regnum amifi y: dy 
ex Rege me feruumofecs? Danque 
per vn inomentaneo diletto, pet 
vn picciol gafto, di figlio di Dio 
fono diuénuto fcbizuo di Sata» 
naílo:dall'eterna felicità a cui ero 
deftinato ; fon caduto, ‘nell’etere 
na miferia? O suenturati piaceri, 
© gufti amari; ache mifero fato 
mi hauete ridotto? 

O che crepacuori , o cbe paña 
vif.ere- faranno queñi! Fratelli 
mici dileffittimi pefateui vi poco 
fareni rifleffionesemendate la vi> 
ta, e delle commefle colpe fatene 
lacohdegna penitenza; fe fcam- 
par vólete in quel formidabil 
giorno ia :remenda fentenza ; di 
eterna dennatione. Cosi vi effor 
taS. Gregogio Papa. Ulumergo 
diem fratres chari/fimi stota imentto- 
ne cogitate tiram corrigite , moreg 
mutate mala tentantia reftRendo vin 
cie y perpeirata outem fletibus! pus 
nite. Che fe quefte mie paroles 
ne'voftri cuori non s'imprime- 
ranno, dirouti con San Bafilios 
che non occorre più predicares, 
nemeno eflagerare le penedell'al 
travita, matenérui perreprobi, 
poiche hauetei cuori più duri de 
i fafli Quibus verbis te curabo (ca 
si parla à ciafcun di noiil Santo) 
quomodo loguar? Regnum Dei nona 
curas > gehennam non times, quama 
anime tug medicinam idoneam nue 
niam ? fi enit borribilia mon metuis; 
clara infuper ds pulchra de[picis di= 
fputamus cum corde lapideo, Et è 
poflibile Criftiano, chenon tins 
tenerifzono il cuore quelle dolci 
parole,che dirà il Benedetto Cris 


Y 


s Greg. 
homil. 
jin E 
uang, 


S.Bafil 
hom.7, 
indne- 
fcentes 


fto a' Santi, eferui fuoi, Venise be M49 


nedicti Patris mei, polfidese par atum 

vobis Regnum non l'atterrifcono 

quell'alue detti a’ reprobi. Difce 
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Giudicio finales 


diteame maledill in ignem grernum 
Di questa infenfibilià del cuore. 
humano fjmarauigliaua S.A m- 
brogio, «he però diceua. mun: 
ciamus Vobis regni celefiis gandia, 
€ minimecorda vu fira motu quodá 
alacritatis exultans predicamys trifie 
sudicivoi , € fenfus vefirr adpans- 
tentsim in lacbr ymasnon prorumpit: 
1rfi/clitatis 2enus eS, in diminss re- 
bus nec gaudere profp<ris, mec flere 
conitarys. Quindi S. Giifoftomo 
riferifte de Gentili, che foleuano 
dire, i Chriftiani cffer mendaci» 
ò pure pazzi, perche, ò credono 
ció che dicono, ò pure non lo cre 
dono ? fe non lo credono, fono 
metidaci, perche proteftano di 
ciederlo , efe lo credono da do- 
uero, fon pazzi dicatena, men- 
tro, che viuono cosifcapefttatà- 
mente, a guila d'animali irragio- 
neuoli, come fe non haueffcro a 
render conto vn giorno della lo- . 
ro'malinenata vita. E conchiyde 
poiil Santo che non € maraui. 
glia fc i gentili non fi muouond 
vdendo ragionare del Giudicio , 
ma la marauiglia; elo ftupore fi 
è il vedere , che noi chmftiani, 
quali crediamo fermamente» che 
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va giorno Iddio verrà a giudicas 
reil Mando utto pure viuiamó 
così licentiofamenté fenza timor 
di Dio, Incredulos $is:mon Common 
ueri non minum Sed: nosquieredis 
mus; maxime obftupefcendum cfl vs 
$54 VIMAMUS . f doi 
Finifco N. con quelle paroles 
di S. Ippolito Martire s 
quàm horrendum indictum: 
incefo Ò Criftiani. quanto fatà tro; 
mendail giudigio, che ci fourasà 
Só che mi direte. Padre si. «Dune 
que vi dirò . . De o folliciti cOgitte, 
mus quotidie , boc. di. nofluq; medi 
semury in domibus. im platesssin EG, 
clesys ne m borrendollo judi cios ifi, 
quo nulla cfi perfonarumaccepsio, e» 
bicai, O trafies ademas condema, 
nait . Penfiamo, notte y. e-gioma 
a quefto g.udicio nelle cafe, nelle, 
piazze snelle Chiche, e; doyun 
que citroutamo, cercando di pia; 
care adeffo mentre è tempo gut- 


Ro adizaro. Giu "ice ,; perche nel, ` T 


giorno, del giudicio non époffia, 
bile poter(i placare: Cosi lo die, 
S. Gregorio Papa . 1udcX Supree 
mus ante indicium placari post » 19. 
sudicio non poleit, ¿Bal 
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quando che fi vede vn'huomo 


Raue morbo , ma pur ani 
tico, e commune € quello 


troppo credulo he. filefciatira: 
re da Yaniinditi), e. da CONZIELTM, 
re fallaci a dar fentenza controil 
fuo profámo, c giudicare le diJui 
ayiona 
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attioni, come mantheuoli y e di 
fettuofe:, benche: realmente non 
fiano: tali, Difcorrete meco N. 
perla Scrittura facra;che del tuc 
to nereftarete:conuinti . 

'Aans moglie di Elcana veden- 
dof fterile, giunta ia Silo; e fap” 

licando più ardentemente del- 
Foidinario il Signore, che d'vn 
gi fatto oppob io la liberaffesec- 
toj che al muouere delle labbra; 
Sta gli eterni gefi del corpo è 
giudicara finiftramente da Heli, 
ctié temerario lé ‘dice. Vfqu? quo 
ebria erit, digere paulisper Vinum 
qo mader ; addio che vede il 
cuore, im vece difchernirla effau- 
difce ifuoiprieghi, e fecondatala 
di prole si memoranda , qual fù 
Samuele, fé manifefto al mon- 
do , ch'eta fiducia d'amor diui- 
no, ñon impeto del vino, ches 
l'agitaus . 

, Manda il Rè Dauid delle fue 
genti al Ré de gli Ammoniti per 
condolerfi con effolui della mor- 
té del Padre, e mentre quefti mal 
«onfigliato sinduce a credere», 
che l'vfficio della condoglienza 
foffe eff::t0 di ftratagemma per 
ifpiare il Regno, cerca con igno- 
minia ricompenfare l'offequio , 
facendo recidere a gliAmbaícia- 
dori Hébrei li veftiménti,e la bar 
ba, onde per diuin volere egli ne 
perde trà breue fpatio i] diade- 
mac R:gno. 

Giob priuo delle ricchezze, e 
de’ figli , e ridotto ini eftrema ca- 
lamità, afflitto, e tormentato da 
morbi vehementiffimi , lo giudi- 
cauano gliamici peccatore, & ins 
giufto c, con tutto che non ne 
fappiatio delitto manifefto,dico- 
n6 chene habbia de gli occulti; 
giudicandò pertinacemente , che 
Gate mifctic fiano pena di gradif- 
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fima maluagirà, e nondimeno tö 
me il'Signore l'háuea propofto 
al Demonio per efemplére , e 
fpecchio di patienza, cosi mo- 
ftrandofi egli tale nel foffrimeñto 
dé’ trausgli ; viene a confeguitné 
in breue premij, & honori, 

Sono piene le facre lettere di 
cosi fatti giudicij perwerfi, e te- 
merarij . Simone Farifco veda 
toche il Saluatore da pecca- 
trice donna lafcia toccarfi, non 
lo tiene per Profeta, anzi ne refta 
fcandalizzato , non fi accorgen- 
do, clie quello era euidentiflimo 
effetto d'amore, di fede, e di pen 
timento,che fcorgeua in lei. Gius 
da anco Ifcariote vinto da eftre- 
ma auaritia borbotta fra fe ftef- 
fo, c giudica, che l'vnguento fpar 
fo , a piedi di Chrifto farebbe in 
foccoilo de" poueri meglio im- 
piegato . E quanti,l'ifeffo Chri- 
fio mentre guarida le infermità, 
c difcacciaua idemoni,n'ydi pro» 
rompére in quei giudici; , Now 
eH bic bomo à Deo qui fabbatum non 
cuslodis . In beclzcbub principe de- 
monicrum cHcit demonia. ` 

Ma ch: più indugio in cumte 
lat de gli efempi? enza fallo, che 
Que i mortali dourcbbono ( e c 
giand’gtile ) attendere a bilans 
ciare leloro piopijc attioni, sine 
picgano la maggior parte , e con 
eftremo Jor-danno nel giudicare 
l'eltruî. E pure faper doufebbo- 
no quefti tali , che per poter fene 
za errore giudicere il vero fa di 
meftieri d'vn lungo efame , d'rna 
efattifsima diligenza in andar ela 
minando gi'indicj , hater fem- 
pre l'occhio al tempo, alluogos 
& alle perfone , e dire al noftra 
propofito conl'Apoftolo S. To. 
máfo. Nifi Videro, & tett&ero non 
crédam ` Bilogna aguifa de gli P 
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fnali moftrati prima ad Ezechie- 
le, pofcia a Gio. hauer gli occhi 
per tutto il corpo. Totum corpus 
ocidis plenum, O (mtus plena funt 
ecults; anzi che l'occhio tal'hora 
noné baftante potendo anch'e- 
gliingannarfi. Ecco gli ftefsi Apo 
foli, che per effer si famigliari di 
Crifto lo conofceuan molto be- 
ne, ad ognimodo perche lo veg- 
gon di notte caminar fopra ilma 
res putauerunt phantafma effe. S'in 
ganna Giuda vno de’ dodici Pa- 
triarchi in credere , chela nuora 
che ftaua in mezzo la ftrada con 
la faccia velata foffe vna meretri- 
ce, e folo i figli, che gli lafció po- 
terono difingannarlo . 

Cotre il popolo alla fentenza, 
anzi alle pietre contro Sufanna, 
perche l'accufano i due vecchio- 
nisdatifi per teftimoni di veduta, 
affermando in oltre per maggior 
proua;che fola a porte chiufe re- 
ftafíc dentro al giardino, e ad o- 
gni modo da Daniello , c'hauea 
lo fpirito di Dio, efaminato be- 
ne il negotio, fú non folo fcouer 
ta , ma caftigata laloro eftrema 
maluagità . 


Gen.39 - E chi haurebbe mai; hauuta per 


menticricela moglie di Putifar; 
quando doppo il ricafamento 
del ca&o Giufeppe,cambiato l'a- 
more in odio , quafi forfennata 
con gridi, & vrli chiama foccor- 
fo, cerca vendetta, e co'l mantel. 
lo dell'innocente reftatole men- 
tre fe ne fugge cerca di render 
più. verifimile , e più autentica, 
l'infamia, che l'hauean impofto? 

Non fi deue duoque si tofto 
dar giudicio dell'altrui opere,ma 
andar prima efaminando la cofa 
come paffa; che quefto fin dal 
principio del mondo Iddio a noi 


ox 1. l'infegnò co’ fuo efempio. Pec- 
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cò il primo huomo per hauer traf 
gredito il diuino precetto di non 
mangiare il vietato pomo , vene 
ne fabito il Signore per caftigar- 
lo per il commeífo peccato, mg 
prima lo chiamo à fe , dicendoli. 
A áam,adam,obi est O Adamo, e 
dote fei? come non offeruafti il 
precetto che iO ti diedi? Il dot- 
tifsimo Abulenfe fopra quefto fat 


Abul., 
1.G6 


to vicercando per qual cagione 4.647. 


prima, che Dio condannafie Ada 
mo, li dimandò , & effaminò fo- 
pra ilpeccato, che hauea com- 
meffo, e volle intendere la verità 
del fatto dalla fua propria bocca 
giache efsédo Iddio, fapeua ogni 
cofa,onde nó era neceffario altro 
che caftigarlo séza che prima pro 
cedeffe si fatto efame.Hor perche 
volle far quefto? Rifponde l'A- 
bulenfe,e dice. Hoc fuit ad infiru- 
endum nos qualiter in canfis proces 
damus nam fi Deus qui omnia nouit, 
voluit ad puniendum adbuc babere 
confe[fionem delinquentis, quanto ma 
gis boc facere debent homines qui de- 
cipi poffunt? Dimandó Iddio ad 
Adamo del fuo peccato, e fece» 
diligente inquifitione fopra ¡Hat 
to, perinfegnar gli huomini con 
quanta accortezza deuono pro- 
cedere nel giudicare l'altrui fatti 


perche Dio con effer fapientifsi- ` 


mo purc efamina, € cerca con di- 
ligenza di fapere la verità del fat= 
to ; quanta diligenza deue vfare 
Fhuomoicui occhi facilmente 
sSingannano? 

E nella Sacra Genefi al capo 
decim'ottauo yioleggo vn fatto 
mirabile al propofito,che veden- 
do Iddio la puzza de peccati di 
quelle infami Città di Sodoma, 
che gia era arriuata al Cielo,chia- 
mò Abramo; e gli diffe, Clamor 
Sodomorum; és Gomorrbeorum mul- 
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-gno cosi manifefto , 


viplicasus eft dy peccatum eorum ag- 
grauaimm efl nimis . Ben m'auveg 
£09 Abramosche i. peccati» cnor 
mi di costoro mi forzano a catti- 
;garli, però a Defcendam, € vide- 
bo , tirum clamorem: qui Venti ad 
me y opere complcucrint, an non e 
ita, vifciam. Stapifce in queto 
fatto S, Gregorio Papa, e dice. 
Come? non ficte voi Signor mio 
quello a cui tutte le cofe fatte, € 
da farfi fono prefenti : come dua 
que dite di voler prima fcendere, 
e vedere come palla il negotio! € 
rifpondeil Santo, che ciò fece Id 
dio. Vt nobis cxcmplum proponat, 
pe mala hominum; ante prafum-mas 
Credere, quàm probare.. Acció non 
fiamo cosi facili a credere del no- 
ftro profsimo le fue male opere, 
(e prima non tocchiamo con ma 
nila verità. 

Vu'al:ro efempio mi fouwiene 
adeTo N. del nuouo Teftamen- 
to, che mirabilmente conuince 
«ogni fedele ad imitarlo . Staus 
ilbenedetto Chrifto per dar prin 
cipio alla fua pafsione, alla qua- 
le cotanto fofpiraua.e trouando- 
fi a menía co’ faoi difcepoli, diffe 
Vnus vefirum me traditurus cf], Al- 
l'ora turbati gli Apoftoli, e ftu- 
¿piti, ciafcuno: di loro riuolto a 
Chrifto li diceua. Numquid ego 
Sum Domine: Sonoforfeio Mat- 
ft:0, quello che vi hò da tradire? 
& ecco il Signore li dì il contra- 
fegno dicendo. Qui mecum ma- 
num intingit in paropísie bic me ira- 
det. Quello che- ftende la mano 
nel mio piatto; mihaurd dat:a- 
di:e;e dice la facra fcrittura; che 
iin quel punto Giuda ftefe la.ma- 
no, e pure Pietro vedendo vnfe- 
non fi giu- 
fia il traditore. 


* dicio, che quello í ; 
Domine quis cfl 


-e.però dimanda . 
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qui iradet te? Pietro fe ibtuo Mace 


ftro hà detto sche colui il quale © 


ftende la mano nel piatto l'hà da 
tradire , e tu. vedi che Giuda fj 
quefto, perche dunque ne dimag 
di, e non giudichi più tofto effer 
lui: Rifponde diuinaméte S. Ago. 
ftino. Sign Vidit pecca qum nó cre- 
diditquia difcipulus eft Chrifli . La 
cagione perche vedédo Pietro il 
fegno pur non volle credere fi € 
perche è difcepolo di Ch:ifto, di 
cui è proprio non fofpettar male 
del proffimo , e quella colpa che 
in loro medefimi non riconofco» 
no, giudicare non prefumono 
in perfona d'altri, 
Leggete N. il libro de'Giudici 
alcapo fefto ; che uouarete vns 
fatto mirabile al propofito, Sta» 
ua certiuo il popolo. Hebreo,6 
tutti erano foggetti valle fatiche 
infiemecolfamofo Capitano Ge 
deone, quando ecco l'apparuto 
vn Angelo del Cielo, ch: in que- 
fta guiía lo falutò.. Dom nus tecum 
virorum fortiffime. 11 Signore è te- 
co ò fortifiimo f a tutti, Ma vdi- 
te la fauia rifpofta di Gedeone;e 
ftupite . Gli hauea detto ;l’Ange= 
lo Dominus rech, & cglif, v nargo- 
ménto; e dice. Si dominas nobifeh 
eR, curapprebenzorunt nos: hee oma 
nia : Se Dio € can noi; perchza 
fiamo fogetti à tante miferie y e 
ftiamo in tante calamità? Sapete 
erche Gedeonerifpofe in que- 
fta maniera, dice Teodoreto:per 
darci.ad intendere, che haueua. 
cosi buona, opinione. -dẹ fuoi 
proflimi, che gli giudicausinno. 
centi, e giufti come era ]ui , Eñim 
uero (dice egli.) corfue!udo, eft bos 
nianimi; & innocentis » €t chamo 
alios ab iniquitate procul effe credat 

à qua fe nouerit «fe immunem . 
- S'ingaghifce il. Ré Abimelech 
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della rara bellezza di Rebecca, e 
defidera di haucrla per moglie; e 
non volendo torre la donna al- 
trui offeruando (benche gentile) 
jl precetto d'Iddio , cnetrafgre- 
difcono facilmente molti Chri- 
ftiani, e dimandaad Ifaac» chus 
andaua in compagnia di lei, li di- 
ceffe fe veramente ers fuo mari- 
to, o pur fratello, Il buon Patri- 
arca temendo della vita , rifpon- 
de di fubito , che fiera forella.. 
Qui cùm interrogaresur à viris Jo 
es illii fuper vxore fua , refpondit 
foror mea cfl, Paflati doppo alcu- 
ni giorni à cafo fi pofc à patTeg- 
giare Abimelec per vna loggia., 
del fuo Palazzo, & ecco vede, 
che Ifaac fi tratteneua con Re- 
becca vn poco più familiarmen. 
te, che non conueniuaad vn fra- 
fello con vna forella. Profpiciens 
Abimelech Rex Palefibinorum per 
feneftram, vidit eum. iocantem cum 
Rebecca vxore fuazdi fubitoil chia- 
ma a fe, e gli dice. Perfpicuum cR, 
mod vxor tua fit: cur mentiras Cs 
cam «x rem tuam effe : Non puoi 
negarmi che Rebecca non fia tua 
moglie, perche io ne hò veduti 
fegni manifefti; perche dunque 
non mi hai detto la verità? In.» 
quefto fatto non poffo fare di 


non marauigliarmi , e dire. OA. f 


? non £ meglio 


bimelech che dite 
quel che ha fat 


rinfacciar Ifaac di 
to, che di quello, che hà detto: 
Stimateli pure per fratello, e fo- 
sella, già che dicono di effer tali, 
e caftigateli come inceftuofi, 

quello che hauete weduto € indi» 
cio fufficiente, e non ftiate dubio 
fo dcl fatto. O detto veramente 
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di magnanimo Rê! Con quefte 

non faper giudicare male del 
proffimo, fcuopre la bon:a del 

(uo. cuore , COME dice il Lippo» trp. 
mano. Regis moratur hic probitas E 
quód no» sudicaba: inccHum .. Che 
haurebbe fatto vn animo Catti- 
no, e maligno? Senz'altro hau- 
rebbe fentent ato il fatto perin- 
ceto; vn'ifchérzo' per Opera, el 
detto dicffer fratelli per verita 
irrefragabile. 

Non deui dunque tu Chriftia= 
no giudicar male del tuo profli- 
mo,ma più tofto interpretrar be 
neil fatto. E quando a cafo gue- 
fto fia troppo chiaro, che non fi 
poffe interpetrar fe non male» , 
fcufsl'intendone; 0 pure quane 
do altro nonfofîe , chela cagion 
primiera di tal peccato foffc fta» 
tala mala compagnia con chi s'e 
incaminó; ó pure quando altro 
non foffe, fcufa la fragilità confi- 
derando ch' ftato huomo fragi- 
gile, comefci tu, così ti configlia 
$. Bernardo dicendo . Came ahienr 
conuerfasionss effe ant cwriofms explo 

rator, autremerarins sudex . Excufa 
imtentionem fi opus non potes pH 
ignorantiam, puta fubregsionem, pu- 
sa caufam, Quod fi omnem omino di 

Simulasionem res certitudo vecufit, 
uide mibilominss ipfe nbi , ds dicito 


$ Sera. 
fer. 10° 
in Ck 


apud semesipsi vehemens fuss nimis 
setasio, Oltre che dou:ia ogn'vno 
guardar le propric colpe, che» 
{peffe fietefono più graui, e più 
fcendalofc di quelle del fuo pros 
fimo, come diffe il Signore, tra- 
ui rifpetto di piccola pagliuccia » 
V ides feftucam im oculo fratris 19^ 
trabem aniem su Qc MO IHO nō ide è 
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DI S. GIVSEPPE 


SPOS 


0 DI MARIA VERGINE; 


e Padre putatiuo del benedetto Christo, 


mr I gran Patriarca» 
Giacob in quella 
gloriofa molticu» 
dine di figli, che 
DI hebbe in quefto 
7} mondo ; vno tra 
= plialtrichiamollo 
il quale ritrouandofi 
econ profetico fpi- 


Giufeppe; 
nell Egitto , e ct - 
rito hauendo interpretato quei 


(ogni a Faraone di quelle fettes 
vacche magre; & altretanto graf- 
fe, di quelle fpiche vuote,e piene, 
ftimandolo egli pit per huomo 
celefte,che terreno, 10 fegno d'ho 
nore, € riuerenza,che li portaua, 
fi cauò l'anello da! dito , e lo die- 
de nelle fue mani, li pofe vna pre» 
tiofa collana al collo. lo vefti di 


‘porpora e biffo , lo fe afcendere 


fopra vn carro triófale, & a fuo- 
¿no di trombe,e di tamburri con- 
ducendolo per la Città, volle che 
da tutto il popolo foffe riuerito ; 
& honorato, e finalmente li die- 
de autorità .e dominio fopra il 
fuo Regno. Dixitque Pharao ad 
Jofeph. Ecce confliui te [uper Vni- 
dp terram Egypti, Tulitque» 
amplum de mana fua U dedit eum 
¿mmanu cius : VeRtiuitgue cum Rola 
by/fina, & collo torguem a aream ci 
cumpofuit , Fecitque enm afcendere 
Super cucrup fun, clamante Pract- 


ne, Ut omnes coram eo genafleMertt, 
€ prepofinum effe ferrent unsuerfe 
serra Eg)pri. Belliffimaè la fpo- 
fitione di S. Bernardo, il quale 
per Giufeppe intende lo Spofo 
di Maria , afai più illufire , e AQ- 
bile di Giufeppe figlio del grana 
Patriarca Giacob . Quello inter- 
pretaifognidi Faraone, & aque 
fü dato gratia di effer conía- 
peuole de' diuini mifteri ; quello 
hebbe nelle: manil'anello di. Fa- 
raone, e quefto hebbe il figlio di 
Dio; quello hebbe. pretiofa col- 
lana se quefto hebbe le braccia» 
del benedetto Chrifto bambino 
attaccate al fuo collo y che li fa- 
ceano pretiofa collana ; quello 
fu veftito: di:porpora , € biflo, e 
quefto fù vekito della gratia fan- 
tificante ; quello aflifo fopra il 
carro trionfale fù adorato da tut 
toil popolo, e quefto è adorato» 
eriuerito da tutti gli Angeli del 
Cielo, & huomini della terra. 
Quello fù Vicario Generale di Fa 
raoüe, 8chebbeJa pienezza del. 
la poteftà; e.quefto fü Spofo di 
Maria Vergine, e Padre putatiuo 
sdi Chrifto ;e però hebbe la pier 
nezza della poteftà, perche : Eras 

Subditus illis . 
Ma qual grandezza nafce ins 
lui dall'effe; Spofo della Linde 
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Giufeppe Spofo di 


dre d’Iddio ? S. Tomafo Dottore 


Angelico dice, ch'è dignità quafi 


infinita la dignità di Madre di 
Dio. E aggiunge di più, chetre 
cofe hafatto Iddio nel mondo, 
le quali non può farle maggiori, 
Phumanità di Chrifto, perche è 
vnita ipoftaticamente al Verbo, 
illume della gloria, perche rermi- 
naiur ad obieRum infinstum , elef- 
fer Madre di Dio, ch'è d gnità 
infinita,perche nó può.effer Ma- 
dre di maggior figlio . Hor argc- 
mentate da quefto la dignirá di 
S. Giufeppe» poiche Iddio non 
li poté dare Spofa migliore,e che 
fofTe Madre di maggior Figlio, 
Gli efploratori madati da Mo- 
» sé a fpiare la, terra di promiflio- 
ne,alritorno portarono vn grap 
polo d' vua di quel paefe per mo. 
fira, e differo al Capitano dell'B- 
fercito... Terra ad quam mififli nos 
fluit la&e, (melo, vr ex boc fruu 
agnofci pote, Quali dir. voleffe- 
ro. Volete vedere co quali be- 
nigni afpetti fia mirata dal Cielo 
quefta terra? vedete i frutti, che 
produce. Tanto pofsiamo dire 
di S. Giufepps.. Bramate voi di 
efer. confap:uoli chi foffe Giu- 
feppe 1, Ex hac Sponfa cognofci po- 
tef. Mirate com € ftato dato per 
Spofo a Maria Vergine Madres» 
d'Iddio ,. perche and. cercando 
fua divina Mae& iil pr ú giufto, e 
fanto huomo,che foffe nel mons 
do, nè miglior ne ritrouò. 
Eta queto propofito dirò quel 
che diffe il gran Gregorio Nazi. 
ánzeno. il quale volendo lodare 
Io Spofo di Gorgonia fua forel- 
la, che d'ogni. virtà fü adorno , 
doppo di hauerlo. molto.com- 
mendato, nel mezzo dell'oratio- 
e dife. Volete faper voi, chi 


-. fpffe qucft huomo : ricordateui 


> 
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che fü Spofo di Gorgonis . Vul- 
sis Uno Verbo Virum defiribam.ot 
Vir illius erat ( cioè di Gorgonia) 
ntc enim fcio , quid amplius dicerc 
necefle fis. Così dirò io IN. volete 
fapere la bontá, fantità, € perfet- 
tione di Giufeppe? defiderate fa- 
pere di quanto gran merito fù 
egli? quanto grato fù a Dia per li 
fuoi buoni coftumi? ricordatevi, 
che fù Spofo di Maria, che ina 
compagnia di colei viffe,che dol 
gni virtù; e fanrità fù efempios e 


fpecchio . Iofepb ausem Vir €ÍMS> Luca, 


cum effet iuftur + ! 
Ma quali priuilegi, e fauori-fu- 

rono conceifia Giufeppe in quel 

punto,che diuenne Spofo di Ma- 


iret pene : 
ria? priuilegi tali N. che poteua esas 


ben dire . Venerunt mibi omnia bo 
na pariter cum illa, Tutte Je:ric- 
chezze, honori; eigrandezze fo» 
no venuti in cafa mia, mentre 
chela Vergine facrofanta é diue> 
nuta mia Spofa. E forfe ché man 
cauano ricchezze a Maria? Dilei 


diffe lò Spiritofanto: multa filie *iow8 


congregamerunt fibi diwitiasytu Verd ` 
fupergreffa es Uniuerfas » lor 
Da quà io ne cauo sche Gius 
feppe hebbe gran fomiglianza» 
coa Maria fua Spofa; perche s'el- 
la fú di &irpe realc; pur ancó'Giu 
feppe fà di ftirpe reale: Maria fà 
Vergine; e Giufeppeanco fü Ver 
gine, come l'affermano' S, Toma 
fo Dottore Angelico, Girolamo, 
& altri;poiche fin dal principio $ 
obligó per voto ad offeruar pu: 


si à verginale) che pero dell’incar s. Hiec, 


nato Verboragionando lo Spi: 


titofanto nelle facre Canzoni; Cant a 


diffe che fi pafce trai gigli O pa- 
Jciturifiter lilia cioe'tra 
e Maria, come Pefpone 
Abbate; perche erano ambedue 
verginelle puti » Qui pafeiimr ina 
ES ser gla 


GiüfeppeS apex, 
Rupérto ‘a «à, 


Año. 


Lu de 
s.Berm 
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ser illa, Quenam funt Lilia (dices 
egli ) n ft animas dilecti Lof:pb, Y 
Maria dulcis mater cui dicitur . $i- 
cut lilium enter fpinas , fic amica» 
Mea inter filiar? V ere ambo lilia pro 
Wirgimalsbus nupsús . ¿5 cobib:ratio- 
ne caftiffinzi, tnter buiufinoas lilia. 
pafcitur diclus. 

Et era ben douereò N.che ha- 
uendo il no£ro Dio a darc Spo- 
fo alla Vergine benedetta trouas 
fe vn'huomo giuxo. e fanto per- 
Che fe p reggereil popolo tro- 
uà yn'huomo fecódo il fuocuo» 
re, e che fù Dauid; Inueni bomi- 
nem (ecundum cor meum fimile a 
Dio in quanto:può la creatura. 
hauerfomiglianza col Creatore. 
Hor penfate (e 1o Spofo di Maria 
douca effer fecondo il cuore di 
Dio; poiche l'hauca da comuni- 
careifecreti del fuo cuore, & il 
miftero dell Incarnatione , € cosi 
cercando per tuttaía Paleftina , 
alla fine trouó Giuleppe huomo 
giufto,c fanto. Iofrpb autem vir 
eins cim efferiuflur.. Cosi do diffe 
S.Bernardo fpicgando quelle pa- 
role dell Evangelifta S. Matteo. 
Virum Marie, quem v: alierum Da- 
uid inuenit lofegb cu cOmatteret.cor 
dis fui arcanuim:non efl dubium quin 
bonus, € fiie] bomo fucrit le Lo. 
feph cui mater defporfitaett Salua- 
toris fidelissanguam fcruus , 4 pru: 
dens quem.confistuit Dominus fue 
Maris folarium , fue carnis nutriti- 
LIE] glum denique 1" terris magni 
confily .adiatorem jidi Jum . Fe- 
defeferto, e prudente, qual; Id- 


.; diol'eleffe per confalatore della 
: fua Santa Madre.e ver balio del. 


la fia carne, ecosgiutore diligen 
gilsimo del gran Confeglio. 

~ Nè qui finifconale grandezze 
di Giufeppe, imperoche Yo altra 
fupenda a merauiglia io nc fcor 
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go» &è che lui per la fua fantità 
fù fatto degno di effer Padre pu- 
tario dell'ifteffo figlivolo d'Id- 
dio. Fù bellifsimo inuero il co- 
lor retorico di quel celebre Ora. 
tore lodando l'eccellenza ‘di Fi- 
lippo Rè: della Macedonia; (elo 
tiferifce il Sabellio ) quale forfi 
auuertendo , che l'abbondanza 
delle Regie lodi lo rédea anzi in- 
fecondo , che fecondo, riuolio 
al Principe, diffe. Tacerò, o Fi- 
lippole tue glorie, e gratidezze, 
e quell'origine illutir'fima dalla 
quale defcendi,e quei Regni am- 
plitlimi quali haifoggetti,paffa:ò 
fotto filentio quella gloria di lia- 
uer foggiogato fotto il tuoim- 
peroil mondo tutto,e tralafcian- 
dole palme, i trofei, & i trionfi, 
folo per tua lode fuprema. Hoc 
Unum dix!ffefufficiat, filium se haben 
re Alexandrum. Gloriofo Patri. 
arca Giufeppe, poffono bene, e 
1a fantità della tua vita , l'integri- 
13 de coftumi, l'eccellenza delle 
virtu, fa perfettione delle gratie, 
1a moltitudine de tuoi meriti; la 
copia de gli efempi, l'altezza delo 
le riuelationi, e mille tue qualità 
più celefti che humane , così fes 
condare ogni fterile lingua pet 
tagionare , come hano dato ma- 
teria a tante penne di fcriuere» ; 
ma quando confidero quellvng 
grandezza più d’ogn’altra mag- 
giore, alla quale da Iddio fofti 
fublimato, che per appunto fù 
l'cffer Padre putatiuo dell'Incat- 
nato Verbo, forza è. che nonio, 
ma il mondo tutto efclami per 
tua gloria. Hoc Vnum dix: Je fuffié 
cias, filum ie babere Deum, 
Pond:rano molti Santi Padri, 
€ particolarmente S, Anfcimo, 
Gregorio Papa, Girolamo, Giu: 
fino Mertire, Dionigio Arcopa- 
gita 


Sabe! 
Philip. 
Macedo 
Rega 


5. Anf. 
in cpr, 
ad Gal, 
t 
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05 gita, & Agoftino, che anticamen 
ul. c». te non ers Iddio quello,che com 
Siti, Pariua a parlare hora con Abra» 
e”: Lada » 

inc.;. mo, Mora con Giacob ,tal'hora 
ad Ga. con líaac, & altre volte con Mó» 
sé, ma era vn'Angelo , che come 
miniftro di Dio prendeua titolo 
di quello. Angeli omnes ( dice 
Giuttino Martire ) qui Dei locum 
obsinere sufi funt, & bominibus lo- 
quuti funt., Des. etiam appellan funt 
nomine vi is qui cum Lacob, ig Moy- 
Se loquatus est. Di maniera ches 
del titolo di Dio fi honorauano 
s.Dien gli Angeli quando-compariuano 
cap.4. Comeminittri d'Iddio, e diceus, 
crit. no. Ego (nm Deus Abrabam, Deui 
* Ifaac , 8 Deu: Iacob , ma quando 

nel fiume Giordano fi vdi la vo- 

ce. Hic ef filius meus diledus, non 
volle, che Angelo veruno fi po- 

tefle vantare di efer Padre del 
benedetto,Chritto, ma com: di- 

ce l'Euangelifta a Epecce vox de 
corlo:dicens: Huc.eSt-filtus.meus di - 
lectus, Perche Lidio.di quefto ti- 

tolo n'é zelantitfimo , e no vuole 
comunicarlo a creatura viuente, 
e.purel'ha dato a Giuf: ppe,e pe- 

ro; Yien chiamato Padre puta:1u0 

del figliuolo diDio,.. "Pater tuus s 

G ego. dolentes. quer. bamus te. E 

sura PES ET tale fü più ben feruito 
ii; yo" Giufeppetn terra,che none Dio 
de'riin nel Ciclos poichelasùè feruico, 
evi & vbbidito dalle creature; Mil- 
lia millium minifirabantei, (7 decies 

m:llics centena millia- ajificbani ei , 

Ma Giufeppe in terra fù feruitos: 
& vbbidito dallifteflo Chrifto 


S. Tuft. 
quaf 
aq ` 


ch'era vero Dio, e vero huomo: 


infieme. Er erat fubditus illis, 
Luc.z M 
tanta altezza foftiinalzato! Hor 
si che a tuoi gran meriti turtij: 
Santi del Cielo polfono cedere: 


A daríi per vinti, poiche gareg- ; 


‘Giufeppe per effere Rato cuftoe^ 


' logodono la: ia d'Iddíos 
O g'orioío-Giufeppe» chea: 5 no dwbelletacch dide 
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giando nelle grandezze. li fuperi 
tutti; do auanzidi gran funga: E 
mi pare N. foffe nata vna fanta 
gara frai Senti del Cielo , chi di 
loro haueffe più meriti.E qui ve. 
dradi comparire vn Gio.Battifta 
che fipreggia di effer ftato fatto 
degno di moftrar a dito l'incat- 
naso Verbo. Ecce Agnus Dei, ecce 
qui tollit peccata. mundi, ma Gus 
feppe piú: gloriofo ne compari- 
fce per hauerlo portato più, e 
più.volte nelle fue braccia. Entra 
purancoin quefta fanta gara l'- 
Kuangelifta Gio.e fi gloria di ha? 
uer riceuuto:quel gram fauore di 
pofarfi nei feno det benedetto 
Chrifto. Qui recubuit in cana fus 
per peus eius ¿che Giufeppe con 
gran vantaggio fi gloriarà di ha» M 
uere. Piftello Chrifto più, e più > 
volte ripofatofi nel fao feno. Si 
vanta Tomafo Apoftolo di:ha- 
uér-tocca'o co h dito il coftato 
aperto del Redentor del mondo; 
piúfi vante: è. Giufeppe per ha- Li 
uer moltiffime volte maneggiato 

il Diuino corpicciuolo di Chris 
ROG:esú:Gio.fce Maddalena pet 

hauer ella baciato. i facri piedi 3 
delSignore. più gioifce Giufep- 
pè perhauer baciato non folo i 
piedi, mamuttoilcorpo del Sal- 
uatore ^ futro allegro comparis: 
fce Pietro Apoftolo pereffer Ras? ie 
to eletto paftore della greggia di: L 
Chrifto: più lieto fi fà a vedere 


Mattie 


I9aun.i 


Losa u$ 


104.20, 


UC. 7e 


de dell'iftefTo Chir:Ro.Siraliegra»' 
no in fomma tutti'i Santi perche? 
le animeloro nell'Empireo Cie- ^ 


piufv rallegra Giufeppe poiche: 

in animas & incorpo (comevo- ¿yA 
gliono S. Bernardino da Siena;la Giof, 
Chiofa ord naria, Gio. Gerfone; ‘ord.cit, 
& altri ) godela Divina efferiza, ? Col 


ia lo." 


fot.c.ro 
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O rari meriti di Giufeppe, che 
fono ammirati del mondo tutto: 
'Stupifcafi- ogn'rno (e con ra» 
gione ) del raro valore, e merito 
di quell'illa&re Capitano Giofuè 
€ della gran ftima, che dilui face- 
ua Iddio ; poiche al fuo impero 
fi fermò fubito ilSole perfpa- 
tio di vn giorno intiero. Solne 
moueavis contra Gabaon. Stetit itag; 
Sol in medio Celi, € aon feftinsut 
occumbere fpatio dici vutur. Vbbi- 
dito da Dio il pregante Capita- 
no.Qbediente Domino voci bonis 
Gloriofo Giufcppe , fe tanto vb- 


' bidi Iddie al comandamento di 


Malach 


£en.12 


vn huomo vna fol volta, quante 
fiate .vbbidi a voi l’incarnato 
Verbo, vero fole di Giuftitia, di 
cui fi dice.Sol iuflitie Chriflus De- 
ps noflcr , poiche wi fù wbbidien» 
te comerfiglio ; e molte volte fa- 


' cedate fermare queldiuinifimo 


Sole di giuftitia a vofro benepla 
cito-smentrevi vbbidiua pron» 
tamente. Er eratfubditus illis., 
Innumerabili furono ibencfi- 
ci, che Dio fece al Patriarca A- 
bramo, come fta regiftrato nella 
facra Genefi; chelo fe fuperiore 
dimolta gente, egli promife di 
effer fuo protettore,e gli diede da 


"legge della circoncifione per. ri 


medio della colpa originale, per 


Mezzo della. quale. arrivano 


li huomini a riconciliarfi con 
io : Ragionaua beue fpeífo 
con gli Angeli, Iddio gli riuelaua 
fouenteifecreti del fuo.cuore , € 
' finirla furono.talivi:fauoriy 
che gli fece, che li giudeil'hebbe- 
ro in tanta venératigne , che fi 
ftimauenofcliciffimi hater origi 


«¿ne da coloro , che difcendenano 


d'Abramo , però ceda &l noftro 
Giufeppe, che fü (pofo di quella, 
che parteri il benedetto Chrifto 
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e Padre putatiuo dell'intarnito 
Verbo, quale gliera vbidientii- 
mo. Et erat fubditus illis ; 

E feMosé per hauer parlato có 
l'Aügelo perlo fpatio di quaran- 
ta giorai fù circondato di tanto 
fplendore, che gli figliuoli d'If- 
racle nonpotean mirarlo, ne rae 
gionarli fe prima egli non fi cuo- 
priua con vn velo la faccia quane 
to più dobbiamo noi dire,di gra» 
tie, e di meriti effere faro colmo 
Giufeppe,che non con gli Ange- 
ti, non con gli húomini, non pet 
fo fpatio di quaranta giorni, ma 
con 'vmanato Verbo non folo 
parlò, ma pratticó per lo fpatio 
di molti anni , quanto piti gran 
splendore douette vfcire da quel 
benedetto volto? 

Efe il'Santo Vecchio Simeone 
pigliando vna volta il fanciullo 
Gicsü nelle fué braccia, venne ad 
effere ina]zato, & ingrandito dai» 
lo SpiritoSítocon nome di gia 
fto, e di timorato d'Iddio, quan- 
to piú douemo noi ingrandir 
Giufeppe; e chiamarlo, e confef- 
farlo giufto, etimorato, che non 
Ynaymaiben.cento, e mille volte 
‘anzi continiamente lo teneuas 
nellebraccià di giorno,e di not= 
te'afuo btl aggio lo prendeua,! => 
abbracciaua , l'accarezzaua , 10 
baciata? quante volte quel fan- 
tifimo Bambino s'addormentà 
nelle braccia, e nelfeno di Giu- 
feppe? Quante volte il putting 
dermendo il Santo Vecchio ine 
chinaua la faccia fopra quella del 
benedetto Chrifto ? ò auuentura 
ta faccia, o fortunato feno; © fa- 
worite braccia, che tanti fauori 
dall'vmamato Iddio riceaefti ? 
Credo ò fantiffimo Patriarca ; fi 
come Simeone per gran dolcez- 
za, e contento bramaus; che l’a- 

nima 


Ls 


Can. 4 


Ya C:3. 
S. Tác. 
lib.a, 
6.3. 


£121, 


nima fua víciffe dal corpo dicen- 
nc dimittis feruum iuum Do- 


do. Ny 
mine fecun 


ce. Quis VI 
retuum. Cos 


dum 


vi haueffe l’ifteffo Dio, 
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verbum tuum in pas 


derunt oculi mei faluta- 


i voi fe aiutato non 
fareftiuo 


bé mille volte(per cosi dire) mor 
to didolcezza . 


E felo Spofo fi fen 
cuore per hauerlo 
mirato la fua cara, 


ti ferito il 
vna fol volta 
e diletta Spo- 


fa, onde diffe . VulneraSli cor meum 
foror mea fponfa sin Uno ocHlornita 
tuorum ; che ferite d'amore» che» 


dardi di 
quel fanti 


triarca, ment 
ma ben cento, 


ta, 
il giorno era 
ta, e diletta 


dolcezza hauer doues 
fimo , e caftiffimo Pa- 


re che non vna vol. 
e mille volte 
mirato dalla fua fan 
fpofa Maria ¿ e dal 


fuo dolce figlio Giesú . 

E fe il Beato Ruffino compa- 
gno di S. Francefco per. hauer 
vna volta veduto la gloriofa Ver 


gine co’ Figlia 


tramorti di 
ftato di Giu 


olo nelle braccia 
dolcezza, che farà 
feppe in si continuo 


veder di Giesù s e di Maria? che 


dardi di a 
effe volte 


more gli paffauano 
il cuore,tutto già lan 


guido d'amore, quando gli occhi 


faoi s'incontr 
del Bambino, 
nito fplendore 


auano con quelli 
reftando dall'infi- 
del volto di quel- 


lo non illuminato folamente, ma 


con infinita 


E che dirò più? 
come tanto te 
tener in piedi, 
cezza, quand 
a chiamar pa 


fentiu 
fa fentendo 


fe gli liqucfaceua 
cezza. fi che diffe. An 
y: f: Qae fi os dile&us mcus loqua- 
ft. Ahi Dic immortale, eco- 
n fi liquefece il cuore di 


4 
q 


sus 6 
me no 


olcezza rauuiuato? 
Refto ftupito 
mpo fi poté man- 
e non morir di dol 
o dal Bambino fi 
dre? fe la Spo- 
arlare il fuo Spofo, 


d 


P 


ima mea li- 


il cuore per dol 


di Maria V. 
Giufepp 
uità che 
ua, cconue 


e perla do 


$. Francefco con la 


Chiara 
dueinfiamm 
rewa a’ circoftant 
tutto bruggiare, € 
far tu , ò Giufcppe 
la tua dolciffima 
Reffo Iddio humana 
mente ragionaui? Qu 
Giesù ti fcuopriua le 


i il 


del Cielo: Che penfaui q 


miraui la tua Spofa 


farono talmente 
ati d'amore, che pa= «Fuss 


317. 


Icezza; e fow 
fentiua,mentre ragiona= 
rfaua con lui t 


fua diuota 
ambi- in 


Monaftero 


he cofa doueui 
quando con 
Spofa, e con lid 
to familiare 


ando il buo: 
marauiglie 
uanda 
dolcemente 


confabulare col fuo diletro Fi= 


gliuolorquando la vedeui 
za notte proftrata in terra 


uote, e feruéti oratio 
credere, che tu anco 
daletto,proftrato àt 
tiriépivi di celefti co 
Cosico 
ti, e virtù 
partenza 


3 


à mez= 
far dia 
ni: Midod 
ra forgendo 
erra oraui, € 
nfolationi. 


Imo Giufeppe di merie 
giunta l'hora della fua 
da quefta vita > piútos, 


fto infermo d'amore» che di do- 


lore, come femp 
gnato da quella 
gnia di Gies, 
ro con molta 
to più in quefto pa 
dicibile dolcezza co 
me credo, riuolto al 
diceffe . Già lieto, 


carità 


re fü accompa- 
fanta compa- 
e di Maria , da 10« 


feruito, MmOl- 


ffo ,econ in« 


nfolato , COw 
fuo Giesu li 


e pieno dicon- 


folatione mi parto Figlio,Signo= 
re, € Dio mio ; sò certo che pre- 
fto farà la voftra venuta a faluar 


me, etutti gli altri 


nellimbo afpettano. 
pondendoil buon Giesú, Cr 
Và pur allegrame 


che gli diceffe 


Padri 3 ches 
A cui rif 


edo 


te Padre mio, vá e porta gueftas 


partiti anima 

braccia di Giesù, 

cemente portata il 

beata da gli Por 
e 


felica nuoua d quei Santi 
benedeta » 
e di Maria feli- 
fù quellanima 


Padri, 
Et fra le 


nel feno del 
gran 


S. Beta 


vit. 
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gran Padre Abramo. 

- Benedetta fij tu, e ben mille 
volte benedetta anima fanta» fpi- 
rite gloriofo , che dalli duri lacci 
della prefente vita fciolto, e libe- 
ro già dall'ofcuro carcere del cor 
po, ti godi oggi in Cielo leter- 
no ripofo, di felice vitaye di fem- 
piterno gaudio . Mentre io miro 
il tuo felice ftato, ne godo,e gio- 
ifco contemplando la tua fantità 
miconfondo, fiffando gli occhi 
al tuo immenfo splendore m'ab- 
baglio.Ben so di certo,ben chiara 
mente veggo, che fe tutto mi 
voltaffi in lingua non potrei las 
minima parte delle tue virtú rac- 
contare , Loditi pur il Cielo, che 
ornato ftà della tua prefenza, ho- 
noriti la terra; che feconda rima- 
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ne de'tuoi effempi, e virtú glorio 
fe, effaltinti gli Angeli, che ben. s 
conofcono ,e ammirano la tua 
Virtù» magoifichitila tua carza 
Spofa,che con la continua. cone 
uerfatione bene conofce di quan 
to freggio fci meriteuole. Cam- 
bierò dunque le lodi in prieghi; 
foccorri anima benedetta à tan- 
.. t ` 
te noftre miferie , ben sò , che» 
puoi effendo il Padre dell'i&effa 
Potenza: non puoi non voler& 
effendo fpofo della Madre.di cle- 
menza. Infiamma ti prego ino- 
ftri cuori all'amore del benedet» 
to Giesù; fiche imitando le tue 
virtù poffiamo goderci infieme 
teco Iddio per tutti i fecoli dé fee 
coli , 


DELLINFAME: VITIO 
DELL'HIPOCRISIA, 


E quanto odiofo sti a Dio. 


Rande ftupore mi 
cagiona: N.ilco- 
fiderare,che quei 
tre fanciulli He- 
brei, percoman- 

A damento del fu. 

perbo Ré Nabu» 
cdonofer buttati nell'accefas 
fornace di;Babilonia , per nog.» 
hauer vglíato adorare la fatua 

di oro da lui fabricata; vedendo- 
fieglino miracolofamente libera 
ti dallliscendio » con belliffimo 
éantico inuitarono alle diuing 
lodi tutte le creature vifibili, & 

inuifibili, corporee » € fpirituali 
grandi, e piccole,nobili, € vilic- 
ha nno ragione; 9 fenfo ; 9 Vie 


o effere: gii Angeli, gli huomini, 
i cieli, gli elementi, gli animali, le 
piante, le ftagioni, & altresinnu- 
merabili, ad ogni modo non,chia 
maronod sibel concertol'Arco 
Baleno, di cuiio non sò fe nell'a- 
ria cofa di maggior marauigiiao 
fi produce più, è alla vifta bello, 
& aggradcuole, Ò ad offeruarfi 
degno, ouero à cenofcerfi curio- 
fo, & ofcaro , che per tanti Ru- 
pori,che in lui fono fauoleggian- 
do alfolito i Poeti, difero ch'e- 
gli fofTe della marauiglia figliuo- 
lo; poiche di tanti ftuporié d'o- 
gn'intorno cinto, che fono di. 
colori, dalla figura, dal fito, dal 
tempo, e da alcre gagigRAtii nerd 
SAS iol 
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fol vna cofa ti fcema la riputatio- 
ne, e li toglie il credito, 8% è il non 
effer queft'Arco reale, ma appa- 
rente, ma inganno della vifta : 
cotanto ha Iddio in odio la fin- 
tione , la fimulatione, o menda- 
ce, e vana apparenza, che ne pu- 
re nelle cofe di natura lafcia , che 
con le vere s'accompagnino, oue 
delle fue laudi fi tratti. Ma che 
altro è l'hipocrifia, fe non nuda 
apparenza di bene? come dun- 
que potid, non dico piacere a 
quell'altiffima Maeftà , ma non 
efferle a fommo horrore, & indi- 
cibile abbominatione ? 

E chitanto l'Incarnato Verbo 
moîtrò hauerin odio, e si allo 
fpeffo rimprouerò quato gli Hi- 
pocriti? 1n S. Mattheo al fefto 
capo C'auuerti. Nolite. fieri ficus 
hypocrite triftes , exiermiuant enim 
facies faas , Ut appareant bominibus 
itiunantes , E mel capo decimo- 
quinto rinfacciando a quefti tali, 
cosi diffe. Quid me tentatis hypo- 
crite? Rinfacciolli vn'altra volta, 
che con le oro traditioni , non-s 
men graui, & infopportabili, che 
fuperftitiofe, e fciocchesimpedif- 
fero a' femplici la ftrada d'andare 
al Cielo,e che effi mentre sfaccia- 
tamente preuaricauano la legge, 
eran cagione, ch'ancora gli altri 
la trafgrediffero. Raffomigliol- 
li a’ fepolcri, che nell'efterno fo- 
no imbiancati, e dentro non han 
no altro, che offa di morti,e mil- 
le immonditie . Rimprouerolli 
alla fine per peftilenti,e per prole 
di vipere , degni di effer da tutti 
faggiti, effendo rouina dell'ani- 
me, mentre folo nell’efterno sin- 
gegnano di parer fanti per can- 
feguir appreffo gli huomini ri- 
pusatione, & applaufo. 

Viene a propofito il non men 


‘ ` 
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curiofo,che graziofo dubbio del- 
Angelico Dottore nella terza, 
parte della fuafomma di Teolo- 
gia , ladoue cerca; fc quella Co- 
lomba, la quale comparue nel 
Giordane fopia il capo del bene- 
detto Chrifto , foffc ftata vera, 
Colomba, ò finta, e conchiude 
affermando effer ftata vera,créa 
le Colomba: & affegnandone la 
ragione, dice così. Quia Spiriy 
tusfantlus dicitur. Spiritus Vertta= 
tis, Ut patet loannis. decimofexio.s 
ideo eiiam ipf: vcram Columbam for 
mauit ;inqua appareret , licei nom 
afjumeres 1pfam in Unitarem perfo- 
n£:cioé a dire y che effendo lo 
Spiritofanto, fpirito di verità, in 
neffun conto poteua, né doucua 
ingannare, perche Iddio grande- 
mente abborrifce le cofe fimula- 
tec finte; Hor penfate voi,quá- 
to odiarà a coloro, che non fan- 
no altro; che fingere, e fimulare? 
Adeffo intendo la cagione di 
quel precetto fatto da fua Diui- 
na Maeftà nel Deuteronomio al 
vigefimo fecondo capo. Non- 7 
induetur mulier vcñe virili, nec Vir 
vietur veñte feminea, Io voglio» 
dice Dio, per bocca del fuo le- 
gislatore Mosè, ehe neffana don 
na fi vefta di veftimenti di huo- 
mo, ne l'huomo adoperi femmi- 
nili veftimenti. E rendendo las 
ragione di ciò, foggiunge . Abo- 
minabilis enim apud Dcum efi , qui 
facit bec . Perche è abbomineuo- 
le appreffo Dio, chi quefte cofe 
fà. Sapete che voleua dare ad ine 
tendere forro la fcorza della let- 
tera? che non poteua fopporta- 
re vn'huomo finto , & vna don» 
na fimulatrice di quello, che non 
fono ; hor penfate voi in quanta 
abbomivatione habbia gli hipo- 
criti, ch'effendo nell'interno pef- 
Ec 2 fimi, 
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fimi,efcelerati, fingono nelle- 
fterno effigie dibontà, € fantità. 

E nell’ifteffo Deuteronomio , 


peu ordinò Iddio interno alle vefti 


rl 


del popolo Hebreo ; che non fi 
vfaffe vefte alcuna te&futa di lino, 
€ lana infieme, me o di lino folo, 
o dilana fola. Non induerti Ue- 
Rimento, quod ex lana , linoque con- 
textumeR. Ogn' vno (dice Dio) 
fi guardi fotto pena della mia dif 
gratia di farfi veftimento, che fia 
di lana, e lino. Ho; dimando io 
N. che offcfa fi faceua a Dio, fe 
quella poüera donna non poten- 
do hauer tanta lana, e tanto lino 
co' quale far fi poteffe vna vefte 
intiera, sandaua accommodan- 
do al meglio , che poteua cons 
f'vna, econ l’altra? Ecco il mi- 
ftero accennato da S. Gregorio 
Papa: il lino (dice egli,é vna cofa 
morbida, fottile, e delicata» la la- 
na éruuida; e grofa, e dalla ru- 
uidezza, e groffezza di quefta 
viene a cuoprirfi la morbidezza 
di quello,onde perche non li pia- 
ce l'hipocrifía , di cuié geroglifi- 
co si fatta vefte, però vuole, che 
ogn' vno fi guardi di veftirfene ; 
perche farà caftigato fcueramen- 
te contrauenendo al diuin vole- 
re. Per lanam quippe fimplicitas (di 


sig, CE S. Gregorio ) per linum. Verò 
is. fi ubtilitas defignatursea nimirum ve» 
moral. js, que ex lana, linoque comtexitut, 


£A 


linum nierius celas, lanamque in.» 
Superficie demonfirat . Conchiude 
Yo il Santo . VeRem ergo cx lana, 

jnoque contextam induit , qui în lo. 
cutione, vel aflione , qua vistur ine 
sus, fubvilivatem malitie operit, Y 

mplicitatem foris innocente osien 
dit, Quia enim fub puritatis imagi 
ne deprehendi caliditas non valet, 
quafi [ub lana groffisudine linum la» 
ici, Evoleua dircil fanto Pon: 
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tefice . Sai Chriftiano;chi vefte 
di lana, e di lino ? colui che nelle 
parole altro fi dimora di quel- 
lo che fi è di dentro ; che menan- 
do vita cattiua  hauendo la cone 
fcienza carica di mille fporchez- 
ze, fa del santo , e dell'innocen- 
te nell efterno; per quefto coman 
dava Iddio, che non fi vefiiilero 
di si fatta vefte; perche non vuol 
ne anco l'ombra dell’Ipocrifia, 
Non tndueris ocflimento , quod cx 
lana línoque contexium est, 

E per maggiormente chiarirui 
quanto Iddio habbiain abomi- 
natione quefto vitio della fimu- 
latione , vdite ció , che vna volta 
diffe per bocca di Sofonia Profe» 
ta, & è penfiero di Ruperto Ab- 
bate . Vifissbo ( dice egli) fuper 
principes, & [uper filtos regis, € fu 
per omnes qui induti fant veste pe- 
regrina . Io vifitaro , dice Dio , 
tutti li Prencipi, ei figliuoli de’ 
Ré; e fopra coloro che veftono 
di certa forte di veftimento fora- 
ftiero; per li quali,intende Ruper 
to; gli huomini finti e doppi): € 
nota quefto Dottore, quella pa- 
rola. Vifitabo , doue ftà la forza 
del concetto, cioé, che Dio dica: 
io vifitarò quefta mala razza di 
gente ,10, io in perfona li catii- 
garò, non manderò vn'Angelo,o 
altro miniftto della mia giuftitia 
vendicativa. 

Adeffo N.intendo la cagione, 
perche partendofi vn giorno sul 
tardi il benedetto Chrifto da Bet 
tania a tempo d’inuerno, veden» 
do vn'albero di fichi, che nó ha. 
uea altro.che foglie, lo malediffe, 
onde fubito fi fecco. Es arcfacla 
eS continuó ficulnea , dice l Euan- 
gelita Matteo : per qual cagione 
malediffe più toto quefto,.che 


Piro albero,tanto più che sll'ho- 


ra non > 
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fa noneratempo di frutti? Cefa- 
rio Arelatenfe rifpode acutamen- 
te al dubio , dicendo . Arbori 
fici maledixit. Gominus, quia fimu- 
latinum bominum reprefentabat sma- 
ginem;intas enim dylciffimos fructus 
producendi Virtutemvretnens, rigi= 

in cortice s € folijs 


da, € cinericia 
apparet . Quafi dir voleffe quefto 
Iddio quel- 


Dottore. Malediffe 
l'albero , perche rapprefentaua 
vna maledetta razza di gente,che 
a lui poco aggradiua , perche fra 
tuttele piante non vi € neffana , 
che fia più efpreffa figura dell’hi- 
pocrifia di quella del fico: po- 
fciache il tronco & i rami di ella 

siono tutti couerti dicenere , € 
le foglie fono rigide al tatto; e 

ure fra tutti gli alberi non vi è 
che dia frutto di dolcezza, e foa- 
uità che’ fico. Hor voleua dire 
Iddio, Ho tanto in odio queíta 
géte hipocrita, che ne meno om 
bra di effa foff ir pofo perà Ar- 
bori fici maledixit Dominus . 

E forfe corrifpode quefta ma- 
ledittione a-quell'altra dell'anti- 
co Tetsmento; che: diede Dio a 
Caino; che fù la prima data ad 
huomo mortale; perche peccan- 
do Adamo, malediffe ben Dio 
la terra; ma non già la perfona 
dilui, all'incontro poi peccando 
Caia0,non malediffe la rerra,ma 


fi ben lai, e gli diffe. Malediélus ' 


eris [uper terram, que aperuit or Jn- 
am , € [ufcrpir fanguinem fratris 
tui de many tua , Quali diceffe) 
Dio. Gia peril peccato de tuoi 
progenitori malediísila terra, ma 
tu più di lei farai maledetto, per- 
che ella fi é moftrata in qualche 
modo pietofa;, in fe ricewendo il 
fangue del tuo fratello, il quale 
tù fenza alc una pietà, e (enzara- 
gione hai fparfo . Ma perche più 
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maledetto Caino,che Adamo:for 
fe percherhomicida' ma fe Caino 
vccife va huomo,Adamo ne veci 
feinnumerabili,effendo che tutti 
moriamo p 
dunque fù lacagione? ladoppiez 
za, la fimulatione,il tradimento, 
dicono moli Dottori , perche» 
vsò Caino belle parole con Abe- 
le, dicendoli . Egrediamur foras, 
òcome altri leggono 14 Campum; 
cioè. Fratello mio , non voglia- 
te ar tutto il giorno occupato 
infacende,andiamo vn poco & 
fpaffo, a prender vn poco d'aria, 
aricrear gli fpiriti : vederete Yn 
bel prato fiorito, va giardino de- 
liciofo da me piantato, vna cams 
pagna da me coltiuata , € fecon- 
da, e non vi mancherà tempo di 
attendere alle fatiche ; oh che par 
role da fratello amoreuole, e cor 
tefe? Audis, (dice S. Cirillo) quo 
palo vocarst in agrum, Vi fpecator 
fue diligentig, cuutmreque effet ¿Us 
pulcherrima florum varietate oculos 
pafceret. Ma oh quanto furono 
contrari) i fatti, perche víciti,che 
furono alla campagna» prefo 1 
traditore vn duro legno » a que- 
fto fine dalui appparecchiato s 
affaltò innocente fratello,e | vc- 
cife, Ecco dunque chiéil capo 
di qucfti fimulatori , € doppij de 
quali ben diffe S. Giuda Tadeos 
Va illis, qui in Via Cam abieruut, d? 
errore Balaam mertede eff»fi [um » 
G incontradiclione Core perserunt » 
Che tutti furono d:ll'ifteffa raz 
za de fimulátori,e doppij». Cai- 
no, per quello; che fi è detto di 
fopra 4 e Balaam; perche in pu- 
blicó benediceua il popolo d If- 
raele , ma in fecreto daua con 
gli a Balacinfernale conuo dilo» 
ro.Coresche fi diino£raua nell’e= 
fterno zelante dell’honor di Dio, 
i e del 


ilpeccato dilui.Qual . 
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e del ben publico, edi dentro era 
pieno di ambitione;e d'inuidia. 

Per l'ifteffa Cagione altri para- 
gonarono l'hipocrita al Cigno: 
di quefto'animale riferifce Plinio 
elo-confermanoi-Na: urali, che 
hauendo le piumebianche, nul- 
ladimeno hà la Carne nera; e foz- 
za. Cygnus canit tis piumis indutus 
nigorimam babet carnem , E quefta 
ela cagione, fc mai l'hauete inte- 
fo, percheil aoftro Dio nel Leui- 
ticoall'vndecimo capo , coman- 
do al popolo Ifraclitico,che non 
doueffe mañgiare carne di Ci- 
gno. Come Signore vietate, che 
fi mangila tarne-di vccello fi va- 
gose gratiofo, che hi le piumas 
bianche comela oeue; e la voce 
Cosi fonora e gratiofa che co'l 
fuo canto diletta à tutti? Non. 
fenza miftero ( dice Ovigene ) 
volleIddio, che niuno. £i cibatie 
di quefto vccello, perche è fim- 
bolo dell'tipocrifia . Prob:betur 
inter alia animalia Cygnus 1fracli, 
qui cum albus fit foris. 1mnms nigerri- 
ma carne cooperstur; quia animum 
ficfolent, d&g bypocrite habere, qui dí 
caflitaté exterius predicant intus au 
tem teceyri ma tabe luxurie maculan- 
tar . Chi vedeffe il, Cigno cosi 
bianco difuori, e lofentiffe càn- 
tare foauemente y lo ftimarebbe 
per vn'vccello d'ogo'altro piü.de 
gnó; matogliete via quelle bians 
che piume ; che trouarete peldi 
dentro vnacarne tutta nera, e 
fozza, che cagioneri naufea à 
chiunque la mira. Simbolo. ef- 
preffo dell'hipocrita,il quale nel- 
l'efterno dimoftra fantità , e-nell' 
interno poi é vn :disuolo. Vedi 
tal hora colui ragionare della'ca- 
ftità di Sufanna, dell'humiltà di 
Fiancefco ; del; difpreggio del 
mondo di Domenico; oh come 
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è bianco nel di firori! ma nel di 
dentro vedraivn anima puzzo- 
lente, e piena di vitij. Chi vedef- 
fe quel giouanetto tutto il gior- 
noinchicfa, direbbe fubito. Q 
che bianchezza danima, ó che 
buon Chriftiano,ch'e coftui! mg 
egli é vn Cigno, dice Origene. 
Qui cimalbus fit foris, intus mger- 
rima carme cooperitur . Perche fe 
li potefiimo vedere il. cuore» 
lo fcorgeriamo tutto. macchia- 
to, € nero ; io ftimariamo per 
vno fceferato , & empio: Quia 
animi fic folent, & hypocrita har 
bere, quis dumcafistarem cxitrius pre 
dicati ins vetereima labe luxuri& 
moculautwr; o 

Né peraltro S. Gregorio Pa- 
pa prefe lo ftruzzo per geroglifi- 
co. dell'hipocrito ; imperochts 
quefto vccello nelle penne rafo- 
miglia allofprauiere ma no'l raf- 
fomiglia nel volo. Struthio ( di- 
ce egli ) volandi fpetiem babes, 
Sed vfum «olandi mon babet ; fic hy- 
pocritay cunélis intuentibus imaginé 
de fefinBitatis irfinuar, fed tenero 
viam fanBitatss ignorat. 

Quindi è, che mentre veggo 
quefta varietà, quale moftrano 
glí hipocriti,mi vado raccordane 
do d' vnacuiiofa queftione, che» 
& propone nelle fcuole dai Lo- 
gici: Viram detur ens rationis è Ve 
diamo feti dà quefto ente dira~ 
gione,'co'Iquale l'intelletto mig 
poffa accoppiare vna cofa in- 
compoflibile,con vn'altra de leg 
ge ordinaria;come peresépio vo’ 
animale mezzo beftia, e mezzo 
huomo, e fimili;e quefto chiamo 
chimera. Ma che più &te di ragio 
ne di vn'hipocrità + che più Chi. 
mera. di vo huomo finto? Dicalo 
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S. Girolamo . Verè monfirnofa res a Hier, 
eft fpeciem babere columbinam , (7. chit. 


men, 


Mentem caninam, Profefionemoniná 
Q7 intemionemlupinam y intus efes 
Neronem; © foris. apparere Gato- 


nem. VdiftemaiN.la più bellas 
defcrittione della chimera? Man. 


vdite la conclufione . Ita ut 
eorum contrarissdiucrfifque naturis 
nonum monfirum nowamgne beRliam 
diceres effe compaBlam , iuxta illud 
poeticum : prima leo, poflrema dra- 
co, media ipfa chimera, O ches 
cofa moftruofa ch'ella € , dices 
Girolamo, il vedere nella Chiefa 
di Dio vn'huomo che hà Pappa- 
renza di colomba, el'animo di 
cane, profeffa da pecorella, e ma- 

E china di lupo! : 
trans Ne tralafcio Dauid Profeta, 
exHeb nel Salmo vndecimo , doue dice. 
Labia dolofa in corde loquuii. funt. 
Alti leggono dall'Hebreo più à 
mio propofito . Vidi bomines a- 
Hind ore loquentes , aliud corde vo- 
lentes. Hó vedu:0, dice Dauid, 
Certi moftri di due nature : nel 
Ue cuore erano tutti malignità. nell 
i Mar Cftremo poi pareuano fanti, Gri- 
2.Cor. foftomo chiamolli diauoli incar- 
u pali perche ficome quelli Trasf- 
figurant fe in Angelos lucis, cosi 
queftimaledetti hipociiti tenta- 
no trasformarfi in huomini fanti 
E S. Agoftino diede loro titolo 
s Aug. divolpi fimulatrici per la preda. 
i Reprafentantes figuratam fanBita- 
tem, Valpes fimulantes ad praedam», 
Fucina di tutti i peccati li chia» 
s Bal, ma S. Bafilio, perche. Omne pec- 
comal: catum ef velle videri Sanum com 
doler Spfe fir impius . E de glhipocriti 
Mus appunto diffe Chrifto in S. Mat- 
23 teo.Va®vobis bypocrisa , qui pleni 
£5is rapina, Timmandiria . Marti- 
ri del Diauolo li chiama S. Ata- 
ire nagio, che fi come i Martiri di 
fimili Chrifto il tutto che patifcono è 
pe: amor di lui, così coftoro pa- 
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tifcono varie auuerfita peril Dia 
uolo, Pardi chiamolli S. Ambro- 
gio, perche varietáte coloris motus 
Varios animi fui produnt . De'quali 
dice Danielo, clie il terzo anima- 
le che viddein quella fua mifte- 
riofà vifione,fimilis erat Pardo;ef- 
pofto daTeodoreto per l'hipo- 
crita nemico della fincerita,e pu- 
rita della confcienza. Onde fono 
coftretto a conchiudere contro 
quefti maledetti Hipocriti co'l, 
detto di S. Cipriano Martire ,il'sCyo". 
quale fcrinendo a certi Chriftia- 75 " 
ni del fuo tempo per rincorailil 

al martirio , biafimando le opere 

di alcuni nominati da lui mezzi 
Chriftiani gli dice . Quo autem 
nomine bos bomimes dicam nefcio. 

Cosi io leggo in S. Matteo, Marca 
ch: Herode capo d'ogni hiprO- -jay 
crita, che non fé, che non opero 
per ritrouar Chrifto? inuentò fin: 
anco yn modo di deuotione; YA 
dar ad intendere ai Magiche YO- 
leua faperlo fe lo trouaffero per. 
adorarlo anche Jui. Ma che? di-" 
ce S. Gregorio Papa. -fdorar&a s Greg. 


s. Amb. 


inexi, 


Dan. zo 


s'Thee, 
in húc 
loc. 


1 homil, 
cum velle fe fimulas, vt hunc [1imue-. in Ena, 
nire po[fit , extinguar. E S. Ful: s Fuig 


gertio contrapefando queña fin. A ; de 
ta vmiltà di Herode, efclama27 "^^ 
O calliditas fia crudelitas impia, 
ò negotia fraudolenta, fantminemS! 00 
innocentem quem crudeliter ctudiRi : 
asteflantir quid de boc puerò Valai- 
sli. Hor quanti Herodi vi (ono 
hoggidi nel mondo + Vedretes 
tal hora vn'huomo auanti vn'Al- 
tare con le ginocchia piegate dir 
cosi diuotamente le fue otatio- 
ni. che ogn'vno direbbe : coftui 
vn grand'huomo da bene; fi € 
ritirato dal mondo, ama Iddio 
fopra ogni cofa „beato lui: maa 
dirne il vero; fai perche lo fa: per 
poter più commodamente met- 
ter 
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ter in efecutione quel maledetto 
penfiero , che molto tempo ha 
nel fuo cuore machinaro. Vede 


lo fcelerato,che quella donna da 


lui amata dishoneftamente fta in 
luogo che non la puo facilmente 
vedere, onde per vagheggiarla fi 
vaa mettere auantia quell'Alta- 
re, con le mani giunte, con le gi 
nocchia piegate, e con la corona 
in mano : fai che fa all'hora que- 
fto tale? yá fingendo come He- 
rode di voler adorar Chrifto per 
poterlo di nuovo vecidere,il che 
non micarebbe dal cato fuo , fe 
non ripugnaffe ell'impaffibilt? di 
Chrifto . Adorare eum velle fe fi- 
mulat , Vi bunc fisnuenire poffit, cx - 
tinguat. 

Leggete N. il Salmo quinto, e 
trouarete; che Dauid Profeta,ra- 
gionando di quefte mala razza 
di huomini fimulati, e finti. così 
dice . Odifli omnes qui operantur 
iniquitarem ; perdes omnes qui lo- 
quuntur mendacium . Signore ha- 
ucte hauuto in odio a tutti quel- 
li, che commettono iniquiid, e 
peccati , e rouinarete à coloro; 
che parlano la bugia; e quefti ap 
punto fono gli huomini finti, € 
fimulati . Sù di quefto luogo no- 
tail gran Padre Origene, che più 
forza ha quella parola; Perdes , 
che non l'altra, Odifii , per dar- 
ci ad intendere, quanto habbia 
in odioil noftro Dio quefti huo- 
mini finti, poiche quando fi trat- 
ta dicoloro che cómettono ini- 
quità, dice il Profeta, che Dio 
l'hà odiato , ma quando fi tratta 
di huomini finti, e bugiardi, di- 
ce, che li confonderà, li rouina- 
riaffatto, Perdes cmnes qui loqu- 
antur mendicium . E fogglungés 
poi il Profeta. Virum fanguimum , 
& dolofum abominabitur bominis 


Hipora? 


cioè, che Dio hatrerá inabbomi2 
natione cosi ad vn'huomo'difan 
gut ad vn homicida,come a quel 
lo, che parlando é finto, e pie= 
no d'inganni : doue nota l'Ange- 
lico Dottore S, Tomafo, quella 
parola. Abuminabirar,che deno- 
PA datto rl inefplica- 
1 [e LI 

Deh per amor di Dio N. fe fra 
di voi fi troua alcuna cón quefta 
mmacchia, ch'cffendo fuperbo vo- 
glia fingerfi hümile, effendo aua 
ro, Yoglía muîtrarfi liberale; efe 
fendo incon-inente, voglia fti- 
marfi per Cafto; effendo dato alta 
crapula, d'aitro non parli, che dî 
digiuni, & aftinenze, effendo in- 
uidiofo , vuglis apparir tutto Cae 
rità, faccifi ciafcheduno di qued 
fi, innanzi, ch'io voglio diman= 
dargli con S. Gio, Grifoftomo s 
perche vía quefta fimulationes, 
mentre non vuol effer buono ? 
Hypotrita , fi bønum eft. bonum effe, 
«i; quid Vis apparere , quód non VIS 
effe: Se è cofabuona l'effer buo- 
no, perche vuoi effer tenuto per 
quello, che non vuoi effere? Sé 
aniem malum efi malum efje, «t quid 
vis effe , quód non Vis apparere Se 
dunque è cofa mala l'effer malo 3 
perchè vuoi effer quello, che non 
brami comparire ? $3 malum € 
malum apparere , peius malum effe . 
S'è cofa mala il comparir malo y 
più peggio è l'effer malo . Con- 
chiude alla fine il Santo. Ergo auf 
appare quod es , aut efto quod ap- 
pares , O pure fcuopriti per quel- 
Io che fei, ò fij ciò che fingi di efe 
fere; altrimenti io ti dico, ches 
quando meno vi penfi verá l'ho 
ra della morte , & hauerai da dar 
ftre:tiffimo conto a Dio delle o- 
pere tue ò maledetto hipocrita; e 
vedendo che il tutto era fintio- 

ne, ti 


S Theo 
in cx- 
pof.ht- 
ius 1006 


ne, ti condannarà all'eterne fiam 
me dell Inferno . 
Hor gia, che Dio abborrifce» 
tanto quefto brutto vitio della 
fimulatione ; procuriamo tutti 
di hauerlo a fchifo, & in horro- 
re, e per l'auuenire sforziamoci 
hauer fempre nella bocca la ve- 
rità : però ciafcun di noi dicacol 
Profeta , conforme la traduttio- 
ne di S. Girolamo . V nicum fac cor 
meum Domine, doue la Vulgata di- 
ce. Letetur cor meum . Fa, Signo» 
re che ciafcun di noi habbia vn 
fol cuore; E foggiunge doppo il 
Profeta, Vs timeas momen ium. 
Accioche in quefta maniera te- 
ma il tuo fanto nome : perche in 
fatti quefti huomini doppij,e fin- 
ti, non temono Dio € par che 
non vi credano. Però diloro par 
lando il Sauio dice, Va duplici cor 
de: guar a coloro,che hanno due 
cuori; e quefti fono gli huomini 


Phl, 85 
$ Hier, 
in huny 
los, 


los 


Hipocrifia® 7 
finti; e fimúlati, ma guai a loro; 
perche eterne pe 


ne li fouraftan- 


no. 

Mi riuolgo adeffo a voi Signo- 
re, edico . Vi fù mai doppiezza 
nel voftro cuore? Vi regnò fintio- 
ne? certo, che nó , & in fegno di 
quefta verità volcfte , che vi foffe 
aperto, e fpalancato il facro Co- 
ftato acciochein quefta maniera 
chiaramente fi vedeffe ; che nel 
voftro cuore non vi fù mai dop- 
piezza. Tocca dunque a noidim 
parare dal benedetto Crifto ad 
hauere vn cuore séplice, e fchiet- 
to, e non effer finti, accioche co- 
fi facendo, fia conceffo a noi di 
vedere la bella faccia di Dio pro- 
mefa a coloro che haueranno il 
cuore mondo; Beati mundo corde, 
quoniam ipfi Deum videbunt , Il Si 

nore ne facci degni per fua mi: 


fericordia. 


DELLENORME 
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T 


DELLHOMICIDIO; 


E DE GASTIGHIA QVA LI 
Soggiaceiono gli bomicidi « 


E bene molti ; e 
quafi innumerabi 
li fonoi peccati, 
coni quali gli em- 
NI pij peccatori han 
2A no ardite d'offen- 
i derela Maeftá di 
nulladimeno vno tra glial- 


Dio, 
tri è quello, che prouoca Pira Di- 
nina a caftigarlo fcueramente,e 


quefto è l'homicidio,la cui enors 
mità può vederfi, prima dall'ef- 
fer;eglicontro il dettame della 
ragione; che n’infegna di non far 
ad altri quel che per noi non YO- 
gliamo; ficomeil vecchio Tobia 
lo ricordò al fuo figliuolo » Men- 
tre. gli diffe» Quod ab alio oderis 
fieri tibi, vide nein aliquando alte» 
ri facias, Confermati anco,l'ho 
Ff micidio 


Marag 


Tob.4, 


M 
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micidio repugni alfa natura, per- 
che ella fe ne tà le vendette non 
folo contro de gli huomini , on- 

45:9: de i Maltefi ftimarono Paolo ho- 
micida per la vipera, che nella, 
mano gli viddero pendente , per 
lo che differo . /tio now finit eum 
Vinere; ma anco contro le be- 

“fie; cofi l'ape, che morde l'hao- 
mo fi muore, e la Salamandra, 
doppo d'effer homicida, trafigge, 
& vccide fe fteffa . 

Né per altro i nocchieri si lun- 
-gamente fterono in forfe di but- 
tar Giona nel mare tentando pri 

Toso. ma Ogn'altra trada per ifcampar 
dal naufragio fi che fecero voti, 
€ preghiere ; ricorfeto alle forti, 
& allegeriron la naue gitrádo nel 
mare le merci; né folo fi fcufaro- 
no, ma ne richiefero da Gionña 
ifteffo il fuo volere, fe non per 
l'horror grande, che-in effi-i] lu. 
me della natura contro dell'ho- 
micidio hauea inneftato nell'a- 
nimo!' ^ i l 

S'accrefce & im gran maniere 

Yr. 1a grádezzad' vn tal misfatto per 

Leu 24 lo precetto si rigido fattone dal 

zChryf Signore, e perle pene, che volle 
inG:2 ponerci in vendicar]o , È in quí- 
to al primo leggete nel Levitico 


Phil, 
lic al 24.c vedrete, che la prohibi- 


fpi, tfenedell'homicidio fàimmedia». 


Iris tamente doppo quello della be- 
ftemmia , per infegnarci (comes 
dice $. Gio. Grifoftomo) che vn 

- tal pectato è in gran maniera cô- 
tro l'ifteffo Dio, alla cui imagine, 
'efomiglianza fü fatto l'huomo, 
il che altretanto fpinfe Filone He 
breo a dare all'homicidio titolo, 
e nome di facrilegio, e del più gra 
ue, & enorme di ciafcun’altro. 
Anzi Dio fteffo mentre nella Ge- 

6.9" nefi lo probibifce » apporta que- 
fta ragione, Ag imaginem quippe 


Homicidio ; 


Dei factus eRbomò: 
gindi va cercando San Gio. 
rifoftemo, qual foffe maggior 
peccato, quello del noftro p:imo 
Padre Adamo, quando che traf- 
Bredi il diuin precetto, mangian- 
do del vietato pomo, à pues 
quello di Caino quando vccife il 
fratello ? E vna gran difficoltà 
quefta , e pare che il peccato di 
Adamo foffe ftato maggiore di 
quello di Caino , perche fi traf- 
fufe in tutti ifuoi defcendenti,e 
quello di Caino fù contro vn fo. 
lo. Pure dal caftigo, che diede, 
Iddio all'vno, & all’altro, fi ve- 
de cheilpeccato diCaino fù mag 
giore di quello d'Adamo: qual 
caftigo diede Dio ad Adamo per 
la difubbidienza? MalediBla terra Gen.j; 
iniopere tuo. Sia maledetta la ter- ; 
ra in tutto quello, che trauaglia- 
ral, & a Caino; che gli diffe quan 
do vccife l'innocente fratello? Ma 
ledichus eris fuper terram. Maledet 
to faraifopra la terra, Non vé- 
dete ( dice Grifoftomo ) che la 
maledittione non cafcó contra 
Adamo , ma fopra la terra che» 
hauea da coltiuaré : Malediéta ter 
T4 in opere tuo, e la maledittione 
data a Caino cafcó fopra la fua 
ftcffa perfona mentre gli diffe. Ma 
Lediélus eris fuper terram. La ma- 
ledittione mía fia fopra di te, 
che fei ftato homicida del tuo fra 
tello. Hora fe lo fdegno , ches 
moftró Iddio contro Caino fü 
maggiore di quello; che moftrá 
contro Adamo, re fiegue , che il 
peccato di Caino fü piú-intenfo 
nella malitia di quello d'Adamo, 
Vides malediclionis diuerfitatem.s è 
dice Grifoftomo)se igitur incon- schuf 
Saeranter binc tranfeas „fedex ma, bon 
edi; magnitudine, flagity immang. "^ 
tatem expende, Nam quan: o aig 
A dis pece 


fit peecatum boc 
mizena 
r.etate 


Homicidio * 


fo ancor io: 


217 


freuaticutione pri- 


hominis, cx malediGlioni Va 


¿Ne per altro 


Rebecca cercaua 


fcire volents licet. Illic enim 


inquit : Maled: Ra serra inoperibus 
tuis. 69 in terram cfi maledi&tio, often 
fà fna in' bominem Cara Hic vero 


quia res perniciofa. 
© in'fpli 
nam luit, 
tu de terra. 


facinus iniquum, 


cabile flagitium , ipfe pæ- 
€ nunc malcdiclur > irquit 


con ogni 
be dalle ma 
che fapeua 


fratello , fare 
tempo rimaft 
ua dolente . 
filio: perche 


ftudio toglier G'acob- 
pi di Efaù, fe non per 


fe quefti vecideua il 
bbe anch'egli co 
o vccifo,onde dice» 
Cur vircque orbor 
fentenza è da- 


già la fe 
rithumansm fan 


cffudi 


Gen. ge 


Mat.z9 


Ma fe parliamo de'caftighi a'- 


quali foggiacci 
legget 


vedrete innumerabili e 


onogli homicidi, 


e N. le facre carte , che ne 


fempi. Cai 


no per haue:fiimbrattato le ma- 
ni nel fangue del fratello, la ma- 


ledittione ch'h 


ebbe da Dio fù vn 


continuo timore,e fpauento,che 


gli sbran 
inueniri m 
Ma di che tem 


Gen.t. 


ana le vifcere . Omnis qui 
e:0ccidet me,diceua egli 


iò Caino? non vi 


fono altri, cheituoi parenti nel 
mondo, non vi è chicontro ditè 
fi muoua è dimandar vendetta. 


Ahi (vi rifpo 
l'accufa la fa il 
fo , che grida 


nderà Caino.) che 
fangue d'Abel iftef- 
fempre vendetta 


contro di me c però fto fempre in 
timore nell'animo , e nel corpo 


co | tremore; 
fpauento . 
Di Lamech 
Caino; e che 
rore, diede i 


Gen.4. 


e nel cuore conlo 


, che vccife in fallo 
auuedutofi dell'er- 
nfieme per ifdegno 


morte a chi ne fúla cagione,non 


OCCOIT 
na dí q 
pria bocca fi 
cioè Caino 
adolefcentulum 
che gli era gu 
ucremmenm. 


echericerchiamo altra pe 
uella ch'egli f'effo di pro- 


Occidi virum 
) in vulnus meum , O 

(che fü al fanciullo 
ida alla caccia)inli- 
Quafi diceffe. Con 


diede . 


quella piaga onde hò piagato al- 


tri, infanguinai me ftefTo se sho 
ferito Abel , trafiffi infieme me 
feo, effendo più che certo, che 
come reo d' homicidio farò vcci- 


ta. Quicumq; 
guinem , effunderur 
Omnis qui 
dio pers 


ci hà dimoftrato s 


acceperint g 
bant, L'efpe:iesza ancora 


fanguis. illius. 
ladium, gla- 


che quefti pet 


ordinario violentemente fi muo- 


iono, comelo dice Grifoftomo; 


e.molte volte nel 
che vccifero altri 


S.Chris 
Hom. 
27 ino 
Gem 


modo ifteflo, 
, Ecosi Farao 


ne, quel crudele,e difpietaro,chè 
dentro l'acque faceua fommerge= 


re i fanciulli Ebr 
merfo ancor egli 


mane da Cani sbranata nel luo- 


go ifteffo , oue p 
che da'cani foffe 


bot. Et il Ré Dauid per haucrfat 


el, reftò fom- 
. Iezabelle ti- Exod: 
14s 
rima Comando; 
sbranato Na- 


to vccidere l'innocente Vria, gli 


fù detto da parte 
tan Profeta. 
druplum 


ria pagò quattro 


ciullo, che nacqu 


dopo Ammone,; 
e finalmente Ad 
Dauid nelcorfo 
ciampo in altre c 
l'adulterio, e de 


Quem reddet ingua- 
cioè che 


di Dio per Nā- 


per vn folo V- 
figli, cioé il fan- 
e da Berfabea, 
indi Affalone,, 
onia. Efe bene 
della fua vita in. 
olpe ; come dél- 
haver con fu- 


7.K0go 


11 


perbia annouerato il fuo popoe 


lo, ad ogni mo 


do non par che 


d'altro mai faccia conto Iddio, 


Excepto fermone V 

Manon vi par 
ttoppo grand 
co gh homici 


nuo timore, fic 


di viuono 1n 


con Dauid. Peccatum meum con 
ira me cH femper? Fvg 
Fi ‘2 


‘via Hetbát. 
e tormento pur 


eil vedere, chean- 


conti- 

he poffono dire 

ga dunque Plal.se 
Cgn'Y ro 
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ogn'vn di voi quefo enorme pec | graui gaftigh;. 


cato, per non effer fatto reo di si 


DEELI-EITERNE 


PE 


NE: 


DELL'INFERNO: 


Iui pur peccatore 
7, vita infame, vita 
UM fcelerata, dà pure 
tuttii piaceri alla 
carne , e compia- 
ci in ogni cofa a 
~ fenfi tuoi, fcorda- 
ti affatto di Dio , non penfar più 
alla falute dell'anima tua, né al 
Cielo, mena pure gli anni tuoi 
non da Chiiftiano, ma da Tur- 
CO , da Scita , da Barbaro, come 
fe mai haueffi a render conto a 
Dio delle opere tue fcelerate, che 
alla fine fiamme eterne ti fono ap 
arecchiate. 
R Ma come fia poffibile, che non 
ti rifolui pur vna volta a mutar 
vita, e farla condegna penitenz 
delle tue colpe fapendo di certo, 
Che fe oftinato ne muori nei pec 
.Cati;l'inferno Vafpetta? Sarà pur 
Vera, che gli animali irragione- 
uoli ti hanno da vincere in que- 
fo? Delleone riferifconoi Na- 
turali, che con effer egli si auda- 
ce d'animo, si fizro in vifta, efi 
‘ forte dibraccia , che ne ferro pa- 
uenta, ne teme gl'infulti, ne fug- 
ge gl'incontri , nulladimeno alla 
"Fifa del fuoco , al cómparir del. 
“Ja fiamma (benche picciola Jin. 
timorito nell'animo;& infiacchi- 
to nelle forze, depone l'orgoglio, 
fc Ji aggluacciail (angue nelle vez 


ne, e s'auuilifce in maniera, che 
fi da in faga , e vaffene a nafcon- 
dere nelle più ofcare, e profonde 
cauerne della terra. Fiero Leo- 
ne mi fembri, O peccatore , au- 
dace nel peccare; non temi il fer= 
rode’ Diuini gaflighi, non curi 
le riprenfioni de’ confeffori; né le 
minaccie de' predicatori, e dif 
pregitemerariola divina legge: 
hor fe alla vifta dellafiamma eter 
na non temi, e patenti ; dirò che 
fei peggiore de gli animali irra» 
gioneuoli . Ma non voglia Id. 
dio, ò Criftiano ricóperato coll 
fangue di Chrifto , che oftinato 
ne ftij nelle colpe) ma auueduro 
della malmenata vita mentre è té 
po difcendi con la confideratio» 


ne nell'inferno per non donerci ^ 


andare ( che Dio no'lvogli;dop- 
po la pref:nte vita. Difcendant 
ininfernum viuentes y dice Dauid 
Proteta, e S. Berna:do v'aggiun- 
ge. Ne dtfcendant morientes, per- 
checon si farra confideratione fi 
fuggonoi peccati, & i viti) cagio- 
né di si gian gaftigo. ] 
Siche pene acerbifsime ; infoli- 
ti cruciati,c crudel (simi tormen- 
ti fono apparecchiati nell'infer- 


“no a’ peccatori ; rali, che non fi 


Poffono ne anco confiderare no 

che efprimere, E fe bene fono 

innUmerabili, nulladimeno da i 
pento e facri 


Pl, 4e 
S-Bern, 
intract, 
de vita 
folit. 
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facri Dottoria due capi fi rittri- 
gono; pena di danno fi chiama 
l’vna, di fenfo l'altra; quella con» 
fife nell'effer priui per tutta le- 
ternità di poter vedere: la bella 
faccia di Dio; e quefta nell'indi- 
cibili dolori, e tormenti » che iui 
fi patifcono. 

La pena dúque del danno, ch'è 
la privaticne della vifion di Di9, 
apporta si gran torméto alle ani- 
me dannate, che non fi può da 
lingua humana fpiegare + Afa- 
lone fi fentiua trafigger il cuore 
di eftremo dolore nel penfare, 
ch'era priuo di poter vedere la 
faccia di Dauid fuo padre, onde 
fi contentaua di effer vecifo mi- 
feramente s purche vna volta li 
foe fta:o permeffo di vederla. 
Obfecro ergo 9: videam faciem Re- 
gis; quod fi memor e& miquitaus 
mea; occidat me, Ho: fe tanto gra 
male giudicaua Affalone Peler 
priuo per qualche fpatio di tem- 
po di vederela faccia di Dauid 
huomo mortale, qual dolore cre 
dete voi fa:à di queil'anima dan- 
nata non poter mai mai vedere 
la bella faccia. di Dio: Abi che 
quefto è il maggior tormento, 
che iui fi fente da quei mefchini, 
come Pintroduce 5. Bruno s che 
conf:ffino di propria bocca.men 
tre dicono . Addaniur tormenta 
tormentis, t pene pons. feniant fg- 
uius famijjimi minii crefcant Cri- 
dci; fima flog lorum genera x Deo 
non Primeras « Aggiuoganh tOr- 
menti y torment muliiplichin- 
fi pene a penes incrudelifcafi più 
fieramen:ei Demoni infernali co 
tro di noi,purche non famo pri- 
ui di vedere la bella faccia di Dio: 
ma inuano gridano, fenza fpe- 
ranza piangono se fenza profite 
to fi lamentano » 2 


Inferno. 


Che fe noi regioniamo della. piar:s 


pena dcl fenfo, ch'é il fuoco eter- 5 
no batteri dire con S. Agoftino, 
che quefto noftro materiale in.» 
comparation di quello, fia come 
fuoco dipinto, e per effer tale in- 
di auuiene , chetormenta, e non 
rifplende, arde, e non luce, Vox 
Domini intercidétis flommam ignis» 
dizeil Real Profeta. Quero con 
Va:ablo. Vox Domini diuidentis, 
ò con T:odoreto. Separantis fla- 
mam ignit. IL Signore con la lua 
omaiporéte virtu nell'inferno fà, 
che la fiamma bruggi, etormen- 
ti, ma non habbía luce, ne fzlen- 
dore, e queto per maggior pena 
de' mifori dannati . Ula vltrix flå- 
ma vitiorum bab. t ardorem , non ha~ 
bet penitus lucem, dice il Beato Pie 
tro Damiano. t 

Imaginsteui N. che non vi 
fia penain quefto mondo , che, 


vguagliar fi pofa con quella del © 


dell'inferno, poiche farà vn]am- 
bicco di pene , vno ftillato di tor 


menti, che fi darà a bere all'infeli y, 


ce peccatore per fargli fentire cia s 
fcheduna pena di qualfiuoglia © 
tormento. Cosi lo diffe Geremia 
Profeta, Aperuit Dominus tbcfau- 
rum fuébn. & protulit Vafa fra fue, 
Tutti i tieli de gli afpiaituttiitof 
fichi de’ bafilifchi, tutti iveleni 
delle vipere fi daranno in vafo lá 
biccate al peccatore. la Unoigné 
omniafapplicia fentinat in inferno 
Perso eia dice $. Girolamo. 

, Pene acerbiffime,non è dubio, 
infoliti cruciati,e crudelifiimi tor 
mentileggefi per vasii tempi) 
da vari) uranni, fpiciati, & inhu- 
mani effzr tau ritrovati per affli 
gere, cruciare, e miferamente far 
morire alti; la memoria fola de 
quali leggendo nelle fiorie indu. 
Ceterrore, e genera marauiglie 
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g'i viventi, confiderando come» 
ne gli humani petti caduta fia tà 
tacrudeltà ye ritrouato vi habbi 
ricetto tanta fierezza ; Et inuero 
N. a chi non indurrá terrore, €» 
marauiplia infieme la crudcl'à 
d’Abimelech maggior figliuol di 
Gedeone, che per regnar folo vc 
cife feffanta fuoi fravelli , & a' Si- 
chemiti per hauerlo fcacciato dal 
la Città, eortatoui per forza la 
notte, vccife tutti, che vitrovó 
huomini, e donne, piccioli, e gà 
di, egli fuggiti alli Temp:j cir: 0 
dati di legoe;datogli fuoco, fà le 
fiamme li fece morire, e buccia- 
ta la Città fece ararla ; e feminar- 
uiil fale? Chi tupito non refta:à 
alla crudeltà di Herode; per li te- 
neri gemiti de coranti da lui 
vccifi Innocenti: Chi non ammi 
rerdil fiero animo di Fallare Agri 
gentino Tiranno ? coftui febri- 
catoli vn toro di bronzo da Peril 
lo attefice, poftoui dentro chiun 
que egli vecidervolewa,datoli fuo 
co, formaua voce come mugito 
di toro, acció il gemito humano 
nolo poteffe muoue.e a pieta,co 
$i miferamente li toglieua la vita. 
Pari anco fi legge effer ftata la cru 
deltà de Scithi, quali vecidcuano 
cavalli, e tori, poftcui dentro 
quei ch'rccider bramauaro liga- 
ti ftretti, che mucuer non fi po- 
teffcro , davano loro da mangia- 
re, acció in vita corrompeudofi 
le carni d'animali morti, li vci mi 
mangiaffero gli buomini viui ,e 
con quefto horrendo ftratio,mo 
riffero. C: udeltà p'ù sbbomine. 
uoleimmaginotii Maífimiao Im 
peradore Romano: faceua costui 
ligar gli huotnint viu? à! cerpi dc 
morti, e cosi gli lf: i503 » finche 
il morto mace: sua col ctore; & 
vccideffeil viuo, Chi potrebbe 
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giamai narrareitormeti; che vsó: 
il crudele Scilla co’ fuoi cittadini, 
& altre genti? chi quelli dell em- 

pio Tiberio, quale neffun giorno 
lafciò piamai; ch'ei non fpargeffe 

humano fangue, e fotto pena di 

morte comandaua. non fi pian- 

geffero da congiunti quei che ve 
cider faceua , e perfolazzo Ordi= 
naua foffero precipitati gli huo- 
mini da alta rupe nel marese qui- 
ui con lancie, e faffi vccideres ? 

Chi potrebbe efprimere li diuer- 
fi cruciati, che il crudelifsimo Ne 
rone machino per far morire gli 
huomini? Chi quelli del fuccef= 
for Caligola, che biamaua tutta 
Roma haueffe vn collo per tron- 
car la vita a tutti in vn colpo? 
Chi potrebbe narrare gli marti» 
ri, e l'afpre pene delle quali furo- 

no inuentori Domitiano , Com» 
moco, Vitellio; e Decio Impera» 
dori? Hora tutti quefti, & altri 
tormenti, che per breuità fi tac» 
ciono, pongono terrore al mon- 
do,inducono fpauento a gli huo 
mini a fentiili raccordare y e fans 
no tremare ciafcuno al folo vdir- 
li: Obime, perche non ci sppor- 
terenno fpauento, non cindur- 
rano tenore, non ci recaranno 
paura eftrema, le penes! cruciati, 
& i tormenti dell'inferno ? effen- 
do pur vero, che li detti tutt'in= 
fieme raccolti, e quanti furono 
per tutti fecoli,e faranno aggua- 
gliar non fi poffono al minimo, 
che fia, che vn dannato foppor- 
terà nell'inferno , poiche gli cru- 
ciati mondanifono mométanei y 

gl'infernali eterni; quefti afflig- 
gono il corpo, quelli il corpo; € 
l'anima infieme, e quanto è più 
eccellente l'anima del corpo, tan- 
to più ecceffico fai d & intenfo il 
dolore. Onde diffe Dio nel Dcu- 
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E teronomio al capo trentefimo fe 
condo,p arlando dell'anime dan- 


abo fuper eos mala, 
iega il dottifsimo 


Olat. Olea&ro. Omne genus malorum in 


ic 
» 


cos mittam ,now Unum, dut aliud, 


perche in fatti farà vn'iftillato di 
tormenti ( per così dire ) quello 
che patiranno i dannali nell'in- 


ferno. 


Aggiungete a quanto fi è det- 
to N.che vna delle maggiori ma- 


rauiglie, che 


la Diuina giufticia 


opera nell’inferno fi è, che quel- 
le horrende pene non hanno, ne 
haueráno per tutta l'eternità niu- 


no 


grado d’allegerimento , nè 


diconfolatione. Tutte le pene.e 


trauagli della 


prefente vita fi fi- 


nifceno con la morte,ma nell'in- 
ferno nó troueri mai fine de' ma- 


li, non remiís 


ione di pena, non 


rimedio di penitéza, non fperan- 
za di mifericordia, non intercef- 
fione de’ Santi, ma fempre l’iftef- 
fa pena perfeuera nel medefimo 


S Bern, È 
iib. Me 1S 


rado per tutta l'eternità . Sic 
nis ibi confumis (dice S Bernar- 


dir, 4 do ) Vi femper referuet , (ic rormene 
ta eguninr, VI semper renouentur : 


ardcbunt mifer 
eternum » 


į in igne eterno, in 


Ma quel che più importa N. 
fi è, che que&o ftillato di pene, 


quefto la 


mbicco di tormenti,che 


sfuo malgrado farà forzato di 


guftare il pec 
preftato 
niftri , € 
do, da diauo 
Riferifce Celi 


certo chiamato Egione 
fuo nemico nel Tem- 


Dedalione 
pio di Diana 
Antichi € 
conuinto de 


fentenza Cru 


da gente nimica, 
hel 


gli farà ap- 
da mi- 
odiano fopra mo- 
ti dico dell'inferno, 
o Rodigino ; che vn 
vccife, 


catore, 


fauolofa Deade gli 
menáto in giudicio 
homicidio , fù per 
dele del Giudice da- 


— 


to ia poter del figlio 
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dell yccifo s 


patir quellamorte, che più li det 


taus lo fdegno: 
le proprie mani 
edoppo. Corps m 
lanit, dice 
dime par 
tore, il quale 
morte si crudele. 
ri altro non diceua» 
fi lamentava, 


rutto 


tormenti per mano 


vn fuo capitaliffimo 


durius in bic morte. qua 
co filio mutilari. Hor c 


peccatori, quando 


onde colui con 
li cauò gli occhi, 
inutatim muti- 
Celio : diuife in minu- 
ri il corpo del malfat- 


che patiffez 


pure fra i dolo- 


d'altro non 


che di patir quéi 


del figlio di 
nemico. Nil 
m ab inimi» 
he (ar; de 
fi vedranno 


condannati ad cffer tormentati 
eternamente per mano de' loro 
nemici capitali, che fono i demo» 


ni dell'inferno? Vol 
catore in qual parte 


giti pur pec- 


tu vuo! per 


non vedere quei moftri horrens 


di,che alla fine c 
fo, e minacceuo 


on volto fdegno- 
le l'i&effo Lucife- 


ro inuitandoti, gridard . Sume 
calicem vini furoris buius de mans 
mea. Beuiin quefto fol bicchie- 


ro tutta l'ira di Dio, 
le forti de’ rormentr. 


ce Dio per bocca di 


gufta tutte 
Bibent (di- 


Geremia) e 


rurbabuntur, & infanient à facie gla 


dij quem ego miam 
vero come leggono 


inter cos. 
altri. A fa- 


cie inimici, quem ego mittam eis. 


Saranno forzati a 


beré i miferi 


danati que! calice dell'ira di Dio, 
e fi roderanno le vifcere, ma il 
vederfi tormentare da" Diauoli 
loro crudelifimi nemici, quefto 
farà il dolore, che accrefcerà Tau: 


pena; etra il dolore, e lo fpafi- 
é faranno al-' 


mo, illamento ch 
l'hora i miferi , far 
introduce S. Gio. 


Affligunt uos «dique pene 
ta certam minantur mortca, 


i quello sche 
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niuium ad colore nimium, & omnta 
exqufiiffima tormentorum generas 
perpetua morte gubtamas . Noi per 
i peccati noftri condannati alle 
voraci fiamme dell'inferno ; fias 
mo accerchiari d'ogn’intorno da 
pene atrocifsime: quefi crudeli 
tormenti , che ogni momento 
prouiamo ci minacciano vna Rê- 
tata mo:te,e mai moriamo ; dal- 
Pacquebollenti, e dal fuoco ar- 
dentiffimo famo cacciacinc fred 
di ghiacci, e nelle agghracciace ne 
ui con intolerabil craccio dell'a- 
nime, e de’ corpi noftri; guftia- 
mo in fatti in quefta perpetaà. 
morte tormenti indicibili, Sed 
quad crudelius noftra diffecat v:fte- 
ra cordissabimpiis ministris bec om- 
nia patimur, de nofira infelscitate 
fenilfime gaudcntibus . Ma quelche 
crudelmente ci rode fenza com. 
paflionele vi(cere del noftro af- 
fannato cuore fi € il vedere, che 
fopportiamo tutte quefte pene 
per mano de’ Diauoli,noítri cru- 
deliffimi nemici. Aggiungafi a 
quanto fi è detto , che il veder 
perfala fperanza di poterne più 
vícire, farà loro di doppia pena. 
Rendane teftimonianzalo fuen- 
turato ricco Epulone, alzi pur 
egli fino al Cielo il grido, e chia» 
mi con pietofa voce, e compaf- 
fioneuole lamento il mendico 
Lazaro, conifperanza d'h.uer» 
joa rinfrefcare sche’lfuo gridare 
è vano; il fao fperareè in darno; 
poiche, In Inferno nulla eRredem. 
ptio. o 

Accenno quefta veriti lo Spi- 
ritosáto perbocca di Dauid P:o 
feta. lbi ceciderunt qui operaniar 
iniquitatem ; expulfi fune, nec potue. 
runt flare, I peccatori, quali di- 
ceffe , cacciati dalla faccia di Dio, 
non hanno pouto più refiftere, 
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fi fono auueduti della vana loro 
fperanza, & hanno cafcato qua- 
fituono formidabile . Ibi cecide- 
runi, qui operantur iniquitatem. E 
doue fono andati, ò Santo Pro- 
feta? Ibi ceciderunt , Ibi: non lo 
fpiega vue fia quefto luogo, ac- 
ciò: noi intendefsimo, che non 
può humana lingua dichiararlo, 

Ibi. In quel luogo d'ardentiífi- 
mo folto, Mifi funt in Ragnum i- 
gnis, & fulphuris, 

ibi, Ouenon vi faranno altro 
che Diaaoli . Itemaledi®i iv igncm 
giernum, qut paras. eS diabolo , dg 
Angeles eius . 

lbi. Doue farà fame di cani, 
fenza fatietà. Fames patientur us 
Canes, 

Ibi, Doue cercaraffi la morte, 
enon ft irouarà. defiderabunt mor 
tem, dy mors fugiet ab cis. 

lbi, In quel luogo doue dice S. 
Anfelmo . Vndiq; erunt angustis : 
binc peccata accujantia inde terrens 
iuFiínta fubtus. patens horridum 
Chaos inferniy defuper iratus ine 
dex, intus confcientia Urent , foris 
mundus ardens , 

Ibi. Dice S. Bernardo, douea 
fi vedrà. Ignis vrens, vermis immor 
talis | fetor intolerabilis , mallei per- 
cutientes, tenebre pslpabiles , cofu- 
fio peccasorum » & borribiles. facies 
demonum. . 

Ibi. Doue dice S. Gregorio. 
Erit dolor cum formigine , flammas 
cum obfcuritate.mors fine morte, fínts 
finc fine, defeBus [me defeîtu,quia 
mors femper vimt, finis femper incisa 
pit, defeRus deficere nequit. » 

Hora in quefto luogo, Cacîe 
derung qui operantur Imiquitaiemia. 
fenza fperanza di poterne più V= 
fcire, & aloro perpetua confufio 
ne quafi tanti inuidiofi fratelli di 
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r^ si ma infruttuofe lagrime. 
Mtrito.bec patimur guia peccaurmus 
in fratrem noftrum : dum deprecare- 
tuy mos; ( von audiuimus cum , ideo 
qenit:super nos ifla tribulatio: Pera 
che habbiamo offefo Crifto,e nó 
habbiamo volfutointendere les 
sue amorofe chiamate , € corri- 
fpondere alle diuine infpirationi, 
azi peccausmus in fratrem nosirum ; 
fiam fiati. crocififfori di quefto 
noftro fratello , hauendo con i 
hoftri peccati cooperato alla fua 
morte; però co ragione, € merita- 
méte patiamo quefti intolerabili 
dolori, &infopportabili torméti. 
]deo venis fuper nos ifta tribulatio, 
Hor è ben douere ò N. che a, 
fpefe d'altri impariamo:a lafciar 
il peccato, e mutar vita, fe vogli- 
mo fcampare l'eterne pene : ma 
ahichepoco ò nulla da molti fi 
crede a quell'eternità di pene, €» 
fe pur fi crede non peró si vede» 
mutation di vita. Quanto fece- 
ro iSantiquanto ftentarono pef 
ifcampar l'eterne fiamme ? vole- 
uano forfe paffartempoi Profeti, 
quando predicauano l'inferno? 
forfe:che (cherzauano ¡Santi A» 
poftoli, qual'hora parlauano del 
le pene dell'altra vita? forfe fono 
efagerationi quefte de’ Predicato 
ri, quado minacciano a gli empi) 
l'eternità delle pene? El benedet 
to Chrifto che parla da fanciullo 
quando ci propone l'Epulone, 
che grida nell'inferno. Crucior tn 
bac flamma? An putamus fratres 
( dice S. Girolamo ) quod tocando 
ePropbate predicen! » ridendo loquan 
Chriftus infantiliter có 
minetur? Non và così N. loci non 
funt > vbi fupplicia intercedunt, NO 
Que fi tratta di tor- 
menti, € caftigi. Si tocando paff; 
funt , credantur, € iocando lcquuii , 
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Se la morte 5 ch'égliho patiróno 
fù per ifcherzo > crediamo:anco 
noi, che per ifcherzo predicaro- 
nole pene dell'inferno ; ma fic» 
gue a dire il Santo . Jfaias ferra. 
fecatur, Daniel leonibus depntatwr, 
Paulus gladio trumcatwr; Petrus in.» 
Cruce Domint exemplo fafpendisur, 
ds boc totum Us a peccatis s O panis 
bomines Jua dottrina r euocarent.. Pa 
tirono i-Santi violentiffime mor 
ti, per ifcápar loro,e far cautelati 
noiàno inciapare inquelle eter 
ne pene, che però Ifaia fu fegato 
per mezzo; Daniele pofto nel la- 
co de’ Leoni, Paolo decapitato y 
e Pietro crocififfo, e pure i Chri- 
ftiani viuono fenza umor di Dio 
e pure i peccatori fe ne fanno co 
si freddi nel ben operare ! che» 
volete-forfe andar ad habitare 
nell'ardentiffimo fuoco dell'infer 
no? ma dirouui col Profetas» 
Quir poterit. ex; vobis babitare: cum 
ardoribus: fempiternis? Chi di voi 
potrà fopportare quei fempiter- 
ni ardoriyquelle fiamme atrocif- 
fime, quelle tenebre fpauentofif- 
fime, quei carboni ineftinguibili, 
quei pianti ineforabili, quella vt» 
ĝa di diauoli horrendiffima. quel 
fridor di denti arrabiatiffimo , 
uel.freddo gelatiffimo » quel fe» 
tore fchifofiffimo, quell'odor ful- 
fureo fdegnofifsimo; queil'angu- 
ftia di cuore tremendifsima,quel 
la confufione inefplicabile, quel- 
l'infinità di pene efquificifíimes 
quell’eternità di tormenti nó più 
intei , quell'oceano di caftighi 
inuentionati da vn Dio offefo on 
nipotentè, quel mai. mai, mai. 
Quis poterit ex Vobis babstarc Cum 
ardoribus fempiternis : O Dio co. 
me non fi vuotano le Citt4,Come 
non fi riepono le felue, come n9 
rimangono attoniti glihuominy 
, Gg Li 
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Li Disuoli , dice San Cipriano 
Martires al fentir nominare:fola- 
mente l'inferno, temono, e tre- 
mano,etu ó peccatore; che temi 
del pungolo di vu'ape,o del mor 
fo d'vna zenza:a, non temi poi 
uei crucij, quelle pene , € quel 
fuoco che bruciarà per fempre? 
O caro fratello,dice S. Agoftino, 
fono forfe le noftre carni di fer- 
ro,che nen tremano,o paure il 
noftro fenfo adamantino ; ches 
non s'ammollifce a quelle paro- 
le, che dice il benedetto Chrifto 
di fua propria bocca. Difcedite 
ame maledicli in ignem eternum s è 
O mi frater, nunquid ferree funt caro 
nesnofire Vi non comtremifcant, vel 
etiam fenfus nofter adamantinus, vi 
now emollefcat ad. illa Dei Verbas, 
Tte maledicti inignem eternum? Co 
me duuque non difpreggi li-con« 
tenti del mondo, le delitie della 
carne, i diletti del fenfo? come» 
non ftai in continuo timore, e 
fpauento 
Se fi ritrouaffe in vna piazza 
gran moltitudine di genti;a' qua- 
li foffe riuelato, che dal cielo hà 
da cadere vn falmine, & vccide- 
rà vn diloro, fenza faperfi chi, è 
non poteffe muouerfi neffuno, 
qual timore cagionarebbe a tuo 
ti? diche fpauento farebbe ripie- 
no ogn'vn: di efsi? che preghiere 
fi mandarebbono al cielo ? chi fa- 
rebbe di quelli , che penfaffe,non 
dico alle cof: illecite, maal man- 
giare, Obere! efe la riuelatione 
diuina , & intallibile diceffe , che 
quel fulmine hà da vccider lau 
quarta parte delle Benti, quanto 
maggior timore cagionarebbe ? e 
fe diceffe , che quefti tutti eccera 
tuati alcuni pochi ? com? tremes 
tebbe ciafcano ; come li palpita- 
rebbeil cuore? come fe li agghiac 
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ciarebbe il fángue nelle:vener ahi: 


pazzi figli di Adamo, come fiete 
fciocchi, e da poco? hà da cade. 
re il falmine della giuftitia feuera 
di Dio, & ha da colpire la mag- 
gior parte de gli huomini del mó» 
do ; perche Mults funt vocati , pau 
ci vero cictli, e pure non fi emen= 
dano le colpe nó fi correggono 
gli errori, non (i muta vita , anzi 
s'offende Iddio con tanta: sfac- 
ciatezza ! Che cofa più horribile 
della morte, qual più terribile del 
giudicio.; e più intollerabile dela 
l'inferno? Quid borribilous morte 
quid indicio terribili ? nam geben= 
na nibil potefl intollerabilius cogitas 
ri, dice S. Bernardo. Se quefti 
peufieri non ci muouono , che di 
muouerà? Quid metacr ( fiegue a 
dire il Sato) ft quis ad 1famon tre 
pidat , nou cxpauefcit y non timore 
concutitur t ioc 

Senti: IN: marauigliofo auuci 
nimento fuccelfo nélla Città. di 
Iconia; riferito: de S, Vincenzo: 
Vi eia vn Decano il: quale noni 
contento della fanta vita, ches 
menasa , diuenne defiderofo di 
perfetrione maggiore, e cosi fe 
ne andò nelle felue, & tui fi diede 
ad imirareifanti Romiti; e per 
che fi ricordaua di quella giufta 
fentenza del Ciclo in: S. Matteo 
al decimo. Nonqui incepirit; fed 
qui perfencrauerse 9fqac in finem; 
bic faluus erit; perfeuerò in que- 
fta fantità incominciata per lo 
fpatio di venticinque anni, € po» 
fcia mori felicemente in quell'i- 
fteflo giorno, che mori $, Ber- 
nardo: & ecco chela notte fegué 
te apparue al fuo Vefcouo tutto 
pieno di gloria, e glidiffe. Mon. 
fignore fate penitenza, emenda. 
te la vita, ftare in timore, altri. 
mente non bauercte la ai »e 

tap- 
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fippiateche hicri in quel punto, 
ch'io fpirai; fpiró parimente Ber- 
nardo, € furono prefentate di- 
nanzi al tremendo tribunale del 
celefte Giudice ben trenta mila, 
anime, le quali nell'ifteffo tempo 
erano vícite da’ corpi loro in tut 
to il mondo, lo , e Bernardo fo» 
lo hebbimo il Paradifo , & altri, 
tre il Purgatorio; tutti gli altri fu 
rono condannati all'inferno , e 
detto quefto difparue . Cafo ins 
vero baftante afarci viuere con 
molto penfiero di quello che ha 
da effer di noi per fempre, dice $. 
Vincenzo, doppo di hauer ad- 
dotto quefto efempio. Deh Cri- 
fiani, penfate vn poco a quefto: 
fe di trenta mila anime fe ne fal- 
uarino cinque, di noi altri quan 
tife ne faluaranno ? S.Gio. Gri- 
foftomo predicando vn giorRo 
al: popolo d'Antiochis, mentre 
efageraua quefto punto, vdite» 


s.chiyf ciò che diffe. Quot effe putatis in 


homil. 
so: ad 
o 
P» 
An$ioc, 


hac ciuitate. qui falni fans ? Quan- 
ti penfate voi, che fi faluaranno 
della noftra Città? Infefinm qui- 
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dem eR. quod diclurus fum, LE 
tamen dicam, E cola fpauenteuo- 
le quella che hó da dire, ma pure 
fon forzato dirla. Non poffwnt in 
tot millibus centum inueniri qui fal- 
uantur,quin , & de illis dubito . In 
vna Città Metropoli della Soria, 
cofi grande, tanto famoía , cofi 
copiofa di genti , 0uc come dice 
S. Luca, hebbe origine il nome 
Criftiano , oue trionfaua la fede, 
non fi promette S. Gio. Grifo. 
ftomo cento perfone , che fi fal- 
uino, che fa:à, che farà di noi in 
quefti fecoli corrotti,doue poco, 
anzi niun timor di Dio regna? 
Doue tante crapule, tante víure, 
tanti conti atti illeciti, tante be- 
ftemmie , tante lafciuie fi vegga- 
no? Penfa Criftiano all'inferno , 
a quel mai, mai, mai; temi, e tre- 
ma, lafcia la mala ftrada, rifoluiti 
di mutar vita, di cambiar coftu- 
mi, e farla condegna penitenza 
delle tue colpe, fe brami fcam par 
dalle eterne fiamme, e goder la 
gloria del Paradifo , 


DELPESSIMO VITIO 
DELL'INGR ATITVDINE, 


e quanto difpiaccia à Dio 
noftro Signore. —— 


Ra femolteiniqui 
tà, che fanno ab- 
bomineuole vn'- 
anima Criftiaria.. 
N: niuna-pirera 
me, Che fiala più 
orribile; Quanto 
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l'ingratitudine è Quefta dice S. 
Bernardo. fà fuanire i meritis de- 


-prime le virtù; perde i benefici : 


quefta è il vento,che fecca il fon- 
te della pietà, e rende arido l'ab- 
bondantifs:mo fiume della gra- 
tia, Ingrasisudo cfl mimica anima, 
Gg 2 tăi- 


AG 15, 


s. Bett, 
fer 12» 
iu Cit. 


236. : 
vexinanitio: meritófum, *virturum di- 
perito; beneficiorum perditio: ingra- 
tindo U. ntur esl urens y ficcans fibi 
fontem piesatis , rorem mifcricordig, 
fluenta gratie, Qaindié che da, 
tutte le creature (benche priue di 
ragione) fageira ; e fchifata fi ver 
de: I fiumi; i quali foprala terra 
continuamente fcorrono; entra» 
no tutte al grande alico delma- 
re, onde prima hebbero origine, 
quafiringratiandolo del benefi- 
cio a loro fatto. Gli alberi; e le 
piante y acció-come ingratenon 
fiano dall'agricolcore abbando- 
‘mate; e lafciate inculte;gli rendo- 
no fruttiin abbondanza. E la. 
tetra madre commune: per non 
-effer anch'ella: riputataoingrara, 
«paga con larghifsima vfurà il de- 
-bito al:;cont«dino del riceuuto 
feme s: Se tal dunque fi fcorge, 
«la! gratitudine delle creature ii- 
afeníate y qual'deue effer quella 
“de Criftiani verfo Dio vniuérfal 
sbenefatrore di ciafchedun -huo- 
mo? egli ci háridotto dal nan ef- 
fere all'effece, ci hà conferuato, e 
redéto,onde co grà ragione dob 
biamo rendergli douute gratie. 
f Racodra Pierig Valeriahgi, 


Ingratitudine ; 


rio Papa si di quefto luogo. Có. 
ronas Juas ante tbronum Domini mit 
Hrcest certamimum suorum Vida» 
rias. n fibi tribuere, fed Autori, 
ad ill vc ferant; glória landis , “a: quo 
fe feiunt Dires accepuflercetraminss; 

¿Elle né compiáce ¡tanto Id» 
dio di queftalgratitudibe, che fia 
dal principio «del! mondo volle} 
chel'huomo. la dimo&ra(Te | OL 
feruo al propofito con Ruperto 
Abbate, che fua Divina Maefti 
creò: ilinoftro primo padre Ada 
mo fuori del Paradifo terreftres; 


e doppo loarasferi:imquellò; af. S 


finchegodeffedell’amenità; e bel 
1:zzà diquelluogo; e dalla diffén 
renza potdeluogoouezfucrea> 
to, ediquello oue fú:collocato), 
mirando la fertilità dell'vno , e la 
"fterilitd dell'altro;]a bellezza delo 
‘Tivmoze labruttezza delP'altro,ins 
*di'predeffemortiuo di dimoftrarfi 
è Dio grato'di tantorbeneficio; e 


c 


s Greg, 


22 mof. 
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“perth ingrato fi dimóftro,, 


‘poiche non fi legge cheli foffe v- 


Cfcita di bocca parola veruna di ` 


- ripgra'iamerito y: in an fubito fù 
priuato di vn tanto bene: perche 
noi intendeffimo il grandifsimo , 
cojo,che fà Did del: édimenfo di 


Bier. tì Che i'Geritili drremuto, “che Have 


E “gratie "per Ti richuùti* bebefici. 
mae amo le vittorie, al trionfar, che» 


Anmaduertendum cfl (dice Ruper 


?* faceano jn'iCampidoglioh aicen, 
deuano di fopra, e d'indi poi le 
loro corone buttauano a’ piedi 


noi dir poffiamo, che Je corone fi 
deuono à Dio, e però quei vec. 
«chiodi rédu@da $; Gio; nellA- 
pocaliffes i Mirtebant coronas fuas 


toa cante thnonunta dà nulla in-fe glori- 
¿poe 4 -ündO6 ; ma folo dando'l honore 


«dh Vero Signore: perimezzo di cui 
«iceuitó heucano la vittoria.Qo 
silo dific diuinamepte 9469rego- 


fo Abbarke) guar paríbaciter bomo 
prius a Creatoris laude mutus perfi 


TO y ger. quam obflinatis labis ab omui gra 
di Gioue, moftrándo che da luf 
ricevute l'haueano . Coa verità? 


tab d deb Fiat UT ingratum 
Bomino-Deo filentium dedit forman- 
te Dco. O infpirante fpiraculum vi- 
12, non fufpiraurs eodem fpiraculo 
vite mgplatie.fui faciemyvt aderaret 
AI glorificares G; ei Sram "ageret. 

«Et vn altra Ye! dk volendo fa. 

Diuina Maetta diftruggereil mG- 
¿de tutto col diluüto p comandò 
gak Patriarca Noè, che fabricaffe 
«VArca, $ in. quella entràfte tti 

ics. cla 


Gen 7 


|  Fagratità 
eta (da fameglia: e degli animali 
mondi cosi gli diffe; Ex onn bur 
animantibay mandis tolles feprena , 
an:fculuti, O falli hm Vane o'eer 
cando su di GH RO Tuogoifacri 


"Dbrtori} fe dicéridó tadis Nde 


Tollés feptena ; & feptema, volete 


oke ititrodotti tofferó nell Arta 


S.Juft. 
Q:43:ad" 
Orthod? 
Se Hier 


li.i- ade 
vert. iof 


ui 
Gaer in 
hücloc, 
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ferre! reafchi ¿ue fette femine di 
ciafcheduna fpecie d'animali , 0 
pure ; che fra mafchi , e femi- 
ne in' tutto foffero al “hume- 
ro di fette”) S:G'uftino Marti- 
ree diparere, che furono fetce di 
va f-ff; e ferre di vi'altro! S.Gi 
rolamio il Gaetano; & akri vo- 
^glioro; che folamente fette. tra 
"tutti foffero : ma d che fie? ViDa 


t beret" NO? ( dice S. Girolamo) pofi 


"diluuism quod de impari numero pof 
fir Raum Deo cfferre Volle Iddio, 
‘ehe nell'arca introdotti fofftro 
dá Noè fette af mali motidis tre 
| fnafc hi ye tre femmine, tHéitimo 
'Yóló, accio doppo ceffat o ikai- 
adito)! ricofcetico Noe nella fal- 
"ezzaibfauor diuino 510; lekno- 
di pratittdine Pot. nffe al Signo 
rein fácrificio; lt babere Ne pof 
Odili kot. quod de impari numero 
vpolfciiatrm Deooferre-* ^7 $17 
VUA deg intendo la cagione'N. 
perene gh'Hobiei quarnór&dal- 
PRETO fétéró ritorno 'af Tor pae 
ife tojt cónduffero le Brepghe gli 
rarità cümeracconrála Sacra 
"sanita NIFER Ogo al decimo 
verz i PrF A Jaar fly Yrael, 
qulgar fromfcuum snnumerabile, 
afcendit cum eis y dy outs, O armen 
12,47 dhimantia diucrfi Schtriy mul 
«amis, Pure bp¡amatano' di fa- 


tiari della carne con ld quale fi 


cibabano nel Egitto: Dix/rulires 


frs Uriel: itm moriuleffemns per 
‘manum omm in terra Aceti, quá. 
de fegebamns aper ellas Carujunus , 


diari i "A 
Si marauiglia grandemente S. A- 
goftino fopra quefto fatto,e dice 
.g à che gliHebrei huucano tanta 
brama dicarneypercheno vecide 
rusno parte de gli armentis che fe 
-có meñguano ; potendo: in que- 
fta maniera fatiar le loro voglie? 
-blano fobferarito aúari, che fi co 
steótauano di mori tene pivtolto 
difame,che vécider vn capretio! 
«non già , dice S. Agoftino » Ma il 
"a:to'fu da loro fatto con buon.» 
lizelore perché volendo efir gta- 
«tica: Dio de) riceudfi ofawort o fi 
contentáuano più vofto-di morir 
fent di fame, che mabcaré di. of- 
ferir facrifici in rendiimédo- di gra 
tie; il chè non: haurebbóno pof- 
'futo'comniodaménte ares fe alle 
loro neceífiià haueffero volfuto 
fouueniresvdite le parole di S.A- 
.gofiino, che Tono mcelii&ur sii: 
fortésditarur peperc:ffe- ¡los pecott- 
bus; me olani busta ficientibma ettem 
facrificós nterffargs decffemts i o 
Non diflimile à:gueíto fù iLíat 
40 occorío si; Ré Dauid Difide- 
-ró egli vnavol:a vn vafó d'acqua 
della cifterna:di Betleemsda 068! 
parte circondata. da Demici : fi 
.partone:tre valoròfi foldatize co 
-ánimodntepido:piflanó ibamtz 
20 allé mémichefquadie preride- 
omo dell'áàcqua s e ¡dife ro fanrio 
ritorno: *Dauid*z- Marche zodi 
ce ta fazra 'Scrirriita suit bin 
bere, fed hbaiit com Demam NO 
volle David bere cdi quella») ma 
loffe ini tacrificio al Sighorent 
rende di ció la cagione $. Girola- 


8 


mo;dicendo Saerificauirceam Dani s, 
ditàm fèrres Us i 


10) grattas agent, qui € 
tosin Ifrael dedita E conftmol 
lo Giüfeppe Hebreo. Deolibims, 
granas agensiprò Viterum incolud 
tate > Di maniera y cheil Santo 
Dauid per' dimofiratfi gratoy 
10 
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Dio di tanti fauori riceuuti,e par 
ticolarmente per hauerli dato fol 
*dati tanto coraggiofi nel fuo efer 


Eito; fi contento piü tofto:marir 


fene difete; che benendola; man 
cato haueffe di rendergli-le do- 
uute gratie ;| icit "Y 
Chefe io N. vidiceM, che; ld- 
dio.N. S. fi compiace tanto della 
gratitudine, che fin'anco con lts 
cofe infenfate vuol: che fi moftri, 
a difficultà micredetefte; ma vdi 
tenelapruoua - Và poderando;il 
dotriffimo Abu'efe quelle parole, 
che diffe. vina volta {ddio alfuo 
feruo Mosè; quan io volle,chele 
acque del fiume Nilo fi.conuertif 
fero infangue, Dic ad. Aaron: tolle 
‘Virgam tuam, ¿5 extende manú suam 
fuper aquas Aegypti: O fuper fluui- 
os.corum viversantur in fanguinem, 
do fitcruor sm omni serra Aegypti. 
-Darai 0:Mosé la tua vergaad Aa 
ton, accio toccando eglile acque 
delfiume Nilo ficóuertanoin:sá. 
gue: Hor quefto fatto nó € fenza 
miftero,poiche tutti gli altri pro- 
digi-paffarono per mano di Mo- 
sé,ma comefi peruenne a quefto 
di mutar le acque in fangue, no fi 
commette a Mosé;ma ad Aaron, 
Rende la ragione di tutto.cio lA- 
bulenfe, dicendo. Quia Moyfes fuit 
faluatus 6 exiraclus de flumine,ideo 
non debuit mann propria percutereo 
flumen, conuersendo. in [arguim: in. 
Appena nato Mosè alla ¡bella lu- 
ce del mondo, che non hauendo 
luogo lafuanutrice di nafconder 
lo dalle mani del Rè Faraone,che 
lo perfeguitaua a morteyfi rifolfe 
riporlo dent; o Yn.cefto,e doppo 
buttarlo nel fiume Nilo, e cos; fe 
ce:ma che suuenne? Mirabil co. 
fa in vero! Quel fiame diuenuto 
quafi ragioncuole, fcordatofi del 
natio orgoglio, co’l fuo rapido 


Ingratitudineì 


corfo non 1o fommerfe, ma con: 
feruo illefo. Hor volle Iddio, che 
Mosé riconofceffequefto bencfi- 
sio fattogli.dal fiume. quafi volef 


'fe.dire. Non e bene Mose,che ha 
:Wéndo tu riceuuto quefto si gran 
“fauore dal fiume, che ti. conferuò 


fang; adefio li facci si gran torto 


'di-conuertir le fue acque. in fan- 


gueicon le tue. mani, però. Dicad 
«Aaron: Tolle. Virgam tuam, {I tx- 
sende mani tuam fuper aquas. Æg yp- 
tiy GI fuper flustos corum. Ut Uere 


gantur im fanguinem , & fit cruor. jm 


omni serra ZEZ)pii. O benedetto 
Iddio ; fe-.vottra diujoa Macfta, 
vuole,che Mose fi dimoftri grato 


verfo. aquell'infenfibile elemen- 
to,qual gratitudine da noi ricerca 


perl'immenfi Oceani de'celefti fae 
uori, checontinuamente ne fai? 

Che fc l'huomo ingrato fe li di. 
moftra, e forzato Iddio(fiami 
lecito cosi dire)a rinfacciarlo co’! 
proporglii benefici fatti dinanzi 
gli occhi di ciafcuno: cosi lo fece 
vna vol:a tra l'altre co gli Hebrei 
che fé loro vedere icadaueri de 


gli Egitti) nel mare sommerfi, co 


me filegge nell'Efodo, al decimo 
quarto capo, Et viderit Æg yprios 
mortuos fuper liclus maris 4.47 mani 
magnam; quam i Xercuerat, Dominus 
contra cos , Ma per qual cagione 
volle Iddio, che i cadaueri de gli 
-Egittiifoffero oppofti alla vifta., 
de gli Hebrei? rifpondeil dottif- 
fimo Oleaftro , acciò.il popolo 
hauefle vna perpetua memoria. 
di vn bencficio cosi fegnalato , 
quanto l'haue: loro liberato dal- 
la tirannide de gli Egittii ,,e nte 
foffero grati. Offendere folet Deus 
beneficia fua futs , © mala a quibus 
cos liberauit, Ut cognofcam ea, Y 
grati int. Hac etiam. de caufa eis 
oFtendis morimos ZEg)ptios y Vi Vi» 
deren 
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Oleaft 
in hunc 
loc, 
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deremy a quibus eos liberann: pe- 
riiulis. Ta Of cid, 
Che fe pure-l’huomo a tanti: 
benefici ingrato fi dimoftraaren 
dergli le douute gratie, Iddiolo 
caftiga feucramente ; e che fail 
vero, vdite N? Era il Re: Ezechia 
atfedíato da Sennecharib, il qua- 
le per effer valorofo guerriero li 
apportaua terrore, e fpauento ; 
tanto più che accompagnato era 
d'innumerabile ruolo di foldati. 
Hor trotiandofi egli in cosi eui- 
dente pericolo di perderla vita ; 
vna mattina chiama « confeglio i 
Capitani, e Colonnelli dell'efer- 
cito; che intorno al pericolo;che 
gli fouraftaua diceffero il lor pa- 
rere; Et ecco s'aizain piedi vno 
di quei! più‘efperti , e pratichi 
guerrieri, e dice. Sacra- Maeftà 
nón tanto terrore, e fpauento, 
ricórdateui,che noi fiamo popo- 
lo di Dio ¿pera bifogna confidar 
in lui, chefenz'altro ne otterre- 
mo la bramata vittoria: € cosi 
auuenne poich< la notte feguen- 
te mando Iddio vn'Angelo qua- 
le entrando n+lPefercico di Sen- 
necharib vccife céto ottantacin- 
qué mila de fuoi foldati. Egrefs 
fas eM autem Angelus Domini; Y 
perculfit in cafiris Afsyriorum cene 
tum oRoginta quinque m'llta; onde 
atierrito Sennecharibd cosi già 
de &ragge;di fubito voltó le fpal- 
leal nemico efercito , e fi pofein 
fuga, & il popolo di Dio rimafe 
libero, e vittoriofo . Hor men» 
tre Ezechia ftaua allegro per Pot 
tenuta vittoria, infermofsi d'in- 
fermita mortale; & eccochiama 
Iddio ad Efaia Profeta, e gli dice 
che vada di fubito dal Ré da faa 
parte, € li faccia intendere, che 
difponeffe le cofe di cafa fua. pera 
che fra pochi giorni fe ne douea 


9395 n 
diebus illis: egroranió E er 


morire. In 
Eaechias vfque ad mortem , ©: in- 
roint ad.cum Ifaías ¿7 disi el . 
Hec dicis Domitius: Difpone. domui 
tug quie moricrit tu i non Vines + 
lich. fentico dal Ré; che all'hora 
era nel fior degli anni fuoi,riuol- 
tó la faccia ab muro , e: comina 
ció à piangere amaramente. Es 
conucriit Ezechias facicm [uam ad... 
parierem & fleuit flesumigno .. Oa. , 
de. Iddio: moffo a compaísione y 
chiamò di noto ad Efaia,.e gli 


' comando, che andaffe da. Eze= 


chia ye gli portaffe quefta. buona 
nuoua, Che già; haudus perdo» 
nato la vira. Es falumes? verbum 
Domini ad Ifaiam, dicens: Vade. E 
dic Ezechie. Hc dicit Bominus De, 
us Puris tuis ,Audiuioratjonem 1» 
am, «7 Vidi lacbrymas 4wass ecce ego» 
atyciam fuber- dics.tuos. quindecim.» 
amos .. Ozcorfe. in. quefto teme 
po» che:il Re: della: Dabilonia-a 
hebbe nuota: della: recuperata», 
fanità di Ezechia, efubito:fpe- 
difce Ambafciadori; che comef=> 
fo lui fe ne congratulaffero : li 
riceuetteil Ré con grate accogli- 
enze e gli fece molte Carezze:: 
moftrolle ancora la fua:guarda: I 
robba; l'oro, l'argentojlc gemme ; 
pretiofe, e gli vpguenti aroma- 
ti; e tatta lafupellettile, che da 
fuoi antenati cra iui reginata fix 
no a quel giorno. Lerata: ef a» 
tem fuper ers Ezechias « c? ofleudit 
els ceilamaromatum ; argenti. YY 
auri, & odoramentorum, d? Une u Ma 
tt opimi, 49 univer fa que uenia 
funi in ibefautis:efut... Vede ques; 
fto Iddio, & ecco fi fácgna gran 
demente,e chiama v»'altra vola 


ad Efaia, e gli dice; Vàadeffo da. i54 


Ezechia,e dimandali da mia par- 

te, che gente fü quella venuta in 

caía fua, & a che finc erg venuta? 
Qui 
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Quid dixerunt viri ii, d? Vnde Ve»: 
nerit âd tez Rifpófe Ezechiasch'e 
ra beite venura dà lontani paefi: 
mandatadal Ré.di Babilonia per 
congratularíi feco:dellariceyuta 
fatiità) & ottenuta vittoria con- 
tro Sennecharib:foggiunte il Pro 
feta E qual cofa viddero nel tuo 
palazzo Rifpofe Ezechia, Ome 
nia;que in domo mea funt Vidernatz 
nov fuit res quam non offe ndertm eis ^ 
in thefanris meis i Normvifú cola 
dibuono, € di bellomella mias 
guardarobba che rió f:ci a'loro 
vedere: sí dice Efaia ; «& io ti dico 
da parte diDio, che verrà tempo 
quando le ricchezze , che poílie- 
di faranno trafportate in D.bilo- 
nia, ela tua pofterità fara man- 
data'in'éfterminio. Audi Verbum. 
Domini. Ecce dies venient , Y aufe 
rentur omnia que in domo tua fung 
que tbe[ auvig aucrum pasres tui vfq; 
ad diem banc,im Babylonem:nonrelin 
qetur quicquam dicit Dominus; Et 
de filistuis , qui exibunt de te, quos 
genneris y tollem s & erunt enauchi 
inpalatio Regis Babilonis. 

Entra quíadeffo $: Agoftino, 
evacercanda per qual cagione» 
Iddio fifofècdfi: grandementes . 
fdegnato contro di Ezechia:qual 
male hauea egli fatto y: che meri 
taffe cosi graue caftigo? che gran 
peccato era, che vn Ré di corona 
haueffe fatto pompofa moftras 
delle fue ricchezze a' Principi fo- 
rafieri? non (i vfano alla gior- 
nata de Signori grandi si fatte. 
cortefie infimili occorrenze? Rif 

onde diuióamente S; Ago fino, 
e'dice, che Iddio giaftamente s'a- 
dirò contro di *Ezeclua per Pin- 
gratitidine che feco vfato ha- 
uca poiche in vece di dara glo. 
ria a lui dell'ottenuta vittoria 
contra Sennecharib,qualhora gli 
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Ambafciadori fi.congratuleusno, 
con cffo lui in nome del Ré di; Ba, 
bilonisscgli.facendo moftra. del- 
laíua.armeria; daua.loro. adine 
teridere, che per mezzo delle aro, 
mi, Gitenuto haueala victoria, E, 
douendo proftrato a terra. dire a 
gliAmbafciadori. Io fono quel= 
lo, ch'effendo grauemente infere 
mosefeconda l'ordine delle cau- 
fonatugalido ucuo morire.il Cre» 
ator del. tutto mofo a para 
fione delle mie.lagrime,mi hère- 
fo la priftina fanirà; onde vi dico. 
che quefto Dio folamente doues 
te amare. e riuerite y e, glorificar, 
mecos e perche Ezechias vfuipò 
l'honore;, che a Dio fi douca,e fù 
ingrato a tantifauori, perosi gra» 
di caftighi dal Profeta gli furono, 
minaccia. » i . pa 
Adeffo.mifouuiene N, del ca- 


ftigo che diede Iddio ¡a Sanfone. Judit, 


per effere ftato ingrato de rice- 
uuti-benefici; poiche ( come fi 
légae nel libro de” Giudici al ca» 
po decimoquinto ) fortemente 
legato egli, e condotto per effer 
dato in mano de’ (aoi nenrici, di- 
fcefe di fubit a. fopra di lui.lo fpi- 
rito di Dio, da cui auualorato 
ruppe: le funiye-dié dipiglio ad 
vna mafcella d'afino, e con quel- 
la vccifeirinumerabile kaolo de" 
foldati,.che prefo l'haucano, el 
rimanente pofe in fuga. Indi 
compofe vna canzone in lode» 
della fua. mafcella, confeffando, 
choa lei fola fi douea honore 
della virtoria s 1n enaxilla afini, in 
mandibula pulli afinarum delemscos, 
d percujfumille ros - Gratie in- 
finite iendo a.si forte; e gloriofa 
mafcella; con cui hà fatto acqui- 
fto di cosi honorata vittoria. Sde 
gnofsi grandemente Iddio cons 
UO di Saofone per la fua &lteri- 
gia, & 


5 Amb, 
Chi. 70, 


vito in Wole-! Platone efendo vna volta: 
Tinaco. 'dinsandato da: vn fuo difcepolo, - 


dy Reg.8 


Impratitúdine -. 


gis; & in petia dellingraticudine 
Per non hauti ficonofcdtó Yn'» 
tanto benc dalla mano di Dio i 
fe venire vna si'ardente fete, che 
fi fentiuà morire; onde efclaman- 
do díceua. En'fitj morior, il che 
fù; dice S. Ambrogio, yn carne- 
fice, che lo torméntaua;c sforza- 
ua a confeffare il fito errore, e ré- 
dere pratiefolamente allo fteffo 
Dio, come autore della vittoria. 
Std Otinam quàm forritin bofles,tam 
moderarus in vieloria fuiffet." Ve- 
“rim infolens verum fecundarum ani- 
mus, qui debuit cuchtum pugne di- 
nino fauori, & prafidio deferre sibi 
arrogayit , dictns. 
deleni mille viros j nec aram Tlatuit 
Deo, nec boRiamimmolanit, fedne- 
gligens benefici, affumptor glorie, vi 
triumphum fuum perpetuo confecra- 
ret nomine, "vocauit locwm y Maxilla 
eleuatíonem , 
Ahi maledetto vitio defl'ingra- 
. titudine; e quanto fci abbomine- 


qual titolo fi doueffe: all'ingrato, 
- rifpofe da fauijfsimo:filofofo;Ca- 
nibus peior, poiche i:cani tutto 
che: fenza intelletto, riconofcen- 
i doi benefici fatti dai padroni) li 
-fernono cuftodendo:: fedelmente 
le cafe ; larobba; ele perfone:lo- 
oro da gl'infulti de nemici; e l'huo 


mo creatura ragioncuole fatto - 


.a fomiglianza di Dio, e ricom- 
prato coll fuo pretiofifsimo fan- 
gue non ricono(ce quefti fauori, 
ne gli rende lè douute gratie, 
i però fe li conuiene quefto titolo 
di cane. Cánibus peior . Verità 
conofciuta nelle facre carte nel 
uatto: de’ Ré all'ottauo . Sin. 
ferma il Ré della Siria Benadad, 
«chiama» Hazacb fuo 'fidatifsimo 
Principe, * glicomanda y; che va- 


È 


"qu maxilià afini * 


È _ agi 

di da fua parte dal Profera Ei- 
«feo, e gli dimafidi fe ricuperar.Ha 
priftina faniti. Fi limbafciata.; 


al Profeta il buon Prencipe , il 


quale gli rifponde; che s™ Vade 
dic fanaberis. Dice 31 Sacro Tefto, 
che doppo di hauer dato queta 
rifpofta Elifeo, alzando gli occhi, 
fifsò 
miratolo da capo & piedi nons 
fenza infocati fofpiri bagnaus di 
"copiofe fagrime il venerando vo! 
to. Si turbo il Printipe,e diman 
' dandogli laîcegione del fü pian- 
^to. diffe; - Quare Dominns mens flet; 
qual cagione Vinducé a lagrimà< 
rey o Caro Profeta? Eh fe voiil 
fapefte rifpofe Elifeo , ven'attri- 
frarefte grandemente. Quia fcio, 
qua faturns fis filjs Ifrael mala: Ci . 
'Mitates corum munitas fuccendes, ds, 
¡sienes! corum imerficies gladio (9. 
-parnylos eorum occides, O pragnam 
tes -disides Tempo verrà quan- 
do: voi farete eletto Ré della Sie 
rsy c regnando hauerete da far 
grandifsime ingiurie al popolodi 
/Ifraele ;.a quella gente eletta dae. 
Dio; bruggiarete le Città j veci- 
derete le genti,& infieme con par 
goletti bambini ancora in fafcia, 
mandarete a fil di fpada l'infeli- 
incifsime:madri anzi arriuerete»a 
fegno di crudelrà tale tche veci. 
'deretefinle donne grauide Di- 
celafacraScrittura, che infentir 
crudeltà tale quel Prencipestutto 


confufo rifpofe. Quidenm feruns - 


suus canis (canibus peior ,leggeil 


lo fguardo nél Principe ,e ^" 


Da 


Parafaftre Caldeo ) Us faciam rem y. | 


-Wam magnam: Hó forfe ió cuore child. 


* più fconofcente di. vn cane, che 
:hó'da fare crudeltà talc? perche 
aldirneil vero N. il. vitio:dell'in. 
‘gratitudine: fin ancó da gli ani: 
mali è abborrito . 1 
Afi ingraticudine humana de. 
Hh gna 
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gua di mille inferni, fe tanti ves phemarem Regem meia » qui falulem 
. ne foffero: Ere pofsibile che hog tibi dedir? quafi. diccfle. Come 
gidi nel mondo fi.veggano tanti vuoi tu ó Herode,che io beftem- 
. peccati, anzi ftò per dize fi com- . mii mio Chrifto, poiche ottanr 
«mettano tante epormitá, che mi tafeianvi fono, che lo feruo se 
vergagno.dirle,;e contante síac- mai ho, ritrouato malc alcuno 
»Ciataggine, come fe noni fofíe nella perfona fua, anzi mi hà fat- 
. «Dio? Fatto è quefto che:fe nes to infiniti benefici? mi maraui- 
Hier 33 Papi Geremia Profeta; che;però | glio deltuo paco.difcorfo chez 
riuo!to al peccatore diceua. Et- | dimandi da me coía, che non hà 
cifli mala, (7. potuiflit Hai hauuto puotodiragiQne. >: 
ardire .d'offender. la: Maeftá di si: Dimmiin cortefia Chriftiano: 
Dio ,dacui tanti benefi;i ricepi . quanti beneficiti hà.fatto Lddia : 
alla giornata; e tibaftól'animo? . fa. vuoi confeflare.il vero, dirai, 
Parue al $à:0 Giouanetto Giu -che.fono Sari infiniti . Comes 
feppesche folle impolsibile poter  dunqueri afta l'animo d'offen- 
ofender Iddio, hauendo da.lui :derlo-*che wn Turco, vo Moro » 
ottenuto grandiffimi fauori, che ::wn'Scita. l'offendano non é gian 
pero non volle acconfentire alle marauiglia, ma che tu Criftiano, 
sírenare voglie di queil'impudica «il quale fai; di certo ehe Ghio 
¿donnayche. instante manicrelo tihericompratoco! (uo pretig- 
«Sollecitavá y onde, gli dile Quo-» fa (angue; hai ardire.d'offender- 
' modo poffuwm boc. malum facete n lo? quetta è ingratitudincida non 

— peccare: Dominwn m: um è Ronde- «poreffifappentare.: veri iiA 
c Ani toS; Ambrogio, che quellanpa- -oniDelgianderimperatore:Cefare 
A 2 ¡rola , quomogo po[Jum:; exa; v.n dara: Augufto; rifctifce Suetonio, che 
& vitiladintendere isheton iridiffolu- ,cropamdofi n. € arhpidoglioccin- 
beaa. bil.catene:d: beneficilegaro figo .otodimioluinemici cogiarati per 
„uaua alfüp Signores e. peroli fia- -:dargliioiórceg non fe ne flig 
-greway che tinueffi: dell'impolsibi- OTantorma quánidg alzò gli occhi, 
Jedi poterlo offendere . ; Palcbra - e: vidderne]muntieroi de” congiu- 


Geng 


raro (dice-il Satitoa: Acciticfcouo il ratiihfuerfiglioj non poté piwiaf 


s di:Milano:) quod benaficis Damini sfretiirdai lingua bothe anipe- 
isos efedeboretiantss ib oos -YOpelllzin quefiedriroié ; Turqui- 
'CIQuindi $. PolicarpeiMartite oque fit miBratéso Abàor p figlio 
gut. (Come rifcrifee Eufehi)raccufa- c mio cerchi sb darmi morte: &ri- 
ii, H0. Vna volta ad Herode procon- -«fiano:mio; Chequeftoituo pi dee 
goic fole perche difpreggisua gl'ido- -dadio nóondiscoroftilioo de Gf. 
li; fà prelo, e:condorro:alla fua -ititianzi in millecmaniercoficfa , 
p:cfenza.,'e minatcîatolo di vo- -non fe ne duole tanto, ma che 
lerlo bruggiatèiviuo fe: non: Be- cvmiCriftiano.con tanti Benefici 
sftemmiauevChrifto:; & radoraffe i glifià ingrato quefta c attioncüe 
sgl'idpli; vditelqualrifpofta diede l-guatiseternitaftighin'iuivtono? 
.all'importuris. dimanda -deli:Ti. -5 HcbberduriQuc ragione: Sene- 


“sanno. «DRogina fcx armis feruio «codi dires patladordell'ingratitu-' 


€i, € nibil me lafit unquam; quaigi- odinè effer vitio tento grave, & 
dpr confcientia maledigerem, O: blaf' -efecrabilessche quite le leggi nóg 
a. 14H i te afta» 


Suet, 
ipn.ynMA 
Cala 


Seneca 
cp 51, 


Ingrati 
baftáno a trouar fupplicio con. 


degno per punirlo, ma fi deue 


rimettere al fommo rigore,'e fe- 
‘uerità dellasdiuina piuftitia Im 


‘apatisudinis «itio nullam. ab humai: 
wir legibus paetam tonflitmtam" effe" 


reperimas pia santa efb eiur miu 


quitas, j 
ma relinquatur punienda ; 


le... Riferifcel'Euangelifta Gioman 

sof nil; che'l: benedetto "Chrifto: nef 
unc * 

lo, tempo della fua pafsione fempre: 


tacque; ne maiapri la bocca, co~ 


lc 53, meprederro hauea Tfais Profeta. 
Tanquamonis' coram tufidente fe obi 
mutefcet; noh aperies or fuus 5 
folamente apri la bocca; e fi 1a- 
mentó all’hora quando quell'em 
pio foldato per nome Malco alla 
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prefenza del Pontefice gli diede 
vno fchiaffo , onde li dimahdo. 
Quid ine cedis? perche ‘mì battit 
c quefto fece dice S. Gio Grifo- 
ftómo; per dimoftrare il difpia«: 
cere ; che ne fentiua dell'ingratiz: 
tudine feco vfara da Malco; wcaí 
nell'oto di Getfemani poco pri- 
ma haues fanato l'orecchia tron- 
catali dall'infernorito Pietro,pu- 
rein rincompenfa di cosigranbe 
rieficio osò di pércuoter]o , & afs 
frontarlo in si fatta manicrá. Sù 
dunque :N. fuggi quefto abo- 
mitieuol vitio dell'ingratirndine; 
epérl'anuenire moftrati grato a 
Dio; da cui tanti benefici hairi- 
ceuuto y altrimente fappi ; che» 
graui caftighi ti fouraftanno, 


L 


“VITIO 


DELLINVIDIA; 
E DI OVANTI MALI SIA 


cagiones » 


Eneca. Filofofo 
morale ferindo 
vna volta tra l'al- 
tre al fuo amiciffi 
mo Lucillo, dop. 
po di hauerlo e- 
fortato ad abbel= 
litfi Panimo delle più gran virtù, 
che cuor humano poteffe acqui 
ftare, difiofo di renderlo lonta- 
no da quel diabolico virio del. 
l'Inuidia gli diffe frail difcorfo, 
quefte belle parole . Iisidiam s 
fuge , ea enim nibil feuius., Ca. 
ro Lucillo ( quafi che dir volef. 


fe queftó gran Filofofo ) fe per 
tua difauentura ti fiüccedefTe ¡na 
coritrarticon quel fiero moftio 
dell'Inuidia, vedendo altri efalta- 
to in grandezze, e profperità,fug 
glo, fchitalo ye fcaccialo da te 
come moftrocrudeliffimo, Eva 
dirne il vero N. fe bene fono va- 
11), e tutti fpawentenoli i moftri 
de’ peccati, neffuno vi fi ritroua, 
che con più temerario ardirey 
eferciti Ja fua vfarpata tirannica 
Signoria della maledetta Inuidia, 
la quale ha per ftanzail cuor pe- 
fiilente di Lucifero» tiene fquali- 
ps. Hh 2 do il 


244 slauidias = 
mia fc, ché al veder l'altrui pro: 


doil volto, rigida la frontes inar- 
catede ciglia, gli occhi infocati, 
ritorte le nari, pallide Je labbra) 
leoninîi denti, viperinele mam- 
melle , € difpietatele vnghie:: ar- 
mata in modo tale; che le muo- 
uc la»mano, é rapace l'artiglio; fe: 
gira il pie, è perigliofo il paffo; fe 
verfa latte auuelenafe freme con 
i deni, fpauenta, fe fà moto coa 
le labbra; rece nauíea a ciafcis; 
no, fe l'occhio volge; è peftifero, 
lo fguardo:; fedl ciglio inarcas y: 
ogn'orgogliofo cuore auuilifce y 
fela fronteincrefpa cogni fereno 
ofcurase per finirla fe il volto tu 
vagh:ggi e: da capo a piedi Io 
confideri; ogni timorti sbigotti- 
fce. Quindi € che siella penfa,fo- 
no di vendetta i fuoi penfieri, fé 
difegna y fono interefíati i fuoi 
capricci , fe ella parla fono au=; 
uclenati gli accenti, fe ella fi muo 
ug e infertoinrognufuo mot ». 
pettiledre in oggi (aw atcione JO 
inuidia , o inuidia, le cui menfe 
altro non fono, che vel:nofi (et 
pi, i cui cibi fono humane carni y 
il cui fyuardo € fgmpre roruo , il 
cui letto per grau pentieri fem- 
pre è fpinofo;onde fe gli fa noue 
que ad altri foggiorna; il veder 
confolatosaltri tal fuo. pianto » € 
la-fuafconfolatione » i! goder di, 
quello: ihfuo penare » la pena di 
gueto čil fuo godere»il patir d'Y 
so cil fuo gioire, il gioir d'vn'al 
wo cil (uo patire,e la CODLENTEZ- 
za di quello e il fuo tormento s il 
tormento di quefto, ela fua con» 
tentezza imfioe l'oriente del prof 
fimo cilfuo occidente, & que al- 
tris'opprime , ella trionfa. Ma- 
: dig, crudeliffimo mo- 


lederrainuía FUT E 
t -he faccia gridar Se- 
firo , degno ch £a enim nibil 


necs . inuidiam fH 6 6*7... 
faubir  Crudclissima ipi Vidia per 


[perità fi confuma, e diftrugge. 
Bel titolo hebbe a dare all'inui- 
diofo il Padre S. Gregorio Na- 
zianzeno ..-Inuidus (dice egli) iif 
Rifimus fui 1p/ims carmifex .- L'inui- 
diofo è.carinefice di (c fteffo : for- 


fe che: non: & vero: l’Ambitiofo» 


travaglia per acquiftar honori, e 
dignità, l'Auaro ftenta per accu- 
mular .riccheze : il Lafciuo fi ef- 
ponea cento; e mille pericoli per: 
compiacere al fenfo, benche in»: 
cofa momentanea, e cofi de. gli; 
alti: vici) ma Finuidiofo firode 
peril.bene altrui. Ondecà to.quel 
Poeta D : : ' T 
Innidus'.alterius macre[cit re: 
a o busvopimis, t 
Che pero Dionigio Tirann 
volendo tormentare vn fuo Cor 
tigiang traditore non fcppe in- 
uentare carnificina più fiera, che 
muouerio ad-inuidia veifo pd yny 


, fagiemolo,'a Cuil Tirahnal ogni 


di faceua qualche gratia, e mer- 
Cede , econ quefto tormento lo 
confumò affatto: onde nacque 
ilprouerbio, Inuidia $iculimono 
intente Trans Formentumh ma- 
ius ¿ Nun trouarono ; Tirannai 
di Sicilia maggior tormento, che 
QUEHO:dell'IQUIdIA. e 


na vn inferno, conforme aldetio 
della Cantica, Pura ficit inferius 
emulatio, Effendo Dauid peife- 
guitaio da’ fuoi nemici,e fcorgen 
do i fuoi emoli fauoriti.apprefTo! 
di Saul. cf lam , Dolores. tnferni 
inuenerunt, me . Legge S. Agotti 
no. Dolores muidig. cioè irab- 
biofi rimo: dimeni dell'imuidia, 
che fi rafTomigliano a quelli del- 
l'inferno, 

Quindi dice S. Bernardo, che 
molti Demòni, i quali dba 


a o Y 


Sembra in fommaquefta pe- cius 
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dál Cieto fü loro deftinato per 
luogo infino al giorno del giu- 
dicio queft'aria, ch'è in mezzo 
fra la Terra ye Cielo, e quefto 
accio che foffero maggiormente 
dall'inuidia tormentati; fco:gen- 
< . dofiin mezzo de’ giufti del Para 
=ni. difo;e della terra, di quelli che re- 
(^ guano trionfanti, e di quefti,che 
“  dimeriti, edi gratia fi arricchi- 
fcono . Diabolus (dice quefto fan 
CO) in penam fuam locum , in aere» 
sw ¿Ao medium inter celum ds terram 
decalocadens yforsius cA; vi vide- 
at, (7 inuideat ,ipfaque inuidia tor- 
Hestur. : ; 

È Deteftabil vitio € l'inuidia ,e 
tanto fiera fi moftra verfo colui, 
che iqueftó mal foggiace, che ve 
mutali in confiderarione Paltrui 

rofperità fubito fe l'impallidi- 
P il volto > e difcolora il fembi- 


ante. Quindi, è che helle (acre! 


v t carte quéfto maledetto vitio vie 


fpiegato'fotto Ombra di pallidez.: 


Apoc. i Za : dicalo S. Gio. nell ApocalifTe 
16. aldecimo fefto , e conferm! poi 
. i! mio penfiero San Cirillo Alcf- 
*Cyil sidrino sù di quefto luogo. Dice 
in hunc là SacraScrittura che métreGio. 
lc — danniftaüa mirando il fuccefío 
di quelle fette piazhe, vdi vna; 

vocc imperiofa dal :empio, che 
gridaua à quei ferre Angeli mini- 

ftri di quella‘ giuftitia-Tie & efun- 

dte feptem pb'alas irg Bei. Ali'vdir 
repentino della celette voce, ecco 

vn Angelo che diferrando il va 

fo, quale hau-a nelle mani. Fai 

eft uulous feuum Y pe[Traum in eos; 

qui b bebant paratlerem biih Din 

eos: qut adoraneruni IMAGINEM emi, 

Si fece vna piagha crudele, e pef 

fima di quer fcelerati; che hanea- 

no l'impronta dè farana(To Hor 

dice $: Cirfilo.ch+ la piaga cagio- 

nata da queto Angelo fù pallida 


ancora . Faltas e tinus feuum, &- 
pallidum . cioè che rendea gli huo: 
mini pallidi: ma chi farà mai que- 
fto, che ha tal poffanza di far di- 
uenire gli huomini pallidis nnus 
autem hoc ( rifponde il Santo )ín- 
siat generanit: Inuidi enim propier, 
eriftittam, ds merorcm quets de alit- 
na felicitate concipiunt moris colos 
re induuntur, & dum con[umaniur 
trifi;tia, clienis bonis. contabefcnnt. 
Sapete perche diuengono pallidi 
gli huomivi inuidiofi? perche 
vederla profperita del proffimo, 
concepifcono nell'animo loro. 
poco à poco tanta di malinconia 
cdi triftezza, che appena offerê= 
dofi l'occafiones fubito nel vol- 
to dimoftrano vna. pallidezze 
grande. Cum confumantur trifiitiay 
alienis bonis costabefcum .— + 
Souuengaui al propofito della 
proprietà della Tigre offer vata 


dai Naturali, e rif. siva da Plinio, \plin f 
Pierio, Herodoto Clemente. tit” 
Aleffandrino; & altri; Ella fe per>Ciem 
auuentu;a fence muficorftrumen rAlez. 


to da maeftra mano foauemente : 
tocco . diuen:a:piú che mai fic= 
ra. fi fà più che mai crudele ; e fe: 
per fua-difauuentura doppo il 
concertato fuono vdiffe vna YO»: 
ce, che: alletrafíe gli huomini, e! 
gli animali; ella. fatta feco fteffaz è 
crudele , nel proprio petto l'au- 
uelenato artiglio auuenta ,.e fas; 
cendo fenza pietà alcuna del pro 
prio fangue vn copiofo fiume. fe: 
fteffa laceras & vccide. Quefto 
beft:al coftume appunto eredita 
ogn'inuidiofo . perche segli- ves 
de quel tale amato da tutti perle 
fue buone qualito;fubito fra ft - 
RefNo arde di fdegno ; fe ode altri 7 
lodare, & ingrandire i meriti di + 
quello, tutto fdegnaro freme co" 
denti;fibatte di quà; € ci Tàin ma, 
dota» 


Sanaz, 
Arcad 


Pb ini, 
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dd tale che vedrete in effo auuc- 
ráto il derro:diquel Poeta. 

-30 E'imusdia figliuol mio fe Refa: 
-ili va macera 
Ma fcütátelo N. perche egli è fe- 
cs medefimo alle lodi altrui qual 
altrá tigre a bé accordata cerera. 
Veggafi il; penfiero in: Dauid 
Profetà,zhe (pinto vna volta dàl- 
le buofie qualità, edaimeriti di 
vn'huomo giufto,fi rifolfe di vo- 
lér comporre vn gentil madriga- 
letto a cinque voci, e cantarlo in 


faa lode; onde cosi cominciò nel’ 


Salmo ceutefimo vndecimo. Bea 


sis vir qui times «Domina, in matte 
dátis eins. ooletnimis > Bcatoych'e 


timorofo di Dio. Potens im ter- 
vi erit femen eius , generatio recto- 
rim benedicetur > Sarà vn'huomo 
potente, epadre di bellifsimas 
ole Gloria, & diuttia in domo 
cius : iuflitia cius manet in (eculum 
gculi. La fua fama farà vguale» 


“alla moltitudine delle ricchezze'; 


«he: giuftamente fpenderà per e- 
ternarfi nel Cielo. Paratum. cor 
eins fperare in Domino: confirmatum 
efl cor cius i Fia tante commodi- 
tà non diuentarà fuperbo, ma 
fempre farà apparecchiato fperar 
nel Signore, eficconfermarà nel 
fuo feruitio. Difperfit, dedirpan 
a z infljria erns: manet in feen- 
um feculi; cornu cius exaltabitur in 
gloria. Sarà liberale con i poue- 
ri, c la fama deljafus giuftitiafa- 
rieternamente, & alla fine farà 
efaltato in gloria. Gratiofifsimo 
madrigaletto,che dourebbefpro 
nar ogú'huomo ad amar colui;in 
fauor del quale fti comparto, che 
è Phaomo timorofo di Dio. Ma 
perchefra gli huomini vié fem» 
pte qualche rigres però: fiegueil 
Profeta. "Peccater videbit Giran 
fecini: denibus fuis fremer, © ta 


Inuidias 


befcet. Gli huomini.inuidiofi al 
vedere que&e perfone da benes 
così profpeii; e felici ya. guila, di, 
tigri s'adiceranno cotro larg ftcf 
fi,econ atti di crudeltà íi vccides 
raono + Densshus [uit fremess C, 
peribit j legge. S Girolamo » An», 
zivolendo applaydere al mio ptr 
fiero della Tigre: dice.cosi +, Plin 
cator Usdibis. W adinîtar vigris ira» 
fcesur 5,11 peccatore vedrà la feli- 
cita di quefti giufti, e come fe Li» 
gre foffe; che. odeconcerto, mur 
fico , i fdegnará, e diuentarà con 
l'i&efla anima fus. crudeles € die 
fpietsta fiera. $1€uf enm illa (Ge 
gue à. direil Sapto:) mafico auditi 
crudeltus fanit 49. drlaceratur y. fic 
profpero subis euentu. peccator ira- 
fceiur 449. propriam dilaccrabit ani» 
mcm». 

Che fe bramate nella facra Scrit 
tura Yedere vna tigreicrudele, Lag 
cenna S, Girolamo; mentre dice. 


V ulis tigrim Videre? ivfpicite, Sane; è 


lem, Non vi fi ricorda. dcl. glo» 
riofo trionfo, co'] quale ritorna» 
ua Dauid doppo la perigliofà zaf 
fa co’ Gigante Golia? dicela fa- 
cra Scrittura, che quelle donne 
Hebree vedendofi libere «da vna 
cattiuità cosi miferanda de Fili» 
ftei , fatte -più del folitoardites y 
prefi diuerfi ftrumenti da ballo, 
vfcirono incontro al valorofo 


garzoncello; e con quella dolcez=, 


za y e leggiadria, che piùle:fom- 
miniftraua l'amor della libertà ; e 
Ja prefenza del vincitore canta= 
uano , Saul percuffit mille , (7 Dae 
uud decem millia, Ogn vno firal- 
legra della vittoria del fuo cono» 
fcente, ogn vno fi compiace del- 
la vaghezza del canto, ogu vno 
applaude alle gratiofe maniere 
delle faggie cantatrici, e non Y! e 


huomo; che non moftti fegno 
d'alle- 


s. Hier 
in hunc 
plal- 


tante migli 


madrigalett 
zelle ; & 1n 
cuore € dileguarfi 


Inuidia « 
d'allegrezza i Vna fola tigre fra 


aia di huomini odeil 
o delle leggiadre don 

vete d'inteneriríi il 
di:dolcezzale 


vifcere fi rammarica , $'attrifta y 


$'adira 4 
dele z fap? 


diofo Saule : [ratus est 


i8. annis y A 
ifie | Non 
Dauid à dit 

s. Hier, Pifce di qu 


vbi (ap. MOS e Tagionan 


così gl: dic 
laus patrie 


Saul perche 

iace tanto la lode 
ha faluato 
cosi iafelice 


(eco. fteffo. diuenta cru» 
té chi fü coftui? Pinui- 


autem Saul 
ifplicuis in oculis fermo 
reélis, oculis- afpiciebal 
illa, Y deinceps. di u- 
eftaarcianeS, Garola- 
do con. Saule»; 
e. Cur Saul srafceris, d. 
Saluatoris ribi difplices ? 
t'adiri; perche ti dif- 
di coftui, che 
la patria da cattinitá 
Letane bone vir (fie- 


gie il Santo ) auditione cantanti, 
pin mulierum; nonne vides, vi leuis 
ter chordas fonoras percusiuni quam 


pulchre pedes mousn 
omnta lgrítiam parere; 


ti Debentbec 
dI noncrude- 


litas: .Haomo da bene aon fen 


pe 
anime pr 


ortano mi cra 
oprie,in mo 
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feramente morte all e 
do tale, chc 


coachiufe con verità il Sauio ne 


Promerbi . 
Quelegge 
inuidia. Et 


dia. Diafipace O 
per fua difauentura 


Putredo offiui inuidia. 
l'Hebreo. Mars o/ium> 
altri, Mors anime innta 
gnhuomo, c, 

lafciata aper- 


tala porta della volontà a quefta 


maledetta 
che:sppen 
tro il.caor 
parir dará: 


punto com 
noiNatuva 


beftemia dell'inuidia, 
a ella mettesdìil piè dé. 
esche fubito al fuo apr 
morte allanima: AP= 
esdeila viperaziferifco, 
lis che doppo di ha-, 


uerconceputo il velenofo parto 
nono manda ¿luce, fe prima el- 


la non mu 
quelte pic 
nell'angu 
no, 


ftinro d. natura à go 


ciole v:pere racc 
Ro vale del .vécre mateg 
& eifendo fpronate dallin» 


vedendofi 


ore , perche 
hiulta 


der. quefta 


bella luce del Sole, fquarciano le 


vifcere del 


cendoleinlarga copi 


la propria madre, e fa» 
ia verfare il 


fangue l'Yccidono; rimanendone 


Prou. d. 
Trad. 
ex Hebt 


; tío quanto gratiofamente Can, 


tano quettenoftre vaffalle non 
vaccorgicon che maeftria tosca- 


no quel ftrumen 
leggiadria 


rallegriy mentre 


ti, econ quanta 
ballano? perche aon tà 


quette cofe. for 


glioniò: al: cuor dell’uomo effer 


cagi 
crudeltà DE pure 
marichi,e piti 
coüchiade-S. G 


Autofì della verit i 
non cum bomine.; O 


nobis ef fermo, 
i tigris Inni 
lius imitabatur 


dia € 
incanti feminarum . 


one d'alieg:ezza . € non di 


> Irafceris tiram 
ncrudelifciz Ahi 
irolamo., auue- 
y. Lam cum tigre 


Wafer at. mores il- 


eglino fuori del Jaberin 
appunto: N.e l'inaidia 
ra auuelenata; che 
madre: apporta mot 
della vita. Qacfto y 
Sau o . Mors anime 14 

bene di tuttiá peccati 
di dar la morte fpiritu 
nie; nulladinacno que 


re, 


uidia ( effendo. pcccato. proprio ? 


to , alte 
qual vipe- 


alla propria 


per.goder 


oleua dire il 
nidia. Che fe 


è proprio 
ale ¡all ani» 
fto dell'in- 


di Lucifztosinuidio(o fin dal priD 
cipto della fua ribellione allateli* 


cita de gli huomini i 


nalzati. de 


Dio tantai gloria) fi può dire 
che é morte'dell’anima, Coníst- 


Ogn'efortati 


one è vane con que 


goftino H 


fta tigre di Saulle, 
dia ,'per tale. fi di. 


tale per Finui 


perche effendo 


moftra anco ne” coftumialcanto 
delle donzelle Hebree, 


Quindi è che l'inuidiofi ap- 


ma per eccellenza S, A 
mio penfiero,mentren 
ta altro fimile, che: qd 
vipera, per dimoftrar 
che vccide l'inuidta + 


(dice Agoftino) vipe 


uefto 


ilmodoco ; 


onappor 

della 
A S. Ang: 

Sicup;diUD! s; ce 

res dilacera temp. 
tolp- 
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€o ipfo materno erro hafti, in aus 
concepie funt ita & inudig nasura 


, Vlamipfam ‘anjmim à qua concepta 


Gens 


Efher. 
7 


Exod. 
Go 


b Amb. 
inluc, 


Dan.é. 


<A confumit, ¿y perdit. L’inwiara 
N. ouè prende poffeffo di vn'a- 
nima, quafi uiperalacera il cons 
fenfo della volontà Prccide, ela 
prius della gratia. Mors anima in. 
nidiab, : d 
O fiero moftro, ò peftifera be= 
ftia, O infernal furia, che è l'inui- 
dia; più fiera diqualfiuoglia fie- 
ra" Q isle ftimolo era quello che 
tanto agitaua il petto: de fratelli 
di Giufeppe , che di vcciderlo 
determinarono per non vederfe- 
lo dinanzi a gli occhi,fe non l'in- 
ùidia: Qual fuoco era quello,che 
Cosi vivacemente il cuore d'Amà 
abbrucciaua, perche Mardocheo 
no'l riuerius ; fe non inuidia? 
Qual maligno fpirito [nodo la 
lingua di Aron a mormorare có- 
tro Mosè, perche foffe di Dio 
tanto familiare, fe non l'inuidia? 
Qual empia furia fü quella , che 
ftimolò Cainoa dar la morte all 
innocente fratello ¿“al cui facrifi» 
cio miraua Iddio,fe non l'inuidia 
Quis dubitet immane "vitium. effe in 
ttidiam,diffe Ambrogio fanto»Ma 
che hò detto! E molto peggior 
l'inuidia di qualfiuoglia ferocitfi- 
mo animale, 
aniclo fperimentó in fe £cfro 
quefta verita in cafa del Ré Na- 
bucdonofof)da cui per l'interpre 
tationdel fogno meritò effertáto 
ftimato; cfauorito: ma da que» 
fti honori incominció il princi. 
pio della tragedia, che-veputa P- 
inuidia in Campo, vedutolo cosi 
efaltato, que! Corteggisini comin- 
ciarono a machinare Come più 
crudelmente poteffero leuarfelo 
dinanzi: tanto fecero finalmen. 
te,che perfuafero al Ré;lo butras 


Invidia: 


fe in Ynfaco di dedbi , ne ció baz 
fia; che perisfogare l'artabiata fa 
me contro il pouero- Daniela 
Conceputa, per alcuni giorni trat 
tenero i leoni fenza darli a mans 
Bare, accio ffimolati: dállalunge 
ame in vn momento orribilmen 
te lo sbranaffero. Con lagrime 
il'Ré accompagnò l'innocente» 
Btouinetto nel laco, e poi cuopii 
li bocca.con vn pefante faffo , e 
co'l proprio fuggello: fegnollo.. 
Allarfque eft lapis unus, O pofitus 
efi fuper os lacs; quem obfignamst Rex 
annulo fuo E parendoli che ció 
baítenole non foffe, ordinò; che 
altresi foffe da gli accufatori fat 
to. Et annulo optimatum fuorum 
Ma qui dico io, a che fine il Ré fé 
fegnare quell'vfcio ? che peggio 
accader poteua" al pouero; Da- 
niele,che I'cffer pcfto frarabbio- 
fi leoni? come dunque: dice la. 
Scrittura, ch'egli-ció- ordinaffe, 
Ne quid fieres contra Danielem? Vol 
le fenza alcun dubio «ire al pa» 
rer di $, Gregorio Nazianzeno; 
Só ben io yehe queno Profeta 
vn Santo, eso, clie feppellendo= 
fi fra" leoni verrà dal fuo: Dio lis 
berato ; ma chi non sà che veden 
dolo fuoi nemici vfcir illefo de 
leoni; quello che le:crudelifime 
beftié non fono per fáre al cos 
mandamento di Dio,lo faranno 
inoffi da inuidia ifuoi-nemici yi 
quali effendo più de'Iconi fieri 
Pyccideranno? Tolgafi dunque; 
dice il Ré, quefta occafione ,fe- 
gnifi co’ mio fuggello il laco. Ne 
quid fieret contra Daniclem, perche 
tard de Dio liberato; Magis tía 
muis (diceil.fanto Vefcouo) feró- 
citattn aulicorum hominuua malo» 
tum, quam firocitatem beftiacum E 


9 Greg. 
Naz Q 
rat 9, A 


cor firmoilo $. Girolamo 'dicen, + His 


do. Offjanaautt annulò fu 
; quo 


lapidem Dan. 


S The. 


od in 
hùne 
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quo es laci claudebatur, ne quid con- 
ira Danielem moliantur inimici : cre 
didit enim eum Des potentis , & qui 
de leonibus fecurus efl, dc bominibus 
perumefett. Obfignat autem, Y an- 
mulo optimarum [worum, ne quid fu. 
fpicionis comra eos bibere Videa- 
tur. Lifteffo dice Theodoreto,e 
l’ifperienza ne fè chiari della ve. 
rità, poiche fi vidde,che per cru- 
deltà da gli huomini fù pofo tra 
le mani della morte, ma tra leo- 
ni ritrouò piet., e manfuetudine, 
che nonlatoccarono . 

Egli dunque è pur vero N.che 
‘quefto maledetto vitio dell’inui 
dia è così grande, & enorme, che 
rende l'inuidiofo vn'epilogo di 
tuttii peccati. Cosi lo dice San 


. chyf Gio. Grifaftomo . Tale malum efi 
hom: + iuuidia, Ut nulla €nquam malignitas 


in Mat 


Dan. c: 


P 


- peior inueniri queat , Apri vna vol 
ta gli occhi il Profeta Daniello ; e 
vidde quattro facciedi feroci ani- 
mali, fimbolo di quattro grauif- 
fimi peccati. La prima faccia pa- 
reua fimile ad vna leoneffa, la fe- 
conda ad vn'orío ,1a terza al par 
do, la quarts non hauca a chi 
raffomigliarfi .Videbam in vifione 
mea node: O ecce quatuor Venti Cæ- 
Li pugnabant in mari magno, Et qua- 
tuor beflia grandes afcendebant des 
mari, dsuerfe inter fe. Prima qua- 

Leane s ds alas habebat aquile. Et 
ecce beftia alia fimilis urfo . Poflbec 
afpiciebam. O ecce alia quafi pardus, 
€ alas babebat quafi amis . Con- 
chiude poi il Profeta» Pofbec af 

iciebam in Vifione notis , Y ecce 
beftia quarta terribilis aique Mira- 
bilis, & fortis nimis . Strana vifio- 
ne inuero è queíta N. poiche le 
tre prime beftic hanno qualche 
fimilitudine con gli altri animali, 
folamente della quarta fi dice, 
che non hauca a chi raffomigliar 


LES, APR 
fi, ma che era terribile, e mirabi- 
le, & oltre modo forte, Gram» 
miftero inuero! dice la Chiofa 
sù di queto luogo; cheletre be- 
fie le quali hanno fomiglianza 
con gli altri animali fignificano 
tre fpetie di peccati, cioè lullu- 
ria, gola, & accidia; ouero fuper= 
bia, auaritia,& ira, la quarta be- 
fia poi fenza nome per effer fi. 
gura cfpreffa dell'inuidia,la qua- 
le è vn'epilogo di tutti li peccati, 
non hiachi raffomigliarfi. Per 
quartam bestiam ( quefte fono le 
parole ‘della Chiofa ) fignificatur 


"malitia emulatorum, d7 ideo non die 


citur qug beStta fis 1n fpeciali , có 
quod amulatorum malitia non potefl 
uno nomine , Vel etiam pluribus ex- 
phcori . E così gl’inuidiofi pollo» 
no chiamarfi cani, come chia- 
molli Dauid. Circumdederuni me 
canes multi . O pure indomiti To 
ri; quefto titolo diede loro l'iftef- 
fo Profeta. Tauri pingues obfede- 
runt me . Poffono ancora chia- 
marfi vipere : così chiamolli il 
Precurfor di Crito Gio. Battita 
Genimina viperarum . SD 

Ma che vò io dicendo » fe l'ins 
vidiofo è peggiore del Disuolo ? 
Cosi lo dice S. Gio Grifoftomo, 
perche quello bà inuidia all'huo- 
mo, non gidad vn demonio fuo 
pari, má tu effendo huomo ragio 
neuole hai inuidia al tuo profsi- 
mo, che è huomo come fci tà; il 
che ne meno Satanaffo l'hà fatto. 
Inuidet $atbanas ( dice il Santo») 
fed bominibus sfocio iam nemins , tu 
verò bomo cim fis y bominibus inui- 
des;odium aduerfus genus natural. 
Gue communem exerces,quod mec San 
than quidem fecit - 

Il cafo l'habbbiamo nella facra 
Scrittura. Moffo vna volta il de 
monio da inuidia; che portaua al 

i lì bene» 


Glaf. 
in hune 
log, 


Phl 


luf, 


s Chryf 
hom» 3 

iu 1ad 
Gor 
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feguitarlo; ecofili fecero inten- 
dere, che illor gufto era, in ogni 
modo Dauid foffe, mandato via 
dalla Corte ; onde. il buon Re fù 
coftretto ad acconfentire alle lo- 
ro inuide voglie ; pero chiamò 
Dauid, e gli diffe. .Viutt Dominus 
quia reQlus es sd bonus in confpettu 
meo, Y non inueni in te quicquaia 
mali cx die qua Venifli ad me, ufque 
in diem hanc fed Satropis non places. 
O Dauid, io chiamo in teftimo- 
nianza della verità a Dio, e dico 
che tu fei. buono, eviruofo, e 
da quel giorno, che veniftiin ca- 
fa mia fino al prefente non hò ri- 
trouato in te peccato, di che pê- 
teffiincolparti , ma quefti Princi 
pi della mia Corte,moffi da inui- 
dia delle tue virtù, nonti poffo- 
vno vedere, pero habbi patienza, 
Iivaitene via . Rencritre cxgo , Y 
vade in pace. Gran fatto è que- 
fto N. Dauid al parer del Ré è 
buono, egiufta, e quafi vn'An- 
gelo di Dio, e pure per cagion.» 
de gl'inuidiofi Corteggiani € ior- 
zato mandarlo via; lor vedete 
quanto enorme fia quefto vitio ? 
fon ficuro, chefe ritornaffe vn'al 
tra volta al mondo S. Francefco 
con tutto.che fia vo g.an Santo, 
pure gl'inuidicfi gli mettercbbo- 
no difetto, farebbono in modo» 
che foffe da tutti odiato , € Lepus 
to per huemo di mala yita. 

Ma che ftó ica direin difpre- 
gio di quefta maluagia fiera del- 
Pinuidia? ella a pena entrata nel 
mondo co Lío velenofo fguar- 
do vccife ibnoftro primo Padre 
Adamo , e confeguentementes 
diede morte à tutto; humano ge 
nere. Inuidia diaboli mars. introt- 
uit in orbe terrarum. Cosi fia re- 
giftrato nella Sapienza: al fecon- 


benedetto Chrifto , vedendo le 

attioni più che humane» ch'cgli 

Operaua , li venne penfiero per 

leuarfelo dinanzi difarlo precipi- 

Mat, ‘tare giúrdalla cima del Tempio, e 

diqualimezzifi ferut egli: forfe 

garrifehio di precipitarlo con le 

proprie mani non già, ma che 

fé 2conapparenti ragioni cerco 

di perfuadergliclo,e COSì gli diffe, 

Si filius. Des es mite se deorfum. 

Venne vn'altra volta l'iReffo dia- 

bolico penfiera a’ Giudei, mofi 

da inuidia di precipitare il Salua- 

«tor. del mondo, e come vi crede- 

te, che tentorno di failo ?.forfe 

contagioni, o perfuafioni come 

feceil demonio ? non.gia, ma co- 

Luc4, me dice S. Luca:Deduxerunt ilum 

ufque ad fupercilium montis; pre- 

eipitavent cum, Ahi che con le.lo- 

ro proprie mani lo vogliono pre 

Beda in' Ci pitarej cosi lo noto Bedae pri: 

kicle- ma di lui S. Ambrogio; dicendo. 

incap BS peior magifiro difcipulormm he- 

a Luca reditas . lle verbo Dominumientats 

bic fato, ifle dicit ... Mitte se deor- 

fumyillt adoriuniur wr mittant , Egli 

dunque è pur vero, che l'inuidio- 

-fi fono peggiori del Diauolo: co- 

fi conchiufe il. vene:abil Beda, . 
Peiores ergo Diabolo . « 

Infatti N. € tanto peffimo 
queftormaledetto vitio dell inui- 
dia; che per cosi dire non li puó 
refiftere vn'Angclo, e che fia il ve 

n royvdite.. Fù perfeguitato vnas 
3 volta Dauid Profeta dal Re Saul; 
onde per dai luogo allo fdegno; 
fe nando «ial Ré Achis , il quale 
conofcendo la. bontá di Dauid, 
loriceuctte cortelemente; e li fe- 
cegracc accoglienze. Ma che oc 
corfe? Indi a poco li Principi del 
R:guo vedendo che. Dauid era 
trattato così bene dal Rès mafi 
da inuidia cominciarono a pere 


‘do capo. 


Anzi non contenta di sapa, 
quefto 


Inuidia . 


quefto, fi come per effa fù con- 
dannato a morte Adamo. cosi 
per quefta maledetta inuidia tra- 
mofsi , & efeguifsi la morte infie- 
me contro l'innocenza del fe. 
condo Adamo,del noftro Salua- 
tore; perche al vedere che ferono 
i Giudei, tante opere fegnalate 
di lui, tofto fe gli anuentarono 
addoffo a guifa di tanti arrabbia- 
ti cani, per dargli morte, mofsi 
da inuidia , dicendo. Quid faci- 
mus, quia bic bomo multa figna facit? 

Non vi (i ricorda al propotito 
N. di quel che fingono gli Aftro- 
logi; elo riferifce Clemente Alef- 
fandrino de' giorni canicolari, 
quando il Sole fi troua nel fegno 
di Leone? all'hora fi veggono fec 
carei fiori , impallidir le frondi, 
inaridire l'herbe; & ogni pianta 
languire ; mirafi particolarmente 
il fido cane, che anheláte in quel 
tempo fente. tanta moleftia , che 
il piú delle volte fi vede arrabbia- 
re. Hor quante volte il benedet- 
to Chrifto effendo in quefto mô- 
do dimoftraua fegni di Leone,vo 
glio dire gli effetti dell'amor fuo 
verfo gli huomini,fempre fi lace- 
rauano per l'inuidiai Giudei, e 
mianifeftauanfi tanti Cani arrab- 
biati al mondo tutto . Onde vna 


lo, volta, quando infremni fpiritus 


Le Se us, x: 
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f aec 
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volendo dimoftrare, che in quel 
miracolo fi portaua da fortiffi- 
mo leone , à preghiere di Marta, 
e Maddalena diede vital morto 
Lazaro , i Giudei ftruggendofi 
in quel punto d'inuidia, prefero 
occafione non folo di vccider 
Lazaro . Quia mulii propter sum 
abibant ex 1udgis , O credebant in 
ipfum, ma anco di dar morte al- 
l'innocente Chrifto. Ab illa die 
cogitauerunt illun interficere , 

Deh Chrittiano fe di tanti gran 
mali. € cagione l'inuidia , a che» 
ftruggerti delle profperità del prof 
fimo; apportando nell'i&effo at- 
to dell'inaidia morte all'anima 
tua? qual crudeltà maggiore può 
immaginarfi,che vederfi vn'huo- 
mo fatto fchiauo di vn vitio cosi 
beftiale, che lo tormenta. in vita 
giorno, e norte, elo tormenterá 
eternamente doppo morte nel- 
l'inferno in. compagnia di quel 
padre dell'inuidia Lucifero ? la- 
fcia düque d'inuidiare al tuo prof 
fimo perle grandezze terrene» 
fattiemolo de' Santi del Cielo, 
afpira a quella celefte patria con 
vnanuoua.vita , & habbi miferi. 
cordia:di.te.medefimo y confor, 
me.al detto del Sauio. Miferere 
anime tug,placens Dea» 


ST Y 
Ja SS 


EL 
JE 


D'EL VALORE 
ET EFFICACIA 


DELLE LAGRIME; 


E che non fi deuonofpargere per altro fe non per l'offefe 
fatte contro [ua diuina MaeStà , 


Val lingua potià 
mai fpiegar a ba- 
ftanza il valore, e 
l'efficacia delle lå- 
grime  quefte pri 
mitramente pla- 
cano Pira di Dio. 
Cosi io leggo ini Ezechiele al ca- 
po quarto:chiamo vn giorno fua 
diuina Macflà quefto Profeta; € 
gli diffe. Sume tibi laterem. Vien 
quà o Ezechiele : prendi vn mat 
tone: Erdefcribes ineo Cinitatem 
Jerufalem , e vi delinearai di fo» 
pra la Città di Gerufalem : nt» 
, quefto folo, maanco. Ordimabis 
aducrfus cam obfidionem , O edifica - 

bis munitionem, do comportabis gge 

rein, (dabis contra eam caftra , & 
pones arictes in gyro. Vî-delinea= 

rai di più la Citrà di Gerufalem, 
nonin pace, ma in guerra, cinta 

di affedio , e co’l nemico efercito 
ano:no, che infaticabilmentes 

i l'affedia, Doue notate il miftero. 
ryan! Dice Nicolo di Lira sò diquefto 
joe.  1u0g0: il mattone, che volle Dio 
rendeffe Ezechiello,non era cot 

to,ma crudo ^ Sume tibi latere, 
fcilices crudum. Ma a Che fine qùe- 

fto? chi non sà,Che Con poco d'ac 

qua fe gli poffono toglier di fo- 

pra tutte le figure delineatt , e 
defignars ? Ahi peccatore, pecca- 


tore;thai con le tue molte,e gra» 
ui fceleratezze prouocata cone 
trola giuftitia di Dio, in manie- 
ra che ftà in precinto di volerti 
dare vn crudeliffimo affalto per 
rouinare la miftica Città dell'ani- 
matua rübeller Sono gia in Ore 
dine le forbite fpade dell'ira diuie 
ma : brami di sfuggire si fatto alle 
dio ?'al pianto, al pianto fratel- 
lo, perche le lagrime placaranno 
Ja diuina giuftitia ; il pianto ti fa» 
ràtoglier via l’affedio; e non per- 
metterà che fia rouipatala Città 
dell'anima tua. Le lagrime in fom 
ma cancellaranno in quefto mate 
tone crudo tutte le figure defi- 
gnare del fuo giufto fdegno + 
Teirur Ierafalemobfeffa ( dice vn» 
Dotto: moderno) efl anima poji- 
gain peccato , contra quam omnes di 


nine Iuflitig munitiones Üiriguntur. i 


Verym hec omnia in laiere non dico- 
o. fcd crudo, qui facilè aqua difil- 
pitam, cefcribuntuy; Vi imelliga» 
mut omues dining irg muniliones ad 
uerfus peccatores difpofità, penttene 
tia lackrymis poffe diffolnt. 

Ma vditet#auiglie maggiori. 
Non folanienté lélo grime da noi 
fparfe per l'óffefofatte contro lo 
nipotéte Iddio placano il fuo giu 
fto fdegno, ma anco obligano 
(per cosi dire, ) la diuina miferi« 
Bcc ; cordia 


córdia a perdonarci. Fa al propo 
fito N. quel luogo di Scrittura re 
giftraro in Ifaia alcapo 1. Parla, 
qui Iddio co : peccatoriseglidice. 
Louamini mundi eflote. Lemamini à 
[eccatorum maculis lachrymis contri 
ionis, fpiega Nicolò diLua., 
Fi venite, dg arguite me dicii Domi- 
nus, Quafi dir volefie : Mandate 
pure da gli occhi amare lagrime, 
ò peccatori, per le offefe a mes 
fatte & io vi prometio da quel 
che fono, di perdonarüidi fubito, 
che fe perimpoffibile non atten- 
dola parola, vi dolicenza > che 
m'accufiate d'ingra'o dinanzi al 
tribunale della mia giuftitia- . 
Er venite accufate me tarquam in 

atum ante tribunal safticre mee. fi 
aon refpexero lachrymas Veftras: Co 
si dichiarano quefta Scrictura il 
Parafrafie Caldeo, e la Chiofa. 
interlineale : perche fi (appi, che 
le lagrime di vn peccator contri- 
to fonòtante grariea Dio, che 
quafi è coftretio, per cosi dirt, 3 
ad vfare la fua folita picta, c per- 
donarci le colpé. 

Ma qual marauiglia fia N. che 
le lagrime fiino di cosi gran pof- 
fanza apprefio Dio, quando fi ve 
de chiaramente ; che effendo da 
gli occhi di vn cuore dolente € pé 
tito fpatfe , fono cloquentiffi- 
smi auuocatiauanti al tribunal di 
Dio? Gianimai hanno prefo cau 
fa alcuna a difiendere, che non.» 
l'habbino vinta S. Bernardo rel 
libro che fa de gradibus bwnilitatis 
fpiegando quello pa: ole dell Apo 
folo S.Gio.Q« fcitfratrem fuí pee 
carl, peccatumi non ad moriemi pe- 
sat, Q7 dubitmrei Vita, peccenti nó 
ad mortema ER peccatum ad. mortem 
non pro illo dico Vi roget quis; fi ma 
reuigiiamolto di quefto parlare 
dell'Apoaglo ; dal quale perche 


Paraphe 
Cald. 
& Glof 
la inter 
im in 
hunc 
loc, 


Bern. 
dc grad 
Huinil, 
grad. 
13. 

Jo. epi, 
pp 


Lagrime i 


253 

fi caui efferui qualche forte di pe€ 
cato, di cui non fi puo impetrar 
perdono in quefta vita. Dunque 
( dice egli ) fi troua peccato nel 
mondo, che conla penitenza no 
fi pofa cancella;e? Ahi, che di» 
ce S. Bernardo . Auuertite s che 
ron dixit ApoRolus,non plores quis, 
fcdxó orer,qu: o J.ploras cbuni bis Ef 
ficacsor enim coram Deo eRlacbryma 
quam lingua, & plus fletibus > quam 
orationibus flc&itur. Habbia pec- 
cato quanicfiuoglia graue quel 
Chriftiano , Poratione è bella, € 
buonasmalalagrima è quella,che 
impetra quanto vucle, perche in 
fatui piu efficaci fono le lagrime 
apprefio Iddio, che la lingua, € 
più fi piega a mifericordia peril 
pianto, che perl'oraiioni, Con- 
ferma quefta fua fen: enza il Sato 
dicendo, Audio Pesrum flentem 
amare y ron audio crantcm , quia la- 
chryma amara filed em mipoientem , 
Che fece Pietro doppo3l peccato 
fi pofea piangere amaramente. 
Fleuit amare, perchefapeua che la 
lagrima vince, & efpugna il cuor 
di Dio,& ottiene da lui quaro vu 
ole. Cosilo diffe $.Gio.Grifofto 
mo. Nemo ad Deum aliquando flens 
accejfit, qui non quod pottulauerit, 
accepit. 

Sono, dice il medefimo, lela- 
grime a guifa di fpugne piene di 
licore.le quali han forza di cancel 
lare affatto dal libro oue ftanno 
regiítrate le colpe da noi coms 
mefle, e render a guifa di bian- 
Ca caria a gli occhi diuinila 
confcienza per l'addietro col- 
ma di mille macchie, e di otte- 
nereil perdono de’meritati cafti» 
ghi. Peccata tua (dice Grifofto- 
mo ) inl:bro [cripta funt; [pongiz 
autem inflar funt lachrymæ 142 5 lam 
chrymasminie , & obliterantar, las 
{hr} 
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ep-ymas funde ,€ purus ille lib.v in- 
senur . «E conchiude doppo 
Magna peccatorum fpongia funi la» 
thyme: magna lachrymirum vis cft, 

Di:ò più. Sono ditanta pof- 
fanza; € valore le lagrime, che 
anco nell’inf:rno smorzano quel 
le voraci fiamme, e quei mongi- 
belli di fuoco infernale. Strano 
paradoffo vi fembra quefto N.ad 
ogni modo é verita cattolica re- 

i&rata nel Salmo ottogefimo 
nono , doue dice il Profeia , Afië 
fiones m corde fuo difpofuit 1n valle 
lácbrymarum , sn loco quem pofuit, 
oue diuinamete il Parafaftic Cal 
deo traduce al noftro propofito. 
Peccatores periranf: untes in inferno 
flentes fletu, ficus fontem ponés illud. 
© potenza mirabile delle lagrime 
dice S. Pierro Grifologo ! O quan. 
ta vis lachrymarum! rigant celums, 
serram diluunt, extingunigehennam, 
delent in omnes facinus latam diuina 
promulgatione fententsam . Sei tu 
peccatore? dunque certiffima co- 
fa è, che fecundum p afentem iusti- 
tiam, come dicono i Sacri Theo 
logi, fei dannato; perche, fe Id- 
dio ne guardi, morircfti all'hora 
andarefti aca(a del Diauolo.E da 
quefta premiffa (i deduce anche» 
quefta conclufione . Commetten 
do tu vn péccato mortale, su le 
proprie fpalle. porti tante pietre 
di fuoco» per fabricarfi nell'infer 
no vna perpetua ftanza, nella 
quale habbi da cffere da quei mi 
niftri infernali tormentato per 
tutta l'eternità, Queto non» 
ha dubio. Ti penu doppo de 
commelli errori,e te ne vai a'pie- 
di del Crocififo Signore, &;ivi 
amaramente piangendo, lichie: 
di perdono: che fai all’ hora t Be- 
lice tes benauuenturstal'anima 
tua, poiche def codi vivo con la 
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confideratione all'inferno; pene 
fando,che a tantetue colpe altro 
non ftaua bene; che l'eterno fuo 
co,atanti peccati altro gaftigo 
non fidouea, che tormenti perpe 
tui ( però efortatia ciafcuno Da- 
uid Profeta a difcendere co'l pen 
fiero in quelli abiffi . Defcendant 
$n infernum Viuentes) che in quefta 
maniera iui fabricarai vn fonte 
di copiofiffime acque có le quali 
fi fmo!zaràno qüelle voracifiame 
e da nemico,che prima eri, diuen 
taraj amico di Dio: Peccatores per 
tra feiites ininferno flentes fletusficut 
fonvem ponent illud; perche come 
diceua S. Agoftino . Omnes aque 
non eRinouerent Unam fcintillam in 
inferno, fed Una Lichryma fi de puro 
© contrito corde provefferit torum 
ignem inferni extinguit . 

In fatti N'è cosi grande la poffiza 
delle lagrime, che pare ( fiami 
lecito così dire ) non poffa Iddio 
refiftergli. Hauca gia il Profeta 
Giona predicato a' Niniviti, las 
rouina della loro Città, quando 
partitofi , andò a ricourarfi vici» 
noad vn poggio, & iui fattofi 
vna capanna, chelo diffendeffe, 
da’ cocenti raggi del fole ; inftan- 
temente pregava Iddio (acció nó 
rimaneff: bugiardo) poneffe ins 
efecutione quel tanto, che gli ha- 
vea fatto predicare , dubitando 
che moffo a compaffione di lo- 
ro , non l'haucffe a perdonare. 
Entra qui S. Effrem Siro , £ of- 
ferua quefte preghiere di Giona, 
&il dubio, che hauea, Dio non 
metteffe in effecutioné la fenten- 
za già data contro de’ Niniuiti; e 
dice, non effer ftato fenza gran 
fondamento. Timebat enm lonas 
dfpiciens ecrum lacrymas, Unde quo 
Ciuitati eyeniurut Cral, animadutr= 
tebat. perche egli dal luogo oue 

ciò che 
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fi tratteneus , faua offeruando 
ciò che faceuano i Niniuiti, es ac 
coifes che vniuerfalmente tuii 
piangeuano le loro colpe ; effen- 
do pur confapeuole dell'efficacia 
delle lagrime , e di quanto preg- 
gio fijno appreffo Dio per l'im- 
petration del perdono de' pecca» 


= ti:peró pregaua fua Diuina Mae- 


fià, che conforme la promeffa fat 
ta li doueffe caftigare : ma a nulla 
giouarono le fue preghiere ; poi- 
che non cosi preftó le lagrimes 
vícirono da gli occhi de' Niniui- 
ti,che Dio di fubito cácello la fen 
téza della diftruttione di quella, 
Città, perdonò loro le comeffecol 
e, c reintegrolli nella fua gratia. 
Quindi Ifaia cofiderando i gra- 
ui gaftighi, che mandaua Iddio 
alfuo popolo, giuftamente fde- 


i gnato per le offefe farteli, pian- 


geua amaramente, & in perfona 
di tutti diceua . Cccid mus quafi 
folium, & iniquitates nofira qui fi 


- tentur abflulerun: nos; non eft qui 
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inwocet nomen tuum , qui Corfurgat, 
© teneat te. M feri, e difgraviati 
noi, che mercé i noftri peccati, 
non altrimente , che le foglie ef- 
pofte alla. furia de' venti, fiamo 
già proftrati a terra, erouinati: 
e ció auuiene a noi Signore, per- 
che tratanta moltitudine di huo 
mini non fi troua chi tratrener ti 
poffa da tanto male, poiche fes 
trouato fi fole, farebbono an= 
corain piedi nello ftato dell'an- 
tica felicità: ma qual perfona fi 
haurebbe potuto ritrovare intut 
roilpopolo hebreosdi tanta for. 
zas (he hauefie trattenuto lo di- 
uino fdegno,e dato -imedio a tan 
ti malt del (uo popolo è Vno fo. 
1o, che haueffe fparfo poche: Ja. 
grime (dice. Vgone Cardinale, ) 
intendeua il Profeta, Non ei qui 
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teneat te per. lacbrym vum copsofam 
effufionem ; lacbryma enim tenet 47 
cogit Deum. ¡Quafi haucffc volfu- 
to dire. Sein tanta moltitudine 
di mali ne’ quali foggiace quefto 
popolo fi ritrouaffe perfona; che 
fpargeffe copiofe lagrime , egli è 
certo , che Dio non haurebbe sfo 
derato la fpada deffuo giufto fde- 
gno contro di loro, perche le la- 
grime gli haurebbono ( per-così 
dire) legato le mani, 1n modo 
che non li poteffe caftigare , anzi 
Phaurebbono amorofaméte sfo: - 
zato a perdonar le colpe del fuo 
popolo.Lachryma entm tenes,O co- 
gii Deum. 

Leggete N. il quarto de' Réal 
ventefimo capo,e trouarete, che 
per hauer Ezechia palcfatoi fe- 
greti del fuo Regnoa gli Amba- 
(cradori di Babilonia, lddio gran- 
demente fi era fdegnato, onde fe- 
ce deliberatione di toglierci la vi. 
ta; & a quefto fine li mandó vna 
grauiffima infermità, eli fece an- 
nuntiare l'amara nouella della 
certa morte ; la quale vdita dal 
Ré, dice ilfacro Tefto, che fub- 
bito fi pofe a piangere. Fleuit ita- 
que Ez ecbias flein magno » Che au- 
úenne pofcia? Non era ancora 
Efaia peruenuto alla porta del 
palazzosche fù chiamato da Dio, 
il quale gli comandò, che ne an- 
dafe di nuouo dal Re, eli daffe 
qucfta buona nuoua, che. gia fi 
era placato dello fdegno, che co» 
tro dilui conceputo hauca , € ri- 
uocato la fentenza delia morte, € 
rendutoli la priftinafa::i à e con* 
ceffoli altri anni quindeci di vita. 
Et antéquim egrederetur 1faias mes 
diam parsem airy falus efl formo 
Domin: ad eum , dicen» . Resertere, 
© dic EQuibie duet populi mes: Hoc 
dicisDomyons Dem Danid patris quj: 
Aldi. 
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Audiui erstionem tuam , & Vili Li- 
chrymas tuss E ecce, fanani se. En 
tra qui il dottifsimo Oleaftro ye 
dimanda a Dio. Quare Dom ne now 
finis Prophetam cx re, domum fuam 
imirare, CT poftmodum mias eum, 
faliem ne. Danns , aui deludens vi- 
dearis : Signore» già che la Mac- 
fti voftra ii placata e non vuo- 
le effeguire quel tanto , che con- 
tro il Ré deliberato hzuca, doue- 
uate tractenerui almeno fin tane 
to ch: il Profeta viciffe di palaz- 
z0,& andaffc a cafa fua; e po! po- 
trebbe ritornare a parlare co Ré 
e farglil'ambafciaia della gratia, 
effendo checosi par fi conuenif= 
fe alla grauità di yn Profeta, per 
non effer tenuto per huomo leg- 
giero , che in Yn medefimo tem 

o dice vaa cofa , e poi fubito fi 
difdice, Alla quale dimanda in- 
troduce Oleaftro a Dio, che jif- 
ponde, Plorat, O eiulat , € quo- 
modo poffuti ab eo poftulara differret 
Quafi diceffe Dio . Cosi vera- 
mente mi conaerrebbe fare, ma 
perche piange» e le lagrime, che 
fparge mi sforzano; € coftringo- 
no, chelo fani, € gli prolu nghi la 
vita altri quindeci anni, per ques 
fto non poffo trattenermi più nè 
anco vn momento . Plorat, e 
ciulat, € quomodo poffum postula- 
ta differre;1 O mirabil potenza 
delie lagrime! 

Ma vdite N. vn'altro b:liiffi- 
mo penfiero intorno alla ecellen 
zaloro. Se benc varij, e diuerfi 
fijao fati li motui che fpinfero 
Dio a fcendere dall'alto Ciclo in 

uefa balla terra aprender hu- 
mana carne »e farfihuamo; Yno 
però ae «f:gna S:Bernardino da 
Siena ché mirabile . Quia Deus 
plorare non pore „afumpfit huma- 
nam natura, vi plorar e poffet «Pe 
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che cMendo Iddio effentialmente 
beato, non poteua propriamen- 
te piangere , fcefe in terra, prefe 
carne humana, e fi fè huomo pal 
fibile per poter piangere: che. fi 
può dir più? 

Effendo dunque si grande il 
valore, esi ineftimabileil preg- 
gio delle lagrime, ogni ragion 
vuole, che fi fpargano, non già 
per cofa tranfitoria, e caduca., 
ma folamente per l'offefe di Dio 
noftro fommo bene, e per falate 
dell'anime noftre, poiche fi ve- 
de chiaramente, Che fe ne moftra 
fopramodo gelofo, e ne fente» 
gran di(piacere, quando vede,che 
peraltro fine fi fpargono. I!€he 
pofsiamo comprendere facilmen 
te per la prohibitione s ch’'ei fece 
a quell’afflitta vedoua di Naim» 
conla quale( mentre con mefti 
pafsi afflitta,e-dolente madre d'v- 
nico figlio. più morta; che'l mor- 
to figlio ella feguiua ) incontra- 
tofiil Saluator del mondo, e tut- 
to zelante diuenuto a tal incon- 
tro,con voce alta diffe : O don- 
na, che lamenti fono quefti? non 
più,rafciuga le lagrime, e frena 
hormaiiltuo pianto. Malier no- 
li flere, che per ftagnargliclo in- 
continente refufcitolle il defunto 
fuo figlio giouanetto; e glielo die 
de viuo; di maniera che rêde vita 
per lagrime, dona anime per pian 
to.poíciache fe bene haueffeani- 
mo il B: ncdettoCrifto di veder si 
compafsioneuole fpettacclo di 
wn'eftinio giouane nel più bel 
fiore de gli anni fuoi, non gli 
daua però il cuore di veder tefo- 
ro canto da lui ft.mato, fparger 
fiinsigran copia per vn corpo 
di gia quafi puzzolente, & Muer 
minito ; onde per quelle più, che 
per la dilui morte rappar fenti» 

ua 
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fa perdura l'hauer a piangere per 

altro ( fia cofa quanto fi voglia 

preriofa) che per le colpe pro- 

pfíe3 d perdita di lui ; nom ' 
e 


tia l'amorofe fue vifcere diuine; 
come nota l'Euangelifta, dicen- 
do. Mifrricerdia motas noh gii 
fuper ian ma fuper cam, che tad 
to dirottamente plangeua, &'in' 
silarga vena veifaua .- ‘* 
Non e egli gran cofa, chefi di. 


gid pre 


“ fua difgrátia 


quell'ifteffe : 
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ntialmente, ma con la 


:’però foggiunfe a 
sed fuper Dos ffar 


nioftri effo Signore gelofortanto! fiele, pofciache piageuano la lon: 
tananza di lui prefentiale ; e non 
lafpirituale de’ loro peccati. 

È per maggior confirmatione 
di quanto fi é detto y effendo vn* 
altraivolta il benedetto Saluato= 
re inúitato a mangiar feco da Yn" 


dello fpargimento ‘delle noftres 
lagrime per cofa terrena, ma la 
marauiglia grande, elo ftupore 
fiè, che anco fia gelofifsimo, che 
quelle non fi fpargano ne ancò 
per la pérdita di-cofa la piùde- 
gna, cheritrouar fi poffa giamai 
al mondo 3 in tarito che giunge a 
fegno di rincrefcerli fommamen- 
te , che quelle fi verfino da vn'a- 
nima giufta, anco per la perdita 
refentiale di lui medefimo , ò 
della fua fantifsima , e dolcifsima 
compagnia, il che ¿la maggiore; 
ché poffa fare vn'animaá amica di ' 
Dio, e che ftia in fua ‘gratia. Cid 
viddefi' manifeftamente allhora'' 
quando caminando egli già co'l 
grate pefo della Croce-sü le de=' 
boli fpalle, maltrattato; ferito, 
5 percoffo e per tutto piouentez 
4633 (angue colà verfo del Caluario > 
oue incontrandofi con molre:di- 
uote' donne} che prangeuatio la 
di lui perdita preféntiale, e la mor 
te ; egli facendo' più conto delle 
lor lagrime ; che pérció ‘da quel. 
le veríar vedea, che del fangue 
fao proprio, ch'egli in atto gida 
fpargendo , & anco come poca 
perdita foffe laloroil perder lui 
fommo:bene dell'vniuerfo;riuol- 
tolea quelle, e riprendendole, 
diffe .. Nolite flere fuper me O 
donne Gerofolimitane, che fate? 
perche piangete ? deh frenaté di 
gratia il pianto; enon vogliate 


fpargere per caufa mia lagrime! 


si degne ; poiche fembrauali fpe- 


certo ricco Farifeo Coli it Girt rye, 


falëm; come riferifcé S; Luca; há-^ 
uutane'nuoua' Maddalen#; con" 
frettolofi paffi ini s'inuia, oues 
giunta, fiumi di lagrime verfaua; 
Latrymis cepit rigare pedes eius" 
Nulladimeno fra, tantó fpargie 
mento diTagrime , non fi legge s 
che detto gli haueffe; Donna no 
più ó pure fermati di gratia Maid: 
datena', raffrena: hormai queto 
taò.piafito, O dolente feminasne 
voler più lagrimarè: ma tutta= 
uolta doppo, ché quefta medefi- 
ma dona peccatrice l'hebbe pre- 
fentialmente perduta , -effendo 
quegli dalli emplj Giudei così fiez 
ramente crocifid, morto) e fë- 
pólto; é dal- fepolcro' ancora ef= 
fendole ftato tolto, ne fapendo 
doue'fi foffes fauafene al monu= 
mento tutta addolorata; & afflit=. 
ta, piangendo dirottamente; co- ; 
me dice S; Giouanni. Maria Fa. 190»: 
bat ad. monumentum foris plorans ; 
quando che moffo a compaísio- 
ne il benigno Signo:e di quefto 
fuo piangere , inuiólle di fabito 
dué Angeli ‘in forma humana >, 
adorni di bianche vefti,e pieni di 


gran marauiglia per dimandarle, 
perche piangeffe. Mulier quid pla 


ras + Et in oltre non baftando 
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quei celefti meffaggieri, vi accor- 
fe anco veloce il medefimo Si- 


gnore in habito fconofciuto di. 
Ostolano , e pieno di maraviglia,, 


per coral pianto, replicauale an- 
ch'effo le medefime parole. My- 


lier quid ploras : Doue è forze che, 
io. eíclami. O benignifsimo Si. > 


gnor dell'anima mia, € Dio mio; 
a che tanta marauiglia io fcorgo 
in voi (omma , & infinita fapien- 
za? a cui niunacofa è celata, & il 
tutto palefe, di veder piangere 
vna tenera donnicciuola.? diman 


dar : Quid ploras a Maddalena? 
""eraforíe cofa difufitata , e nue- 


ua nella perfona di Ici? Era forfe 
la prima volta o Signore ; che al- 
la voftra diuina prefenza lagri- 
meuole fi foffe quella dimoftra- 
ta: Quid ploras : Era forfe friuo, 
la la. ragione del fuo lamentarfi , 
hauendo perfo voi; che fiete.la 
piúgran cofa, e la più preggiata, 
che effer poffa, giamai?.Chiede- 
re, 0 amormio dolcifsimo . Quid 


ploras? ad. vna. difcepola si cara, 


che hauea perduto il fuo caro 
Maeftro: Chiedere; Quid ploras : 
ad vna fpofanouella, che hauea 
perío il fuo diletto Spofo ! Dire, 
Quid ploras zad; vna giouane di 
pocabuona fama perl'addietro, 
&cuihauean tolto il più grande, 
& il più potente. defenfore della 
faa honeftade, e del fuo honore? 
D:amar d'intendere,perche pian- 
geua vna pouera donna,che per- 
duto hauca, chi dalla dura ferui- 
tà. di fette diauoli liberata Phas 
uca?. Quid ploras za colei ches 
hauca perfo Yno, che l'hauea ri- 
fufcitato il proprio fratello più 
caro della propria. Vita già quat. 
tro di morto? Cercare in fom. 
ma la caufa del (uo pianto da vna 
donna , che perduto hauca già 


Lagrime - 


quanto bene ella hauea, o. che 
hauer fperaua mai in quefta vita? 
Echino- piange.quefto, che cofa 


pianger deue i per cui fpa:ger den, 


ue lagrime., chi. per coial perdita 
non jefparge? e fe pur ti maras 
uigli 9. Signore, dimandando a 
detta donna. Quid ploras: haven 
do ella perduta la iua cara pre- 
fenza, perche non ti marauiglia- 
fü vn tempo in quel fontuofo 
conuito;a te dal Farifeo apparec. 
chiato » quando. pianfe ella affai 
più amaramente,.che ora non fà, 


Luc. 7o 


efparfe maggior quantità-di la». 


grime, che non vería al prefen- 
te? Certamente che altro non fi 
può dire; in.quefto fatto, fe non 
che zelantiflimo effendo il no- 
ftro Dio di cotal teforo,gran pe- 
na, eglifente quando fcorge da 
ferui fuoi che per altro elle fi ver- 
fano ; che perl'offcfe fue folamen 
te che éla perdita della diuina 
fua gratia , & non per altro; & 
pur cosi ;percioche perdal'huo- 
mo quanto fi voglia; e anco per 
vltimo la diuina prefenza di lui 
corporale, come.quella che per- 
dette Maddalena > che in certo 
modo non soyche di difpiacenza 
ne fente l'ifteffo Signore; il quale 
vorrebbe, che fi fpargeffero det- 
te lagrime perle ffefe fuesche pe- 
ro lafcio: verfarne i riui a Madda- 
lena nel «Quito fenza punto pro- 
hibirglielo ; effendo che -quelles 
erano vere lagrime de’ peccati, e 
d'offefe di lui, eper lo contrario 
riprefela nella fua facrata fepol- 
tura; oue per tenerezza folo al- 
quanto intereffata di lui le fpar- 
gettes . a 
Da qui io ne cauo;che le lagri- 
me, le quali non fifpargono per 
le offefe di Dio, e per la falute 
dell'anima noftra; fono P* rfe, e 
non 


Lagrime. 


non fi: mettono in conto per do- 
uerfi rimunerare a fuo tempo, 
dial. 55 come diceua Dauid Profeta. Pó- 
Gens. fuisti lachrymas - meas in confpediu 
tuo; ouero Come leggono altri. 
Inrationario tuo. Racconta la fa- 
cra Scrittura, che doppo di ha- 
uer viffuto Adamo cento;e tren- 
t'anni generó a Seth. Vixit auiem 
Adam centum triginta annis y Q7 ge- 
mun, hitfilium ad imagintm, © fimili- 
ex. (70, dinem fuam; Vocamstque nomen CIUS 
Seb, La traduttione de’ Settan- 
ra Interpretî dice, che hauca vif- 
futo due'cento; e trenCanni . Vi- 
xit. Adam triginta ducentos annos, 
d genuir ad figuram fuam, © Voca- 
ui; nomen cius Seth. Gran fatto è 
T queto N. la Vulgata dice, che 
Adamo era dicentotrent'anni, e 
Ji Settanta‘, ch'era' di due cento 
trenta ; per qual cagioneli toglie 
iini cent'anni? Nicolò di Lira riferi- 
10. foca SiMetodio Martires il quale 
s. Merh dices che il noftro Padre Adamo 
Mat cento anni continoui pianfe la 
morte dcl fuo figlio Abel, che fà 
vccifo da Caino,e che quefti cene 
to anni non fe li mettono in.» 
conto della füa vita;perche quel- 
le lagrime furono da lui fparft» 
per cofa temporale,douendo più 
‘tofto' fpargerle per l'offefe fatte 
contro fua Diuina Macftà, Quin 
di diffe Pietro Cellenfe. Inaner 
-funt lacbryme, quas damnum vel in- 
"commod um cxtorquet temporale. E 
conchiufe poi. Flendum folummo- 
do cfl , aut pro amiffo Paradifo y 458 
pro commiffo peccato » 

Ss. Gio. Grifoftomo ancora im 
piegò la fua pena d'oro per'pro- 
uare il medefimo, offeruando, 
che Chrifto volendo richiamare 
alla vita la figliwola del Principe 
della Sinagoga s mandò viatuita 
la turba piangente. Cam venifJes 


Pet.Cel 
Apud 

B. Laur 
luft. de 


Ss. Chry. 
oin. 
320 in 
Matt, 
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“che fi pianga. 
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Jefus (dice PEuangelita Mat- 
teo.) i» Domym, Principis, Y 


Vidiffet nbicimes, € turbam yumulin 
antem, dixit ad cos, recedne, Co- 
lui j che fi compiace tanto delle, 
lagrime de’ peccator!» non fima 
degni di effer prefenti al miraco- 
lo coloro, che piangonoil mor- 
to, perche non Ja morte del cor 
po, ma quella dell'anima - vuol 

isqui lachrymis pet- 
catorumdele&auir (dice il Santo) 
elicit lacbrymantes pro mortuo, (9 ad 
illorum prefentiam non "ult fufcita 
re defunélam., quo doceat lachrymas 


-foli morti peccati conuenire:: morti 


enim corporis nibil profunsscum tan- 
tum animam moriam ad UstadLs 
reducant. 

E l'i&effo Saluator del mondo 
diffe al propofito. Beati qui lu- 
gent, quonsam confolabuntur. La 


"Chiofa ofdiñaria dice,che.quefta 


beatitudine promeffa a quelli, 
che piangono s'hi daintendere 
de’ peccati propri); o pure d'altri. 
Bears qui lugent pro fuis, Del alienis 
peccans. Che però dice S. Ago- 
fino ; quando la Vergine Sa- 
crofanta piapgeua a pié della, 
Croce la morte del benedetto 
Cii&o vnico fuo. figliuolo, in- 
fieme infieme. piangeua il pec- 
cato di coloro ; che attualmen 
telo crocifiggeano:, per darci 
ad intendere; quantunque quel- 
le lagrime erano ben'impiegate , 
fpargendofi per la morte del Re- 
dentor del mondo , ad ogni mo- 
do parens a Maris noftra Signo- 
ra, qe effer msggiormente-ag- 
gradite dal benedetto Chrifto» fi 
doueffero fpargere-ancora per 1 
peccati de” Giudei,che lo confic- 
cauano in Croce, € come; che lei 
era innocenti ma; néhauca pec 
cato Yeruno , Piangeua le.colpe 
É KK 2 altui 


Matt. $ 
Glof. 

oid ia 
hücloc 


$ Chryf 
ham 5. 


altrui, Maria mater Domhi (dice 
tS. Avo&ina) dim iuxta Crucem 
nSlavet , nos fux: pecoata flecha que 
nullum peccat unbábebats (1cbat:non 
Vniyu fily palfionem s fed 47 1adgo- 
arum damnationem , h simisasl 
In fa:ti Ni dice; S. Gio. Grifo- 
tomo; s'hà da piangere folamen 


ad pop. te perl’offefe facte. contra fua di- 


uina Maeftà, o peril danno del- 
l'anima,nón.gid per ¡intereffias 
mondano; petche oltre al difpia- 
cere,che ne fente Lddio, (gno la- 
grime perfe, e di niun valore. Cur 
fundi lachrymas in vana dice 
il Santo) mortuus ef filius. , plora- 
$i t fici reuixità o8 ;lofirmus fuif? 
lacbrymawses ? fic: fanttatem acce- 
piti? non: € poi conchiude..\Pec 
£afly 2: Demo find fic: lacbry- 
maius ent fe : sanafli Deum placa- 


SSi: Equedem:; lora ^rgosc lache) - 


sfhastundo .-Cioé . A chofine gè- 
. ti. via fenza. alcuno piofirro 14» 
5 tue lagrime è huomo: ut hai fpe 
rimentato scheperla mor:e del 
v tuó figlio .n'hai^fparfo gran:co- 
pià eche perciò quello non fia 
riforto;fai anco c'hai fatto il fi 
mile peribnaufragio delle tuefa 
G'Cultá, ne anco hatquelle dallión- 
- «de. ingorde' ricuporater; J'ifteffo 
“ancora faceftiperricourare la 
n priftinafanità del corpo; $ca nul 
: dati è giouato ; ma; che?appena 
piangendo per l'ivfenmità;dell’a- 
nima, e per l'offcfa di Dio fei fka- 
«foldi quella dubito) liberato; & 
“hai 'pigcáto. lo: Diuihó: fdegno : 
- dun queiper.qéeftó falo e nof. » 
quer altro:fine hai -dà fpargerda- 
Agrie da sbbondanza, :effendo 
t quelle adegor idi, effire fperfe per 
la falate dell apimaye non-penal- 
trOleffetto terreno.) ni ones 
14 Confagione dunque il Padre 
* $, Agoftinacieforia a dou er pia 


: l'Eneide del Boeta latino, € di n0 
ini: : hauer 


Lagrime : 


gere continuamente; noftri pec? 
cati per: ottenerne;il;perdono; 
Exbibcamus anime noBre (dice egli) 
quod aly exbrbent carm alien. Pian 
guimolamortedell'anime noftre 
in quella guifa .che:pisngono ii 
padii la motte corporale. de 1o» 
ro figli; perchein quefta manie- 
ra riforgeremo- dalla morte della 
colpa, alla vita della gratia, E 
vedendo. S, Agoftina il pdco:có« 
wo, €he alcuni me fannayfoggiune 
ge: Suntinse Gbrifliane vifcera. 
compa fions quibus ploras: cor pass 
-a quo rece fois unimas (non: plorag 
antmam 4:qna. roce Rens? Non 
fi pao I pporcare (dise AgoRid 
no ) dioweder. Yn: Chriftiano juil 
quale fapendo il; valoré delle: [ae 
gime. puselefpaigeperlamor- 
ote di vn patentes di vir'amico , € 
non peril'anima:giò morta, mer- 
có il pectato; protárando a for- 
«za dilagrime', riflifcitarta alla vi- 
ora della gratia: Ne can minor 
celo quenza diffe Si 0. Grifofto» 
mo in cofirinatione di quefta 
werità i Triflatia nobis data eft, t 
dolcamus non de marte y aut. alia re, 
- feaganiwm de peccató::-ibi cnim fo- 
dum Peio iria: cam albi fip 
ianuis ntc Em dolendo pofuns 
o mov ium CAMI rot avfjam c uscure s 
um yecipere i fed tantum gratsama 
peccato am: (Jam dolendp jac pæn; rene 


S, Auge 
feita 
ad fil. 
terin 
Here. 
mo. 


s.Chtyf 


hom 5. 


ad pop» 


do .po[Imm.wecuperare, dpocergotane : 


situa, Utilis efi dolor, Delche ac- 
.€oxgendofi molto bene quel gra 
vferuo;di. Dio ,.e Dottor, della» 

Chiefa Agoftinofi doleua.gran- 
pdemente di alcune, lagrime „che 
-prima «della fue connerfione a 
, Dios fparfe hames per tenera co» 
, paffione della monte di Didone» 

inuaghita d;Epca quando „che 

tocco. deito ¿Santo a leggtros 


3 


s. Aug, 
lib.8. 
confe(s, 


$932: 


Lagrimess 


i hauerlepiù toto impiegato per 
la morte di fe medefimo in quá- 
to ‘all'anima; O dell'offefa del fto 

- Dio, con quefte parole degne di 

ivererna: memoria . Flebam Dido- 
mem mortuam; que fe occidit ob amo- 
rem Enea, cuminterea me ipfum in 
bis ate morientem, Deus meus; Ut- 
ta mea ficcis oculis ferrem miferri. 
mus : quid enim miferius mifero, non 
miferante fe, g flente Didonis mor. 
sem; que fiebar amando, Æneam.s , 
non fleate autem mortem fuam, que 
fichar |non amando te? Nelle quali 
parole ci ammonifce derto San- 
to.» per.qual fine deuono ellere 
fparfele lagrime, e per qual cola 
folamente fi deue piangere. 

Quefta dunque è la dignità, 
queital'eccellenza, quefto il prez 
zo delle lagrime , Che fc i viuenti 
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ben ponderafferos eda doucio 
penfaffero a ció ,intenderebbo- 
no al ficuros come beati fono 
coloro yche piangono se non.» 
cambisrebbono le lorolagrime 
con tutte lericchezze, e gufti del 
mondo ; fapendo fenza dubbio 
alcuno , che ogni meftitia anco 
in quefta vita, & in quefta valle 
di lagrime fi cambiarebbe in.al« 
legrezza , & ogni pianto in rifo :: 
imperoche nelle celefte Gerufa- 
lem, in maniera Iddio rafciugará 
gli occhi de" ferui fuoi, che nè pur 
re d'vna fola lagrima fegno,o ve- 
ftigio alcuno n'apriri:cosi lo, dif- 
fe S. Gio. nell'Apocaliffe, Et ab- 
flerget Deus omnem lachrymam, ab 
oculis. eorum 1 Signore ne facci 
degni per fua infinita mifericors 
dia. 


(o. Dicis abs bA a 
MARAVIGLIOSA 
E ftu penda Conuerfione-: - 


, Bl MA 


71 Vella Donna, che 
nel verde Aprile 
de gli anni fuoi 
"del dono della 
WA bell'zz2 , che il 
DAN femini! feffo co. 

‘tanto preggia, ar 
ricchita ; oltre modo altiera; nul 
la alle rare fattezze della Greca. 
Elena cedeva: quella, che qual 
vano fimulacro d'amore a paz- 


Y” CANI 


RIA "MADDALENA; 


e due:grandezze»; 


ziamanti diede copiofa materia, 
di comporre verfi ; ' quellsj che» 
hor volübile; & incoRante;con 
gliamanitifi dimofiraua , 80 hór: 
pietofa , & hora «degnofa y hor 
affabile hor fuperba. hor riden= 
te, hor lacrimofa nella tragica 
[cena di Gerufalemine*compari- 
ua: Quella, quella (io dice)che 

Erät in Ciuitate pettutvix y chicre 

duto haurebbe, che da a 

ice 


Apoc 


Liar, 


a Yiuc. 
Ferre. 

fer. de 
Maria 
Magd. 
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Tice ftro in vp balenocmutar fi 
dotiefTe, facendofi vnicoefempio 
di penitenza! O-beata Conuer- 
fióne, o fanta mutatione ! Hec 
murario.dexiere cxccl[i. Dalla la- 
fciuia-ecco riforge , & ebra del 
diuino amore, più che Etna di- 
tiampaua di fiamme di carità, del 
Phorrendo peccato tutta.confu- 
fa; a piedi del fuo Signore fi pre- 
fenta : qui sinchina, qui fi ferma 
qui fi afficuray ne sipartici fin" 
€henon fente. Fides tus se sal- 
uam fecit: vider pace. 

“Chefe meglio volete rappre: 
fentarui Maddalena nello ftato 
delle fue vanità, per poterla poi 
maggiormente ammirarein quel 
lo dellá penitenza , vdite ciò.che 
ditet dice S; Vincenzo Ferrera, 
Viffe ella ben dodici anni immer 
fa nella vanità del mondo, quan. 
do piacque al benigno Signore 
di chiamarla a fe, mandò nella 
fus già otrenebrata méte (mercé 
alpeccato) vn raggio.di cogni- 
tione del mifero ftato nel quale 
fitrouaua, & ecco che ip vn fu- 
bito fi conuerti . Vt cognouit, dop 
po, che s'auuidde , che era diue- 
nuta odiofa à tutta la Città. Vs 
cognouit , che hauea iofamata la 


fua profapia. V1 cognonit ; l'occa : 


fione data di peccare a quefto,& 
a quell'altro . 9/1 cognouit. 0 fcan 
dalo dato a’ fuoi fudditi, Vico. 
gronis le repulfe date alle diuine 
chiamate . Vs cognouit ,.che per à 
fuoi peccati, era deftinata alles 
fiamme. eterne , Vt cognouit., la 
breuità dé mondani piaceri; V1 
cognouit, alla fine ch'era nemica 
di Dio, fra fe tefa diceua. Ahi 
Maddalena , ahi mifera peccatri- 
ce, come fin hora nel puzzolen- 
te fango de tuoi peccati »fenza 
ricordarti punto del tuo Dio gia 


Maria Maddalena ; 


cefti? Ahi capellirche fofte reti 
dell'inferno per allacciar le anime 
di milleincautiamáti, per Paune- 
nire farete carilacci,che mi terte- 
telegata a’ piedi della Croce del 
mio Signore, Ahi occhi vani,che 
Bià sfauillafte cocenti fiamme d'a 
mor profano, per l'auuenire vò 
cambiarui in fiume di lagrime. 
Ahi bocca mendace, che giá fofte 
fucina d'impudichi- amori e di 
parole difonefte , difponiti pure 
arifuonar dinori falmi; & a man- 
dar caldifofpiri. Anche voi mas 
ni; che gii fofte adorne d'anelli 
d'oro, apparecchiateui pure nel 
l'auuenire a maneggiar dure di- 
fcipline. Carni mie che già si te- 
neramente trattai , per l'auueni- 
refárete berfaglio di patimentl. 
Vefti mie, che fi pompofa mi 
moftrafte nelle publiche piazze 
di qui innanzi coprirete i pouc- 
ri di Crifto. 

E per non metter più dimora 
alla falutefua , ferita del cele 
amore con la chioma neglettà, 
e piangente, prcfo vn valo d'ala- 
baftro nelle mani , efce dalla pro 
pria cafa, & a ciafcuno, che fe li 
faceua incontro + dimandaua fe 
veduto haucffe il diletto dell'ani- 
ma fus. Num quem diligit anima 
mea vidiflis i Deh vi prego cons 
tuttele vifcere del cuore y ches 
mentreio m'aggiro per queftas 
parte della Città cercando il mio 
Diletto, fe voi per auuétura v'ab 
battefte in lui, fateli queftà am- 
bafciata, che vna 'poucra pecca» 
trice ferita nel cuore da icelefte 
dardo lo và cercando. Adiuro vos 
filie Ierufalem , fi innenerivis dilettà 
Meum, Cimunciesis ci , quia amore 
langueo, Et ecco le vien detto , 
ch'egli in cafa di Simon Farifco fi 


ritrouaua , Affretta Maddalena 
i pa 


Cant $ 


Maria Maddalena. 


i pafi; &c iui giunta, veduta da al 
cuni coteggiani, che ftauano al- 
la porta della caía, in habito, e 
maniere cofi difufate s le differo, 
doue andate a queft'hora ò Si- 
gnora? chiandate cercando con 
tanta fretta? lo cerco (rifpofe 
elia) vn'huomo di trent'vn'aano 
in circa ; bello nella faccia, g a-~ 
tiofo n-l'andare , modefto nel 
guardare, potente nell’operare, 
di ftatura proportionato, che ha 
1capellicome fila d'oro, di patria 
Nazareno, & hà nome Giesu. 
Abi Signora ( rifpofero quelli ) 
ficte ftata mal'informara, perche 
qui è conuitato vn pouci'huo- 
mo, che caminaa piedi ignudi, 
che hi vefti , ma pouere , ch: di- 
giuna, e s'affligge con penitenza, 
veglia lenotti intiercinoratione, 
quefto non è perfona per voi; 
anzi (ripigliò Maddalena) que- 
fto io cerco. quefto bramo: per- 
che quanto fi, tuttolo fi per a- 
mor mio : fé camina a piedi ignu 
di, cerca me fmarrita peco:ella, 
fe digiuna, digiuna per me trop- 
po delicata ne cibi, fe abita ne” 
diferti, abita per me, che croppo 
agiata viffe ne' palazzi, fe vette 
panni poueri,li vette per me, che 
troppo pópofamenre Rò vetito, 
fefa oratióne , lo fà per placare» 
l'eterno fuo padre giuftamente 
adirato contro dime. Replica- 
róao quelli. E che volete Signo- 

ra da coftui? Egli non fà altro, 

che illuminar ciechi , fanar fe- 

bricitanti, mondarlebbrofi , e 

dar vita a^ morti : voi fiete bella, 

fana; profperofa, ricca,potente, 

che bifogno dunque hatete del: 

la perfona fua? Anzi con ragione 

io lo cerco (rifponde Maddale- 
na) perche Segliillumina ciechi, 
€ quai donna più cicca di me & 
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trova, che perlo fpatio: di cori 
cianni non ho veduto-le mie mi. 
ferie t fe fana febricitanti , qual 
febre più acuta della mia , haué- 
dom: confuma'o fin'allé medolle 
della gratia? fe monda leproll:, 
qual maggior kbra delle míe col 
pese ferifufcita mort» qual piü 
morta di mé nell'anima: Deh in 
cortefia fateli queft'ambafciata, 
che qui vi è vna cieca,che brama 
la luce, vna febricitente , che 
chiede la fanità, vra leprofa che. . 
vuol'effer mondata , vna morta; bios 
che defiderala vita. Ut nuncietis : 
ei quta amore langueo . O effica- 
cia della diuina gra ia, e quanto 
puoi nel petto d'vr'anima! O 
auuentura:a Maddalena, e come 
correfpondette di fubito alle diui 
ne infpitationi ! Vt cognonit quod 
Iefus accubuit in^ domo > Pharifei; 
fantamente sfacciata, e pietofá- 
mente ardita, vedendo il periglio” 
nel quale fi trouaua; fenza dar 
tempo al tempo , fenza vergo- 
gna alcuna , della fua falute folá- 
mente anfiofa ne v:a troua €» 
quel Medico da cui fperaua Ogni 
forte difaluezza. — —* a 
Appunto come Filonide Sira- 

cofano narra Manutio ne' fuoi 
Apotegmi, che fottopofto a cE Manus 
to; e mille infermità, e dolori, ca je Ayo 
gionaua non folo a cónofcentiy © 

& amici, mai parenti ancora in 
tollerabil naufca; alla fioe moffo 

a compaffione delfuoinf licéfta 

to vna fua forella cominció ad in 

g'andire la fperienza, ché nell'ar 

te della medicina facea in güef té 

po Menecrate lor paefano, ahiret 

tanio fortunato nella caratrona 

de gli infermi, quanto intenden- 

te nella profeffion della medici- 

na Appenaiatefe quefto Filo- 
nide, che fubito dimando , oue 

ritro- 
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ritrouar lo potefíe, & intenden- 
do ,che era ftato conuitato iui 
viciuo da vno di quei Signori del 


Iz Città, fpronáto dal defio; che > 


hauta della propriafalute;fi pre- 
fentó frà il banchetto'al medico, 
e dice Manütio , che Eiur aduentu 
ire 50 fremitus ín principibus can- 
fa fuit.[éd im Menecrate proprie gle. 
rig cupido, fummi gaudii, & delecha- 
tionis, Queft’attione ficome fù 
difommorcontento a Menecra- 
tessperto defiderio;c'hauea d'ac- 
-quittar fams , cosi fà cagione di 
` grand'ira;e fdegno-a queiSigno- 
ri inuitati) ma fcufándofi l'infer 
n10; diceua. Parcite. guefo parcite 
grawiter-daboranti , nemo-fcit quod 
acriter laboro. 

Sene ftauala péccatrice Mad. 
dalenainfangata; in modo nella 
fenfualità; chefoggiacendo.ogni 
gioroo.à nuoueinfermiià della- 
nima; poteua dire; con Dauid. 

261,55. "Non efifanitas. in care mea à facit 
fratue, non efl pax offibus mets. à fa- 

cie peccatorum meorum , Siche Y- 

fcita per la Città la fama del fuo 
contagicfo morbo ; dicel'Euan- 

Lucy, gelifta, che Erat fn Ciustate pecca» 
trix pe genera compasfioneuol 
naufeain fin'a Marta fua forella 
it diche defiderofa di vederla affatto. 


guarita, lediffe vna volta ( come , 


svin, piamente vá meditando S. Vin» 
Ferr 
falem, vi firitrouaua vn Medico 
celefte,venuto al mondo per gua 
rire ogni forte d'infermità mor- 
tale. Appena ode il valor del me 


dico, Maddalena , clie fpronata 


dal defiderio della propria falute; 
fatta confapeudle che in cafa di 
Simon Farifeo fi ritrouaua ; Vf 


cognouit quod Lc/us accubuit in do- 


mo Pbarifai, fi parte frettolofa, e 
fene vàa ritrovarlo. Quifi pre- 


cenzo.) che nella Città di Geru-^ 


Maria Maddalena è 


fenta la ben'auuenturata infers 
ma; la cui vifta al benedetto Cri» 
fto, ch'era venuto:al mondo per 
la falute de” peccatori; cagionò 
gran'contento;/e fommo: guftoy 
ma al Farifeo, & altri conuita- 


ti Ídegno, e rancores: Onde la! 


conuertita peccatrice  bramofa 


difcufarfinongid con paroles y: 


che non lo permetteua il cordos 
glio ma con le lagrime  diceua, 
Dh compatitemi Simone; e voi 
altri Signori, perche la grauezza 
del morbo fenza pietà mi crucia 
Vidiftis ( dice S.Agoftino )mulie- 
rem in Ciuitate famofam mala Vtig; 
fama, qug eras peccatrix 4 mon innis 
tatam arruiffe: consinio s- ubi: fuus 
medscui vecumbebat y ds quefi(fe pia 
impudentia fanitatem y irruens quafi 
importuna conuisio, opportuna bene= 
ficios E voleua dire  Pietofa sfac 
ciatezza, fanta arroganza è qued 


. Radi Maddalena, veder vna bel= 


liffima donna andar in cafa di Sis 
mon Farifeo , fenza effer inuita- 
tad cercar perdono, Si trattaua 
della propria falute N. fapeua 
ber ella di che mal patiua. Irre 
ens quafi imporiuna conuiuio , oppor 
tuna-beneficio., Fù importunaai 


, conuitati,ma opportuna alla fua 


falute, perche no fi deue dar tem 
po«alle chiamate del Cielo. Ng- 
terat etenim quanto morbo laboraret, 
ds sllum ad fanandum idonewm effe 
ad quemvenerat y feiebas. Ella {od 
la come efperta ne’ danni fapeua 
quanto pericolofo morbo pati- 
ua, e conofceua illuftrata dalla 
gratia efficace preueniéte di Dio, 
che altro medico non potea tro- 
uare per la fuafalute, che 1 bene- 
detto Chrifto „e però. V£C08n0- 
uit quod lefus accubuit in domo Pha 
rifei attulit alabafirum Unouenti, 

Quero dite con S. Girolamo, 

che 


Luc: 


Maria Maddalena . 


che hiuendo dormito: tánto tem 
po nel lerto del pecato la pecca- 
trice Maddalena } appena. vdita 
quella voce; della qualedice Pao 
lo Apoítolo . Surge qui dormis , 
ds exurge à mortuis y quafi fucglia- 
ta da vn profondifsimo fonno , 
apre gli occhi della mente ; vede 
] ingratitudine fua , e la mifericor 
dia di Dio, che fin'a quel tempo 
afpettato l'hauea, onde confufa 
fra fe fteffa, teme, trema; fofpira, 
fi vergogna, impallidifce,agghiac 
cia, arde, muta penfiero, e. poi 
torna oüe l'amica. voce la chia- 
ma, & iui frettolofa fi prefenta, 
Voce falutari expergefacia , feRina- 
uis ad vocem vocantis amicè y di. 
ce S. Girolamo. 
‘Quero dite con S. Ambrogio, 
che effendo ftata molto tempo 
nelle tenebre del peccato Mad- 
dalena ; conforme al detto del 
Profeta, Nefciermnt , neque intel- 
lexerunt , in tenebris ambulant. Ap 
pena vidde fcintillar quella luce, 
che Illuminar omnem bominem ve. 
nientem im busc mundum, che fatta 
defiderofa di vedere per mezzo 
fuo il lume della mifericordia di- 
uina, gridaua con Dauid. Domi. 
nus illuminatio mea , dI. falus mea. 
In sencbris concupifcentte pofita 
calestis luminis vocatione illufirata, 
ad lumenfe coniulit mifericordig fa- 
lutaris, dice S. Ambrogio. j 
Quero dite con S. Gregorio, 
che effendo pietra calamita il no. 
ftro Chrifto . Petra ausem erat 
Cbriflur. Viliffimo metallo. era 
ilcucr di Maddalena, auuicinan, 
dofi alui , la tira a fe con quei le- 
gami d'amore della Yocation ce- 
lefte. In funiculis Adam traham 
eos , InVinculis Chrifli ipfe intus 
eam traxit per mifericordiam > qu 
foris per manfuetudinem. fufcepit, 
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dice S. Gregorio. 
Quero dite con il gran Padre 


: he effendo ven i] Orig. 
Origene, € uto il Oig 


in Luc, 


Capitano per debellarei duri cuo 16 55. 


benedetto Chrifto al mondo da 


ri de gli huomini oftinati. Ecce 
dedi te dacem gentibus; quafi fag- 
gio campione vedendo, che ques 
fto caftello di Maddalena era 
troppo ftabilito nei piaceri del 
senfo, e neigufti della carne,con 
mine, econtramine tanto cauò 
il terreno dell'affetto, che pofto- 
ui vna voltail fuoco della diuina 


vocatione. De excelfo mifit. ignem Thick 


in offibus meis, Q7 erudit mes, i- 
di fubito calcá quell'animata 
torre di Babilonia. Cecidit Ba- 


bylen illa magna. Vis latentis ignis Apo. 


ad cor peccatricis deueniens , illico 
ruit Babylon magna în Ciuitase fa- 
mofa, dice Origene. 

Siche chiamata; & illuminata 
da Crifto, prende l'alabaftro di 
pretiofo vnguento , e peruenuta 
in cafa del Farifeo a vifta de' con- 
uitati, fi butta a' piedi del Salua- 
tore, chiedendoli pietà, e miferi- 
cordia. Stass retro fecus pedes eius, 
E tacitamente par che diceffe , al 
parer di S. Paolino, Deh Signor 


miojosó, che non difpreggiate s. Pru. 
1n. a 
4 ad $e 
acum, 


l'holocaufto di vn cuor contrito, 
Sacrificium Deo fpiritus contribula- 
195; Cor contritum , & bumiliatum 
Dent non defpicies, Son qui vc- 
nuta per far vn holocaufto di me 
ficffa , degnateui accetiarlo . La 
vittima farà l'anima mia, le funi i 
capelli, il ferro il dolore, il fan- 
gue le lagrime, l’incenfo l'voguen 
to; il fuoco l'amore, laltre faran- , 
noivoftri fanti piedi. Siamsrctro 
fecus pedes. eius. Ad pedes Christi 
cucurrit ( dice S. Paolino ) atque 
ipfos fibi Jacrarinm, & altare cón- 
fluit, in quibus libavit [fetu lanit 
E i Li Un- 
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vyguento , facrifitauit y €. afes 
[acr fcii enim Deo Spiritus con - 
wribulaiis SED è o 
Eccccó N «he Maddalena of. 
fereüdo fe Mela in Sacrificio yef- 
ferido'primerabellen Dio; vit» 
“ne con Vn modo arrificiofo:a pa- 
tificari con Tui . Offeruo al pro- 
pofito vh rito antico de Greci, 
che nellapiazzá maggior di Pe. 
loponeffo (fecondo che riferifce 
Egelyp ‘Egifippoyché fü I£orico diquel- 
ae. Republica) éráano due Tempi), 
vii, vno cónfecraco alla vergogna, 
Ktp l'altro all humili) né poteua paf- 
farfi al Tempio del'iumilca fen- 
za paffar prima per quello della 
vergogna. Doppo quefti Tem: 
pij era vna ftatua Con vno fcu- 
do nella mano ¡a cui erano con 
gran miftero {colpite tre lettere 
R. T. P. chefignificaua. Reflituit 
te Populus ¿ Hor quando alcun 
tubelle fi douta Nconci'iare coll 
popolo, & ‘effer ammello nella 
Citrá, pentito gi; del fuo fallo, 
vfauano quefta cerimonia : ‘lo 
conduceusno in proceffione dal. 
Ja porta della Città, al Tempio 
della vergogna, in fegno della ver 
gogn1, che hauea delfuo delitto; 
€ por piffaua'al Tempio dell'hu> 
mild. doue lo conieffaua , edi- 
mandatahe perdono , fi laua» 
ua le mani in-fegnó dell'intera 
puriti;indi'poi psffaua "ella fa- 
tua, che rapprefentaua tütta Ta 
Republica, e batiandogli i pie- 
ui inginotchiatoin nome di tute 
ti i Cittadini’; in fégno che serè 
riconciliatO, con efti loro. gfi dic 
ceuano; Rete te Popular; e vo 
leva dire, O rübelle gii i! popo: 
Io tihireintegrato ntlla Citi 
O che bel rito proportionaro 
alla peccatrice Maddalena; poi 
ru; ¿he effendoli pubellata da fua 


7o CHE 


Divina Mae®tà peri graui. pecca 
ücommeffi:douendo riconcili. 
arfeli «parmisdi vederla condor, 
ta al Tempio: della, vergogna» 
quando, che dilei dice | Euange- 
lifta . Stans retro, vergogoindos 
fi di comparire alla picfenza del 
benedetto Chrifto, che.con tan. 
ti pe&cati hauea € ff.fo : è mena, 
‘ta poi al Tempio delihumil.à s 
mentre fi vede prostrata a' picdi 
del Saluarore. Secus pedes eius. 
"Appreffo fi laua nel fonte della 
lagiime dalle mscchie-de'fuoi pec 
cati, ^ Lachrymis capit 1gane pee 
deretis: Ec alla: fine è condotia 
alla fatua del benedesto Chris 
fto, nella quale fi vedono inta- 
gliate quelle tre lettere. R. T. P, 
cioè, Remistuntar tibi peccata Già 
ti fono timeffe le colpe, efti am- 
mi fía nel numero de' Celefti Cit 
tadini . O «marauigliofa certif 
pondenza tra l'vfo de gli antichi 
Giedi e quel che fi vede in per- 
foria della penitente Maddalena; 

Má ‘non è fenza miftero N, 
che volendo ella offerir fe ftefía 
in Sacrificio a Dio, fe ne ftia die- 
tro &' piedi del Salustore. Stans 
retto ecus pedes eius Era Mad- 
daléha pecorella di Dio, fmarri- 
tá pero dal diritto fentiero per le 


fue gravi colpe ye s'incaminava; 


perla irada della perditionejon- 
de poreua dire c’) Profeta) Er. 
raus [icut ouis que perit. Però &def 
fo cerca incaminarfi per la vera 
fera da, che conduce al Ciclo, che 
áppunto e] benedetto Ch'ifto, 
i' quite di fe freflo dice”, Ego fun 
qii. e Cosi poffa direconG:0b+ 
peniti eius fequuw efi pes meus «i 
Webellit inur dice Si Agostino) 
non ad caput, feda d pedes. efus » Ú 
que día male ambuladonts o: frgra 
rela gue bar, E Sì Pietro Goto. 
logo 


Ps 
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tac. 
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» et logo lafció feritto . $ 


tt. 93, 
Luc. 7 


Pal.so 


i tamente volefÍe, 


loan 8, 
z.Amb* 
in Luc, 


e. catis Domine ( dice 


catorum; 49 memento 


Maria Maddaleha» 
tans retro, ve miles effe 
» perturreret rici. ducis. 


ChriRi. vesigas innixa 

ey. iam Ha aug ptr sam Cucur- 
rerit, mortis, Stà dietro. A: piedi ^ 
del Signore Maddalena: perche 


fapeua nion effer egli come à Prin 
del mondo; che nonmmcete.: 
tono i debiti , fe prima:non veg. : 


cipi 
gorio a fomma ; ma che ad úc- 
chi fertati perdona i peccatori 
come dice il Profeta. Amerte fa: 
ciem tuam- peccatis meisi: ($ ome 
ati : iniquitates meas dele. A geo 
S. Gregorio): 
sion we peccatore > ‘oblimifeere pece, 
nici y pero di 
manda perdono de' fuoi: peccati: 
Maddalena; ohiedendo:di lei fola 
firicordafie, che dierto a' piedi 
jaceua, e non della bruttezza 
de"pécemi,e pero, Seas remo fe- 
cur pedes eius ; quafiche dir tacin 


-CE :wero amor mio, che fono: 
fata vanto tempo. poffeduta dal 
péccato; perche «Qui: facit. pece: 
carim) feruus cft pescati &in cons 
fegütetiza fono tata fempre fere: 
us del diauolo'; M afe è vero,che 


“ Ja'poffeffioneffi dice, à pedum po» 


s Amb' 
in Luc, 


fitrone:y "hoggi che: chiamata mi, 
Aarete a-voi; fon rifoluta di mus 
tar vita, e darmi in tutto al vos 
Ao férüigio, pero.prendete jl pof 
feTo' di me; Pofide Domine ni 
QbcaRi me ( dice S, (Ambrogio!in 
petfona di Maddalena) poffide-miu 
liereih , € feruam Diaboli, auam ef- 
ftam famulam , 

Sono ftata , Giesú mio, fin al 
giorno d’oggi sffoldata nell’efet> 
cito.del modo con foldo de’ pis. 
ceriTenfuali, ma adeffo, chefono 
rifoluta mutar bandiera; e fegui- 
tar voi, eccomi proftrata @ yo- 
fri piedi . Stans fecus pedes. Doimi- 
ni Muria (dice l'iteffo Ambrogio) 


, che voi foffe 
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a infeparalitit sem glo- 

fabat fecus pedes crus è 

i caro mio Giesù, el- 
fendo io acciccata dal diauolo » 


¿Credeuo» 


vn pia del pos 
o, vna guida che menalle gli 
ia! ai precipitio,» acea > 
luminata da voftra diuina Mag- 
fà pentita de miel: misfatti, ale. 
tra guida non feguiro giammai, 
fuor chela yoftra snella quale» 
non fi. può .dubitare precipitio» 
perche fiete luce, Vid) vita, € ve- 
rità, Secas pedes Domini Neris mu- 
lier. (dice S, Gregorio) quia ad ve 
rampenitentiam poft peccatum cons 
uera efi eiut Ve igia feqhens, quem 
jmpugnabat » qoos 
E mentre cosi tacitamente ra- 
gions Maddalena, ecco € 
quei due canali de gli occhi verfa * 
rugiada foauiffima di lagrimes. 
Lachrymis cepit rigare pedes cins., 


far palefe al mon. 
do la viua fiamma dell'amor Di- 
uino; chenel fag petto, aiuám-. 
paua; in maniera» che fe faceano 
quafi da Jambicco frillare da gli 
occhi amare lagrime. E qui mi 
rafliguro quell;Emblema, che fin 
fe yn giadiciofo Accademico,del 


Dio .d'amore,có l'occhilagrime- 
voli, vici 


deua [e non che 


o a cùi fi vedea vn lam 
bicco col motto, the diceua.. 
Et quid adbuc dubitas t veftis frt la- 
chryma flamnis , Jemper “ve obclnfo 
fallet ab igne, liquor; quafi detto 
haueffe. E che vi è più da dubi- 
tare?: Siino teftimoni dell'amor 
mio quefte lagrime, che da gli oc 
chi miei a filla a fille cadono. 
Ecco Maddalena, ché fij raffem- 
bra appunto và Bio d'amore, 
che diuampando d'amor diui- 
no, da gli occhi düsfi da lam. 


bicco mandava amare lagrimoa 
LIS filia 


che da^ 


s Greg, 
Ho 29. 
in Euá. 
gel. 


Luc% 
E con: quefte aluo non preten- : 


in lib. 

Emble- 
mata ł- 
morum 


HINTS 


Ac, 


 pinrigare pedes etus: 
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Killa a ftilla, poiche lachrymis cg- 
pisrigare pedes éims y e coli pote- : 
ua dire, Non vi &più de dubita- 
rc dell'amore;the to porto'al mio! 
Dio, quefto lambitco de gli oc-^ 
chi miei né può render vera te- o 
ftimonianza\' ' ^ 4 9 piragi 
Oltre che con quefte fagridie 
preteadeua Maddalena: far pále- 
fe al mondo il valor grande del 
benedetto Chito, che con las 
fúa potenza conuerte îfolgori in! 
pioggia, come dice'il Profesa 
Fulgura in pluutam fecre') ^e così! 
piangendo ella amaramente) par 


«che dicelle al Siedore'' Motta: 


pure mio Diola tua potenza e 
fà siche quefti occhi miei; che fin 
adeíTo fono Rati canti folgori per 
fzrire i cuori dell'incauti giontani, 
fi conuertano in pioggia d'arma. 
xe lagrime;,e però Lachrymis cet 
O pur dite, che Maddalena 
pretendeua fare conforme alcó- 
ftume antico d'otfzrire facrificio 
al.Dio fconofciuto , come diffe» 
Paolo Apoñtolo, che fi coRama- 
ua di farein Atene. Ignoto Deo y 
al quals in vece di vittime s'offc- 
riuano íagrime, Ecco N. Mad- 
dalena confapsuote di queta ri- 
vo, par che diceffe fra fe fea. 
Ahi ms mifera, che non hò iai 
conofciuto te dolciffimo Signor 


i mio, mentre me We fado nelle 


folte tensbre-d® miei peccati; no 


' haucuo cognitione della tus où- 


AA 


nipotenza,, e grandezza , però 
vo fFerifco n facrificio quee mie 
lagrime, quali ti prego vogli agi 
gradire mio fconofciuto Dio, e 
però. Lackrymis cepit rigar: pes 
ASE ess ota ada 
Q par dite, ch effendo wile- 


gno verd: a gli occhi del mondo 


Maddalena , applicato & Colui 


che ignis confuinens: efl y fentendo. P. 
l'effetto del:fuoco , manda: fuori 
a poco à poco l'humidità :delle., 
fue colpe Que! prim frigida: pec- 
cando temanferat, poflmoaum aran; 
do forricemararhar » dice S. Grego-+* Greg: 


| rig, eiperó z Lachrymis cepit Ylgámous in 


re pedes cius; o5. y civ 
O pur dites che fapendo Mad- 
dalena quanto . grate foffero a 
Dio le lagrime, hauendo detto 
Dauid. :Pofuifly lachrymas meas in. 61 55 
confpiclu.mo, ouero «come lcggo-. Ali y 
ríocaltri .^ In menfattua come tali. ^ 
glieli propontua per fuo guftoz., c. 
così dice S. Gregorio; Super: COn homil- 
uiuantes ingreffa esl non dufJa-Uentty 2322. 
dI interi epulas lachrymas cobiuliy, e P579 
però Lachrymis, capis rigare pedes 
Cus. iù e BI c 
O pur dite, ch'effendo Mad“ 
dalena tutta ghiaccio: per il pecr, 


| cato. Gelamtt chrjlallus sab: agia Ecclas 


out il Sole del Diuino:amore go- 
rhinció:- percuotere: con i: (uo 
raggi lo-dileguó in maniera; che; 
peri canali de :gliócchi ne fcorge 
imcopiofe lagrime:: cosi; lo-dice 
S.Girolamo.: Mulier. que gelida s tier, 
cuaferas gelu peccatorum; radys.ex! in Mar 
pofita: dinini amoris, lachrimas f liity 
e peró, Jachr)mis cepisrigare pedes. 
eiu is c ni 3, 871Y 18] 

O pur dite No che fi come vn. 
ofcura muuola ¡ai cocenti raggi 
deliSole tanto è combattuta» fia 
che fi rifolue in pioggia;cosi.Mad 
dalena ofcura nebbia perla lafci= * 7 
uia appena è mirata da quel Sos 
le di giuftitia to’ raggi: cocenti 
d'amore, che fubito dileguaado. 
fia poco a poca fi rifolucinpisn |. 
to; coft dice S. Gregorio. Sicut Lote 
«uber Solis rddys oppojits. paulatim in R- 
defluit: fic noflra peccatrix radés dir “ng 
uint.ambrit slluflrata, lacbrymit £- 

t$ rigare pedes 4M. oz 
Pit rigare pedes Dom do 


Yu; 


Maris Maddalena: 


E doppo di hauer có calde la- 


grimë lauato i piedi del Saluato- 


rey coa ifaoi: capelli li ra(ciuga- 
ua, Capillis capitis, fui^tergebat. , 


` Maache finefi ferniffe piu to&o; 


Lair. 
lib, r, 

*Auln, * 
anftie, 
€àp.3 5, 


p 
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de’ capelli; che d'altro perirafciu= 
garli non fü fenza miftero; Ri- 
ferifce Lattantio Pirmiano; chen 
in vn fatto d'armi; occorfe a glin, 
uitti guerrieri della gran Cartagi. 
gine di romperfi 1e funi. de' loro 
archi;delche auuedutofi le corag 
giofe donne Cartaginefi , coni 
loro capelli auortigliati ;:facen-- 
do cordc agli archi de loro ar=r 
cieri , concorfero alle vittor1C. y: 
chè'nèvitenneroiloro Citradis, 
ni . Ecco appunto Maddalena, 
par che diceffe al benedetto; Cri- 
fto. Prendete Signore quefte.mie; 
chiome &arniateneiil vofrO ar, 
¿o'cóntrd F infernal riemico ,;ch 
atutto fdo pótere:ss'e, adoperato 
fii'hors tog'iermi:la ivita; dellas 
nima/sierperóo: Capillis capiir yus 
serzebagiit ni ssosijnos ib oin 
Querò dicciamo; che Madda- 
lena Voleva confirtnárfi.con1vío 
de' nauiganti antichi, t quali dop 
po di sauer navigato con euiden 
te pericolo dd effer ingoiatí dall'as 
úvide onde del mare in fegno di 
rendimeuto di! giatie -offeriuano 
al Tempio î Joró capelli jo così 
Maddalena in:fecgrió:di baucr4Ca-, 
pato da'grandifsimi pericoli del 
fluttuante mare di queftomon- 
do , ché Mare magnum y © fpatio- 
fúm ; vien chiamato: della. facra 
| Scrittura» offeri(ce elia al Tema 
pio del diuiño Spirito ch'è il bes 
nédetto Chrifto; iifuoi capellis e 
eró : Capillis:capitis fuitergebar,, 
-i Siegueabdire l Euangr lifta, Et 
Onguento vigebat. Apre l'alabaz 
fro, & Yagei (acti piedi dei Rer 
dentore) perche hauendo intefo 


2 T 
nella fcuola::del, ,diuino, amore il 
defiderio grande , che Bagcus 


della Croce. Fremenit Dygire cer- 
Benedetto Chrifto», rapprefen- 


tandofeli ip quel Ynbione, Jame 
moria della fua peffione. a:i 

- Quero dicciamo con Xy S 
rio.,.che Io-faceffe per efpiimere: 
la prontiffims. volontà ». 


uea di darebuona fame dife fte, 
fa, e-porefíe dire cen LÀ poftoloz, 


S. Hex, 


8 Giron 


Ghrifl-Ponus odor SUMM 0... 
t Quero dicciamo «on | 


lam) che lo. faceffe PLAN f 
ico.celege ; 


feritate a Chrifto me di; 
quell'odores accio, hon fentiffe 
la puzza delle fue piaghe, s. dello: 
quali poteua dire con il Real P 
feta. "Putrucrunt , © corrupte sunt 
cicatrices mer: a facie pr fipientio 
mets pero Vngasnio Vagtbat e y 

‘| Et ecco appunto, N, in queta 
fia conuerfione Maddalena, patr 


S Gn s Greg 


hom.in 


pushmeum: in epah uram. gie fl Masse 


Euange 


cor z 


Mat. 


t1 2A 
LO. vi. 55 


mischeifoffe quali aquila gencro=, ~ 


fàs ma Tingiouenita:. Vedetti: 
gisimusgchidra aqui a quando, 
mirafte Maddalena oftinala in-s, 
modo nelle. colpe» che perlo fps 
tiordi molti anni, era detta Ja pec 
chtbige Et egecmnlitr, que eras im 
Quuifate PRECAITAX o, Ss fpohe a! sal 
do vepto auftrale l'aguala, lo fiéf 
fo fà Maddalena, e(ponendofi al 
caldo yenvo ¿dellinfocaro amor 
Dinino.Dileyit mari Spiega leale 
all'infocata sfera del Sole Aqui- 
la: a Pianeta più degno allume 
della diuina gratia eficace Leipo: 
ne quefta... V tcognoutt, quod T fué 
accwbniffct in domo 'Pbari[ «t... Pere 
cuote più volte a duro (aloi! ros 
&rp Y Aquila, a. pic di gueña pie- 
tra Crifto.per lafciarat il. roftro 
delle fue colpe ficípone Madds- 
lera ¿¡Ofcnlabatur pedes eius. $i 
attuffe nell'acque per, lafciarui 
Tinuec- 


Luo. 7, 


SW ioi: pi 
l'indècthiate petine Quella fi s6- 
mérge in vn mar di lagrime per! 

` Iaftiar Je vecchie fenfualità; -que- ^ 
fta, Lachrymit' coppie. rig db peace: 
ciui, Efe doppo quett'attiticio» 
fa prota; cafcabo a Maddalena 
le.ooiofc pititne de peccati pali 
“ti; perche doppo di hauet vedù- 
‘to canti airett d'aimoreshebbead> 
efclamate: il bededetto Chrifto , 
Remitir ribi peccáta ;-e 'Sauueró 
roracotó di Dauid , qual'horaa ! 
diu. Remomtbitbt ‘vb Aquile Venen. 
mi nik. E SCASORINO figuardàn 
doquetto finouellaméto'di Mad! 
dalena'con ragione dice, ¿doceffs! 
peccatrix ad dombmbntimantda 3508 


PEt 
S. Ang. 
scr 180 
de tip, 


réditer munda; decefivagras ores! p 


| diver fand, acce] tonfefja y sn redia: 


reproppas o o UD, 
B ANM ftara Maddalena: 
Vera pehitefite y merito TI perdoa 
ro delle fue Colper quando chi le 
diffs il SalgatoFe PRENTI nbi 
percata, ade dA pie? Gualiderto 
hide, VI pure mspareo Med» 
dalená, ihe a Bie réfta'T puerrada 
Vade impac? pditheper liberar te 
da' leganii de rubi peccati io fas 
‘rò legato cor dute j& afpre funi; 
Vado pare; Tiren? Tibefaidals 
l'éterna cond¿nnapioré, &ioans 
nocenté faró'condsoname darini» 
quo Piudice atta tartok Iide ii 
pace, Punia ao Maddalena 
farà confolára dillà 'diuido mifé- 
ricordia, ela mis hauerzafflittio 
ni, e dolóritantg áceibi j che fa- 
ranno baftanti a togliermila vis 
ta, Vade space. La tua faccias 
Maddalenál'accónciaui pereffer 
‘amata dall'incadti giovani vele 
mia fa: c0 fputis e fehiati dif? 
formata Wade in Pate%-La) vara 
Koa alero non fi cibatia fe nó 
di elquiito viuandeye la mia Sarà 
aberas dbfi-]e; & acero» Va. 


Luc 7, 


Maris Maddalena 


de in pace; Le tue: mani: Madda- 
lena:erano adornate di ricchi a~ 
nelli;&le mic da duri) chiodi fa» 
ranno trafite n Made in pacc. T 
tuoi piedi sincaminarono perla 
ftriada: de piaceri e gufi mon- 
dani, &i mici faranno de acutif= 
fittii cltioditráfitti . wat. in pa- 
ce. Ta eriadorna di ticche veftis 
& io faro pofto nudo in vn tron- 
co di Croce. Vade inpace Ta Mad 
daleria haüeui il capo adorno di; 
ricthe gióie y:&c ik mio fard coro». 
nato diaciite (pino . Vade in pace, | 
Tuháueéravil cuore dicelefticony, 
folationi itipieno; & ilanio farà, 
da'fiera lancia: aperto. Vade. np, 
ade dira 025003008 0 M CAFÉ 
'Maper cauarne qualche frut- 
to per le bifognofe anime nofue 
di'quánto (ie detto:in:Jode-della, 
penitente Madalena | lafciando, 
da "parte moltes cofeg cbr potrei 
diresbafteri alme accenpare com 
S: Gregorio Papa, abrelja: Spec 
chio. di penitenza, in maniera 
ché quantanqae il bote detto Cri 
fioleMauette detto. Rrittunun 
fibi-pescara tun; adj ogni modo, 
peiféüeró nellaspenitenza per do 
fjalio distremiaghi caritineui in 
Yh'a(prd diferta di Marfiglia. Du 
bitsai fife d:Maddslena,s:che il 
Signote!nom 1i race timeflo le 
colpe2-nón gid; percheti cra faz 
to'détro dalla fuá verace ;bOCCa v 
Réniiftuntur tibi peccata mail tute 
tó f«ce Maddalena; dice il Beato 
Tomafódi Villanoua;per;confu: 
fioneidite peccator? a cui nong 
feo deo ccome a Maddal na, 
emihuntur ctibi: peccatd ye. purtà 
dormi'agiatamente nél:fonno.del 
pecato:; &in così eufdente peri- 
coló d'eterna dandatione y poco 
nulla vi penfi & far penitenza 
delléicoinm:ffe colpes come fe 
hauef- 
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B Thó 
devilla 
noua, 
fer de 
S M. 
Maid. 


s Greg. 
ho 33, 
in Eui. 


gel. 


: Maria Maddalena 


ticeuuto haueffi il. perdono» Ne 
me ig íitut (dice ikBeato :Tomafo) 
fibi blandiatur » quia: Magdalena. isg 
faciluter confecuta: ef veniam & mi, 
fericordiam , fed porius esus recog- 
tet poenitentiam : poSiguam, enim an. 
dicrat peccatorum fuor am indulgen» 
tiam ,€ poRquam fecura faa. fae- 
rat, adbuc tamen non contemnit Poe» 
nitere , que fe meminst deliquiffe ., 
Conchiude doppo il Santo. Ta 
autem non dim, audi Ri uocem Dori" 
ni peccata tua y emiltentits Y intan, 
to difirimine , dg. periculo. fecurus, 
dormis X7 quafirecepia Denia negli, 
is pauuere? Né con minor, gat-, 
o diffe S. Gregorio Papa. €o- 
gitanti mibi de Marie Magdalene [c 
nitia flere magis libtt , quàm. altud 


dicere. Cuius. enim vc] faxum pe- 
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Bus , ille huius peccatricis Lachr)me 
adexemplum panitendi non emolli- 
ant ? ES. Ambrogio: lafciò, (crit 
to, Vbi Junt noirs Lacbryme? vb: 
gemitus bi dels Abi peccatore, 
peccatore, La che tanta: negli- 
genza) a;che tanta trafcuraggine! 
non vedi che (ci riprelo dalla pe- 
nitenza di Maddalena ¿sù dun- 
que. dice S, Bernardo; buttati a 
terra, ad.efempio di Maddalena, 
abbraccia i facri piedi del Salua- 
tore» £ procura di plac arlo con Ie. 
lagrime, COn: de Quali però laui 
non lui, male tue macchie , ché 
così facendo, pe, Qtterrai ancor 
tul perdono delle commefle col 
pese fentirai dirti dalla veraces 
bocca, del: Signore «, omit 
tibi pecgata qua  Vade in PAC», 


DELLIMM ACVLATA 
““GONCETTIONE) 


DI MARIA 


VERGINE 


MADRE DIDIO: 


.cellenzase la,gra- 
dezza ineftimar 
bilé:di Maria Ver 
gine, Madre s Fi- 
glimolayne:(Spofa 
diletta; e cara del 

celefte,e asialta On 


za 


fommo Ré 


siveccelía, e cosiiincomprenfibile, 


che gli: antichi Padri. pt Santi Pa. 
triarchis, & dc Profeti: illuminati 
dallo diuino Spirito doppo. cf 
fec molto affaticati per heuer 
noticia ye cognitione delle g:ane 


‘A Maefà., 'Ecs; 


deze fiie indicibili, all'vltimo cor 
me vinti da, tanto fplendore, & 
ebbagliati da tanta luce, non tro 
uando,cofa; chea pieno fpiegar 
le poteffe , fotto diuerfi enimmi, 
con varij titoli, e con nomi dií- 
ferenti , al meglio che feppe:o 
l’anidarono defcriuendo : pofcia- 
che la :cbramarono Cielo, 50122» 
Liina Stella, Aurora, Luce, Tei- 
ra, Mon:ce; Campos Fonte, Fiu- 
me Pozzo s Aqu: dotio, Lem- 
pio, Tabernacolo, Giglio, Rofa, 
Verga, Vite, Colomba, e chi la 
diman- 


ferz in 
Cant 
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difaandó Yna Cani ¿e chi vali 
tra. "it RE; 1 x5 
Ma per diré quinto io: ne fen: 
| to, quello mi fembra; Che fopía 


tutti ne porta il vanto, ela coro.' 


na; COT quale fanta Chiefa nel 
bell'Imnio, cHe id honor di leicag 
tá, chiamolla Vergine fingolare, 
r«Lia Virgo fingularis . E con ragione, 
Hymn. poiche chiunque con occhio di 
sac. fede la contempla , da ogni parte 
ln latrouard fingolare. Nella mor 
te fù fingolare ; perche fe ne mio. 
ri non già con dolore (come au- 
„>  Menir fuole a tutto il rimanente 
i de gli huomini per molto Santi) 
che fiano) ma per forza d'anio- 
re, Come di commun parere di 
conoi Santi Padri. Nella vita 
ancora fù fingolare ; poiche ins: 
tutte il corfo di quella in neffan 
tempo maine anco mentre dor- 
mitia, al pater d'Ambrogio Sane 
s.amb. 10) Ceffó mai di-far atti d'amore 
li.2.de verfo Iddio onde diceua. Ego dor 
das mio, & cor mênh vigilat ; Fu: pa 
ants \ > , 
rimente' fingolare nel fuo nafci- 
mento perche all'hora gli Ange- 
lila viddero comparire al mon- 
do come Aurora, Luna, e Sole, e 
quafi vn ben ifchiergto Efército, 
Cani 6 Onde differo. Que ef ifla que pro- 
greditur quali. aurora confurgens, pul 
thia Or Luna eleta vr Sol; teyribis 
lis Vi cafirorum acies ordinata E: 
finalméte fü fingolare nella Cone 
cettione, per particolar fauor&s 
dell Onnipotente Iddio yeffendo 
conceputa l'anima fia bériédetta^ 
pura, € bella, fehza la Comunes 
macchia del peccato originales, 
della quale noi tutti miferabilmé 


te fiamo macchiatiy cosi 16 diffe: 
ragionando con lei lo'Spiritofan: 
ro nellefacre canzoni J^ Tota pula: 


Cnt 4 chrs es amica mes 


; O macula non. 
di inte, T 


Maria Verg. éoteiputa fetiza P. O, 


Figura efpreffa di-quefta verità 
n'habbiamo mella facra Genef al 
terzo capo; doue fi legge:che dop 
Po di hiauer trafgredicoil noftro 
primo Padre Adamo il:divino co 
mandamento mangiando del vie 
tato pomo; prima che Iddió fala 
minaffe contro dilui, @diruttii 
pofteri quella tremenda fentenza 
di morte, rinolto al ferpe inferna 
le gli diffe. Imimicitias ponam in- 
ter te, G mulierem : ipfa conteret ca 
pui tuam, € tu infidiaberis calcaneo 
eius. Io, dice Iddio metterò inj 
micitie fra te è la donna, &effari 
romperà il capo, onde inuano gli 
tenderailacci ad ogni fuo pao 
per farla cafcare nel baratro del 
peccato originale. E perche que 
fta Scrittüra contiene infe molti 
mifteri, e par cheal viuo dichiari 
l'immacolata Concettione di Ma 
ria noftta Sigüoras però é ben» 
douerey'che!di pafTo in- paffo l'an 
diamo efaminando. 

Primieramente offeruo N. che 
per quefta donna di cui-ragiona 
la Sacra Scrittura, non Eua , ma 
la Vergine Benedetta intender fi 
deue, come efpone S. Berrado, 
De Maria diclum cfl ad ferpentem, 
Inimicitias ponam inter 16, © my- 
iterem 5 ipfa conterer caput tuum s , 
E s'accordó Rüperto Abbate, di- 
cendo , Beata Maria malier illa eh 
inter quam, & ferpemem snimicitias 
pofiturum fe effe dixit s € pofuit 
Deut. 

Aggiungete all'autorità, lara 
gione} quale fi caua dall'ifteffe 
parole della Scrittura, perche pos 
nam dilTe nel futuro y e non. pono 
nel prefente. Io metterò inimi- 
citie fra te, ela donna; come det 
to haurebbe + fe di Eua parla- 
to haucfTe: ponderatione équefta 


Gen. f 


Sep 


3 Cypr. 


li 2 ad- 


di $, Cipriano , Inimicirias Penam uf In 
E, exo inter 


dac, ge 


Se 


Maria Verg. contepùra fenza P: ON 


inter 46 , & mulierem, non certe po- 


Gen. f wo dicit, ne ad Enam: pertinere vi- 


deresurs fed ponam y ideR fufcisabo 
mulierem, que repudiata facilitate? 


ertdendi ; non folum: te nomandiar, 
fedipfo eriam Gabriele deferentes 
verbum ,vationem: depromifforuins 
€Xigat w0BITAIC pi LUI Y 3 Lem 
Né di minore offeruatione fo: 

no quell'altre parole. Ipfa conte» 

ret caput tuum, che di Eua inten- 
dernon fi poffono , perche il fer, 
pcalei, e non ellaaliferpe ruppè 
ilcapo;:fi deuono dunque inten! 

dere di Maria, come voglionod 

santi Padri; e cosi conchiudere y 
chéeliafiracafsò: il capo: al ferpe y 

pero Iddio minacciando ak Des 

Gen, Monio, gli dife. Ipf2conerer ca» 
| EBen pattuum o Nimirum (dice S; Bera 
i+, nardo) ipfa ef quondam à Dto pros 
cal. miffasmuliery ferpontis antiquicaput 
iden, pede virtints contritaros Erin ya 
ex pr. Altroluaga più chiavamepte\'in 
Ws — fteffo Santo lafció £crittos o Nal 
fallor hac Virgo eRa queapud Salos 

monem, legitur .. Mylserem fort 

quis Imuentet è que adeo fortis efto 

allius ferpentis: caput: comeres sigut 

À Domino di hum cfi ; Inimycitias pa 

nam ¿aser se, &\mplierem,, Ipfa 
£onterct caput tuuma- E Ruperto 
Ruper, Abbate Spiegando, quelle parole 


Seo 


Tuo in Cin! delle facre, Canzoni, Quan 1 
xe “7 — bri funt greffas tui sm icalccamen 
3 de _Ejlia Principis » Ldcirco (dice egli 


X 'ancillg,, nempe Eua,calcancum.a fi 
| Li mor[um quiá FATUR 
erat; su Vero filia Principis probé 
È calveata, ferpeutis caput contriuifli, 
Figura pur anco di quefta vir- 
toria, che di fatanaffo ortenne 
la Vergine benedetta nell'inftan- 
te della fus immaculata COncet» 
tione , D'habbiamo quafi mani- 
fefta in vn fatto , cheracconta la 
Sca 7, facra Scrittura » Quando Iddio 
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Signor'noftro fdegnato già peri: 
peccati de gli huomini ; determi 
nò'dilcaftigatli, mando! st ilus 
uio, chefommerfeil mondo tata: 
to, in guila tale y che: per non: has: 
uet ifcápo? mortali; l'acque foro 
montatónofoprei piyalti mon=" —— 
ti quaranta cubiti 9 e pire dice jF] +b: 
fácró TeRO J che folamente reta | 
¡HefaParca di Noé, onde alla fihe! 
quando a lui parue, peraccertar» 
fi fe Pacque crano di: giò CefTate;! 
inuióda-colombá y la quate dop- 
po'di haer: trafcorfo ya buonbs 
pezzo perle fpariofe!rampagne è... 
dell'aria y riorírittougndo oue fer 
far poteffeil più, fe netitornó 
all'árca, portando nellá bocca vn 
ramofcello di^ verdeggiante! vilis 
&o ; Er chim wonoimenijfer obi fta > 
quicfcevep pes eius, reuerfath inara 
cam i defórehr;ramnmolesig Virenti a 
bus folio. Và cercato; (opra que 
fio fatto al:grari- Dottore della. 
GhitfarAmbragio ,-econ:]ui il 
Gueranos comé foffeftato poffi« iis, 
biley chela tolomba vfeita dall'ar Gaer in 
ca, al ritorno , chefè gli portafià €.7. de, 
quel ráfnofcello d'riiuo? & è buo 
na Ta. difficoltà; perche l'acquea 
Bel dilunió furono di rarito ‘im> 
peroyiche diradicaroro non fold 
gli'afDeri ¿imaccuoprirOno le più 
alte; montagne" della terra; ins 
qual parie" dufiques dice egli) fi 
ritróud .Cósi pronto. quel ramo- 
fcello id vlíuoo e risponde ¡ches 
mai queft'albera (E ditadico per 
l'acque; nè fi gueftarono i fuoi 
rami. fe bene fi confumarono gli 
altri alberi, e. però parlando del 
gñifto Nioé, dicé .. Ganifu cft vin 
$nfw aides frugum de Vestri fts 
mint aliquem veferuatum » & inde», 
collegit miferitordiainfigne: dining), 
qui fruftutasdemonitrarets Cus nona 
polfins notere raijuñita ¿ Hor. fico= 
- Mm me 


s: Amb» 
lib. de 
Noè, & 
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museldiluuio:eniaeríeje tucci gli 
alberi reftarono (ommerfi , anzi 
angichilatb se: confe suoli folas 
mentebrlivo jcosi cuiteletrea- 
tureiragioneuoli conzraffero lu, 
macchia: 9iiginalex: folamentes 
Magia miftico vliuo; diguk joel. 

Fc. PEsclefiaftigo G dices Quafi. oliya: 

[pociofa incampis ; dall'onatpocen 

te.[ddio fin da lattante della fua 

Concettione: fù: preleruaja dal, 

peccato otjginalec:: supap Ia? i 

E queto fuigola«ci(fimo fauore 

alei fattoypar chepredetio lihar 

zilas Ueffeil Real-Profera quandodifr 

fex Adiulahiticam Deusimanadilu- 

culo ciog che Dio INF S;cdouea 

fauguired Marivida lui elephas 

pers (ur vera madre: ma;quando, 

3 E Ò Dauid Mane. deluculo., Molto 

- Pl. a buon "hora, prima di farfî giore 

noscioî dellunmítante della fua G9, 

_, cervionegiprefernao dala. dal pecs 

cab .... cató-origimalzG.che peró cdodela 
"^ Valgatadice , oltdcabiburip Da 
ul m uedi leggo SoGiralò 
2n 00) 38 2 è DANNI atu MB Pess eses 
orto ) ¿01071 la 22 

c UE queta: dla ragione N: pere 

che da Mertinafacrofantabeflcna 

do dobioctrstapet Gigoliò ddl 
Dago infestos lib db prmaipiq 

dell e (ux Gantetriomenfi detal tie 

wma (pirare iellalviag fit sel mts 
defimo iddio:potain guar dia 5 

come i&fortezzo; acciocbe d'in« 
lerñal ferpeonon poses ma aca 
Coftárfiad offendieslà dd veruoa 
tempo y né de weruná partes È 

Cit 3 peròmellanCanticalo Spicitofabs 
+E* sotpariantio deli» 6 pofa;daldetot 
adi tortilime Torcioirtafisa 

tá. Torti nel petto) Kboratus fos 
IS Porn del colto: Gola 

Lem tn Ticil tuin: Dada diva 

fiel telo): "NO WP Dii: (lon cur 
ribi dace titor 


ab 


; fircosicriguardara dalla diuina: 


María Verg. comceputa fenza P.O 


fidi ad intendere y. dice Ruperto 
Abbate, che Ja;purità, & jano. pure 
conza di quefta fantiflima Spota}" ^ 


prouidenza s:che' non .poté- giá: 
mai:il Demonio can alcun genga 
re. di.colpa.baer vnominjmoin- 
greffo, & vaa minima apertura 
nella faa puriffima anima, 

“Pero anche viene raffomiglia= 
ta nell'ieffa Cantica la ftaturs 
della: Virgine benedetta alla pal: 
ma, ch'è fimbolo. di vittoria; & 
hà le foglie in. forma. di :coltelli i 
Statura puaraffimitata.eR palme spet 
dinotare:»che Maria in'turta la 
compoficura della fua vita irais 
palma; evittoria del Disgovin= 
fernale, e tutte lc fue'parole, pen 
fieri, & attioni erano tome.tanti 
coltelli) e fpade:da vincere il Des 
tonio ,etrionfar di lat co:grüa« 
ditlirad.fuo fcotno: Et effenda 
la Vergime-tutta palme;evitoe — ^ 
tia nata iq terra pérofescitet tut pa 
teleguerres!? nBnicitié col Dras 
go n on'éra comueniente j che» 
nella füa etfracu'al mondo  i'ap- 
prefeticafe a'eámpo mortalmen 
te ferta ye menaca im triónfo dal 
tiai cóllà^iatura corrotta: del 

¿nat humeo má era aline 

EONO COM eónderiehte; ché nel .«-.. 
Ronaaiite dig Cóntetio- o: 
apa iW Mettato: tutta 
en; Ifenza macchia di colpa, 
neri pratita, arricchita di 
[ouf ; ornata f celefti Iumi ; & 
Athià: A Wituindibil fortezza, per 
ico nil cidt fubità aferet fpez 
Fare ll ca To der Diigo 5 eil: ndo 
il pecca 6 koe F tefta tati 
ré ay ¡donde lodo rd viledo 
di tütd Arh APA ba david; 
pero ditte Diq EAS Ifa 

i ARE tun de 
Meche fai digine ha. 

QU ; uendo 


Cant. 9 


Cen 


Can 


Gen, 


Maris Verg. conteputa fenza P. O. 


uendo ottenuto honorata vitto- 

t ria di Satanaffo fin dall'inftante 

della fua Concettione, ringratian 

Pht (s doil Signore,chetanto la fadori, 

"dife. Obumbrafli fuper caput mé . 

um in die beilt. Qual luogo n«l'fen 

Abulia fo fpiritaalefpiegando 11 dotciffi 

Matth mo Abulenfe, diffe. Capi: prin 

cipium Vitg ef. Sotto nome di 

capo intender fi deue il principio 

della vita. Dies autem belli efl im 

Runs illud Conceptionis, in quo de- 

mon peccati originalismacula domi- 

nátur de anima: giorno di zuffa ‘è 

quell inftante della Concettione 

dell'huomo , quando il demonio 

mercé alla macchia originale fot. 

topone al fuo dominio vn'anima 

Principium autem Vite beate Virgi 

nss obumbratum fuis ab inflanty Con- 

ceptionis cx Vi pramifiomis merito- 

vum Christi} Q7 mullam contraxit ma 

culam originalispeccati Vade gratias 

x3 agent Deo pro tanto beneficio, dixit. 

t Obum brafli fuper caput meum in die 
bell. cosi conchiude il Toftato, 

Adeffo intendo la cagione, per 

cus. c Ue Dio raffomiglia Maria alla, 

Luna. Pulcbra €t Luna, per dar- 

ci ad intendere, dice Riccardo di 

S. Vittore, che fi come la Luna, 

à gli occhi de’ mortali sébrs mac 

chiata, mà in fatti non è tale, cosi 

Maria mirandola noi come figlia 

d'Adamo, par che nella Concet- 

tione habbia contratto Ia mac- 

chia del peccato originale, nulla 

dimeno la veritàé, che pura, & 

immaculata fù conceputa:cori di 

Cant 4 Propria bocca. confetfollo Iddio 

" 4 » Re ^ 

benedetto, qual'hora diffe. Tota 

pulchra es amica mea, Q macula non 

£8 ine, Tutta fei bella amica mia 

eguafi Luna mi raffembri, in cui 

non fi rirroua macchia di pecca- 

to, Tota Virgo pulchra dicitur, quia 

Pulchra ficie fun , € pulchra mente 


TD 
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fuir, memo enit tamfanBus; qui ma 
culam non habuers, €: defetumos 
preter Mariamstots ent pulcbral> 
fast; quamtotam pe[fedit - gratia 5, 
quia mullum in ea locum babuit. pec- 
tamm ; E confirmollo il fapientif. 


Áimoldieta, quando riuolto alla 


Vergine; le diffe. Tota pulchra 
Virgo gloriofiffima, non sn parte, fed 
intoto, €) macula peccati five mor 
tális, fiue originales now ef tnie, nec 
vnqnam fuit , nec erit. 

EY Angelo Gabrielloin quel fa 
"Jüto, che diede:alla Vergine das 
parte dell'eterno: Iddio, non di- 
‘chiarò l'immaculata fua Concet- 
tione Ane gratia plena , diffe egli 


Ricche 
victor 
in c.4- 
Idiota, 
Corp. 
dey, M 


Luc 2 


hor fe mancato le foffe quefta gra . 


tia di effer ftata preferuata dal 
peccato originale, non haurebbe 
detto il vero Angelo, ch'era pie- 


"na di gratie : ne meno fi farebbo 


no verificate quell'altre paroles, 
Dominus secum , fe Satanaffo di 
leiper minimo fpatio di tempo 
hauuto haueffe dominio, come 


'auuenir fuole à chi ‘incorre la 


macchia originale, non effendo 
ftata fempre con lei Dio. Ne an- 
co fi farebbono verificate quel. 
l'altre parole Benedicta tu in mu. 
lieribus; perche non harebbe ha 
uuto la benedittione , fe comas 
I altre donne foffe ftata fottopo- 
Ra all 'vniuerfale maledittionc : 
penfiero € di Santo Fulgentio. 
Sic emm (dice egli) eam legitur 
Angelum falutaffe. Aue gratia ple 
na. Cum dixit Ame , Salutationem 
illi celeflem exhibuit, Cum dixit gra 
iia plena, oftendit fram exclufamo 
prime fentemig, ¿5 plenam beneditho 
nis graliam reRtitutam. - 
Ma vdite N. vo'altra belliffi- 
ma porideratione dei Lirano fo- 
pra quell'altre parole. che diffe 
l'Angelo alla Vergine, qualhcra 
Mm 2 ilre- 


S.Fulgo 
fcr, de 
laud 

maiz 


Lytan. 
inc. 3: 
Luc. 
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«li reco, .quella. felise¡nouclla y che 

«di leidoues pafceredl figliaol.di 

Dio. Spiritus Sanus fuporuentet 

inte Và cercando gueta daa- 

t» Dottore, per quel cagion: dif 

fe il celefteParaninfo. Supermeni- 

tintes: Ticfoprauerr: 0 Maria 

lo Spiricosánto , enon dile. Ke 

nietíntc? Verrà ia te e rifponde 

diuinamente. Bea? dixit fuperut- 

miss inte j quia phus Venerat piri- 

tus SanBus fuper Virginem adbuc án 

vtero matris exiftoniem y slam ab 

originali prxferuaado; Sia dun- 

Que lecito.a me alzar, la voce,e 

dire con fanta Cüie(a in; honore 

di que&a gran Signora .. Virgo 
Singularis ; perche lei fola fra tut- 

te lzcreatüre concetta fü fenza la 
commune macchia: del peccato 
originale, Y rob 

Né mancano N. per! confir- 

matio di quefta verità Padri del- 

Ja Chiefa, che chiaramente çon- 
cifino Maria effere tata conce- 

puja pure, & immaculata, E Vul 

LAU. ¿ga alafenteaza di $, Agoftino > 

mia, cib quale dice, Excepia Santa Ma- 

ace ria de qua propter honorem Domine 

E36 nullam prorfus cum derpeccatis, agi- 

sur y babere: valo quefisonem . Inde 

enim fcymm quod ei plus gratia col- 

lai faerit ad Vincenduri omgi ex 

„Parte peccatum y que concipere , d7 

pere merui cum quem conflat nyl- 

. lum baba ffe peccarun.. E S. Ciril- 

$i» lo Aleaadrino fpiegando la fto- 

^ gia Lusugelica del cieco nato, 

,dics« Cetus à nauuiiate efl omms 

bomo 4, quia omnes (excepró dla, qui 

deVirginenasat e. dy facràtiffima 

grái itgisi. ex que Deus bimo pro. 

dj: in mundum exccpta Y impercaso 

x rue originali náfcitpit, E San Pietro 

Damiano lalció Scritto. Caro Vir 

pinis ex Adam CI4npIA y maculas 

"dy 519 admit. L'iftefo Ema 


$ Cyri 


Dan. 
fec de 


“tro Galátino, el Ceaifio ) che, 


"me, el benedeito Chrifto fuo Se 


y Maria Vergsconceputa fenza:P.O. 


il, Beato Lorenzo Giuficiana. — 


Ab originali delito nullus excipi. iio. de 
tar Preter slam, que genuit, mundi giad: 


,Salustorem . S. Aofelmo ancora Pu 


impiego lafua penna in proua di s Anf 
quefta verità, Omnes mortai funt 92 Co 
an peccatis y nemine prorfus excepta, ^" 
dempia Matre Cei , jine origina 

, fiue eriam Volunsate additis. 
Si fot:afcriue ancora S, Birnar- 
do con quell’aurea fentenza. Ab- Ci 
St Vi propri quicquam inquinamen- iioc 
ți bec aligaando habu!ffe dicasur, E s Tho. 
finalmente per laíciare altre in- (Md. 


" : aT 4e dq. 
numerabili autorità , vditel'An- voor; 


s. Bern 


.gelico dottore ciò che ne dices, 243. 


Tantam puritatem bibet beata Vir- 
go, Vr ab aduali , O originali pec- 
cato fucrit immunis » 

Aggiungete a quanto fi è dete 
tQ, che fin dalla primitiua Chic. 


fa fù traditione de gli. Apottoli, 


;che Maria noftra. Signora foles 
conceputa immaculata fenza la 
commune macchia del peccato 
originale, Ondenferifce Hareto, 
Padre antichifsimo della Chiefa, 
che predicando S. Andrea Ápo- 
ftolo alla prefenza del Proconfo- 
fe Agea , cosi diffe in lode dell'im 
maculata Concettione della Ver 
gine. Ronda de immnaculata tere 
ra fañas homo primas , per lignum 
prabaricationis mortem mundo in- 
sulerat, Tra necefarium fuit , vs de 


Hilars 
fer. 4, 
deCón 


dmmaculata Vir2sne natas Cbriftus i 
Viam giernam repiraret , 


AncoTempio Machometto ne 
mico capitale della noftra fanta 
Fede, afferma nelfuo Alchorano 
(fecondo che ríferifcgno Pie. j 


niuno de figli d' Adamo fi ritro- 
us , che di Satanaffo non foffe» 
fchiado , fuor che Maria fanii- . 


gliuolo . Nuligi nafopur ex. file 
Ew Aka 


S.Tho. 


3.P.q° 
27,30% 
Zo 


Conc. 
Trid. 
feff.ó. 


Can. L 


9. Anf 


de laud 


Yi. 


fai, so 


Maria Verg. consiputafenza Ps O. 


Adam; quem non tangat Sabina, 

eter martam, € filium eiut . 

Che fe per maggior chiarezza 
diquefta verità ; chè fin'hora fi è 
-a baftanza prouata, ne volete èl- 
cune ragioni, vditene tre fola- 
menie tra le molte che apportar 
potrei. Ela prima quetta. Ma 
ria Vergine nell'inttante della fua 
Concervione no contraffe il pec- 
cato originale, perche fe il venia» 
le, come ilice S. l'omafo Dotto- 
re Angeliscy"haurebbe refa inde- 
gna della maternità di Dio» mole 
tó magziormente l'originale, che 
rende anima nemica di D. o,ela 
priua della gloria, ilche non fi 

ilpeccaro veniale: e verità cat- 
tolica determinata dal facro Con 
cilio Tridentino. Hor fe in Ma. 
ria non fi rit:ouò peccato venia- 
le, dunque bifogna canchiude- 
re, cheneanco vilis frata lacol- 
ps più graue, quel'é il peccato 
originale" 

L'altra ragione è quefta. Tut- 
te le gratie, e prerogatiue della 
Vergine fi fondano ia due prin- 
cipi), cioè nella potenza dell’e 
terno Verbo fuo Figliuolo;e nel- 
Ja di lei meternitás eper- quello, 
che tocca alla potenza del Figlio 
di Dio, dice S. Anfelmo,che po» 
tè preferuar Marią dal peccato 
originale, & era conueniente.che 
lo faceffz, dunque fenza dubitar- 
ne punrodo fece. Che poté pre- 
feruarla non € dubio; che fofle 
conveniente, è chiaro, perche fe 
la Vergine haueffe contratto il 

ercato originale, chi le torrà, 
che nog fia ftare peccerrice ? fem 
prefi farebbe, detto » fù ferus del 

eccato , € (chiaua di Satanaffo 
e poteua come. ogn'sitro dire, 
Ecce eniti, ipiqug ADR. COnCEDla. 
fun. 
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Che più? l'inimico infernal2 

baldanzofamente, e CON vantag- 
gio fuo haurebbe poffuco dirle, E 
vero, che fei gran. donzella del 
Cielo, è vero, che fei. madre , fi- 
glia , e fpofa di Dio , e vero; che 
fei imperatrice de gli huomiri , e 
reina de gli Angeli, ma è vero an 
cora, che fei ftata (tuo mal gra» 
do) mia ferua »,€ fchiaua di cate- 
na, conceputa col peccato: hor 
inalziti Dio quanto li piace, che 
ad ogni modo con tatto il fuo 
potere, non puó fare che io non 
habbia poffeduto l'anima tua, e 
prima che tu foffi madre del fi- 
glio , fei Rata a me foggettas, 
Quefte, e fimili altre cófe poteua 
dire queo moftro horrendo , fe 
la Vergine haueffe contratto il 
pecacto originale; s'«fclami dun- 
que con S, Cirillo, e fi dica, Te- 
merarium efl in Maria Virgine prop- 
ter filium ponere culpam aliquam.» » 
Del peccaium . 

E per quello , che tocca alla 
Maternità di Maria, per effer ella 
quafi infinita, come infegna S, 
Tomafo, forza è dire, che in vna 
perfona d'infinita dignità fi fot: 
rirrouato quefto priuilegio di cf- 
fer liberata dalia colpa originele. 
RazionabJiter creditur ( dice l'An- 
gdico Dottore) quód ea que genu- 
st Vnigenitum a Patre plenum gras 
ne, O veritatis y pre omnibur alis 
matora dona gratiarum 3 dy primle- 
gia accepit, 

L’vitima ragione, che in proe 
ua dell'immaculata Concettione 


s:Cyril 
Alcis 

l:b.con 
tia Ne: 


fior 


s Tho. 
3 p. Ma 


17, af» 


v 


apporta S, Bernardino da Siena Tue. 


è quefta. Tutte le gi tie; che faa 
diuina Maeftà ha facte ad alcuna 
pura creatura, con maggior ec- 
cellenza, e vantaggio fi deuona 
ella Madre di Dio, accioche elig 
come padrona non fia in alcuna 
cafa 


s Tho 
vbiíup. 


$. Bett 
Ep.174 
adCan. 
Lugdi. 
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cola inferiore a'fuoi ferui , né 
come Reina è fuoi vaffalli = 
come dice Santo Tomafo | 
Hor fe Adamo, & Eua furono 
creati in gratia, & in vna perfet- 
ta inñocenza fenza macchia di 
peccato , dunque con maggior 
ragione fi deue dire , che quefta 
perfetta innocenza ‘fù. conceffa 
alla Vergine; tanto più che do- 
uea effer Regina de gli Angeli, e 
reparatrice delli danni a noi ca- 
gionati dalli noftri primi parea- 
ti: laconfeguenza è chiara, per 

uella regola di San Bernardo. 
Quod vel paucis. mortalium confit 
fue collatum, fas cerié non ef fu- 
Jpicari tana Virgint effe negatum. 
Vdite adeffo le parole di S. Ber- 
nardino da Siena , che fono mel- 
liue. Certum eft quod Deus cres- 
uit Eudm , ds fine ‘peccato. Modo 
non ef credendum , quod. ipfe filius 
Des 0. luerit nafei ex Virgine y O 
Sumere eiut carnem, que effet macu 
lata cx aliquo peccato originali mo 
credendum efl quod voluerit fume- 
re carnem purijJan um, & quod etur 


María V erg. conceputa finza P, 0, 


mter fuit plufqaam Euas Y Adam 
qui creati fuer fine peccato ori- 
ginali, 

Conchiudiamo: dique N, che 
Maria concepura fù immacula- 
tase pura.ecoh fanta Chiefa dic- 
ctamo jn honor di lei. Virgo fine 
gularis,perchefà curtelle creatu- 
re fola fù conceputa fenza la cô- 
mune macchia del peccato origi» 
nale. Sforzandoci dall'altra par- 
te quanto è dal canto noftro d'i- 
mitare alcuna dell'innamerabili 
fue virtù, fedi effer diuoti dilei 
profefliamo: pero vi eforta S. Gi 
rolamo dicendo, Diledlifimi ama. 
te Mariam quam colitis. & colite» 
quam amatis. Amate Maria; che 
tanto honorate, honoratela les 
l'amate: e fe volete vn compen- 
diofo modo d'amarla,e riuerirla, 
imitatela . Quia tunc verè colitis if 
amatts „fi imitari volmeritis ex teto 
corde quam amatis, checosi facen- 
do v'afficuro,che per mezzo del- 
la fua interceffione hauerete ins 
quefto mondo la gratia , e nell'àl 
tro la gloria . 


DELLA CORPORAL 
BELLEZZA 


DI MARIA 


MADRE 


A fingolar bellezza di 
quefto noftro corpo 
fatto con tantarte, e 
consi mirabil magifte- 
ro, dalla diuina. Sapienza , recò 
tupore si grande a que! gran Fi. 
lofoío, e medico eccellemifimo 


VERGINE 
DI DIO. 


Galeno , che della notomia fola 
argomen:ó la diuina: prouiden: 
za. Quindi Sant'Agoftino foléz 
ua chiamare la bellezza dono di 
Dio : onde mi gioia crederejche 
faa diuina Maef die facelfe par 
te maggiore a Macia ic " 
he 


s. Hier: 
fer. de 
Alsúpt 


Galen, 
li.13de 
vía par 
capa Y 
S- ab 
nnt. 
ib 4 
de Gigi 
Cp. y 


Maria Vergine Belliffma.. . 


ché a niun'altra donna, anzi in 
lei raccoglieffe il fiore d'ogni bel- 
tá, e cosi auanzaffc di gran lunga 
tutte le più belle donne del mon- 
do, & alci cedeffero le Sarre, le 
Rebecche ; le Giuditte, le Hefter 
1e Berfabee;le Abigaili, con tutte 
l'altre più belle, commendate nel 
le facre carte, pofciache Iddio ab 
eterno la eleffe per Reina dcl Cie 
lo, Imperawice de gli Angeli Si- 
grorá del mondo j'e paicona di 
rattele cok. Qnin ii Salomone 
fapientiffimola raffomigliò alia 


Lana, X al Solo, dicendo, ch ella. 


douta e(fer bella come Luoa X 
eletta come il Sole . Pulcbra. Us 
Luna; ele Ra vi sol. Voleado di- 
re, che fi com: 1n quefto noft. o 
mondo nó fi troua luce maggio- 
ze di quella y che sfanila y c fiam- 
pregen nélvolco dalla Luna qua 
o € pienà, e nella gran ruota del 
Sole, Cosi ái mondo! veder non fi 
dóna mai ,neidaanz! yne dopr 
pofplendoré di biirá maggiore 
in ia-cía di dona belle, come nel 
fà tacciafanta di quctta puriffi- 
ma Verginella =s 
E per effer itata si rara la: bil; 
(elia di Marta y quindi£ y Ch: il 
To mmo Facitofidelle cose miraa- 
ola pe reftoinuaghito im manie 
ra, che fe Totfe ftato capace diva 
pagio:ia, di njuna cofa fi farebbe 
infupérbito, che di/lei : cosi lo 
diffe egli médefimo. Autrte ocu 
Los 1405 AME > quia ipfi me auolare 
fecerunt. Rabbi Salomone legge 
"amio propofito. Quia ipft me fu- 
perbire fecerunt . cioè? Yolgr pu- 
re, 9 mia diletta Spofa gli occhi 
al'rode , ¿he fé iofoffé huomo, 
miofuperbi ei pel Ja :ua maette. 
ole [yaardatura Ne folo que- 
ho. ma dice d! piti lo Spofo, che 
glirubbo il cuore « V uln:raiti cor 


o agg 
meum foror. mea, © pure coi Sele 
tanta. Abîlulifis cor meum. Ahi 
Spofa mia, m'hai ferito il cuore 
con la rua bellezza anzi me l'hai 
rubbato.; Abiiulifti cor rhe wm.» , 
cioè ,. Ucbementer ,. © extullenter 
placuifti mibi, efpone $. Ago iino, 
Ma che fto.10 a dire per di; 
mottrare quanto grande fía tara 
la bell:zza di, Maria, poiche fi 
vede. chiaramente, che hebbus 
poffanza di. tirare, Dio dall'alto 
Cisla, in queita baffa terra? Fà 
al.propofito.N. quell'antica fa-, 
uola racconta:a:da Homero. Ez. 


raídegnato con i mortali per le liado 


lo:0.colpe Gioue, e pieno di mal 
talento, fpaffeggiando per.li ame 
ni prati dsl Ciclo, fdegnaua di 
fcendere nella terra; gli den Dei», 
che tanta fciagura dell humana 
generatione non poteuanofen= 
za graue cordoglió mirare prez 
garono Gioue , che voletfe 1010 
dar quefto.coatcozo di venirfepe 
in terra , & egli per, domofteare il 
gran delio, ca: hauca di com- 
piaceili, venne a partito con eti 
Jaro, e prele quetta inuentione.. 
Calo.dal Ciclo TPA Nis nad arte 
con quefto patto , che seglino 
haueficro tanca forza di tirarlo 
in terras volentieji farebbe ye- 
nu. o; Accetrarono il partito, e 


cosia-gasa tutti tentacona di ti= 


rarlo interra, ma in da;no s'at- 
faticarono. Refto per vltimo la 
Dea Venere, la quale con tan- 
ta i0nza tiró la.catenasche fuco- 
ftretto, Gigue a fcendercin ter- 
ra,.& ordinò per tal forza, che 
ella. non più:donna imbelles € 
fiacca, ma gagliarda y e forte per 
lionanzi foffe chiamata s So 
pe ftana $dcgna- o- (fami: leciró 
cosi dire IN. ), l'eterno. Verbo 


per i noftri misfatti. Bl dy atu IBI 


furo- 
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| furore Dominut inpopulum suum, 
HL. 105 diffe Dauid Profeta, fpalfeggian 
do per i Cieli ricufaua di venire» 

. interra, Circa cardines Celi per 
lobz, ambulat , fti regiftrato in Giob 


al vigefimo fecondo Capo ; & ec 
co, che li Dei, cioè li Patriarclii, . 


19.10 e Profeti. Illos dixit Deos, ad quos 
fermo Dei fatur et .1o pregarono 
inftatemente , che voleffe venire 
a faluareil mondo ;lo chiama» 

14:16 wp Profeta. Emitre agnum Bomi- 

*ót ne dominatorem terres lo fupplica 


si . Viivamdrumperes celos, 
Y defrenderes ; grida quefto! Qua 
PE 118 do confolaberis am Manda A 
dogliofe voci quegli dell'amaro 
indugiolamentandofi. Veni Do- 
mine, (5 noli tardare, con tutto ciò 

pur lá cofa Sandaua procraftina 

do: onde alla fine l'eterno Tddio 
mofo à'compaffione ; vennea 
partito con effi loro ; che calan- 

do dal Ciclóvna catena della pro 
mefa deli Incarnatione} fe alcu- 

no di effi hauċa tanta forza di ti- 

rà:lo in terra, li prometteua fen- 

Z altro di venirfene fubito, & éc- 

co che li Patriarchi, e Profeti con 

‘ta forza dell'oratione tentarono 
lungo tempo di tirarlo, ma non 

fù poffibilè : Tenta il gran Padre 

Ioan.8 Abramo. Exultauit Abraham, Ut 
videret diem méum;appenalo vid 

de, clie con vno fgua do ámoro- 

Gen13 fo Sappaso y efi: vidde vinto. 
Vidit, € gau [ws efi. Tenta Giccob 

& ecco vede vna fcala, nella cui 
fommità ftauá appogiato Iddio, 

& in vederla jrinuntia Vimprefa, 

_ "Vidi Domivum facie ad faviein , 4g 
Exo3 (]ya fila cfl anima mea i S'affati- 
ca allafine Mosè per tirarlo in, 
terra; & appena [o vede; che; 
fabitb fi perde d'animo; J4bfron 

Heb. it dit Moyfes faciem fuam: non euim 
audcbat afpicere contra Dommum j 


Matia Vergine Bellifima: 


Si che in .darno.s’affaticarono ; ` | 
nolla'oprarono. niente ¡Walíero » 

Isra fidem (dice Paolo Apotiolo) ;Pouz 
defunéti funt omnes iSi y non accepe 

ts reproms/Jionsbus onda conchüur, 
fero quei Santi non effer poílib:- 

ley che Dio fi poteff- tirarein cer 

r&dahuomo viuente s) Forft y 

dice Salomone,che lo potrà tira- 

re vna donna forte ? potrebbe 

effer quefto , mail fatto fta, che 

Mulserem fortem quis inuentesz E 

chi trouerd vna donna torte,che 

hauerà poffanza di tirare Dio 

dall'alto Cielo, in quefta balla. 

terra? ma felice noftra forte: non 

si tofto compajue in queto, mox 

do Maria Vergine, non $i preto” 
fifsò lo fguardo nell’ Eterno V er- 

bo,cheinwa fubito allo fcintil- 
lar di'quelle:ferene- Stelle », quel 

Dio che hon 'poterono tirare i 

Patriarchiye Profeti, affrettò ‘il 

camino; corfe velocemente, co 

difcefein terra; fifece huomo,fu 

dò; predicoy infegno ; & alla fine 

mori per noftro amore in yntró 

cO; din Groce . Pofl bacia terris 

vifus efl O cum bominibus conner- 

fare: 

Hor quefto fatto, par che om- 
breggiato foffe nelle facre Cane 
zoni; cuedice lo Spofo a Maria 
fua diletta Spofa Aneue, ocultos 
1405 a mo, duia ipfi. me auolare fece» 
rhut.Legge Rabbi Abraam. Qufa 
ipft abiluleruny mibi robur, Pagnin0s 
Quiaipfi fortiores me fucrunt, Nif 
feno.Quia tpfi alas addiderunt mibi, 
Quafi dir.volcffe « Gli occhi tuoi 
ò bella $pofa furono quelli y che 
mi hanno tolto le forze, anzi fo» 


Baru 2; 
"a 


Cautié 


Rabbi 

Abrala 
Pagnin 
Nyfien 


.no:ftati più forte di me, poiche 


m'aggiunfero l'ali, e però adeffo 
vengo in terra , emi faccio huo- 
mo . Er Verbum caro faítum eR « È loai 
quefto mercè alle bellezze fin» 
a PA golari - 


A —— 
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golari di Maria. Cosi anco laz 
EC Chiofa riferita da S: Bernardino 
refer  daSienafpicga quelle parole del- 
3 Bern ]g Cantica . Vulnerafii cor meum 
Ge ze foror meafponfa, là doue penfa, 
SL * di ns 
à j 04 che l'incarnato Verbo parlò ins 
quefta maniera con la Vergine, 
noftra Sigtiora. V ulnerafli cor me- 
sm; pro amore suo carnem af sumpfi. 
Mi férifti ò Maria il cuore con la 
tua bellezza, onde fui coftretto 
per amor tuo di prender huma- 
ciò PA carne. Forma Marie ( diffe pur 
in alph 2CO al propofito Gio. Gerfone ) 
alit B, tam grara O tam incredibili form. fi - 
tate refulgens inuenta efi; Vi CONCA - 
psfcerer ipfe formam ferui . 

Ma vdite N.marauiglie maggio 
ri Tato bella fù Maria,che fel hù- 
mana:o Verbo, il quale venne in 
quefto mondo per redimerci, nó 
fi haucffealle volte allontanato 
dalla Madre, haurebbe differito 
l'opera dell'humana redentione . 
Vdite come lo dice l'Incarnata 

Cani. 6 Verbo nelle facre Canzoni, par- 
lando con la Vergine benedetta. 
Auerie oculos tuos à me, quia ipfi 
me auolare fecerunt. Leggono i Set 
tanta, Quia cleuas me videndo tt. 
Quafi detto haueffe . Volgi altro 
ue lo sguardo ò Madre mia, per- 
che'inuaghito delle tue rare bel- 
lezze; come di te fola contento, 
poco manca, chetü no m'inalzi, 
e mi facci afcendere al Cielo; ©» 
ch'io lafci tutte l'altre anime fen- 
za farla loro redentione. Riuolgi 
dunque gli occhi da me,ne mi ri- 
mirar più ; accioche nó confide- 
randoti, poffa poi nell'a!tre crea. 
ture fermar il penfiero della redé 
tione. Cofideratione € quefta di 
S. Ambrogio, il quale fpiegando 
il faderto luogo della Cantica, , 
dice? V ult illam anertere oculos ne 
Cam confiderans, quod ¡am ad fuperio 


Trawl, 
€379, 


Amb. 
feras 
da Cit. 


va fequi poffit , eleuetur 5 dc ceterát 

animas derelinquas. — : 
Viené confirmata quefta veri- 

ti da vn fatto occorfo al benedet 


to Crno , offeruato dall'i&effo i, 


Ambrogio; qual'hora trattenu= 
tofi egli vnduolta nel Tempio có 
i Dottori della legge, ccercato 
p fpatio di rre giorni dalla dolen 
te Madre, e Giufeppe fuo padre 
putatiuo ; alla fine poi quando 
piacque a Dio, fu da loro ritrova 
to, gli diffe la Vergine . Fili quid 
fecitti nobis fic 1 ecce pater tuus , Y. 
ego dolentes-querebamus te. O fi- 
glio cato , e doue fin'hora fei fta 


Luc. $ 


to, che per tre giorni continoui, | 


io & il tuo padre t'habbiamo cer 
Cato, fenza mai hauerne poffuto 
hauer nuoua? Rifpofe a quefto 
dire il benedetto Redentore . 

Quid cfl quod me quarchatis? nefcie 
batis; quia in bis que Patris mes funt 
oportet me effe? Come fe detto ha- 
ueffe. A che andarmi cercando? 

non sapeuate pur voi, che ig 
adempir deno la volontà del mio 
Padre, ch'è d'operare la redentio 
ne del genere humano ? Ma dite- 
mi Signor mio, per qual cagione 
Cosi afpramente rifpondete alla. 
voftta diletta Madre? doueuate 
più tofto andarle incontro, e có. 
folarla, vedendóla cotanto addo 
lorata per cagion vo&ra, e voiin 
vece diconfolarione, le accrefce- 
te più il cordoglio con fi afpras 
rifpofta? E quando altro non fof 
fe,qual'impedimento mai arrecar 
vi poteua Maria, che fdegnafttuo 
di hauerla appreffo di voi : Ah 
( par che mi dica il Saluatore ) fo. 
no cosirarele bellezze di Maria 
mia diletta Madre, e talmente da 
quella mi fento rapire. che fe io 
non faccio forza a me ftcffo ins 
andare sfuggendo duato pofsbil 

Nn fia 
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fiala fua prefenza , non ridurro à 

fine l'humana redentione . Sic 
Marsa pulchritudine senchatur Cbri- 

S.Amb. fus ( dice $, Ambrogio 3 ) Je Ye 
Voifo? rerichatmr amore, ws ifi [iba inferres 
A vim , ab illa exire nequiret, Eté 
tanto Yero quefto N. che appe, 

na diede quell'afpra rifpofia alla 
Madre, che di fubito ( rapito dal 
lerare bellezze di Maria ) lafciò 

quei Dottori, e fen'andò in Na- 

Zaret infi. me con effi loro, Es de 
Scendit cum eis , & emt Nazareth. 

Alla cui bellezza fingolare 1d- 

dio giunfe vna maefià tale , ché 

. iopenfo fuffe vn miracolo il vé- 
tpicad derla, che però Dionigio Arcopa 
a Paul. gita quando hcbbe gratia di po- 
cita  terla vedere , abbagliato dallo 
repe! fplendore , accefo dalla beltà ce- 
Na: V- lefte, chelampeggiaua nel vifo, 
Luez, della fragranza de gli odori, che 
fpirauano quelle facratevefti, ven 

ne meno per lo ftupore, e doppò 
ritornato in fe , diffe , che fe non 

foffe fato ammacftrato dal fuo 
Giesú, e fe letto non haueffe les 
Scritture sacre, haurebbe penfa- 

to, chefoffe Dio, o vero il fuo 

figlio nella legge promeflo,tanta 

era la luce della divinità, ch'ella 
portaua nell'afpetto , e fembian- 

te. Vdite le parole del Santo A- 
reopagita. Teflor Deum, qui ade- 

Yat tn Virgine, n fi me diuina docu f- 

Sent eloquia , hanc Dcum verum cre- 
didi[/Jcm, quoniam nulla videri pof- 

ses maior gloria Beatorum y quatiLs 
felicitas illa , quam ego tunc de- 

uhani. 

Oipin Quindi dicono Origene, Ila- 
Mes rio, la Chiofa, e Nicolò dilira., 
Hilar, fopra quelle parole di S. Matteo, 
Gloh. Tofeph nón cognon:t cam, donec pepe 
Mans rii filium fuum primogenitum , che 
Max, ilS. Gioteppe fuo caro fpofo nó 
poteua foffrire di mirarla a faccia 


a faccia, ne poteua fiffáre gli oc- 
chi nel di lei. maettofo. volto > 
per cagione del gran lame; che 
da lei v(civa, Quandiù Virgo beata 
( dice Origene ) babuit infuo Vie- 
ro Solem Iuflitie, tantus fulgor txi- 
bai de etus facie, auod. Jofeph. cam 
agnofecresO difcernere non Valchat, 
nec in cins faciem intendere posez 
rat, denec c 9ierus fuerit cuacua 
tus. llche dice S. Epifanio, ad al 
cuno non deue parere incredibile 
perche fc il gran Mosè dal parla- 
refolo con Dio portaua nel vol- 
to tanto lume, e tanto fplendo- 
re, che abbagliaua gli occhi de 
gli Hebrci, che lo mirauano , es 
volendo parlare feco era neceffá. 
110 > Che lo cuopriffe con vn ves 
lo; chi puó dubitare mai , che 
nel volto di Maria, la quale nel 
fuo fantiffimo ventre portauaa 
Dio fteffo, rifplendeffe lume ¿o 
luce di divinità maggiore fenza.s 
paragone di quella, che faceus 
nel volto del Santo Mosè 2 Quos 
ties loftth ( dice $. Epifanio ) Mae 
riam. afpicu bat , fplendorem à Jacie 
ciu: inmodum rady Solis exire vide 
bat. ficut a facie Mofi , quando d*. 
monte $yna defcendis, obi cwm Dom 
no logua:us fuerat, 
Meritamente dunque ella tira- 
ua à ftupore, & a marauiglia con: 


la fua Diuina bellezza il mondo. 


tutto, accrefcendofi tuitauia 1n 
ciafchedun fedele il defiderio ‘di 
vederla; poiche l'inferuorato tan 
to del benedetroCrifto S.Ignatio 
Martire fcriuendo à S. Gio. Eua- 
gelita, diffe quefte parole. Ma» 


gnus ef) concurfus, populorum, Regi, 


s Epif, 
Hiet 72 
apud 
maluó 
inc Ze 
10, 


$.Tgna. 
in Epi. 
ad $.1o 


nam Celi videre, ds audire cupicntie 


um. Vié vn gran concorfo., e fre 
quenza de” popoli, che bramano 
di vedere, & vdire la Reina de 
Cisli y tra i quali ( come MR 


ee 


Maria Vergine Bellifima : 


mo detto ) vi fü pur anco il gran 
Dionigio Arcopagita. i 
E queta fila cagione: N. fe» 


i mailhanctéintefa, dice S; Epifa 


nio, perche Crito: N. $. effen- 
doin Croce chiamò la Vergine 
Donna; enon Madre. Malier ec- 
ce filius tuus; accio i Gentili, che 


.à iuifi trouauano prefenti, veduti 
- i marauigliofi fegni fatti nella, 


morte del Redentore, e cono» 
fcendolo per quei prodigi figli- 
uolo di Dio, come giàlo confel- 
só il Centurióne, qualhora diffe. 
Verè filius Dei erar ifle ; non for- 
maffero' confegaenza tale, che 
douendo adorare Chrifto come 
Dio; maggiormente foffero de- 
bitori di farlo con Ia Vergine ve- 
ra madre di lui ;le cui bellezze 
fia tante angofcie non folo non 
fi (minuiuano dall'efferloro , ma 
via più appariuano lampeggiáti, 


'. con la: modeftia del fembiante, 


con le grauiti della fauella, e con 
lá patienza, che fteua in tanti 
dolori per la morte del figliuolo. 
Chiamando dunque il crocififfo 
Signore la Vergine benedetta, 
Donna, e non Madre, volcua di- 
re . Auuertite pure che coftei nel 
cui volto lampeggia luce si rara; 
e bellezza si ftreordinaria , non è 
Dea, ma donna materiale come 
Páltre , fé bene è dotata di tante 
virtù. v 
Et a dirne il vero N. Maria fù 
cosi bella , che tutto quello, che 
fin'hora, fi è detto, e che dir fi 
uà è nulla, Ó poco rifpetto a 
vello; che tà nafcofto a gli oc- 
chi noftri. Et in prova di que- 
fía verità mi fouuiene l'imprefa 
di quel Sauio, il quale per dimo- 
frare al mondo vna cofa di gran 
valore , depinfe vn Cielo ador. 
nato di Sole, Luna; e Stelle, c di 


3 


c; mm - 
fotto vi'pofe il motto . "Pulcbrio. 
ralarent. Hor cleuandonii io da 
quef'imprefa; contemplo Maria 
noftra Signora quafi vn vago 
"Ciclo, nel quale fi ritroua dipin- 
to il Sole, perche di lei fi dice; 
EleBa *t$ol. La Luna. Pulcbra, 
Us Luna. Vifi vedono puranco 
le elle, che cosi la vidde S. Gio. 
nell'Apocaliffe. Et in capite eius 
corona Flelarum duodecim. E per 
compimento dell'imprefa fi ve- 
de pur'anco quel motto . Pal- 
chriora latent , quando che dope 
po di hauerls fommamente 10- 
datalo Spofo nelle facre Canzo» 
ni, dicendo. Quampulchraes ami- 
ca mea ? oculisu: columbarum ;} fog 
giunge immediatamente . 45/9; 
eo quod intrinfecus latet , 

Aggiungafi a quanto fi è det- 
to,che la bellezza di Maria fù ac- 
compagnata da vna fanta hone- 
frà; e pudicitia ; che ficome non 
fù mai alcuno , il quale ardiles 
mirarla, e non reftaffe prefo dal- 
le gratie fue mirabili , cofi non a 
trouò alcuno mai (dice 'Angelís 
co Dottore S. Tomafo ) che nel 
mirarla fentiffe in fe moto alcu- 
no difordinato di carnale concu- 
pifcenza ; dell'ifteffo parere fù S. 
Ambrogio ; dicendo . Tanta erat 
cius gratia , Ut non folum iw fe V ir- 
ginitalis gratiam feruaret , fed éti- 
am bis quot ínwiferet integritatis 
infigne conferret , ita vi quamuis tf- 
fei pulchra corpore y a nullo conce 
pifci potuerit. Se l'altre donne 
portano ne gli occhi loro fauille 
d'amorlafciuo , & ella portaua 
fiamme d'amor cafto, efanto: 
bellezza dell’altre donne accenz 
de nel cuore di chi la mira il fuo- 
co della libidine, e muoue la car- 
nale concupifcenza; per lo che 
le Scritture facre ci efortano:a 

Nn a non 
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non filare gli occhi nel volto di 
¿donna bella, E la bellezza rare 
di. Maria Vergine accendeua gli 
animi di quelli, che la mirauano 
all'amore della caftit;, percioche 
la fua bellezza cftingueua ogni 
fiamma di libidine ; e di.concu- 
pifcenza carnale dal cuore di chi 
la miraua , che fà gratia a lei fola 
dal Cielo conceffa, negata alle 

` Agathe „alle Lucic » alle-Catari- 
ne , alle Agnefe, alle. Margarite, 
alle Petronille; &.a ¿utre le altre 
Sante Vergini, lè quali benche 
fofícro caftiflime y nondimeno 
bellezza tale non hebbero.,,, che 
poteffero l'altrui cuore penetra: 
re, &eftinguere lè fiamme libidi- 
nofe delli huomini lafciui , € car- 
nali; ma la.bellezza. della gran» 
Madredi Dio haueua virtù di ac- 
cendere dipudico amore i cuori 
di quelli, che la mirauano.fgom- 

' brando da glianimi loro ogni a- 
mor profano,e difordinato . 

Quindi l'odore della di lei bel- 

lezza fà raffomigliato a quello 
Ecch34. del Cedro, percheficome que- 
fto fcacciai ferpi , così l'odore 

della fua purit: fcacciaua i moti 
libidinofi, egli affetti carnali da 
«quelli, chela mirauano , & inui- 
tavatuttii riguardanti a penfie- 
ri cafti,.& a vita.puriffima. Il 
che con fenfo profondo, e con 


Dion. «parlare ofcuro al parer. del Car- 
inci, \Ufiano,con vn mitteriofo enim- 


z, «ma fù fpiegato da Salomone il 
quale in perfona del celefte Spo» 

«So, di lei parlando diffe ,. Sicut li- 

lium inter fpinas , fic amica mea 
Aimer filias Kerufalem E voleua., 
dire,che la bellezza dell'altre don 

ne 4 gli occhi di chi Ja mira; co 

«me vn. fafcio. di pungenti fpine , 

che gli punge.il cuore, € li trafig- 


«ge la mente con l'aculeo della liz , 


^ 
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bidine (fe bene le; Vetgini-fante 

in quefto non hanno colpa alcu» 

na) echelabellezza della Reina 

de' Cielinon foffetale, anzi cos it + 
me candido giglio; il quale (cos 
me dicono i.naturalié freddo) ..., 
conil candore:della fua honeftà , 
€ purità: verginale eftinguendo 
ogni ardore di concupifcéeza brut 
ta, e carnale, li accendeffe nell'a- 
more della caftità. Quamuis. fues 
rint multe Virgines Sante (dice il 
Cartufiano ) tamen refpedta Vitgi» 
nis ; quafi (pine fuiffe Stdentut > qua 
uis cnim tn fe fucrint munde , fues 
runs tamen alys [pine qui cX eius sms 
tuitu concupifcentia: pungebantuy s 
porro V irgo Deipara: 4utuenttum coy 
daJicpenetrauisfua ineflimabili cas 
Sitare- Virginals, quod a nullo potuit 
concupi(ci x imo poiius. extingit ad 
boram illorum libidinem, Onde Si 
Tomafo attribui turtoció ad ef. 
feito particolare della. | ratja, 103: de 
quando diffe, Gratia fantlaficaio : 

nis, non tantum repreffit iy. virgae 
moins sllsestos s fed ettam án alvi ef- 
ficaciam babuit , isau; quamuis effes 
pulchra corpore , a nullo orquam com 
cupifci poineris .. O bellezza dan- 
que fenza cfempio » tempio di 
caftità, e di pudicitia! ¿O bellez- 
za veramente fingolare. e rara y 
che fù vn ritratto di quella, di cui 
faranno freggiatii corpi de” Beati 
nel Cielo. 

Sú dunque N. innamórateui 
di Maria bella madre del cafto 
Amore, quefta amate.e none» 
carogne della terra. A Maria riz 
correte,aleiefponeteivoftri bie — 
fogni, da lei ricercate aiuto nelle 
,Voftre neceffità , a lei raccoman- 
date tutti li voftri negoti], e che 
vi renda placato il fuo, figlio, €) 
tutto vifaràconceduto. . . 

Miricordo del gran Patriarca Gen? 

Mii Abra 
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Kbiamo;chtandando nell'Egic- 
to, e temendo di-quelle.genti no 
€onofciute; gli pareva: di non ef- 
fer ficuro mentre che farà donria 
belliffima ,-haucffe detto áieffer 
faa forella, onde difTe;/Ngu quod 

ulcbra fis mulier, d ic obfécro: quà á 
foror mea [is 91 bene fut mibi propier 
se . Ma deh quanto meglio;e piú 
fic;ramente. potremo dir noia 
quefta fourana Signora. Noni, 
quod pulcra fit: Mulier 5 dic obfecra , 
quod: mater noflra. .. fis y Us ben? fit 
nobispropser tex» E particolarmee 
tehabbiamoa. pregarla, che vo« 
gli vfare quefta pietà con notme 
tre, fiamo per andare in quel pae- 
fe danoinoncono(lciuto dell'ala 
Ara vita; Ó quanto importa » che 
hora fiain.noítro fauore , quan: 
to bene ía;À a quellanima,di «ui 
ella fi degnarà chiamai fi; Madre; 
Dicale dunque ciafcun di. noicco 
turco affetto) del. cuorese Noni 
quod pulchra [is mulier y «die ebfecro 
quód. matey.mteá. fisy 9i bene fu mibi 
propier tt» $0, piesintubune Regi 
na de gli Angeli. che voi. ficte 
bellillima, vi prego,:che mi rice- 
uiate nel numero. de' voftri. figli; 
accioche nó habbino ardire ine- 
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mici infernali” di Oltraggiarmi: 
Dicobfecro quod ater mea fis, t 
bene: [i mibi propier se. Non. vi 
fdegnate chiamarui mia madre; 
acciochs poffa goder anch'io fot 
to que&o titolo la glotia del Pas 
rádifo. à Voi ricorro.s voi prego. 
Va bené fit. mibi: propier se 3 accio» 
che pe: linierceftioni voftre mi 
fianoperdonate le mie colpe, € 
perche non ho chisue di merito 
per aprirmi la porta delParadifo; 
la voftra graria miferua per fene 
ftra. rúbbar mi fia lecito co'] vo- 
ftro fauo: e quella gloria che non 
ho!taputo guadagnarmicólle mie 
fatiche. Sisi o Maria degnateui 
pure dimoftrarmi quella faccia di 
Paradifo , quel gratiofo: volto; 
Che i cuori rapifce nell'hora della 
niorte; acció rallegri l'anima mia 
ch'efce da quefto corpo; che que 
fibeatoia quel traafito mi fenti- 
ros Onde vi:priego col voftro 
diuo:o Bernardo. Gratiofus val 
tur tuus: beata: Virgo mibi appareat 
dn cxirc mis. for mo[itas faciet tue la» 
tificer spiritum egredienté, che cofi 
confolato in quefta vita, fon fi- 
curo: ; che nell’alcra Otterió la 
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V:propofta in Átene madre abbellifconoTari s dipingono Ta 

dellefcienze vna piaceuolil terra, fecondando il marès ò sa- 

fima queftione, qual fofle fcondono tra gli abifi, queli*vna 

Sra le cofe, cheadornanoi Cicli) sa cuiconuenille in vn'ifteffo tem 
ida po 
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poiltitolo, el nome di grandes 
e-piú picciola. Difficil dubio in 
ucro j come fiamai poffibile;1n 
yn medefimorempo trovare vna 
cofa grande, e piccola? Fi rifpos 
fta da alcuni efferel'occhio; del 
quale fe cerchi la quantità ; appe 
ma fi rende perla (ua picciolezza 
vifibile: fe dall'altra parte rimiri 
Ja fua capacità, fi rende quafi in: 
credibile perla fua grandezzasim 
percioche.à guifa; di;terfifimo 
fpecchio ricensinyn baleno; in 
feracchiude le fpecie .vifibili de 
vaki marie gl'immenfi Cieli.$0g 
giunfe vn'altroseffer il cuore dele 
Ihuomo;che fc'ben'é piccola pat 
te della corporea mole, hà però 
capacità cotanta, che. vi capeil 
mondo. Altri portarono.opinio 
ne» che fia l'intelletto humanos 
che d'ogai quatità priuo racchia 
de infe quefta gran machine; ió 
oltre fcorre il Cielo in rnmomé: 
to, econ velocità vguale conté» 


b pls, e vede i profondi abifsi della 


terrs.Dicano pire ciò che voglio 
no i Dottí del mondo, che io in- 
dubitatamente affermo > che la 
maggiorc,& infieme la minor «o 
fa di tuttelecreate dall'onnipóté 
tc Dio é Maria Vergine noftra Si 
gnora, quando che colui ; Quem 


10tus non ta 
Cueca falis bomo. Cosi lo pie 
diffe Geremia . Nonum fecit Bo- 
minus fuper terram, “Ò noüità fron 
più vdita! Femina : O picciolez- 
za mirabile Vcircundabir virus. 
O grandezza della Vergine» che 
diuenne madre di Dio! Ma o pic 
ciolezza di Maria, che effendo di 
uenuta Madre dell'eternoVerbo, 
afi nulla fi ftima ; ofi ella me. 
defima di propriabocca lo con. 
feffa . respexit humslitasem ancilla 
Sue. Quero co'l Varrablo.Re/pe- 


Lors t , in púa fe clan, | 3 
"fue . Quan 


“appre 


Maria Vergine bumilifima. 


xit. nibiliatem- ancille fue: Mot 
chi vidde mai oggetto. di impics 
ciolito per; volontaria hümiltà; 
chi. vái mái tal nouita;: che effer 
do: madre di “si fatta, grandezi 
Za; chè'nel grembo racchiude 
l'Autor del tuto, distante pice 
ciolezzá fi tenga , che (poglian= 
dofi di tutti glitreggi di gratia , fi 
ftimi nulla è Refpexis mibilitatcnts 
encella fue è ng, 
. “Traipù grandi Rupori, che 
nella Luna s'ammirano) dice Ru» 
perto Abbate,l'rno fté, il vede- 
re} che quando ella he: pieno^il 
cerchio;épiü ricca di lame; € per 
confeguenza ne: dourébbe gire 
più altiera; e fuperbá, all'hora 
quafi humiliandofi , comincia a 
fcemare ; & a mancargli lo fplen- 
dore: onde formahdone impre» 
fa vn gentile fpirito; vi fcriffe per 
motto .:'Confummata minuitur, vo 
lendo accennare,che egli appün- 
to.come a Lunajquando era più 
per'honore; è grandezza lucida, 
€ chiaro, all'horá piti per humils 
tà fi fminuiua, Guetta marani- 
glia fi fcorge chiaramente nella 
Vergine, la quale in quell'ifteffo 
punto. checers- pii grande : Fecit 
mibi magna, qui potens et; comin- 
ciando.a fminuirfi , a nuila firi- 
duffe ` pergeit nbrtirdrehi; ancille 
o era cofi piena di lu- 
cey£hehaues il Sole di giuftitia 
dife. Gratia plena Domi- 
mus tecum; fcemandofi, con las 
nere Ombte di ferua fi cuopre. 
Ecce Ancilla Domini,che però fo= 
prs; quefa mifteriofa Luna, me» 
glio, che fopra quell'altra ftareb- 
be il Motto, Confummata minui- 
sur + V dite PEcclefiafte; come 
dice chiaramente +i Er Luna 57-5 
omnibus in tempore fno;ofienfio teme 
poris; € fignum gui , A luna Len 


Ruper 
in Cit 


Luc, £ 


Eccl 4$ 


Luci 
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diti fe Bi, luminare quod minsisur in 
confummatione . Quel tempo, dice 
lo Spiritofantó , che tanto fù dex: 
fiderato da' Profeti, cióé il gior- 


» no feftiuo «dello: (ponfalitio del 
- Verbo eterno con la Natura hu- 


mana,hauerd principio dalla mi- 
ftica Luna Maria Vergine e farà 
gran marauiglia vedere quella Lu 
na nellá fua maggior pienezza,e 
fminuire ze fcemare. Luminare 
quod. in confummatione minuitur . 
Della palma riférifcono li Na» 
turali che mon folamente nonas 
cede al pefo , ma quanto. più 
l’aggraua; tanto piu fi folleua, € 
par che:dica ; :Inclinata refurgo. 
O Palma;o baflezza;o humiltá di 
Maria! Inchinata parue in ma. 
miera, che non era capace d'op- 
prellione maggiore; dicendo. Ec 
ce Ancilla Domini y muU ben pote- 
ua dire Inclinata vefwgo ; per- 
ché fubite inalzoffi ; poiche di- 
uenne Madve diDio; Reina de; 
gli: Angeli, 82 Imperatrice del 
móndo tutto, . f 
Io per meoftupifco di quefta 
fingolatiffima donna; che effén- 
do piena d'ogni gratia,per fuper: 
bià nori db gonfió punto. 1l Ta~ 
pientiflmo Ré Salomone fi ma: 
rauigitaus del mare, che riceueno 
do ogur hora; anzi ogni momen- 
to iinumerabili Oceani d'acque;: 
non fi gonfia mai; non inonda;i 
non allags ne puffa il fegno del 
(uo lido j fe da venti non € egli 
agitato: ¡Omnia flumina '15:rantin 
mare , © mare nonredundar, Ma 
cofa'di maggior maráuiglia fi € il 
vedéreifiumi di tütte le diuine 
gracie entrare nel mare della Ver 
gine,fenza gofiarla mai,ne farlajin' 
perbire; ne paffare li termini dék 
la fua humiltà, anzi quanto più 
era efaltata ; & ingrandita, piùfi 
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abbaffava.' Penfiero che l'efpref- 


fe S; Antonino Arciucícoud di rond 


tit 15 de 
na ifiydyit Wi mare, E mafe mon rel 14.53, 


Piorenza, dicendo. Ommiaflumi- 


dunidar 5 ¡td in- Marta omnes ' aque 
gritar y que fuerunt fn alis Sama 
&ii -diirayerilnt dn M irram Virgt- 
nèm Q7 amen illud mare plenums 
onini gratia non redundanit excedens 
lites fuos in aliguam elationem , 
viliattantiam . , 
Etin ero N; vn vaftiflimo mas 
re, vn'abiffo profotidiffimo è i'hu' 
mil'à di Maria Vefginé: Humilis 


enim fuit corde (dice S. Befnardo) s Bera. 
humilis m verbis, bümilis 1H Ponwer-- er if 


Jatsone , bumilis; ds tn obfequas”, è 
che: può dirn più ? Infatti era 
tanto ftabilita nell'humiltà} che 
non pur l'humarie y ma ne anche 
l'Aogeliche lodi vi era pericolo, 
che venir le faceffero vn minimo 
moto di fuperbia, anzi che oue 
gli altri fi. rallegrano fentendofi' 
lodare, ella fe ne corituirbà! Dvir 
pozzo nell'Acháia fiférifce -ATef-: 
fandró'ab Aleffatidr c3 cola mara- 
uigliofá, che (ofhándo Tramon- 


l'acqua di lui quieta giacé; e non ” 
fi Moga?) ma rollewandofi il ven 
tó süftrale; fubito fi conturba, & 
ondépgia se tale mr paré Queftá 
nóbilifsima Signorasche bene per 
la fud hutpiltà può chiamarfi pro 
foiififimo Pazzo; pofciache fof 
fiándo i venti aquilonati dell” 
perfecutioni , e dell'ingiutie ; ella 
quietas ed immobile fi faceua à 


vedere, ecosi dicé S. Giovanni, 1e? * 


che nella témpefts della pafsio- 
ne : Srobarimxrá Crucem; ma al fof 
fio dell'auftró delle lodi ; elle tut- 
ta ficómmoüe',e conturba , Co- 
me appunto Je aunenne , quan- 
do fù lodata dall’Angelo,poiche, 
come fà fede il Santo Euangeli- 
i fta. 


Aleís. 
ab Alef 
fand li, 
6. dre- 


tana, 0 qualfiuoglia altro vento, range. 


Luc.» 
" 


p 


S; Bon. 


án fpec. 
Virg. e, 
4. 


«Choo 


feriti 
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fta. Turbata efl in fermone eiui; & 
^ cogitabat. qualis e(Jet.ifla falutatio . 
` Stupifce ad humili si pellegrina; 
il Seiafico S. Bonauentura.s e và 
dicendo... O mira; (profunda hue: 
militas: Maria 1, Ecce Mariam Ar= 
cbangelus alloquitur ; Marta. gratta 
plena dicitur ; 4n. Matrem Domini af. 
fumitur ; iamommbus creaturis an- 
seponstur  íam Domina cali . G ter= 
re cfficitur , fed in bis ommbus, mira 
humilitate deprimium 4 dicens „EQ 
ce Ancilla Domini, 
Quindi notò acutifimamente 
cs Pietro Grifologo.che quzll'An 
gela il qualeconfortó a] benedet 


~ to Chrifto nell'agonia-dell'orto» 


Luc. 2. 


fuc, 


s. Greg: 


lib. 
moral, 
£31. 


fü l'ifteffo, che annuntió a Maria 
Vergine quella felice nuous , che 
dell'eterno Verbo vera Madres 


diuenir douea, che pur anco a lei 


conforto .Sycut. enim Chriftur (di- 
ce il Santo) per Augeluncanforta» 
rá Sola , 41a decuit. Virginem. per 
Angelumanimars. Hor che vn An 
.gelo.confortaííe l'agonizante Si- 


gnore non marauiglia;, perche: 


alla fine fe bene era Dio, puran- 
co era huomo ; e per confeguen- 
za haues il cuore addolorato , & 
afflitto per la vehemente appren 
fione de tormenti,e pene,che do 
uea fra poco sétiresmaquello che 
mireca ftupore fie, che v: Ange 
lo confortila Vergine nell'ifteffo 
tepos.che le reca la p fauorita 
nuoua,che imaginar fi poffa.che 
appunto fù di douer effer Madre 
del diuin Verbo, „4ye gratia ple- 
ne, Dominys tecum, Cefsi lama a, 
uiglia , dice S. Pietro Grifologo, 
perche al vero humile il maggior, 
tormento s chefeli può dare, € 
lodarlo diprefenza,come ancolo 
conferma $. Gregorio Papa,cosi, 
dicendo. Luflus cum laudatur infa - 
cie, flagellatur ju mente. Pero vic- 


Maria Vergine bumiliffima:. * 


ne Gabriello a confortare Ta^ Vet 


gine, che lodare,. & ingrandir do: 


uea, prevedendo, laturbation di 
leiyper effer: humilifsima à` Veni? 
Angelis: (dice pur anco S. Bers 
nardo.) «i Virginem de fuis landi 
bur: patidam con[ortaret. è 


Diquefta profondiffimaz humil: 


tà di Maria fene viddero gli effet 
ti, quando che inalzara all'altiffi» 
ma.dignità della Maternità di 
Dio, fe niendo a vifitare , & afer 
uire Elifabetta fua parénte, ch'e- 
ra grauida y: éovicina al pario. 
Exurgens Mariasabút in Montana. 
cumfeRindtione , e cosi pervenuta 
in caía di Zaccharia ; quanto più 
lodar fifentiua: da Elifabetta, che 
per diuina riuelatione conobbe 
effer fatta Madre di Dio, tanto 
più ella fi humiliaua , tutti quei 
grandi encomi;j, che lidiede; ba- 
ftanti non-furono:: à farla -vícire 
furori de' termini della grande hu 
mil:à, perche cof niuna attribui 
afefteffa;ma ogni faa grandezza 
diffe efferle venuta dalla liberali» 
tàldelfommo Facitor delle:cofe , 

Refpexst humilitatem | ancille fue. 

Penfiero fà quefto ponderato da 
S..Idelfonfo y cosi dicendo: » Jr 
nullo de fe prefumpfis Virgo; 4n nullo 
de fe aliquid aliua fait, fed:tota in 
Deum exultat. LI tota eius anima De 
um magnificas, Nobilfibiarabui me 
riorum y nibil [ibi de fe appicndiy 

fed folummoco que Bes funt requimt 
dI fapis; idcirco iñ tilo rota exultat 

folum (ibi vendica: bumlitatem ane 
calle. i LE 

Che vn'huomo fi humili), non 
è grancofa, perche n'hà ragione», 
effendo vil:fsimo ; cheaicuno pri 
yo di gratie e doni fingolari hab 
bia di fe ftefTo baffo fentimento 
non è marauiglia, perche 1Ducro 
non hà di che vantarfis ma fe co» 

` nofcelfe 


s. Bets, 
fuper 
Mib 


Luc o 


Luc: f, 
s Idelf, 
er. 2, 
de AL 
fumpt, 


! Hafe, pi cH fe p 
“queñta è atrione diprofondiffima 
fumiltà. Tale fù Maria, la quale 


Marc.3 


S. Bem. 
lignum 
Magni 


Yn. i 


S. Anpi 
fer. s 
de diu. 
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nofcefíe difrauer gratie fingola- 
ri, e doni alrifimi , pure fi humi- 
fe priuo ne foffe; 


‘con tutto che foffe colma di fin- 
golariffime p'etogatiue, nondi- 
‘meno fempre fi humiliaua, fi ri- 
puteta abictta, € vile, non fi van 
taua di effer Madre di Dio ¿non 
fi gloriaua di haùer vn figlio Pro 
feta grande ftimato per cale dal 
mondo tutto ,nondiceua al po- 
polo. Queñto è mio figlio, quan 
do con molta attentione afcolta- 
ua le fuc prediche, anzi con mol 
tafommifione, & humil à taua 
dietro l'rdienza , afpettandolo , 
in tanto che vno moffoa com- 
affione, diffe al benedetto Cri- 
fo. Ecce mater ua s. (9 fraires tui 
Fant fotis querentes loqui tibi. Ve- 
etecomeiütü:tele cofe Matia 
fteleffe l'vitimo luogo? Onde» 
dite S, Bernardo al propofito? 
Pudibundi fit Maria dg forts fta: 
bát querens loqui filio, mec materna 
authoritate , aut fermonem în ‘ter: 
rumpit, aut inbabrationem irruit y 
$n qua filius loqucbatwr . | 
ón vi fi ricorda M. che hac: 
| wéndo vhà volra la Vérgitié facto” 
fanta fmatrito it fariciallo Giest? 
ritiouatolo poi nel Tempio, dos! 
wendo' elp:imerei'il cordoglio’ 
chie bé Haueua feritito ; 'cófi tei; 
comé ancoil (uo Spofo Giufep- 
pe Padre patariuo di lui, per ri- 
uerenza di quello, € per là faa, 


profonda humilta, nel primo Io 
dicerido';c 
dolentès quaresb 
l estaa fila: prerogatina. que 


go volle mominatlo ; 
Patër inis, Y cgo 
bamui'se Onde Hebbe a diré il? 


“Padre'S. Agaftimo" confiderando” 


quetia profonda humiltà di Ma» 
ria, Non e prátermitienda fratres 


tem fanda nadeRia Vitginis Marsa] 
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merierat parere filium Alrifimis: Y 
erat buimillsma nec fe marito. ¿mec 1m 
ordine nominis prxfartbity vt diet- > 
ret; Ego Y patcr. tyus Sed peiev. au 
uf inquit! y dI eg. simon aitendit. [ni 
vitri dignnasem, fed- ordinem cong 
iugalem. bin 11103 
¿Ma vdite vn altra: attione, di 
profondiffimahumiltà, che mo» 
ftrò la Vergine in vna Occafione 
tra laltre, che fe le rapprefentos 
L'Euangelifte S; Luca annouerás 
do quelle perfoney; che fiauano 
vnitaméte a far oratione mel mo- 


te-Oliueto doppo; l’Afcevsione ^ 
delbenedeito Grifto, annousrati .: 


che hebbe. gli; Apoftoli, £il'aítre 
Sante donne, nell vlimoJungo 
vi pone Maria Madre, di, Dio»; 
Hi omnes erant per[euerantes, nani 
miter in oratione cum mulieribus 
Maria MajreJesa.: Siche livltiana 
e:a Maria fantillimasfoprale.qua 
li perole S, Bernardo fa vna bely 


ecosi dice: Quali erano. quelli. 
che getfeueranado nell’oratione® 
fe per auuentura vi era Marias 3 
fiala prima ad effer- nominata», 
(endo ella tanto fuperiore a IL, 
si pert ffer madre di yn tanto Fis; 
gliosquanto peril privilegio del», 
la. propria santità 5 Cosi è, ma dr 
humiltà della Vergine benedetta! 
ellá fur Jerdonne fi reputaua I'vIti 
mà;:€ però dall Euspgelita e viti, 
maménte annoverata, Legifir im, 
attis Apofolorum ( dice S. Bernar 
do ) quod redeuntes Apoftoli a mom 
te. Olineiiy unanimiter perfcuerabab 


inoratiope; ita fi fortc Maria adfuita. ox 


nomeneimr prima, que fi ys omnes 


gio sablitatis: Ab Marsi quáso maior 


fedi [v] preon 
om 


yr) 


Act E 


} dele $ Bern. 
liffima offeruatione, degna di lui o Cii 


waprimile ne 


erat humpamitfe nú modo omnibus, 
pit ibys, és merito fato c 8. 


nonijjma prima, que ky prima efes. 
MSS 


n2 
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omnium, fe nouiffimam fecichat. 

Quindi lo: Spofo volendo io- 
dare l'humiltà della fua Spofa., , 
doppo dihauerla fo:mmmamente 
ingrandita, alla fine volle farva 
pun-girico in lodexefaoi occhi; 
€ cosi li raffomiglió s quellisdelle 
«oloréauste co' lacte, Oculi 


© Ui ficul columba super rinulos aqua 


tl, Que lag funtlore.Hor quí [aícia 
te altre (pofitioni di queft a pur 
troppo'ofeura,e poco inte fa len» 
téza:sétetto perlo:preséte pro- 
pofico quella di S. Gregorio Niffe 
fio; il quale dice, che con gían:s 
ragione fi/raffomiptiano glioc: 

Chi della Spore a quei: di colo mk 

Bafatate col latte; perche fra tut 

tiîlicorì (toltone il latte) chiga= 
e vudle;può afua piacere qua 
agrega fpecchio ML 
Scie Remo. Vero in lade obfer- 
Mati cR 1 foluM intet liquida proz 


st spriciattm bane haberes, quod. in eo: 


2:9 a; BA sive fimulacrum uii fim dati 


do confpiciarr:.¡Voléya dunque: 
dute lo Spofo; chefebsne Maria 
foffe colma di molte; & inaume, 
rabili grandezze, e prerogatiue; 
nülladimetio perche cra/humilil. 
fimaznon fi pauoneggiaua inve- 
derfi figlia del: Radic? Madre del: 
Figlio; Spofa dello: Spiricolanto, ' 
Reina de'Cicli , [mperadrice de 
gli Angeli y e Monarchelía del: 
mondo, ma (0 fupends humile: 
ti!) quanto pij fauorita fi ves 
deua, tento più de diuini fauo- 
riindegna fi riputaua, che però 
diffe, Quia refpesit humilitatemos 
antille fue ^" Váite S, Bernardino 
dá Siena , Continuo Maria confia: 
derabài bei maicflatea, dy fuam nj. > 


D 


"Mi hon ferma qai lmit 
di, Matia , pafffarno inniünti i che 
trowaremo ecte maggiori, per“ 


Maria Vergine humili fima. 


che fi humiliò tanto, che hebbe 
a diresi Canccllier di Pariggi Gu 

Biielmo , che contefe con lim- 
menfe ricchezze, etefori della, 
Deirà , ne poté tutto che poten» 
tifimo , ricchilfimo ,e gloriofif- 
fimo Dio empti à baftáza il vuo- 
to di Maria , X appagar l'infatia» 
bildefio, e brama dell'humiltà di 
lei, Habet boc pecultare humilitas 
(diffe quefto gran Dottore) quód 
Vacuisas eius impleri non potefi do- 
sit Aargitoris , fed contendit, cum» 
immenjitate diuitiarum Der, & dt- 
cip; fmple faccum scuitatis meg fi 
poses doming Dihs, poiché quan + 
to pitùla dining bontà le commu 
niceua delle divine gratie, € fa- 
uori, ella piú li humiliana, e con 
renderfene indegnillima; fe ñas 
nd capaciffima al ricéuimen 
to d'altre maggiori, e quindi er 

coftretto ¡MAREO Signore i 
iyepirdi nuodoil vuoto den hús 
milcà di lei, ne percio potéja ba» 
ftanzariempirgliclo È facedoli cl» 
lg; via piu, ampia , c capace pet 
humiltà che il dilataua, & am- 
pliaua maggiore, Quanto bumilius 
Sedebat, tanto amplius capiebat , di- 
ceilgian Padre Agoftino; facen- 
do egaral'onniporenza del Crea, 


tore con Fhumiliá della Creatu-, 


ras quegliadinfondere delle gra 
tie ogni, di. maggiori , € quetta 
tuttavia abbaffandofi ; onde fi 


Gulicl 
lib. de 
yniuet, 


sAug 
fer. de 
Afsüpt, 
Virg! 


forzato per cofi dire, e fine dire», 


ftarne vincitore di porre fe ftef- 
fo Iddio nel ventre dilei, & inca» 


frar quafi pretiofo gioiello in, 


uel pudica chioftro., e Madre 


iuenne del {uo Fattore,folo per. 


la; profondiffima fua ; humiltà, 
Quia refpexit humilitatem | ancilla 


fue, será 
s piacque. tanto a 
Dio l'umiltà di Maria, aa 
> agg ri 


loea i 


Cane. 4 è 


Rupert COnferüi . Ruperto 
lib.3 ʻia 


Cant. 
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Maria Vergine bumilijsima. 


ti il cuore,e che ciò fia vero ydi- 
“te come di própria bocta il cele. 
“Re Spofo difactts di amor ferito 
fi chiama ; VulneraRs cor me- 
cam foror' inea fpon['4 Oxlnerafti cor 
"mcam i5 no ocalor um riori; c7 tn 
“ono crine colli tui. Quañ dir volef- 
fe. Spofa mia carà, coni dolci;& 
-amorofi fguardi tuoi mi hai feri 
to il cuore,me l'hai tolcome l'hai 
rubbato, e di più con belliffimo 
-crine, chédalcapo al collo pende 
¿con mille nodi di amore appreffo 
'di té legato; & imprigionato lo 
Abbate pet 
quef'occhio co’ quale Maria fee 
riilcaore à Dio intende l'amor 
grande co’! quale ella confecró fe 
ftefía al fuo Creatore,e per ilcri- 
ne, che dal collo pendes la preg- 
giat virtü dell'hamiltà intende 
ornamento dell'anima di Maria; 
hauendo dife niedefima: opinio- 
fie tanto baffa;the non fi può dir 
più, e quanto per contemplatio- 
ne if crine creíceua , & in alto fa- 
fiva, tanto più defcendeua in giù 
án vna profondifiima, humiltà, 
mentre confideraua la fua piccio 
lézza, edilfuo "niente; riputan- 
dofi indegniffima ferua di cosi 
grati Mónarca, c queftò fü 
ne , che lo legó, e fece prigio- 
niero, che però lediffe. Y ulnera 
Vdité adeffo Ruper 
to Abbate. Ife cfi crinis colli hu- 
milis cogitatus Twlieris , caput, i4- 
efi virum neque babentis, neque ba- 
aure volentis, & UNAM illum crinem, 
suum fcslicet fpiritum, bumiem, im 
tmv inicciflt, € wuelati /piculum acu 
„sgum xvulnerafli cor feum, |. 
E perche fi veda più Chiaramé 
te, come Phumiltá di Maria fù 


uellas Che rapi il cuore a Dio, 


poderate 
parole» 


meco in cortefia quelle 
che ella di fe dice nellea 


sacesbitmfuo; 


uil cri- , 


(aot 

facre canzoni è Dum effet Reik in 
nardus: mea dedit.odo- 
rem fium, Entt& quiRuperto Ab 
bate, e:diceVaccubito del Verbo 
incarnato sè il eno: dell'éterno 
Padre, ouc fi riposo fin dall'eter- 


: nità l'vnigenito fuo Figliuolo; co 


me dice S. Giduanni. V'nigeustas, 
qui eRinifinn Patris c per l'erba 
Nardo difua nature. piccioliffi- 
ma,e difomsaa fragranza, € odo 
dore; intende la virtù fiupe nda. 
dell'hamile? ; diééendordunque la 


' Vergine. Bum effes Rex inaccubiti 


fuo, nardusmea desis odorem fuu. 
èicome fe dicefTe: Fin: dall' hora 
quando il mio diletto Spofo ftá- 
ua ripofando nel feno dell'eterno 
Padre, il foaue odore della mia 
humilti dà lui fù intefo y € tanto 
li piacque; hie dall'odor di quel- 
la amorofamente tirato; difcefe 
in térrá;e fi f«ce'huomo nelle mie 
vilcere, Revs accubita fuo ( dice 
Ruperto ) Verbum cbin finn Pae 
nis, 0 dum ita effet, Nardusobu- 
militatis Marie dedit odorem. suum, 
cuius odore deleótztms defcendis im 
«uerum [uum. 1 7 
- Confermafi queo- penfiero 
mirabilmente da quelche fiegues 
à dire la facra Scrittura. Appena 
la Sposa hauca detto» Dum effet 
Rex in agcubjtu Juo , che fubito 
foggiunfe . Fafciculus myrrhe, dile 
Gus meus, mibi; inter Ubera mea com 
morabitar. E pur vero, che colui il 
quale nel feno del Padre ftaua ri- 
pofando, di fubito fi ritroua..nel 
petto della Spofat CH fe difcen 
dere l'eterno Verbo dall'alto Cic 
la nel, feno di Maria? Thumiltà 
della Madre, lo fparfo odore dêl- 
l'inumilcà di lei. Vdice Se Bernar 
do „comelo dic&@diuinamente . 
Fafciculus mpribe dilcótas men mb 
‘hi , inter ubera mea commorabitur , 
'* Do 4 Ante 


Cant 3 
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Ame Rex, modo dileBus.. Ante in 
tanto accabiim Region mudo inter Sponfe 
Ubera , mazna bumilitatisoWrius, 
cut etiam deitatis ¡Maras 10m fa 
cile fe inélinar.. Di maniera che fi 
sbaíío la divina Macà. douella 
Spofa fi himilió , e done Maria 
feraa fi chiamo, di fubito il Figli- 
uolo di Dio difcefe nel fuo virgi- 
neo ventre. m 
650 grandezza dell'humiltà del- 
-la Vergine; di che. più d'ogn'al 
«tra s'indeghi Dio , e:degnoffi in- 
»grendirla; èleggendola ¡per fia 
verá Madre ¡perchenoiintendií 
* fimoycheil fondamento della f4- 
brica fpiricuale è l'humiltà cosi 
s; Aug lo diff? S, Agoftino. Magnus effe 
fer 10,: 015 t d minimo fmcipe : cogitas ma - 
pow gnam fabricam confiruere celfimái- 
- mis? de fundamento prius. cogita hg- 
militatiz,: Q gloriofa humilcà;co 
-menon fare baftante quefta fan- 
sta viral a feriré i noftri cuori , e 
+ Cauarne qual ferro da. putrida 
- piaga ogni fuperbo humore? lo 


Zip: 


Maria Vergine bamilsfiima : 


per me. nonso , come contem- 

plat fi poffa'humiliá di Maria, a 

Cui appena parcua. di effer, don- 

Da ;ougera Reina de gli, Angeli; + 
apprnafigiudiaus degna delno 
«medi ancella, que del Re del Cie 

lo cra Madre: ¿non 50 dico come 

poffa contemplaríi in tanta al- 
tezza, humilta cosi grande, fene 
za ígomb:are ogni alterigia dal 

.Doftro petto?, Fuggite.dunque, 

D fc deli;la fuperbia, aborrite.que 
fo infame. vitio, abbracciate. la 
cfanta icirtù dell'hnmiltà ad efem- 
¡pio della Vergine, fiate pur, voi 
-Adimiiutone di lei femgre hu- 

mili;perche;l'humikàé.la vera 2 

ftrada di arriuarea.Dio:cosi ve 
ne prego» anzi fcongiuro cons 

S. Bernardo, che imwiate Maria 
da quefta; visto della fant Hu- 
i Milos fe voi l'amate,.e de(iderá- 

te piacere |Obfecro vos filtoli emu 

lamini banc Wirsutem. ji Mariam. 
diligitis, fi contensitis. ex placere " 


T 


s. Berne 
fer. fi. 
num 
magn 


a 


DELLE GRANDEZZE 


"ODE MARIA 
i ¿MADRE 


A 


E] Ono pur mifterio 
le, e belle ò N. 


aQ] siftrate dell'Euan 
"NI gelico Profeta E- 
4 faia nel trécefimo 
quinto capo delle 
"fut riuüelationi ; qual hora predi- 

tando le grádezze della gran Ma 


pa Quelle parole re- : 


VERGINE 


Y: 


TEO ea O 


a (H) È 


dre di Dio Maria, diffe. Letabitsi 
deferta © invia; exultabit folita 

do; € flotcbit quafi iium... E. po- 

co doppó fpiegando ‘più chiara- 
mente la gloría di lei, foggiunfe. 
Gloria libani datae ei, Vero eN. 

cheil dottiffimo Lirsno, e Giro. Ly. & 
lamo Santo fono di parere; che la Ait 
il Profeta in quefte parole ragio. loc. 

Bua palle 


Maria Verg. Madre di Dio, 


naffe de' fauori fatti da Iddio al- 

la Sinagoga Hebrea. Vero é anco 

$ Mafi, quello, chs dicono i Santi Bafi- 
in-Pncli0) Gregorio. & altri y che I(aia 
ke parlaffe de gli honorifublim: cô- 
cefli alla Chiefa da fua digina Ma 

eña, le cui glorie vengono. para- 
gonate al Monte Libano. ma à 
B.Tho. mio propofiio il B. Tomafo di 
fer oe Villanowa, Ruperto Abbate, & il 
Nat vi, Gartufiano vogliono, che il Pro 
2 «reta predi: volle le grandezze di 
“a Ca. Maria immaculata Vergine fot- 
, «to nome del monte Libano. Gio- 

| ria LibanidataeR ci. Er e come 

fe deco haucffe ., Eccede inuero 

e fupera gli altri ii monte Libano 
effendo quello più alto, e più fu. 

blime di tutti, e quefta medefima 
prerogatiua é ftata coceffaa Ma 

Jia, ia quale folamente fupera in 
„grandezza ogni pura creatura in 

terra, & ogni fpirito beato in Cie 

lo come Madre di Dio, onde dif. 
s Dam. fe S. Damafceno. Virgo mons £5 
hae z», ille , qut collem omnem ,ac moutem 
„ides Angelórum , © hominum 
Sublimitatem exuperat: Mom in quo 
beneplacitum. es Beo babitarc in 


€0., 
+ Au... Altezza tale, dice S. Agoftino, 
¿She non fi può.capire da intellec 
to angelico; non che humano. 
Alt«zza tale , dice,S, Gregorio 
„Papa che participa del divino. 
s Anf, .. Altezza tale, dice S, Anfeimo , 
"chaha non sò che d'infinito. 
B.Laur Altezza tale, dice il B.Lorenzo 
lun” Giuftinigni., che fupera di mag- 
- gioranza Ogni creatura. 
s.Bona, . Altezza,tale, dice, S. Bonauen 
Mio, tura , che Dio di potenza ordina 
tia no la poicua folicuare a mag- 
 gior altezza. 
athos — Altezza tale, dice S. Tomafo, 
Pa che ne anco di potenza affoluta 
non che Ordinaria ,.poteua 


s. Greg. 


203 


farla, maggiore»-E qquantusque 
ladio fia. di potere Infinito», 
nondimena in queft opera della 


Madre diCrifto € arrivato alter, . 


mipe, Non plus Vira , im ero” 


chala, V.cr$ines in. 9 


uanro Mas 


dre hà toccato il, confine della. 
deità; e dell'infinità, <Méndo Ma 
dre di Dio,e confequentemente, 
fe poteffe crefcere 1n dignita. di 
Madre, bifognarebbesche fi ira= ` 
uafle: vn'aluo Dio y maggiore, e 
migliore, di quel che h. genera- 
to , di cui poteffe effer Madre, il 


cheie impoffibile . 


Beaia l/irgo 


(dice il Santo Dottore ) cx boc, 
quód eft Mater Def babet quandath 
dignitatem infinitam , €x bono infi- 
aito quód efi Dens 50 ex bac parte 


non pose «liquid fieri 


melius eis, 


Quetta dignuà dúque della Mae 


ternitá di Dio foprauanza oghi ' 


altra grandezza doppo Iddio. 
Hoc folum (dice $. Anfelmo ) de 
Sanita Maria Virgine. predicare n 
quod Dei Mater est, excedit omnem 


celfitudinem, que poh Deum dici, vel 


cogitari pcffit » 
E qucfta él 


1 


a cagione N.fe mai 


l'hauete intefo . perche il bene- 


detto Chrifto volle, che le pla» 


riofe opcrationi fue, accio foffe= 


ro note al Mondo, Quattro pid- 
dentiffimi Euangelifti diligente- 
mente le defcriueffero, è di Ma- 


riafua Madre, nè yitayné morte, 


né quafi niente fi tiaitafié dalo- 
10, perche fendo egli infinito’, 
onnipotente, immoitale, quan- 
do pofcia fi fé mortale sfinito, € 
fisgile. ben fi potenano molte» 
cole dirt di lui, perche di Diuino 
fi ciafatro humano, ma per lo 
contrario quando la Beata Vers 
gine fù madre di Diodi humà- 
na diuen Ò tanto diuina, che per 
efíer Ja dignita fua ineffabile, e 


quafi 


, 
[zi 


s'Anfe. 
libe de 
excell. 
vig, 


cap. 6 


Matt. 5 


à Vila, 
no. fer. 
a de» 
Nat. V, 


Petrus 
Cellés. 
dc pane 


MC ile 


È Tho. 


294 Maria Verg. 
quafi infinita, ne potendo effer 
maggiore , lingua humana, efi- 
nita non poteua (piegarla, però 
baftò dire. De qua nasws cR Iefur, 
perche forto quefte parole vi fi 
contengono tutte le grandezze, 
tutte le prerogatiuè ; & eccellen- 
ze , che in honor di lei dir fi pof- 
fono . Cosi l'affermo il Beato 
"Tomafo di Villanoua: Sani E- 
Waageliflg de erus laudibus filent, 
'quoniam ineffabilis eÑ cius magni. 
Thdo : fares furt de ca dicere, De» 
qua natns cR Lefus, 

Quindi è, che Pietro Cellenfe 
ftupito délla gradézza della ma- 
ternità di Dio, di cui frà cutte le 
creature la Vergine benedetta fo 
la ne fù fatta degna , hebbea di- 
re, Sitali Reginam. fi Angeloram 
Dominam, vcl quodhbetaliud excel. 
leniifimum tàm ab humano Corde , 
quàm ore excogitatum , protuleris; 
non affurget ad bunc'fuperindicibi- 
lem boworem,quo creditur, € predi- 
carr Dei Geniirix. E voleua dire 
guefto gran Padre. Se ti venilfe 
in penfiero di celebrare la Vergi- 
ne facrofanta co'l maggior ho~ 
nore, che foffe pofsíbile a qua- 


Tunque creatura, c la nOma(si Rei 


ña del Cielo, Prenceffa de gli An 
geli; quero r'affaticafsi di ritro- 
uar qualche altro titolo, col qua 
le .potefsi effaltarla, non potrai 
giamai arrivare all'ineffabil gran» 
dezza della maternità di Dio,che 
ells gode : imperoche tutti glial- 
tri honorí poffono ‘foprauazar- 
fi eccettuatone però quefto di ef- 
fer ella inalzaca în guiía tale, che 
Tddio non può più oltre inalzar- 


Ta., 9 ingrandirla ; pero franca. 


mente pofsiamo dire, la Vergine 
mercé quefta diuina Maternità 
efíeril non plus vira della diuina 
onnipotenza, 


Madre di Divi 


Confermata viehe quefta veri- 


tà da vn paño di Seritcura regie. 


ftrato'in S. Luce al'capo primo , 
Dice l'Euangelifta jUoppo; che: 


là Beata Vergine entió in cafa di 
Zacchatia ; efi vidde hohoratas 
co titolo di Matre di Dio da E- 
lifaberce, quafhora falutandóla, 
le diffe. Vnde boc mihi , Ui venias 
mater Domini Mcidd me? per ren- 
der le douute gratie al Signore di 
tanto fauore , trà l'altre parole, 
diffe Quelle. Quis fecit mibi hugna, 
qui potens ef 3 © fauftum nome ni» 
efus. Il Padre S. Bernardino dà 
Siena, poaderando quefte parô- 
le, defideroto ci fapere quali fof- 
fero quefte gran cofe, che à Ma- 
ría furono da Iddio fatte, e pen- 
fando fra fe fteffo , alla fine fi ri- 
folfe a dire, chela Vergine fauel- 
lana de gli honori della fua mater 
niti; peró cosi l'introduce , che 
rifponda. Qualia antem funt , non 


m 
4 
FAR 


5 Derito 
Sener: 
10.3. 
fer. Gato 
3,6 1 


exprimo 5 Guia nec plane? auris anges ` 


lica parelligere poteft, Ia autem 
magna non folum créaruris funt mae 
fma. ftd eriam maxima , © infupe= 
rabilis [mnt illi, qui potens ef; imò 
omnipotens €t, «5 fanflum nomen-s 
tius (5 temen nec portntiora , mec 
Jipibhtiora ille facere potuit quàm 
quein me ipfe fecit, E-voleua di- 
re. Quali e quante fiáno le gran 
cofe fattemi da Dio, tion le fpie- 
go, perche nón voglio , ma per- 
che non poffo, poiche all'intelli- 
genza di effe, ne anche gli Orec- 
chi angelici fono fufficienti ; ef- 
fendo si fattámente grandi , che 


"fion folo fuperaro qualunque, 


increata intelligenza, ma anche 
Ponnipotenza diuine; non poten 
do Iddio con tutto fuo onni- 
potente braccio farmaggiorico= 
fe di quelle y che fecéin me. 
porentiora , ecc fapientiora jo fa- 
ere 


te e. 


s. Bon, 
in fpece 


Virg, 
CB, 


8 Bern, 
tr Gio 


de B.y, 


Abt, c 


Ka 


Maria Vergine Madre ditDio . 


cere potuit quam. que in me fecit. 
Che però dice S. Bonauentura, 
che con grande ageuolezza può 
Iddio fare vo'altro mondo magr 
giore di quefto, che vediamo; vn 
alto Cielo maggior di. quefio 
“che ammiriamo; ma.non può fa- 
se vna madre maggiore della fua. 
Ipfa ef qua Deus maiorem facerea 
non pofjes. Maiorem mundum peffet 
f cere Deus, maiorem quam Matrem 
Dci, non poffet facere Leus, 

Má con quali difpofitioni pen 
fate N. cbe arriuaffe la Vergine 
aqueña infinita dignità della Ma 
ternita divina? Vipenfate forie, 
che potcffe effer Madre di Dio 
con d:fpofitioni ordinarie, che 
fogliono da Dio communicari 
adalire creature per altri mini- 
fieri daluielette: S. Bernardino 
da Sicoa nel fermone feffantefì-, 
maiprimo della Beata Vergine, 
dice che'il Padre in Diuinis per 
generare il Verbo. non hà bifo» 
gno di veruna difpofitione ante- 
cedente ».chel’apparecchi all'at- 
to di quell'altifsima generatione 
eterna, percioche per natura, per 
la fuajonafcibiltá, e per la fua. 
memoria feconda»neceflariáme- 


¡ ,Tesgenera. al Verbo , per modo 


di natus a, e-d'intellerro, Ma che 
vna donna pure cresturasíia Ma. 
dre di Dio, & arriui'a generare 
fecondal'humanità l'ifteffo figlio 
che.geners Iddio ab eterno feci 
do la natura Diuina; quefto ( di- 
ce i| Santo) è Yn miracolo de’ 
miracoli, che non puo farfi fen. 
za vna difpofitione previa di tan 
ta fantità, di tanta gratis, ditán- 
tolume; di tante virtú, ditante 
perfettioni, & eccellenze, che l'i- 


nalzino (per cofi dite) ad vna. 
certa infinità, & egualità con Dio: 


Perla quale 1efti quafi trafuma. 
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nata, deificatas € fatta com’vna 
Dea, per generare, e concepir de 


gnamente il medefimo Dio , Sed: 


qued femina (dice S. Bernardo ) 
concipere Dum o font miraculum 
miraculorum; Ogortusvéemm Virgi 


ntm elcuars Ut ita díCafo y dd. quin ` 


dam qu. fi equ iitascm diuinam per 
quand: vafinivatem (D am mevfitas 
temperfelionim. ds grattarum; qua 
creatura nunquam experta fun E 
tutto quefto:apps:a!0 ricerca» 
ua di fua natura neliaVergine,lin 
finita dignità della maternita di 
Dio. Mil 
Quindi é, che:l'ifteffa. Vergine 
vedendoficolma di/tante gratie 
e fuori < hebbe a dire, Ego queja 
iti: frudlificaui fusustatera odoris + 
uefta dilferenza ritrouo io Ni 
tX la vite; el’altrepianté, che Os 
ue quefte crefcono in quantità 
d:terminata, com'è a dire; l'vliuo 
crefce tadto,e non più; il cipreflo 
tanto, e non più; il platano:tante 
tojenon più, e coft de gli altri 
la vite folamente non ha quanti»: 
tá determinata, ma può!erefcere 
tanto, e più;fecondo l'appoggio 
e'lfoftegno chefe gli dày comes 
Pefperienza lo :«dimoftra, ‘e cofi 
vedraffi vna vite 


effet baffa, per: 
che.da piccol palo viene foftenta: 


ta,vifa lira per hauer vn palo più’ 


alto Sinalza più , fe: ne vedre 
poi vo'altra,che pet hauer vn'sp 


poggio grandiffimo , formonta: 


tant alto, che non fi può dir più 
Horla Vergine benedetta co"! raf 
fomigliar fe fteffa allg vite, volle 
darci ad intendere, che folleua i 
fugi rami ( intefi 
tura per le diuine gratie, €€€ efti 
favori ) fin 
perche quefto € infinito; per dier 
Dio quello, che la foftenta quin 


di è, ch'ella quafi d'infinite gratie 
as 


da S. Bonauen 7 


in fp ec. 
BY. 632 


dotie ha l'áppoEBiose > 


Caut. 8 


s, Amb, 
in Cit 


8. Th. 3 
P4.7 
ar 5, 


ad 


ye 
Thear 
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ne diuenne colma , che però gli 
Angeli fanti Rupiti di si fatte grá- 
Xlezzediffero. Que efl sita que afeé 
Wit de-deferto delsty afiluens: yinmixa 
fuper dileBumJuam: Legge S. Am 
brogio. Que eft 1$la que «fcendie 
ficut-vizis propago innixa fuper di- 
Tecum fuum: Onde conchiudey 
PAngelico Dottore » Virgo tan 
tam obemuît gratia plenitudimemy vt 


` effet Audori gratiepropinquiffima; 


ita quod cum: qui efi plenus omni gra 
tiain feractperen; 

Chefca gli altri S&nti da! fom- 
mo Facitor delle cofe le gratie fd 
no compattizce, a Ma; ia tele die 


; dera tutte; Mifouluene al pros 


Posto di quelche fi legge nel Tea 
tro della vitahumana , che allá 
prefenza di vn Ré d'Inghilterra 
fù fatta di: fuo ordine da i Princi- 
pi del Regno moftra generale: fi 
sforzò ciafcuno: portar qualche 
vaga impre(a nello fcudo , ches 
fpiegafe quel preggio, di cui egli 
fene giua altiero > Aliri vi dipin: 
feila mirra per dimoftrare la co- 
ftanzasaltri lo ftorace per l'odo- 
re, che dj fe daway alviil galba- 
no, perche fe quefto fuga iferpé- 
ti, eglihaueapoftoiniuga i ne- 
mici, altri il balfamo; perifpiegar 
Che:con la (aa liberalicàfi era (par 
fa per tutto la di lui fama: ma vn: 
valorofo Duce pofenello feudo; 
emirra, e gábano, eftorsce e 
alíamo,co'! morto.In me omnia; 
per dimostrare, che non di vn fol 
Preggio come gli altri.,ma di mol 
ti; e molti fi gloriaua .; Hor ele- 
uagdomi id da queña (toríaymi 
par di vedere; che auanti al Ré 
del Cielo (i fia fatta pompoía.mo 


ftra de (uoi Cort giani y e cosi ne. 
comparifcono agli Apoftoli.co'. 


galbano, per la vittoria, che de’ 
comuni, nemici riportarono , li 


Maria Verg. Madre di Dio; 


Martiri con la wirra della cott án 
Za ne’ patimenti , i Pontefici co'l 
balfamo dellaliberalità in donar 
quanto poffedéuano a'"poueri; 
le Vergini con lo ftorace per “l 
buon odore, che di fe'dáusnó' 
mala Reina de'Cicli Maria nto 
coparifce più vaga di tutti,métre 
fi fa a vedere co'l galbano,co'Tbal 
famo, con lo ftorace, econ las 
mirra. Vdite come di propria boc 
ca ella medefima lo confeffa.i 


Quafi myrrba lecta dedi fuauitatem rest 4 


odoris; quafi orax , € galbanus;ey 
quafi balf wm nó mixti odor mens, 
In me gratia omnis Via, € verital 
tisy rime omnis fpes vitae, es virti 
tis | In me ómnia; perche come di 


ceS. Bernardo, parlando conla fer. 4 


s, Berne 


Vergine, "Nibil efl virtus , quod insala" 


inte non refplendeat, ¿o quicquid 
finguli babuere Samen, tu fola pofjes 
ditti: E cofivedeti in leîrvifpleno 


dere la fede de? Parriarchista fpes ^^"; 


ranza de" Profeti'; il zelo de gli 
Apoîtoli; lacoftanza de‘Martitiz 
la fobrietà de'Confeffori; lyi: 
fi à delle Virgini j' Ja fecondità 
delle Mari'ate,la purità de gli Ari 
geli, e finalmente il colmo di tut- 
tele Virtù. Vdite come lo dices 


TE 


«il 


1 


lo fteflo Bernardo fopra'quelles s Bern, 
parole dell Ecclefigftico ^ In plenp vente 
tudiñeSanétorum detentio mea. BEY Ecci 14 


nè in pienitudine $an&lorum detenti» 
Maria fuis. Cum non defuit fides! 
Patriarcharum y fpes Prophetarum y 
Zelus Apostolorum , conftantia Mar 

¿yrum, fobrietas Confefforum. Cafi 

tas V trsinam y facunastas coniuga» 

torum, infuper, © puritas Anges: 
lorums 


Che fe i Santi per liloro merie 2C t4 


ti fi hanno acquiftato nome di; 


Monti. Montes ín circuitu cius «la Tf 86 


ergine tieneifuai fondamenti 
fopra quefti monti, Fundameuja- 
Š [Ji 


Maria Verg. Madre di Dio : 


eius in montibus Santis, Dunques 
fupera in fantita tutti gli altri, 
If ze Eri, (dice Iain ) preparatus mons 
domus DOMIN 44: Vertice monitum; 
s Greg. Qualluogo:fpiegando S. Grego 
1. Reg. rio Papa hcbhe à dire. Mont quip 
P. pe in:Versice monium fuit Beati{fima 
Virgo = qua omne ceño cretrze al 
sisudinem,. cieîhionis fue dignitate 
trofcenátt. 

Hor da queft'altezza di fantità 
alla quale arriuó la Vergine bene 
detta 10 ne cauo ; ch'ella non-s 
hebbe, pari al mondo. Le cor- 
de nella Cetera per. render armo 
niofo fuono vanno tutte accom 

agnate con vnalor pari; come 
per efempio vi fono ini tfa due 
quinte > due quarte; due terze ; 
mna ilfoprano, non hà pari, non 
ha compagno, é folo ; cosi nella 

apoi Cetera di: fanta, Chiefa, quaniea 
anime fante; vi fono... tante; cor- 

| de fi veggono per renderfi cona 
cordi,e confopanti in-vnità, € 

carità di fpirito. Tutte le corde 

hanno la lor pari: volete vn'Apo 

ftolo? eccone altri vndeci; vo- 

lete vn Euangelifta ? eccone altri 

tre; Volete vaa Vergine? ecco- 
necento, e mille, tutte-hanno la: 


paci. la compagna; ma yns ela, 
principale. vna folamente nona. 


ha pari, vnoèil foprano,; e quce 
fia. e Maria Madre di Dio, dicui 


cantó quel Poeta  Chriftisno +; 


| Sedul. Í 
| Cam. 


Cant. 6 Regine (dicelo 
,¿fagre canzoni 
ne, 9 adolefcentularwn non «Bom. 
merus, ma vna cft Columba meg 5, | 
perfetta mea UNA cRh-matri fue, 
eleBa. genitrici fue. Vis: fola è 
quellasche non ha parie quefta 
è la Vergine: facrofanta in cui fi 
veggono Ynite inüeme Vergini» 


ec primam fimilem vifa es y nec 
babere fequentem. > Sexaginta funt 
Spiritosanto nelle 


Yoflogsnia concubir ; 


^ e 

tá, e Maternirà, priuilegio a niun 

altro. conccffo dall'onnipotente 
Iddio. Vna, © elea efl (dice Ru ru ía 
perto Abbate) quia rec inter Ans Canit i; 
gelos y ncc inrer homiaes femilem vel 
primam babes; nec fequentem ch haz 
bitura, 

Chefe la: Virginità delPaltras 
donne gareggia con quella de gli 
Angeli, come diffe S. Bernardo. «seri 
Virginitas foror es "A ngelorum.s , Epzo 
la Vergini: di Maria. l'Ángelica see 
conditióne trapaffandO; gareg- y. 
gia quafi co la. Virginivá di quel 
la ineffabile Trinita) che fü chia- , 6j 
mata da S. Gregorio Nazianze- N:z k 
no. Virginum prima trias; percioo Cam. 
che ficome:duella non é fteriles pr 
come Angelica puritá, ma il Pas 
dre produce eternamente il fuo 
Figlinolo con fecondit; vergina= 
leyefeconda virginità | cesi que= 
fia la: fterilitd:dell'altre Vergini; 
non smmefe in fe medefima, me 
firinfieme irifieme feconda Ver- 
gine;e puriffima Genitrice. Que- 
fro 'accenno S. Bernardo quan- , y, 
do diffe. Sola bec efi beata Deipa- (or, fd. 
ra in qua Virgimitas > 49 maternitas mag. 
obuiauerimt fibi s m ca femel fatum. 
efi, quód facium non' fueras nec: fiet 
ineteynum,s Soc D Uus 

‘Q eccellenze; Oprerogatiné,o 
fupori, o maraviglie! pura, € 
feconda Vergine;e Madre lo ftra 
na vniones 0 mirabile congiun- 
gimento !fimbolo della Virgini- ' 
tà; dice Teofilatto era il Monte 
Libano fempre bianco,per là có- 
tinus.neues cbe lo Cuopriva y € 
della Maternitàil monte Carme- 
los Sempre abondante di: copio. 
fi frutti.» Hora perche Maria:do- > 
uca effer Vergine, e Madre, pero 
diri G/dices' che in fe racchiude? 
usile glorie: del Libano ele bel“ 
lezze del Carmelo. Gloria Libani. 155, 

Pp data 


ia Mat. 


Théof 


Y 
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data efl ci, decor Carmel, ; 
Simbolo della Virginità, dice 
Theod. Teodoreto era il Pesbrnto y che 
na produce fiori (enza frutti, e dele 
la Maternità era la vite, che: do» 
nai frutti fenza fiori: hor perche 
Maria douea efler Vergine,e Ma 
dre però di lei fi dice, che: ger- 
mogliaua i ori del Feribinta 8 
Eccl.x4 i frati della vi e. Ego quafi Tere. 
bistbus extendi tamos m+0s, & qua: 
fi vits feutificans, 
E Era craîbaccti contrafegno di 
nd donzella Vergine , dice Nagians 
Caos,  zeno,porrar la vefte di otafchiet 
Plal 4$ tas e di donna già diùeñuta Mas 
die y veftrz. drappo wariamentes 
ornata : Hora perche: Maria do: 
` uea efier Vergine; e Maité, però 
dilei fi dice che portada veftes 
di oroe variamente adornazal 
Añiit Regina à dexiris tuis in vel 
Piru deaúraso; circumdata wari 
tate. o 
-iM giglio, che candido. odora ; 
“Amb. dicono:Sì Ambrogio, e Bernar- 
dint do $ fimbolo della Virginitá, el 


M oh grano che fecondo pafce, della 


teg. 


ie; Maternità. Hora perche Maria 
” douea effer Vergine , e Madre, 
però viene raffomigliata ad.yn.» 
mucchio di grano,& a corona di: 
€t7. gigli Venter: quai accru tritici 
vuliatus liliis; i 
S.Bafih èEretragli Egittij; dice S. Bafi- 
libde lioj geroglifico di pura Virginità 
\ug. la Rofay e'difeconda maternità 
PViao. ‘Horaperche Maria do- 
uea cher pura Vergine;e feconda 
Madrespetò fil refomigliata a 
vermiglia Rofa'esvapo Viiuo. 
Quafti peer ae dn Hierioo , dy 
quafvolina fpeciofa su campis. 
Cant.4 (Nei facri Cantici Viene dal ces; 


lee Spofo raífomigliata Maria 


al mélagrama è Emiffiones tug Par: 


radifut malorum pun,corum y c non 


M atíá Ng, Madre di Dio. 


fenza gran miftero ; poiche di 
qucfta gratiofifsima pianta rife- 
rifcono iNacutali. che douendo 
produrre i dolci frattí moo man 

da aterra Hori, come all'altrea 
piante aduenir fuole ; mà li rities 

ne, per formarne pôr di quelli 
Vaga corona con che pompofas 

ne comparifce la melagrana. Vo 

leua dunque lo Spofo corì que 

ital fomighanza darci ad inten- 
dere, che qual'hore Maria (albes 
rolipiatitato dal delcie Gi&rdi- 
picto) próduff* il fiuttoNdi tera 

fia vité Chrifto Gresú, non Teca- 

dette il fiore della Virginità'yma 

to conferuo intatto, e cos fü Vet 

gne» e Madre; il che non auuies 
neall'altre donne le quali pros 
ducendo il'bramato frutto della 
prole, rieceffaramente le cáfca il 
fidresdellafbro Virginiti,nos po à 
téndo efRireOVergmi; e:Mádri e 
fólamete a Maria riferbauafi que 

fto faaóre; che partorendo te» 
ftaffe Vergine immáculata cosi: 

lei medefina fe ‘ne’ gloriagá: dis 
cendo. Flores mei frutas honoris, 

O honeftaris, Quindi'elclamo S. 
Gregorio Niffcno fupito di ‘sì Greg 
fatte grandezze, O piiracalumin: ara 
gens 1Virgo:Mater fiy PV go per: deso 
manes. < bin algs feminis quamidrw: Chit, 
Virgo aliqua eft. Mater non et; com Nato» 
autem Mater facla: fueris. Virgini 
tatcm mon babet ; bic ro Virgine 

ras neque partum prebibuir, ncque 
partus Virginitatem foluit. 

Queña medefima verità viene 
confirmare : nell'Ecclefiaftico ' allecel24 
vigefimo quatro capo ; oue las 
Reina de" Ciel di fe medefima 
partando'dice; Flores mei fraus © 
honoris: dy honestatis >I miei fiori 
fono frutto di honore, editoi vy, de 
neîtà, Vgone di $. Vittoré pon- Me 
dera quefte parole, € m "Um 

e 


Maria Verg. Madre di Dio: 


che la Vergine Madre dice; che; 
infiem:;coi fiat, ba.conferua» 
to ifiori, dimoftrar vuole, chein 
vn medefimo tempo godea il 
frutto della marer6ta di Diose; 
della purità Vi: ginale s priuilegio 
folamen:e alei conceffo fra tutte 
creature, poich? l'albero mentre 
produce il frutto li cafca il fiore, 
& ogni donna concependo pers 
de il fiore della Virginità ad ogni 
modo nella Madre di D:o folamé 
te fi vede operar queñto miraco- 
lo diprodurre «il frutto di etetna 
vita, Crito benedetto, di cui 
Lue a, diffe Elifabetta . Benedictus frutas 
entres mi; & ornata Sammiras 
della rerginal integrità di effer 
Vergine feconda, e madre incor- 
rotta . Vditele parole di Vgone. 
Hic fruSus folus ef qui Matri fug 
florem nom abítulir, fed conferwauit, 
ac vinullayis 
Quindi è, «dice S. Anfelmo, 
3. Anfe. ch'ella fúfingolarmente Deneder 
koel ta fopre utra l'alrre donne ; Al 
vug. gag mulieres funt brnedicte)quia Vir 
gines | fed mo sis fecundes> alique 
vero funt Jecunag , fed non virgines, 
e bum Mala Beata Vergine; dice S. Ber- 
ci 4 nardo. Fuit fine corruptione fecun- 
day fine gramedint grenida ;dT:fintio 
dolore puerpera... Diis ‘di più Fi- 
E Rreffo Santo quel aurea fentéza, 
Vnum ef in quo nec primam fimilem 
ifa cfl. mec baberé fquemem , 49 
dia matris babens cum VIE nitatis 
1 c15 ponore: Con ragione duaque cal 
Profeta Iaia fü raffomigliata al 
monte Carmelo per Veminenza, 
della maternità di Dio » la quale 
più dogn'altra pura cre atura for, 
monto che però di les prediffe., 
Gloria libani data cfl ci. 


re 


“grazie, è fauori 
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Hor queo Morte vofréi s 
che tutti voi alzaffivo pliocthi 
della mente. Que fi faluò Lot dal 
dall'incendio di Sodoma, fe non 
ncl/toote?; Que fi riposo l'Arca 
di Noé doppo Pacque del dilu- 


-uio y fe non nel montc ?cofi vor- 
rei, che dai 


dilduij delle vanità 
del mondo, e da gli incendi) della 
cáimefagi&e, vi ricourafte tutti 
nel monte della diuotione di Ma 
ria, potentiffima ad impetra, ci 

dal Ciclo, perche 
hauendo voi propitia la Vergine, 
haüerere ànco!fauoreuole il Pa-- 
dre; il Figliuolo. , elo Spititosán- 
to, gli Angeli; e tuttii Santi del 
Paradifo. 

Dirowui dunque N. ĉon Apo 
folo S. Paolo . Adeamit: cum fián 
«ia ad Tbronum gratie , Ue mrfericor 
diam con[cquamur s Y gratiam mute 
niamwt in auxilio opporimaos i An- 
diamo: pure tutte Confidente» 
mente» con animo intrepido ral 
Trono della gratia; per ottenere 
mifericordia, € ritrouar grada» 
min:re habbiamo aiuto; oppor* 
tuno mà qual trovo di granas 
é quefto ? $.Antonino Arciuéfco 
uo di Fiorenza, dice. ch'è Maria 
Madre di Dios "Ad Tbrosam igi. 
tnr cis, fiilices Virginem; Mariam 
in qua quisuit s accedamus Cum fide 
tia (ais A poftolus ) V. + mifericore 
diam, & gratiam confcquamur intem 
poresopporiunto ,- ly. S. Bernardo 
effortando ciafcunidi noi a fer ri 
corfo alla Vergine, dice. 48 Ma 
rim recurre, cxaudiciur, emm ipfa 
proveuerentia fua; Esandics, viique 

Matrem.Filius;,E cosi. per interce 
flione di lei otterremo Jagraua m 
quefto modo,elagioria nell alto 


DIRE, 


DEL 


Gen. 19 


Gen 8, 


Hebr 8 


a 
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$1 
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. DELLA". VERGINE 


16161041 a MADRE ! 


POTENTISSIM A; 


TESI Il Padre S.Bernar 
n. | do diuotiúimo 
eint. della Verginescó 
ES |. fiderado vna vol 
M. ta la falita; ch'el- 

A! lafece al Cielo a 
‘godere Iddio di 
faccia a faccia, in quella chiara 
vifione di gloria, riconofcendo 
«quefta noftra. terra priuata di 
quel vago, e bel Sole di Maria, 
che d'ogni parte l'illuminaua;co 
minció con quell'infocato: affct- 
to; che nelfuo cuore diuampaua 
elamétari del Cielo, come quel 
lo; che gli hauea tolto.il fao be» 
ne ,il fuo teforo; e quanto di bel 
lo, edi buono haueffe mai pof- 
futo hauerein quefto mondo ; e 
ftando cosi anfiofo , giudicò do- 
uer confolar fe medefimo e con 
efo tutti noi altri in quefta ma- 
Diera, penfando, che se beneil 
Cielo per diuina ordinatione ci 
hiauea tolto ogni noftro bene» 
togliendoci Maria,ad ogni modo 
€ pur verifimo, che la terra dop- 
po quefta fua falita al Cielo ven- 
he ad acquiftarelei per protettri 
ce; e poteda ben dire l'huomo, 
che hauéa mandato innanzi a 
Maria nel Ciélo per auuocata;ac 
cioche come Madre di mifericor 
dia, e dell'altiffimo Dio, tratta(fe 


di miglior modo i negotii fpestà 


iv Auuocata de Peccatori 


ti allanoftra falute.; -cofi ape 
punto lo» diffe Santa Bernardo, 
«Aduocasam premifit  percarimatio 
nofira . qua tanquam Ludicit mater, 
€ mater mifericordiz: fuppliciser y 
Q efficaciter falutis nafre negotia.» 
Pertrafiabis . La doue venne a có» 
chiudere il Santo, che più tofto 
Ihuomo hauea occafione di rals 
legrarfi, che d'attriftarfi, 

Et in vero N. la Vergine facro 
fanta potentifsima noftra gauuo- 
cata ella € appreffo Dio, in mas 
niera che ha placatolo giufto fde 
gno, che contro di noi concepu 
to hauea, e da fewero giúdice, lo 
fé diuenire amorofo, +e benigno 
Padre. Mirabil fecreto della gran 
madre natura é quello riferito da 
Plutarco y che doue l'acqua falía 
del mare € fpiaceuole al gufto, fe 


Plutare 
lib,.:de 
prouid. 


per awuentura fi purifica in vafa “ml 


di cera vergine; cambia l'amaro! 


in dolce &il fale in miele cons 
tanto gufo , che ‘nori fembra 
acqua comune, & ordinaria; ma 
celefte ambrofia.e delicato netta 
re:(omiglianteméte poffiamo dir 
noi, che nella vecchia legge per i 
peccati de gli huomini, era dis 


uenuto Iddio amariffimo. Pe; 


reat Samaria, quoniam ad ama” 
ritudinem concitauit Deum fuum. 
diffe Ofea Profeta;e nell’immene 
fo pelago de’ fugi diuini ná 
uu d 


n "la 


Of. 14 


MarsaV erg. Auvoc. 


-mon:saffaggiauano ‘altro;che a- 
-mariffime acque di: horrendi ca- 
. ftighi\ quando ecco belliffima in- 
i 'uentione; fi racchiufe.quefto am 


io mare dentro il puriffimo va- 


ufo' delle .vifcere verginali , e qui 


Eldr: li 
4.Tråsl 
cx Var. 
labis 


Teb, 39 


carigió ftilesmuto (per cosi dire) 
natura in maniera chelafciando 


«Tamaro dellafua giufticia, fi tras. 
«formo in miele di piecofa miferi- 


cordia. E chi si;fé a queftonon 
alla deffe ¡Eídra, fecondo la tra- 
duttione atel Vartablo s Mulier 
porientum pariet 0 sn dulces aqua 


Salfa)mutabuntur « Parcorirá vna 


donzella vri pradigio, Yn porten 
to, vn'huomo Dio: Mulier por- 
tentum pariet, Sal hora le amare 
acque. del divino fdegno pafl'an. 
do perquellacera Virginale, ad- 
:dolciranfi v Etin dulces aquas fab- 
Je mutabuntw . 

Del Rinoceróte fcriuono i Na 
turali vefer divtanta fortezza, 
che non: teme , ne pauenta di 
qualfiuoglia humana forza, & è 
impofíibile arreftarlo dal corfo : 
¿ma fe auuiene, che vaga; e pura 
Verginella gli fi accoíti, di tubi- 
to depone l'orgoglio; ela natia 
fierezza, e diviene manfueto, la» 
fciafi legate ,e condurre ouun- 
que ella vuole. Nonè dabio N. 
che il noftro Dio prima che s'in- 
carnaflé; era terribile ; & infupe» 
rabile, dicui:diffe Giob.. Cusus 
fortitudo Rbinocerontis fimilis est. 
Tanto forte, & implacabile, che 
ne Abramo, ne Dauid , ne tuttii 
Patriarchi, e Profeti dell'antico 
Tettamento furono baítáti a fer- 
marlo, e prenderlo ; anzi ogn'v- 
no temeua d'accoftarfegli ,: Fi- 
nalmente eccoui vna bellitiima 
Vergine , pura; & immaculata, 
l'arreíta, il lega con la fpoglia, 
mortale facedofi huomo nel fuo 
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purifsimo ventres Onde apparue 
manfuerifimo'in modo, che da 
tutti poteffe effer prelo,elegato, 
il che auüenne nel tempo della 
(ua amara paffione. Vdite il Bea- 
to Tomafo da Villanoua, di'cui 
è il penfieto. Quid filio Des Jimi- 
lius , quàm filius Vnicornium è cap- 
tus e, © ipfe amore Virgin, © 
maiefiatis oblsims, carneis Vinculis 
irřetirus uae in Cantois quafî cap 
iuram [uam pradideris , ex amore ad 
Virginem clamat . Auerte oculos 
tuoi ame, quia ipfi me auolare fe= 
cerunt. 

11 Sole nel fegno di Leonewi. 
bra raggi cocenti, ma paffando 
al fegno della Vergine,manda lu. 
metemperato ; e benigno. Sole 
in Leone era Iddio; nell'antico 
reftamento, perche feueramente 
caftigaua i peccatori, ma paffan- 
doa fareftanza nel fegno della 
Vergine; prebdendo humana, 
carne nel fuo Virgineo ventre» 
diuennein vn fubito benigno; 
foaue, e manfueto . Sol Iuflitie 
Deus nofter (dice S. Antoniao) i» 
veseri Teflamento erat UL leo rugi: 
ens, peccatores terribiliter paniens) 
fed in vierem Virginis intrant» fa- 4. 
Gius cfi totus benignus > fnanis y O 
humanus . 

Hanno: depéndepza mataui» 
gliofa; efimpatia ftupéndaicós 
ftumide fanciulli; che fi alleua= 
no con il latte della balia) che li 


nudrifce ; cosi l'infegnano Gale- gui de 
no, & Auicenna ,e lo dimoftra tend. 


fanit. 
Auic.f@ 


l'efperienza,chè doue tenero ca- 
prettó é nudrito de pecorella 3, 
gentile, manfueto ; e piaceuolas 
douenta ; ma:fe per forte pende 
dal petto di ruuida capra» rUUle 
do crefce ne coumi, non che» 


nel pelo, e però dice Plutarco; py. 
che fe Romulo ; e Remulo faroa inAgc 


noin- 


B Tho« 
a Villa, 
fer.4.de 
Nat, 

Domia 


Pla. 109 
Luc. 3, 


4 Efdr, 


Tob. 31 
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no inchinati a ladronecci , dalla 
lupa loro balialimpararono . Se 
Agis Ré fù cosi veloce.melco:fo , 
dallacte della cerua l'ottenne ; fe 
Enea parue a Didone troppo cru 
dele, al latte:della Tigre l'attri- 
bui; fe Caligola dell’humano fan 
gue fà fitibondo, s'afcriua al lat. 
te, che beue mefchiato, co'l fan. 
gue, fe Hercole acquiño fauolo- 
fa Deità , dal latte l'hebbe, che» 
fucchio dalla Dea Giunone;onde 
cantó colui. 

Nec prius effe Deur potuit , quàm 
fuxerit infans. 
Lac fibi ¿quod fraudis nefeia Ine 
no dedii. 

Due nafcite rittouo N. dell'v- 
migenito:Figlio di Dio, vna eter 
ma ,l'alt:a remporale, vna nella 
feconda mente dell'eterno. Pa- 
dre; l'altra nelle materne vifzere ; 
di quella (i dice. Fx Utero ante In- 
ciferum genui te ; di quefta, Ecce 
concipies in Viero, & paries filium; 
nella prima hebbe per. nudricela 
giuftitia , che l'alleuaffe , così.l0 
prediffe Eldra. Et nuirifii eum tua 
iufitàa. Che marauiglia dunque 
fe fucchiando il latte de” rigidi co 
ftumi di quella diuenne implaca» 
bile; e.feuero ? auuentaua tuoni, 
Yibraua fulmini, fcoccaua ftrali, 
defolaua Regni; brucciaua Cit 
tà, inondaua a terra, atterriuai 
mortali ,& acterrauail Mondo: 
Manella feconda, fotto i cui for- 
tunati aufp cij comincianoi prin 
cipij dalla legge di gratia,nafcen- 
do della Vergine hebbe per nu- 
drite la mifericordia. onde dal 
dolce late di que lla. gli fi com- 
municarono dolci maniere , pia= 
ceuoli apportamenti ; pietofi af. 
feti; Vdite come lo fteffo Dio 
lo dice par bocca del Sito Giob. 

Ab inf ania mea creuit mecum ms- 
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feratio, 25 de sutenos matris mes t- 
greffa efi mecum Quafi volefie di 
re, Se beneio ne gliaadati feco- 
li..ero:fcueros & implacabile.in 
maniera; che chiunque: ofaa- 
d'offendermi ,li faceuo di fubito 
pagare la douuta pena) nulladi- 
meno nella feconda mia nafcita, 
perche.mi alleuò Maria;ch'é Ma 
dre di mifericordia, offefo: non 
mi difendo; legato non mi fciol- 
go,fputacciato non mi lamento, 
'Yccifo nonmi vendíco y:anzi in 
vece di,mor:e dono a quelliche 
mi vccidono eterne vita .Quiri- 
di diffe Riccardo di S. Vittore» 
parlando:con [a Vergine. Car- 
naka inse Chriftus ubcra fuxir y 9t 
per te nobis fpiritualia f Iuerent y Im 
tt ergo concret. lac: dining miferi- 
cordie 4. .(X se nobis profluxis : 
ipfa prius repleta es eg ex te nobis 
dcfcendit. hacrabundantia ; O for- 
za, O valore; o poffanza di Ma 
ria, checirendefte manfuero Id- 
dio 1l quale ci recò \quella: dee 
fiata muíericordia, che era. tan” 
¡0.neceflaria all’humano genere! 
cla corfirmatione di quefta ve 
rita Ydite ciò chela Vergine bene 
detta dice nel e facre Canzoni. 
Fa[ciculus myrrbz dileBus mens mi 
hw: inter "Ubera mea commorabisur. 
Quafi ás voleffe fecondo l'inter- 
p:etadone di Riccardo di:S..Lo- 
renzo. ll mio diletto nell'antica 
leggerera vnfafcetto di mirra, per 
l'amarezza, efeuerita chemoftra 
ua nel caftigare i peccatori; ma 
doppo fatto huomo nelle mie vis 
(ocre, e da menudrito con dolce 
latte; diuonne manfueto. efoaue 
Eafciculus fus Chriftus in vereri les 
gesquia terribilis (dice queto dot 
tore) fed.mter Marte vbera fala cR 

dilcólus, ac fusus, & m fius: 
Chete noi vogliamo: paÑares 
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più innanzi, trouaremo , che la 
Vergine protegge i peccatori, eli 
difende dall'ira di Dio}-così lei 
Ec 24 medefima lo dice nell'Ecclefiafi- 
fo coal eigefimo quafto. Quafi pla- 
Hitna sanus exaltata fum inxta aquas ins 
tu. plasess, Dl Platano 1crioe Plinio, 
che ha le toglie in forma di fcu- 
do. De. Platano autem éccepimus, 
quà in fr uorum formam elatis ba 
bct frondes . Per l'acque Siorendo 
no i popoli, conforme a quella 
Apoc. 1 Scrittura, che dice. Aque milt 
populi mulis, perche ficome l'ac- 
quc foo fredde,cosi i peccatori 
nelle cole fpirituali; l'acque tal- 
hora per il freddo s'agghiacciano 
anco peccatori Vengono a tal 
termine di freddezza di'fpiriro; 
che: diueatano ghiaccio. Men. 
tre dunque la Ve; gine di fe mede 
fima dice, che ero alberodi pla: 
vano tutoblca o di fcudi vicino 
all'acque de’peccatori, vio! dar- 
ciadintendiro; cheiquante volre 
la:diuina:giuitivia fcócca contro 
di noile fsewe deginti caftighi 
füoi ; enon ci colpifcoro,- ella é 
quella;che imbracciándo lo fcu: 
do della fua-porertifiz a-prorers 
tioneci siparai colp! Bene inflar: 
aha, platani. Maria (“dice Ricenrdo: dir 
u pe S;Loreazü) adkxtd! aquar po 
ta de puborsmpeccanti un protedison:s Sue 
yii R fo pretibuss d mserceffiomibus Iu 
dicis Deidramverusdit i > 
Con vn altra metafora civiene 
confirmata quetta:veriva dal Rie- 
gio Profeta David, q::a"hora par 
lando in fpirito della Vesgines 
 Sacrofants al parer di Vgone, di 
"Se Vittore , diffe quefte parole, 
"flit Regina deximis tuts m e. 
flssu:deaurato , Ma perche dice il 
Tai. fanto Profeta;che la Vergine fta 
inepiedi; e non dice che fiede alla 
dettra di Dio; AflitmmReginaa de 
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ftris tuis iper intelligenza del mi- 
fteidiè da notafey che üriticamen 
te fi coftumata), comeracconta 
Quintio Curtio, .che gli Auuoca 
tidouenáo difendere alcuno Cli 
ente iti qual'hecaufa imporian 
te, fe Io porratano alla cetira per 
difendeilo da? célunnistori e dar 
ad intendere a chi fi foffe, ch'egli 
no fono pronti per difenderlo; 
Mentre donque María (dice Va 
gone di S. Vittore ) vien collota 
taaila deftra di Chrifto , cifi ad- 
dira ch'ella a noftra difefa è pron 
düffima, e quando che il noftro 
Iddio giuftamente adirato ftaffe 
per isfoderar la ‘pada de'fuoicás 
ftighi , ella come che alla faa‘de- 
ftra fi ritrova, impedirá il brace 
cio, fiche non potrà cacciar ma- 
no alla fpaca courrò il mifero pec 
catore., di eui é protettrice. ARE 
tit Regina a defiris tuis. Bend aña 
adetri (uis. ( dice Vgone) ta» 
quam nofirof uni patrocimatriz , glas 
dinh Cuaginandum peccatori impe 
aiensy € S. Ambrogio riuolto alsi 
la Vergine efelemo . Te emmbra- 
chium, (9 manam extendente pro 
nobis, d uins elronis gladiis eles 
atur 3 & contrabitur, S. Bernar 
do ancora impiegola fua dorran 
penna in próua di quefta verità; 
ond spa:lando con la Regina de: 
Cieli ¿le diceva. Nemo Domina s.Berno 
tam idonens eR. y; gladio Dominslíer.; ad 
manumpro nobis obycias , utti Dei Le 
amanit[fina i : Seis 
»Vannocercandoti facri Dotto 
ri, perche în quella. mitteriofa 
Letta dell’Angelo (figura dell'in 
ca-nato Verbo») col Patriarca 
G:acob: fempre preualfe PAnge- ' 
lotin tutrá la morte: Pramalnil 248 
gelus, efempre il Santo Patriar= 
ca reraue perditore, non cofila 
mattina ? perchein vedercompa 
rir 
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tir l'aurora l'Angelo, poco me- 
no, che dittidato di poterlo vin- 
cere , pigliò licenza da Giacob , 
conf:fandofi per vini0, lafcian= 
do lui vittoriofo,con fcufarfi del» 
Vaurore vicina. Dimiste me y jam 
enimafcenzi Aurora» Che impe 
dimento, Ò che paura haucua 
delP Aurora? Il dotcifíimo Olea» 
fiio dice, che ia quefta lotta vien 
. figuratala battaglia,ché palla fa 
Dio, & i peccatort; cla victoria 
che ottiene la Reina de' Cieli del 
fuo figlinolo in fauor delia natu- 
ra humana è Maria, cofi vieno 
chiamata nelle Sacre Canzoni . 
Que cfi ifla que progreditur; quafi 
Aurora confurgens? perche quali 
aurora coparucal mondo, onde 
ne fpuntò il vero Sole di giuftitia 
Crifto . Comba:tendo cuique» 
Iddio co'l peccatore lo Vince, €» 
volendolo caítigare , ecco che 
quefto ricorre alla protertiones 
di Meria;alle cui preghiere non.» 
puó refiftere Dio, però quafi v- 
n'altro Angelo del vecchio tefta- 
merito le dice. . Dimitte me, tan» 
enim afcendis Aurora» Lafciami an 
dat ó Maria; habbi puria gratia: 
vuoi t£ perdono peri peccatori? 
fijno eglino perdonat, non più 
lotta nò; perche fei (divenuta Au 
roraz;e. mia diletta Madre, a cui 
: non poffo nefitere» V dite adeflo 
le parole di Qicaitro, che sono 
bellidime . Quoa1gisur magni Te- 
Hamensi Angelum v;Cun sc efje de 
feendentei Aurora! conficiur s nsbil 
eft aiiud nifi quod cariz Chriftus 
afpe wn infirmum fe effe osiendas d 
eccasorá dicap ;- Dimitte me. tama 
¿enim afcendit. "Aurora ¿O poten- 
zs mirabile dell'incercetüone di 
Matia. oia yi 
Quindi é, chelo Spiritosanto 
parlando conla Vergine, nan 
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limita la faa interceffione' allas 
greggia de” giufti, ma la diffonde 
a' capretti bruttiflimi de' pecca» 
tori reprobi fecondo la prefente 
giuftitia. Siigworas te o pulcberrie 
ma intermulieres,. Se tu non fais 
O belliffima Spofa. chi fei, e quan 
to puoi.a beneficio. del genere 
humano ,iote] dirò. Abi pofl 
vcfiigia gregum tuorum . Camina 
dietro all'ho:me de’ giufti, come 
fs accorta paftorella a quelle de' 
fuoigreggi perchealla tua cura 
sS'appartengono, e tu deui pafcer 
gli, e nutiirgli conla tua pode- 
rofa, & amorofaintercefíioneo : 
e non folo habbi cura. di paícere 
ilgregge ; maicapretti, non fos 
loi giufti; maireprobipeccato= 
ri, però aggiunge. Pafcchedos twos 
perche coloro, cheserano defis 
nati alfuoco eterno; e che do- 
ueano efler collocati alla; finiftra 
nel gjo:no del Giudicio, fecondo 
il detto, del Vangelo; Statuet bedos 
afinifiris »-dalla tua poffente ma- 
no aiutati, faranno da te pafciuti 
co’) cibo della mifericordia, e del 
la g:atia di Dio, permezzo della 
quale facendo la condegna peni- 
teriza delle loro: colpein quefta: 
vita, faranno collocati alla. fua 
defira, & introdotti all'eterna fe 
licità. Cosi viene fpiegato que» 
fto luogo da Guglielmo Parifien 
fe Auttor grauiftimo. Pafce hæ- 
dostuos, quia cos quia finifiris ins 
sudicio erant collocamdi , tua inter- 
cej one [fies y| os collocemiár ‘è; 
dcslris. 
Ma vdice marauiglie maggiori. 
La Vergine benedetta con le füe 
preghiere ottiene quel che vuolé 
dalíuo Figlio, ne.puó mancare 
di; non eíatidirla, Nella Cantica 
al quarto fi lodano delabra della 
Spoía, efi raflomigliano - na- 
ro 
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Rro cremefino . Sicul Vitta cocci- 
nea labia tu. Qui dubita S, Theo 
doreto, e dice ¿Se lo Spiritofan- 
to voleua fpiegareilroffore della 
labra della Spofa ; perche 1e raf- 
fomiglia ád vn na&ro cremefi- 
no ? non poteúa dire coa mi- 
glior proportione : fono come la 
porpora per intelligenza di que 
fta Scrittura bifogna ricorrere 
alla &oria de gli efploratori man- 
dati da Giofuè in Gérico,checa- 
pitarono in cafa di Raab, la.qua- 
le come intefe, che ta Cirtà frà 
ochi giorni douca da nemico 
efercito effer diftrutta ; patregiò 
con gli efploratori dicendo. lo 
winafconderò dentro la mia ca- 
fa, e di notte tempo farouui vfci 
re fani, efalui dalla Città fe voi 
mi promettete perdonar la vita 
a me, A alla mis fameglia:(i con- 
tentarono quelli;ele diedero per 
fegno, accio conofciura foffe la 
fuacafa, che faceffe far penden- 
te dalla finetra vn naftro creme- 
fino. Hor dice Theodoreto, che 
ficome quel nafro fà fegno. di 
ficurtá alla cafa, e parenti di Ra- 
ab ,cosile preghiere ; & oratio- 
ni, che fono proferite dalle labra 
di Maria Vergine , fimboleggiati 
nel naftro cremefino,fono fegno 
di ficurtà a tutti fuoi diuoti; di 
douer placare il giufto fdegno 
dell'adirato Iddio , e delle com- 
meffe colpe ottenere il defiato 
perdono. Peró conchiufe Teo- 
doreto . Signum boc Sponfut inore 
Spon tanquam in feseRra colloca» 
tum intuetur ; Q7 ficus funiculus coc- 
cineus , inquit, labia tua, © clogui. 
amtuum decorum . 
Queíta porente intercefsione 
di Maria fi pruoua ancora, da, 
quelle parole tanto vulgate del- 
s la Cantica, Que di fe medefima 
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dice. Vbera mea: ficul turris : les 
mie mammelle fono a guifa di 
Torre. Stranafomiglianza a pri- 
mo incontro parmi quefta. N. 
Maria hauer le mammelle come 
torre: Vgone Cardinale fpicga 
il miftero, dicendo , chele mam. 
mellefono fimbolo dell'abondan 
te latte della pietà;e mifericordia 
della Vergine verfo i peccatori > 
perche con quelle li difende dal- 
Pira di Dio, in quella guifa che le 
Torri fono difefe dainemici; € 
quefto è vno de'piú efficaci mez 
zi; che tienela Vergine per pia- 
carelo diuino fdegno; mofirar4 
gli le mammelle, e par cheli di- 
ca. Tiprego dolcifsimo mio fi- 
glio, per il latte che da quete 
mammelle fucchiafti, perdona a 
peccatori leloro graui colpe . E 
che ne fiegueda quefto ? Ex quo 
facla fumcoram eo quafi pacemrepe» 
riénr : di: fubito. ho pacificato il 
mio figlio con ipeccatori. Vdi- 
te le parole di Vgone. Beata Vira 
go mifericordig fue uberibus lactis 
fuausffimi copia. t urgentibus , O ine 
Bar turris cit, acpreinde sta excel 
lis, quod filos fuos non nntriendi 
tanium . fed € protegendi vim ba- 
beat. Ex quo fata fum quafi pacem 
reperiens , Apfaveperit pacem inimi- 
cis , falutem. perditis > indulgenti- 
am reis , mifericordiam defperatts. 
Quindi Saa Bernardo c(ortando 
ciafchedun fedele a faz ricorfo a 
Maria, dice. Vade ad Matrem mi- 
fericordig , és ofende illi tuorum 
plagas peccatorum , & ipfa pro te 
oflendet filio pelus, dy vbera. E 
conchiude poi. Exaudítt Vigua 
Matrem Filias, 
Vanno cercendo i Dottorila 
cagisne percheil buon Ladrone 
fi faluo , effendo ftato di pefsi- 
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gi come l'altro ancora? alcuni di- 
cono , ch'egli non fu oftinato 
nel peccato comeilfuo compa- 
gno, Altri perche: pianfe le fue 
fceleratezze, e per mezzo di quel 
le Jegrime ottenne i] Paradilo , 
S. Vincenzo attribuifce quefto 
miracolo all'ambra del benedet- 
to Crifto, che toccò il Ladrone; 
& operó la falute in quello. San 
Girolamo, Agoftina, e Grifo- 


due. ¿3 ftomo attribuifcono la di lui cô- 
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uerfione all'inuitta patienza con 
la quale vedeua patire , e mori» 
re nella Croceil Saluatore, e fas 
pra tutto pregare per i fuoi nemi 
ci, dicendo, Pater ignofce illis, 
Tutte fono buone rifpoîte; ma 
el mio propofico fà quella del B. 
Pietro Damiano ; $. Anfelmo, 
Efichio Gerofolimitano, Dioni- 
gio Cartufiano , & altri ; li quali 
vogliono,che il buon Ladrone fi 
faluò perle preghiere fatte da Ma 
ria Vergineal fuo Figliuolo per 
la falute di quello ; ricordeuole 
del riuereate offequio , che l'ha- 
wea fatto quádo che fuggedo ella 
nell’Egitto infieme col fuofpo- 
fo Giufeppe, e'l bábino Giesù,in 
paffando per vn'horrido diferto 
ciamparono nelle mani di certi 
biditi,fra' quali pur anco fi ritro- 
uaua il buon Ladrone. Hor que 
fto per hauer veduto nel volto di 
Giesù, e di Maria vna maeftá fo- 
pra humana, finteneri in maaie 
ra il (ao cuore, che fubito fatto 
innanzi, con le preghiere, e per. 
fiuafioni fein modo , che da gli al 
tri ladri niun diloro foffe offefo, 
e cosi liberi feguirono il lor viag 
gio. Stando dunque la Vergine 
facrofanta full monte Caluario a’ 
piedi della Croce del fuo figliuò- 
lo viddelo erocifil'o,e conofcen- 
do, che hauca bifogno del fug 
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aiuto, pregò con grande affetto 
al buon Giesù, che gli deffe la 
gratia efficace ; per mezzo della 
quale fi falaaffe, come in fatti au 
uenne, Vdite adeffo le parole del 
Cardinal Damiano, che fono bel 
liffüime: Idcirco refiputt bonus latro 
uia Beata Virgo, «nter Crucem Fi- 
Y y O crucem Latronis pofita y Fili= 
umpro Latrone teprecabazur y boc 
Suo beneficio antiquum Larramis ob- 
Sequinmrecompenfans , 
.» Aggiungete a quefto- vn'altro 
bellitfimo penfiero di $. Grego- 
rio Na4ianzeao, il quale dices, 
che Chrifto Signor nottro pe: do 
nà adinftanza della glorioía Ver 
ginefua Madre a S. Pietro, che 
l'hauca negato tre volte, 

Siamo dunque ficu i di douer 
attenere quanto defideriamo,per 
mezza dellinterceflione di Ma» 
ria, perche (effetido lei auaocae 
tá de peccatori):ci preuiene ve» 
dendo i| noftrabifogao. Non vi 
fi ricorda N. di quel che ráccon- 
ta S. Giownelfecando capo, che 
fi feronolenozze in Cana di Ga 
lilea, & iut fù invitata la Vergine 
noftra Signora, inficme co'l bene 
detto Crifto , & ecco che nel me 
glio del banchetto li manco il vi- 
no , onde ella tutta pietofa dels 
l'altrui miferie, e riuolta al fuo 
figliuolo gli diffe. Erli Vinum non 
habent. Buona auuocata è Maria, 
che preuiene il noftro bifogao , 
non afpetta che la preghiamo , 
come fogliono fare molti , li qua 
li anche pregati niegano quanto 
li vienchièfto . E cofi il benedet- 
to Chrito confolò quelli, poi- 
che adinftanza dilei fece quefto 
primo miracolo ; accennando à 
noi , ché fe defideriamo - gratie y 
ricorriamo à Maria, che quanto 

bramiamo, difubito Fotterremo 
Vdite 
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Vdite S.» Bernardino da Siena. 
Mater is nuptiis Cana Galileg inter. 
ac [i ad. cam cuya omnium per- 
tineret; & omnium bominum dduo- 
catam fe fentiens , que pre omnibus 
ercaturis | candlarum «fala fueras 
Virgo Mater, officium Adwocationis, 
ds pig auxiliatricis afumpfit etiam. 
non rogata . O efficace interceffio 
ne di Maria! 

Felice è ben'auuenturata Città 
di MESSINA; mia cara På- 
tria , che vivi fotto la protettio- 
ne della gran Madre di Dio Ma. 
ria, pofciache hauendo tú inuia- 
to Ambafciadori fino a Gerufa- 
lem, che intuo nome rendeffero 
il dovuto vaffallaggio a si gran » 
Signora, ne riceuefti quella fauo 
ritiffima LETTER A fciitta di fuo 
proprio pugno, nella quale be- 
nedicendoti prima ti) promette 
doppo là fua protetiione . Ob 
quod vos , © ipfam Ciuitatem benc. 


; dicimus suini perpetuam prote&tri. 


Yà.c.64 


cem nos effe volumus: i 

Guai a noi N.fe non haueffi- 
mo Maria per auuocata appref- 
fo Dio; poiche lei fola fra tutti li 
Santi é quella chefi oppone allo 
Diuino sdegno; en'ottiene il per 
dono delle noftre:colpe; Cosilo 


. Jodiffe S: Bonauentura fpiegan- 


do quelle parole dell’Ecclefiafti> 


* co . In plenitudine Sanctorum de» 


tio mea. Nonsolum (dice egli) de 
tinetur, fed detinet : ante Mariama 
non fuit qui fic detinere. Dominum 
auderet, Non fi ritrouaua nell'às- 
tico. Teftsmento > chi ofaffe di 
tenere Dio quando era fdegnato 
che nó isfogaffe il fuo giufto sde- 
gno contro li peccatori. None 
quiconfurgat, € teneas te » diffe 
Ifaia Profeta, ma.doppo, che Ma 
ria comparue nel mondo, dice S, 
Bonauentnra, ch'ella. Deriner fi. 
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lium, ne peccatores pertcuttar, Fiat- 
tiene la Vergine benedetta il fuo 
Figliuolo,che gia per caftigares 
tiene sfoderata la fpada per fai fi 
le vendette contro de' peccatori, 
elo placa. 1 . 
Leggetein cofirmatione di que 
fta vericà la Scrittura nelle Sacre 
Cazoni al quarto capo, doue ve 
drete,che la Vergine dice, parla- 
do dell’Incarnato Verbo, fuo di- 
letto figlio; Tenui eum nec dimitta. 
Quafi voleffe dire al fentimento 
del gran Padre Riccardo di S. Lo 
renzo. Tenus tiumy ne feslices per 
enteres peccatores y nec dsmistamo y 
fed continua precum inflantia. furo- 
rem ipfius retinebo. lo ho tratte- 
nuto il mio Figlio (dice Maria, 
acció non percoreffe i peccatoris 
ne lafciarcllo;ma con le cótinue 
preghiere cercarò.di placarlo. 

: Quindi è che parlando dell'aus 
uocatione idiMaria S. Anfelmo; 
dice vna cofa fingolare fopras 
quelle parole: dell Ecclefiaftica, 
Girum celi circuiut fola; cioè che 
quando Maria Vergine auuoca 
nel Cielo perli fuai clienti, e pet 
ipeccatori,che ricorrono,al di lei 
patrocinio, all'bora circonda fo- 
la urto il giro del Cielo... Cona 
fiderate che: Maria Vergine fra 
gli Angeli. &iSanti, ¿tome il 
primo: mobile frale sfere celeftiz 
perche ficome quello col fuo 
moto diuing rapifce dieu o a fe 
tutti gli altri cielivinferiori ; così 
la fantifsima Vergine a guifa:di 
vh primo mobile rapifce; c fi tira 
dietro.coll'efempio delle fue po= 
tétifsimeintercefsioni rutti i Co 
ride’ Beati e tuttele Gerarchie 
de gli Angelis fapplicando tutti 
vniformamente per chiunque» 
intercede la Regina del Cielo, e 
queño fignifi-a .. Gir4m Celi cire 
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«uiui fols ¿Sola dice, perche fo- 
«Ja orando queña gran Signora 

del Paradifo; pregano tutti. Te 
‘Domina tacente (dice S. Anfelmo) 

sullus.orabit y nullus adiunabit .. Te 
autem orante , omnes orabunt, E om 
nes "adigsabunt. 

E: checreanza farebbe, feingi- 
nocchiandofi vna Regina auanti 
al Ré, per dimandargli la fpedi- 
tione’ di qualche. gratia; tutii.i 
Grandi;Baroni, e Prencipi che fi 

ctrouaffero prefenti, non fi in- 
ginocchiafiero ancor'cfsi perri- 
ucrenza, enon accompagnaffe- 
ro genuflefsi la \medefima peti- 
tione della Reina? «Hor che pen- 
fate;che fi faccia in quella fuper- 
na Corte; doue le Cortefie non 
fono finte; &ivoleri fono tutti 
wniformi, ela riuerenza: verfo la 
Regina de’ Cicli è vniuerfale je 
folo è inferiore a quella di Dio ? 
Quando Maria prega ; all'horas 
fate penfiero, che tutti i Gran» 
di del Cielo fi voltino al; medefi- 
nio oggetto, tutti pregano, tutti 
fupplicano tutti fi proftrano al 
diuin cofpetto.. I Serafini; i Che- 
rubini, iTroni,le Dominationi 
prégano ; gli Apoftoli i Patriar- 
chi, i Profeti pregano : Pregano 
i Martiri, i Conteflori; Pregano 
le Vergini,e tutte le ccleftiali cres 
atre accompagnano il patroci- 
nio della loro Regina. Cirtumo 
sali circuini fola: Quia te: Domina 
orante, omnes orabuns , 47. omnes 
adiuabynt ; i 

Quindiéche molte gratie de 
Dio niegate » fono per mezzo 
della Vergine conceffe, non per- 
che leifia più porente,ma perche 
Dio vucleche cutti gli huomini 
fappiano,the non V'È gratia qua. 
tofivoglia difficile y e commu- 
aicabile a i morgali, cbe per mez 
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zo di lei non fi poffa Ottenerez 
perche è canale , & acquedotto 
della Diwinità, che trasfonde dal 
Cielo nekmondoinferiore tutte 
le gratie celefti, Multa petuntur 


à Deo (dice S. Anfelmo ) mec obti» .. ne 
nentur. qua petuntker a María, (9 0b= voi vip. 


tinentur ,non quia potentior fit, fed 
quia Deus cam decreuit (ic bonorare, 
Vifciani bomines omnia per ipfams 
obiintripoffea Deo . Cosi ella me- 


defima di propria bocca Ia cod» "ym 


fefía Qui me» innenerit , inuenies 
vitam x O baurier falutem a Domis 


no. Quero come lcgge il Gactás his 


no. Qutme innenerit, quicquid Vo 
luerit, à Deo facil wnpeirabit , 
Leggete N.-S, Gio; al decimo 


nono capo, e trouarete, che ftan 10,19 


do il Saluator del mondo sù la 
Croce per mandarl'vitimo fiato, 
prima chinó ilcapo,e doppo fpi- 
TÒ. Etincliuato capite, inadidit fpi 
ritum; Per qual.cagione volle ció 
fare ù: Vgone Cardinale elegan. 
tementelo dice;. Inclinato capite 
tradidit fpiritum yidefl exparte Ma 
tris fug : quafi diceret, Per spfam 
Veniam. petite, ipfa efi oraculumis 
mifericordie, ¡Quando il Croci- 
fifo: Signore chinò il capo, la 
chino verfo.-quella parte, cute 
crala Vergine fua Madre; volens 
da con quel: fegno dimoftrar leña 
come haucffe volfuto dire. O 
pescatori le pretendete Ottener 
mifericordia. de’ voftri peccati, 
e fcampare dall'ira di Dio, a lei 
bifogna ricorrere), perche:è Po. 
racolo della diuina mifericordia, 
lo fcudo' voftro,la protettiose, 
voftra, alla quale,fe bramofi fie- 
te di falute , ricorrere vi bifogns, 
Per ipfam veniam petite ipfa cfl oras 
culum mifericordie. 

. Effendo dunque Maria poten 
fiísima auugcaja ge’ peccatori 

M mmu: (mem 


— 


Maris Verg. 
(mentre vediamo Iddio, che fti 
con la fpada impugnata per fe- 
rirci con tante calamità ) ricor- 
riamos lci,che Rando alla deftra 
di Dio, cuopra fotto il manto 
della fus protettione tutti noi 
peccatori, e che doppo queita 
vita miferabile ne faccia parteci- 
pi di quel felice ftato ; ch'ella go- 
de alla deftra di Dio. Oster šan- 
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Bi Virgo ( dics a lei riuolto Bafi- 
lio Seleuciente ) 2fpéce nos de celo 
oculo propitio, O nunc quidem educ 
nosibime cum pace . Ad iudicis av 
tem tbronum à confufione liberos wes 
j8e.d7 Flattonis tandem ad dexte= 
ram participes mos effice » Us inde ad 
celum abrepii, Una Cum Angelis in 
creatam bomufiamque Trimipatema 
laudemas . 


DEL DOLORE, 


È COMPASSIONE 
DI MARIA 


V B. R G.1 N. E. 


QVAND 


M. Olore il più acer- 
V bo;affanno il più 
£i intenfo, anfieià 
que po: » pii dut tri- 
An | ftezzala piu gra- 
Y de, op ibai 
i mefto, anima: la 
più trafitta, donna la piti dolen- 
te, Vergine la più fconfolata,che 
fia mai ftata fotto il Cielo fù Ma 
ria Vergine Madre di Giesù, qua 
dosul monte Caluario ftaua ap 
preffo alía Croce, e vedeua il fuo 
vnigenito Figliuolo piagato, pal- 
lido, languido, effangue , con le 
mani, e con i piedi trafitti in Cro 
ce, nel mezzo di due Ladroni O 
che pena o che dolore della fua 
fconíolera Madre! dolore il piü 
grade che doppo Chrifto featif- 
fe mai humana creatura in terra, 


O "STAVA APPRESSO ALLA CROCE 
di Giesò fuo Figliuolo» Grocifibo . 


che da mente creati 


Dolore, 
poco peníare, 


non fi può pur vn i 
non che da lingua compitamen- 
te dire : dolor tale; che quello di 
tutii Martiri fà leggiero, come 
parato a quefto, che nebtempa 
della pañione: di Giesú fendua 
Maria , perche fe gli altri Martiri 
patiuano nel corpo , Maria pati. 
ua nell'anima, come già il vece 
chio Simeone gli hauea predet- 
to, Ettwamipfius animam pertran 
fibit gladius . 

E quefta forfe è la cagione, par 
che. gli Euangelifti paffano.cora 
filentio., e tacciono quefto. dolo 
re.» perche.jconofceusno cera 
impoffibile efplicarlo a pieno + 
Onde S. Giouanni, che trouoffi 
prelente , fi contento dire cOn 


femplice parole 
Lemp P P cry. 


£ 


ogg 


che Stabat inxta i 


Plia. 
lib. 35, 
Hift. 
mate 


gro 
CrucemIefu Mater eius; volendo 
in quefte parole fignificare, ches 
Ciaftuno:può perfe fteffo spenfa. 
rel'occefío di quello. E pare a 
me inqutito fatto folle auuenu- 
to al^ Euang:li&ta Giouanni,quel 
tanto che racconta Plinio effere 
occorfo al famofiffimo Timante. 
Diquefto Pittore dice Plinio,che 
hauendo dipinta» in Yn quadro 
la morta Effigenia figliuola del 
Ré Agamenone, attorno attor= 
no della funebre bara efpreffe. i 
parenti, che per doglia di quella 
immatura aortei volti hauendo 
molto afflitti; emefti, i ferui -& i 
domettici di faa cafa tutti pian- 
gendo, gli occhi, € le bráccia per 
eftremo dolore alCielo alzauano 
le donne, le guancie, ele treccie 
fi lacerauano¿iwecchi le.canute, 
e lunghe barbe d'amare lagrime 
bagnate haucano, e.tutti i circo» 
ftantiinfomma;compaffioneuoli 
e dolenti fi dimoftrauano; maha 
uendo a delineare l'effigie del più 
dittutri fconfolato Agamenont» 
della morta giouane amante Pa- 
dre,percheil cuore non li dauas 
di poter.con pennelli esprimere 
nonPinterno dolore folo,che fof 
fe conueniente allanimo d'vno 
íconfolato Padre, ma q sello des 
gli altti'auanzaffe y hauendo già 
dimoftrata tutta la fua forza del- 
l'arte in dipingere ilrammarico 
de'circoftanti parenti, & ia par- 
ticolare d'vn Zio della mortafi- 
ciulix, fi rifolfe di coprirlicon vn 
artificiofo v.loilíuo meftiffimo 
volto,lafciando cofi alla confide 
rátione ‘de’ rizuardanti.la gran 
triftezzayche ingombraua il cuor 
di quello; che mo:ta ft vedeuain 
nànzi a gl'occhi l'nica fua figli- 
uola herede voiuerfale de’ fuoi 
Regni e fuoi ftati, in cui colloca 
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ta haucffe ogni fua fperanza, 
;Cosi pare ame, che fatt'hab- 
bia Giouanni Evangelifta dipin- 
tore per non direfcritrore, hifto 
rico dell'Eaangelici mifteri, chee 
folo fra tre altri compagni, la do 
glia dell’afflitta Madre Maria fcrif 
fe, perche hauendo egli dipinto 
co'l pinnello della fua penna(che 
ftramento fii dello Spiritofanto) 
la più d'ogn'altra penofa morte 
del fuo, vnico, è caro Maeftro, 
che compendio mi pare di dolo- 
ri. Virum dolorum, chiamato già 
da Ifaia, doppo heuer narrato 
come nelle mani, e ne' piedi com 
ficcato pendeua in mezzo di due 
Ladroniin vna Croce,doppo ha 
uer narrato il diluuio del fuo ver 
fato fangue,nomati alcuni de là- 


«grimofi circoftanti, e la diuifio- 


ne delle vefti del Crocififfo , dop 
pol'hauer efpreffo1 vniuerfal.do 
lore, ch'al modo lorotuttete cre 
ature dimoftrauano,per pietà del 
la morte del lor Fattore , venen- 
do finalmente alla narratione del 
graue cordoglio , e dell'immenfa 
triftezza della SantiffimaVergine 
fua madre, parendoli che con pa 
roleefprimere non fi poteua, pru 
dentemente dcl velo del filentio 
feruiffi, e per vn geroglifico delia 
fua inefplicabile pena, fpettatrice 
la narra di quel. dogliofo fpetta- 
colo, dicendo che Stabat iuxta» 
Crucem Tcfu Maser eins. E certo 


If i5 


+ Joan.if 


bene, perche la lingua non puó : 


dire; penna nó può fcriuere, cuo 
re noa può peníare , & intelletto 
non può capire, quanto penofo 
fù il coltello del dolore, che Pas 
nima della madre trafiffe miran= 
dola pena del patiente; e morien 
te fuo figliuolo, con le tenebres 
del Cielo afcofe Iddio la doglio- 
la rapprefentatione del pera. 

0 


Thug ; 


* Anfe, 
lib de 
Cxcell, 
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fo, e Giouanni col velo del filen 
tio;celó il dolore, e la compaffio- 
ne della madre, nonidicendo al. 
tro, fe non che Stabat iuxta. Cruce 
Tefu mater eiut , volendo con que 
fte parole dire : Confiderate voi 
il dolore di queft'afílitta madre, 
ch'io fpiegar non lo poffo: però 
noi per ifcuoprir quefto velo,per 
ifpicgar in qualche parte l'immé- 
fa doglia di quefta cotanto addo 
lorata madre, dalla ragione all’ f- 
ferro filofofando;dal grande amo 
fè» ch'ella al fuo Figliuolo porta 
ua confiderar lo poffiamo, per- 
che fe fenza mifura fù l’amore, 

faifceraco farà ftato il dolore, mi 
fura del dolore, efTendo l’amore, 

e perche Maria Vergine amaua il 
fuo Figliuolo fopra tutte le crea- 
ture, però ilfuo dolore fù gran- 
diffimo,. Onde lei tefa cofi ad 
dolorata, dimanda a tutti, fe vi 
fia per suuentura dolore fimile 
al fuo, edice. O vos omnes, qui 
tranfitis per Via attend 16.69 Vide re 
Jeri dolor fimilis , ficutdolormeus . 
* Quindi dicono li contemplati» 
ui, che fe per diumo miracolo la 
Vergine nó foffe fata preferuat s 
ne larebbe a pié della Croce ca- 
duta moria, pcr il gran dolore». 
Vdite S; Anfelmo. Beata Virgo 
in paffione Chrif vere mieraffet pre 
magnitudine doloris y nifi ab co præ- 


e ur fernata fuiffet... E S.Bernardino da 


SI Gra 
fáp.4 


Siena afferma chefú fi grande, e 
veh:mente il dolore della Vergine 
Che fe fi compas tife tra tutte le 
creature, che fono pafübili, fola- 
mente la particella di quel o, che 
toccaffe a ciafcheduno non lha» 
urebbono potuto softenere;anzi 
che ne farebbono di fubito mor. 
ti, Vdite le fue parole. Tantus 
fuit dolor Virginis in paffioneChrifi, 
Ur fi in omaes creaturas qua golo- 


q gr 
rem pati poflunt diuideretur , omnes 
fubitointerirent. 

E per entrar noi più particolar 


mente nell'ampio Oceano de* 


grandiffimi 
dere vecider Crifto allafua prefen 
z3; fouuengaui quel che dice Lu- 
ciano Poeta antichiffimo ne'fuoi 
Dialoghi, che il più gran dolore, 
che in quefta vita fi polí fentire , 
fia quello d'vna madre; Ò d'vn-» 
padre, che fi vede alla fua prefen 
za vccidere vn figlio, e tañito piu 
fe quefto è vnico,che pero lá Scrit 
tura Sacra volendo dar ad'inten- 
dere vn grandifimo pianto del 
quale non vene fia maggiore, dif 
fe quefte parole in Geremia. Li. 
¿lus Onigeniti fac tibi plani amarfi 
E Zaccharia. Dolebunt fuper eum , 
vi doleri solet in morte primogeniti . 
Hora andando delpari l'amore 
& il dolore non effendo mai tan- 
to amiato figlio, quanto Chri- 
fto (à amató da Maria.ne fiegues 
the non vi fii &ato dolore al mô- 
do piú grande di quello di Maria. 
Plus omnibus dilexit ( dice Girola- 
mo ) propterca, Y plui doluit, in 
tanum vs animam cius totam per 
travfirct y 42 po[fideret vis doloris 3 
ds testimonium exime dileGlionis « 
que quia mente palla eft plur. quam » 
Martyr fuit , nimiung; eius dileclio 
amplus fortis y quam mirs fuit , quia 
mortem Cbrifit fuamfecy, >. 
Non fi riti Oua dun que propor- 
tionata fomiglianza,conformeri 
tratto , viuo paralello fraidolo 
ri di Maria,e quei di qualfiuoglia 
altra creatura . Confiderate N. 
il gian dolore de' Martiri gual- 
hora fi viddero il collo efpofto 
a mannaie, il capo alle fpade; le 
fpalle alle sferze; il perro alle faet 
te, i piedi a' ceppi, il corpo alles 
fiamme, la vita sl ferro. Contem 
plate 


dolotidi Maria nel ve Lucian 


in dial. 
de amo 
re 


Hicr, 


Lace wa 


s Hier 
fer de 
Aísüpte 


mo 


Luca 


s.Greg. 
homi 8 
fup. 
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pla:c i faffi di Stefano, lefpades 
di Paolo, le fiere d’ignatio» la. 


' €raticola di Lorenzo , le faette di 
' Sebaftiano, le tanaglie di Agata, 


i ferri d'Agncfa le ruote di Cate 
rina; lefiamme d'Apollonia, ela 
fecure di Cecilia; Ynite tutti que 
£i martitt infieme, che fono nal- 
la; paragonati alli eccefliui dolo- 
riyChe a piè della Croce pati lau 
Vergine: cofi lo diffe S. Anfel 

mo. Qwicquid cradeliiatir infliîia 


* efl corporibus Mari)rsm leue fast, 


aut pots tnihi) comparaticne tug 
paffionis . 

Etinuero N. fe confideriamo 
attentamente il matirio di Maria, 
vedremo chtaramente,che in gui 
fe difufate, e nnoue, anzi miraco 
Lofe ella patifca; quando chead 
oga'altro; con martiri finifce la 
vita, & à lei comtnci, mentre nel 
Y'allegrezze del nuomo parto fen- 
te intuonarfi ildogliofo vaticinio 
de gli afpri tormenti. Tyim ipfius 
animam periranfibit gladius . A gli 
altrile pene fi icaricano hella car 
ne; à Maria anco nell'anima, per 
che fua era la carne del Figlio, 
ch'era ferita, fuo il fangue » che fi 
fpargeua, faoi i nerui, che fi die 
deusno , fue le membra , che fi 
tormentauano: anzi ella in dues 
anime, e non meno in quella del 
Figliuolo;.che nella fua patiua, il 
che accennò Simeone dicendo. 
Tuam ipfius animam periranfibit gla- 
dius. come s'egli diceffe di lui, 
che pure ètua, di te, che pure è 
fux. Gli altri mentre patiuamo 
nel corpo, (cntiuano fpeffo nel- 
l'anima allegrezza fi grande,ch' el 
la ( dice S.Gregorio ) tintuzzaua 
il dolore della carne, infi fatta 
maniera , che non li reftaus fen. 
timento delle pene,come à Theo 
doro,àVincenzo à Blandina,a Fe 


Maria Verg. apprefso la Croce 


licit , & altri Martiri autenne: 
ma in Maria era dell'anima il tor 
mento fi grande, efi acuto il col 
tello del cuore, che paffaua anco 
nel corpo ,.e tormentaua la Car- 
ne; Glialtrico'lferro del. dolore 
erano feriti, ellacon la fpada dcl- 
l'amore; ó.nuouo martirio , O mi 
racolofo tormento! 

E quefta fù la cagione N, fe 
mai l'hauete intefo , perchta 
gi quelli, che furono prefenti, & 
affiftenti alla morte del Saluatore 
neffuno fù martirizzato , ne mo- 
ridi moite violenta , Tutti gli 
Apoftolifurono vccifi per la fede 
di Chrifto N..S, folo Gicuanni ; 
che fü prcfeate alla morte di Gie- 
sù mori nell vltima vecchiaia di 
morte natuiale, Molte donne fan 
te nella primitiua Chiefa fparfera 
anch'elleno il fangue per amor di 
Chiifto, ma non giàla Madre del 
Saluatote , non Maddalena o l'al 
tre Marie ,cbe furono affiftenti 
alla fua Croce; qual diremo , che 
ne foffe la cagione ? non è gran.» 
fauore il martirio; non ¿gran pri 
uilegio poterefpargere il fangue 
peramor del Signore? perche di 
que non lo concede egli a quefti 
fuoi cari amici? anzi lo concedet 
te con piü nobil manicrasdice vn 
Dottor grauiffimo, perche life» 
ce martiri feco, fece che beucffe- 
ro ilcalice, che beué anch'egli, 
che patiffero infieme con lui; che 
fenuífero parte de' dolori, è però 
non accade , che deffe loro altro 
martirio , fiche egli è pur vero, 
che Maria fù Martire, anzi Re- 
gina de’ Martiri » per hauer ella 
a pié della Croce beuuto il Cali- 
ces che dalle mani del Figlio gli 
veniua apprettato. 

Di Demoftene riferifce Plutar- 
co, che hauendo folamente vns 

: à figlio 


Axio 
nella £ 
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unple 
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Den 
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figlio vedendolo morire, fenti si 
gran dolore, Che accompagnan- 
do le lagrime con la voce fi rende 
uainconfolabile; & effendo da 
vo fuo caro amico riprefo, con 
dire che ad vn Filofofo,con eccel 
lente non conueniua quell'atto 
d'intemperanza, rifpofe chel'a- 
mor del Padre verfo il figlio non 
há legge nella temperanza del do 
tore; fia pur.quantofiuoglia tirá- 
no il padre, che nel veder morire 
ilfuo figliuolo s'intenerifce . 
L'empio Re Faraonc fi refe in- 
eforabile alle preghiere del San- 
to Mosé, & il cuore di lui, né per 
rane, né per mofche, ne per ac- 
que cambiate in fangue, nc per 
tanti altri prodigiofi fegni opera 
ti da quello, fi poteua ammolli- 
re, ma quando vidde morire il 
fuo figliuolo primogenito, all'ho 
ra s'attriftò tanto, che offeri la li- 
bertà al popolo d’Ifracle. Ceda- 
no pure l’amore di Faraone, € 
quello di Demoftene , & ogn'al- 
troamore,a quello dellaReina de’ 
Cieli verfo il fuo Figlio Crifto 
Giefu, che fe tutti quefti in più 
gran maniere han fentito ecceffi 
uo dolore,la Vergine benedetta e’ 
couertita invn mare di amarezze 
che fe nel mare nen vi € goccio» 
la d'acqua, che non fia falía, cofi 
nel petto di Maria non vié parti 
cella, che non fia piena di dolori, 
onde di lei diffe Geremia . Magna 
efi aclut mare contritiotua s 
E accioche tutcauia più alta- 
mente fi riduca nella noftra me- 
moria l'ecceffo de’ dolori di Ma. 
ria, deuoto è il penfiero di S. Gi 
rolamo, il quale dice, che amo. 
re hauendo forza di trasformare 
ilcuore de gl'amanti nelli ogger 
tiamati, efflendo Chrifto tran» 
sformato nella Vergine per rage 


olal au 2M 
gion d'amore,e la Vergine in Cri 
to, quelli fteffi chiodi che tra- 
figgeano le mani, & i piedi del Re 
dentore, paífauano il cuore di 
Maria ; tu¡te quelle fpine,-tutte 
quelle battiture ché feriuano la 
carne di Chrifto , trafigeuano il 
cuore delia Madre, fiche all'hora 
fi cagionaua vn echo di dolore 
trail corpo di Chrifto crocififfo, 
el pecto di Maria: cofi và medi» 
tando S. Girolamo. Quot le(rones 
in corporc filij, tot vulnera in corde 
Matris : clani quibus Corpus Chrifli 
pendebat in Cruce , & cor Virginis 
confixum babebans:nullum ictum re = 
cipsebas corpus , cui non triftis echo 
refponderes in corde Matris . i 
, Grandi dunque,ecceffiui, & 
intolerabili furono.i dolori di 
Maria perla paffione del Figlio; 
mal'effer ella ftata à piedi della 
Croce, fpetratrice delle pene, de” 
martiri,e de'tormenti del fuoGie 
sù, quefto fùincentiuo di dolor 
troppo grande, e troppo intenía 
che però molti Santi preueden= 
do in ifpirito , quanto il venturo 
Meffia douea patire, non li ba» 
fando l'animo di vedere coa gli 
occhi proprij quefto dolorofa 
fpetracolo , pregarono Dio t0- 
glieffe loro la vita. Etin prova. 
di quefta verità off:ruò vn lug- 
go diScirturainS. Luca al fecon 
do capo . Nafce 11. benedetto 
Chrifto,fi circocide,edopó alcuni 
giornila Vergine il porta al Tem 
pio per offeruar la legge di Mosè 
e quiui il ripone nelle braccia del 
Vecchio Simeone, il quale appe- 
na veduto quel celefte bambino» 
che alzò gli occhi alCiclo,e diffe, 
Nunc dimittis feruum taum Domine 
fecundum Verbum tuit in pace, Quia 
Viderunt oculi mes Salutare tuuma, 
Quafi detto haucflc. Caro. mig 
Rr 3 $:ignO- * 
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Signore eglié gii tempo, che io 
me ne vada all'altra vica, già hà 
veduto quanto bramauo, lafcia- 
mi dunque morire. Nune dimic- 
sis fernumtaum Domine. Ma dim- 
mi in cortefia ò fanto Simeone, 
che fretta è quefta tua a volerti 
partire? perche non afpettila re- 
dentione d'Ifraele da te tanto de- 
fiderata? no fi dice dite. Simeon 
iuflus , dy timoratus c&peBbobar res 
demprionem sn Ifrael La redentio- 
ne ancora non è compita, ap- 
pena Chrifto è nato , afpettas 
di vederne il fine: Dio no'l vo- 
gli (par che mi rifponda Simeo- 
ne) che riferbi quefti mici occhi 
& quei dolorofi fpetracoli del Cal 
Mario, io preueggo gran cofe, 
fpettacoli troppo fieri: veggo già 
inondar di fangue il Caluario ; 
quero Fanciullo mori;à fopraz 
vn duro legno di Croce; horche 
io habbia a (erbar quefte luci per 
vedere il mio Dio crocififfo? non 
fia mai. Più tofto mi contento 
di morir prima, che fij compita 
l'humana redentiòne , e girmene 
a ftar per lo fpatio di trentatre» 
anni nell'ofcuro Limbo . Nune 
dimittis fermano tnum Domine :fe> 
cundum verbum tuum in pace, V di 
te S. Timoteo Gerofolimitano, 
il quale (piegando le fudette pa- 
role di Simeone, in perfona di 
lai dice, Abfolnar nunc quefo Ba- 
Mine, ne diutius bic bsrens,qua no- 
lim intuericompellar, E qualifo= 
no quete cofe, che tu ò Santo 
Vecchio non vuoi vedere? lo di. 
ce, quando foggiunge, Bimisse 
me nunc Obfecro , ne videam audax 
nefariumque Iudeorum in te facia 
jur , ne videam fernum alapam in- 
Jlizemem , ne videam lanceam inte 
adañam, ne videam te clauis cruci 
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ma mia di vedere il voftro capo 
di pungentitlime fpine corona- 
10, la voftra faccia da vn viliffi- 
mo feruo percoffa,le mani, e pie 
di da duritlimi chiodi trafitu , el 
petto da fiera lancia aperto. 

Ma vdite fatto più mirabile ri- 
uclato a S. Brigitta. Tutrili Pa- 
dri del Limbo viddero in ifpirito 
Chrifto crocififlo , e le pene che 
per amor dell'huomo patiua,on- 
de fifarebono contentati di ttar- 
fene «per tutta l'eternità in quel 
luogo per non vedere nella per- 
fona del loro Signore quelleatro 
ciflime pene, cotal compatlione, 
edolo:e effi ne fentirono , Ils 
autem qui erant in (inu Abrabz (di. 
cela riuelatione ) multum turbia 
bantur, in tantum. quod mallent ins 
giernum ejfe in Inferno , quam talem 
penam videre in Domo Juo, Se 
dunque Simeone per non veder 
patire al benedetto Chrifto su la 
Croce, fi contento di girfene a 
ftare nell'ofcuro Limbo, e quei 
Padri veggendo cosi dilontano 
quefto dolorofo fpettacolo ¿ha= 
tcbbono volíuto ftare eterna- 
mente nell'ifteffo Limbo per non 
vederlo , Maria, che non di lon. 
tano; ma d'appreffo , ftando a 
piedi della Croce il vede lacero, 
fanguigno, battuto da crudelifli< 
mi flagelli, traficto da pungentif- 
fime fpipe; pallido, languido; (pi 
rantel'anima, penfate voi, cons 
fiderate voi,s'clla fi farebbe con- 
tentata più tofto di patire qual- 
fiuoglia crudeliflima pena, che 
vedere si fiero fpettacolo ? 

Hor in quefte graui doglie , & 
ecceffiui dolori, che fentiua la 
Vergine benedetta; dice S. Gid- 
wanni , che Stabar Iuxta Crucem, 
perche non fi parti dalla mode. 
fus; c da quella grauitd. che ficó 
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ueniua alla Madre di Dio : non» 
bifognaimmaginarfi quei pian- 
ti feminili quei ftracciamenti di 
pecto , € quet lamenti tanto lom- 
tani dalla grauità; che commu- 
nemente coftumauana le don- 
nein quella Donna che fù efem- 
pio, & albergo d'ogni perfetta 
virtù, che effer poffa in creatura, 
Ad ogni perfona configliando la 
ciuiltà , e la modeftia nelle fue» 
queftioni Tofcolane Cicerone 
diffe. Hoc in dolore cft maxime 
penfandum, ne quid abicttè, ne quid 
tim.dè, ne duid feruiliter , mulicbri- 
terue faciamus, L'ifteffa civiltà, € 
modeftia fù in Maria, pero lona 
tano fù inlei ogw'atto indegno 
d'vna fortezza eroica, edi vna 
modeftia grande, e la grau&i fua 
era accrefcimento di pena , per» 
che le lagrime allegerir fogliono 
gli animi appaífionati, Fù tanto 
faggia ; tanto modefta , tanto 
graue, ctanto di fortezza dota- 
ta la Vergine al pié della Croce, 
che S, Ambrogio non ardifce di- 
re, che lagrime verfaffe ella. Sta- 
bas ( dice ) Y fana Mater iuxta 5 
Crucem Esly € fpectabat Virgo fui 
Unigeniti paffionem : Rantem illam 
lego, flentem non lego. E S. Anto- 
ning Arciuefcouo di Fiorenza 
l'ifteffo anco confermò con que- 
fte parole. Gladius animam cius 
pertranfonit, ila tamen modeStia me- 
gas non sranfiuit. In fomma nel 
fuo pianto non fù parola fe non 
graue, nelagrime fe non mode» 
fte, né coftume fe non prudente; 
però tanto più graue fu il fto do 
lore , quanto meno sfogarfi po- 
teda. Stabat, dunque Maria tu 
xta Crucem, perche eroica fù la 
fortezza, ch'ella dimoftió in tal 
dolore. E 
Di Sannite Ré dell'Egitto rife- 
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rifce E-adoto, ch: cff?ndo prefo 
in guerra di Cambiá Rè della Per 
fia, quefta Tiranno va.giarno fe 
lo fe condurre dinanzi » facendas 
li paffacc vna fua fizliuola in mex: 
zo a molte fchiaue veftita anco 
leida fchiaua con va valo in tes 
fta doue tutti gli alri Egittij ve- 
dendolaloro Prenceffa ia tanta 
miferia , amaramente piangeua- 
no il Padre ftaua faldo, non fi 
muouea, abbafTando folamente 
gli occhi. Si marauiglió Cambia 
fe di tanta coftanza , edi fubito 
mandó à pigliare vn fao figliuo- 
lo, cheteneua carcerato veftita 
di viliffimo facco con vna corda 
al collo, & vn ferro in bocca, fa- 
cendolo paffare innanzi al padre; 
e mentre tutto il popolo fofpira- 
ua, e piangeua per compaffione, 
il padre ftaua intrepido . Indi à 
poco vede paffare vn fuo amico 
mendicando, ilche vedendo San» 
nite cominciò dirotramente a pià 

gere. Cagionó quefto fatto non 
poca marauiglia al Tiranno, e di 
mandandone la cagione, gli fù 
rifpofto. Filyafpedla prepeditus » 
plorare non potui , © m lacrymas 
prorumpere y qnia fi flere tibi con- 
ceffum effet ,iamex boc pewa leulor 
mibi fuiffet, E veleua dire; l'amor 
dellamico può con le lag:ime fos 
disfare all'auuerfita, e cattività di 
quello, ma l’amore deila moglie, 
e de’ figli non può torrente di la- 
grime pagar iltributo all'Oceano 
de’ dolori, ma bensi il filentio, & 
aridezza, fegno nell'eftreme cala 
mità di mortal ferita, perche le la 
g'imetono di qualche"coafola- 
tione. S. Ambrogio dice - Pa. 
[cunt frequenter lachryma , & Men. 

tem alleusant, fictus refrigerani pe- 

Ens . (9 mgstumconfolaniur . On- 


Herod, 
in Tha, 


s. Amb 
de Obi, 
Valent. 


Ezech. 


de Iddio ad m AN comandò, 24 
r 


2 che 


tob, 3 


& Chry, 
hom 4, 
de pat, 
lób. 


Lo. 13 r 


316 
che non piangeffe la morte della 
moglie. Non planges , neque plo- 
rabis, neque fluent lachryma tue : e 
perciò gli amici di Giob vedendo 
lafomma calamità di quello fece. 
ro più d'amici per hauer tacciuto 
fette giorni , perche l'immenfo 
dolore da vna gran calamità de. 
riuato, con filentio fi honoras. 
Cofi Jo diffe S. Grifoftomo . Me. 
diocres calamitates folamen babent, 
magnitudo calamitatis filentio ho- 
noratur . 

Hor da quanto fi e detto ; po- 
traffifacilmente intendere perche 
la Vergine facrofanta dicefi non 
hauer pianto,cioé per non hauer 
riftoro neidolori, ne per quefto 
facciamo aggrauio alla fua pietà, 
perchecon a grandezza de ido- 
lori fi tratteneua di piangere, per 
fentire maggior tormento, fi che 
vedendo la dolente Madre il fuo 
amato Figlio, non già cinto dica 
tene, e funi, ma tutto vna piaga; 
non paffare come fchiauo maco 
me ladro crocififfo: vedeualo nel 
fommo delle calamità ; a cui nef- 
fun rimedio dar poteua, che an- 
goíciay che dolore le trapaffaua 
Palma benedetta? E pure S; Gio, 
dice, che ella fiaua in piedi vicino 
la Croce come vna fermiffima 
colonna; come vnfcoglio immo 
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bile nel mare, combattuta' dal- 
londe orgogliofe di tutte les 
amarezze .$abar inxia crucem Ma 
ter eins, 

Se dunque in te à Criftiano fo 
no vifcere di pietà , ecompatir 
vuoi i dolori di quefta santa Ma- 
dre, eben douere, che ti muo» 
uià compaffione, accompagnan 
dola co'l pianto , conforme al 
confegli o dell'Apoftolo, che dice 
Fiete cum flentibus ; tanto più che 
da' nofiri peccati , origine dir 
poffiamo hauer hauuti i fuoi do- 
lori , poiche per quelli patiua il 
fuo Figlio, icui dolori ella fenti- 
ua nelcuore. 

A quefto pianto t'inuita Gere 
mia, dicendo. Deduc quafi tor- 
rentem lachrymas per diem, & note 
non des requiem tibi , neque taceat 
pupilla oculi tui, Manda da gli oc 
chi tuoi N. fiumi di lagrime, not 
te; € giorno, e non ceffi mai la 
tua pupilla di lagrimare ; confo= 
la quefta fanta Madre, la qual&» 
di niuna cofa tanto fi compiace, 
quanto delle lag:ime fparfe per 
amore del fuo Figliuolo ¿che cofi 
facendo, ella come ch'è madredi 
mifericordia inquefta vitatimpe 
trerà il perdono delle tue colpe, e 
nell’altrala gloria’, che Iddio ti 
conceda, 536 


R0.13 


pier 7, 
Thrcna 


DELL INFINITA 
MISERICORDIA 


DI 


DIO. 


E CHE NON DEVE ESSER ABVSATA 


DA PECCATORI. 


r "Angelico Dottore 
cs E REGNI s. Tomato tic- 

; j Y] gádo quel verfet- 
to del Salmo vi- 
gefimo quarto. 
Uninerfe Vie Do- 
y mini misericordia, 
Y Veritas, dice che per queftes, 
vie di Dio fi poffono intenderes 
la mifericordia, e la giuftitia, alle 
quali il Profeta riduce tutte le vie 
del Signore, e dona il primo luo» 
go alla mifericordia, effendo che 
per quefta via camina più volen- 
ueri; caminando per quella della 
Giuftitià , quali sforzato dalies 
noftre colpe. Quia velox efi ad mi- 
fericordtam QJ tardus ad iram. 

Et in vero N.tra gli altri at- 
tributi diuini ; la mifericordis € 
quella » che più d'ogn'altra a ma 
rauiglia comparifce riguarde- 
uole. Ariftotile dà vn confeglio 
degno di ftar impreffo ne cuori 
de gli huomini, ma particolar. 
mente de’ Ré , e Monarchi del 
Mondo. In Vittone (dice egli) gra 
ui pedes , in benefaciendo- Verò del. 
phinus , cioè | che il Ré, Impera= 
dore, ò altro Principe grande, 
fel far bene, & vfar pietà coni 
fuoi fudditi, effer deue fomiglian 
tealdelfiao ; ma nel caftigare fi- 
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mile ad vn animale detto grauia 
piede , di cui riferifce Plinio, che 
in vo giorno intiero appena Ca» 
mina vn palmo di terra; il delfi- 
no poi è vn pefce d'iacredibile 
velocità; onde Oppiano Poetas | 
Grecoloraflontigliò alla faetta , 
quando diffe, 

Namque per equora lata, fagitte 

more volant , 

Di quefta naturae Dio N. che 
per vfar delle fue mifericordie vie 
necorrendo come vna faetta,ma 
per caftigare è tardiffimo . Oné 
de hebbe molto ben ragione la 
Spofa di dires che le gambe :del 
fuo Spofo erano o guifa di colon, 
ne di marmo. €rura fius colum 
ne marmoree s perche noi inten» Cant. 9 
deffimo ( dice Ruperto Abbáte) 7 ron 
quanto difficilmente fi muoue a bo 
caftigarci. Ne mi dite, che al- 
troue la Spofa diffe di lui, ch'era 
più legiero:de’ Cerui, e che falta» 
ua colli; e monti. En ifle Venit Cayo 3 
faliens in montibus , €. sraufiliens 
colles , perche virifpondero, l'Y= 
no,e l'altro.cffer veriffimo : que- 
fto mentre egli viene adivfar com 

effi noi la fua folita. mifericors 
dia, quello mentre ; che di cati 
ghiragiona. Onde ben diffe S. 
Gregorio 
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dicanda flagitia tardus «fl Deus ; ad 
ferendum, Vero auxilium celér. 

AQuefta verità fi vidde prima 
d'ogn'altro nella perfona di Ada- 
mo , il quale creato dall'onnipoe 
tente [ddio:di fango » trafgredi il 
diuin precetto, onde l'eterno 
Monarca fà coftretto a caftigar- 
lo, ma forfe frettolofo fe ne ven- 
ne? non già ,ma Deambulsbat ad 
anrcam poR meridiem ; pian piano 
quali fpaffeggiando : eccolo con 
i piedi di colonna. Cosi lo diffe 
il Dottiffimo Abulenfe. $icenim 
Deut ad pussendum peccatum pri~ 
morum: parenium tardas venicbat , 
quis Beo proprium eft mifereri fem- 
per, € parcere. 

Pondera al propofito con acu 
tezza mirabile S.Ambrogio quel 
fatto occorfo nella facra Genefi, 
qual'hora il mifericordiofo Id- 
dio hauerido'afpettato cent'anni 
il mondo perche de’ proprij er- 
roti faceffe la condegna peniten- 
za; che tanto appunto vidimo- 
rò Noé a fabricare l'arca ; nel 
qual tempo auuifaua tutti del 
venturo cattigo del diluuio fes 
emendati non fi fofferoye cosi 
doppo lhauer afpettato lungo 
tempo , rinferró nell'arca gli anis 
mali d'ogni fpetie conforme al 
diuin precetto: Non contento 
di queto, volle afpettare altri 
fette giorni per vedere fe alcuno 
voleffe (alaarfi nell'arca. Expeéta- 
mit ergo ( dice S. Ambrogio) € 
feptimo die'ipfo , quo ab operatione 
reQquienis y Or fi venia pofcererur, 
fequeretur corrctlios (9 ab indigna- 
sione requiefcerer. Di maniera che 
fe in quei fette giorni, fi voleua- 
no le genti couertire a Dio.tutto 
il trauaglio dell'arca farebbe ri- 
ufcito in vano,e pacificato Iddio 
con i peccatori, come fe mai fof- 
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fero ftati fuoi nemici . Ma ahi 
chereftandg eglitjo oftinati nel. 
le colpe , abufangofi della páticn 
za di Dio, furono alla fine dalle 
auiderondeingoiati. s 


Vdite fn'altraponderatione di , chrsr 
S. Gio, Grifoftomo fopra l’iftef- ho.;5, 


fo fatto, Dice egli, che retando in 


oftinati glihuomini, Iddio fú for 
zato a mandare il diluuio, pure 
in quefto gran caftigo dimoftrò 
la fua infinita mifericordia ; pois 
che come li legge nella facra Ge. 
nefi, quelle acque durarono per 
lo fpatio di quaranta giorni , & 
altretante notti. Falta efi pIuuia 
fuper terram quadraginta dicbus , &' 
quadraginta noftibus . Hor dice S, 
Grifoftomo. Quod quadraginta o 
diebus, (9 quadraginta noctibus. ine 
duBlum efl diluuium , ¿lud etiam bo 
nitatis maximum fpecimen efl . L'ha 
uer permeffo Iddio, che il dilu- 
uio duraffe quaranta giorni , & 
altrettante notti, è fegno cuiden 
tiffimo della mifericordia , e cles 
menza di Dio. Volebar enim prop 
ter mignam mifericordiam etiam ali 
mos ex eis caftigatos generalemo 
bow internecionem effugere , cùm 
aste oculos. viderent proximos fuos 
perire «€ imminere fibi communem 
isterità. Voleua Iddio, dice Gris 
foftomo, per la fua gran mifcri- 
cordia , che fi liberaffero alcuni, 
emendandofi a fpefe d'altri; e fas 
ceffero penitenza de’ loro peccas 
ti, e godeffero della diuina mife- 
ricordia, che però il primo gior= 
no.fi fommerfe vna parte del ge» 
nere humano , il fecondo giorno 
vivaltra parte, e COSÌ a poco a 
poco, fino all’vitimo giorno, ree 
ftando loro oftina:i, furono fom 
merfi tutti, Werifimile enim cf 
(fono parole di S. (rifoftomo) 
Primo dje bonam aliquam pattem di» 
lnno 
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Vnaltro mia 'auigliofo fatto . 


luuio perüffe ; € fecundo die accre» 
ui[Je aliqu'd dlunij, & fimiliter die 
teriéos & quarto, d$ reliquisz atque 
ita in quadraginta dier. quadra» 
ginta noctes produxit , Ut omne. de- 
fenfionis pretextum adímeres.E que 
fa iù la cagione: perche il dilu- 
uio durò tanti giorni, perche fe 
voleua fua diuina Maeftà in Yn.» 
momento fommergere 11 Mon- 
de, certo é che poteua farlo; di: 
ce S. Grifoftomo ; Nam fi velwf 
fet, ac imperaffei, porwi[[t omnia 1n 
«no momento perdere. diluuio y ma 
non lo fece mofio dalla fua gran 
mifericordia. Sed pro fw clemen- 
sia tanta dierum produchionc U/us 


eil. 
Non difsimile a que£o fü il 
fatto occorfo in Giofuè al fetto, 
ponderato dall'ifteffo G:xXofto« 
mo,quando la Maettá del noftro 
Dio giuftamente fdegnaro cone; 
tro di quella, Città comandò a 
Sacerdoti,che códuceffero l'Arca 
intorno delle mura fette giorni, 
€ che nel fettimo fi diftraggeffe;e 
pure la fabrica di quefto mondo 
la fecein fei giorni, come fi legge 
nella Sacrata Gencfi al capo pri- 
mo. Hor dice Grifoftomo: come 
Signore? per fabricareil mondo 
vi fpendeíte fei giorni, e per roui 
nare vna. fola Città ? Mundum 
uninerfumfexdicbusconArnis Domi 
ne , Q vnam Vrbem feptem diebus 
diffoluiss quid enim tug potentie impe 
dimento accidit: quare. mon repente 
defiruis: Ceifila marauiglia ( di- 
ce il S. Dottore ) perche inque- 
fto fatto Iddio voleua darciad 
intendere; che per caftigare.con 
affi tardif muoue» e per vfare 
mifericerdia: corre velocemente; 
':Nemireris , velox Deus cxirutür, 
sardus defiruens , rilud quidem po- 
tenua y ¡5104 bonisatis + 
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occorfo ncll'ifteffa Genefi al dé- 
cimo ottauo capo dimoftra qui 
tó grande fia la diuina Mifericor 
diae quáto tardia! caftigo,poiche 
diffimula i peccati de gli huomi- 
nij acció pentendofi , non foffe 
Iàdio cofrettoa caftigarli, cosi 
10 diffe il Savio. Diffimulas pecca- 
ta hominum propter pentiéntiam, 
Co&retto vna volta Lidio a ca- 
fiigare quelle cinque infami Cit- 
tà'dr Pentapoli , diffe, Clamor 
Sodomorum; (7 Gomorrhgoriyn mult 
fltcatus eR, O peccarum corum ag- 
grauatum ef nimis. Defcendam, Y 
vidcbo , trum clamorem qui Venit 
ad me „opere compleuertnt; an non 
efi ita, Vs fciam, Quafi detto ha- 
ucffe. Il grido de'Sodomiti è a» 
fcefo fino al Ciclo, & € peruenü- 
to alle mie orecchie y ma primas 
di caftigarli, voglio Wwformarmi 
béne üclia verità. Vi fiiam, per 
darciad intendere (dice Salüía- 
no) quanto mal volétieri fi muo 
ut a caftigare i peccatori ; c gue- 
&o voler difcenderea vedere, cra 
vn dar tempo al tempo; acció 
quelli pentiti de'loro misfatti, 
l'haucffe a perdonare . Oflendit 
quam inuitus puniat etiam grauiffi- 
mos peccatores diccnr , quod clamor 
Sodomorum adft afcenderis , boc «Fl 
dicere , mifericordia quid: m mear, 
mibi fuades Ut parcim fed tarien 
peccatorum clamor cogit, «i putiim. 
ES. Gio Grtoitomo dice acute 
MS Signo: noftro no 
iOiamente non mando fubito il 
fuoco fep:alc infami Città di Pé 
tapoli, ma di vabraggio [cefe egli 
medefimo à vedere , s'era vero 
quel chos Biaueaintefo > ne con- 
tento di quero, mando gli An- 
gcit (aoi , Now fta fimpliciter i eos 
ign: dien, O Rd gudaz? 
Audios 
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Auditur Sodomorum. do Gomorrbeo 
rum clamor, 47 nibil adbuc-agitur y 
defcendit , vi videat, ncque jc [ub 
Sistit, fed mittit Angelos , qui. tam, 
benignas mifericordius Deo gquale: 
Oade h:bbe ragione il Santo 
Dauid di efclamare . Miferator y 
& mifericors Dominus: longanis, dT 
multum mifzricors , IL Dottrifsimo 

enebrardolegge. Tardus adira 
fcendum , vel vlcifcendum , Iddia 
è molto tardo a Yendicarfi, E S. 
, Agoftino diffe. Quid losg nimius? 
peccatur, B Viuitur: accedunt pec- 
cata , O augesargratia. Volete ve 
dere, dice il Santo Vefcouo d'Ip. 
pona,quanto grande fia ls diuina 
mifericordia? I peccatori loffen 
dono continuamente con leloro 
colpe, & Iddio fell'ifteTo tema 
po moltiplica i fuoi fauori, man 
dandogli ifpirationi, & afpettan- 
dogli a penitenza. 

In fatti N. écofi grande la di 
uina Mifericordia, che giammai 
ci caftigarebbe, fenon foffefor- 
zato dalle noftre colpe,» Cofi 

. lo dice egli tefo per bocca di0. 
fea Profca, Ad iracundiam prouo 
canit me Ephraim in amaritudinibus 


s. Bier. JUIS, cioè come fpiega S. Giro- 
inhunc Jamo.. Sceleribus fuis amarum me 


fecit, qui dulcis eram: Et Ifaiao 
dille . Ecce Dominus egredietur de 
loco fuo , d$ defcendet » (5 calcabit 
per excelsa terre, Difcenderà Id 
dio a caftigare, ma come: coll 
Cambiar vefti , comparédo come 
vna perfona , che cradeltà rap- 
p'efenti, & a ció vien forzato da 
i peccatinoftri. Cofi S. Girola: 
mo in quefto luogo fpiegó il pen 
fiero mifticamente, Domiuus qui 
mitis cfl, & benigeus , € curs nas 
tura clemétia e£ Veftris peccatis co: 
gitur perfonam quam non babet cry 
delitatis affumere, Quindié, che 
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la natura del fuoca fe li attribuil 
fce. mentre fi dice, che difcende 
perche a:dizneil vero; vedere il 
fuoco:che difcenda dalfuo luogo 
naturale é coía miracolofa, e con 
tro la fua natura Quefto noftro 
Iddio . Ignis confumens eft. è (uo 
CO per caftigare ; perche partens 
dofi dalla fua sfera , per cosi dire, 
della faa pietà, e clemenza; par 
che faccia contro la fua natura, € 
gliéadifcaro. $. Girolamo con 
ferma quefta difcefa effer" forzata 
percaitigare il'peccatore; éom- 
mentando Zaccaria, Egredietur 
Dominus de loco fuo, quando quiete, 
€ manfuesudinem | & clemeniam.s 
fuam pro emendarione peccantium» 
rumpere cogitur, 

E tanto maggiormente fi mod 
ftra quefta fua mifericordia, qua» 
to che effendo forzato a icaftiga- 
re non hauendo arme propri ca, 
per far queft'vfficio, le prende à 
pigione (per parlar a noftro mo 
do ) In die illa (dice Ifaia ) radet 
Dominus in nonacula conduBa; qual 
luogo fpiegando Oleaftro dices. 
Beus fua fponie nos nom punit , qu 
noubabet propria infirumenta puni- 
endi, [cd mercede ea conducere opus 
babet. E: altroue aff-rma l'ifteffo 
Iaia, Opus fuum alicnumopusab 
co, cioè come fpiega S. Gerola» 
mo. Non eftopus etur punire pec- 
catores, fed peregrinum, & alienum 
abto, Vi puniat. que Saluator cR, 

Quefta gran mifericordia di 
Dio moftrar volle Dauid Profeta 
mentre, che hauendo fatto vn.» 
lungo dif:o:fo della fua gran- 
dezza; e potenza , tra laltre 
cate difT:  Tufabricatas es aurora, 
O folem: Tufecifli omnes terminos 
serre: atan , & Ver iu pla[mafii 
ca. Tú o Signore ( dice il Protes 
ta ) hai fabricato l'aurora, el 
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Sole, fe tue 
mato quefta 
mondo. tfe 


la. Primaucra i; 
«Ver tu plasmafli ca. 


Vgone Cardinale, e 
Numquid non Dominus. 
fimiliter fecit d utumnum , 6 Hie- 
mem? quare ergo pl«cer plus de illis, 


AZEflatem » 
Entra qui 
dimanda. 
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mani hanno for- 
gran machina del 
i ftaro l Autore del 
e dellEftatas:. 


quam de sfs? per qual cagione» 


Dauid dice, che Dio è l'autore 
della Primauera , e.dellEftate, € 
fe ne paffa fotto filentio dell'Au- 


tuuno; 


foero opere della 
Rifponde Vgone, 
il. Profeta la form 


tunno, e dell' i 
ciad intender 
ftagioni efen 


& ipuerno , 


come fe non 
mano di Dio? 
che co'l tacere 
atione dell Au» 
nuerno, volle dat- 
e, che quefte due 
do fimbolo mani- 


fefto della giuftitia diuina; € del 


fuo rigore nel 


caftigare, & effen- 


do opere molto dalla faa beni- 


gna naturalo 


ntane, quindi é che 


di quelle non fà mentione , ram- 
mentando folamente la clemen- 
za e mifericordia, come opcre 
iù proprie di Dio. —futumaus, 
Hiems ceins suRitiam defignant 


(fiegue à dire 
Ras cius mifer 
sur ifla facere, 


vicordiam, proprium opus 


auiem. facit. i 


opus cius ab co. O gr 
diuina Mifericordia 1 
E tanto vero que 
nel caftigare, 


la 


Vgont) Ver, U Æ- 
icordiam . V nde dici- 
quia cùm facit 3 mife. 
facis cim 
uflittam , alienumefì 
andezza del- 


&o , che Dio 
come ia opera dal- 


fa fua natura diuerfa, non vuol 


darfi a conofcere , 


che fi fappia 
fto 


]s Sacra 


uocapo ; oue fi 


do Abramo 
bernacolo, 


né gli piace , 
venir da lui i cafti- 
ci fü dimoftrato nel. 


Genefi al decimo Otta- 


legge, Che ftan- 
all vfcio del fuo Ta- 
alzando gli occhi vid 


de tre gioani; & erano appunto 


| 
. 


quei tre 
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Angelii quali per ordine 


di Dio andawano a diftrugger So 
doma . APparuerunt ej tres vir 


flantes pr 
Cim ergofi 
xerunb'ocH 


Veneruntque 
osfpere s fed 


nitatis. Come v 
zo giorno 
Abramo fono 
fera peruenuti in: Sodoma fono 
folamente due? ò mifteri afcofi , 


ope cum, 
wrrexi[fent inde iri, dire= 
los contra Sodomam; ma 
nel capirolo feguente fpiegando 
il Tetto larri 
conl’incont 


uo loro 
ro di Lot foggiunge. 
duo «Angeli Sodomam 
ente Lotb in foribus Ci- 


€ fiegue poi. 


in Sodoma 


à quefto? a mez 


perla ftrada e cons 


tre gli Angeli, ela 


o fegreti della diuina fapienza! 
Annuntiano nella valle di Mam- 
bread Abramo, & a fua moglie 
gii vecchi amendue, € fterili la 


naícita d’Ifac, 
diuina, e però 


tre Angeli a 


effetto della pietà 
fi fà Dio in quei 
conofcere , manife- 


ftando nel numero ternario lä 
Trinità delle diuine perfone , e10 
riconobe bé fubito l'ifteffo Abra 


mos il quale fauellando 
riconofcendo Dio in effi 
Domine fi inueni 


con loros 
diffe è 


graiiam in oculis 


tuis e raccontando il facro'Tefto 


le loro rifpofte dice; 
do tutti, vn Signore 


che parlane 
rifponde- 


ua. Dixitque Dóminus : num cála= 
re potero: Abraham , que geRurus 
fumz Haucano eglino Refi adie 
ftrugger Sodoma. & écco ches 
Iddio per non darfi a conofcere, 
fotto il numero binario fi afcon- 
de, elo riconobbe Loth, il quale 
feguendo poi a ragionar con lo- 
ro  & inuitandoli a cafa gli diffe è 
Obfecro Domini declimateun domum 


pucri firi, 


10 è quefto, 

mente l’anticò 

S. Agoftino, cosi dicen” Cui 

cni Abraham es szga 
$ 


firmollo 


do; Ex ribas 


dy mánére sbi vPenfie- 
chelo notò: acuta. 
Tertulliáno. e co : 


nerunt 


Tet, 
lib de ; 
pudic. 
S.Au 
dl 
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nerunt; folum duo farum Angeli, 
seris Vero perfona Verbi, E $. Ci 

s Cyril. tillo dille prú-chiaramente . Ter. 
s Amp "rio:cuim Deum trinum; feu beatiffi. 
lib de MgTrimitatis perfona fignificatue, 
Abahi que ad: Abribam Wensunt, non: fic 
: Viro 3adomam. fed duo Angels fant 
mifsi. Aggiunge S. Ambrogio, 
ch'era pur ragioncucle ne com. 
pariff: Chrifto a far gratie, e nel. 
l'efeguir la giuftitia folamente fi 
vedetfero i mini@tri. Veneruntque 
duo Angels ad V: fperam $odomam, 
ires autem in domum Abrabg quia 
bi gratia elorgienda efl, Christus 
adeh, vbi exorcenda feueritas folùm 
adfant minssirs, dee Lefus Illes 
enin Angelus qui erat in medio, 
Cbriflum adumbrabat qui in domo 
Abrabg ade cim filius es promitti 
tur. Necon minor ga bo difas 


quel fatto occorfo al Profeta E. 

lia, quando che fdegnato contra 

il popolo che prouocaua in tan- 

ti modi l'ira diuina, fi rifolue ye 

3. Keg, dices Kiuit Dominus Deus-Ifraels 
87- 
IEYOS y 02 pluuia, nifi iuxta oris mei 

Verba. Voglio Signore, dice que 

fto Profeta, che il Cielo ftia fere 

zeto ; enonhi da mandar piog- 

gia fopra laterra, fenon quando 

s me. piacerà s Il Padre S, Gio, 

s Chy Grifoftamo.ne fece. a queño pro 
hori. pofito:vné bellifima homelia, e 
de pa tutta veramente d'Oro, e trà Pal. 
— tre cole dice." O Elia. che ardire 

' €quefto tuo? non ti bafta di ha: 

> Wei ferrato il Cielo, ma vuoi pur 


in cuins comfpcélu fo, fi erit. annis. 
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anco, che I-dio dimandi licenza 
a le, quando vuol piouere? Si 
dice Elia, perche è troppo buo» 
no quetto Dio, troppo miferi; 
cordiofo ad ogni minima pre> 
ghiera filafcierà muouere adad 
prir il Cielo, & à mandar la piog 
gia, & io noa yoglio casi , ma. 
che quefto popolo fia caftigato 
come mer:ta la fua durezza. On 
de Iddio fù coftretto a non pio- 
uere fe nó quando il diceffe Elia, 
p:r ragione del giuramento-fat- 
to dal Profetas che pure lo volle 
Iddio offeruare, per non torreil 
credito al (uo miniftro, fe vaa vol 
ta foffc (couerto per bugiardo, 
L3 diuina pietà &imolaua Dio a 
cóferiril beneficio della pioggia 
al fuo popolo, tatto ch'egli nes 
foTe indegno , Tratteneualo dale 
l'altra parte la durezza del Pro- 
feta, che fà neceffario,cheil Si- 
gaore vfa(Ts mille maniere, per 
piegarlo a concen:arfi vna volta 
che pioueffe. E prima dice G-i- 
foftamo. "Propb:tam Und cim pos 
pulo punit, vr Ina enam ipfe in fa. 
mis fupplicio comprcbeniiuur , alia 
quid sea in relaxando fen- 
tentia fug turàmento edifcat  Cioé 
punifce Dio infieme co popolo, 
anche il Profeta; accioche mend 
tre ‘anch'egli nel fuo fupplicio 
della fame è comprefo, impari 
ad vfar qualche mifericordia à 
gli altri, nel rimettereil rigores 
del giuramento del fao detto ; € 
cosi mandollo a girone per Ifra- 
ele, accioche egli vedendo per 
tutto il terreno afciutto, l'herbe, 
e gli alberi pallidi, e quafi fecchî, 
l'aria piens di vapori ardenti; gli 
huomini, & animali a fatica re- 
fpiranti d'ardore, e fete, fi muo- 
Uefle a compafsione , Ma egli 
fempre duro; poiche "o 
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muouerfi a pietà vedendo temi» 

ferie del popolo, lafció la Città, 
efe nando in Va diferto ; volie 
ben Dio prouederlo diicibosi, 
ma non gli mandò vn'Angelo,co 
me altre volte fece , ma vn cor- 
uo,che giornalmentelo pafceffe, 
quafi dicendo, Vedia ch: fei fi- 
mile! ad vn nero coruo, poiche 
ficome egli odia, & abbandonai 
pulcini famelicij cosi anche tu 
laci, che iltuo popolo di fame 
perifca.. Ma egli con tutto; che 
fia con i fuoi figlicrudele, non» 
lafcia di.hauer piétà di te, € di fou 

uenirti. Vergognati dunque Vel 

fer più crudele de corui, & im- 

pa:a adeffer pietofo coni Giu- 

dei. «Erabefce (dice S. Gio. Boc- 

ca d'oro ) & corworum exemplo Tu- 

dais cflo clementsor. 

Ma che porta il coruo ad Elia? 
pane ; e carne; cibo dunque gli 
reca, ma non beuanda: ma per- 
«he o Signore in quefta gran fic- 
cità non prouedi d'acqua al tuo 
Profeta? Hà vn torrente vicipo 
dice Dio, beua di quello . Signo 
re l’acqua del torrente è cattiua, 
turbida: e poca. Non importa 
dice Dio» egli fà ftentar d'acque 
gli altri, ne patifca bifogno an- 
ch'egli. Non paffa molto, che il 
torrente fi fecca : Signore non 

rouederete hora di acqua al vo 
fro Profeta? non farete, che il 
coruo gli ne porti? Se vuol ac- 

ua, vada a cercarla nella Città, 
e cosi sforzato € Elia a ridurfi in 
Sareptas per cffer iui pafciuto da 
vna vedoua. Ma perche fà que- 
fo Dio per fargli apprender la 
mifericordia : Non vuo! egli dar 
acqua ad altri, ne io , dice Dio, 
ne darò a lai, non vuole: pregar- 
mi, che habia pietà del mio po 


polo, &io lo sforzaró a pregar 
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vna donna gentile, che habia pie» 
tà didui: arnbuato dunque il Pro» 
feta in caía della poucia Vedova 
che altro non hauea, che xn pu» 
gno di farina, X vn picciolifsimo 
vafo.d'olio , vuol Iddio , che fell 
fe, & al figliuolo la Vedo- 
darlo ad Elia (che fareb» 
intenerire vn fel» 
firende Elia, e få 
fermo di nó voler pioùere.Alla fi» 
ne fi 11folue il Signore, e toglie la 
vita al figlio della vedoua; lamen 
tafi Elia: Eliam Domine, Y vidus 
amy apud: quam ego Ot cumque [u> 
Rentor ofjlsxsHi ? Così fi fa Signo» 
re? Vccider ilfiglio della pouera 
albergatrice mia , che mi foftiene 
la vita? Ahi Signor rifufcitalo, 
Ma io tintendo . Non 451 mors 
¡Ra euentus, tuum opus efle tech» 

ng: quibus me mifcricordig nece ¿An 
temadigiss Vi fi dicere voluero: Dô- 
mine miferere. filo vidue mortuo: 
tu mibi ex aduerfo refpondeas , mi- 
ferere filio meo Ifrael . Non fù. 
cafo Signor mio quefta morte» 
del figlio della vedova,» conofco 
il tuo procedere ye le firatagem- 
me tue, Tu vuoiforzarmi ch'io 
ti preghi per quefto defunto; per 
pregarmi in contracambio per 
lo popolo; acciò.ch'io permetta, 
chetu pious. Rifufcitalo , dice 
Elia, lafciami piouere , dice Id- 
dio : piouer nó, dice Elia , che» 
quefto popolo è facrilego, han- 
no diftrutto gli altari tuoi , vcci- 
fi «coltello i tuoi Profeti: nonis 
fi dee con loro víar mifericordia 
alcuna. Ne io rifufcito il mor- 
to, dice Iddio, poiche non fi cô- 
uiene operar miracoli ad inftan- 
za di chi tanto pocofi picgea 
perdonar a fragili; € miferabili 
peccatori. importunalo Elia:io 
dice Iddia, ms la- 
$2 fcia» 


toglia à 
ua, per 
bebaftato per 
ce) e pure non 


3. Reg: 
17 


lo refufcito > 
S 
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friamich'io'piowa,ch'io doni vi- 
ta al mio caro figlio lraele.. O 
che. natura: benigna; clemente 
delinottro. Dio tae per quefto fi 
piega Elia; pure fi diporta col fo 
lito rigorolo'zclo verfo delpopo 
lo. Finalmente dice 5. Gio. Gri- 
foftoino , fcorgendo Dio il rigo- 
rofo zelo di Elsa, fi ritolue ditor 
lo dalia conuerfatione de gli huo 
mini, accioche non diftruggefle 
il génere.bumano;é cosi fà difcen 
dere dal Ciclo va carro di fuoco, 
e'doppo chiama ad Elia; gli di» 
ce. Afcendipuie Elia in quefto 
carro, che ti metterò ad habitar 
quafi in vn Cielo feparato dal 
morndo;& iui trouerai fpiiiti im- 
peccabili, con i quali potrai trat- 
tenerti, & jó fcenderó nella terrá, 
e conuerfarò co'peccator ;eco- 
patiróloro, e dirò. Venite tut- 


ti allegramente a mé; cheio viri- 


crearó , Tu non fai per il mon- 
do , non é arte tua di vfar pieta , 
fei troppo feneio. Cosi intro» 


s chos duce $. Gio. Grifoftemo al no- 
vbiíup, it 0 Dio, che gli sica. Tu aurem 


Tout 


valdé fenerus es 5 O peccatores. vb 
peélinimierarem ferre non vales, 1d. 
ci safi m: Cálion, bi 
Chico afcende quafi m Cslum , bi 
contubermones habeas Angelos qui 


«mpeccabiles funt. 180 autem intere 
Spa quafi peregrini ero cam pecca» 


fur ibui dh now punameos fed rif 


'£1am , ($ dicam. Veniseadme om- 


nis, qu liboratis, I onerati eñtós, 
© ego reficiam Vos, Namfi dimius 


-tibt manenduni effet in terris, prope 
diem butiauwm genus! abuleresar . 
-Cbe fi pio dir: più della miferi» 


cordia ; e pictàdel no&ro Dio: 
Non diffimile a quego fü il fat 
to, che:occorfe a Giona: Chia 
ma va giorno Iddio a queo Pro 
fera, egli dice. Surge, Y Vade in 
Minin:zo Cinisarem grandem, © prg 
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dica in ea, quia afcendit malitias 
Crus Coranme, Vá( dice Dio) à 
Niniue y epredica a quella gen- 
te, Che per lo fpatio di quarantá 
giorni voglio diftrugge.la , ode 
quetta Gionay e; dice. Perdona: 
mi Dio mio;quefto nó fa d mai; 
andar a Niniue , e predicar la 10» 
uina , ela diftruttione di quella 
Città? vi peníaró molto. bene, : 
ma ditemiper yoftra fé N. pere 
chc Giona fuggi pulpito:si grans 
de, & vdienza, che dt fanciulli fo 
Ji al parer di $. Girolamo, erano 
cento venti mila, tanto piu, che 
Naniue era Ciità famofa fabrica: 
La con maecfta,e pompa dal Ré 
Nino. Città si ampia;e grande, 
che tre di inueri vi volevano & 
uauerfarla;di muraglia vi erano 
cento palmi dilarghezza ; hauca 
cento Torri, e Catelli attofno 
perfortezzasperche dunquenon 
volle andar ui 2 forfe dubitaua s 
che i Nininiu non doucff: ro ce 
dere alle fue mitiaccie;e nófi coz 
uc; ürcbbono alla*(ua predica, e 
non farebbe frutto?» quefto n0, 
perche l'eifetto moftrò, che in 
vo fubito fi conuertirono. Pani 
sentiam egerunt jn. predicazione Los 
ne Propberg; Sapete; (dice'S.Gio, 
erofoliamtago:); perche Giona 
fuggi d'andarui? perche conofce 
uà la qualità di Dio, che era si 
clemente y che l'harebbe perdo» 
nato, fe quella gente fi conuerti» 
ua, COME poi auuenne, cheap- 
pena di té intendere , che fia qua» 
ranta giorni doueano effer roui- 
nati, ch'eglino fenza induggiar 
fino al termine prefcritto , etalan 
do dal pet:o focofifofpiti, da gli 
occhi amare lagrime; dalla bocca 
afpri lamenti; e cuoprendo di ce~ 
nere il capo, e di facco il corpo, 
Macerando con digiuni i! "TOM 
"etw con 


s Hier 
in c 4« 
Jena. 
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yy, Pro 
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con sferzate le menbra, e con pal 
lidezza di morteil vifo, che io vn 
fubito placarono. ) lo. fdegmwato 
Dio, & ouconcro il bramato per 


dice Giona, Quefto 


Dio con vna lagrimuccia fpegne 


il furore, fi 
ferifce con 


lega con vacapillo. fi 
vnfíguardo , ad vn fo- 


cofo fofpiro di penitente fi dile - 
gua.: fapete che Dio fulmina, no 
facttay sfodra,e non offende, mi- 
paccia, e non percuote 3 Ahi dice 
Giona , Niniue faià qualche di- 
ano&ratioae di; peniteza alla mia 


predica, &egli li rimerterá l 
& ecco Giona: bugiardo , 


acolpa 
io v'an 


deró per terzo; € più segli bà ani 


mo diven 


dicarfi , e di caftigaila, 


non hà grandini difuoco com&» 
a Sodoma; non hà le catarratte 
idell'àcque micidiali, comeal mo 


do tutto ; 


inatari come quelli dell'Egitto, € 
dell’efercito cdi. Sennacherib; ¿vi 
tica modo DiomAh.che nó ha 


donbà Angeli eftermi 


Voglia di caftigarla, però fchiua- 


vá Giona difarl’ambafciata. V di 


1e adefTo IN. le parole di S. Gio. 


Gerofolimitano; che fono belbi 
me. Monitur.a Deo Lomas. Ut 1715 
QUibiuem pergc ns predicares eam ine 
quadragsnsa dies fubuertendam 
vidit'Spttitur Sancto reuclante , Nue 


ra 


niutas per 


mertendos adpencaam y O confe- 
„yturos Dei mifericordiamzideo nea 


[uam pradicasionem: con: 


falfa qudertiur eus renuniiare y Yenye- 


bat illuc sr 


" 


vedendo 


Aggiunge 


€. 


di Dio» 


giardOs» 


pepercit, 11 
Pi paluffimas > 


diffoluents © m 
quam crudelis 

M.vdite Y 
mirabile d’ 
to di Giona, 
finita mifer 


icor 
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che ertidele; Commiferó 
u$ et dice S. Effrem ) faluantt > 
homines fwa.bentgnitate 


penam pro peccatis 
endox potus: Paberi, 


ulit } 
n'altra offeruatione 


Origene in quefto fat- 


que fifcuoprel'in»- 


dis di Dio,e la po 


ca voglia; cbc hà dicaftigare, poi 


che prima 
go » 


di mandar al cafti- 
l'auuifa per mezzo del Pro 


fera 3 acció fi conuertano , € 
faccino la douuta. penitenza; 


ottenghino dell 


peilbramato 
(dice O 
damnalos fed 
pitentie » Uco 


gentes Hebreum Profbetam » 


cente Adhuc 


Ninine fubuerieturs 
fuerint non perire 
penitentiam mp 
diam Dei, E S. 
dice a Dio rivolto - Cu 
tie qua facurn 


Perche Signo 


hai daimanda!€ 
rifponde in pe 
Signore.Vs mon 


Minaccio pe 
P 


rigene) cum 
dans ess locum pant- 


e commeffe col- 
perdono . "Noluit 


filentio punire 


nucrfionis y mifit ad 


qt die 


quadraginta dses, e. 


r 


rn 


pauu 
¡[ona 


qui condemnats 
ni, fed agenes 


esrarent miferscor- 
Gio. Grifoftomo 
ins res gra 
s es mala predicis * 
mio, igaftig 
ifi. prima? € 
a del benigno 
faciam quepredico. 
on fare, protefto 
ernon caftigare, intimo pet nó 
punire.E S.Bafilio diffc in confir- 
matione di quefta verità a 
mentig Des peculiare hoc 


€ 


fer 


hi che 


lé- 
, NON=? 


$. Effrem, che Dio 
lapenitenza de Niniui 
moffo a compallione, dilero 
fubito li. perdono; con tutto, che 
haucMe aquella gente taito inten 
dere permezzod: Giona, che fra 
quaranta giorai doucua rouinar 
li, contentandofi più. tofto di 
efer penujo (Per coc dire ) bus 


clam, aut jilcnter. ingerit 
fcd per comminationes 
afferre; 
ad pensientjam, 
Units Ilona precon 
dice altrouc Gii 
benetto Crifto cofi.all 
gioni delle.pene dell 


ca 


S Ephr 
in 
quotida 
pesci 


Origins 
hó1 in 
lerem, 


s'Chey, 
ho RA 
lon, & 
hom. 9 
in epit 
ad Ro, 


% Bafil» 
homi. £ 
ig zeré 


fupplicsa, 


pradicià 


per boc peccatores ¡mustans 


id 


tanta energia a noi 
non per aluo certo, fe 


inferno, € CO 
le minacci? 

non per 
non 


quad fecit NINI 
e, Perche credi ts 
fofomo ChE 1 
ofpiffo ra 


s.Chty» 
hom.!: 
de pa 


Iudi 13 


316 
mon hauer Occafohe di caftigerci 
con quelle; Nam £a Dew ipfe 
tdeo gi bgnnam minarur eft y Us memo 
In gcbehnam decidas y 49: omnes Re. 
ghum a[fequantur ; fj emm tor quere 
vellet , cam nontam ante minatus 
effet . 

Efficace fù la ragione y che ap 
portò la moglie di Manue; in co. 
firmatione di quatto fin'horas 
habbiamo detto. L'apparue vna 
volta ad ambiduz ru Angelo in 
forma d'vn bel giouinetto, e gli 
diffe , che doucano hauer vn &- 
glio5 quaiefi $aafooe , e li au 
uerti anco di quanto hauea da 
fuccedere; alla fine poi fi fcuopri, 
Cheera Angelo aloro venuto da 
parte di Dio | Reftó atrerrivo Ma 
nue, e diffe alla (ua moglie, Siam 
morti. Morte moriemur; quia *vidi 
mus Dominum. Rifpofe la prudé- 
te moglie, Non hauer paura (po 
fo mio caro; perche . Si Dominus 
mos velletoctidere , non oftendifjet 
bac omnia, neque ea que fum vemu- 
radix iet. 

Non è dubio N, che quando 
altri vuole vccider il fuo nemico, 
non glie l'auuifa,ne và publican. 
do ciò, che pretende fare, anzi 
procura, che non fi fappia, ches 
fe coftai lo faceffe avuifato del 
tutto, acció fi guarcsffc, al ficu- 
ro direftiuo , che non ha voglia 
di farfi le vendette, Cofiyenon 
altrimente fa il noftro Dio conil 
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Frati Non cim p vli perire, axi 
tibt tlamar3 Obferua, 

E S.Gio. Grifoftomo fpiegan 
do quelle parole del Salmo. Nifi 
“tonwerfi [uctus] gladam [uum i 
brabit, drcum fuumieiend;s, & para 
sinili y dice, che Iddio minaccia 
per n6 ferire,ma per auuifarci,ac 
ciò ci guardiamo dal colpo della 
faetta, nel che moftra gran. mife- 
ricordia, e clemenza! Sibac ver 
ba(dice Grifoftomo) effent furoris, 
ds excandefcentigs hon predsxifler egg 
quod cf inuafurns; ira enmbocuen 
facit , fed comrarium noffes cerros 
€ qui volunt-fupplicium: infligere» 
non modoid nomdicunt, fed € ce» 
lintes imuadunt , te qui funt punicne 
di, fi refesuerint, caueant: Dcus au 
tom noa fic ,fed cum reddiderit: nos 
mernmodeblrores manum abRinet 
a fupplicio . E. S. Theodoreto 
fpiegando l'fteffo: werfetto» del 
Salmo , dice . Hec verba non Vin= 
dig , fed comminétioms Junt ; Vite 
brabit enim ix quit, momconcutit. Y 
tetendit arcum, non tmifit fagisram, 

Ne quefta € cofa nuoua ; che» 
volendo Iddio caftigare, ci auui- 
fi prima, acció ci guardiamo, per 
che fe attentsmente leggerete la 
facra Scrittura, trousrete in cene 
to, emille luoghi quefta verità 
regiftrata , e l'hauea promeflo 
per bocca d'Amos Profeta. Non 
faciet Dominus Deus verbums 4 
nifirenclaucris fecretum fuum ad fer 
mos Juos Prophetas. Non verrà mai 


s Chry 
in pC7. 


Theod, 
inP£ 3 


Amot $ 


s Auga PEECRTOFE ( dice $ Agoftino)è 
fer. 33 {degnato per le molte; e graui 
dester. Offefes Onde è tofretto acafti- 


il Signore al'atto-del caftigo;che 
non l'euuifi - prima s qualche» 


garlo, ma perche tutto é pieta ¿e 
mifericordia,l'auuifa prima accio 
fi guardi, & fi emendi. Ss nos 
Deus mofler veller punire, nos aute 
tot facula noncommoneret. Inustus 
quodammodo vindicat, qui qnomodo 
Chadere poffumus multo anse demon- 


confidente: cofi fpiegano queto 
luogo Nicolò di Lira, la Chiofa 
ordinaria, & l’Interlineale. -Et 
vwaltra voltel'i£cffo Profeta dif 
fe. Si erit malum in Ciuitate, , quod 
Dominus non fecerit? S. Girolamo 
Y'aggiunge vns parolina . *» efl 
malum 


le 
ord. €t 
Intet. 
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malum ju Ciuitate,: quod Domir.us 
no» faciat prefcire, Non vié ga 
fig», che D:0 manda al mondo, 
ehe prima non lo facci a. noi ine 
sendere o non l'auuifi , acció co 
fi timorizzati i peccatori, lafcir 
no il peccato , come cág:ont del 
gaftigo ; she Dio vuolmandar- 
gli.» fenon fi emendaranno; In 
boc clem:ntia Dei oftexditur ( dice 
S: Girolamo ) qui emmpredicu pe 
nam, non vult perire peccantes. 1n 
queflo ti conofcela mifericord:a 
di Dio, poiche mai gafiiga; fco 
piima. non auuiía, moftrendo 
in queflo il poco gufto, che 
hà di farlo: 

Segno pur anco della divina, 
pietà , dice S. Agoftino, e l'auni. 
farci tanto sempoinnanzi, ches 
fij per venire il giudicio, per wo 
varciappa:ecchiati, enon habr 
bia occafione di caftigarci . Prop. 
terea fe iudicem venturum minatur, 
VENON tnuental quos puniat cum Qe - 
nerit Nemo-Volens frateydicat. Ob 

tru; totum fratres. quod audiuimus 
per Scripturas y vox eft dicentis Dej: 
Objersa. e 

Chiaro efempio di ciò n'hab- 
biamo nell’Effodo:;alcapo nono. 
Sdegnato vna vola. ládio con- 
tro Faraone: sfi:rifclue di vccidee 
fe con grandin; tutti gli armenti 
dell'Egitto se gli Reffi Egicui ans 
cora, che ne campi fi rirrouana: 
na;Es pluam cras bae spfa bora gran 
dinem mulia nins qualis non fuit im 
Aegypto a de qua fundata et, vfq; 
im prefens tempus . Ma prima, che 
véghi al caftigo,máda ad auuifare 
Faraone per mezzo dcl fuo feruo 
Mosè, che di fubito facci raccore 
re tutte le beftie, che ftauano al- 
la campagna » fottoitetti, & al- 

berghi. Mitte ergo sam nunc, dg 
songrega tienta (Wa, € omnia que 
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inuentafuerint foris, mec congri gie 
ta de agris, cecideritg; fuper ca gram 
do , morientur . Entra. quil gran 
Padre Agoftino e dice. Duid cf 
quod mandani Deus Pharaons cum 
fe factorum magnam grandinem mi- 
noreti- Qi feftinet congregare peto- 
rafua dI. .quecumq; efsent dn cam» 
pa ne in grandine mecreant ? Che» 
vug! dire, che volendo Iddio ca- 
frigare Farane, l'auuifa del cafti- 
go?erifponde, che il tutto eras 
opera della diuina mifericordia s 
acciò n feguiffe il caftigo, minac 
ciato , Hoc eim won tam indignane 
ter. quommfesicorasier Us derur ad 
montre, Ec. il Dottiffimo Oleg» 
ftro ponderando puie quefto fat 
to, ftupito della diuina pietà, €» 
filama. O admiranda Dei pietas y 
antequam [euiat , Mones inimicos 
flogella fuavisare, & in medium 
ire mifericordie memor cfi . L'iftefs 
fo dice $. Theodoreto. 
EvOrigene auuerti , che non-s 
contento d'auuifare a Faraones» 
del gaftigo , volle di più per Mag 
gior cautela de gli Egittii, accio 
commodamente fi poteffero fal- 
usre dall'imminente rouina,chte 
prima di ceder Ja gragnuola, pre 
cedeffero tuoni, e folgori. Demie 
uns ( dice la facra Scrittura). de- 
dir t0nimua, Y grandinem , ac difcur 
rentia fulgura fuper terram, O gran 
bonrà di Dio . dice O ¡gene 4 
de semperamentum diuine: correp- 
tioni? :non cum filenito verberat, 
fed dai voces, & doctrinam celitus 
mitiit, per quampoffit culpam [uàm 
mundus cafligarus agnofcere » 
Ma qual marauiglia fia N. che 
Dio non vfi la fua giuftitia, sella 
fta accerchiara dalla mifercordia» 
in mavieraiale. che non ne puo 
vícire: Dauid Profeta diffe vna 
volta al noftro Dio, Mifericore 


$ Aug. 
lib, 4pe 
q: ine 
Exodo 
q 35° 


Olea. 
inhunc 
lec, 
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q nin 
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Dominus , € iuflur; 27 Deus noficr 
miferermr. Auuerti S. Ambrogio 
che Dauid'nominó due volte la 
Mifericordía , & vna la Giuftitia 
cpofelain' mezzo. quafi con due 
ripáti tenata riftretra ? erifpon- 
de dicerido , Bis mifericordiam po 
Jhit, femel iuîtit'am , in medro me 
flitia cR gemino f: pto mclufamferi- 
cord'z. La mifericordia quanto 
più abbondano i peccati, tanto 
più ella fi cõmünita e diffonde» 
per annegarli tutti perdonandoli 
Suprrabiindabaet ergo peccaia, fu 
perabundet mifericordias neacca 
deychea qucto fonte ampitlimo 
fe li metta pér maraglia la giufti- 
tia, perche non vwol:quel petto, 
e cuore amorofo dcl noftro Dio 
che ftii racchiufa , erinferrata la 
mifericordia . 

Ma che dico io?'ellaé tanto 
grandela diuina bontà: ch'alcu+ 
na volta può parere ad alcuno, 
che non vi fiain Dio vn tantino 
di giúftitia rimafta. Cosi lo di- 
ce S. Agoftino. Deus mens; Des 
us meus audebò dicere , pace-tua dis 
cám : in quodam extafis tripudio des 
te prefumendo dicam. N fi quia De- 
us es, iniuflus efes, quia peccaui- 
mus grauiter , inberemu! pertinaci- 
ger peccato, giwsemys de-peccatos 
&T predicamus peccasum: non abfcon 
dimus, & tu placatus es; nos te pros 
nocamus ad'ira,tunos admifericore 
dia. O mio Dio,o mio Dio,ardi- 
ropur dirlo, il di; o con tua pace, 
il dirò prefumendo di te,in vn 
tripudio di certa ‘eftafi, chemi 
trahe fuor di me'&effo + Efe non 
foffe, che tu fei Div. certamente 
fareftiingiufto | Eche cofa e co- 
tefta? Noi haüemo peccato, e 
graucmente peccato, noi al pec- 
cato: ci ftiamo affilfi, del pecca- 
to facciamo fefta , e talhora cene 
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gloriamo', né procwriamo aliit? 
no di tenerlo fegreto; in fomm& 
noiti prouochiamos fdegno cóti 
riuamentése tù del continuo pra 
uochi noi a riceuer pietà; & otte» 
ner il perdono. Tanto ne dicé 
S. Agoftino: 

Grandiflima dunque è la diui» 
na clemenza; ne poffono tuttii 
peccati del mondo fcemarla ; An 
zila maggior offefa) che li può 
fare il peccatore, è diffidare della 
faa mifericordia,e che fia il vero. 
V. bilanciádo il dottiffimo Abu- 
lente la difperatione di Caino di 
ottener mifericordia da Dio, M4 
sor cfl tniquitas mea quam: UL Ve- 
niammercur, & il fratricidio cone 
tro il iratello Abel, e dice che fù 
maggiore il peccato della difpe- 
ratione diftidando della diuina- 
mifericordia , che l'vccidere il fra 
tëllo'. Et jw hoc magis peccawit Ca- 
in, quam omnibus pracedentibus y 
quia peccatum precedens fuit adno- 
cumentum proximi emm occidendo y 
defperatio amem contra Deum, cum 
non habeas tántam potentiam , US 
po[fit peccata dimittere ; vel nonba - 
bere tamam bonitatem, us hoc velit, 

E paffando più oltre al pecca» 
to di Giuda; ditemi per voftras 
fè N. qual fù più gran colpa; € 
maggior peccato , che commet« 
té, l'hauer tradito Chrifto , Otce 
rola diffidenza y che hebbe della 
diuina mifericordia ? S; Girola- 
mo dice, che fü maggior pecca- 
to quello , che commeffe Giuda 
difperandofi, che tradendo il fuo 
Maeftro, perche con quefta Yene 
ne a riftringere la mifericordia di 
Dio , e farla minore della perfi- 
dia humana, la quale quanto als 
l’attione éfempie finita, fe bene 
quanto all'oggetto off fo perel- 
fer infinito, fi può dire antoine 

finita, 


s. Hict, 
in Piale 
108: 
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finita, Vditele parole di S. Gi- 


rolamoxiP" 
dico». Qta 
dis DompoW 


magis ex bor 


o clementia:Dómini:boc 
; i Fidus offenes 
m quia fe fufpendis,quam 


guia, Dominum prodidit: Et age 


giungono alcuni contemplatiui 


vnacofa degna di confideratios 
ne, & éche.quando il Saluatore 


Granat 
li.medy 


ftaua nell’ Horto orando; confi- 
deraua i peccati di tutro:il mon- 


do come: ofíefe del fag: Pad: €» 
eterno , e tale; fù il difpiacere per 


il. pecc 
Giuda; che li cagi 


aro della, difperatione di 
onò.l’agonia;& 


il (ador di fangue raccontato da 


Luc 23 


gli Euangelifti è 
. Motiuo a me; 


Be avoi pec 


tato- 


ri, che qual hora con lá moltitu- 


dine de' noftri peccati, come tan 
ti Giuda habbiame tradito il mo 


furo Creátore, e Redentore, non 
douemo difperarci y: diffidando 
della fua mifericordias ma fubito 
ricorrere al.troxo della divina 


s‘Aug. 
fer. de 
vtil, 
pan, 
Idem 
lib.de 
ipic, & 
anim» 


S. €htyf 


hà:zin do cia 

10. afe, "Peecafl ? pamiere» 
peccafli 1. mi 
ratus es ? gdh 


pietà. De Venianemo defperer, (dice 


S..Agoftino) quoniam luddmpro- 
ditorem,now tám fcelus quódcommi- 


fis, quam de/perano vene amtevyme 


fe cis, Evaltroue diffe «Nemo des 
Dei pietate diffidat > quomjar maior 
eh ejus mifericordia;quàm nofinami 
dI quifquis, ad: eum tolo conde 


Jeria x 


clamatitri).,-€ 


Xaudict illum , 


quoni- 


"am mi[ericors.efl, Tardius fiquidem 
ci Videsur mijericordia dare , quam 


ipli pe 
y $ 


£Ccatort accipere orte 


ES. Gio. Gafoftomo a 


fcun dinoi alla peni 


lligs;pacntiere: 


+ 


ras. eriam in ipfo Letto pofitus 


jf dici 


Ex boc mun 
temporis. angu 


Oud 


pose 


ent 


niman 
renza, 


Millics 


Kulne- 


¡be ubi curano dum] pi- 


seram 


f'auimam efflans, ciiam [i 
do excas > non impeditur 
Hia mifer;cordia. Det. 
1 i cf peccamm ad Dei mi- 
“fericordiam, Lela arance, que vento 


flante 


Dio - 
dobbiamo 
rivonofeete le 
Geop vn di, 


verofentiment 
fanguinem iuftum . A 
ió hó fatto errore intra 
ma nón dobbiamo. 


guegiufto; 


imitarlo nell'altro; €10€ 
bene hatiefsimo com 


rarci, che fe 


méfsi tutti $ pect x 
dobbiamo cof 
dia di Dio; Non * 


fempre però 


«nella mifeticor 
4 grandi(simó i! peccat 
hid s e pure gli fà pe 
iMaüdulcha perfeutro' 


u[quim compares. E 
pedeimitar Gisda iti 


rep ç 
not fempre die 


erà 


noftréicolpeyE des 
eco 
oi Peccaniirades 
16 ho peccato, 
dire iffán . 


cioè id dilpt- 


ati del-motiddi 
nó tofidate 


ò diDa' 
donad. 
dici ad 


iig vna vita infames e priti 


tall: Pietro finóa tie Y 


go Ch 


commedo "fallo rit: 0 
no M buon Ladrone 


tornando a penitetiza fù piccu- 
s nie» 


HRO s'e put pidgina H 


do perag- 
in tutta Ta 


qua vita continuò ne fadrò netti, 
énervitimo di quella. ton le ma 


nije con Ypi 


edi cotfittisü la Cio 


efi pente e guadagna il Pará- 


difo. Adwng 


uco peccatore gûd- 


dotuha? peccato fitortia a pe- 


nitenza:che ne 


lo 


fio y COST 
E£ 


boca 
quacumg 


otrerraiil perda- 
dice l'iReffo Dio per 
ectii&le Prófétai 1755 


hé hora petchtor sRgemut- 


mi ea mi A PRA om 


Ma abi th 


fe bene la miferi- 


tordia di Div È infinita pure 


moltipetta 


tori'oftiriati di quel- 


la ayuno s'era doureb- 
bono prender occafiont di effer 


‘più'buonip 


er. hadcr vn Dioco- 


Si mtifericordiefoje benigna, ven 


“gono aprendtr'occafighe 
fébpià cattivi s'e perffuera 
He pero dice! 
drcasimiferatio 
gna) e? , perchè auuerr 


ifiale sic 


CONE 


porn 10blesS ¿BUTANO | 
mifericordia) d vn 
t 


re nel 
E celefidtti» 
bón? do 
På oko- 
j dell diujfia 
giórro Ta 
defi- 


ghe "di ef- 


Manat 


Luc.74 


Nat.3d 


Lun g 


Ezech, 
38; 


339 , 
delideiaramno ¿e nonla potran- 
no haucre,la cercaranno con la- 
Brime, e fofpiri, e non l'otterran- 

0. Cola mirabile raccontano 
lino, e Plinio, dell'Elefante, 
var.Hi. \MOle.quetto grande, e fmi(ura- 
f. [o animale dormire, e perches 


Plin lib non hi giunture da picgarfi ater 


Elani 
lib.de 


nato i [8,€ pol alzarfi come glialtriani 1 


pali, che cofa fucl fare? la dove 
glialuri fi. mettono a giacerein-s 

*. Terra, queñto per dormire fuole 
appoggiarfiad vn'albero.: ma, 
fentite,che aftutia vía per piglia- 
e re quefta beftia il cacciatore, Of 
ferua: l'albero doue la notte và 
per.appoggiarfi, e ferratolo de- 
firamente giù. nel ceppo nela 

fcis folamente tanto s-che l'albe- 

10 pofía mantenerfi in piedi: co- 

&i vicne la notte, giunge l'hora di 

seu Mpare & il mifero Elefantes, 
¿he nonsà più.che tanto; de ne 
stà ficuramente al (uo folito. apr 
poggia per;dotmire ma mentre 

Yà per, appoggiarfi , é crede tro- 

, Marl'albeso fodó, faldo ; è forte 

- Come prima, e penfa dormir. fi 
€uro, che cofa auuiene i eccolo 
ingannato, perche appena Pap- 


e: 


"a Ji 
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Dio; ma che gl'accáderà dlia fine) 
trocara Iddio quefto albero del: 
lafua mifeticordia , con la quale 
hors fti ‘afpettando il peccatore 
a penitenza y nella notte della 
morte, & anderà l'infelice per ap 
Poggiarfi a quefto grand'albero 
della diuina mifericordia,nel qua 
e in vita foleua appogeiatfi , e 
dormire ficuramente ne peccati, 
& all'improuifo fi trouará ingan 
nato ;e.caduto nell'inferno, e dis 
mandarà a Dio tifericordis ; e 
non farà efsudito, per hauerla 
abufata , viuendo così sfrenata» 
mente nelle colpe. 

© Efempio-mirabile di queftá ve 
rità n'habbiamo nella facra Scrit 
tura. Andate a leggere nelfecon 
do de' Machabei al capo: nono 
quel che diffe, è feceil Ré Antio- 
cho; e védrete che vanità è la vo 
ftid a riporre tutte le fperanze» 
vòftre nella mifericordia di Dio, 


ficuri di douer ottenere il perdo- 


no nel fine della vita; non lafciah 
do ad:ffo di offenderlo' cónti- 
nuamente; fenza haver penfiero 
‘mai di mutar vita. S'infermó 
quefto Ré,etiauagliato de do- 
loti atérbiffimi ; vedendo, Cha- 
uca molto offifo Dio; eprouo- 
catofi lira faa giunge le mani 


‘auanti al petto, alza git Occhi ver 


fo il Cielo,e tutto huiniliato;ec- 


co che comincia a dire : Signore 


10 confeffo di efferti fiuto rubel- 
le affái : che merita peggio affai 
la mia fuperbia, perche, Iuftum 
efifubditum effe Dro, & mortali ma 
Hon parià Deo fevsire , pure ecco- 
ini auatiti a te proftrato, & in- 
“chinatobumilinente, degnati di 
hauer di me pietà, e mifericordia 
a quefti'mici dolori, chó ti pro 
metto di fare vn ricchiffimo, e 
real prefente ‘altuo Tanto e 
pio, 
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Mifericordia di Dio: 


pio. Ti prometto di moltipli- 
car li vafi d'oro sche feruono a 
Sacrifici. Ti prometto di dare» 
delle mic fteffe entrate tutte le 
{pefe neceffarie per offcrirti Sas 
crifici. Ti prometto di lafciare 
l'idolatria» & abbracciare la tua 
fanta Fede, Ti prometto di an- 
dare a piedi peregrinado per tut- 
ta la terra fanta,e predicare a tut 
toil mondo l'eterna tua poten- 
Za, Hora chinon haurebbe det- 
to che coftui non haueffe vna 
contririone mirabile? Se vifof- 
fero Rate le géci di N. intefe que» 
fte parole; e veduta quefta gran- 
de humiltà j e dolore de” peccati, 
haurebbono detto,cheAntiocho 
ficuramente fi faluó, è pure la Sa 
cra Scrittura dice. Orabat auiem 
bic fceleflus Dominum, a quo non cf 
fei mfericordiam confecuturus . SO 
prale quali parole dice S. Toma: 
fo Dottore Angelico, ch'egli hau 
rebbe confeguito il perdono de' 
fuoi peccati ; quando che fi foffe 
pentito per amor di Dio» e non 
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per timore della pena; che pati- 
us yo pure afpettaua di patire. 
Così molti fono i quali veden- 
dófi nel pericolo della morte, a 
d'alifo male sò cffendo tribulati 
da Dio con infermità, o in altre 
maniera; cominciano a dolerfi 5 
a darfiincolpa; e piangere, è fá- 
re altri fimili atti di penitenza. 5 
ma perche quefto loro pentirfi 
il più delle volte nafce per folo ti 
more de' mali, che li fouraftan- 
no; nion li gioua nulla, ne fono 
degni di perdono ; Andate hora, 
e viuete alla cieca s'oftinati nelle 
calpe, e poi fidatcui con vna con 
feffione fatte per: timore della 
morte, e dell'infernò , vifalitere» 
te . Bifogna dunque confidare 
in maniera della diuina miferie 
cordia, che anco fi habbia da te= 
mere la giuRitia; così lo dice S. 
Agoftino . Quosiefcumque cuente 
rit Ut in quodcumqne graue pecca- 
tum aliquis cadat , fic de mifericore 
dia confidas;Us tamen infran Con 
sremifcari 
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feri de 
panit, 


NON. PVO SATIARE 
LE NOSTRE: 


VO G 


L I E, 


E PERO DOBBIAM FVGGIRLO" 


T é pur vero ON. chéi 
beni di quefto mondo 
non poffono fatiare le 
noftie voglic;auzi qua- 


> 


to più fe ne poffeggono , tano 
to più fibramano; e pure cons 


tanta auiditd fe li Corre appreffo? 
Và cercando - 
t 
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332 : 
quel cagione. qual'hora,.Iddio 
volle caitigare la moglie.di.Loth; 
la conye:ti in vna flatua; di fale, 
già che volcüa conferuata fufoffe 
per memoria de’ pofterii Nor 
farebbe fiato più à: propofito. fe; 
conuertita l'haucffe, in ftatua di 
bronzo,0 pure di duriflimò mar. 
mo, é non di fale,.che.al tocco 
dell'acqua in vn fubito fi .disfà: 
Rifponde il Santo, e dice, che fi- 
come Loth è fimbolo dello fpirie 
to, così fua, moglie della: carnes 
la quale (empre hà la miravalle:cò 
fc terrene ;;e.però. ricufaua; vfeir 
da Sodoma, ma coftretta dop» 
po a partirfi, tirata dal: fenfo zi» 
uolgette gli occhi alla Città;&ec 
CO in vn fubito fù. conuertita in 
vna ftatua di fale » A/picienfauaa 
vxor cius poli: fe , verfa ch im Ra- 
biam falis : perche noiintendefli. 
m9, Che li mondani diletti ten. 
gono la natura del faley che quan 
to più fenë guftano s tanto più 
fete apportano,ne fatiar poffono 
le noftre voglie, anzi vanno fem 
pre accrefcendo la fete. 

Non vi fi ricorda N. di Alef- 
fandro il Magno, che s/era impa- 
dionito del mondo tutto, e pure 
fentendo di;e da vn certo, che fe 
ne rigreuayano'altri; pianfé ama 
tamente 5 patendoli di hauer 

unito poco , bramando vit 
più di far.acquifto degli altri 
mondi? ^? ^ E 4 

Vna delle cofe, che mi fa Rupi- 
re nell'immenfo pelago de' mifte 
si della Paffione di Chrifb N:S. 
€ il confiderare, che non fi conté 
tò di motite Salmo dblóri g 
anguftie, che volle anco morire 
di fete. Non baftaua perderla 
Vita con lo fpargers, i! fanguein 
itbhdanza fatio viuo ritiarto 
de dolori éfpgRo a guila di maly 


gTolo tadio Noftfo 
à odia figura 
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fattore ad ogni opprobrio in vn 
duro:tronco di. Croce; che vuo 
le anco morir di fete? : V arie rifpo 
fte ‘apportano i facri: Dottori; 
maa mio propofito fj quella di 
Ruperto Abbate; il quale dice, 

Ideo fitiens moritur $, ov oRendat 
nibil effe in mundo quod'-fitim exa: 
pleat. Muore di fete il benedettó 
Saluatore, acció intédeffimo noi 
non vi effer in queftavita cofas, 
Che vaglía ad eftinguére; e fora 
Zare la rete. de noftri'defidetà Gli 
honori ; le dignitàjde grandezze; 
e-quento:il mondo ftima,nón fía 
tiano il hoftro appetitros fola® 
mente Iddioriempeil wüoto del 
l'anima $8: appaga ogni noftro 
defiderio. E la ragione é in pron 
toy perche l'anima noftraé fatta 


ad: imagine di-Dio, e confequen' 


temente é capace: di Dio; Home 
Deicapaxeft (dice S, Agoftino ) 
coquod eius imago efi ¿Vina figúra 
tircolare (-diconoi Matematici) 
pon firiempé con vna figura qua 
drata, che fempre: vi reftano ana 
goli vuoti, ma con vraltra sferi- 
ca tutta fi riempe , L'anima ragio 
nepole per la fua perfettiffima na 
tura è di figufa sferica , tutte lal- 
tre cofe del mondo fono di figu- 


¿ra güadrata, peròfon l'impir- 


no giafnai.ma vilaféiaranno fem 
pre qualche appetitto non fatio; 
Sigffore € per 
eritat- Cuius cen 
trum efl obiq; circumferentia vero 
nufquam Eglidunquefatia que- 
ft'anima, e riempe talmente ogni 
fuo defiderio, che poffeduto, e 
igoduto nelfa fifa gloria; 'huomo 
nonsà defiderar più , ne’ mag- 
giar cofa, < yn Y 
piNotò acutamente Pico dell. 
Mirandola ,. che: nella creatión 
del mondo, hauendoJddio.defti. 
ÜBEN RIO 
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nato luogo a tutti gli animali sa 
leoni; a gli orfi , a glielefanti, & 
altri innumerebili la terra, a i pe- 
fcil'acquay & à gli vccelli Paria. ; 
sl/huomo. non. affegnò..luogo, 
perche intenda,che ha da viuere 
1n.Dio;ch éil fuo proprio luogo 

E perche Caino ( dice. S. Gre: 
gorio.). fü il. primo, cheedificó 
Città nel mondo , come fe foffe 
luogo. proprio dell'huomo la ter 
ra, però fù efclufo da] Regno de 
Cicli ; Ipfequi prius in terra funda 


" mentum pofuit y-a foliditate celestis 


S. Aug. 
lib, de 
Getol- 
ad lite, 


glorie alienus fuit. 

.oE S. Agoftino affegnando la ca 
gione » perche .qual hora Iddio 
creò: il mondo, hauendo dato la 
benedittione a tutte le cofe, non 
la diede áll'herbe? dice. che non 
volle benedirle » perche con lera 
dici; quafi con tante bracciaftan 
no attaccate alla terra. Quia per 
fibras 4 49 radices lateribus serre 1n- 
barent: y Creature y che ftanno 
tropoabbarbicate alla terra non 


l meritano-benedittione da Dio, 


econ quefto voleua riprendert» 
glihuomini, che. tengono tanto 
affetto a i beni di quefto mondo, 
fcordatifi delli.eterni, 
¿Primas che Dauid foffe affon- 
to alla dignità Reales: era Yn po- 
uero paRtorello;onde hauca gran 
Sere delli benidiquefio mondo 5 
e cosi Dio li dimandó:; Che vor 
refi Dauid? rifpofe egli» Signo- 
te. io ftò alla guardia della: mias 
greggia, € viene vn'orfo, vn lu: 
po, e mi toglie le pecorelle, vor- 
tei che mi defti forza: di potercó 
le mani sbranare leoni , $ 01115 
e qualunque altro animale per 
' feroceiche»faffe. Son contenta 
dice Lddio, e li da forza tale; che 
con faciltà mirabile: sbranauai 
coni,Sei fatio per quefto Dauid? 


nó, che defiderit Hà LN 
vn gigante Filifteo vadi per que- 
fte contradefacedo molti oltrag 
gialpopolo; onde vorrei' con» 
vna fionda poter fcagliar vn faffo 
è colpirlo nella fronte» & vccider 
lo.: fon contento dice Iddio; e 
lifà la gratia ; fei fatio adeffo ? 
ró. Che vorrefti? Saúl ; inricó- 
penfamiha promeffo di darmi 
la figlia per moglie, € cofa con» 
uenientes che mi fi dij; mi cons 
této dice Dio, che fii genero del 
Ré: fei fatio adeffo? nó , che ti 
manca? Non poffohauer pace» 
nel mio Regno, vorrei ottener 
vittoria de' miei nemici , molto 
volentieri dice Iddio; & ecco Da 
uid in tutte le giornate, che face- 
ua, ne riportaua de fuoi nemici 
honorata Vittoria, Seifatio? né 
Che vorrefti? Turc. fatiabor cum 
apparucrit gloria tua. Quafi detto 
haucffeil Profeta . Beh miquueg 
go mio Dio,che le cofe di quefto 
mondo non poffono \appagar il 
mio defiderio'sll'hora faró con: 
tento, quando goderó la tua glo 
tia; e vederó latua bella faccia. 
Cofi fpiega quefto luogola Chio 
faordinaria, dicendo . Tune fa- 
tizbor , cum apparuerit gloria tud y 
que fatiar eppesicum mofirum , eo 
quod ibi confequivur bonum infini- 
Ius. 

O miferabile inganno ; Ò ftra= 
papazzia, 0 ammaliamento in» 
fermale, che gli huómini del mon 
do tanto flentino per Pacquito 
di falfi, & apparentibeni, ché al- 
tro non fono alla fines che veri 
mali: cofilo dice Nicolò di Lira 
fpiegando'quelle parole d Haja" 
Quare appenditis drgersmm ron fn 
pañibus; O laborem giflrüm non in 
farmitate ? Quare ( dice egli ) ponte 
tis 


Studium y E laborem vilem cin 
T. ca 
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ca boni temporalis y tranfiroria , do 
deceptoria, que mon refictum : fed ma 
gis famem, (7. fiúm faciunt quia o 
cupiditatem augent ? [n fatti N. in 
quefta vita non vi fono vert» 
contétezze,nè veri beni,mà fono 
apparenti perche non poffono 
fatiare il noftro appetito, & sp- 
pagare il defiderio; folamenteli 
beni dell'altra vita rendono. vera 
contentezza, e riempono l'huo 
mo di gioia, ed allegiezza, onde 
pofa con fefta , e giubilo canta- 
re col Profeta. Deoifli letitia in 
corde meo . Sù di quéfto luogo 
dice $. Gio. Grifoftomo , che 
Non dixit fimpliciter, © abfelutè, 
letitiam , deaifüi , fed dediftiin cor 
meum ; oRendens non effe in rebus 
externis letitiam, nccin auro + necin 
argento, nec sn potentie magnitudine, 
Jedin corde fumi incorporea. cogitam. 
ses, 

Attendete al doppio olio della 
Scrittura in S. Matteo , L'olio 
manco a quelle vergini folte nel 
meglio reftando i vafi vuoti, on- 
de diccuano alle prudenti. Date, 
nobis de oleo vero, quia lampades 
noire extingantur. Pure nel quar 
to dc' Ré al quarto noi leggiamo 
cheil Profera Elifeo moltiplicò 
l'olio alla pouera vedous Saret- 
tana. Che vuol dire quefta con- 
trarieta ? Rifvonde acutiffima- 
mente Vgone di S, Vittore , e di 
ces che effendo l'olio nella facra 
Scrittura fimbolo d'allegrezza., 
come dice Dauid, Propierea vn- 
XI se Deus, Deus tuus olco les > 
volcua darciadintenderelo Spi- 
rito santo, che quando fi ragio- 
na de’ beni di quefto mondol'o- 
lio manca, &il vafo rimane vuo 
to, perche non vi € compita alle 
grezza in quello, ma quando fi 
tratta delle confolavioni celefti , 
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foprabbondal'olio; perche ins 
Dio folo fono le vere felicita se 
contentezze è Habet oleum Dens 
(dice V goue di S, Vittore. ) ha 
betoleum, ¿7 mindus: Ad: oleums 
Dei afa deficiunt, oleum mundi ins 
Vafis deficit : Oleum Dei dulcedo &- 
ternorum , oleum mundi daleRasso 
prafentium , ilia foffici , ifla deficit, 
In quefto mondo dunquenon ví 
è vera contentezza, folamente in 
Dio fi troua: 

Leggete nella facra Genefi al 
decim'ottauo y che trouarete Id. 
dio promette ad Abramo hors 
mai decrepito, & a Sara fua mo- 
glie nonagenaria fperanza ficu» 
ra di prole, onde a tal felice nuo» 
ua fù forzataridere la buona vec 
chiarclla, Sara: rifer post hofttums 
tabernaculi, Volle Iddio fapere la 
cagione di quefto rifo, e però dis 
mandò ad Abramo. Quare rifit 
Sara? Niego ella di hauer riduto. 
Etnegaust Sara dicens: Non vifi. 
Entra qui adeffo Filone Ebreo, € 
và cercando la cagione perche 
Sarà nicgò di hauer riduto, eri» 
fponde diuinamente, perche fape 
ua molto bene in queftomondo 
non efferui vera contentezza, ne 
meno in hauer prole, che tanto 
ilmondo ftima, che folamente 
Iddio è la vera felicità y e conten- 
tezza. Propierea Je vififse negayis 
(dice Filone) verita neforié gan 
dium , quod nulli creature comu: nit 
Sed [olt uco , fibi ofurpaffe videre= 
mr. 

Ondefe vogliamo confeffar la 
verità , diremo chele coíe di que 
fto mondoaltro non fono, che 
fango viliffimo . In S. Gio, alca- 
po nono, fta regiftrato , ch: vna 
volta il benedetto Chrifto sinó 
tró con vn cieco nato , e moffo a 


compaffione di lui volle illumi- 
nai lo, 
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marlo; e che fece? dice l'Euan- 

élifta. Fecis Iutim ex fputo, & 
[niuis oculos cius. Entra qui adef- 
fo S. Gio. Grifoftomo, e va cer 
cando, perche il Signore volen- 
do renderla vifta a quefto cieco 
fi ferui del fango, materia più io 
fto atta ad acciecare, ch: adillu- 
minare? e rifponde con gran mi- 
fiero fi ferui di luto , perche yc- 
Icua darli non folamente la Yifta 
corporale, ma quella dell'anima 
ancora , e cosi vedendo chiaia- 
mente, che le cofe di quefto mon 
do fono fango, c Juro, nan fe ne 
affettionafie , ma le difpreggiaffe 
affatto. Vi per lutmmeirncas, om 
ma buius mundi bona lusca effe cxi- 
fiimaret. 

Er in vero N. come può tro- 
uarfi vera contentezza in quefto 
mondo, fe le fue grandezze, ele 
commodità poco duiano , appe 
na fi veggono, chefpaiifcono € 
che fiar) vero : Vdite S. Ambro- 
gio, ilquale dichiarando qu. lle 
parole dell'Euangelifta S. Luca, 
qual'hora il demonio dimoftó 
albenedetto Crifto tutti i Regni 
del mondo. Es oftendit ei omnia 

egna mundi i» momento téporis. Be 
nie (dice egli) 1n momento tépovis 

cularta > CT irrena dem onfirantur 
qi momenta enim Chn&la illa præ ere- 
gini, € Sape bonor [xculs «bus an- 
sequam Venerit, E conchiude poi. 
Quia enm Saculi porestefle di mura 
Gum ipfa dnturna non fu Jacula o 1 
Si dimoftrano, dice 5. Ambro- 
gio, quefte cofe del mondo in vn 
momento, € molte volte fparifco 
ño prima di venire: Quindi Eu 
fipide diffe che la glona del mon 
do duraua non più che vn gior= 
no, € diffe molto, fi che iù upre- 
fo da Democrito, perche douea 
dire in yn punto; etiendo, chefu 


bito paffa a guifa d'ombra. 
Defcriffe vna volta Ezechiele 

Profetala íclicità del Principe di 
Tiro foro figura di ben munita, 
naue, chea vele gonfie varcaua 
per alto mae adorna nó convele 
dite laordinaria ma benfi di biffo 
conla poppa dorata, € dipinta. 
coniremi,& albero fatti di cedro 
del monte libano , con marinari 
efperti, € piloti prattichi, € CO” 
si iccaje pc mpofamente adorna 
varcandoil mare; cagionato ha 
urcbbe fivporea i riguardanti. 
Ma quel che ammiro inquefta 
naue, € vnafola cofa, fe bene 
di mclta importanza, e quefte 
fùil prouedcila, e ron affodarla 
conferma e fortiffima ancora) 
onde non poffo fare, che riuolto 
ate Ezechiele non dica. Come 
in vnanaue cosi ricca, € preg- 
piata ché tipo. di felicità di 
Re fuperbe > e vanagloriofo, hà 
da ftare fenz'ancora «che lader- 
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mi? lalciolla N. abellacpofta il . 


Profeta, dice vn Dottor moder- 
no, peradditare alto miftcro 
Naus, che per alto mare naut- 
ga è la felicità di queÑta vita 
ma fe pretendi troua! ancora,che 
fcri, erenda ftabile quefta naue 
è pazzia manifefta ; non fperare 
nò fermezza nei beni di-quefta 
vita, perche fono rapprefentati 
in vna naue agitata, e molla dal» 
le fluemi onde del mare, che mai 
fi ferma; onde fe cerchi tutta 1a 
sacra Sciittura mai troua; si, che 
fimbolo di felicità fiale nave, che 
ripofi porto, ma benfi naue; che 
(empre fta in viaggio, come vol. 
le anco.teftificarlo Dauid Profe» 
ta; fecondo.l'inte«pretatione di 
Caffiodoro. Hoc Miri magnum 
fpanofum manibus è tlli neues; per 
tranjibunt , Sempre in continuo 
moto 
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36 
moto; fempte apitata dall’oride, 
€ da' renti j perdarci adintende- 
rey chenon hai da fperar mai fer 
mezzazine ftabilra, ne quiete ne 
i'beuidi quefta vira. 

‘3Réfetifee Clemente Aleffandri- 
no; che gli antichi con gentiliffi: 
nio Geroglifico piantauano nel- 
lé porte de'loro Tépij vna ruo- 
ta, che perpetuamente s'aggira- 
usi & atutticolorò ,.cheentra- 
uano ; & vfciuana fi prefentaua 
vna palma. Bella cerimonia ia 
vero.poiche con matole voci dir 
voleano. O voi mortali, che en 
trate , & vícite' per quefta por- 
tà ,fe bene felici par clie fiete nel 
tnondo, non afpettate fermezza 
nella voftra felicità , perche fem- 
pre éforza , chela ruota s'ageiri, 
e muti forte in quefia vita. Mi- 
ftero efpretfo fimilmente nel car 
ro di Ezechiello per cui ( come 
diuinamente vuole S; Gregorio 
Papa) s'intende la felicità huma- 
ña. Hora quale conditione hi 
ella? Vdite , Eratrota in medio vo- 
123€ fpiritur vite erat invotit, 
Vna ruotain mezzo dell'altra, & 
eran' viue, & animate quefte ruo. 
tè; per darci ad intendere ches 
perpetuamente quafi foffe'ani- 
mata s hada girare quefta rioa 
tá, che i nel mezzo dique alt 
traruotaanimara;che (iamonoi 
altri, perchesnftabili | “Se ihco- 
ftahti fiamo e noi; ¿Te felicito, 
che non vii può trotar fermez- 
za; né cofa, che li ftabilifchi , & 
affodi.in modo. alcuno ; Vdite 
S. Bernardo: Sint rota inquam 
flat , fed perpetua: Volubilitare: cira 
cumogitur y tà 1mbac Ortevora nella 
Flabilias, aut fecur, tas repermpo- 
teft. 

: Racconta Seneca; che vn Cor 
tigiano richiefto vna volta dal 
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fao Principe ; che l'hauea. quali 
conftituito padrone del fiio Re» 
gno‘, fe: Rimaro fi foffe felice, € 


contento’, tifpofe che non fi fis ` 


mata affatto felice, e dimanda- 
to qual cofa li mancaffe alla fü 
felicità? rifpofe con yn gentilifüi- 
mo motto il buon Cortigiano . 
Aliro non mi manca , che vn fol 
chiodo, co’ quale affodaffe la 
volübil ruota della fortuna, fiche 
non giri, poiche le felicità mon- 
dane fono inftàbili,& inconftan- 
ti. Onde diffe vn certo appreffo 
Plutarco , doppo chè perdette le 
fue facultà. Sciebam meopes , nec 
trabali clauó ( €t aiunt) po[fidcre 
Et Aufonio per additar quefta, 

verità; dipinfe vna ruota, chts 

fempre giraua , Co] motto. Sta- 
re loco nequeo, ES. Ambrogio. 

Bonabutus feculi inRabilja funt, Y 
rotarum in more cum ipfo feculo vol. 
uuntur. 

Staya carcerato vn Principe 
in Africa (come riferifce Cedre- 
nonel compendio delle Storie) 
&in due anni, che vi dimoró, 
non ridette mai, con tutto‘, che 
ftafle con le fue grandezze , e 
commodita,del che ftüpito il Re, 
che lo teneua prigione, promife 
vh gran premiò, a chi delle guar- 
die liportaffe nuova dihauerlo' 
veduto ridere . Vn foldato fra 
gli altrifi prefe penfiero di ftar 
alla fèntibella | & offeruare fe ri= 
derlo vedeffe; & ecco vn giorno. 
lo vidde con ftraordinaria Mae 
niera ridere, ondé di fubito ne 
fece duuifsto il Ré , il quale fat- 
tofi chiamare il prigioniero Prin 
cipe, li dimandó della cagione 
del fuo rifo,gia che tanto tempos 
ch'era prigrone, mai fece tale di- 
mofttratione : rifpofe colui » Che 

‘a cafo vidde pafar vn PC 
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le attentamente mirando; fece 
rifl.fione allincoftanza delle» 
ruote, che nel muouerfi la parte 
fuperiore, in vn fubito: andava 
per terra, e la parte inferiore nel- 
l'iReffo tempo s'inalzaua;che pe- 
ro non fi douca:far cafo della. 
buona, e mala forte, effendo tah 
toincoftante laruota della fori 
tuna; che i Principi; e Monarchi 
del Mondo vengono tale fta- 
to, chefono fatti prigioni, & i 
prigionieri douenzano Principi, 
e diquefta inftabilità fi rideua . 
Onde.diffc al propofito S. Gre- 
orio Nazianzedo . Natura mi - 
bal estin rebus bumanis firmum yd 
equabile, ac durabile; atque codcm.» 
flatu conflantcr manens, Veriim res 
noftre veluws orbe quodam Voluun- 
tury alios eiiam fepe uno, eodemque 
die;atque etiam bora mutationes ad. 
uebente , Né fü fenza miftero (di- 
cc S, Agoftino) chede monete fo 
no ftare formatein figura sferica, 
€ rotonda , per darci ad intende- 
relapoca fermezza cla grande 
incoftanza» che hanno i beni di 
quefto mondo. Nonimmerito tp- 
[a pecunia rotunda ignatur; quia.» 
non Stál i 
E quefta è la cagione; fe mai 
I haueteintefo, perche nella pri- 
mitiua | Chiefa 1 fedeli vendeua- 
node poffeffioni; e li dana:i but- 
tauanglia' piedi de pli Apoftoli . 
Quorquot entm pofJefjores agrorum, 
aut domorum crant , vendentes affe- 
rebant prettum eorum, © ponebant 
ante pedes vd poflolerum , per darci 
&d intendere, dice $ Girolamo, 
chele ricchezze;& i beni di que- 
fto mondo fi deuono calpeftra- 
re, € farne poco, anzi niun con- 
to, eflendo eglino inconftanti, 
e volubili . In aliis ApoRolorum 
(dice quefto gran padre ) quando 


7 
adhùc Domini nofiri a Di; 
ds ferucbat recens in credentibus fi- 
des, vendebant omnes po[feffaónes, & 
pretia earum ad Apostolorum de- 
ferchanv pedes, vrostenderent pece 
mjas'effe calcandas . 

Ma che hò detto , che Ti beri 
di'quefto mondo fono'inftabili, 
& incoftanti ; quando che fi ve» 
de chiaramente, che non fono ve 
ri beni, ma folamente hanno l'ap 
paredza, non effendo altro, che 
fogno ? Stàua Giufeppe carce- 
rato, € hel medefimo tempo oc- 
corfe, che due famegli del Re Fa- 
raone per non sò che delitto fu- 
rono mèfi prigioni nell'ifteffa 
carcere'ou'era Grüfeppe: auuen- 
ne che vna notte coftoro fifo- 
gnarono due fogni diuerfi: il cop 
piero fi fognò cofa per la quale 
(fecondo l'interpretatione , che 
h fece Giufeppe ) douea tornate 
in gratia del Ré, & il panettiero, 
chela mattina doueaeffer appic 
cato Horetitra qui S. Ambio- 
gio, e và cercando ptr qual ca- 
gioneal coppiero fù dimoftrata 
in fogro la fua buona fortuna, e 
la libertà, chedouea ottenere? e 
rifponde acutifiimamente al fuo 
folito. Per fomnum Vider reddi 
Jibi princtpatum fuum , fed boc Jome 
niymeft, & 0mris potentsa [aculi 


Jomnbhany non Veritas ef Etil gran 


Padre S. Agoftino fpiegido quel 
verfetto del Salmo centefimo tié 
tefimo primo. Dormierunt fom- 
vum fuum , E wibilmuenerunt cm 
mes Viri diuitiarum im manibus Ju- 
15 difle cheibeni di quefto mon 
do fono fogni di coloro, che dor 
mono in quella guifa, che alcu- 
no vede vn téforo nel fogno, Ye- 
tamente fi può dire ricco in fo- 
gno, ma doppo che fi farà rifue- 
pliato fi trcuarà poùero : cosi i 
Vu beni 
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beni di queto mondo de quali 
gli huomini fi 1allegrano, in fO- 
£20 fi rall:3 ano, ma doppo che 
fi rifuegliarano,ben fi accorgera- 
no.cheerano fogni. Omnes Ifig 
felicitates (dice S. Agoitino) que 
‚videntur feculi, fomnia funt dor- 
micntiwn 29 quando qui vides tbe - 
Sauros im fomnis , dormiens diues 
ef. fed euigilabit, (7 pauper crit:fic 
omnia ifta Vana huius feculi de qst- 
bas homines gauient , infomno gau 
dint, cuigilabunt quando nolent . (i 
mon modo euigilams, quando Utile 
efl, G inuenten: fomnia illa fuifje, 
aranfiffe ficut dicit Scriptura . Dor- 
wierunt fomnum fuum; <7 nihil ioue- 
uerunt omnes Viri diuiiarum imma- 
nibus fuit, 

Ma vna cofa io confidero qui, 
che mi fà giandemente ftupire, 
& é, che quantunque li beni di 
quefto mondo non fiano veri be 
ni, ma vn foguo , ad ogni modo 
€ tanta la fimpatis de’ mondani 
co'[ mondo , che fi come a’ pefci 
del mare e l'ifteffo.il caua:gli aal. 
l'acqua falfa , & il priuargli di vi- 
ta; cosi a' mondani,ò fia per l'y- 
fo, o perlacecità, par vna cofa 
medefima il dar loro la moite, & 
il diftaccargli cal Mondo, Cofa; 
che con infinita marauiglia fù 
pondera'a dal Padre S.Grego- 
rio nell'Homilia ventefima otta- 
ua fopra gli E.angeli, con quefte 
parole. V'bique in mundo mors, 
vbique luBus, Ubique defolatio: Un- 
dique percutimur, Undique amaritu 
dine rcplemur : 9 tamen coca menge 
eius amaritudinem amamus fugien 
sem infe qu'mur ;Libenti sebaremu:; 
€ quialabentemresmere non poffa- 
inus , cum eo ipfa, dilabente dilobi- 
mur. Eche più fi po:eua dire in 
eflage:a'ione di quefta gran ma- 
rauiglia, che dire: Per putto mor 


Mondo infatiabile . 


ti, per tutto rifchi, per tutto pian 
ti, per tutto difcontenti, per tut- 
to flagelli, per tutto pcrcoffe, e 
baitonate del Cielo; e nondime- 
no la cieca noftra mente fta in.» 
maniera appicciaca a quefto mó- 
do volubile. che non può fueller 
lelabra dalle fue indicibili ama- 
rezze. Quello fugge a gran gior 
nate con ia velocità del tempo, e 
noi lo feguitiamo . Quello fta 
coperto di fpine, perche non pof 
fiamo toccarlo fenza paatuic;'e 
noi Pab:acciamo.e cilo Rring a- 
mo al perto < Quello. cade, e rui- 
na, contuttel: vanità, che Pacs 
compaghano; e noi perche nón 
poftiamo ritenerlo, ci traboccs 
coll’affetto dilordinaco , nel ba- 
ratro dell'Inferno, Labenti mun» 
do irberemus, € quia labentem res 


sinire non pofumus ; cum coipfo di- 
labimur. 


Vedendo dunque noi quanto 
fallaci; e tranfitcrij fiano li beni 
di quefto mondo; e ben dóuere 
che li difprezziamo.. Non ergo 
diligendus es munde , quonsam omni- 
no tranfit, & concupifcenti asma Ve~ 


lut fumus euanefest, conchiude S. o Auf 


Agottino. Non deui effer ama. 
to ò mondo fallace anzi fom 

mamente fuggito; perche le tue 
grandezze come fumo fparifzo- 
no. Impieghiamo purel noftro 
amore in Dio che folamentes 
può appagare ogni noftro defi- 
derio, e fmorzare ogni noftrafe- 
te. Onde diffe l’ifteffo Agoftino 
a Dio ijuolto, Inquieium efi Do 

mine cor noflrum . donec quiefcas dn 
se. Che però vn bell'ingegao fé 
vna gratiofa imprefa,mentre che 
nel mezzo d'vno fcudo vi dipin- 
fe due ale infocate co'l motro , 
che diceua . Quiefcima in fablimi, 
Cosi noi conla voionià, ms 

: telle- 
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tellerto, quafi sle infocate nel di- 
uino amore, dicciamo . Quiefci- 
mus in fublimi ; (preggiando le, 
cofe di quefta baffa terra, ches 
non ci fanno hauer quiete, ne ri- 
ofo. 
Ma ahi, ch'effendo le cofe di 
quefto mondo inftabili, e frali, 
come fin'hora hauete intefo , ad 
Ogni modo fi bramano tanto, e 
vi fi corre appreffo con grandif- 
fima anfictá. Gran cofa Criftia- 
ni, gran cola e quefta da pian- 
gerfi con lagrime di fangue. Il 
mondo chiama con le vane fpe- 
ranze de’ beni terreni, erare vol 
te attende quel che promette, e 
nondimeno hà fempre feguaci,e 
Chrifto chiama co promefle inef 
fabili de’ beni eterni del Cielo ye 
pochi fono quelli, che ne faccio» 
no conto ? Hor non fono cofo- 
ropazzi, efenza ceruello? que> 
fto è quello ch'ammira, e piange 
s.Bern: il Padre S. Bernardo con parole 
dccom da far reftare attoniti i Serafini 
a del Cielo. Mundus clamat,ego de- 

ficio; caro clamas; ego inficio : Dia 


E: 
bolms clama) ; ego decipio y c briflut 
clamát , ego reficio. Ohime , chi 
non lo credeffe , fe non fi vedef. 
fe, e toccaffe con mani ? Il mon- 
do dice: io manco » la carne di- 
ceio macchio, il demonio dice, 
io inganno, € Chrifto io ricreo 
colle delitie della vita eterna; & 
efaltò con gli honor! 1mmarce- 
fcibili della gloria. Es tamen fu- 
perha mens nofira , magis Vuli fequi 
deficientem mundum , quam reficsem 
sem Cbriflium . E pure l'huomo 
più totto vuol feguitareil mon- 
do, che manca , che Chrifio il 
quale ricrea con i pafcoli di eter- 
na vita : ma guai a coftoro, per- 
che vn giorno a fpefe loro impa» 
reránno quanto gran male han- 
no fatto a feguire il mondo , e 
non li gioüarà il pentirfi all'hora, 
pero adeffo métre € tempo ogni 
vno facci fermarifolutione di la. 
fciare i! fallace, & infatiabile mon 
do, e feguitare Chrifto noftro 
Signore, fe vorrà effer fatto pars 
tecipe della celefte Gloria . 
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paa Típone in cotal 
mv guifa , ctempra 

RE conl'alto fuo ma 
ki giftero; e proui- 
ANI denza tutteleco 
6 m fe create, quelsó 


mo fattore Iddio 


come dotcamente nota il grans «Gg 
Niffeno, che quanto elleno più Nifca. 
nobile, e formofe nell'effer pro» i^ Cit 
prio paiono, vi è più difetti , e 
mancamenti portino. La terra, 
che di vn bel verde fi cuopre,e di 
vaghi fiori, come di fine perle fi 
Vv 2 ric- 
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riccamà, &adorna. fenza: pi08s 
ga inaridifce, e langue. 1l mare, 
che € fi ampio,e poderofo,c pien 
di (alíugine, 3 ogai vento l'agita 
e commoue: L'aere fi chiaro, e fe 
reno, folta caligine , e nebbial'in 
gombra. llfaoco che si alte» 
ro, &imperiofo, poco.acqua lo 
fmorza, & abbatte . La Lunache 
che di puroaigenio; Japapeggia y 
daterrefire.opaco Sofcura. Le 
ficlle ancorchesiluceati, e e», 
tramontano. Il Soley.che. e dily 
mi celeftisl fonte, s'impallidifce, 
& eccliía, Ec ecco l'huomo,ch'é 
dell’roiue:fo Monarca, dell'etere 
nità, e del tempo. O.izonte,. di 
tutele creature il duce, dell'ifief 
fo,mon«o il mondo, di pogo.a 

li Augeli iníertore,. vn.terreBo 
¿dio y perdiz Cofi y € pure vede, 
fiin fattura si nobile difetto in 
lume fi perfetto eccliffe, in vifo, gi 
polito neo, in pelago fi vaftofec 
Cas in. oro fi puro suggine , in 
drappo fi fi20 tarlo, in fiore si.va 
go fpina, in.frutto si colorito ver 
me, in fabrica si mafliccia pelo, 
in organo si armoniofo confoná 
te diffonanza, in fpetie si eccelle 
ti mont, id Greatuka si perfetta. 
niortalità, forruuione, paluere, 
ecenere, Memento Homo quia pul 
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Quefto è quél faulo ricordosqnel 
falutifero auvifo, quell'humiles 
epitafio, che in f onte de]tuo'fe- 
polcro có religiofo apparato nel 
Tempio per man de’ Sacerdoti 
Vafligge santa Chiefa nel primo 
di Zarima, epernon cancel 
" teca, Wi fparge fo» 
pra poluere, € Genere. Elturo 
non fenza miftero ; perche fe be. 
nenon vi e cola in quefto modo, 
più certa della morte, pure l'huo 
mofacilmente fe ne (corda, 


Mortes e [ua memoria, . 


Coli io leggo. nella Genefi' al 
tez0 Capo y che doppo di heuer 
Iddio mipgcciata alnoftro primo 
padre Adamo per il commeflo 
peccato della difuhbiediepza , di 
douer Patire molti ftenti, efüdg 
ri; douca alta fine Morire! En Ju- 
dore 9ulius us vefcoris pane 190 y 
a0necrencrianis imtenrant, de quan 
fumpins quia puluis 655,42, 4n pula 
uere s Ceucricray y -Velcoffi ceglì fu 
biro, alle moglie, e la:chiama Exa 
ches inrerpieia Major Synt tik 
Madiede viuegti . Es uotenit Ag 
nomen Soria fug Aya: co queda 
tr cfjei.cuntlorum-e Mene ui, doue 
do più tofto chiamailamadi ode 
morienti, cflendo che peril pec 
cato. entro la moute nel mondo» 
comie diffe l'Apos olo ' Por pecca 
tumori , Giande dunque iblag 
fcioschezza del notti 0 piimo.pa 
dre Adamo.in trattar.di Mita,Qua 
do già eracondsnnato a moriese 
tale € quella de gli buomini sche 
vedendofi auanti gliocchi la moy 
te, pure fi fcordano: onde.eftla 
mò. ecomragione«S, Eucherio . 
Quid s$tuc queso, quid tuc ef, nibil 
¡ta quotidie homines, yr moriem Vin 


“den, nibil ua oblpuifentur: VIAN 
Bgm): E è -` : 


Quindi è, che Iddio vedendo 
tanta trafcdraggine dell'huomo 
doppo-il peécàto.de-nhofti primi 
Parenti, dice la Sacra Scrituura. 
Fecirgf Dominus Deus Ade, & vxo 
vi ems tunicas pelliceas. Fece loro 
due vefti di pelli, ma a che fine» 
volle cuoprirli di pelli dianimali? 
Aqueftarifponde il Lippomano, 
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Ideo.indutos fase vetibw pellice, 


ideft de pellibus. mortuorum animali 

um y Ofignum [ng.morialmatis fecum 

ferrent. Perqueíto volle Iddio ve 

ftire li noftri. primi parenti delle 

fpoglie d'animali morti > perche 
l i eco 
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ficofempre bacfTero. vn rifues 
gliavorencht lizaccordaffe ache 
finalmentes:aaucano: a ridurre , 

ine; che:.con la: memaria della: 
morte vive ero: montificati, e: ciò 
li feruifie:diantidora, e-di prefer 
uatiuo contro il peccato. pesche 
come.dice $. Agotinoa Nubil fic 
bom!nGma pecGato remocatis ficus fre 


quini ANAL IES Adae, « 
a Eiaedeà.fenzialono,.chera que 
fta fing miralla l'attionedel Pa- 
tilarca Nasao Determina 5 chei 
habbe Ládio.divolee diítnoggcre 
il mondo». e;fommergerlo porla 
sícenana libertas, che hauea in, of: 
fenderlo ;, iibuon. Nod riparoffi 
in.queh commun: naufragio. con 
1e. ofla. dc] naftro. primo padre Az: 
damos qualj-ceug d'onde enano 
fepalte,, atecade portQ«nell'arca, | 
coms vuale,Masé | Barcefa padre: 
Anuchiffimo della Chiefa, e cel- 
fatele acque del-diluwio Pando di 


© ujdendo a figli fob va. pezzo. per 


YNO» €.Dn6 MANAG parT REA 
Provincia delmendo, . Pof ficca: 
suma dilumsottrrarnz -orbi ma illa. 
mier fuos liberos fimul-cura orbe. ipa 
fa disirsbatto Harchepretendena 
Nge gn andar compextendo- 
pelle, offa QUe dayaiadintens: 
ete» che fepanlauucpire volcf- 
fero dàllin1uto fcampara d egni- 
pericolo ¿hare yo, dicontinuo 


"quelle. offa.ayangi gli occhis vo» 


lendogliin quefta maniera accen 
naj£ > che il, mondg;era. venuto 
in tante fceleratezzes prongcaro 
no Dio a diíftruggerli- per. nogmjha 
uer hauato memaria alcuna del... 
la morte, e,cbe fa per l'auuenii €» 


,Yoleuano sfuggire l'oecafione del 


le.colpe, e perconfeguenzale pe i 
ne, 814 eglil'inuiava ilipreferuapie 
uo eliicace:,. che Lone le offa de 
morti, 


4t 
Finango: :G stili tonobbera 
di quanta cíficaciá foffe la memo 
ria della mante «<p raffcenare l'ap- 
petiti difordinavi dell'huiomo;che 
però Licutgo fracLaltre leggi vi pO 
pole icona gufta che gli cimi- E 
veri foffero in mezzo alle Città; 
acció gli uomini meglio fi rac- 
cordaffetoidclla morte. A ques 
ftorfine:dice S. Agoftino, furono: 
fat ce le fcpolturc?nelle E hicfesy e 24 frar 
pec lo; pii nclle perte . 34 ingreditinHe:e 
entes O egredientes mintis admo- 
neanturo, 9. fic ad Deum conutrtam 
tur accio, quellichtentreno ins 
Chicfa mirsndoi f pojcri fi con- 
vertiffero a Dio, fspendo che vn 
giorno farannoloro Ranza ES: 
Gio. Grifeftomocon quefto pen 
ficro di morte procura muouere 
il peccarore a peniten za v Venir 
isis fügaiéemcxia mortis , ane Cin: - 
tatis- erc fum: f? puleya! vides y Ob 
prim/quamamplmdinom de dimitas . 1: 
Cimrarisconfidires, pagnoftas mni Ta hiit, 
umi lor finem Enio hoerto nel” Cite, 
leftoric Cifterciónfi.chenel Mo- 
nafterio di Chiaravalle in francia 
doùe viffe tanti anni, e mori S. 
Bernardo:, che nel cimitero Due 
fafepellifeonb di Monacipvi@va 
fóffo: div fe péllirfi:quiói Hiprifao? 
cbe: morrà dir loros! ei» Nfonaci 
tuttiogoi fera Vabno.qui adire» 
il.Degrefundiry con alte orationi 
perraccordarftdella morta; 
Pazzo denquefarà quello,che 
non muta vita, e mette freno al- 
le fue fceleratezze con lasimem- 
branza della vicina moitésimper 
cioche vediamoi: pilvdufiG 86 0% 
ftinati:cuori fpezzarfi dalla forza 
diquefta memoria della:mortes, ' pc, 
IkReal Profera fé vna: richiefta a 
Dioiinqucfta forma:- V/quequo 
peccatores Domine, U/quequo pecca 
tores glorsabuniursi fabunturs © 10» 
quen- 
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queiur inquitatem, omnes queòpetan 
turiniufiiszami. Sino: a- quando O 
Sigriore fi vántaranno quc&sccm; 
pi) &rubelli.delle lorofceleratezze: 
efparleranno contro del Ciclo? 
non vedi che per i(cherno del tuo 
fanto nome, difpreggiano il tuo 
popolo fedele. Populum tuum Do 
mine bumilisuerant., Molettano i 
tuoi facri miniftri« Harediraremo 
syam Vikas:runt.. Spargono i! 
Sangue dell'ianocenti pellegrini, 
dell'afflitte vedowe, c delli. ab- 
bandona:i pupilli. Vidua {J adue» 
nam interfecerunt , Q pupillos occi- 
derunt, E per dar compimento 
alla lormalitia in fin teco fe la; 
prendono, e negano ia tua pro- 
uidenza., Dixerust non videb t Do 
minusa nec incíligi Deus Lacob.. 
Nonhaurs dunque fine il-ma- 
le oprar di coftoro 2 J/fquequo 
peccatores Domine? fina quando 
Signore: Ecco vaa voce, che nel 
Salmo rifponde alla dimanda.Do 
ntc fodiatur peccatori fomes; quafi 
dir voleffe.. Sino atento trionfe 
ridell'huomoil peccato , che io 
gli lafci veder ilfepolcro, perche 
in hauer egli pofto il pié della co 
fideratione sù l'orlo della tomba 
feritrarra' dal male. Ih; ( cioè nel 
fepolcro;e nella memoria di mor 
tes dice Giob. ) ibi smpy ceffave- 
renta tumba O ibi requieneruntfef 
fiarobore; oucro come leggono 
i Settanta. Fatigasi corpore. Qua 
li fono quei, fe non quegli, che 
fono ftracchi di peccare? perche 
vi iniquà agerentbaboramerunt, Al- 
la tomba, ‘alla tombaitene:co'l 
penfiero à peccatori fe bramate 
il ripofo doppole paffate fatiche. 
Qui fi lafciano le fuperbic conia 
viltà delle ceneri, qui l'auaritia 
con la nuditi delle membra, qui 
linuidia , con l'rguaglianza di 


quella infelice forte: Ibfimphtefe 


fautrunt a'tumultu» Et Agoftino ce 


wadulle | Ibi deposuerunt mpy fus 
rorem fuut; 11 penfar dunque » 
che fei mortale ébaftante 0 pec- 
catore per farti deteftare il pec- 
cato. 

Di Giobbe fono quelle voci . 
Cur non tollis peccatum meum > Y 
quare non aufers smiquitaterm meam 
e certo che. molti; oue non fi fof- 
fero incontrati a leggerle nel li- 
bro dilui, haurebbono per auué 
tura giurato non effer vícite dal- 
labocca di quel Santo huomo y 
pofciache qualmodo di chieder 
perdono de’ fuoi errori e queftoi 
Non diffe egh medefimo . Quer po 
tef dicere Deo, curisafacis: Adun 
que perche fi (alecito il chieder= 
lo dicendo. Car mon tollir* Ag. 
giungete, che il fawellar in quefta 
guifa è di va'ordinaria fuperbia 
efpreffo fegno, afcriuédofi a Dig 
il mancamento ; e fe gli altri ri. 
chiefero giammai la medefima 
gratia della remiffion delle colpe, 
o Jo feronacon sffettuofe parole 
come il Ladronein Croce. Memé 
somcidum €eneris invegnii suum, O 
con humili preghiere abbaffan- 
do fe medefimi, come il publica 


no nel Tempio. Deus propitius’ 


eflo mibi. peccatori, O con fuppli 
cheuoleinftanza , fperando fo- 
lamente nella diuina mifericore 
die, come Dauid. Miferere mei De 
ms : fecundum magnam mifericor- 
diam imam: Finalmente fpargen- 
do amare lagrime accompagnate 
da feruorofì finghiozzi, come la 
Maddalena , che in cafa del Fari. 
feo. Lachrymis cepit rigare pedes 
cins, Chi Vinfegno 0 Giobbe que 
fta forma di efporre i tuoi bifo- 
gni al Monarca de’ Cicli ? Scufa- 
telo N, ch'egli in queli'hora ap. 
punio 
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punto víciua dalla confideratio- 
be dell'improuifa morte, che pe- 
10 foggiunge di fubito, Ecce ino 
puiure dormiam . Come: fi tratta 
di poter morire in quefto medefi 
mo momento in cu: fauellose vo 
lete, che io con luogo giro di pa 
role chieggia.il perdono? Nó,nó 
Cwr non tollis peccatum meym Tró 
cale dimore o Dio, toccorri al bi 
fogno, fofe non ti muouia pietà 
quefto gran iifchio? Curnon tol. 
las peccatum meum, (7 quare non.» 
aufers iniquisatem.meami Ecce nunc 
1m pulmere dormiam, Quindi heb- 
bc adire S. Agoftino.- Qui vicina 
fibt; O inflamtens comemplamtur mor 
semo, penitentiam minime differunt, 
Chi dunque vuol vietare qua! 
fiuoglia forte di peccato» penfi 
di douer. morire; cofi l'ilteffo 
. Giob, poiche appena hauea det- 
to. Dies mei breuiabu nur, ¿9 folum 
mihi f(apercfifcpulcbrum ; che fabi 
toíoggiunge- Nonpeccani; Qua 
fi voleff: dire, che pepfando egli 
alla morte non peccaua .  Penfic 


id ro € quefto di $.Gregorio Papa, 
moral | 11 quale dice. Per(ecla vita e mor 
copie, fif meditatio, Quan cum iuRi fol- 
licitè peragóa.. culparum. 1. queos 
emaduns, ade f.riptum ef: , In 
emmibms operibu» ints Memorareno- 
miffima iua; & inaternum nonpec 
sabis, Vnze. € beatus 10b quao 
dies fuos confidoras breuiar:, 29 fo- 
Inin fibi fupcreffe fepuichrum penf:t, 

apié fubiuagit. Nonpoccims, 
Quindi fi ma:suiglia grande- 
CONE mente $, Gio, Giifeftemo,che 
in Mar, Mauendoilbenedeito Crifto. fate 


TO mentione di (‘pol ro, alho 
ra quando in caía del fa:ifro ce. 
nando, lá penitente Maddalena 
li vole i 
uit 


pédi COn petofi vngue 
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ua di porre quanto prima imefe- 
cutione l'ordito tradimento; poi 
che mormoraado i difcepoli di 
quel piecofo vflicio di Maddale- 
na. diffeil Signore, Visstens enim 
bec vaguonium boc in corpus neun, 
ad fegeliendum me fecit. Ragionò 
Cii&o della fua fepoltura, dices 
Grifo&omo.. Vt Iudam Vel faltem 
mortis recordauont a malo propofito 
fuo deierrereisperche i farti lame 
moria della morte fuole por fre- 
no all'ivomo, che quafi caua llo 
precipitofo corre alla dinatione, 
Che fe noi. N; vogiiamo (ten- 
dere al particolare, e, pr chiara- 
mente veder quanto. efficace: fia 
le mcmoria della morte;per farci 
fuggire il peccato, dilcorrete me- 
coin cortefis per ogni forte di 
vitio, che di quanto fi è detto ne 
toccarete quafi con manilasveti» 
tà: chefe il principio: d'ogni peè 
caro € la fuperbia, come dice l- 
Ecelefiaftico. Initiumomns proca- 


Mate 
a^ 


Eccl.io 


si e fmperbrasil (olo penfiero déle . 


la morte reprime queft'orgoglio. 
V dite di gratia, chelodeuole cos 


ftume era quella del Senato Ro- * 


mano, quando con trionfi hono 
rsuano i faoi famofi Capitani, 
accioche fra tanta Maefta, e po» 
pa» colui, che trioníaua infupere 
bito non fi fofle. Mettcua fopra 
il medefimo carro del trionfante 
vn'huomo venerando , che ogni 
pocofelianuicinaua , e li diceva 
(come riferifce S. Girolamo ef- 
ffi cof umaro à rempo fuo) Re- 
Spice adeos; qui te precefferune . O 
mimenso se cffe moriturum . Quali 
desto. hauetiz-: Se la gloria del 
trionfante ti gonfia , t'affreni il 
baffo conof:imento di tc fteffo, 
e ricorda sche fci hiíomo. Anzi 
Claudio Parsdine racconta, che 

Io gli antichi Romanitrà 

le 


TT 
conta 
Heluid 


Clang. 
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le molto cerimonie; quali. fi fole- 
nano .vfare, quando incorona- 
usnoil loro Imperadore ; fubito 
incoronato:ch'era faceuano co- 

#parine:va‘fegnalato: fcultore con 
«diaerfe pietre 3 il quale diceva ad 
5alta voce al nuono Imperadore, 
thés'cligelle di qualforte di pie- 
sere gli douefféro' fabricate la fè- 
-poltuña+ 

Elige abhis faxis, ex quo Awgn- 

itiffime Cefar 

Ipfe tibi tumulum me fabricare» 

ronde, 
ME quefto coftúnatano accio 
nondi fcordafdella morte; me- 
eiteftavainelle: grandezze ; e do- 
imíhio:e cost/non haueffe ad iti- 
-füpetbirá, ó diventar diffoluto, 
infolente, né tiranno. 
Diquianco può effer proce- 
«duro, chenella coronatione de- 
fommi Póntefició vía que&a tè- 
, timonigdi bruggiare Certa óp- 
pusdicetidouefte parole iic fta 
efit gloria c mundi» beatiffimé * Pater : 


Morte ye fuamtmoria. 


memoria della morte, come Ti- 
medio per non infuperbirfi, né 
hauer vanagloria nelle fue attio- 
ni, che faccua, Et in vero‘otti- 
mo'timedio è per mantenerci hu 
mili, il penfíéro della morte , co- 
me auuertifce S. Pietro Damia- 
no .Superbig fpiritus inflat: fepsl- 
cbrum ad 'mentéinvedeat : neceffatio 
allac rigide ceruicis rumorem prami- 
mas, Ubi Cimerem nos proculdubio; 
cineremque penfamus . Quid fuper- 
bis terza rd cintt? 

[ntróduffe Seneca la mudrice, 
di Ercole: faniofiff'tno imfortez- 
za, fauoleggiato pér femideo, CO 


“poco di cenere: va 'váletio di 


vetro facendo' mofa a turti e 
iiporiendolo^ nella memoria di 
ciafcuno:, acció confideraffe à 
che fr riduffe Ercole ; quel pode- 


rofo g gante; “ecco in che fi ftrin-. 


fe quella gran mole; Ecco come 
difpatue: Al poriderare di quetta 
‘verità qual'grabdezza non s'ab- 
baffa quel fuperbia non s'hu- 
mila? ; = 
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rdin in Coi affirinollo: Vigone Cardina- 
cs E p Je yA quelle parole dell'Ecckfia- Mirabile, e-quafi incredibile 


par l'efperienza; che fecé ‘quel 


Ja' vita 
3 lo.A. 
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Er ideb ( dice egli ) vt Dominus 
Paparecogitet defuper, ineius co- 
wonassone cord co: fuccenditir. pa. 
«tum de Rupa; (Dicht ci Sicuran- 
ditgloriamundá Bsariffome Pater : E 
meramente dhchibonto confidera 
tutte locofe di quefta vita palla- 
no £OMe faero di ftoppa; e feti- 
ce colui; ché vi penta, come fi 
legge di S. io. Patria:ca Alef- 
fandrino, il quale ordinò; ches 
mentre luifi trouana occupato 
nelle funioni Pontificie doucffe 
ro comparire:alla-(a prefenza., 
alcuni, che gli dicefitro». O Pa- 
triarca, il tuo fepoktro fi fabrica, 
e fi lauora di continuo, € ciò vo- 
lena fi facelTe pes hauer fempres 


vecchio che volle humiliar Alef- 
fandro magno troppo gorfio, 
& altiero per ‘i felici futceffi Ci 
guerra, e vittorie, quando prë- 
féntatagli vna pietra di tal riatü- 
ralezza,che pota con quáJfitio- 
glia pefo nell'altra bilancia, la fu 
peraua nel pefo; ma fe vn poco 
di cenerefeli metteua di fopra, 
diueniusa tanto leggiera, che non 
fembraua altro,che Yna pagliuc- 
ca; Connocari li Filofofi à render 
la ragione di ció , differo morale 
mente, che qualfiuoglia Ré po- 
tentifimo , mentre € viuo.e. di 
gran pefo, e ftima, ma quande € 
morio non € graue, né filmato, 
ma leggiero, e cenere che Vola., 
Edin 
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Edin vero tht mette. in bilancia 
tutto il módo da vna parte,e tut 
te le fue grandezze; e dall'áltre vn 
pò di cepere , nella quale shida 
ridurre, fcorge di quanto poco 
pefo fia, e quadta poca ragione 
hà d'infuperbirfi. 

E dell'iiteffo. Aleffandro fi leg- 
ge nel primo dz Machab:i, che 
qualhora vennein confideratio= 

e; chehauea da morire , lafciò 
quei fuperbi .penfieri ; e quelle; 
fue ambitioni . Vi cognouit quia.» 
moreretur, vocauit pueros ftos nos 
biles, quifecum erant nutriti àin: 
uentute {7 diuifit illis Regnum fuum 
cum adhuc v ueret. Le quali paro- 
le ponderando S, Gregorio Papa 
dice. Vides ergo quam efficax fit men 
moria mortis ? 

Ma per dire quel che ione sé. 
to N. come fia poffibile che fu» 
perbia regni nel cuore d'vn Cri- 
ftiano,che penfi al fuo vltimo fi. 
ne fe anco l'ifteffo demonio con 
effer fuperbillimo (poiche con.» 
temerario ar lire dimandò al bes 
nedetto Crifto, che l'adoraffe) 
nientedimeno venendo vna vol- 
ta il Saluatore nel paefe de'Ge- 
rafeni,li venne incontro wn cers 
to indemoniato, e l'adoró ; vj: 
dens Lefum a longe, cucurrit, ig ado- 
ranit cum , Sittupifce in quefto 
fatto S, Pietro Gritologo , e dice 
che nouitác quefta? di quando 
in quafi vede tanta humrita nel 
demonio, ch'è padre della fuper- 
bia: qualmotiuolo fpinfe a fa- 
re attione disi grande humilta: 
Quid et diabole ( chiede al demo» 
nio per ifcherno Grifologo)Quid 
eSt quem trina tentatione prouicabas 
diapfum qucm promiffone regni vr 
tc ador aret fubiolss ambitb t, nunc 
tremens (J Miferandus prolaberis ¿y 
adoras? Volete fapete la cagione 
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ditutto ció ? Pappotta l'Euange- 
lifta, mentre dice « Semper die ac 
notte in monumenti “eras -Quio 
indemoniato liabitaua ne'fepol. 
cri i quali fono fcuofa dell'humif 
ta, però il demonió in vn certo 
modo volle dimoftrare hauer fat 
to qualche profitto mentre ne’ 
fepolcri ftanzaua; e cosi adora, 
quello dal quale pretendeua di 
effer adorato, Ecce( fiegue adi- 
re $. Grifologo)qui bonores omnes 
Regni promittebat, & glorie habita- 
re feridis corruptione cadauernm re- 
perstur intumulis. O efficace mes 
moria della morte per reprimer 
ogni humana alterigia! 

Che fe noi ragicnamo della- 
uaritia, e cupidigia,che nel cuo- 
re humano s'annida dell'oro ; e 
dell'argento; quefta al ficuro à 
fatta fi toglie, fe da douero fi pé- 
fa alla morte: Cofi auuenne a gli 
Egitij poiche come fi å regiftracó 
nell'Efodo , il Signore hauendo 
loro afflicti con molte , e varias 
piaghe; reftaua l’vitima d'vcci- 
dere iloro primogeniti, affin che 
folle a gli Ebrei data licenza da 
Faraone d'andarfene via verfo la 
terra promeíTa : ma prima ches 
pattiffero,Hauea determinato di 
(pogliar gli Egitcij delle loro rob 
bele pit pretiofe y & arricchirne 
gli Ebrei; perloche' ordina Mósé 
da parte di Dio atutra la plébe, 
che ciafcheduno! dimandi al fuo 
AMICO ; e la donna alla fua vicina 
vati d'oro, e d'argento; e dice la 
Scrittura, che i figliuoli d'Ifrael 
dimádarono à gli Egituj ivati d 
argento ,e'd'oro, e molte vefti 
pretiofe, & il Signore diede gra. 
tia a! popolo nella prefenza de» 
gli Egit tij,che glie le pre&affero;e 
coti fpogliarono gli Egittij. Gran 
paradoflo fcorgo ioin quefto fat. 

Xx to, 
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to,che gli Hebrei tante volte ha- 
usano «dimandata Jicenza d Fa- 
raoneiper andarfene-vie.in-lota- 
ni paefi, & hora che feono ins 
punto di pattirfene x cofi volen- 
tieri glipreftanoiloro vafi, dar- 
gento, e.d'oro; priuandofi anche 
delle loro.preuofe vefii/equel che 
mifà maggiormente itupire eil 
vedere ,.che su la. mezza notte; 
Come dice [a Scrittura s-Faraone 
s'alzò.,, e manda:ofi d; chiamare 


M0sé,.& Aaron, diffeloro.» si al: 


zaícui, e partiteui dal papol mio 


voi, & idigliuoli d'Iízael:itene; e 


facrificate el Signore ficome dite 
prendete Je voftre pecere; egli 
armenti, come mi chiedete 5: e di 
più fiegue la Scrittura immedia: 
tamente. Vrgebanturg; Agypti po- 
puli de terracxrre uclociter -5 cioe 
che gli Egittij faceuano forzase 
violenza al popolo , che quanto 
prima víciffe fuori del lor. paefe, 
fenza punto penfare all'argento; 
& oro, e vefti pretiofe, che gli 
haucano preftato;ne eranofolle: 
cite di ricuperare de loro robbe, 
ne pur glidiffero dició parola al. 
cuna. Dioimmortale , e come 
fono coftoro cofi fmemorati,che 
mos penfano al fatto lora? che 
non gli và per la mente pur vn.» 
minimo penfiero delle loro rob: 
be, delle quali fi vedeuano fpo- 
gliatit & ad ogo/altra cofa atten- 
deuano, che à quefta,d’onde tan 

a obliuione? come fono cofi a- 
Rena dalle cofe del mondo? d'- 
onde tanto difpreggio delle pro- 
prielora robbe cosi pretiofe ? Al 
ficuro;N, tutto.ió fü-effetto del 
penfiero della morte poiche di. 
ce la Scrittura, che in quello fef. 
fo tempo sù la mezza. notte, 
il Signore affliffe l'Egitto cons 
Y vltima piaga; che fù l'vociderta 
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tuttii primogeniti nella terra del 
lEgitto:dal primogenito! di Fa. 


raoneyche fedeua nel fao. folio; ! 
finoal primogenito della ferus? 


ch'era carcerata, e tutti i primo» 
genitpde gli carmenti y perlo che 
fü fatto vn gran pianto: nell'Egit 
to, percioche non era cafa, nella 
quale non giaceffe vn morto . 
Dunque gli Egittij fi vedeuano 
auanti gli occhi tutti i loro pri- 
mogeniti morti t era il Jor cuore 
iagombrato dall'eftremo dolore 
deor figliuoli? E-cotrie era pofs 
fibile. che poteffe in. quello-ca- 
dere altro penfiéro? fiche non è 
maraviglia fe non foffero frati 
follecitia ricuperare le loro rob» 
be, che cofi ageuoImente difpreg 
giaffero, oro;argento, &ogn'ah 
tra cofa pretioía di quefta vita. 
Tantoillorum dolore, & fui timore, 
AEI yptu tencbantur(dicel Abulen- 
fe) vi Viderent Tudaos cum vafis 
auri, argenti, do veflibur rece- 
dentes, C tenere non carareni , fed 
potius iffi cossad velociter fugien= 
dum incitarent>, dicentes + omnes 
morimur. Onde diffe bene à que- 
fo propofito S. Gregorio Pa- 
pa.Facilecomemnit omnia, qui fem- 
per cágitat. fe, effe: morsrurums . 
Con ogni ageuolezza difpreggia 
tutte le cofe colui che di^ con= 
tinuo penfa:, che. hà da mo- 
rite. 

Narra il“Platina hella vita di 
Celeftino: terzo , che Saladino 
Ré dell'Egitto venendo à morte; 
nontrouo altro modo d'indurre 
le genti à difpreggiarele richezze 
temporali, quanto che ordinare, 
che doppóla fua morte fofe por 
tato auanti alfuo cadauero vès 
lenzuolo vecchio pendente das 
Yn'hafta per tutta la Città, € che 
vn foldato ad alta voce LS re 
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Saladinus Afie domitor,t9 dominaror 


MEE ex tanto Regno tanitifa; opibus nibil 


S Hier, 


Epitt, 


adCyp, 


Tob, 
cap., 


aliud fecumfert} mifi boc quod vide 


tjs ; perche come diffe S. Girola 
mos Q4 ft quotidie recordatur mo 
rituram, contemnit prefentia; © ad 
futura | feflinat. 

i Ma qual efficacia non hauerá 
la memoria della morte in far si 3 
che quel giouane lafciuo reffreni 
ifuoi libidinofi appetiti? Per té- 
peraril fouerchio diletto carnale 
iLS. Giouane Tobia ; quando si 
ammoglió con Sari figlia di Raz 
guel, alla quale eran morti fette: 
mariti vedendo l'efpérienza del 
la ftrage paffata , s'afterine di 


ogni diletto, mettendofi in ora: . 


tione, € cosi perfeueró tütta quel 
la notte, ma la mattina, primas 
che li parentili apriffero laftanz 
za, fü.apertala:fepoltura-.. Cuni 
pararent.fofa y reuerfur. Raguel ad: 
vxorem [uam , dixit ei: -miite vna 
ex Ancillis tuis, € videas fimori- 
us cfl, 9t fepeliam ew. antequam 
illucefcat dies. Ma o granforzas 
del penfiero della morte! Và la 
ferua per Vedere; Che ne fofíe di 
Tobia, dubitando, che come gli 
alui foffe ancor lui morto, e.ri- 
trouollo viuoinfiemecon la fia 
moglie: Que ingrefsa cubiculum. , 
reperis. cos..falmos y. dg. incolumes . 
Di maniera che a gli altri a quali 
prima non haueano fatto la fe- 
polura y li trouarono morti, 
perche non hebbero memoria, 
che potefl raífrenare i diletti; 
ma Tobia.» al quale fü ap. 
parecchiato il fepolero'e che con 
la memoria della morte fi raffre- 
nósfü trouatoviuo;e fano:penfie 
roé quefto del gran Dottor della 


V Aia; Chicfa Ambrogio Santo. Oppor 
fer. de 


Morte 


tuna aque ( dice egli) Quem memo 
ria mortis a carnali copula resraxe» 
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rat, Oinus inuenitur , Ut difcamur 
nullo f alubriori remedio carnalia.» 
cüerceriy quam  fepílcro., Onde» 
hebbé a dire S, Bernardo. S1:e2 
luxuria tentat , fi 16 libido ad pec- 
catum incitar = obice. tibi memo- 
riammortis. Fin'anco Seneca Fi 
lofofo gentileconobbe quefta ve 
rità, che: pero diffe fcriuendo al 
fuo amico Lucillo'. Libidinis in- 
centiuum contineby isft te moriturum 
cognoucris. 

Máperfar paffageio a maraui- 
glie maggiori'operate per mezzo 
della memoria della morte; dite- 
miin correfia. N quale éîl più 
malageuole precerto 3 ché Dio 
habbia comandato al Mondo? 
direte voi la dilettione dë nimici 
perche quefto più d'ogn'altro re- 
pugna al fenfo , pure co'! penfie- 
ro di hauer à morire, rendel Huo 
mo-manfitetor; e piegheuole al 
perdono; Vdite bella fenténza_. 
del Sauió. Memento noviffimorum, 
G-defines inimicart ^; Cofi hó let 
to nel Teatra dell'humaná ‘vita 
di vncérto padrone patriota di 
Sibari Città molto antica » che» 
hauendo vrifao fchiauno commef 
fo non-:sò;chemancamento ins 
vna villa; oue egli fi ritrouaua , 
entró perció talmente in ‘colera 
con queltos che gli.coríe sadol- 
fo con' vn coltello.per vociderlo; 
ma.ilferuo credendo faluarfi, in- 
caminoffi alla volta della Città; 
Que ne anche Padirato padrone 
ceflanda dalcorregerli dietto; il 
mifero perfeguitato fuggi quindi 
perfaluarfinel Tempio delli Dei 
ftimandoche nel comparire il fuo 
padroneinnanzi al facro. Altare, 
perla deuuatariaerenza ad vn tá. 
19'Nume, doueffe hormai frenar 
fi ; ma ne pure coluireftando di 
volerlo: ferire n infelice fchiaug 
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non hauedo altro luogo oue più 
poreffe afficurare la vita, per vl- 
umo refugio fé penfiero di anda 
rne alla tomba, ou'erano fepolte 
lc offa paterne del fuo Signor fde 
gnato , dalla cui yifta commoffo 
il cieco perfecutore, rimafeatto 
nito, e come morto rapprefen- 
tandofi alla mente con la perdita 
dcl Padre anche la memoria del 
proprio fine, onde poté tanto nel 
fao petto quefto mefto apparato 
che lafciando il fuggitiuo reo, ri 
tornò in dietro mitigando ogni 
fuo rancore. Hor da quefto efem 
pio fipuò cauare quanto forzas 
habbia per reprimer l'impeto 
deli'ira quefta fpauenteuol vifta, 
cquefta treméda rappresératione 
delle ceneri della hottra morte», 
giichecome detto habbiamo,heb 
be maggior forza nell'animo dell" 
iracódo la memoria della morte, 
€ l'apparenza della fepoltura di 
vn'huomo ordinario, chequel- 
la delluogo pretefo fagro; e de- 
dicato a falfa Deirá . 

In Giofue al vigefimo fi legge, 
chetrále Città toccate in forte 
alla Tribu Sacerdotale di Leui, 
ne affegnó il Signore fei per rifuz 
gio, e {campo de gli homicidi.do 
werano ficuri di non effer mole- 
ftati da neffuno , e che godeffero 
di quella franchigia fino alla mor 
te del Sommo Sacerdote, e dop- 
po poteffero anda: liberia cafa 
loro. Entra qui l'Abulenfe, e di 
manda per qual cagione volle Id 
dio , chela liberta fi deffe all’ho- 
micida doppo la morte del fom- 
mo Sacerdote, e non prima; & 
in rifpofta l'opinione d'alcuni Ra 
bini apporta.che per nó effer lun 
go abella pofa tralafcio; fola- 
mente apporteró quella,che fà al 
mio propofito della Chiofa ordi 
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naria, la quale dice, che non do- 
uca efferlibero l'homicida fin che 
moriffe il fommo Sacerdote,per- 
che effendo egli perfona di gran 
ftimanella Republica, la fua mor 
te cagionar folca fo mmo dolore, 
€ da tutti era con amare lagrime, 
& interrotti fofpiri pianta, e cofi 
ftando mefti, & addolorati non 
firicerdauano del danno, che» 
l'homicida cagionato loro hauea 
e quefto fù tempo opportuno 
per la fua libertà. Poterat ame (dice 
la.Chio(a) reuerti bomicidain mor- 
se fummi Pontificis pro qua vic erat 
affliBio , 45 luitus 1a totopopulo, 4 
tali tempore folem: re particuiares 
Sedari.L'iftefTo;dice Theodoreto. 


| Maa dirne il vero N.come po 
trà regnarpenfiero di vendetta, 
nel cuore di vn Criftiano;il qua- 
le da douero confidera il fuo viti= 
mo fine, e che in breuiffüimo tem- 
po, e forfe quando meno vi pen 
lahguerd da morire + Senza du- 
bio , ché quefto penfiero non fo 
lo gli farà deporrel'orgoglio, e lo 
fdegno , ma volentieri fopporte- 
rà le percoffe, e l'ingiurie. Cofi lo 
prediffe Geremia, Poner inpulue 
reosfuum: Dabit percutienti fe ma 
xillam, saturabitur opprobris. oue 
ro con l'Abbate Paícafio, Ponet im 
fepuliure fo(Juram o: fuum; che ne 
auuerrà ? $. Girolamo fpiegan- 
do quefto luogo dice. Ponit în 
puluere os fuum , qui humiliter fenti: 
ens fragilem fe cognofeit, & de pul 
uere facium , {7 serum in puluerem 
rencrfurum fatetur, ifle. Ur impleat 
Apoflolicumvirum , dabit percuti- 
enti fe maxillam, 
E qui mi founiene di quel fat- 
to occorfo al Rè Dauid, e pon. 
derato da S, Gio. Grifoftomo, 
ntró vna voltail fanto Rè nella 
ftanza di Saul fuo capital nemi. 
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CO,accompagnato da Abifai vno 
de’ più valorofi foldati, che ha- 
uca nella fua Corte , & ecco vede 
il Ré, con tutta la gente di calas 
fepolti in vn profondiffimo fon- 
no; però parcendo ad Abifaitem 
po opportuno di poteri fa: le e 
dette Dauid, e toglier la vita al 
nemico, glielo perfuaderte cons 
eflicaciragioni; ma qual fü la ri- 
fpofta di Danid ? Propitius [ni mi- 
bi Dominus; ne exiendam manum me 
am iu Chrislum Domini. Cofi Dio 
m'aiuti, come io non ho volon:à 
d'imbrattarmi le masi del fangue 
di Saul. Dimanda adeffo S. Gri- 
foftomo, qual motiuo hebbe Da 
uid, perche raff enaífe il furore, 
e non vccideffe il nemico, che a 
morte lo perfeguitaua , e rifpon- 
de acurifimamente . Cosfpicie . 
bat Sanlem dormientem, ac de morte 
communi omnibus philofophasur . 
Somnium enim nibil aliud efl, quam 
mors 4emporaria ; vedendo Dauid 
il fuo nemico addormentato; fuy- 
bitoli veriríe penfizro della mor- 
te comune a tutti, perche il fons 
no altro non é,che vna viua im- 
magine di morte,e quefto penfie 
roli cratenne l'orgoglio , el’ani- 
mo di farfi levendztte del nemico 
Quindi diffe Pietro Damiano, Ira 
forsaffis i fferat animum: dirige pros 
tinus oculos ad | fepulcbrum 5 mox €- 
nim omais amaritudo deponitur dùm 
quo furor bominum Vergat , mens 
prouida comicinpletur . 

Lo fatti N non vi è peccato, 
che co] penfiero della morte nó 
fi vieti, pero eforio ciafchedung 
co'l Sauio, e dico. Memorare no. 
niffima tua , (7 in gternam non peca 
cabis . Epercio S. Bafilio perra- 
dicare quzfta doctzrina nell'anime 
noftre, ci dàvn confeglio impore 
tantiifimo, quale fe da douero da 


memoria. 

noi fi metterà in efecutione gran 
profitto ne caueremo . Mortalem 
te efje recordare, circvmfpice Hor, 
qui ante se fimilibus f plendoribu: af- 
florebant ; &bj vam funt ili, qui €i- 
wibbut.dignitatibur ornati crant Ubi 
ini £i Rhetores, atq, Dratcres? vbi 
Duces 1 9bi T)ranni ? non ne omnia 
puluis. nonne fabula ? non ne tn pa 
cis offibus memoria vite conferuaturi 
contemplare fepul'chra , Vide numa 
Poflis  difcernere quis nam Jeruus, 
quis Dominus, pauper, quis locuples 
fuerit? lo mon voglio ( dice Bafi- 
lio) che tu perda il ceruello, né 
vadi colgiudicio vagando perle 
cafe altrui, entrane nella tua, € 
troueraichefei mortale. Fà pa- 
ragone di te con quelli,che fi vid 
dero nell'ifteffo honore , € gran- 
dezza.e dimanda oue ftijnú co- 
loro, che fi viddero in fi alii luo- 
ghi? Doue quegli invincibili O. 
ratori, che non fi trouava chis’. 
opponefte alla loro eloquenza? 
Douei Capitani potenti? Doue 
i tiranni? gli vni, e gli altrinone 
fo10 eglino ridotti in poca pol- 
ucre?e quando pure rimafti fo- 
nole offa loro, guardali con di- 
ligenza, e vedife in effi puoi dif» 
cernere. € fapere, chi fia il fcruo, 
echi il Signore; chi il pouero , € 
chiilriccho? 

Scriue Ermogene, che conue- 
nero vna volta alla tomba d'A- 
leffandro fette Filofofi à veder da 
pocaterra, e da breue fallo ri- 
tretto colui ichiin vita fù angi 
fto fpatio il mondo; & àsi miras 
bil vita, gridò il primo. Hieri Ò 
Alcffandro, tanti teatristanti CO» 
lof, tanti archi, tante piramidi, 
tanti obelifchi al tuo nome» 
sergeuano + L'Afies Y Alriches € 
l'Europe erano piccioliffuma par 
te da riempire il tuo cuore;hoggi 
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fette palmi di terra ti fono fouer- 
chi. Soggiunfe, l'altro » Hieri li 
ricchi brocati l'aurati carri , les 
vetilanti infegne,le freggiati por- 
pore; le gemmate corone tador 
ñauano:, hoggi della morte fei 
fatto vaffallo . Hieri auanti à te fi 
profrauanoi ferui, e fi chinaua- 
noi Principi, eri immenfo nella 
grandezza, inuitto nella potenza 
orgogliofo la terra calpeftraui: 
hoggi. quell'i&etfi che al pafar 
tuo pisgsuano le ginocchia, cal- 
peftrano il Sepolcro, anzi la ter- 
ra fteffa in fegno di vittoria top» 
prime, e ftrúugge. Gridó l'altro. 
Hierila tua lingua fpronaua ivo 
leri,accendeua gli enimi innsta- 
ua gli affecti , eregeua l’vniuerfo 
hoggi del tempo ingordo fei fat- 
to fpettacolo, e giaaco. Hieri 
perla tua rea] Maeftile magnifi- 
che corti; inumerofi cortéggi, le 
diuifate lîuree,i Senatori, i Ducl, 
&li eferciti feguaci, l'iafiaito fe- 
£uito del curiofo volgo godea- 
no farti feruitù , hora in fitene- 
brofa'ftanza foio ti lafciano. Dif- 
fe l'altro. Hieril Europa, la Tra- 
cia, la Spagna, la Brittagaa, las 
Grecia, la Teffaglia, l'Africa; Ar 
cadía, PE gitto y anzi il mondo 
tutto era forto il tuo dominio; 
hoggi vna fola nemica di te trið: 
fando, ti dimoftra vinto. Gridó 
l'altro. Hierinon bafteuail pro- 
cacciar dal feno del mare, dalle 
vifcere della terra, dalle cime de 
inonti, tanti lauti cibi, e fontuo» 
fe vivande, l'ambrofie ji netrari) 
Je liquefatte perle, l'oro potabile 
per dar cibo 4 quel ventres ches 
hoggi è fatto efca di vermi, Gia- 
ce dunque in fetido fepolcro l'in- 
felice Aleffand:o prima Signor 
del mondo;hora ferao della mor 
te ¿prima upor dii Vniuerfo, 
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hora fauella del viliffimo volgo, 
prima a tutti cagionaua inuidia; 
hota a tutti muoue pietà, prima 
l'addobbati palazzi non erano 
perlui'degno ricetto , hora Por- 
ride tombe fono fua ftáza . Quel- 
locontrocuinon valeua altiera 
forza, occulta frode, aperto ar- 
dire, robufto braccio , mira cod 
me hora fepellifce il fuo leggia- 
dro corpo lafpietata morte? O 
humana vita, e Come fei cofi las 
bile, e caduca ? Quindi hebbeà 
dire S. Pietro Damiano , ragio- 
nando appunto della mutatione 
che fi vede in vn Ré fubito, che 
muore diffe. Porro autem qui bodie 
induitur purpura, crat includitur fe- 
pulchro; bodie qu bominibus domi - 
natur , cras a "vermibus fallus pu- 
tredo corroditur: bodie vegalibus im - 
fulisredimitus , cras vilibus panni. 
culis exanimó cadauer obucluitur:bo- 
die fplendet coronatus in regalis ex 
eellentig-folio, cras fetet marcidus 
in fepulcbro, 

E qui mi fowuiene N. vn fatto 
occoifoa $, Agoftino, quando 
entrò ¿Roma in compagnia di 
S. Monica fua madre; egli effo 
racconta, iche hauendo intefo 
perfama publica , i fepolcri de? 
Romani effer celebri » defidero 
grandemente di vedergli, e tral 
altri vidde il fepolcro; oue pochi 
giorni prima era ftato fepellito 
Cefare Auguíto : e doppo hauer 
attentamente mirato quelpuz- 
zolente cadauero, che da fameli- 
ti vermi era divorato , proruppe 
a dire. Vbi nam cft Cefaris corpus? 
vbi magnitudo diuiiiarum + Vbi apa 
parajus deliciarum? Ubi mulutudo 
dominiorum? Vbi caterua baronum? 
"bi acies militum? bi legus ebur- 
neus? Dou'è ( dice Agoftino ) 
il corpo di Cefare si ornato nags 
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m hit che di S. Domenico , che. ans: di mutar vita,a-quefto fine fi fece 
*.Dom, dando vna volta in Chiefa, fen- Frate di $. Domenico, doue vil» 
di; ti che fi recitaua quella lerrionas fe, e mori fantamente; l'ifteffo 
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u€ la'erandezza delle fue ricchez 


; Zetdou'él'apparato delle fie deli 


tie} doaela moltitudine de'Pré- 
cipi,chelo corteggiauano , doue 
la guardia de’ Soldatische Pacc- 
pagnauatdoppo di hau-rdimíi.- 
dato di quefte cofe , conchiufes, 
dicendp. Oworectf[it m1gnificen- 
tía sua 0 Cafar} Dow'é ella fparita 
queíta grandezza, e maeftàó Ce- 
fare? RifpofeSanta Monica ma 
dre d'Agoftino iui prefente. Fili 
bsc omnia fibi. defecerunt , quando 
defecit fpiritus ems, Ogni cofao 


venne meno; in; quel panto; che. 


efalól'anima, . . 

Penfa dunqueo Chriftiano al- 
la morte adeffo, in quefto poco 
di vita, che ti auanza, e fa appun 
to.come fece quel buon Gerar- 
do, di cui fi riterifce nelle Croni 


della Sacra Genefi. Er faclum cfi 


omae tempus quod Dixit Adam, an- 
ni nongenti triginta y (9. mortuus ef. 
E, fati funt omnes dies: Setb-non- 
gentorum ducdecim annorum ds mor 
tuus 0%, Fatlique- funt -omnes dies 
Enos nongenti quinque anm, O mor- 
inas ef, Er facti funt omnes | dies 
Marufalemnonzenti fexagtntanonem 
anni, G mortuus cft, Adamo vif- 
fe nouecento, etrent'anni ye mo 
ri, Seth viffe riouicento; e dodi 
cianni, e mori. Enos viffe noui 
cento, e cinque anni,e mori. Ma 
thufalem vife: nouecento, e fef- 
fanranoue anni, e mori, ecofi 
de gli altri. Quefti morirono , 
diffe ilbuon Gerardo? Vi ho in- 
tefo Signore , non vi vuolaltro, 
dunque hò da morire ancor io? 
e cofi per quefto folo penfiero di 
morte fi rifolfe co'l diuin {fauore 


faccia Dio, che auuenghi a noi + 
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Na delle cofe ter- 
ribili; la più orris 
bile e fpauente- 
uole N.ela mora 


lium ,terribil: (fimi; 
efi mors, difle Ari 
ftotile, Laragione è chiariffima: 
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te, Omnium terribi. 


prima perchela morte é termine 

€ fine ditutte le cofeda noi più 
fumate, come a dire ci priua del 
Padre, e della Madre, ci priua 

della dolcecompagnia de fratel-; —— 
li, e forelle, ci priua infieme del Eu 
li amici , e parenti: ondeconra- dejo 
gione S, Girolamo efclamando. dor, 

con- 
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contro la morte, diceua. O mors 
442 fextres diudis; ($ amore focia- 
ton, crudelissac dura diffocias.:Ma 
a dirne il vero. N. confiderata la 
morte in perfona de’ giufti, non 
éaltro che vn dolcefonno. Co- 
Íi vien chiamata nella facra Scrit- 
traia molti luoghi. Dauid Pro 
feta diffe, Cum dederit. dilectis: fuis 
fomnum, e Paclo Apoftolo: Om 
nes quidem refurgemas, fed non om 
nes mmurabimar. Sed non omnes dor 
miemus , legge il Teto Greco; 
peradditarci, che non tutti muo 
iono dell'iftelfa maniera, comei 
giufti; la cui morte è vn dolciffi- 
mo fonno, Che però il benedet- 
to Crifto ragionando del fuo a- 
mico Lazaro gia morto, diffe» 
che dormiua. Lazarus omicus no- 
fer dormir, 

Ma ofleruate meco N. vn luo- 
go di Scrittura al propofito , che 
proua mirabilmente l'intento. 
Riferifce 'Euangelifta S.Matreo, 
che hauendo intefo Herode effer 
gia na:o il Ré de’ Giudei, coman 
dò, che foffero vccifi tutti li fan- 
ciulli;ch'erano in Be:helemme, € 
ne’ fuoiconfini. Et mittens occi- 
dit omnes pucros qui trant. ir Bee 
tbleem , & omnibus finibureius. E 
conchiude poi l'Euangelifta , che 
all'hora s'adempi la profetia di 
Geremia, quando diffe . Vox in 
Rama audita cft , plorarus. do Ulula- 
tus multus; Rachel plorans filios fuos 
€ nolui CO: filari , guia non funt, 
Racchele Plangendo i fuoi figli, 
mon volle ammettere confolatio 
ne, perche non vifono N adir- 
ae'il vero,io non intendo ció,che 
volfe dire queña Signora, A lei 
furono vccifiifuoi teneri parti, 
eperó pianfe. Ricb:l plorans filios 


Juas, Yàbene ; ma vorrei fape- 


re» perche non volle cifer confo- 
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ta? S. Ilario fcioglie la difficut- 
ta con quefte belle parole. Noluit 
con folari y quia non cái mortui , qui 
mortui repuvabuntur: $m eternitatis 
profecti per Martiry gloriam «fe 
rebantur . confolatio aum vei amife 
U non aucle erat preflanda | Sapete 
perche la bella Racchele no volle 
ammettere confolatione, qual- 
hora fe furono vccifi i figli? per» 
che non erano morti quelli, che 
motti erano ftimati);pofciache p 
mezzo del martirio erano paffati 
all'eterna gloria,e la confolatione 
per le cofe perdute fida , e non 
per l'accrefciute, e migliorate, 
L'ifteffo dicono S. Gio. Grifofto 
imo; € Eufebio Emiffeno. 

Non diffimile a quefto é il fat- 
to, chefileggein Giob alqua- 
rantefimo capo. Doppo, che 
Dio per maggior merito di Giob 
l'hebbe tolto la robba, pli atnefi, 
fin'ancoi figli, dice la facra Scrit 
tura, che gli fü reftituita ogni co 
fa al doppio di quel che hauea 
perduto. Adiecit Dominus omnia 
quecung; fucrunt Iob duplicia. Di 
maniera che fe prima Giob ha 
ueua fette mila pecorelle, doppo 
n'hcbbe quattordeci mili, e cofi 
andate difcorrendo de’ boui, de' 
cameli, e di tutte l'altre fue facul 
ta; Siegue da quefto , che anco al 
doppio reftituir fe gli doueano i 
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figli; ma dice S.Gio.Grifoftomo, sChry. 
Er. å 1% vbi fup, 
ció jo nonritrouo, poiche fe ha 


uendo eglitra mafchi , e femine 
dieci figli, Iddio glie li tolfe tut 
ti, quando gli reftitui la robba, 
doura reftituirgli anco i figli al 
doppio, e la Scrittura riferifces 
non hauerne ribauuiife non die» 
ci, Faerunt ei feptem fiy, tres 
filis ; che però dimanda Grifofto 
mo . Quomedo ¡menta quidem is 
duplum, in fimplum veré pro 
¡DC 
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Liberi; Qual'éla cagione, che ha» 
vendo Iddio reftituito- a Giob È 
armenti al doppio idis quel che» 
perfe noa ofíeruó parimenté la 
inedefima liberalità, nella; refri: 
tutione.de figli? e rifponde divis 
hamente , Vs oficaderet quoniam:s 
illi, tametfi pretepli funt; uiuunt ta- 
inen, ac omnes fango. Lobletitia funt 
cobgredefa; applamiunt , quamobrem 
Et non dat preter decem. Per. dimo 
frarcIddio,chei figli di Giob ; 
quantunque a gli occhi. del mon 
do parcuano morti, tuttáuolta» 
come figli di si buon padre; per 


effer Virtuofi, e da bene non era; 


no morti, ma viui:;effendo pur 
vero, che qualhorai ferui di Dio 
mudiono., laloro , morte € vns 
paffeggio all'crerna vira, Tametfi 
prevepti funt, vi uumttamen, 
Confermata vicne queftaweri: 
tà dal Santo Profeta Dauid qual 
horarivolto:a Dig», gli diceva 


Non moriar, fed Vinim,-dmarrabo, 


opera Domini.. Quafi diceffe , Si- 
gonoré ch: fi perfuade, che io ha 
uerò da morire s'inganna affatto 
perche col. fauor voftro. viuerò 
fempre,e predicaro le voftre ma- 
rauiglie;.. Come dice.Dauid, che 
non douea morire, mentre eras 
come gli altri haomini-caduco 
e mortale? S, Bruno ponderan= 
' do quefte parole. dice, che verie 
tà infallibile fü quella vfcita dalla 
bocca di Dauid, &: aflegna lara- 
gione; perchefe benei Sati.come 
gli altri huamini muoiono., ad 
ogni modo effendo. la lor.morte 
d incipia di migliorvita;.non. fi 
¿ue Rimar morte, ma felice in- 
gré(fo all eterna vita. Quindiau 
uiene,che da Santa Ghicía lamor 
te de giufti vien chiamata nafci- 
mento » perche, mentre eglino 
muoiono, nafcono. per viuer 


fempre'nel: Ciéló'5 Hor «Mendo 
Dauid confapeuole di quefra ves 
rità, come huómo fanto; e giufto 
ch'egl'eraj-cün regione'difie non 
douer morire Noa moriar, fed ej 
namo Mors enim corporalis (quere 
fono:le parole di Si bruno) que 
per tribulatioties accidil; mors dicen 
da non e&, fedvite principium: Post 
banc enim mortem fancti feliciter: vi 
u.re incipiunt , Unde etiam dies óbi- 
ius Mariyrum natale dicitur y tnc 
enim in eternasvixs nafcitur, «^U 

Ma v dite iN; vn'altra pondera- 
tione di Schittuva; che prouaVin 
tento di guanto andiamo cércaiil 
do ; In S» Matteo al :vigefinio fé Manız 
condo capo fi legge; che il bene 
detto Cri&o con Poccafione di 
vn. dubio propoftogli da mali» 
gni farifei, diffe quefte parole. 
"Non lcg fiis 4. quod ditum eta Deo 
dicente oobis: Ego fum. Dens Abra: 
bam; (9 Dens lfoac j (2 Deus lacob? 
Non: efi Dens mortuorum, fed Vinen 
tinra «Non ‘hauete mai letto ciò 
che-vidice Dio :.1o:fono Dió di 
Abramo, d'Ifaac;e di Giacobz Bi 
fogna düque direych'egli fia Dio 
de viui, e nonde morti; Msa 
dirne il vero ;'io non intendo il 
miftero, che Dio fia Dio d'Abia 
mo, d Ifaac, e di Giacob, clie nó 
fon viui douendo piùtofio dire} 
ch'era Dio de” morti; e non de'vi 
ui» Rifpondea quefta difficultà 
Filippo Abbate, il benederto Cri Philipp 
fto hauer detto quefté parole è Vt fijen. — 
eos tam non mortnos y fedineternum Clerc. 
Vincere cognofcantur  Perdarci ad $7 vv, 
intendere , che.febene.quei/Sans rr. 
ti Patriarchifoffero mortis viuo» 
no ad ognimodoncl Cielo e pe 
rò ¡loro Dio chiamollo Dio de 
viui,e non de morti, perche quel 
li, ché da quefta vita fi fono par- 
titi in gratia di fua Diuina Ma 

Yy eftà 
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efti non giafon morti, ma viui. 
VECOS tam non mortuos , fed in aert- 
num Viucre cognofcar, 

Che fe bramate fapere d'onde 
auuienc, che la morte de’ giufti 
íi dimandi fonno ;io vi rifpondo 
Perchein effa donano fine aitra 
uaglifopportati in tutto il corfo 
di quefta miferabil vita. Ilpatié- 
timo Giobbe chiama quefta vi 
ta militia, e giorno di mercena 
rio. Militia efl vita bominis fuper 
terram, Q ficus dies mercenari dies 
cius, le quali parole ponderando 
S, Gregario, parendole dette da 
huamo trauagliato, l'efnone cà 
quefto fimile, Si vede va conta 
dino lauorarein vn fpatiafa cam 
po dal bei mattino (ino a feras, 
Che per molto , che fi defidera il 
guadagna, non dona dins Tuna 
hora d:l giorno ripoío al traus- 
liatocorpa, pofciache dalna- 
cer del Sole, fino al tramontare 
dicíTo attefe alle fatica: quindi 
auuiene, chefatto dal gran piane 
tailcorfo veloce dall'Oriente, al 
l'Occidente, non difpiace al mer 
cenario quella perdita della lace, 
anzi é da lui defiderata, per dar 
tipafoa! carpolaffo , e quieres 
alic trauagliate membra , fi che» 
quello che foüente ad altri dis 
fpiace, alujé dolce mercè, che 
riCeue dalle lunghe fatiche, Co- 
fi dite anche d'vn guerriero; che 
effendo(i tutto ij giorno affatica- 
to in fatti d'armi, venendola fe- 
ra dona alleliguidemébra' quis- 
te, € ripofo. Quefto ifteffo ayuie 
ne atutti glí hagmini- ma parti» 
colarmente a ferúidi Dio 3 dice 
S. Gregorio, clie líauendo tutto 
il di della vita preferite durato 14 
ghe fatiche, e ftenti per guada- 
gnarfial celefte Teforo, e fatta, 
guerra al Diquolo, al Mondo, & 
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alla Carne, communi nemici 3 
Per hauer di effi vittoria, fe dop 
PO l'hauer eglino foftenuto inde- 
felt travagli , tramonta il Sole 
della vita , e viene la fera della 
morte» non fe ne contriftano , 
anzils defiderano; per dare ri- 
polo all’affai trauagliato corpo, 
Cofi fà riuelato all'Euangelifta 
Giouanni, Bea mortui, qui in.» 
Domino moriuntur. Beati coloro, 
che.muoino nel Signore, perche? 
"modo iam dicit fpiritus, ot requie 
[cant a laboribus fuit, poiche già è 
venuto il tempo, fi ripofino dal- 
le loro fatiche, 

Quetta verità ci additó pur 
anco Elaia Profeta mentre ragio 
nando delSaluator noftro, capo 
di tutti i predeftinati, cofi profe- 
tizzò. Et erit fepulchrum cius glo- 
rsofun, cioè che il fuo fepolcro 
doues effer gloriofo, e pure fap- 
piamo tutti, che la dilui vita fj 
ripiena di opprobrii, e difhonori, 
perche noi intendeffimo, che i 
trauagli , e patimenti doueano 
terminarfi con la morte, e quefta 
effer il principio delle fae glorie,e 
grandezze, 

Nefüfenza mifterio N. che it 
benedetto Chrifto mentre qui 
giù fra noi mortali fè dimora,fof 
fe Chiamato da'Giudei figlio di 
vn fi legname, Non ne bic ef fs- 
brifilsus? Rimato da tutti per va 
pouero, mendica, e m ferabile, e 
per quello che realmente non.» 
era; ma che auuenne? morendo 
poiin vn tronco di Croce, cam- 
biò forte; e da figlio di fà legna- 
me, che prima fú te tenuto,n'ac- 
quiftà il nome di figlio di Dio, 
che peró il Centurione diffe, Vere 
Jilint Dei erat (fie ; e doppo mor- 
to, & effangue volle che fu"! capo 
fuo diuino toffe pofo qnell'ho- 

NEC norato 


3. Chryf 
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s.Chryf 
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norato titolo: . 1e/u5 Nazarenus 
Rex Iudeorum; perche fi fappia, 


«Che le glorie, ele grandezze de 


ferui di Dio cominciano doppo 
la morte. 

E qui fà molto à propofito | 
acutezza di Santo Pietro Grifo. 
logo fopra quel fatto che raccon 
ta S. Matteo , che la dishonefta 
figlia d'Herodiade, doppo di ba- 
uer ballato molto leggiadramé- 
te, in modo, che fe ne: compíac- 
que affai Herode , 050 di fargli 
quell'importuna: dimanda . Velo 
v; protivus des mibi în difco caput 
Ioannis Baptifle, Ti chiedo in pre- 
mio del gufto, che ti ho dato bal 
lando, che mi dij in vn bscino il 
capo di Gio. Battifta . Hor di- 
manda. il Santo Arciucfcouo di 
Rauenna : Cur indifco? perche, 
vuoi, checon tanta pompa U fia 
portato in aurco bacino ? non « 
era meglio chiedere, che per i! 
ciuffo de’ capelli tà foffe prefen- 
tato , come fece Giuditta:.del ca- 
po. di Holoferne; e Dauid di quel 
lo del gigante Goliat + Cur pre- 
siose portas y quem iliter. occidis ? 
erendendon: la ragione il San- 
to, foggiunge .. Quia Pretiofa ins 
confpectu Domini mers: SandAorum 
eins perche la morte de’giuîti 
nel diuin: cofpetto è pretiofa, on- 
de é ben douere,cheil capo di vn 
fao feruo fia portato con granis 


-veneratione in vn bacino di oro. 


ES. Gio. Grifoftomo ponde- 
rando quelle parole di S. Luca, 
al-decimofefto. Falum eR vr mo. 
reretur.mendicus», (7 porsaretar ab 
Angelis mfina Abrabz, nota,'co- 
pie non baftando vn'Angelo per 
condurre Lazaro mendico nel 
feno di Abramo, volle Iddio,che 
lo portaffero, & accompagnafTe- 
ro molti Angeli. Nox fuffeceras 
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ad portandum piuperem anik Ange 
lur, plures Ventum , i: chorym 
letitig faciant, © Zandear unufquifa 
que Angelorum tantum omis tanga 
re, & perducere bominemyad Regna 


Celorum. Poteua ( dice Grifofto è 


mo ) vn fol Angelo condürrta 
nel feno di Abramo al Santo La- 
zaro, ma ciafcheduno diloro fa- 
ceua a gara di condóu:uclo, peril 
gran contento, e gufto, che fen- 
tiuano: di toccar quell'huoimo 
giufto; che morto erain gratias 
del Signore. 

Felice dunque; e ben'áuucntü- 
rata morte de ferui di Dio, che 
fin'anco gli Angeline fan fei, e 
godono : ma che dico gli Ange- 
li: quando, che l'ifteffo Dio nel 
punto della lor morte l'accarez- 
za;eflidivn dolce; & amoro- 
fo bacio! Nel Denteronomio al 
trentefimoquarto fi legge,che ve 
nendo a morteil Santo Mosé,Tü 
dioli diede vmdolce bacio, More 
tuus efi Moyfes iubente Domino. Lew 
ge P Hebreo ; 1» ofculo Domini, 
perche-noi intendcffimo , che, 
qualhora il Signore chiama vn.» 
giufto à fe per mezzo della mor- 
te, glidona vn bacio, poichelo 
chiama all'eterna páce y € perpe- 
tuo ripofo . E quefto volle darci 
sd intendere Chrifto N.S. allho- 
ra quando di fe medefimo parlan 
do, diffe a' fuoi Difcepoli. zriftis 


Dette 
34 


Trans], 
ex hebr : 


Mat.16 


efl anima mea Ufque ad mortem. . 


Sappiate pure o mici difcepoli, 
che molto addolorato , ed afflit- 
to mi couiene fare fin che mud- 
ia; perinfegnarea noi quefta bel- 
la dottrina non ancora iritefa, ne 
pratticata dal pazzo módo,cioc 
che con la morte hanno fiae i 
travagli,e patimenti di quefta vie 
tae che ella è il Non plus via di 
turte le guerre, ctranerfics & in. 
Yy 2 dico- 
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di.comincia il ripofo de' giufti.. 
Vétità;e queftache.la conobbero 
financo i Gentili; onde Platone 

rato. diffe, Mors efi finis omnis ferie». 
in Thi- Rtolui cantò: 9g 3. 
pan © SLaimorte ¿fin d'una ‘prigione of. 
iu ttum a 17 1£Mf4 s i ; 
emot. Agli animi gentili; a gli 

noid , 

C banno foso: nel fango ogni lor 

Cura. 

010 some. s inganno il Principe 
Ait del ;Peripateticiz qualhorandiffe. 
lib Terrsbîlium terribilsffomum. efi mors, 
monc, A x da sae 
€ fio y che. delle cofe,terribili, e 
fpauentofe di quefto- mondo ; la 
moite è terribiliffima: e con efo 
Jngannofli anco quel poeta: an- 
¡tico per nome Faufto, quando 
sli quella:cantó + 
n Horribilis vifu, terremur imagi- 
Fauftus , i 
Passa, ta o UTR i 
Ts y Singannarono.dico quefti Sa- 
- ui s perche in fatti la, morte-de' 
giutti, ede’ ferui di.Dio non éal- 
Hrimenti terribile, efpauenteuo- 
le;:ma:vn dolcefonno,- |; 
Non poffo per niegare, che il 
detto di coftoro non quadri; e 
non fi verifichi a marauiglia nel- 
da. morte de' peccatori, & huomi- 
Aii.di mondo y che hanno. le radi- 
¡ci file nella terraa fomiglianza 
d'inuecchiatiralberi, & altro fa- 
; Prenon hanno, che di terra co- 
ad phi Ille: dice T Apoftolo,; ‘Qui terrena 
lip. 3» fapinnt..Sichecon ragione potro 
efclamare , O quanto differente 
è il fonno della morte de' pecca. 
tori da quello de giuftiz fi fogna- 
no tal hora gli huomini certi: fð- 
gni, che apportano fpauento in. 
dicibilo, e quefto auuiene perche 
hagno il cor po ripieno di mali, e 
ceuiui humori, che cagionar fo. 
¡gliono variefantafie; e difuíates 
ftranaganze nel cerebiosche ben 


Plato 


altri e 


, 
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tofo quafi/a forza di sfergate 
impauriti fi fuegliano, Tale ap- 
puto:mi fembra N. ilfonno déla 
morte de" peccatori ‘come quel. 
li, che fono pieni di mili , e tdt- 
tiuihuniofi di cento, e mille tol- 


-pe; & enormiftimi peccati E di 


quí fono cagionati quei fadòri 
freddi, quei timori, quelli hor- 
-roriy quelle lagrime, che in tanta 
abbondanza fcatürifeono da gli 
occhiy quei fofpiri- choin tanto 
numero efcono-dal petto quel. 
l'affanno si graue di cuore; quel 


¿non fermarfi mai in verun lato, 


queldirizzarfì nel letto, quel muo 
uere d'occhi, quel cercar di fág- 


i gire; quel raccomandarfi ma Va- 
-namente a gli amici, in modota- 


le, ché da quelletro: parche cos 
mincino e'prouárei dolori dèl- 
l'inferno 3 che però della morte 
di»coftoro dife: Dauid Profeta, 


ch'è pefsima. Mors piccatorum 
peffima > Qual luogo fpiega S.Ber 
nardo inîquefta maniera; Mors 


i peccatorum.mala in amiffione min- 
-di a quo mon poffunt fine dolore fepa- 


rari ab. eo quem diligum s peior. ín.» 
diffolutione carnis ya qua euellumtur 
€orum anime a [piritibus malignis, 
peffimain tormentis avférni , quando 


| €Or pit 5 9 anima perpetuis fimutiab= 


dicuntur. ignibus ; La morte de' 
peccatori: («dice S. Bérnardo) è 
mala nella: perdita: del mondo, 


pesche non (fi: poffono feparare 


da-quello:che amano; peggiore 
nel difcioglimento della carnea 
dalla quale fono tirati per forza 
le loro anime dai demoni; pefsi- 
maned tormenti «dell'inferrio., 
quaridoil corpo, e l'anima infe- 
me fono: deftinatia penare eter- 
namente nel fuoco-dell'inferno, 

Et a dirneil vero N: pefsima 
ella è la morte del peccatore;pri. 

: s ma che 
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mache fiparta l'anima dal cor- 
po. per andare a penare per, iut 
ta l’eterpità:in quel ofcuro car- 
.ceredelbinferno, pofciache men- 
„trefa agonizzando in quel letto 
.di dolori fenieryna puzza.intol- 
lerabile..di Solíos.cosi. lo. dif» 
Giob . A4/hergatur in tabernacalo 
cius fulpbur s vi. fumum bic fenttat 
Rtbennalem, s. vaggiunge. Filippo 
.Prete.nella.cátena di. tre Padri. 
Sia afpérfo il lento, del. peccator 


è moribondo (dice, Griob).con.fol- 


Tal t7. 


ss Ephr. 
syrus 
fer.de 
more 


HONTE 


“fo vaccio fenti: polaula puzza: 
‘dell'inferno.i E:.farfe, che mon:é 
vero quefto N: quanti peccatori 
fi vedono morire miferamente , 
quafi animali irragioneuoli ; fen- 
¿za dolore , ne fentimento delle» 
commeffe colpe, onde fin dal Jet 
ro doue ftanno a giacere, par-che 
fsntanoi doloji dell'inferno.y € fe 
poteffero gridare y altre vocinon 
fi fentirébbono,fe non quelle del 
Profeta. Dolores inferni circumde- 
'derunt'e E tutto ciò áuuico Ss 
¿(Bice Si Effrem Sito) Ouiaformi- 
dabiles exercitus demonum inuadunt 
cos , (7 Videntea, que munquam an= 
tea Viderunt y Sono affaltati , e 
combattuti i miferi moribondi 
non da vn efercito foio , ma da. 
più eferciti vhitidofiema di fors 
“midabili demoni, e cosi vedono 
cofe; che non hanno veduto giá- 
mai. Vdite Ifaia come lo dice» 
chiaramente. Replebúntur domus 
eorum drachonibus, dg habitabunt ibi 
Armbiones, € , Pilofi Salrabunt ibi, 
Nell'hora della morte (dice quee 
‘fio. Profeta.) fi riempirà la caía 
di quefti fcelerati pescatori di de 
moni.. & habitaranno iui y e fal- 
teranno e, fcherzeranno trà di 
loroinfegnodel gran contento, 
efommaallegrezza, che fentiran 
no nell’acquifto da loro fatto di 
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vn'animaepeecatiice", ' i 
Di queñiraliragionido Giob, 
difle yna volta.» -Ducum 4n ponis 
„dies fuor, (2 in puucto ad inferng.de- 
.fcendunt . Leggonoi Settanta. 
"Ei cum gaicte ad inferza defcendit, 
£ioé che. vuono i peccatori in-» 
fpafii,. e piaceri in quefta pre- 
(eite vita, non cefiando di offen 
dere Iddio, con centose mille pec 
cati, ga doppo noll'hora - della 
morte con, vna, quiete grandes 
yanao a precipitarfi nelle vora- 
‘cio g eterne fiamme dell'inferno. 
‘Et cum quiete ad inferna defcenduns. 
Ma qualquiete.poffono. hauere i 
peccatori mel punto della loro 
morte, effendo trauagliati dallin 
fermitày aoguftiati dal rimorfo 
del'a confcienza, circondati d/03 
gnintorno da orrendi demoni» 
che efalano puzza;e fetore infop 
portabile? Voleua il Saoro Giob 
dare adintendere, che nella mor- 
te de’ peccatori non vi farà quel 
litigiò , duel contraftd] chupi 
Lefer tral Angelo Cuftade, ei dia 
uolo nella morte de’ giufti, men- 
,treoga'vno cerca pil poterte 
di otrener la vittoria in fauor di 
quéll'anima , ma fi vedrà tutto il 
contrarios perche l'Angelo Cu- 
&ode (del peccatore dita al dig~ 
"uolo. Prendi purel'anima di CÓ- 
ftui,'eportala via téco nell'infer- 
no, io non cótradico , perche hà 
fatto poco coto di Dio,e dell'ani- 
ma fua, è non fi è curato de’ mici 
ricordi, e fante ifpirstionise fe 
ne vuol morire oftinato nelle fue 
fceleratezze , e così fenza con- 
trato ne litigio ilmifero pecca- 
gore è condotto! da i demoni: a 
penateglernamente nelle tarta- 
ree fiamme « Ducum bonis dies 
fuos 4g. cum quiete | ad inferna de- 


fcenduas » l 
Que- 
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Quetta N. è la morte conde- 

gna aimisfatti de fcelerati pec- 
Catori: chefe voi defiderate fare 

Vna buona morte fomi liantea 
quella de' giufi fa di meftieri, che 

3 vita YOftra fia fanta, & imma. 
culata; perche come dice S. Ber- 

s. Sex, Nardo. Qualis Vita, finis ita. Qua 
fc. 38. le farà la vita, tale appunto fari 
dern il voftro vltimo fine. Quefta, 
Verità conobbero anco i Gentili, 
pofciache dimandsto vna volia 
Ariftippo, come fini la vita So. 

Iaer "Crate? rifoofe . Vtinam fic ego: 
Philo. Quia bene Socrates vixit, bene obyt , 
Num. “Dica dunque ciafcheduno di noi 
" ‘a Dioriuolto cò quel mago del- 
l'Oriente Balaam. Morjatur ant- 

ma mea morte iuflorum, Deh mio 

Dio fate pure che io muoia di 
‘quella forte di morte ; che far fo. 
glionoi giufti, che in quefta ma- 

niera non farà morte nó, ma foa- 


Morte de Giusti, è 


peccatori, 

ue fonno, come diffe il Saüio ; Iu 
Hs fi morte predcempatus fierit, sn 
refrigerio erre. Sarebbe vna mot- 
te pretiofa , come lo cantó Dà- 
uid Profeta © Pretiofa ‘in confpcfin 
Domini mors Sarfiorum eiut, Sà- 
rebbe‘vn cambiar la prefente vi» 
ta; colma di mille miferie, &af- 
fanniin vn'altra ripiena di giois, 
edi contento. Quindi efclamò 
S. Bernardo. Felix mors, que vi- 
Tam non aufert, fed transfert inme- 
lius. Mors fomnus iuForum, requi- 
€s amicorum Def. O felice marte, 
Poiche non toglie la viia, mala 
Cambia in vn'altra migliore. El= 
la dunque èil fonno ce giufti, & 
il ripofo de'ferui di Dio sanzi vn 
entrare nel poffeffo dell'eredità 
del Signores come diffe il Regio 
Profeta. Cim dederit dil, €; fuis 
fomnum + ecce bareditas' Dómini , 
lI Signore ne faccia degni, 
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e de graui danni, che cagionar fuole . 
«Q9 «€ ( d) 0 ae 


W lante Lacedemo- 
H ne vno de’ fetti 
Saui dellaGrecia 
fà. regalato vna 
volrá da-Amafi 
Ré dell'Egitto di 

vna vittima con 
tal conditione, che a lui ne rimá.. 
daffe vna parte di cfa la qual fof 


fe e la migliore;e la peggiore infie 
me : ftette fofpefo per buon pez- 
zo il Filofofo, ritrouando diff 
cultà in tuttele membra! alla fine 
rifolutofi; veramente da Savio', 
Prefe il coltello, tronco la lingua 
all'animale, la diede all'ambafcia 
dore, écofi gli diffe, Hanc Regi 
egerat; tpfa. enim ex fe loquitur, 
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Mormoratione . 


Quafi che detto haueffe, Reca- 
te quefta al Principe, ella rifpon- 
derà alla fua dimanda.Et a dirne 
il vero N. fra tutte le membra, e 
parti del corpo, nonviè la mi- 
gliore, e peggiore infieme come 
la lingua, perche le fi adopera be 
ne, non hail corpo humano par 
te migliore, fe s'adopera male nó 
ve n'ha peggiore. Quindi Salo- 
mone hauendo riguardo a que- 
fto, cosi regiftrò ne' Prouerbial 
decimo ottano » Mors, (7 v ta in 
manibus lingue. E. fe bene fia in 
potefta deli huomo feruirfene be 
ne, O male di queft'arma della 
lingua,con tuttoció fe noi voglia 
mo dirc il vero, e la peggior par- 
te dell'humano corpo, eci reca 
bene fpeffo la morte. 
Vdite Dauid Profeta, il quale 
nel Salmo cinquantefimo otta- 
uo ragionando de' mormoratori 
diffe. Ecce loquuntur in.orefuo , 
€ gladius inlabys corum. Io; dice 
jl Profeta, ho veduto certi huo- 
mini, che parlauano tra di loro , 
& inuece di lingua haueano in.» 
bocca vna fpada di acutiffimo fi- 
lo, e di ben affilata punta,che 
minacciaua rouina a qualunque 
maihauefîe incontrato, E Salo 
mone facendo il commento. al 
tefto di fuo-Padre, più chiara- 
mente l’afferma..ne' Proueibi al 
vigefimo . Gens que pro dentibus 
gladios babes. Si troua bogginel 
mondo certa razza di gente, che 
in vece di denti hatante fpade, 
nella bocca , con le quali gra- 
uemente ferifce l'honor del prof 
fimo, y 
Quindi non fenza gran mifte. 
rio il Sauio nell'Ecclefiafte raffo 
migliò il mormoratore ad vna 
certa forte di ferpenti, li quali fà 
do taciturni, non fifchiano,on 
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de l’infelice viandante perla fore 
fta paffando, e non non accorge 
cofi del nemico férpente , e for. 
zato fperimentar l'effetto del ve 
leno, non hauendo poffuto fca 
par il morfo. $i mordeat ferpens 1n 
filensio , mibileo minus. habet. qui 
occulsè. detrabit. L'huomo detrat 
tore, lalingua maldicente è fos 
migliante ad vn ferpe, che ftans 
do nell'herbe afcofto fempre ta- 
citurno, fenza dar fifchiata ve 
runa, prima è conofciuto hoz 
micida y che nemico . Serpens 
(dice S, Girolamo) 6  detractor 
equales funt. Hanno grande vgua 
glianza fra di loro l'aftütia del fer 
pente, & l'inganno del detratto- 
re,il ferpe; e colui che mormora 
fono molto vguali nella frode. E 
perche quefto? Que madmoduma 
enim lle mordens venenum infers y 
fic ife desrabens, pectoris fui Via 
rut infraircm cffundiz , (y vibilba 
bes amplius a ferpente, Si comme 
quel ferpe atuto hauendo l'oc- 
chio alla morte del poucro paf- 
fagiero,che vede venir verfo dife 
lo morde fecreramente, € l'uce 
cide; casi quell'huomo maldicé= 
te, c'hanellanimo la rovina del 
fuo profiimo, fecretamente con 
lalifigua lo morde , & vccide; 
tutto perche. Serpens, & deira 
Gor. equales Junt. 

Anzi dice S. Bernardo, chefo 
no peggiori de ferpenti, perche 
fe quefticonla triplicata lingua 
fa vna fola ferita,il mormoratore 
in vna parola fa tre ferite crudeli 
me. Primieramente ferifce.colui, 
chemormora,dopò a chi hà mor 
morato , € finalmere a chi volen- 
tieri afcolta. "Numquid non eh ve 
pera lingua detradiorss? Ferociffima 
plane nimirum, que lataliter tres in- 
ficiarflatu uno ,, Eum qui e i » 
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€ de quodetrabis, do eum qui liben 
ter ands; 

E^fe:cariofi fete Niche fi ve- 
rifichino del dewüttore le pro» 
prietàdel ferpe. diféotrete tfreco 
coTpenfiéro. Ilferpe fe viricor- 
Gate fü maledetto nella Sacra Ge 
hefii Malediclus - éris inter omuia 
animantia j 4 bestias terre. Ec il 
mormoratore: fà maledetto nel- 
FEcclefiaftico al vizefimo otta- 
uo. Sufurro Y biltnguis-maleaz. 
Buri, Cl erperé for: e peril peftife 
yo veleno col quilé confuma le 
fiere; e yt alenvanimali ; il more 
moratore:có le mal: dicenze, Vir 
tutes populorum eocidit, & gentes 
fortes diffolutt, fta fciitto nell'ifief> 
fo luogo. Il ferpe morficando 
féca morte, il mo: moratore de- 
trahendo: vccide mold. Multi ce 
uiderunt more glady, fed non quafi 
qui interierani opor imguam fuen». 

LuPiù oltre : da lingua del detrate 
tore é vp'animale indomabil@ i 
Riferifcono i Natarali y che tut: 
ti gli animali terreftri '& aerei fo 
no ftati dall'huomo prefi, e ren- 
dati manfueti; PA quile benches 
fra folitsrie y &inaccellibili rupi 
faccino itoro nidie fe-ne-volino 
alla'terza regione dell’aria; furo= 
no mondimeno '(comeriferifce 
Plinio manfáéfárcedell'Huomo; 
& hoggi Pifperienza feffa colo di 
moftra «1 Leone, cancorché di 
, natura fuperbo, e féroce fù non 
 dimenochiitrouó modo diren- 
dedo manfucto. eL H:rcane tigri 
quantanque crudeldlime; füro- 
no'liall'ingegnofo huoitotaffie 
Hare, e dome doine Atrio Ti 
cmo. L'afpidifieti sè fordis che 
alla voce incántatiice: ottarano 
Rotècchie] (i trobo pur vn padre 
difameglia riferito da Plinio , 
che talmente domo vo'afpide ; 
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ch'egli quafi fede] cane fe nes 
ftaua in cala, & ad hora delfe 
menfa vícendo dalla fug, Cauerna 
con miitéla fauella dimandáua la 
fui portione." E'fra tanti anima 
li che nella terra viuono; riefl'uno 
fi troua cofi invincibile; & indo- 
mabile come il bafitifco;per ilfuo 
Ictal velero, che porta ncll'acuta 
vita, & inqualfiuoglia parte» 
del corpo, Quindi è ch'egli quafi 
Réditutti gl; animali velenofi 
porra lacorona su'| capo, &a' fti 
pafi ogni animali trema, ogni fie 
ra fugge, anzi al flo fibilo, ogni 
bruto moftro,. va frettolofo a 
nafcondeifi dentro le piùrofcure 
cauerne della tersa , e pure fitro 
ua membro talc nel corpo huma 
no, qual'è la lingua indomabile, 
Cófi chiamulla S. Giacomo nella 
fua Epiftola 'canonica ul terzo 
capo . Omnis enim’ natura bcflide 
rum © 90lucrum . € JP enum iy 
teerirum domir funda vdnira. (m 
gnam amem now hominum domare 
poit. Conterno iltutee a ma? 
iauiglia bene S. Agotibo. Lin 
guam (dice egli) nulas bominis 
domare poteft. Homo domat. féram, 
non dumt limp uam, domat lconeus, y. 
foh franas fermonem, gomas spfe sd 
nion qómatfespfum , o 
© maléderto vicio:della mor: 
moratione', quanto Tioggi di 
nel mondo^fei diuulgato ?* H 
Sarto Profeta Ofca-cófiderando 
le grandezze, & énormita; che fi 
commettono alla giornata y più» 
endo amaramente diffe, Males 
diim ot mendacium; Q9 bómicidi- 
um, E farum, © adulicrium. fina 
dut rint Q: fao uis ‘fanzuinemi te= 
rigiti Quali haucfle volfato dia 
re. N 0n íi puòpiti viuerespoiche 
tuttoil Mondo è pieno t iniquis 
tà, epeccati: Se tu mi tratti di 
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maledittioni ; fe ne ritrovano in 
Yn diluuio , fe di falfit., fe ne veg 
gono inoumerabili; fe di altri pec 
Cati immodife ne ritrouano quafi 
infiniti : ma particolarmente ab- 
bondailmaledetco: vitio della, 
mormoi;atione, conforme al det 
to.di S. Giacomo Apoftolo nel- 
la fua Epiftola Catolica al capo 
terzo, mentre chiamolla. Vnt- 
uirfitas iniquitatis , cioè a dire pil 
più vniueríal peccatosche nel mó 
do regni: vitio che fi ritroua ne? 
gradi; eine'piccoli;ne gli huomi- 
ni, e nelle donné; ne fecolari ; € 
nelli: religiofi., Vninuer[itar mi- 
Qquitatis, 

Che fe curiofi fiéte di faperay; 
d'onde auuiene y che quc &o ma- 
ledeito vitio fia tanto vniueifale, 
vdire S. Bernardo; che ne effc gnà 
la ragione. Dealer fui óblitut 
aliorum facla cursofe iiueflgas 1 
detratior e dimencicato di fe ftef- 
fo; mormora de gl’altri; perche 
fe confideiaffelo fato fuose ch'è 
vna fentina di vitii non fi prende 
rebbe penfiero di lacerar la fama 
dcl tuo profilimo; e confir mollo 
Seneca, dicendo , Aliorum facla 
ideo: facilà: deir ibin«s, quiahofiya 
a 1ergo ttnemur .. Sicgue a dire Sì 
Bernardo', che il detratrore và in 
ucftigando diligentemente i fatti 
altri. Aborsi facla curiofè inue- 
Rigat: douce to noto quella paro 
la . [rucfitgat; la quale è propria 
del cane di caccia ‘mentre tutto 
anhelante fe ne va per la förena; 
hor di qúa, 8 hor di lá, e'quando 
arriua la fiera fi fermata prende; 
Ja sbrana, & vccide, cofi ,e non 
altrimente il mormoratore va 
cercando, ericercando i fatti d’al 
tri, e quando vedé qualche difet- 
to“; o pure, vn minimo odore 
d’imperfertione ( perche alla fine 


firmo huomini) lafciando di cdi 
fiderare le molte buone qualità; 
e vitutofe actioni del proffimo ; 
non può fare di non latrare, anzi 
di mordere la di'lui fama; dicen- 
do cofe chefonoil più delle vot 
te fallifime', O erano occultiffi- 
me. 

"Ma chediremo del'enormiti di 
queto peccato? bafterà a me di. 
re, che fia maggiore de gli altri, 
che però il benedetto Chriftofe 
ntl tempo dellafua pafhone pati 
acerbifiimi dolori, nulladimeno 
filamentò grandemete delle mor 
morationi, che contro dilui dice 
vano. Tro to Ct me diligerent, 
derrabebanimibi. 1n vece di amar- 
mi gli huomini per tanti benefici 
che aloro fei; mi hanno perfe» 
guitato con fe loro malediche lin 
gue, e diquefto più d'ogh'alra, 
cofa mt ne doglio. Confideratio 
ne fù quefta di S, Apoftino . "Nec 
parum aliquid putari debes, qui non 
ail; pro .co Vi d.ligereht me intet- 
ficicbant me. fed! detrabebant mibi : 
Idco quippe interfecerunt.» quia 
derrsxirunt, méganies Dei filium y 
dicentes . Onod in frincipe demon 
morumiefceret demond. 

: Viene confirmara quefta veri 
tà Sa dueluoghi di fcrittura, ché 
a prima vitra paiono contrari)} 
Pyñoin s.Gio. al decimó ottavo 
capo, cl'altroin S, Marco al de 
cimoquinto. Riferendo S. Gio- 
uannila Paffione di Crifto, die 
Ce; che Pilato ad hora di fefta lo 
condannò. Erat autem Parafceme 
Pafíbe bora fexia . Tunc ergo tra 
didrt alum, Or cracifigeretur. San 
Marco racconta l'ittcffo fatto, è 
dice, che tre hore prima l'hauea- 
no crocififfo. Erat auttm bora ter 
tia, & crucifixerunt eum. Hor di- 
mandoio N.fe S. Giouanni, di: 
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ceche Pilato 1o condannò ad ho 
ra di fefta, come fi verifica il deta 
todi $. Marco , il. quale afferma, 
the lo crocififero ad hora di tera 
7a!.S. Agoftino, fcioglie la dif. 
f-oltà mirabilmente dice do, che 
letrehore ptima,ncllc quali San 
Marco dice, che Chtifto foffe fta 
to :crocififfo, e quando.i Giudei 
con: Joso malediche lingue be- 
fiemmiandolo, faceuano inftaa- 
Za a.Pilato., cheli toglicffe la vi. 
ta, qual bora lo pofpofera a Bar 
rabáíTo dicendo, Non bunc Jid 
Barabam, c. perche tuttoció aüs 
uenne ad hora di terZa, però di- 
če S. Marco, chein quel tempo 
Io crocififfero, per.darciadinten 
dere, che con la lingua gli rolfero 
la vita, prime che conichiodi 
l'haucffero confitto ne! Calua- 
rio . Cum hora Kritaeracifixum Dó- 
inym Marcus enuntat, Der ifime 


, indicat maxime fuiffe Domini neca- 


iricer linguam [udaórum, quam mi- 
utum manus, 

E fpiegando l'ifteffo Saro quel 
verícito del Salmo feffantefimo 
terzo, Exacucrunt, Os gladium lin- 
guas fuas; fà en dislogo col Giu- 
daifimo rinfacciandolo per ha- 
uc. vccifo il figliuol di Dio, e 
chiedendo loro a qual tempo y € 
con quali armi l'haueffero. vecis 
fo erifponde, che fü appunto 
quando (coccarono le auuelena 
te faette di quelle beftemmie dal- 
Parco della lingua... Wnde'occidi- 
Bit! Gladio lingue : acuiflig. enim 
Lingus: Vellras . Es guindo percu[- 

(Fr, ntfi Quando. clamaftis : Cruci 
Jie y crucifige.. Abi maledette lin 
gue mo: motat;1ci di quanto dan 
no ficte cagione? | 
. S.Girolamo foprail Salo ce- 
tefimo decimonono, contideran 
do la grandezza, cla malignità 


Mos moratione; 


di quefto peccato) dice quefte pa 
tole , che mi:fanno lagrimare 
Ogni volta, che: mi metto a pen- 
fare, Grande Vitium. eft derrabere 
fratri. y. grande fcelus tn: febtare 
Piccatumfratris, Ego peecator fum, 
146 peccator eSt;letario tu, ag tri 
I 651 fi lasariso, £rgo in: alterius 
runa leuis eg» Ergoinfratrit ruis 
na X«lia/1. Ruina, fratris qui dcbet 
«fe mor tns y non exultatio tua, 
Gian vitio. dice $. Girolamo, è 
il mormosare del proffimo;enor: 
Ihe; peccato manif-fiare la colpa: 
delícarello ... Adunque tu ti rale 
lgri dellasninaie precipitio mios 
della mia eterna dannatione? E 
fc tirallegii- die quefte mie Hore 
rende fciagure, come tu hai vifce 
rechuiftiane; & humanesenon 
Più tofto f.rivc, e diaboliche ; fis 
mili à quelle: dei demoni, efurie 
infernalia Ruina fmurts. tui dehet 
ejfe timor tis nemexuliatso tua. 
| Maforfi mi dirai, che temats 
trii, Sa autem triflis es (fiegua 
a dire S. Girolamo) Qui circuiti 
Quid alis narras 1 Ss redlis. es tri 
fhitiam tuam Deus videat non frax 
IUM aures audiant: Seti duolidel 
aio peccat os: p ercheo fai palefe 
s quei, che non lo fango: perche 
l'elageri,, cl'ingrandifcis per ime 
primerilo indelebilmente: nelle: 
menti di quelli. chet'á(coltario à 
perche nop ti baítandoi vicini; 
n cmpi la. Città tumar Si trifüf 
es, briflitiamuam Deus: uideat, aon 
fragm aures audiant . f 
Nemi ftare a.dire: Padre; ia 
non mormoro.perchebefa vdir 
le mormorasioni, per effer. rea 
del medefimo delitto;cofi lo dife 
f::S. Bernardo, Borro desraberes 
aut detrahentem audire, quód. be- 
rum damnabilius fit non facile dixe- 
rim + Et afleguala ragione: Y nus 
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Portaridiabolumin ore, alius $naure. 
lo nono sifoluermi;:dice:S. Ber 
na-do,qualilla maggior pecca- 
to, ò mormorares 0 pure dar o- 
recchioa chi mormora; perche 
chi- mormóra hàil diauolo ins 
bocca , e chi afcolta 'hinélle os 
recchie, G 1ardateui dunque di 
quiinnanzi di mormorare con- 
tro ‘de’ voftri profsimi, fuggire 
puraaco d'afcoltar le mormora- 
tioni! le non volete la maledit- 
tione di Dio. ) : 

Pa:ládo l'Ecclefiaftico:del mor 
moratore , dice:che fia. mafe der 
to. Sufurro, YY bilinguis malesi» 
Gur. Maquale farà quefta male- 
dituone? Vgone Cardinale è di 
parere,che lo Spiritofanto'ragio- 
nidela diurra maleditiione”, che 
nel giorno del vniuerfal giudicio 
dar: contro i reprobi, Sufurro, 
& bilinguts iniledictucA saat mele- 
dicl;one dignas ila. feslicer: its 
maleaicli im ignemgiereum; perche 
noi intendeítimo “hoi mormos 
ratori faranno da Iddio giufto 
giudice condgnnati, a/perpecua- 
meare brusgrate nell? fiammi 
dell'Inferno. 

Viene confirmata queña veri- 
tá da quelle parole del Profera, 
Divide! SLI MO cioquán une- 
fimo, le quali gourebbono,\far 
tremare qualunque mormorato» 
re, poiche cosi loro vien dewo. 
pilex fliomata Verba pracipitatio- 
mis Lingua dolofa : propterea. Deus 
defiruetae in finem . Mulederta je 
fcommunicata lingua, Che 'tan- 
toi dilecii di mo:morar:del prof 
fimo >,guai ate, poichè alla fiae 
Iddio: ti diftruggerds e rouinard 
affatto». Deftrueto de dn fiaems 
Qual'è quetto. fine ncl' quale la 
lingua mormoratrice apuros 
grandi rouine? Dice Vigone Car 


fun mpdo concedergliela. Dixit 


¿Gh fn, pegfatorppo:é haucr fc mor 


dinale, che fia Pvitimo giorno 
dellá vità delmormorarore, qual 
do tadío'in pena del fuo horrén: 
do peccato,permetterd, che muo 
ia jo difgratia Ma. Defiruet te in 
finein tden finaliter te deferet o vr 
in graijam itam noh termines , nec 
apeccatís refardas. ‘E con ragio- 
ne, poiche f altro non facetti în 
vita,che mormorare yia ied 
fimo, e precipitar Phonefto dt 
chi ti ventus in bocca: Brlex:tt 
virbapracipitarionis , TUdio ti pre 
cipitara y e-profónderaotllinter- 
nal voragine, er fii erernaimen? 
te brüggiafe"; Defirder te^ in rá 
nems. 

Ancorche-Mosé fofíe ftajo il 

av . 9 4 1 
più grapde amico, che taic fie 
háuuto lddio ‘nell'afitica Tegges 
non potè pe'ó ottener gratias 
d'enu ase nella terra di promifsio 
nea tante migliaia del fuo popo- 
lo conceffa : e quantunque vn.» 
giorno trà l'altri cg'l maggior af- 
fefta di cufdze haie Té dicio pre 
gato, Iddio gli rifpofe, non ofaf- 
fc wh'ak:d wolf dimandare tal 
gratia,perche non voleua in nefa 
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mibi fujficas tibi, nequaquam Ultra 
loquaris de hac ro ad me. Entra 
qui SER Sito; édifharda”: s Ephr 
commis il Santo Mosè, che pa 
nondir fatto degno d’impetrare 
da fua Divina Macftà quella gra- 
tia, della quale li migliaia de gli 
huominine:futondta*ti degni è 
rifponde effer ftata via parola 
mconfideratajvna mormoratio» 
nèlegpièra; che gli Vfol abore 
e locos de quelle pat dle dd Sa 
mo | Eb uexaras efl Moyfes prop: 
tir tor quit xdcerbauerunt Cum, 
-diftivxit sn lábys fuisyc pero efotà» 
‘mando i Santo mon fenza gran 
Zz 2 core 
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cordoglio.dicewa >Si Moyfen, qui 
quali Deur extitit Pharaonis Ona- 
VK cclvfi: à terre rromiffa. poffefia» 
nt y quanto magis petulonua lingue, 
gaam in Deum , ds homines. €xacui- 
tyi, à paradifo nos arcebit? Se Mo 
sé con effer ftato si grande ami. 
co di Dio, quanto i! mondo sì, 
pure per vna fola parola inconfi- 
deratamente detta,fù ftimato in-, 
degno dell’ingreffo della promef. 
fa:terra, come noi, che altro non 

cciamo con le noftre maledi- 
chelingue, fe non che mormora- 
re non folo contro de gli huomi- 
ni; macontro Iddio ancora, en- 
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trar potretao nel Cielo i Mipar 
cofa impoffibile, (quafi voleffe 
dire il Santo ) poiche non vié 
cofa tanto repugnante alla vita 
della faccia di-Dio; quanto la lin» 
gua mormoratrice ; Preghiamo 
dunque il Signore , che ci liberi, 
e ci guardi da quefto maledetto 
vitio, chiedendole inftantemen- 
te conil Profeta,che metta guar» 
dia alla noftra bocca; acció non 
habbia da dir parola; che fia in 
detrimento de’ noftri profsimi; 
Pone Domine cüflodiam ori me 
G ofljum circumflantie labys mess. 


DELLE GRANDEZZE, 
m e Prerogatiue 


DIS NICOLO 


ARCIVESCOVO 
DI MIRE A, 


| Per le conformità, e somiglianze, che fi ritrouaro 
sra lui , ell Precurfor di Chrifte 
S. Gio. Battifta. 


EN Ela fublime , & 
P. eminente fantità 
gi. di Nicolò da arti- 
IG] ficiofa orationes 

J.haueffe da effer 
d palefe sòda elo- 
quenza di facon- 
do dicitore mahifeftata, 0.da co- 
lori retorici dipinga; al ficuro ha 


urei io ftimato quefta imprefas 
per molti capi a me troppo difco 
uenirfi : ma perche l'eroiche vira 
tú diquefto gran Santo dalla fas 
ma quefi-dafonora tromba con 
publico grido per ogni parte già 
diuulgate fono, battera folo per 
rauuiuare in noi più diuoti fenti 
mEBHyaccennare alcuna cola ze 
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fe molte cfie lodeuiolmente ope 
ró il Saro. Ecosicol nomina 
tlo Nicolò. col additar alla siu 
gita alcune delle fue più fegnala- 
te attioni, loricomofcerete per fi 
molacro di perfertione Euangeli 
ca, per modello di vita efempla- 
re, peridea di virtù eroiche, lo 
riconofcerete per preggio de’ Sa- 
cerdoti, per ornamento de Có- 
feffori, per norma de' Prelati, per 
fpecchio delle Vergini,lo ricono- 
hofcerete fra’ contemplatiui vn.» 
perfettoAnacoreta.fra quelli; che 
alla falute de'proffimi atrendono 
vn zelantiffimo operatore ; lo ri- 
conofcerete in fomms per degno 
di effer afTomigliato al Precurfor 
Marri di Crito Gio. Battifta, di cui fti 
fcritro . Inter. matos mulierum, non 
urrzxit maior. Ioanne. Baprfla, 

E quanto fia confaceuole pa- 
ralello y e giufto rifcontro il para 
gonar Nicoló al Precurfor di Cri 
fo, Gio. Bartifta, da quello, che 
ne fono per dire, chiaramente fi 
conofcerà, E per cominciar da’ 
parenti dél’ vno, e dell’aliro , da' 
fanti genitori fü prodotto al mó 
do il Battita, leggendofi di efi 
nel Vangelo. Eran: autem ambo iu 
Bir ante Deum incedentes im omnibus 

Sied mandatis, © iuStificatiombus Domi 
me, H » 
Meraph fi fine quercla y & il medefimo 
in via quafi fi rouaferitto di Epifanio, 
5. Nico. è Giouanna producitori di Nico 
Jó appreffo il M:tafrafte;cioè che 
erano criftiani, e criftianamente 
viueano, onde per le loro gran 
virtù, e santità di cofumi ciafcu 
no Phonoraua, e rive jua, Steri- 
le in oltrefú madre d: Gio Barti- 
fta, e doppo molii anni di matri 
monio il genero, che perciò diffe 
di ¿fa Gabriele alla Vergine, Er 
Lust: ecce El:fadbercognata tua , dg ipfa 
concepit filium in fentOie fua, E 


di Giouana madre di Nicolólis 
ficflo riferifcc no grauitfimi Dot- 
tori. E feil Batrifta fà con ora- 
tioni dal Signore Iddio iperrato 
come nerefe fede al fuo padre 
rAngelo.che gli apparue a'la de- 
Ara dell’Aliar dell'incenfo Ne ti 
meas Zaccaria CX wdira efi depreca - 
riv tua do xor tua El fabcib pariet 
ubi film: 41 medei mo ancora 
fi afForma di S. Nicolò. di cui las 
fciò fcritto il Patriarca $ Metod 
dio. Nicolai parentes diurnis. pre 
cibus díwnam omnipctentiom flogs 
tabant Ui aliquim fobolem prefta 
ret; omnipotens autem Dominus 
illerum pus precibus annuent, bene 
dit Jfimim Mts filium donauit; In 
tanto chet vno. e l’altro può ef- 
fer chiama:o figli d'oratione , In 
quella guifa, che S. Ambrogio 
ragionando con S. Monica s chia 
mó vr giornò Agoftino figlio del 
le lagrime di fua Madre; per ha- 
uetle ella con le fue lagrime Ottes 
nuto lacoaouerfione alla fede 
Carolica, e 
Ne fono diffomiglinti Nicolò 
e Giouanni nell'effere a loro pa- 
renti ftaro auüifato il nafcimen= 
to de figli da vn'Angelo del Para 
difocon l’annuntio della futura 
fantità de'fanciulli , perche fico- 
me del Batti?a dice S, Luca. Ap 
paruit autem tlli Angelus Dominis 
Q ast ad illum. Vxcr rua Elifas 
beth pariet ubi filium.: ert amem 
mignus coram Domino . Cos pa 
rimente di Nicolò fi legge, che fù 
a loro Genitori da Iddio riuela= 
to, che doueano hauere va figlio 
di molte virtù, e me iti dotato» 
Di più abbiamo per fede + che S. 
Gio, fù fantifizato nel materno 
ventre, e che hauendo non più; 
che fci mefiadoró e riveri Crito 
N, S. in quella cfultatione ; della 
quale 
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quale parlò fua Madre, quando 
cliffleialla Vergine, Exultanit tu- 
fansin gaudioin vtéro meo. E di 
Nico'ò afferma S. Michele Archi 
mandrita, Cheénipso matris ute- 
ro fancitate- donatas ef. Altri co 
me $. Bernardo, & il Beato Pie 
tro Damiano, lo chiamano elet- 
tofia:dal ventre materno, lode 
ia vero:molto fi mile a quella che 
a-S, Gio, Battifta attribuifcela 
Chiefa/con quelle parole: d'Ifaia, 
Dominus ab utero Vicanisme Et 
alcrifinalmente come il Cani£o, 
hanno fcritto poterfi tener da 
noi Nicolò ye ttimarti perwn'al- 
tro Geremia. ES. Metodio con 
altri molti sífermano , che pel 
giorno a punto della fua natiuità 
adoro il Signore , imperoche ha 
uendolofecondoilfolito:la lena: 
trice con l'altre donne affiftea:i 
pofto in va vafo per fargli l'vfato 
bagno ; fi rizzó da fe fteffo il 
fanto bambino in piedi, e fer: 
müatofi nella conca vole manil'v 
na con l'altrainnanzi al petto; & 
alzatitfuoi occhi al Cielo , fette 
inquel modo l'intiero fpatio di 
due ho:e; E per dirne quelche 
me pebfa  Dionifio :Cartufiáno 
luomo dérto erudito , edital 
feruoredi Ípicico, che molre co. 
feli furopo per dinina riuelatio 
ne communicate, quefto alzarfi 
del fanciullodentrosi bagno figi 
fica; Cho ríe ía quel medefi- 
mo punto gli iù fop-anaturalmé 
te accelerato l'vfo della ragione. 
Prauenit N;colaum Dominus (dice 
queito Autore) tnbeneditlionibus 
dulcedinis preucntione faperpi fma; 
Stent quippe: reus in pelur qum, 
infaniulus balnear: tur; Unde Opina 
risquis poffet, qod forte accelera. 
tu; fuit m eo fupernasureliter tunc 
tf ui rationis . 


Nicolò Santo! 


Aggiungedi pidil Beato Pietra 
Damiano, che lo fare delSanto 
Fanciüllo.in piedi nella conca del 
primo bagno con tanti atti di 
riuerenza.merfo al Divina Macftà 
fà (egno manifefto, che per tutto 
il rimanente della fua vita. fin’ 
all'vlcimo fpirito douea egli fer 
uare in fe fieffo. quella prima 
innocenza ,f-nza offender mai 
con mortal peccato il fuo Fattos 
re» Ene rende di ciòllarsgione 
il Damiano, perche la sárita qual 
figufta infieme: col latte, nón fi 
perde giamai:, ife;dunquelfubito 
vícito in luce opero Nicolò vn» 
attione di sigran :fanrità, come 
fà l'adorareil Signore contanto 
affetto p: manifetla mente nefie- 
gue, che finoal finde’ fuoi giorni 
dou:a egli mantenere labontá, € 
fantimonia della vita; fenza per- 
derlain tempo alcuno;-perció ci 
lafciò fcritto $. Vincenzo” Ferre. 
rio. Dum obfletrix Nicolaum die 
natiuitatis layare Voluit, yo V:ditip- 
fum antem pelut y. in quo. tam 
ottendebatur intentio rela , quim 
Semper habiturus erat, 

Inoltnefe, nell'otrauo ¡giorno 
della nafci‘a. di. S, 'Gio. fé dono 
inato | fanciullo a’ fuoi (genitori 
dicelefti tefori con. impetrase al 
Padre la loquela gia perfa, come 
canta la Chiefa . Sedo refermafti 
genitus « perempte organa vocis & 
alla Madre lo fpirito della profes 
tia, quandoco: forme al detto 
d: S.Ambrogio, intorno al no- 
me d+! fanciullo profetizò ella do 
uer effe:.Gio, Per prophetiam didi 
cit Elifabe:b , quoa non didicerat 
marito Nicolo ancora nafcendo 
impetro afuo padre, & a fua ma 
dre il perfetrifiimo dona delta có 
tineza, peichecome fcriue Dio» pias 
nifio Carurfiaao , & aliri doppo pute 
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il nafcimeuto dellvnico lor figli- 
uolo; fiafteonero affatto dally- 
fo lecito del macrimonio. Nico- 
lai parentes poft buic. edisum filium 
continenter Vixerunt. : Che perciò 
vò diotimo Dottore lafcrò 
feritto. ‘che ficut m:rium Ioannis 
Bapuflg m [ua c.rcumiifione mira- 
culose loquelam patri imspesrami fic 
meritum Nicolas in natiunare con 
tinentsam, parentibus ampeirau t. 
Ma che diremo della maraui 
gha, chenelnmalcimento di Gio. 
&uuenoe a iutt.colorò;chéydiua 
no la fua miracolofa vita,e yede- 
uanoiprodigiche nekep o Lt To 
accadetcero 1. Mirats funt. Vasusrfi 
( dice SeLuca) € fattus efi umrin 
cr omnia moniana ewlg bantur Uy 
ba bee, O pojurrunt omnes qui au- 
dicrant in corde [uo dicentes , Quis 
pura; puer «$e eri Ne meno que 
macondiuone manco alla naciui 
tà d. 5. Nicolo, tendo il mondo 
rimaíto a.i ODILO, pci gh auveni. 
menu ammirabili occorfi nella. 
fua.nafcita, Ncque yfclum. (no- 
ta il Patriarca S. Merodio ) qui il 
lg semp ore aderant E coguoucrant, 
que fi-bunhnedmira:svnem babucrunt, 


ea bac enám n HmpeState qui vi 


nunt, Q4. ausiant fimili fispore men. 
1 incrantur . 

Ech.nonsi,chefe nel nafci- 
mepto,del precurfore profetizò il 
Sacerdote ido padre, 1: füturtz 
grandezze di quello . Es iu. putr 
propbesa'altiffimm vocab,ris : pre bis 
enim ante f.cremDormini parare U,- 
as ems. Nella natiuità parimen- 
te diNicolo prof-ücaimncote figo. 
piialmondo ll Sacerdote, & Ar 
ciuefcouo fuo zio, oltrc la San- 
tira del nepote, la Piclatura anco 
ra, che fatto grande hauca potcia 
adhaueit? - 

La conformita poi, che fù tra 


seri 

quefii due Santi neli aftinenza, e 
digiuno, € fi chiara, che fenza:ac 
cennarla é conofciuta , e faputa 
da tutto il mondo . Tanto afti- 
nente fit Giouanni , che folamen 
te f«condo l'Eaang:lifta S* Mar 
theo « Efca eins ercnt locuPg ; ds 
mel fdu fire, lo modotale, che 
C iito tetto chiamò: 1 marigiare 
dl Gio. Yn ron mangiare, onde» 
dille. Venit Ioannes neque mandu- 
cuns,n qu£ b.bens. E tautoaftinen 
tcfü Nicolò, che finida primi 
giorni della fua vita, fi aftenoe añ 
codallordinario datté nel. Mer- 
cord:; e Venerdi fucchiandones 
dalle materne poppe vnafol vol 
ta per offeruarcil digiuno Ecele 
fiafiico della quarta, e fefta feria, 
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opcraipueio fi eccelfa; cheio tut. Preu. 


tii fccoli ba moffo gli animi hu» s 
mani a ftupirfene fopra modo, 8 
sffertvare:che o fü faptificato nel 
ventre materno. y Quero gli fü al 
mencoinel nafcimento accelera 
tol vío della ragione,perche altri, 
mente non haueria potuto. mal, 
auuederfì de'giorni particolari;e 
dell'obligo vniuerfale di celebra 
re il.digiuro. : 
Quindi è che molti Dottori 
quetto niiracolofo digiuno attiie 
buirono a prefagio della futura 
Santita del fanciullo, che fe il Res 
al Proferaintroducendo nel Sale 
mo vigefimo primo,vna perfona 
che dall «(cir tuora dall ytero del 
la madre hauca pofto le fue fpe- 
rante in Dio , e l'hauea riuevito 
per fuo vero Signore gli fa dir tal 
lt parole. Spesmeaabivberibus mai 


ino 


Nic, 


trav meg «ne difccfferis a me Dé plas, 


a-dire) Non ti allontanar gia mab 
Signore da me, ne mitogliere la: 
diuina tua gratia, ma fla fempres 
meco, eferuami nella tua fanta 
vnione, gia che dalle poppe mas 
terne 
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terne, anzi dal punto ftefTo; nel. fauore cofi fegnalato, Yna gratia 
quale fui al mondo prodotto.ri-. cosi eccelfa; dicomparire ai mon 
pote le mie (peranzein te; etiri- do va Santo di così gian meriti, 
Ceuei permio Dio: onde con ma. come fù Nicolò. 
nifetta ragione può affermarfi di. CE per fcgüitare noi le confor= 
Nicolo,che l’attioni da lui opra- mirá. che fi trouano frà Nicolò; 
tenell'«fcir dal ventre della ma» e! Battifta, dicciamo dell’rno, e 
dre, di adorare il fuo Dio, &ho-. dell'altro diloro che abbando- 
norarlo con frequenti digiuni, di noilcommercio de gli huomini, 
notauano alla fcouerta, che non efiritirò ne' diferti per isfuggire 
douea egli giamai commette: le occafioni d'offendere ( ancor= 
re nelmoado peccato tale, ches. chein picciola cofa )illor foura- 
lo feparafle, o allo:anaffe dalfuo. no Signore . Teftificafi ciò di 
Fattore. Gio. la Chiefa, dicendo nel fug 
Geni - O pure dicciamo, che Nicolò Hinno. 
digiunando, disfidar volea a duel — Anitra deferti tenerss fubannity pit 
lo cutti gli eferciti de'demoniia- Crwumturmas fugiens , peuftt, indym; 
fernali,poiche effendo folitoilno —  Nelreu faltem maculare unam > 10. 
ftro auuerfario di combattere cô Flamine poffer. 
tro di noi, & affalirci alla prima E diNicolò anco il confeffano —-— 
conlatentatione dellagola,co-. tutti gli Scrittori de gli atti fuoi, Le 
me ne vediamo gliefempiin Ada: che affermano di più, effer fui $ Nic 
mo; & in Crito. al primo de'gua. ftato per dimorarui fino aifin del Pea, 
li diffe," Cur precepit vobis Domi-^ la vita, fe per celefte auuilo non ibid. 
nni mecomederetis? & alfecon- glieraimpofto, che di nuouóri- 
do. Dic vr lapices ifi panes fiint; tornaffe a Mirea . 
enecelfario, che 'nuomo rifola=: Gio. predicó la venuta del 
to di noa cadere, f'apparecchi Mellia, cla penitenza pertutto 
afii bene contro di quefto affal-  ilpacfe del Giordano; come ftà 
to primiero, E qual più bella,es feriito in S. Luca al terzo. Ve» y 
più cuia difefa può imaginari nit Ioannes in omnem Regtoncm 1or- 
contro il peccato della Gola, che danis pra dicans bapsifmum peniten- 
it digiuno, il quale da Nicolo to= tig s c Nicolò andò egli ancora 
| fto, ch: nacqueti prefo come predicando per molte parti del 
prima armatura . perdifenderfi mondo la penitenza, e la ve- 
dalla prima tentatione: che gli: rafede di Chrifto . Gio. quan- 1% 1 
haurebbono potuto fuggerirei doi Giudei gli offeirno Pho- 
nemici? nor del M:ffia, & dimanda- 
Hora:fi, che miauueggo,che» rono chi era, non folamente ri- 
laboccadi verità Criíto Signor: fpofe di non effer il Mettia. Con- 
noftro nonfenza gran mistero ra. fiffus efl, (9 non negauit, confeffus ' 
gionando di Gio. difein fualo- cil, quia vcn fem ego Chriftus , ma 
de. Internotos mulierumnon furre= (i conf ño di più con grandif- 
Manat xy) masor Ioanne Baptifla, Non fur ma humiltà per feruo indegno 
vexit, diffe nc] preterito, nons d:l Signore , Es predicabat, die 
già refurger. nel futuro ,perches: cens: Venit fortior me pos me, Cu- 
era rilerbato al noftro fecolo va sus non fum dignus procumbens fol. 
were 
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neye corrigiam calceametorum eius, 
E. Nicolo quando. vollefo i Ve. 
froui della Licia crearlo Arciue- 
fcouo di Mircea, non folo ripu- 
gnò di accettare tal dignità, mas, 
fi chiamò di più per la fud profon 
da humiltà,feruo di vn Vefcouo; 
che il dimando del fuo nome, ri- 
fpondendogli. Nicolaus vorar pec 
cator , feruus sue fantlisasss, cosi 
fcriue Simeone Metafaítre + Las 
lodi di Gio. furono riuelate da 
Crifto alle turbe; <Amên dico vo~ 
bis, Non furrexit inter natos my- 


lierum maior Ioanne Baptifta, Ele: 


grandezze di Nicoló furono dal 
medefimo Chrifto per mezzo di 
vn' Angelo riuelate a quel Romi- 
to,.che fù rapitoin eftafi a veder 


nel Cielo ilsotuofo palazzo, che: 


ftauali prepsrato.a:Nicolo,quan 
do era ancor fanciullo, 


viperarum; quis oflendit vobis fages 


re a ventura ira: E Nicolo fi afpra' 


mente riprendema;] delinquenti, 
che la Chiefa canta di lui nella 
fua fefta. Seucritatem Nicolaus ín 
reprebendendo perpetuo adbibuis E 
fc inoltre i Ré fieffi rentuano iù 


tanta ftima Gio; che molte .cofe! 


faceua Erode a fuo confeglio.He- 
rodes enim metuebat Ioannem , iT 
audito co, mulia faciebat ; il. mede- 
fimo ancora. leggiamo di Nico- 
lò, per gliauuifi del quale an« 
coiche foffero notturni; e fatti- 
gliin fonno, il graode Impera- 
dor Coftantino libero dalla mor- 
te tre Capitani di guerra condan, 
nati già a morte per finiftra ins 
formatione., 


` Nė penfi alcuno,che le cos 


foimità, che andiamo dimoftran 
do trà Nicolò.» ell Battifta foffe- 
ro nelle ationi,che.fecero l'rno, 
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el'altro nella lor vita; perches 
nella morte, e dopo quella faro- 
no rico fontigliantiffimi. E che 
fia il vero: per la predicationes 
della verità Gio. fù da Erode cac 
ciàto in ofcuro carcere. Tpfe n. 
Herodes mifit, 7 tenuit Ioannem, (7 
Vinxit eum in carcerem. propter He= 
rodiadem , vxorem Philippi fratris 
fut , quia duxerat eam. Dicebat enim 
Ioannes Herodi; “Non licet tibi haa 
bere vxorem fratris tut. E Nicos 
lò per la predicatione , che face- 
ua della verità nella Città di Mi- 
rea contra gli editti dell'empio 
Impérador Licinio ; fù dal fao 
Prefide pofto in carcere, man- 
dato anco in Efilio. Gio. dalle 
carceri inuió a Chrifto nuoui Di 
fcepoli.. Cia audiffet Ioannes in.» 
uinculis opera Christi, mifit duos 


cra ar ; ex difcipulis fuis. E Nicolò dal 
Gio. riprendeuai peccatori fe-) 
ueramente dicendogli. Geñimina: 


trauagliofo carcere del fuo lune 
go cfilio tanti fedeli mandò a Cri 
ftos/quanti con l'efempio ; e con 
le parole confermo nella fede, e 
fortificó al martirio . Et ecco nar 
rate già: le fomiglianze, che trà 
Gio. Battita, e Nicolò fi ritro- 
uano; dalle quali potrafii com- 
prendere l'eminente perfettiene, : 
efantirà di viva. di Nicolò y il qua 
ledddio benedetto fé tanto fimi- 
lecot precarfore di cui fù ferit: 
tO. Inter nitor mulierum, non fura 
rexit maior Loanne Baptifta’, 1 
Maé tempo hormai; che a mo 
ftra deli ittcíTa eminenza di Ni- 
colo dicciamo alcune delle: faes 
virtu particolari, che daranno» 
inditio:manifefto della (ua fanitis 
tà; Effendo ancor giouane'Ni-! 
colo; li mori il padre, e la madrey 
erimanendoricco di beni di for- 
tuna, fi compiacque per amor di 
Dio di difpenfarifa? poueri, etra 
Paltre.limofine, che fece; quella 
Aaa di fou- 
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di fouucnire al bifogno di. ire 
Verginelle „delle quali penfaua il 
padre con baño prezzo. vender, 
nc l'honefta., £la più Rupenda; 
polciache di notte tempo giró 
alla. feneftra della cafa di quelle, 


“in tre volte tapiafommadi dana 
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ri, che potefle hopereuolmen= 
te il padre collocasle- in. matri» 
monig,., i 

Fù vana fintiene de” Poeti (Le 
benc per Iftoria le. afcrifíc Paula: 
nia ): che Ippomene innaghito 
delle bellezze d'Atlanias méntre 
per fua fciagura nelle gelidemem 
bra fenriua più d'ogn altro il gio 
wenil caldo d'amoresefsedo quel- 
la perildono della vana bellez- 
za troppo alciera. e fuperba, e 
per il preggio di hauer hauuto 
dalla natura cosi Yelocile piante; 
che sfidaua al corfo infin l'aura 
iftefía., penfando di piecorrer i 
venti, per toglier la fperanza a 
tutti gli amanti, fe gittare publi- 
co bando, che chi voleuácAta- 
lanta per. moglie , s'efponeffe al- 
la carriera feco s echi l'auanzaua 
nel corfo haurebbe hauuto l'inté 
to: fentito dunque tal bando Ip 
pomene, foce lauorare tre. ric- 
Chi pomi d'oro ; fapendo che de 
donne pell'auide brame dell'oro, 
han troppo intente le fiamme; e 
tUoppo accefi i delij, fe fentire ad 
Atalanta, che volentieri accet- 
taua l'inuito, e mentre fi diè la 
metà a corridori, Atalanta fi vid 
de pit! volare, che correre, quan 
do che Ippomane gittando ins 
dietro vno delavorati pomi, al- 
lerzata. dalla bellezza di quello, 
ritornò in dietro la donna,il pre- 
fe, ela carriera: feguendo anans 
z ilvecchio Ippomene ; quen- 
do che girtando faliro, la donna 
più allcitata fe il medefimo, efe- 


Nicolo:Santo . 


guitando il fuo corfo , auaptag: 
già femprt mai il fuo pazzo amá 
te, ma nella:tcrza mentre quelli 
BILLO tanto 1n dietro il pomo, 
dee ura P'altrial pr vagose’! più 
bello, «c h'élla nop potendo arri- 
uaie.doppo di hauerlo prefo , 
venne con tre pomi d'oro colüi 
ad impoffeffarti del fiore delle» 
bellezze g:eche, e. quella che fde- 
goaua cani leggiadrivgiouanetti, 
per fua fciagura iotiampo in vn 
vecchia, «Ma poffò bea dirè,che 
Narraueryni mibi iniqui fabulasio. 
ness c fii come óalletpinc bifogna 
coglier la rofa , cosi dalla feoi Z 
d'vna fauola trarne vn fanto pen 
fiero. Non Ippomene, ma Ni- 
coló invaghito non g à delle va- 
nebellezZe .d' Atalanta, ma della 
falute dell'anima di quelle tre dô- 
zelle, tre pomi d'oro gittando 
(che tanto fece buttando tre vol 


Pubs 


te.quel danaro ) fermò Ta carries: Pre 


ray arreftó il corfo'a quelle tre, 
Verginelle yche troppo precipi- 
tofe ne giuano:tiél baratro in- 
fernale, 

Che fe noilo confideriamo af- 
fonto. già miracolofamente alla 
dignit: Vefcouslè della Città di 
Marea; vedremio in lui rifplende» 
re Ogai viriù; poiche fe il Prela- 
to deue- aiutare i pouert, liberar 
gl'opprelti, paternamente córre- 
gere peccatori, premiare i buo- 
ni, Caftigareirei; e che altro fë 
Nicolò in tuttoil fuo Pontifica- 
to?fe vi ricordate, N. quando 
nel confufo Chaos, in quella in- 
compofita mole,dice il Sacro Te- 
fto, che fecit; Deus luminaria ma- 
gna , luminare matu , quod preeffes 
gici, © luminare minus , quod pre- 
effes noti: oue non éfenze mitte- 
rio quella parola preeffet che fi- 
gnifica Leggete, poneniare;iSura 

Are 


Rodie 
6. De- 
cembt, 


Gent 


Nicolò Santo è 


ftaré a gli altri, che nel miftico 
fenfo chiafaménite né dimofita, 
ché colti il quale foufeftà al gli 
altri, deue efler vn luminofo fole, 
non già ingombro ds occafo di 
peccato, da Ecéliffe di errare, da 
nube di difetti, da notte di col- 
pa, da tenebre d'igneranza: Hor 
qual lume di virtú na hebbe if 
noftro Santo! Che pouertà,che 
humiltà, che manfuetudine , che 
carici, che: patienza sclre ritiral 
tezza, che aftinenza, che éfem- 
pio, chefantitár — ^. 

Se quel Dauid, che fra paftori 
tenne il vanto, chiamato dalla. 
greggia al regno, dall'ouile alla 
regia, dal bafione slo fcettrd; 
defcriuendo quefto fatto dice di 
fe medefimo. Et elegit banidfer- 
num (num, € fuul eum de gregi- 
bur.ouium., de pofl fetantes accepit 
eum pafcere. Lacob. fern fuum è 
“Electro da Dio a quefto grado,al- 
tro pafcolo. nó ritrouo Que mes 
glio poteffe impioguare la greg-: 
ge di Dio, chè la bontá della fus, 
viva. Ei pauit os in innocentia cor- 
dis fui. Stimo fenza fallo, che» 
fin le pietre della Città di Mirea, 
fe lerichiedeffimo , altro non ne 
gridarchbono di quefto gloria» 
fo fanto che ds £05 n innoce a», 
tia cordis ful . E fe tal paffo efpo-. 
nendo Vgone Cardinale dices s 
Hoc. facit bonus prelátus ele ad 
kane dignitatem , che cofa non fe- 
ce il noftro Nicolò? al cui effem. 
pio fi riduffero quelle genti a mu 
tar vita, & incamiparfi per la vig 
della fglate,. e di loro. poteuafi 
dire quel di S, Maffimo. Quice 
quid igitur im illa fanda plebe pote 


19.de * effe Virtutis, dg gratie y de boc quafi 


quodam lucidijjimo fonte omninm ri- 
aulorum bec puritas emananis, e pe- 


ro foggiunge. Omnium ciuium ig 
Deum prowocauit afi Gum, 

S4 lé felle tuttesdicono gli Az 
ftrologi, conofcono l’accafo, fo- 
lo lartramontrana +» che Pofta per 
guidade viandanti noh tramon 
ta, ne conofce mai Occafo . Tra- 
mioritana ficha fù quefto glorio- 
fo Santo, mentre fù eletto per 
guida , e conduttiero de’ pencti 
alla patria: celefté . Tzifs enim s 


^(dice ¡Paolo Apofidio )&cbis de- 
"cebat ot de Pontifix,imnocens, im 
pontus 

2+1D0 


egregdtus a peceateribur . 
pdangue illungo, e lo» 
deuol corfo della vita di Nicolò 
Santo , venuta finalmente l'ho- 
ra; arridato quel punto , ché ai 
giufti fuo! effe? di cüntento,fi vid 
de circondetó da innumerabil 
fchiera d'Angeli Santi, ché dáua- 
no fretta'á quel pirito beato,ché 
tanto tempo hatea patita l'ofcü 
rá piigionis del Corpo, gli daua- 
nofretta' di venite in compagnie 
loro.a celeb: ar lc Jodi. della Mato 
ftà diuina; Egli in tanto con gli 
occhi ríuolti al Cielo y alle fanté 
mani del fno Signore ráccomán- 
dando lo fpiritc fuo diffe. In má 
nus.suas Dongine commendo fpiritum 
meum: 

*«Deh'gloriofo Nitolò ; ben lo 
conofco; che hai fatto felice paf- 
feggio dalla magion terrena d'la 
patria celefte,tu chetantó avhes 
láfti fonuenirei pouerellizdifoce 
Correr gl'aíflitti, degaati foccors 
ret noi, che in quefta valle dita- 
grime dimorismo ; E come tutti 
ci finmò rallegrati in celebrar le 
tue glorie, cosi fperiamo diot- 
Cenere per mezzo delle tue pre» 
ghiere la gratia in terra per po- 
ter por venir a godere in tua com 
pagnis?a gloria dd; Ciclo . 
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FVGGIR SIDE VE 


L'OCCASIONE 


DEL: -P-E 


CA TO; 


Se defideriamo mantenerci 
in. grátia di Dio... 


m Lferenifimo Ré; 
KAY € fantifimo.Pro 
ewe. feta Dauid, con- 
KK fiderando. vna; 
320} volta di.quanto 
ENS rouina;edanno 
T. fi) all'anima loca 
gafione del peccato; rinolto ® 
Dio lo prego diruuocuore, di 
tendo. Viam iaiquitatis amone. a; 
me «Signoretoglrmi dal featiero 
del peccato , perche (come dice 
S. Ambrogio. ponderando que. 
fto: luogo.) tolta.l'occafione fi 
ferra ti paff'o alla via delpeccato, 
ct Qaindi io leggo nella facra Ge 
neft al tretefimoaono capo; che 
il Patriarca Giufeppe follecita- 
to dall'impudica padrona gli rif- 
pofe con animo intrepido . Quo- 
modo po[Jum-boc malum facere è 
Come fia mai poffibile , che io 
commetta $i-enorme peccato? 
e con queft'afpra repulfa inde- 
bolite le fo:ze ; 'ibu:tate Je pres 
ghiere, ammutita l'eloquenza yfi 
rifolue da difonefta donna di sfac 
cistamente venir alle violenze} 
Jo prende perla capps so tira» 
gli fa forze, lo ftringe, il che ve 


trs x 

dendoil fanto'gieüinetto , fafcia 
in fubito làcappa ini mano di lei, 
ecosisbrigatofi da qüei lacci, le» 
volge generofamere le fpalle, e fe 
ne fagge via: Reli@to in mmy eiur 
pallivfucirs €». eeveffur en foras; i 


ma;auiglia 8, Ambrogio inque! 


fto luogo;e'dimardà perche Giu 
feppe lafciò: ‘là cappa- i mano 
d'vna donna ? nón pérche Quenta 
gliela toglieffe per forza effendo 
lui giouane gagliardo. e'di brac- 
cia più robufte, non é credibile, 
cheal tirar fi’ faceffe ‘viricere di 
forza da vna donnicciuglà; hor: 
s'è cofi; perchelaftiala cáppait 
poter della donna, econefporfi 
a manifefto pericolo di perpetua 
infamia? Ah ( dice G'ufeppe ) 
cappa paffata per l'impudichez 
mani di donna peccatrice, non 
la voglio più, perche potrebbe 
appeftarmi, però: Relilo im mana 
erus pallio: fugit do egrefus efl fon 
ras. Contagium iudicant ( dices 
S. Ambrogio) (i diurius moraretur, 
ne per manus adüliere libidinis in- 
Centira tranfirent, 

Non diflimile a queto N; è tf 
fatto che fi legge in Giudit al de. 

simo 


s Aab. 
lib. de 
lofeph 
cap. 5 


Iudith 
Ap 16, 
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cimoterzo: Si parte la valorofa 
matronadaBerulia, esinuia ver 
fo il Palazzo del Ré de g"Affirij, 
ecome;clie vna donna giouane, 
ebellaouunque vada, feco por- 
ta lettere diraccoman latione in 
faccia; la riceuette O of:rnecon 
molte ¿e ftraordioarie accoglien 
zeiftette la feracon lui buon pez 


"£o in conuerfa:ione; prefe poi 


licenza, Sil Capitano fto dico 
più dal vino , che dalfonno firi- 
tirò a dormire; fopragiunfe la co 
raggiofa donna a mezza notte, 
troncagli il capo, e pernonim- 
brartarfi colíangue, taglia Vn-» 
pezzo del padiglione dellecro.do 
ue Oloferne giacéa > e glie l'au 
uolge dentro : cfce dell'efercito 
nemico; da nuoua afuoi Citra. 
dinidell’recifo Tiranno, e fi cele 
bra coa gran fetta l'acquiftata. 
vittoria © Hor quel che10 poade 
róin quefto fatto fi €, che appe- 
rialafacra Scrittura fini di riferi. 
retantotrionfo. chefubiro fog- 
junfe. Porro Iaditb V niuerfa va» 
sabéllica: Holefernis:;..que dedir il 
li pupulus; € conopzumquodiofa 
uRuleras de cubili ipfius; obtul in 
anshema obliuionis. . Dice, che 
prefe lafpada «i Oloferne, e quel 
ezzo di padiglione, che haueas 
ragliato:dal:faoletto;,, ambedue 
fe le tolfe di cafa,peraifa:to [cor 
darfeae., Che «uoi dire qnetto 0 
Giudit: Si fatte fpoglie per effer 
di vna vittoria tanto fegnalata, 
poffono feruire per honore , e 
gloria del. voftro legnaggio » € 
voile fpreggiate? la fpada che die 
de la libertà al voft;o popolo no 
erabeneappenderla nel tempio, 
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E quando della fpada per effer 
voi donna; non ne faceffino con 
to, riferbateui almeno quel padi- 
gltone doue inuolgefte 1l capo. 
Non f-ce.quetto la prudente do 
na. fubito. .Obiulit ín anathema» 
oblsnionis. E volle con qucfto fat» 
ta iofegnarcila diligenza con lau 
quale habbiamo da guardarci del 
occafione. Fate conto, che la 
valoroía. Giuditta: diceffe cofi: 
quefte fpoglie fono. di perfona, 
che vn tempo mi volfc bene; €» 
sinuaghi di me, ho: fe bene io 
mi fia co»feruata iliefa,e Dio mi 
mi habbia liberato da quel di- 
shonefto affetto, ch'egli mi dime 
ftro, non occorre: altro ; voglio 
buttarle via. e fcordarmene per 
fempre. Ob:ulit in antibemaobli- 
uionis, Et:hebbe ragione di fare 
lo,perche vno fceleraro , e ribal- 
do3n0a folo per quel tempo; che 
viue, econuerfa, ma doppo ch'é 
morto, con venirci a Memorias 
baaa farne perdere la purità del 
l'anima , -& 1nfctterne con la fua 
mala vita. Pero dobbismo fug» 
girel’occafione del peccato. 


Vasle Dio, cheil fuo popolo Exoé, 


fi parta dall'Egicto, e vada.a facri 
ficargliin certi monti, e pois'in 
camini per la terra di promiffio- 
nese dice a Mosè. Auuifa ral po 
polo, che-all'vícire, che fi dal=! 
PEgirto non vilafci cofa vérunas: 
ne anco vn vnghia delle pecore» 
delfuo gregge, pertheso: bene 
che Fa aonc Sadoprard diper- 
fuaderui , che laícia:e qualche 
cofa nell Egitto; Cuncli greges per 
gent vobijcum , non remanebit ex 
ers Vagula.. Entra quiil gran:Pa 


10 


comefece:Dauid dello fcudo dj 
Golait;acció foffe efpoftaia pub. 
blico atuttala pofteriti , e voi 
eterna facciliuo la voftra fama: 


dre Origene, e dice. Cheordine origin 

rigorofo è quefto di portarfifeco hom ig 

fin'ance vn vnghiadi rahte peca Exa% 

réelle? e ne rende la ragione a ma sto 
raui, 


3. Mic, 
cap. 1 


s. Bier. 
epik. 
ad furi 
«m 
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fauiglia, Ne reliquendo aliquod 
babe st occafionem redcundt . Vuoi 
tu Crittiano facrificare a Dio? bi 
fogna vfcire dall'Egitto , cioé dal 
la malmenata vita, nebaíta que 
fto, ma è neceffario ancora, che 
niéte vi fafci d'occafione, la qua 
let'habbia da muouerea far ritor 
ho alla priftina vita. Hai tu Gio 
usne lafciata occafione di quel- 
la mala donna? Padre si. Tr fei 
allontane:o dal'a fua conucríati- 
onc; Padre si. Non bafta quefto 
matai da fchiuar di paffare per 
quella trada ou'clla habita, per- 
che vn folo sgaardo ébaftantea 
farti raccendere quel dishonefto 
fuoco di profano amore, e farti 
andar al precipitio, 

Quando il popolo H:breo an 
dócacciuo in Babilonia, nafcofe 
ilfuoco dell'Altare in vn poz- 
20, e fi conuerti ( come narra la; 
Scrittura )-in acqua crafía. Non 
mienerum ignem, fed aquam cr [Jam 
ma tornando in Gicrufalem libe 
ro il popolo , cauando da quel 
po220 acqua , fubito all'appa- 
rir del Sole, il quale prima fta 
ua mafcofto tra le nubi: Ve fel 
refulfes, que priur eras in nubilo y 
in vnfubi.o ( merauigliofa me- 
tamorfofi! ) l'acqua di nuouo 
diuampó in fuoco, e fuoco ta- 
le; che falendo coa le fue fiam 
me fin'alle Stelle , fece per ma: 
raaiglia reftar tut i art oniti; e ftn 
pefatti .. Accenfus efl ignis ma» 
gnus, isa Ut omnes uivaréiur. Guar 
difi pertanto oga'vno ( fiachi fi 
voglis) di non metterti nell'oc- 
cafione 0 grande, o picciola, 
cli'ella fi fia, e ricordandofi delle 
cadute de gli altri, ftia sla fus, 
Aliorum vnlnas noflra fis cauto, 
diffe S; Girolamo . 

Marauigliofo al propofito N. 


Octaffone del pecratos 


èil fatto, che fi legge nel terzb 
de’ Ré al decimo otiáuo , di Eli» 
feo, il quale mentre ftaua nel cás 
po arando la terra, lo chiama 
Elia, comanda ,chelo feguitaf- 
fe. Vobidi egli al. comandamen 
to del Profeta, ma prima gli di- 
mando quefto fauore, che li def 
fe licenza di andare da fuo Pae 
dre, perche di fubito farebbe s 
lui ritorno ; come in fatti fece; 
volle poi apparecchiare vn fons 
tüofo banchetto ad Elia, & alli 
amici fuoi, & a quefto fine (dice 
la facra Scrittura ) che vccifea 
quel paro di boui; de” quali fos 
leua feruirfi per arare la terra, € 
che per cuocer la carne per legni 
fi ferai dell'aratro.. TWli par bo- 
um, O mutauit illum , & da aratro 
boum coxis carnes. Gran fatto è 
quefto N, Già, che Elifeo volle 
conuitare al fuo maeftro Elia y 
mancaua caccia di potetli appa-, 
recchigre ? perche dunque volle 
vccidereiboui? e già che volle 
fartosi, perche la carñe con le 
legne dell'atatro cuocet vollé? vi 
mancauano forfe alire legne pec 
far quefto? iltutto fù congran 


miftero, dice l’Abulenfe. Elifeo. "Y 


di tutto cuore volle abbandona» 
re il mondo, e feguire al fuo mae 
ftro Elia, che s'incaminaua per 
la via del Cielo; e cosi vccider li 
boui, e bruggiar l'argtro, fù Ynzs 
voler disfare quelle cofe, che li 
erano d'impedimento,& occafi- 
ne di ritornareal primo fatos 
MaBauit par boum ( dice l'Abulene 
fe) faciens solemnitatem magnim 
omnibus amicis, Q7 cognatis [nis y 
quia minc recedere volebat. chtis s 
tanquam nunguamredditurus ad fa. 
tum corum. Es in aratto boum CO. + 
xitcarnes ; boc facit y nom tat. 


quam non beberes alta lingna, fed 
quia 


ng) 
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quiasranfire voiebat ad Dominum », 
omnino Uolibat renunisre feculo, 
itaut nibsbrelinqueret ia ¡ido quod ad 
fepertimreti Quefto ¿il più ficu 
rose vero modo di feguire a Dio 
toglier.via ogni occafione, che ci 
puo effer d'impedimento percon 
feguire quefto buon fine . 

Vina cofa ritrouo io nel libro 


leb.c! di Giob, che'hà datoche fares 


a molii fpofitori. Dice la Sacra 
Scrittura, ché mentre li fuoi figli 
voli faceuáno fontuofi banchet- 
ti, egli come zelante dell'honor 
di Dio, temendo; che non foffe 


Tu! offefo, ogni giorno offeriua facri 
*Hab fici; e pregava per quelli. Ne for 


te peccauerint fil mei, accioche per 
auueutu:s nó peccaffero,E come 
o.Giobbe furto di figli si bene 
accoftumati, si vbidienti , pren 
di fofpetto, che offendano Iddio? 
Si, dice egli, io nefofpetro, & 
&ragione, perche none huomo 
tanto perferto,ecotanto auucdu 
to, ché pofto nell'occa(ione non 
ci dia, che:dubitare del fatto fuo 
& il vedere cosi fpeffo bancherta 
re i mici figli, fapendo quante oc 
cafioni prontè per offendere Id- 
dió fi trouano in quel tempo, pe 
16-»rego per la loro falute. Ne 
foriè peccauerim fly mi. Legge 
PEbreo. Ne foriè deu ent, accio 
chienonefcano di fîtrada, perche 
occafione ci fa smarrire la via 
del Cielo, e c'incamina per quel- 

la della perditione. Non fii dun 

que alcuno, che fi adicuri della 

mortificationedi moltianni,non 

dell'habiro fatto nelle virtu non 

della pace, che gli nromette il 

fenfo, ma fageal'occafione. 
Forte era Giob, dice S. Gio, 


| kom Grifotomo, etale, che Dio dif. 


fe . altro fimile a luinon trouará 


lob.;i fOprala terra, € CON tutto ciò ha 


uea patreggiato £o'propni occhi 
di tenerli baffi, per non mirare 
feminili bellezze. E poffibile, 
che occhi di vn huomo fanto, 
che di propria bocca canfefsò, 
che di niana cofa imtutta la vita 
la cofcienza ilrimordeua , non.» 
Safficuraua di guardar volto di 
donna, ancorche di paflaggio ? 
Pepigi fedus cum oculis meis, rm 
cogitarem quidem de Virgine , € 
noi ftolti, & infenfati haure ma 
ardire difar notomia delle bellez 
ze altrui, e nón lafciaremo in die 
tro ogni occafione? 
S. Gio. Battifta, che fü fantifi 


cato fin dal materno ventre, di- adRus 


ce S. Girolamo, con tutto che 
haueffe vna madrefanta, & vn.» 
padre Pontefice. pure per metter 
in'ficuro la faa falute, e toglier 
affatro ognioccafione di peccato 
bencheleggieriffimo ;ancorfan» 
ciullo fe ne ando ad Habitare ins 
vnaípro diferto. Vdite le paros 
le di S$. Girolamo . Sax&am quie 
dem babuit matrem, Pontificifgue fi~ 
liue eras, dy tamen. nec matris. affe- 
Gu. nec patris opibus Vincebarur, VE 
in domo parentum. cum ptriculo Vi- 


neret castitatis, E Santa Chiefa Eccrer 


dl lai cantò. 

Antrad'ferti teneris fub annis, 
Ciuium turmas fugiens. posu 

Ne leui faltem maculare vitam 

Flamine pofJes , 

Per fuggire dunque il peccato» 
che al precipizio ci conduce, tol 
ghiafi affatto leoccafioni, per- 
che ali rimente farà difficilifimo 
che no s'inciapiin quelli; T: fii, 
lafziuo di poter far riparo alle for 
ze amorofe dino efeguir quei v9 
ni penfieri\ ch» vi fuggerifce il De 
monio alla vifta di quell'oggetto 
dilettevole? :'aauerrà il contra- 
rio fe nó riuolgi gl'occhi T , 

4 


2 Aug. 
in Gë, 


AR.6. 


ne dell'ismominiofa caduta del 
Regio Profeta? perché quel Da- 
uid, che in diueríe occafiónt ha- 
uea fatta pompofa moftra del 
fao valore con Filiîtei, con Sirii, 
congl Ammoniti, Amalachiti, & 
altrinemici, pet potenza forti, e 
per ardire fpaventeuoli, e per fi- 
nirla, quel Dauid tanto vittorio» 
fo,alla vitta di quella donna refa 
prefo dall'amore, e commettein 
fame adulterio? Rifponda $. Ago 
ftino per mé, che fubito vi dirà la 
cagione di cio efierftata per non 
hauereglifapgito l'occafione Da 
utd enim ille fancliffimus in mille paf 
fionibus preffas , Vias mulierem nu- 
dam, & adamauit cam, € Raum 
bomictdium fimul fccit, & | adulicri- 
um Econchiude poi, che pazzi 
fono coloro, che ttando in mez. 
zo l’occafione,péfano poter vin 
ce;e, effendo vnico rimedio la fu 
ga . Et qui cummuiseribus b.bitan- 
ses putant fe caftitatis obtinere try. 
uinphum, ignorant fe apud Beum du- 
plicuer reos exifleve, dum fe ipfos in 
periculum mutunt, € alus exemplum 
peruerfe f amiliarttatis oflcnáunt . 
Ex 10 ardifco dire, che fta; nel- 
l'occafione del peccato , è non 
inciampar in quello, hà quafi del 
l'impotlibile , onde è neceffario , 
che Dio con qualche fegno ò 
miracolo ne faccia dimoftratio 
ne per..crederfi il contrario . 
Cosi leggendo voi gli atti Apo- 
fiolici ai fefto capo trouarete, 
che qual'hora ilSanto Protomar 
tire;Stefano fitrouó nel Conci- 
lio de Scribi., e Farifei viddero 
la fua faccia fomigliante ad vn 
Angelo. El Intuentes eum omne; , 
qui fedebant in concilio y Viderunt 
faciem erns , tanquam. faciem An. 
Zeli, Va cercando fopra quefto 


nofa, e risplenderite ? forfe per) 


far manifefta al modo la fua fan= 
lità ? per quefto baftauanoi mi»; 
racoh , e prodigi; che faceua nel 
popolo. Stepbanus cum effes ples 
nus Spiritufancio , facicbat prodi. 
gia, © figna in populo. Qual duns 
que fü la cagione di twttociò ? 
Rifporde $. Agoftino, e dices, 
che gli Apoftoli dicommun con 
fenfo ; haucano deftinato Steía- 
no per difpenfatore delle limofi- 
ne a donne pouere ye bifognofe, 
nella quale attione eglinon mac 
chiò il candore della fua purità 
praticando con quelle; e perche 
il mondo fapeffe quefta verità, 
però Dio ne volle render tefti- 
monianza, con far si, che il vol» 
to di Stefano ne.compariffe lu- 
minofo, € rifplendente come, 
quello di vn’ Angelo. Viderunt: 
faciemeius , tanquam Vultum An= 
gel. Vdite adeflo le parole di 
Agoftino, Prepofitus feminis, tee 
fiimonium meruit finceriffime cafli- 
tatis , Granfatto è quefto N! vn 
S:efano ripieno di Spiritofanto, 
che taceua fegni ye prodigi allas 
vifta di tutto il popolo, pure Ide. 
dio, volle cheinfegno della fua 
purità verginale, il di lui volto 
compariffe luminofo , e rifplen- 
dente, perche noi intendefiimo, 
che vn giouane prattichi cons 
donne,e donne bifognofe,e non 
imbratti la fua purità, fe Dio 
non. ne fa dimoftratione con.» 
qualche fegno;a difficolià fi può 
credere, Che però diffe S, Ber- 
nardo, maggior miracolo. effer 
il non cadere fra.le vehementi 
oceafioni, che rifufcitar morti , 
Mais miraculum ehi; inter vehemen 
tes 


9 Bern. 
{ex 65 - 
in Cat, 


Octaffonit del peccato è 


des occafiimei mon cadere, quam mor 
sos fufcisare + 

Grande dunque € [a forza del- 
l'occafione per farci precipitare 
in cento y € mille peccati, ónde 
fa di meftieri faggirla affatto, pe 
ro a° Nazareni ‘a’ quali fúinter- 
detto da Dio il vino, fürono vie 
tate anco l’ vue freíche, efecche: 
petó prohibéndof l'idolatria; fù 
infieme dato ordine , che non fi 
toccalTe l'oro del quale i fimola- 
cri fi formauano , e caftigati fu- 
rono conla morte quei Giudei, 
che fotto Giuda Machabeo nel- 
la battaglia contro Gordia!vol» 
fero ferbarlo E lanoftra prima 
madre Eua conofcendo prima 
di tutti la forza dell'occafione; a 
quefto fine affermó di heuer ha- 
uuto precetto di Dio,di non toc 
Car il victaropomo , con tutto, 
che il mangiar folo glifoffe viec: 
tato, & a quello foffe ftata im- 
poftala pena della morte i Ino 
quacunque bora comederís , morte 
morieris. : 

Leggete N. in S, Matrheo al 
capo vigefimo fefto,e trouarete, 
che nel tempo della-paffione del 
benedetto Redentore, ritrouan- 
dofi" Apoftolo S. Pietro in cafa 
del Pontefice, lo niegó ben tre 
volte ; & auuedutofi dell'error 
fuo ; Vfci fuori , e pianfe amara- 
mente il fuo peccato . Es egrefjus 
foras flenit amare . Perche noi 10- 
tendeffimo, dice Nicolò di Lira, 
che il peccatore doppo%Wi hauer 
offefo Dio, deue per l'auwenire 
non folaméte dilungarfi dal pec- 
cato, ma ancorá dalle occafioni 
di quello. Qwia ( dice quefto 
Dottore) peccator debet effe clon- 
gatus de cetero, non folum a picca- 
$0, fed etiam ab eccafionibus eius. 
Egrefus ignur foras flemss amare. 


. 377 
. Doppo, che ilbenederto Chri 
fto fece il miracolo della molti- 
plicarione de’ pani, e vidde già 
effer fatie le tu: be , e raccolte le 
reliquie, diede ordine a gli Apo- 
foli, che s'imbarcaficro fenzas 


porui dimora . Et fiatim COtgit Stare: 
Ui Cf, 4 


Difcipulos fuos afcendere ma uim, 
pracederent. cum trans [rerum ad 

Beibfasdam. Entra qui adcffo il 

Cardinal Gaetano; econ la fua 
folita fotrigliezza và cercando la 
cagione pei la quale il Redentor 
del Mondo volle fi.partiffero co 
si all’infretta gli Apoftoli? . Non 
farebbe ftato meglio fi foffero 
trattenutiiui per. iftruire quelle 
gente ne’ miftzri della noftra san 
ta fede, e fargli a conofcerc y co» 
me il Mefsia da loro tento bra- 
mato, di già era venuto al mon- 
do, come dal miracolo operato 
poco primain fatiar con cinque 
pani; e due. pefci; cinque mila 
perfone ,chiarir fe ne poteuano? 
Rifponde il Gactano diuinamen 
te, e dice, che nol permefle il Si- 
gnore , perche s'appro(simaua la 
notte, onde non era bene, che fi 
ritrouaffero gli Apoftoli di not- 
te tempo in compagnia di tante 
donne;iui rimafte dopo fatiata la 

turba ; perche. noi imparafsimo 

a fuggir l'occafione, per effer pe- 
ricolofa, vedendo che il Signore 
non volle ne anco li Difcepoli vi 

fixrattenefféro. Vdite le parole 

del Gaetano, che fono bellifsi= 


me. Et flatim coegit. Difcipulos Gaeran 
fuos ofcendere nauim. Inuiti cnim inhic. 


Lifcipuls ri cedebant ab: co, quibus 
tamen caucbata conformo nocturno 
tor mulierum , pofi quam faturasa 
erat iurba ; 

Etanuero N: è molto meglio 
guerreggiare col diauolo , che 
con l'occafione , così di Sanfo- 

Bbb nt, 
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né; fi legge, (a cui, come Náza- 
reno, era vietato non foloil bés 
fe vino, mail mangiare vua an. 
corche fetta foffe) mentre an- 
didain paefi Rranteri per pren: 
déc moglie, incontratofi conn 

áró Leone, che dà vo Tato! del 
fa Arada li minacciava. mórre, è 
dall'altra parté eri voit fióriciffia 
ma vigfia colma d'vue matüre: 
poio tá qücfti retti, gli parut 
meglio incontfarfi co Leones, 
che fuggir nella vigna ; pér dion 
dar occafiofiella gola di far con 
tro il diin precerto : Onde i 
gran Bafilio diffe, Scio samfonem 
ipiBorem effe Leonis y fed f) in vinea 
da jy meto qua dii acci: 
diffet . 

Si deuonoin oltre fuggir le ot 
tafionicon tutto, che fijno mor 
tè, Nònvifiticorda di quel gio 
uinetro, che andò da Chrifto; 
lo pregò voleffe accettarlo per 
vno de fudi Difcepoli, ma che 
prima lideffe licenza d'andares 
à fepellire Mo padre: Domine, 
permite me frimum ire, & fepelire 
partém meum, A quefto dire fog- 
giunfeil Saluatore. Sequere me y 
W dimite morimos fepelire morit» 
os:fuos | Và cercando adeffo Yn 
Dottor moderno , per qual ca» 
gione il benederto Chrifto non 
volle der Jícenza a quefto gio- 
"tane, che andafTe ad efeguire vn 
Opera cofi meritoria, com'era il 
dar fepoltura al morto padrè?.e 
rifponde pétche il padre di que- 
fto gioushe fempre Phauea im- 
pedito, cle nomfeguitaffe il Sal- 
‘matore, conforme’ al (uo defide- 
Ho, e quando TÍ padre mori; nel- 
Jifteflo punto dimando al Si- 
ignore, che lideffe licenza d'ans 


mn €" 
o 


Occafore del peccato 


dare a fepellirlo , e glie.10 niegoi 
perche quefti effendo ancor vis 
uo fü occafione; che il figlio dif- 
feriffe di giorno in. giorno la fes 
quela di Chrifto; pero vuole, che 
ancor mario lo fuggito; per in. 
fegnar'a noi; che le eccafioni 
ancor sehe jno morte fi han» 
nolda fuggire? i 

: Racconta la:facra Scritturau:, 


chein vna certa gio:nata cOn- , 


trode Filiftei nella quale li4r0- 
uò Dauid; fefi offerisoccajionta 
di combatte ecoa vn fuperbo 
gigante, com euidente pericolo 
dieffer vecifoil-buoa Ke y ches 
perio de genti del fuo.etereiuo de- 
teríiminarono,:che per J'auucnire 
non sintromettelle più 16: tarto 
d'arme, ma che fi tede ia ficuro 
nel fuo Real Palazzo. Tune iHe 
rauerunt viri Vi centés:; iam 
nonjegredieris mobifcum in bellum; 
non extinguas Iucernado in. 1frack, 
Per qual cagione N. Dauid wec- 
chio decrepito con animo così 
intrepido bramaua di andare al- 
ja guerra? lapere perche, dices 
vn Dosor moderno : Occorfe 
ha volta, che andando i folda- 
ti alla guerra, egli fi reftò nelle 
Città; doue dimorando commer 
té quel graue peccato dell'adul- 
terio con Berfabea; onde con.» 
tutto,che l’occafione offe mor» 
tà, per effer Dauid vecchio, ela 
donna già morta, purc.ricordes 
nole di quanto li era auucnutos, 
per dogs hauer fuggito l'occafio- 
ne, pero vuole adello andarc:al- 
la guerra y per infegnare 2 MOL 
che le occalioni benche.morte fi 
deuono fuggire; fe mantener Gi 
vogliamo in gratia de Dio. 
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s= V (feio. mon min 
ganno N,. ) non 
3 menybello, come 
curiofo il dubio 
agitato fra i più 
elenati ingegni 
de’ Scrittori cosi 
profaui, come facri perche la 
gran madre Natura a qualfiuo- 
glia animale , che ò camini per 
la terra,o guizzi fra l'onde,o pur 
voli per l'aria habbia dato qual- 
che ftrumento,e proueduto di ar 
mi per fua difefa? l'Aquila con gli 
artigli, il leone con le granfe, il 
Toro con lecorna ; il ferpe col 
Yeleno, di fpine armaffe il Ric- 
cio, di fquame i pefci, di cuoio, 
anzi di corazza, e di maglia le Ba 
jene, echefolo l'huomo Impetà 
dore di tutti habbia volfuto, che 
nafceffe imbelle& inerme, noa 
atto ad offendere ne a difender 
fi, come Jo diffe Giobin Yna pa 
rola . Nudus egrefJus Jumade Otero 
Matris.mce. Dubbio 1nuero, che 
hà dato occafione, di mareuiglia 
gi più peregrini.ingegni del mon 
do, e infieme dalla.marauiglis ne 
nacque, che di si firano citetto., 


D 1 T A. 


ne giffero inueftigando.la cagio- 
ne, Fü(dicono Platone, e.Plu- plate 
tanco .) -perche .volfe » che al Plutar 
l'huomo,in vece. d'ogn'altra.ar 
matura hauefíe aferuire .la pru- 
denza, il difcorfo, e Is ragione, 
della quale egli folo fra tutti gl'al 
trianimali é dotato. Fù ¡(dices 
l'Autore dell'opera. imperíetta Acer, 
nell'homelia decima ortaua in $. op imp 
Matteo) perche Dio volle.effer c 
noftra arma, e difc(a, conforme Mitth 
aldetto di Zaccharia Profeta . 
Ego ero €i , ait Dominus , murus 3: zacch, 
guis in circuitu - En, dice S. Gio- *- 
Grifoftomo nel libro fecondo. Chc 
De orando Deum, percheallhuo. 1 ib ¿de 
mo furon date le mani , con le, orndo 
quali di tante maniere d'arme fi paa 
váprouededo; ma a mio piopofi 
to fù „dice S. Gregorio .Nifleno , Greg 
fopra la Cantica, perche volfe Id Nif. 
dio ».chela yoce, (ola baftaffe al: [00.7 
l'huomo par ogni maniera d'ar- T 
me ¿Che, gli;alzri animali han ri- 
£cuuto , perche. la. voce adope- 
fata, Deilicfercitio deil orationes 
è baflareafarciimpetrar da Dio 
tutto ció, che ci. fà di bifogno ; - 
& e fuffciente-difcía noftra,è pro 

" BOD 2 pugna- 


389 
pugnacolo contro qualfiuoglia 
affalto de’ noftri nemici”, Parue 
penfiero di Niffeno, e fà di Salo- 
mone,il quale nella Cantica men 
tre valodando la Spofa, che co. 
fa dice: Sicut turris Dauid collum 
tunm que ed ficata e cum propugna 
culis ; mille clypei pendent. ex ca 
omnis armatura forsiy™ . O Spola 
mia il tuo colloè yna torre Daüi 
dica, con ogni forte di munitio- 
ne a cui pendono intorno mille 
fcudi, etuttel’armi dé*gli hao- 
mini potenti. S Gragorio Nifle 
no và dicendo, ch: none altrotil 
collo , chel'oratione dell'anima 
diuota,c pura. Ma che fortes 
d’ornamenti fon quetti, che pen 
dono dal collo della Spofa? Ar- 
mese Scudi, Wille clypei pinden 
ex ea omnis armatura fortium. Oue- 
ro come legge" Niffeno. Omnes 
baie potentium: Ma volete fape- 
re quali fono quefte armi, e que- 
fti fcudi fofpefi nella torre Daui- 
dica? le voci, chémanda al Cie- 
lo l'anima orante? armi e fcudi, 
perche ad ogni noftro sffanno, 
adogni trauaglio; o che pious 
dal Cielo, © cheridondi dalle ter 
ra,o che sbocchi dall'inferno,que 
Ri voci fono atti afar riiparo: 
l'oratione dico n'ha da feruire per 
fcudo, e per difefa nell'infe: mità 
in pouerta,in morte de figlisin fa 
me, in pefte , in tutriitraMagli, 
che poffono imaginarfi . Sicut 
surris Dauid collum tuum. que gdifi- 
casa efl cum propugnaculis , mille 
clypei pendent ex ea omnis armatura 


N 


Oratione, e fue tonditioni : 


do con ftrauaganre lode nella; 
faa fpofa Santa Cliicfa $mmiró 
i Chori. delli eferciti ,| Quid vt- 
debis iu fulamite, mifichoros Cafiro- 
rum. Se Theodoreto reta mol- 
to marauigliato in quefto luo+ 


80, che vnifchi lo Spofo infieme 


armi, e chori : armi di foldati, € 
chori di Religiofi; onde dices . 
Quid chori cum caRtriz rpegue enim 
cafiris conueniunt chorf: pax enim 
bello contraria eR, Ciafcheduno 
comprende effer due cofe incó- 
poflibili , poiche nel choro vi ft 
nó Réligiofi, Äe gli eferciti dimo 
rano foldati , nel choro Salmi 
fti Breuiarii , e diurni, ne gli efes 
citi fpade , 8 archibuggi : nel 
cho:o filentio , e diuotione , ne 
gli eferciti ftrepitO, e rumore; 
nel choro ordinatamente fi fal» 
meggia , ne gli eferciti confufa» 
mente fi rumoreggia : nelchoro 
con habiti vniformi fi fiiede, nas 
gli eferciri con veftimenti diuerfi 
fi comparifce; nel choro imagini 
di Crifto ; della Vergine, e de” 
fuoi Santi vi fono ; ne gli cferciti 
elmetti, corazze, petti, gambie 
res & altri ftrumenti da guerra, 
nel choro s'apre con voci il defis 
derio , ne gli eferciti s’ottiene 
con le armi l'intentione: nel cho 
ro humilmente fi chiede, ne gli e 
fercitifuperbamente fi pretende, 
Hor che paragone dunque é que 
fto? "Nimirum (fiegue a dire Teo 
doreto ) natura orantis animg per 
boc nobis exprimitur , etenim dum.» 
apud Altiffimum preces fundit , Y 


fortium. 
tena;  Ochepotéte armatura, ò che 
4$ 

inc. forbita fpada; O Che pungentes 

Matt 6 coltello ; ch'è l'oratione! Magna 

v Thco armi funt preces, dille Grifofto- 

ine mo: € quefto forfe volle dare sd veppano quefti due contrarii. vf. 
^. ingendereil celeste Spofo quan- fici; Sapete come, dice Teodore 


mufici officium facis «9 milit, 
Quafi dir voleffe, che l'anima o- 
ranrefaccia vfficio di mufico x € 
difoldato, Ma come fia poffibi 
le, che in vn'ifteffo foggetto fi 


s, €hty, 
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to: Mufici quidem dum placas iram, 
militis vero dum vincit inumcibilem. 
Fil vífficio di mufico l'anima ori 
te, perche fi rende dolce; & affa 
bile Dio taluoltafdegnato per i 
peccati; e fa anco 'víficio di So] 
dato,» mentre vincel'inuincibile, 
Onde diffe Dauid. parlando ap- 
punto dell'anima orante. Exul. 
PI 5: tationes Dei in gutture corum. Sra. 
noi fedeli quafi fquadre d'animo 
fiSoldati, cantando hinni; efal 
mi in honor di fua DiuinaMee- 
ftà, e quefte non fono mero fia- 
to, e pure Yoci, mà fanno di van 
taggio víficio di sfodrate, fpade, 
con le.quali guerreggiano perri- 
metter la fortezza del cuor di 
Dio. Etg/ady ancipites in manibus 
corum. Cosi fpicga quefto luo- 
go S-Gio, Gtifoftomo. Oflendens 
per boc , quod canentes , 47. laudan- 
ses, fic Vincent: 
Notateincortefia N, vn mira 
bil facto. che fi legge nella facia 
€cn. 43 Genefial quarantefimo ottauo 
capo. Mentre infermo, langui- 
do, & a morte vicino giaceua nel 
letto per mandar fuori l'vitimo 
fiato, per render lo fpirito al Cre 
atore il Patriarca Giacob , volen 
do ordinare l’vltimo fao teftame 
to, & a Giufeppe fuo amantiffi- 
mo figliuolo; che dolente; e-me- 
fto ftaua intorno: al. psterno let- 
to; lafciarin heredit}la più cara, 
e più pretiofa parte, che dibebi 
temporali poffedeffe in terra, gli 
diffe quefte parole. Enmsrior, do 
tibi partem Unam extra fratres tuos, 
quam tuli de manu AAmorrbei ia gla- 
dio, 49 arca meo. Figiuol mio 
Giufeppe da meamantiffimo; ec 
co ch'io muoro, onde ti lafcio in 
heredità vna parte fuor de gli al 
tri tuoi fratelli, la quale con viua 
forza del mio arco, ede] mio col 


s'Chiy 
in hunc 
lec, 


lo gia tolfi di man dell'Amorrea- 
Conuengonoin quefto luogo gli 
fpofitori, che quefta parte, che 
lafciò il Patriarca Giacob al fug 
figliuolo Giufeppe fù vna poffef- 
fione vicino la Citta di Sichima, 
come dall'Ebreo fi caua , ma fi 
dubita con qualcoltello , e con 
qual arco Giacob l'efpugnò ; già 
che diqueftonellefacre carti in nef 
fona parte fene faccia métione * 
Dichiara si dificil paffo il Parafa 
ftre Caldeo, il qualeoue noi leg Lypre. 
giamo In gladio, € arcu meo. Chald, 
Legge egli. Imoratione, dy depre 
casione mea. Volendo con queto 
accennareil Santo Patriarca,che 
ta più tagliente fpada; la più dü 
gente faetta, e la più fortearma, 
che trovarfi poteffe nel mondo, 
fia Poratione; Però dice S. Gio. 
Grifofomo-. ^ Magna ‘arma: funi 
preces. IOUI de), 

Nel primo de’ Machabeial ter 1a 
zo capo, dice lo Spiritofanto de’ 3^ °° 
figli d’Ifrael, che accorgendofi 
eglino del numerofo efercito;che 
andaua contro di loro per catti- 
uarlo, s'apparecchiarono perab 
batterlo, ottenerne la bramata 
vittoria conarmi, & orationi. 
Et congregatus ef conmentus , Ds 
effemparaii inprelium, (Us ora hr 
rent. Si fupifce S, Gio. Grifofto- eni 
mo del modo ftraordinario, che deincô 
prefero coftoro per la batteria mii 
evincerlinemici e dell'accoppia 
mento dell'armi, e'dell'oratione, 
che ha da fare l'oratione con gli 
eferciti? e rifponde che s'accop- 
piano bene, perche fono vna co 
fa ifteffa, che oue con le arme ya 
lorofamente combattendo firt- 
porta vittoria; cofi conT'oratio 
rie fi vince Dio; e fi trionfa di lui 
in maniera che non può negates 
quanto fe li chiede,però la diuitia 

Scrit 
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Sorittura 10Coppia Oratione, & 
armi, El .congregajus efl conuentus 
«€t elJentparars an pralumo © i 

rerent, 

Chefe moi ragioniamo dellas 
Vittroria, che per mezzo dell'o- 


“Ko ratione s'otriene de" noftri nemi- 


rei coli viübili, come inuifibili, v- 
dite ció che fta regi&rato nel 
quarto de Ré:alfefto capo. Vé- 
ne vna volta contro il popolo 
di Dio numerofo efercito per 


i smandarlo a fil. di-fpada, m'éfat- 


tordi cio confapetrole!Elifeo; co 


- amando forfe, chele genti deffero 


idi piglio all'armiper difenderti? 
smongià? ma qual partito preles 
gli? OramtElifouss® dixit. Per 
oute iam. gentem bancegcitare, -Si 
valíe della forte arma dell'oratio 
ne» Scl do fubito accieco ifuoi 
inémici i0 modo , che lyno fi 


Oratione, € fue conditioni | 


rinolte «'fuoi Capitani, € Cám 
lieri; li diffe ,"Guaià noi, guaid 
noi, poiche quefto popolo chè 
alla volta ‘noftra sinaia ici dis 
ftrupggerd , erouinardin quellas 
guifa, come faole il bue fegar! 
herbe finoalle radici. Ita delebis 
hic populus omnes, qui in nofiris 
finibus commoratur , quomodo folet 
bos berbas Ufque ad radices carpere 
Strana comparatione inueros 
poiche il bue con la lingua, quas 
fi con tagliente coltello và (egan 
do l'herbe, ne fi ferue-deidenti, 
doue fi potrebbe moftrate alcu» 
nafortezza, ne con frumento 
fi molle, efiaccco fi puo far ftrag 
ge, netoglier la vita a'nemici pe 
pure dice la diuina Scritturasche 
con la lingua, enon con altra 
tagliente tpada vecife le nemi- 
che'fchiere il:popolo d'[fraele ? 
che però i fettanta interpreti leg 


sant, Tiuolgeua contro l'altro. . Hor 
fn: squefto marauigliofo fatto confi. 


| ono. "Nanc vblingerfynagogehec rg. 
de El. :Gerando-S. Ambrogio, dice, Kbi : A 


omnes quiim. citcustu moro funty ex. 


ifunt, que dicunt, . plusquam preces 
Sanctorum arma-poffe 1. cce ona 5 
pratio. Elfi totum excreuume» 
Rulnerautt; que caterua Regum, 
que turba milium , talem victorsam 
perpeirarunt , isa vi boftes profler- 
merenty Vide illis nullus occumberen 
Eglidunque è pur vero N.. che 
nonfiritroua nel mondo arma 
cosi potente perabbattere il ne- 
mico ye fuperailo, come Pora- 
tuone,perche come dice Grifofto 
mo,:Magnaarmafunt preces , 
Adetio intendcrete voi N.quel 


Ni n Jogo “de Numeri al. vigefimo 


fecondo:6apo , oue fi. parla, 
del valore del popolo d'ifraele, 
che vfcito: YDgIOrnO in. campo 
contro il Regno del Ré-Balac, e 
mentre coli numerofo ftaua. per 
dar Pafalto , vedendolo Ba- 
Jac tuto: atronito y e sbigottito, 


ficus oblimgit , vitulus Virentia des 
campo. Quefta noftra radunanza 
efinagoga manderà in eftermi- 
nio con lalinguai nemici, come 
appunto vn vitello con la lingria 
fuol fegare l'herbe del campo, El 
gran padre Origene afferma, che 
da'faoiMaeftri; & antichiintefe 
interpetrare quefta Scrittura del 
l'oratione la quale: è tanto: po- 
tente, che manda a terra Tutti 
glieferciti de'nemici. Nuncob. 
linget fynagóga hac omnes qui sn 
circuitu nofiro funt, ficus-oblimgit 
vitulus virentia de campo. Quarc 


buiufmodi fimilisudo-affumpta est: : 


obboc fine dubio; quia Viwius ore 
abrumpitberbam campi, © lingua o 
tanquam falce quecunque inuemis fer 
cat. Ia ergo , O populus bic > quaft 
vitulus ore, €. labys pugnas € 4r- 
ma babet in. Verbis y O. pM. 
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Nun 


Oratione, e fue conditioni 


Chie perósdice Origene,vedendo 
tanta poffanza nel popolo di 
Dio , mando al Profeta Balam, 
che. portaffe fomi glianti- armi 
per poter vincerel'inimico: efer- 
cito. Aulierar Rex Moab . qu'a. 
populus Inc orationibus vi:cit tg pu- 
gnat aduerfus hoftes, ore nowglsdio; 
mittitad Balaam Ut e ipfed: ferat 
Serbis 9. rba contraria, (7 precibus 
preces. que fuperare poffint oratio- 
nes iflorum perche not inteudef- 
fimo,non gia can armi materia- 
li l'habbiamo à fare, ma bensi 
con preghiere contro i Dzmoni 
infernali, e fiamo ficuri , che ti- 
midi, e fpauentatife ne figgirá 
no da noi . Cosi conchiude il 
gran Padre Origene, Non ergoar- 
mis pugnandum cfi nchis. aduerfus 
hoñtes noflros inmfibiles , fed. ora 
tionibus, 

Sarà par facile ancora d'inten- 
dere quel paffo dell'Efodo al de. 
cimoterzo, doue fi legge, che» 
qua'hora Lddio libero il popolo 
d'Itracle dalla feruità dell'Egitco 
li fé wícire molto ben proueduti 
d'armi.. Armati afccuderumt fily 


lfratl de terra Acgypu. Dimanda, 


adeffo Origene, come.può effer, 
che il popolo di Dio ShausTes 
fatto prouifione d'armi, fe par, 
sifli.con fretta, che appena heb- 
berempo di.prenderqualchecò 
(a di mom:nto?e rifponde effer 
vero, chenoa conduffero feco 
forte alcuoa d'armi materiali , 
peichefi providdoro d:O:atio 
neyeoa la quale combattendo 
walorofamente; deinemici glo. 
riofa vittoria riportarono , Per 
quod indicatur, ( dice Origenes ) 
Populum Dei nop am manu , € ar- 
mis quam Voce, lingua pugnare, 
jdeFi orationem ad Deum fundendo, 
Lafortezza, el valore digue- 
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fi'arma dell'oratiOne fi vede pa 
rimentein quelfatto , che fta re- 
giftrata nelfecondo de Réal de- 
cimo:fecimo:capo; quando il p& 
ftorella Dauid per diuin volerta 
h-bbe de vícire alla campagna 
percomba:tzere con quella gran 
torre dica: ne del gigante Goliats 
con moli fcherni  & opp'obtii 
andana disfidando. il popolo di 
Dio; dice la facra Scritcuia. che 
il. Re Saul gl diede Je armi fue 
con cheafalift l'inimico filifteos 
nra non fi cofto il garbato gar- 
zoncello fi cinfe di quelle chele 
fpreggió, evolle entrare fenz'al- 
cuna forte d'armi nello fteccato, 
onde difl:. Non pofsum fic incede 
res Quianon Uf«m babeo, Miftero, 
grande inuero N.. non farebbe 
tornato piiracoato per Dauid, 
che coperto: tutto :d'armi ye di 


acciaio ; e €ofi difola di pia iras: 6; 


maglia ; che difermatofinza:diz 
fefa,e folo porfi à fronte per guer 
reggiare con l'inimico:- $. Gion 
G-ifoftomo rende la ragione del 
tutto, e dice , che Dauid non fi; 
curana delle armi:matetiali.;g che 
ibRé Saul gliappreftaua; perche 
era arma:o della forte armature 
dell'o:atione , ecoti néleforze y, 
néle minaccie di Goliat temeva, 
onde il (anto i&troduce Dauid, 
che paria ia quefta maniera . Tu 
serrenis dimícas , ego caleRubys pu- 
gno; tusnlancea, ego dofide y. tu dn 
clypeo » Egon prece. Perchenoa 
dabit «us punto l'accorto Dauid 
che l'oratione era più forte, Adis 
cüra fenza comparatione dj.vn'- 
armatura materiale. ¡Onde con 
chiude Grifoftomo . Hgcharbark 
illumproftranit, co quodprius quam 
muteret lapides , eum precationis 
robore fucrat agg: (Jus. 

- tin vn'altro fatto d'armi oc» 

corfo 


3 Reg; 
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corfo all'iteff' Santo Rë, e Pro- 
feta, come fi ha nel decimo Otta 
10 capo! del fecondo libro de' 
Ré; fendovall ordine groffa sr- 
mata; e numerofo efercito per 
fconfiger l'efercito del traditor , 
erubellofuo figlio, e come ani» 
mofo foldato fapendo quanto 
valore accrefca ne’ combattenti 
la prefenza; e vifta del Principe 
fi fèintendere,che volcua egli in 


perfona andare con effi loro.Fgre 


diar, © tgo vobifrum, mail po 
polo prudente, e tedele opponé: 
dofi a quéfta offerta, rifoluta= 
mente gli dice. Nos exibis | E la 
ragione, rhe adducono fi è, per- 
Cheimportaua più la fua vita,che 
quella di rutto l'efercito. Siue: me 
dia pars ceciderit è nchis, non fatis 
curabunt; quia tu Unus pro decema 
millibus compusaris. melius eftigi- 
sar: Us ‘fis nobis in urbe prelidia. 
Hor qui nafce vna gran difficulca 
Nicome può effer, che Dauid a 
foi foldati foffe di maggior siu- 
to, e foccoifo rimanendo nella 
Città; che andando in lo: o com 
pagnia alla guerra, e ch'egli folo 
valeuá per diece mila? Quia t4 
venir: prodecem millibus computa- 
ris: anzi dirò io, che effendo egli 
animofo guerriero , e coraggio- 
fo combattente li farebbe ftaco 
di maggioraiuto , efoccorfo , fe 


Orationez e fue conditioni: 


faccia affai più egli folo. che fate 
to non haurebbono diece mila 
con l'armi, il che fendo ben no- 
toa queipopol:,ragioneuolmen 
tediffero. Tu Unus pro decem mil 
libus computaris . 

E di qual fortezza potè gia- 


mai temere l'inuitta Citta di Ge: ,,6. 


rico,di qual empito nemico non 
fi burlaua ella, fendo cinta d'o- 
gn'intorno di fortiffime mura, 
piena di numerofo popolo, dife- 
fa de baftioni , cuftodita da Cà» 
ftelli? potcafi vedere più fontuo 
fa, e più fuperba Città di quefta? 
e pure fu ‘diftrutta, erouinata 5 
non con altre arme fe non con 
quelle dell’oratione . Rendane 
teftimonianza del tutto ella me- 
defimal’infelice. Come cadefte 
Città fupeiba , Città famofa £:4 
quante ve ne foffero all'hoia» 
nell vniuerfó mondo? qual efer- 
cito così numerofo potè ragu- 
narfi per far cadere letue fortif- 


fime mura:Omni populo *vociferat Alia le 
re,ouero leggono altri, & clangen a 


tibus rubis y muri illicò corruerunt 
Quell'orare cosi feruente del po- 
polo Ifraelitico, fù tanto poten» 
te, che al primo grido cadettero 
le mura , rcftó prefa la Città» e 
tutti i Cittadini (coltradone folo 
Raab,conla fus fameglia)furono 
mandati a fil di fpada , in manie. 


con effi loro fi foffe accompa- 
gnato: in qual cofa dunque po- 
terono di ciò fondare eglino le 
loro ragioni?il dotciffimo Abu- 
Abu [enfe de vna rifpotta acuciffima 
nk propofito, e fcioglie mi abil- 
mentela dificultà. Quia ipfe ma 
" mens gn Urbe , tantumagerct orindo 
fient decem milla de euntibus ad 
bellum pugnando. Ea Dauid gran 
de amico di Dio, molto poten- 
tecon Voratione, con la quale 


ra, che dice il Sacro Tefto. Es 
interfecerunt omnia, que evant in ca. a 
a viro €fque ad mulierem, ab infame 1n hunc 
sé vfquc ad Senem. Confermi que loc Pas 
fa ver Paolo Apottolo. Fide y 
muri Jericho corruerunt y circum 
dierum fepiem. ES.Anfelmo fas 
cendo il cómento.sà di quefto 
luogo dice . Fide oransium Cor» 
rucrunt, quia fily Ifrael diuinis pro- 
mifJion:bus fidcm achibentes > fites 

runs fibi [icut fucras — 


8.Bern* 
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de Quat 
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Oratione, e fue tohditioni. 


Se tale dunque,c tanta è la for 
za, e'| valore dell'oratione ; co- 
me fin'hora fi é detto, da che di> 
uiene, che tal'hora non è efaudi- 
ta; benche fia Dio inftantemen- 
te pregato t: Due ragioni affe- 
gnanoi Sacri Dottori ,l'vna da 
parte di Dio', c l'altra da parte 
noftra. Daparte di Dio auuie- 
nc, perche que!la gratia; chenoi 
li dimandiamo non e concernen 
te alla falute noftra ; come pet 
efempio, Vede Dio; che la fani- 
tà da quella tenera madre ; al cá- 
ro figlio bramata; hà da cffer la 
rovina di cafa (ua; e quel che più 
importa dell'anima, pero le nie: 
gala gratia, Sarà quell'altro gio 
uane grauemente infermo; fa ora 
tione a Dio che li vogli reftitui- 
rele priftina fanità, & egli lanie- 
gay perche vede, che fe ne ferui- 
rebbe male ; ‘econ_grandillimo 
(uo danno. Vdite:S; Bernardo, 
come lo dice chiaramente. Ne- 
mo Vofrum fratres paruipendas ora 
sionem fam flatim ac €x ore ortas 
efl; onum ex duobus. erit ; aut dabis 
quod petimus » aut quod nonis nobis 
effe ulins; negas . 

Che fc. io vi diceffe che: Dio 
non cffaudendo tal'hora lé: no» 
fre orátioni , ci dimoftra il (uo 
grandc amore ,:a difficoltà mi 
crederefté? ma vditene la prous. 
Dauid Profeta: quereloffivna vol 
ta con fua Diuina Maeftà; dicen- 
dogli, che gridauaa dui giorno, 
e notte ; c bon era efaudito «De 
us meus” clamábo per «diem y: mon 
exaudies, \India;poco dices e 


-Dio.lo faceua :per epa a 


l’amore sche li portauá. El 
ds nomad infipsentiam mibi: oue 


. ro coméleggono aliri. Ad mej 


amorcm non exaudies . Che amo. 
re dimoftro Iddio. (dice $.. Aga» 
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Rino) al (uo feruo vedendolo gi? 
dare giorno e notte fenza efau- 
dire le fue preghiere ? Il mag- 
giore , che dir fi pofía :” fem» 
bra quento paradoffo , mue ve 
fità cattolica. Vdite S. Agofti- 
no. Si Deur [uos oratores non exau 
dit hoc mon facit ad eorum infipien= 
tiam, vel odiums imo ad amorem»; 
quia fecum vul; eos affociator, Diz 
cit enim "Propheta... Non ad infipi- 
entiam mibi:, mon audis y fedsad 
ámorem. 

» Volete N; chisrirui di queftas 
verità? leggete la feconda de’ Co 
rinti al duodecimo capo, é Giob 
al primo, oue trouarete y che ef= 
fendo afflitto il Santo Apoftolo: 
da grandiffima tribulatione tre 
volte fece oratione a Dio, “acció 
l'haueffe liberato. Ter Dominum 
rogaui Ur auferreturo ame, enons 
ottenne la gratia. Defideraus il 
Demonio affligere al: Sito Giob, 


s, Cet, 


iz 
Lob.». 


dimanda'a Dio licenzs di-farlo» ` 


en'orriene ampia poreftà. Ecce 
Vniuerfa;que babes in manu (ua furs 
Gran fatto in vero e quefto N: 
dimanda vna gratia Paolo, € li 
vien detto. Sufficit bi gratta mea, 
la dimanda ibdiauolo ribello à 
fus Diuina Maeftá contro vnfua 
caro amico y: c fubito:l'ottienej 
che vuol dir quefto: non vi mara 
uigliare ; perche amaua Dio gran 
demente Paolo; e odiaua Satas 
naíTo, però non efaudifce quello 
ma quefto: penfiero, che l'efpref 
fe S. Agoftino, quando diffe. 
Nonnallis . imparientsbur Bominus 
Deus quod: pesebans conceffit; ira: 
ss ficus Sarbama fecit Lob aftligen 
di cupido © Jicusccomra! ApoMola 
megamss propiismszdicens ; fufficis tà 
bi graMa mea.: , I 

:Di maniers, che fe Dio tal vol 
ta niega lc gratie, che li vengo» 

Ccc nO 


8, Aug. 
Evilte 
Lai. 


s.Augul 
in fiat 
sit zjz 


T 
no dimandare lo fa pet; pietà) 
e.compailione, che hà di noi,che 
{= importunato, le concede y lo 


fa cO tsdegno Multa Deus conce. - 


dii ITALI qug meg vei propitius dice 
S. Agotti00, Molte cole paiono 
difgratie, ma-in factifono grazie 
Ti leua.Dio-0 criftiano la robba, 
lafanitá?.(ono gratie y cheti fa 5 
poicheper quefto mezzo ti vuol 
da:e il Paradifo .. Multa Deu con 
Cedu irarus y que negare propitius, 


*Che dimandi donna? grandezze 


a quel tuo figlio» Nezót propitius, 


Idem 
Aug. 
vbi lupe 


lic 1, 


' da 


Che dimandió:huomo,6cni tem 
poráli? Negarpropicims: Che dis 
mandio giouane, faniti è Negat 
Propitius: Perche Dio: sa quello, 
che é fpediente per la falute del. 
l'anima tua : onde difse l'i&effo 
Agoftino , che molte volte con- 
cede Iddio fdegnato alcune: gra 
tics che propiuo fuole negarle . 
Deus cun male aliquid peritar dan 
dodrafctur , non dando mereur , 

Veniamo alla feconda ragione 
perche Iddio benedetto il più del 
le-volte nonefaudifce le noftre 
orationi; d'ondeauuiene tutto 


‘cioè ildifetto noftro; perche 


Bon li dimandiamo le gratie con 
viua fede, ce ficuri di douzt ot- 
tenere quanto da. noi fi :brama, 
& hauendo poca fede non é ma 
rauiglia fe. Dio. niega 1a richie. 
fta gratia, Pofules autem tn Jide 
( dice S.Giacomo )- nibil hefirans, 
Chi defideragratie dai.Ciclo l'ha 
Cercate-con Ja, fede, (enza 
dubitat. punto + fenza vacillar 
nella :fedesne ché nc fiegaci Non 
ergo afier boro ille; quod accipies 
aliquid a. Domino: Non fperi di 
riceuer gratie de: Dios: chi non 


le dimanda coh fede. Vdite, lo 


al propofito vn 


delliffimo páffo 
di Scritiura» > 


O-ationes e fut ton ditioni. 


Partano:le genti della Berhfai 
da al, benedeti o Chrifio ¥n cie 
co per illumina;lo. egliin veder 
lo se ne mofle a compatlione; 
& in fegno della volants: 3 che 
haucua di (anailo. lo prende per 
lá,mano; e (eco.Jo porta:in-difpar 
Le fuori, da quella ftrada: ouc glie 
lo coadufitro . -Apprebenfa tann 
CECH y CAUuXIE- eum €Xtra V. CulLa. 
lai ritirato: duppo hauergli po» 
ftolo:fpuro; e pofato ambedue 
le. mani fopra: gli occhi ofi, 
glidimendo» te: vedeffe qualche 
cola. & expuens mm otnlok- “time 
impojitis' manibus | f dig  dnicrroge 
mes cum fi quid. videres; Quelche 
il cieco rifposeallá propofta fa 
Videohomnes: Velur arbores. amóy 
lames, Comincio + (chia ire «gh 
Oggetti; gn mi femb:a di: veder , 
chegli huomini caminano come 
gli alberi, Queta pare a me'firo 
Uaganzalá maggior del mondo , 
Glialberi fanno immobili.con 
leradici file nella: terra, come 
pofribile; eche gli huominicamir 
nano a fembianza d'alberit Que» 
ftoè fegno ,. che il cieco fin'hora 
non n ricuperato perfettamen» 
tela vitta, Che fa Criftoz di nuo 
uoadopera lemani, pofandoglie 
le fopra gli occhi. . Desde dierum 
vmpo[uit manus fuper: oculos: eins 
& eccoin vn fubito il cieco ria 


Maic$ 


hebbela vifta perferramente + Es ` 


cepit Videre, € vePlitmuir efl sta 
Ur clare videret omnia, Quinafce 
a me ladiffcultà,: Due aleri cie 
chi guari Grifto. tyno con l'im- 
pero; Es lefus exis illi , Refpice , 
el'altro:cón vn fulttocco impia- 
ftrandogli co’ fango gli occhi, 
Fecstlutumenfouto. do imis ócu 
s eius, Y vids. No in quetti 
due hebbe dificulta, "Che vuol 


¿Mis dunque., che in quel folo 


Offer 


Luc. 18 
Os 9» 


B 148. 


-quuentu*a , 


Oratióñe's è Jur 
Offerto dalla genté della Betfai 
dá al printo tocco rion guárifce, 
oñde A neceffario radoppiar if 
tatto Deinde iferim imponit mas 


mois faptr oculos = eius. Fü^ pêr 
mancarmernto-' di 
potenza in quel Signore , al 
cui cenno folamente il tutto fi 
creó? Ipfe dixit; &w facla fante. 
L'üffermar quefto farebbe erefia 
manifefta: perqualcagione ;dun 
que non baftò hauergli toccato 
la prima voltá, ma per guarirlo 
affatto fü di bifogno applicar 1e 


^i mani la feconda volta ? Deinde 


Thcop, 
ta hunc 
loc: 


iserum'impofust-manus fuper oculos 
cius. Sapete perche? dice Teo: 
filato; gueno cieco non haueas 
perferta fede: mentre il benedet- 
to Crifto s'adoperaua d'illóminst 
loy egli entró in fofpertó j« f afe 
Rceffo diceua. Et èpoffibile; che 
cóftui ha' potenza di reftituirmi 
là ‘perduta vifta Y mslageuole» 
imprefa mi pare; io n'lio grani 
difficalca a crederlo, e perche má 
ca la fede nel ciéco; per queño al 
primo tatto non vede: ritorna di 
nuouo Atoccarlo ‘il Benedetto 
Crifto, e tra tanto il cieco fi di- 
fpone afperarne la fanità ; e defli 
credenza, € coli Crefcendo la fe- 
de di lui 4- viene ad effer etfet- 
tamente guarito, Vuitè heofi- + 
fatto: Quit meg: cgcurille perfonam 
pibait fidem 3dcivco nio flarim ipfum 
ytfpicere facir, fed fenfim , ‘Vipote 
integra tarete fiderruxta ‘n fiati ma 
mivugini, fanitas datur, fiche no 
Tie dubio, ché la üdftra poca fé- 
ide fecta i Cielo, elega le maña 
Dio che no ti dia quel che helle 
moRreorationi dimandiamo: 
L'altra ragione, perche fua di 
dins Macftà il pi delle votre 
non efaudifcele ñoftre oratio. 
ni, fic perche nonandiamo alla 
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fa prefeñza Cof profonda fius 
milti , efsédó quef a fiéceffarias 
accio t oratione habbiá efficacia. 
Pondero al propofito tr belliffi- 
mo [dogo i 
dice lo: Spofo. VulnetaRi cor me- 
um foror mca Jponfa in Uno oculo- 
vum uorum, in Uno crine coll tub, 
Spofa mis cara; tu mi hai ferito 
il cuóre con vio de" tuoi occhi, 
& vn capello del tuo collo! Rer 
l'occhio intende iT gran Padre Te 
odoreto l'oratione , e peril cas 
pelloT'humilr! Voleua dunque 
darcadintendirelo Sposo , chi 
vuole: ottencr graiîes accompa- 
gui la faa oratione con la fanta 
humiltá, che fenz'altro penetra- 
rail Cislo, é farà paffaggio eo 
recébiüi Dio; e fubito fardcfa- 
udito'.cofi lo diffe 11 Sauio. 
Ora:io bumiliantis fe penetrat Celos, 
€ dprecatio ilias vfque ad nubis 
appropinquibit , e non defcendtt 
“done Alrilfimus vefpiciat .Que- 
Ro tuogo ponderando S. Bernar 
do, diffe: Quando fidelis, (bu 
milis oratio fuerit , celamfine dubio 
penetrabit "Unde certum efl y quod 
vVacua redire non poffit. ; 
LANZI RO per direi che l'oratio- 
fi&üctopagnata conl homikd hà 
Wi? Cerco: dominio fopra Dio, 
Chéló “tiene quali Tegáco';efog 
getto alla füa VOlÓRTA* è Per'nfi- 


della Cantica doue Cante 


Theod, 
in Cát. 


Eccl 55$ 


$. Bene 
fer. 82 
in Cito 


ráatolo di natara rdecofita Plinio pi; 
1 Pliu.1 
del pefte Remofa ¡ the effendo più a 


piccioliflimo; quando però egli 
Sattacea'alla carina di vna haue; 
febentia vele'gonfie folcaffe- 
onde; 'ad"ogni modo il velote 


“Corfo di quelfa ürrefta drsi fatto 


odo fra quelle turbide acque; 
Ché naue nón par gia, ma fodo 
fcoglio. Cosi appunto € nel vá- 
fto mare dellevirtà chriidne Ta. 
sarta hamilià; ella è ben picid- 
Ccc 2 la 


Rupert, 
tineg. 
Amos 
tom. $, 
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lasi,ma di tanto gran valore ,, € 
merito appreffo Dio , che il ven 


loce corfo d'ogai fuo giufto fde- 
gnoarrefta, “Hi 
Porta al dortifimo Ruperto 
Abbatedue efempi marauigliofi 
À quefto propofito . Il primo è 
dol gran legislatore. Mose, il qua 
Je: vedendo vna volta Iddio fde- 
£nato contro il popolo con de- 
terminara volonta di caftigarlo 
(eueriffimamente per le fue gra» 
uiffime colpe, fi trapofe per mez 
zo a pregare Iddio per il; popo» 
ilo, e con tanta inftanza , & hus 
milt= li domandò il perdono, 
«Che. ottenne il tutto , legando 
( per cofi dire ) le mani allo ftcf: 
fo Dio, perche non lo-caftigaff: 
Moyfes ( dice Ruperto ) quomodo 
Deum.tenere potuiffet. dicentem : 
Dimitte me ni(i qua virtute humi- 
«Miratis confartabasur , Fans. (ficus 
P/almiîta. ait) in confraftioneo 
Adefl nimta mentis. bumilisate ins 


+ confpettu eius? Quando Iddio co- 


lerico e fdegnato diceua, lafcia- 
mi Mosé,che voglio caftigare e 
»quefto ingrato popolo, come 
poteua trattenerlo.e legarli. les 
-mani,fe non con la. grandiffima 


«forza dell'humiltà, con la qua- 


«le lidomandaua il perdono! que 


¿fafú tanto grande, che 


Rupert, 
vbi fap. 


poté 
vincere l'inuincibile , 5 
ilfecondo.efempio, che ap- 
porta Ruperto , € dcl Santo Pa- 
triarcha Giacob, e del quale di- 
¿Ce» Et quomodo putamus laccb po- 
-BmifJe.cum Deo luari. inucluiffe 
cum Angelo. nifi per. magne humi- 
litais Virintem que vera efl forii- 
sudo : Quafi dir.voleffe .E come 
penfiamo noi, che potè il San. 
to Giob lottare con il medefi- 
mo Dio, e preualere contro di 
eo, fenon per la virtù delle pro 


Oratione, e fut tauditionl 


fonda humiltà con Ja quale pres 
Baus, ch ela vera-forrezze?:Po. 
fciache allo £«fTo.Dio vince, € fa 
fi che le preghiere, dell'anima o- 
rante efaudica; come Jo predif- 
fe Dauid P. oicta, Re/pexis inora 
tionem b aratljwm & non [prenit pre- 
CCS coram, 
Ma che diremo della perfeue- 
ranza? quefta virtù.è 
ceflaria, che gratia di Dio;.non 
fi ottiene fenza. di lei, Pondera», 
tionc,di gran. momento è quella: 
che fà. S. Gió. Grifoftomo, men-. 
tre confidera con, quante circo. 
ftanze. 1o Spiritofanto.riferifce 
glanni, che haueua Rebecca, 
quando prefe per i(pofo -Ifaac,e 
quanti ne hauca quando.parto- 
ra Giacob;.poiche dice che qua- 
do fi ammogliò con.lfsac era di 
quarant'anni: Abraham genuit 
lfaac, qui cum quadraginta effetan- 
norum duxit Uxorem Rcbeccam.a: 
quando dopò Rebecca. fua. mo. 
glie partori Efau,.c Giacob;era 
lMaac di feffanta., Sexugenarins 
eraslfaacsquadonasi funt c paruuli 
di maniera che dimo:0 feriles 
venti anni, e tutto qucfto tema 
ipo ( dice Grifoftomo ) perfcue- 
rò (aec ncllorstione, pregan- 
do Iddio voleffe confola:lo., De» 
precatus efi Ifaac Dominum pro Qa 
&ore fua, co quod efes fierilis , qui 
€xaudisiteum , Q7 dedi concepium 
Rebecca „E con tutto che lui tof- 
fe ficuro .della promeffa fattali 


Ha Dio , di darli prole, pure 


non paffaua giorno;che non an. 


¿daua a picchiare alla porta della 


diuina mifericordia, 
Hor che dobbiamo far noi; 
che non fappiamo, fe le diman- 


¿de noftre fiamo giufte , ne dellas 


promefle fiano ficuri ? per(cuc- 
tenza dunque {ricerca qute $ 
àh- 


€, tanto ne. : 


S.Chty 
hom.49 
in Gen, 


Ge.nz$ 


Gca,15 


8. E 
INA * Bafilio Etfi menfio grsteror do fi 
TA Ofi menmum, X5: quidrié- 
muli, ninm, Y franar complures acriter 
- o perfeuetato amen y donec impesres, 
& Bern, x È 
ad oror do S. Bernardo la fuaforclla leo. 
649. diffe. soror dilea ora cum dache: 


mis, indefinenser ora uio iter prata- 


re: Deum cum lachi wnis diebus , ac 


&ofle ad .prcccm, pernoBa in oratios 
Q6 rurfus ora. . dense a 


- 3241720149 c.30 
c: Ma fopra tutto € neceffatio, 


Ni; per ouener noi quel tanto. 
che defideriamo nelle noftre 0- 
rationi,.accompagnar le fuder- 
te virtü-con. l'innocenza, della. 
vitas hauendo l'anima, puta,:€ 
fenza macchia di peccato. Quin 


dist y che. lo. Spofo celefte Jodo: 


Cent, Molto la fua- Spofa.nel., parlare 
dolce, € foauc . Vox tua dulcis, 
ma doppo foggiunte facie; deco. 
rá, lama faccia è bella,., Douts, 

ondera S. Bernardo. Non po- 

a Berth, LA effe loquela orationis dui. ST 

lo. fsciesconfcientie fit decora . Bifo- 
gas dunque ;che.la confcienza 

Ofra fia purgata da ogni mac- 
chia di peccato.fe Yogliamo;che 
le noftre orationi fijno cfaudite, 
altrimente vi, pérdiamo il tem- 
o. Ebro teítimónio tic fia 
auid Profeta Iuiquitatemfi af- 

mt petit corde meo: pes V MIA à 
minis. Qual luogo fpiegando S. 

$ aug. Agoftino dife. Propserca exaw- 

inhnne diuit me Ocus, quiainiquitaitm non 

Bhim. confpexiimcord® meo. Y 5 = ^ 

Ditemi in cortefia N. Se ves 
nifs da yoi Yn'huomo incófide. 
“rato, che 'haxfeflele mani imbrat 
tate di sa^gue, e vi chiedeffe vna 
gratia.evi ft;iget €o' quelle má- 
ni così fanguinglente, l'harefte a 


€ 


A quefta perfeueranza «(ortanes : 


eof buss araito [it fing cc[Jaiont, 0 ;, 
ràtio, ji frequens... oratso de ort, sua, 
noncas atsinjifle orationi, [urge ita. 


Oratiorie; € fue conditioni i 


caro voi, o pure vi fdegnarcfte 
grandemente ? fenz altro lo cac- 
ciarefte.via« Hor. all'ificffa ma- 
niera. (dicc Befilio) fi deporte il + Bafi 
péccetore con Iddio, quando v. ne. 
à dimadarglt. qualche gratia. Cim 
extenderitismaour Vebiras (dices 

Dio perborca d'Ifaia ) amtriaMo 10 ag, 
oculos.meos a Vb.s , C cum multis, ^ 
plicaueritis orationem, non tXaddi-. 


am; manus enim s; fire plena fan 
guine fanti. Origene, € S, ABO" lorena. 
füno dicono ,.chele moliiplica- homil 
te, c calde orationi, fono a guifa ls 
di.duc maniche abbracciano for pw 
temente, € ft:ingono potente- ' 
mente Iddio, E Beda Venerabi- 
leafferma,ch'è a guifa di fangue. JA 
Vi;marauigliate dunque Chri- ciui. 
fiiani.(dice.Dio) fe venite fpeffo Beia fa 
alle mie Chicfe, e fate oratione, per en- 
e moltiplicate le preghiere, & io 966. 
riuolto:la faccia aliroue, & in 

vece di efaudirui,, vi mando più 

delli, affanni ye trauegli? fapete, 

per qual cagione ? Manus enim Ve: 

Aire pleng funt. [anguine + Quale. 
quefto fangue i 11 peccato, dice, 

S. Hilario. Et vn'altra volta dif- 
feDio per bocca dell'ifteffo Pro; + ui 
feta. «Peecata fira abfconder une ia" 
faciem tius. à “vobis he txanditet> virt. 


„Legge il Caldero „Peccata Ucfra 1 so 


Taansb 


fuerunt-in:coufa (quód. auerteresur ex cha 


facis Maicflatis ès a vobis, Ut le 
non, fufciptretur oratso Veflra. 
? “Come duñquesolarai ingrato 
peccatore di proferire nell'ora- 
tione. Pater nofler , fe di contie 
nuo co” penfierj ; con le voci, 
conle Operationi indegno della 
fua figliuolanza ti dichiari? CO- xa: €, 
me ardirai foggiungere : Qui es in i 
calis fc viviendo “ella cieca mọ- 
Rriquafi di non credere, ch'altro 
“Cielo vifia, cheil prefente gue 
fto, che ul fommiiiftrane ifen- 

fit Co- ' 


390% ,. 
fit Come doirali dóntinuando: 
Santtificersir fomen tunm, fe conde 
beftenimie, e con gh fgergiud 


nó honori quel lacrofantó, e ves 
“"nerádo nome? Come dirat, Ad» 
uenias Renum tum; le delle ‘care: 


nalità donando al ferifo lo fcetz 
tro,d'altto Regno non curisaltro 


Regno nó vorrefti, che decom 
modi mondani? Come proferi-: 


rai, Frat, Voluntas sua , fe al diuit 


“volete duramente topponi? ‘Cos 
mt chiederei. Panem noHrum ques" 
vidyanum da nobis hodie , fe della ce' 


lette LRL non cari; e per 
illécite Rrade alla tua Yatietà at- 
tendi? Come pregarai. Dimite 
móbis debita nofira . ficut (9 nos di- 
mittimus debitoribus noftris {May 


sbandita dal tuo petto la cari'à;: 


annidato in re Jo (degno perdo: 
nat hon vudia gli altri le riccuu- 
té off-fe Come cfportai; Et ne 
mos inducas in tentationem, fe alle 
tentátioni tii corri incontro; fe di 
quelle feguati fai? Comecon- 
chiuderai , $24 liber Hora malo, 
fé da te fteffo il male vai procu- 


Oratione; e fav conditioni? 


rando? (el vuoi» fe T brámi! fed 
l'athi* Ahi Chriftiano rion € que» 
ftü 1l modo di far 'oratióni , € din 
maudár pratica Dio; bifoghaa 
traüerTa confeienza monda d'o* 
gni macchie di peccato ; fe vuoi 
renderti degno de’ Diuini fauori. 

Quindi Dauid, chefapeua be: 
nifimo quant vago fole: Dio 
delle preghieré di vn'anima oram 
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te, inuitandoi fedeli diffe; Afa , 
ferté Domino filios arittum Chris: , 
feráni fate sù Tauuifo nell'oratio . 


ne., procurate di non Bauer les 
mani lorde del péccátó; quando 
comparirete alla preséza di Dio 
Cosi dichiara S. Bafilio . Prim 
curate , €1 fig Des fisir- percharita- 
sem do gratiam, ande vero afert 
bolocaufiurh orationis + ait enimi lus 
samini, Mündi rote, auferse: mas 
Ium cogitationum zUefirarum, (5 Uta 
mite argute me Deh dunqueo 
fedeti fare'orátione con monde 
za di cuore, per poter ámpetrae 
rele diuine gratie, & i celefti fas 
uori 


DELLA GRANDISSIMA 


DIFFICVLTA. è. 
CHE TIENE.DI CONVERTIRSI...: 


5 Bafil, 
in huac 
Pál- 


A DIO : 
VN PECCATORAB 
Offinato« i 
iM". Y LMelifuoS, Bernardo ra-  poiche cona pietà no fi piega, 
decons gionando dell'oftinatione,di cólepreghiere sindura, conle mi 
ad Eug cereffer vna durezza di cuo .naccie nom fisgomenta, co bene 


fici Simpietra, co’ flaglli no s'ap- 
profitta , con la compuntione 
non 


reper la quale il. peccatore 
vienca renderfi quafi infenfibile 


Ofkinatione » 


non fi fperza: alle minaccie non 
cede, & in fomma per abbrac- 
ciaril tutto in vna paróla: Cuo- 
re oftiñatoe quello, che'non ter 
qme Dio, ‘né ha rifperro a glihuó 
Hini : Corditun ipfum: eR (dize 
B-rnardo ) quodinec compuntisone 
fcinditury nec? presese mollitur c nec 
mouetur pročibw s ex «mplis nonin 
ducitur y minit non rerrctut; bene 
ficys induratur. flagellis: won tra 
ditur, ‘compunttione nón feinditur 
minis non eedit, Et Dt inbresi cun 
Rashorrib:lis male malas comptrétar 
ipii efl quod ncc De timet; ce bomi 
mem reuerciur; Quindi e; che gran 
difficultitiene và peccatotè ofi 
nato'a conuerti; fi. Cofi fe néla 
menta Iddio per bocca di Eze- 
ehicloProfeta, mentre dice. Mul 
qo labore 'fudatum eN y (7 non exi 
ado ica’ nimiarubrgo eius. Ba: te 
Iddio alla porta del cuoredi quel 
Poftinato peccatore; +lo previene 
con la'fua gratia ;; ma non exist 
de tao mimis vubigo: erun «legge 
a mio propofito 1 Hebreos Non 
exiuit rubigo abominarionis, Q7 ob- 
flinationis. Ma come fis mai pofe 
fibile y che! Dio habbia: volfuto 
mondafe vn peccatoré oftinato 
evchemondifia riulcicod Munda» 
veve oluii Y non es'mbudarao 
el a fordibus s. Dice yn Dottor 
aLapid ggoderno: su di -quento luogo, 
ke. ehe Dio parla diva peccatore. o- 
* —Rinato;‘checon cento; e mille» 
in(pirstioni ; è ftato inuitaro à 
enicenza; & egli non l'bà wo'fuy 
to fentire +. Laonde Iddio è fors 
vato ( per parlare a noftro: mo. 
do ) di cercareda: maniera dall'i- 
ftetfo peccatore ,*come: fi pofi 
mondare, e gli dice per bocca di 
Ezechiele. In. quo: múndabo «cor 
tuum? Vien qui anima oftinata 
dinimi vn poco? in qual maniera 


Ezech] 
t£ 


Trausl, 
ex Hxb 


Cornel. 
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hà ip da mondare il tuo, cuore? 
perche fi fappi ch'è tanto grande 
ja durezza del cuore di. vn pece 
Catorottinato, che pai quafi im- 
podlibileà poteifi ammollire:ece 
cos: Bernardo, che non mila- 
fois mentire i Neno duri cordis 
falütem «inquam adc prs efi nifi cue 
pr Jova-mjerani Des y, abalit ob 
cosusia Prophesam; cor lapidcum. € 
deüit cor carneum . "ul 
Efe béne Iddio a niuno ;nicga 
ls:gratia-fufficiente, fuole,nonr 
dimeno per fuo giufto giuditio 
«molte: Volte permettere, che il 
péctatareiti pena delia, fua. ofti- 
matione, non fe ne fapp!a ferut- 
rendi "hora della morte... E che 
ciò fia il. vero, Vdite N+ quel che 
auuenne ad Affalone Si preggia 
uà egli ( dicela facra Scrittura } 
de'cepelli per effer fomigliani 
all'oro. y chescoftumaus di tav 


‘gliarfclisfolsmente:»pa; volta Y 


anno. Semelim anno tondebaturs 
Guia graabas €um cefar:£s e Ma Vr 
dite di quanta rovina gli fù l no 
hauertroncaro più allo fpeffo i 
capelli. Faceug il ma) nato figlio 
guerra: al proprio padres fuge 
gendoimennci, che lo feguivano 
glizúuenneicheentrandoin vna 
folta felia, fi attaccarono quei si 


s$. Berg, 
lib. r, 
de cen* 
fid. ad 
Eugen. 


Mg 


os 


lünghi-capclli ai rami: di. Ynas .. 


quercia, ercftando fofpefo.in a+ 


ria; viene miferamente «morto ` 


per mano de'fuoinemici, Grgn-» 
facto. è quefto., dice l'Abulenfe 
poiche Affalone era: guerriero, € 
Capitan gerierale di numerofo:e 
fercitosftana alle frontiere col 
nemico, bondi mancaus al fian- 
CÓ fpada, ó coltello,hamgade mar 
ni fciolte;'eliberee cofi poceua 
troncarei capelli pe: iquali fta- 
ua appefo , è liberarficalla mor- 
te e pure non fece nulla. Pos:ras 
vAbfa- 


Abul 
in lib» 
23 Reg 
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Af ion (dice l'Abulenfe) capillo 
amputare, cùm fecum baberet gladi- 
Wh. fed non fecit; ita Deopermstente 
Vi inducerentur fuper eum mala y y 
moreretur manibus feruorum Baud, 
perche'a quel fubito: accidente, 

» glififmarrirónóin maniera ifen 
figli fi turbo in si fatta guifa l'in- 

n Kelletto.e reftó in modo confufo, 
ché non s'auüidde, ne gli fouuen 
nt quel viciao rimedio. Affalo- 
ne, dice S. Agoftino, è figura del 
peccatore;il quale tanto fi com- 
piace de'cepelli cioe de’ peccati, 
Chevimoltiplicido di 14go; che 
eppena vía troncárlico'bcoltello 
della penitéza vaa fola volta Lan 
n0; Onde alla fine (metre ftá lega 
to ne péccari) verràla morte,e fe 
bene hatcrá ía fpada della peni- 
tenza; e del pentiméto per libe- 
rarfeney ad ogni maniera refterà 
iri fi farà maniera frolido,che no 
.. fi prenálera di quefte armiin quel 
UU. Difogao j' anzi fcorderafii «di fe 
saug, Dicdefimó, pergia&tó giudicio di 
feras; Dio, c comóir tins o nelle 
de 152 fae iriquità ; Vdite S. Agoftino: 
Percutrtur eiiam bac amimaduerfro» 

we peccator Wt morienr obliurfcatur 

fu^ dui gm Oiuéret obliras.có Des, 

PT # Quindihibbe:s dire il; Beato 
fer. fer. Tomada Villañoua,che i pece 
$.Dom catori Oftinati, quati per mitaco» 
>. lo fi faluano .Peecatores obRinati, 
a.Chiy O indirr impoccatis; quafi miraco» 
dom-r. lofáluantur , ES. Gig. Grifoftos 
P^! mo-émmiro non meno la poten 
' za del' Crocififfo nel conuertir 
vnladrone, chenel figaoreggiar 

1a nétara:ne gli parue'minor mi 
racolo la contritione diquel cuo 

rc oftinato , chelo fpezzaríi de 

fai sto fpslancarfi delle tombe, 
1o'fcaoterfi con terremoto fi pro 
digiofo la terra. Vide vsring;Chri 

fli poténtjum c(ful gentem: terr am cO. 


€. Atg, 
fep-píal 
3. 


Offinaticne . 


culfit perras disrupt, anim larronis 
petra durior? cera mollior? effecit . 
-o Difficiliffimacofa dunque è N. 
poterfìfaluare vn peccatore, che 
hà viffuto molti anni oftinato 
nel peccato , fenza volerfi emen- 
dare. Leggete S, Marco al nono 
capo; chc trouarete vn fatto mi. 
rabile in confirmatione di quefta 
verità. Viene vn pouero padre, 
mena vn figlio offeffo dal dema- 
nio a gli Apoftoli, pregandoli, 
che lo liberafferó . Cominciane 
eglino vno 4d: vno: ad eforcizat» 
lose fcongiurarlo , e non fanno 
nulla onde fù di bifogno menar 
loa Chrifto, e dirgli. Magifler as 
tuli filium mcum ad te babensem fpi» 
ritut muium; qui Vhicunque cams 
apprchenderis; aüiait sum; & fps» 
mat y& firidet demibus , & arefcit 
€ dixi difcipulus tuis "UtCuccrent ile 
dum: ¿non potuerunt, Qui naíce 
la-difficultà : d'onde pots: auues 
nire; che gli Apoftoli1 quali has 
ucano cacciato tanti demoni da’ 
corpi humani, nor poterono dis 
(caccia: e quefto, ma bifogno che 
vi metteffe le- mani il benedetto 
Chifto leggete N. appreffo ciò 
che dico l'Éuangelifta; ché ogni 
difficoltà fi fgotnbra:à s (Es intere 
rogaupipatrem Cis; quantum tempos 
ris efl iex quo €i hoc: acciditt Dis 
mando ilbenedetto Redcntorea 
al padre dell'indemoniato, quana 
to tempo era che fi trousua quel 
fuo figlio offcffo dal demonio; e 
gli rifpofe . Ab infantia, fin dalla 
fanciullezza. Gran fatto: ques 
fto N: Non fapeua.il Saluatore 
quanto tempo cra, che quel gioia 
vane fi trousua, in tal tribulatios 
ne? Signorifi, come dunque dis 
manda al padre? Rifponde las 
Chiofa interlincale sù di quefto 


Mure g 


Gloff, 


interlo 
in huge 


luogo . Non quali ignorans inter= lon 
x ' rogat 


Oflinatione . 


rogauit , fed vt diuturnitas infirmi» 
tatis oflenfa curationem. gratrorem 
faciat . Fece quefta dimanda il 
Saluator del Mondo; acció noi 
intendeffimo la difficult, che fi 
ritrouain guarire Yn'anima ofti- 
nata, & inuecchiata nel peccato, 
di cui ha prefo poffcfTo il demo- 
nio per lungo fpatio di tempo, 
onde è neceffario il poderofo 
braccio dell'onnipotente Iddio 
per liberarlo: che fe vn'anima 
non fi troya inuecchiata nelle 


fai difficile farebbe fiato il rifu- 
fcitarla, per cagion della confue- 
tu line nel peccato» 

Anzi ftò per dire,e dirò il vero 
N. che fi rende difficile la conuer 
fione di vn. peccatore oftinato ; 

erche arrida a termine tale, che 
offende Iddio sfacciaramente, e 
fenza rimoifo..di confcienzaa 
commette: enormiffimi peccati. 


grouas Impius (dice lo Spirito Santo) 


cùm in profundum venerit peccato- 
run, contemnit » Queto luogo 


Cala: fpiegando Cefario Vefcouo Are- 


larenfe lafciò fcrirta quell'aurea 
fentenza . De multitudine pecca. 


Pzai, forum defperatio nafcitur , & ex de- 


fperatione abfque vlla reuerentia 
peccatorum frena [aximtur , 7. im- 
pleur quod defcriptum ef , \mpius 


cim in profundum "venerit peccatos 
rum contemait. Quafi dir voleffe 
quefto gran Padre. Dalla molci* 
tudine de” peccati ne nafce la di- 
fperatione ;'e dalla difperatione; 
fenza niün. rifpetto a briglias 
(ciolta fi corre al precipitio , 
e Sauuera quel che ftà ferito». 
L'empio quando peruiene al col- 
mo de' peccati; difprezza Ids 
dio , i fagramenti, & ogn'altra» 
cofa. Nicolò di Lira 1piegan- 
do quella parola . Contemnis, dis 
ce. Contemnitfupplicia. Il pecca- 
tore oftinaro arriva a termine tá 
le, che non ficura de’ flagelli, e 
caftighi di Dio: dice di più l'iftef- 
fo Dottore. Contcmnit correptio» 
nem, penitentiam, omnemque medi» 
cinam . Difpreggia Ogni correts 
tione, la penitenza, & ogni mes 
dicina fpiricuale.. Vgone Cardi- 
nale gli dà vn'altra fpofitione più 
mirabile;dicendo. Contemni cons 
fcitntiam , fà pocos anzi niun-s 
conto della propria confcienza; 
né fi cura dell'anima fua. , 
Quindi è che il Santo G'ob 
parlando appunto del peccatore 
oftinato, diffe, che beuel'iniqui= 
tia guila d'acqua. Quibibis qua- 
fi aquam iniquitatem . Nicolò di 
Lira fpiega queftoluogo così. In: 
quitatem ficu! aquam bibit qui com 
mittit peccata. abfque freno timoris, 
ille enim qui bibit uinum quia timer 
iacbriari, bibit temperate, fed bibens 
aquam boc non.timer , Es, Grego- 
rio Papa. Culpa ergo quia a Rulio 
bomine ula reira&atione perpetra- 
tur, qu fi aquí smiquitas bibitur, quia 
enimalicita (me timore facit y quale 
poit iniuflitig fincobflaculo glutit . 
E voleuano dire, el vno,elalcro, 
che quel peccatore beue l'iniqui. 
tá come acqua,il quale commete. 
te j peccati feazail freno del ti, 
Did more 
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more,imperoche colui, che bz- 
ue il vino, temendo di non ine- 
briarfi, beue temperatamente , 
ma beuendo acqua non hi que- 
fto timore: cosi vn peccatore or 
dinario per timore delle pene; 
dell'inferno fi aftiene tal hora di 
commetter qualche peccato, ma 
l'ofinato come che hà perfo il ti 
more, non fi cura di verun male, 
che auuenir li poffa . 

Da quefta oftinatione, doppo 
ne naíce,che il peccatore met- 
tein compromeffo la propria fa- 
lute, anzi ftà in euidente perico- 
lo di dannarfi. Belliffima èal pro 
pofito la parabola , che apportò 
vna voltailbenedetto Chrifto di 
quel padre di fameglia, il quale 
vfci la mattina pertempo di cafa 
per condurre gli operarij alla fua 
vigna; coftui ando ad hora di 
prima, terza, fefta, e nona, e fi- 
nalmente fu'| tardi ad hora di ve- 
fpro; ma notate con qual diffe- 
renza. Adhora di prima trouò 
i lavoratori, e conuennero infic- 
me di certo, e determinato prez» 
zo, Conwentione autem facla cx de- 
nario diurno, Efce di nuouo ad 
hora di terza , e ne ritroua altri,li 
quali pure l'inuia alla poffeffio- 
ne. lie, ds Vos in vincam meam. 
Et quod iuflum fueris dabo Vobis, 
Vi darò mercede conueniente, 
ma non dice quanto; l'ifteffo fe- 
ce con quelli, che ritrouò all'ho- 
ra di fefta, e di nona. Tornò per 
vitimo ad hora di vefpro „e tro- 
uo altri che ftauano otiofi , quali 
mandò pure ella fua vigna. ma 
non li promette prezzo alcuno, 
folamere gh: diffe, 110,6 Vos ini- 
neam mecm. À i primi fi promet- 
te pezzo determinato, Fx de. 
nirio diurno, agli altri prezzo in 
determinato. Quod sufium fucrit 


Oflinatione. 


dabo Vbis, A gli vitimî non f 
promete nulla. D'onde viene 
quetta differenza? forfe vi è eccet 
tone di perfone appreffo Dio? 
non già perche Non eft acceptio 
perfonarum apud Deum, ma il tut 
to hå fatto con gran miftero, di. 
ce S. Gio, Grifotomo fù di que- 
fto luogo. Dio èil padre di fame 
glia, la vignaé la Chiefe militan- 
tei lauoratoii fono gli huomini , 
quelli che fono chamati ad 
hora di prima per trevagliare fo 
noigiouani, che fin dalla gioué 
tú s'impiegarono ad operar bene 
& a quefti fi promette prezzo de 
terminato , perche chi fi conuer 
te abuon'hora è ficuro della mer 
cede. Quelli che fono chiamati 
ad hora diterza, fca, e nona 
(che appunto è la viriliti,poiche 
li rimane ancora fpatio di vira ) 
hanno fperanza di acquiftare il 
premio celefte, ma à gli altri, che 
tardi Cominciano ad operare» 
bene , non fe li promette 
premio alcuno , per darci ad inté 
dere,che il peccatore oftinato dif 
ferendo la penitenza fino al! vlti= 
mo di fua vita, mette in com- 
promeffo la falute, non gia che 
in quell’vItimo punto non vi pof 
fa cfTer luogo di penitenza, mas 
che è molto pericolofo,e difficile 
però dice Grifoftomo, 1ñis noe 
m/jimos laboris premium nom propos 
mint , Qui fero sn Ojuca Domini la 
boram , sncersum habent quod 
fpcretur, 

Cofi Mosis auuenne al Ré 
Antioco, di cui fi legge nel fecon 
do de’ Machabci al capitolo no- 
ne, che s'infe:mo a morte, e ve» 
dendo, che hauea grauemente 
cff-to Dio, e prouocarofi l'ira 
fua. alzò gli occhi, al Ciclo. e tut 
to humiliaio cominciò a dies; 

digno= 
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Signore lo confeffo di efferti Ra 
to rubello, onde meriteuo! fono 
d'ogni graue:caftigo per la mia 
fuperbia » perche . Iuflum eft fub- 
dium efe Deo, & mortalem now 
paria Deo fentire, pure eccomi pro 
ftrato, € inchinato humilmen- 
te auanti la Maeftá tua, degnati 
di hauer di me pietà, e miferi- 
cordia, cheio ti prometto, e fo 


voto di dare la libertà alla tua ca , 


ra Città di Gierufalem, di far vn 
ricchiffimo , e real prefente al 
tuo Tempio, ti prometto di la- 
fciar l'idolatria, & abbracciar la 
tua fanta Fede, ti prometto di 
andare a piedi peregrinando 
pertuttala Terra Santa, € pre. 
dicare pertutto il mondo Peter. 
natua potenza, Hor chi nons 
harebbe detto, che coftui nons 
haucffe vna cótritione mirabile? 
Se vi foffero ftate le genti di N. 
intefe quefte parole, hauereb- 
bono detto,che Antioco fi faluò, 
ure la Sacra Scrittura dice, Ora- 
at autem bic fzcleflust Dominum , 4 
quo non effet mifericordiem confcqun 
turas, peiche quefto ? rifponde 
S.Tomafo. Antiochum non vere 
penituit: dolebat enim de culpa pre- 
serisa now propier. <ffnf:m Des fed 
propier infirmitatem. corporalims 
qu a patiebatur. Va pure peccato 
re, € viui alla cieca, e poi fidati, 
che nell'ho:a della morte con vna 
confeífione,con vna communio 
ne fatta , Dio sà come, t'hab- 
bi dal faluare? Viui pure fenzas 
il freno del timor di Dio con fpe- 
ranza di douer alla fiae ottener 


95 
ciofa, ficut ea, que fit ex WT 
& non nc ceffitatc:efl enim veult com 
feffio latronum , qui non confitentur 
mala fua. nifi prius tormentis senta- 
ta & interrogata fuerint. 

Leggete nclfecondo de" Ré al 
fecondo , che trouarete vn'al ro 
fatto pure al propofito degno di 
confideratione. Manda vna vol 
ta Abner Capitano dell'cfercito 
$ Saulle per disfidare Gioab, Ca 
pitano Generale dell'efercito di 
Dauida fingolar certame, accct 
tó Gioab ladisfida, & attacca- 
no vna battaglia f crudelé, che 
combattono oftinatamente dal- 
la mattina alla fera, ma ecco, che 
fi fà tardi, &il pouero Abner ve- 
dutofi hormailaffo, e percitore 
sbigottitofi del danno; e temen 
do di peggio , la douc era ftato il 
primo a disfidar, alza la voce, € 
con amichevoli parole ecco che 
dimanda a Gioabbe la triegua» 
e gli dice. Num vfq, ad internes 
cionem tuus muro dcferuiei? Dun 
que vorrai o Gioab efer si crus 
dele,che ad ogni modo vogli tor 
mila vita? Ma vdite che cofas 

li rifpofe Giosb. Vis: Domus 
fi logan fuiffes mane. recaffi(fer po 
pulus perfeguem fratrem fuum, che 
füvn dirgli. Haifin'adeffo fat- 
to quanto hai volfuto, hai veci- 
fo de'foldati quanto hai poffuto, 
mi hai sfidato , & hai tinta la fpa 
da nel fangue de' miei, &ho- 
ra mi chiedi pace: & hora vuoi 
triegua? & hora vuoi, che ti pet 
doni + oh oh tardi affai vi penfa» 
fti: bifognaua penfarui primas 


LT 
2 


e Aug, il perdono? Senti S. Agoftino, 
pd che dice, Quanto maiorem moram 
wx — fecerimus in. peccaio, tanto diffici- 
to quor erit cOfeffio; &corfeffio que fit 
inimorte Urgente . (9 fi non damna- 

sar €i mala, non cfl samen Deo fpe- 


prouederui prima , chieder la ps 
ce prima. 3 
lor eccoui dipinto al vivo lo 
ftato de’ peccatori Oftinati . 
Che cofa fanno gli huomini in » 
tutta laloro vita, dicono S. Gi. 
Ddd 2 rola. 
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sfidare, prouocare, ftuzzicare,e 


prender l'armi contro. Iddio? 


Vdite comelo dice: Giob. Te- 
tendit aduerfus Deum manum fuam 
ds contra Omniporentem roboratus 
eS, cucurritaduerfus eum eretlocol- 
lo, 47 pingui ceruice armatus eft; 
Maecco, che fi fa tarda l'hora, 
quando fopragiunge il punto del 
la monte, 8 egli auueduto de gli 
errori  Yedendofi nelle mani di 
Dio, comincia a chiederli perdo- 
no, edire. Deus propitius esto 
mibi peccateri, Signore , vi rico 
nofco di hauerti granemente of- 
fefo, oh femi doni. vita, voglio 
fare , voglio dire, ti prometto di 
feruirti y ti prometto di fuggir il 
mondo,ma che cofa credete, che 
rifponderà Iddio a coftui? quel 
liftelfo + che rifpofe Gioab ad 
Abner.Si loquatns fw ffes maneyre- 
ceffiffcs Populus perf quens fratrem 
fuum 1. Adctfo mi dimandi per- 
dono, dice Dio? adeffo Chiedi 
mifericordia? adeffo mi chiami? 
adeffo te ne ricordi ? Ahbifogna 
uafarlo prima; troppo tardi adef 
fo quefta tua penitenza; ellaé for 
Zatá , e neceífitata, e fai il tutto 
pertimore, non per amore, i pec 
cati lafciano tenon tu lafci i pec 
cati, Eius clamorem (diffe S.Gre 
gorio al propofito ) Dear tempo 
ye anguflie nonaudit, qui tranqu.l- 
litatis, tempore clamantem non an 
dinit. 

Prima che s'inuiafse il' corag 
giofo Capitano Giofue per fac- 
cheggiarla Città di Gerico. pub 
blico il pato, & le leggi di guer- 
ra dettagli da Dio, e furono que 
fte, che tutto l'oro, l'argento, fer 
ro, & altri metalli fi rifcibafsero 
per applicarli al feruigio del fa- 
cro. tempio, e l'altre cofe fenza 


Oflinationé 3 
rolamo y, € $, Bernardo, fe non. 


eccettuarne pur vna fi bruggiaf 
fero 5 fi parti y arriuò, e Busto 
diede Giofue l’aflalto; entrano i, 
foldati,.e. cominciano a paffar a; 
fi: difpada i nemici offíruando 
con- puntualita l'ordine da Dio 
impoftogli; vn folo tràranti fü 
difubbidiente, & infatiabile chia 
mato Achan, il qualeinuaghitofi, 
d'vna regoletta d'oro € d'vnazs 
cappa di fcarlata y e: nion: sò di 
che altra moneta; nom gli:& le 
confignò y: male nafcofe perfer- 
uirfene egli. in cafa. 1l giorno fe 
guente partitofi l'efzrcito per afs 
faltare Yn Città vicina detta Hai; 
ancorchefoffe mer apparacchie- 
ta per difenderfi ,. e piu sprouifta 
per il poco numero; e fiacche fog 
ze de foldau i; non hebbero anis 
mo didanneggiare vn Cittadino, 
ma sbigottiti prefero vilif(ima. fu 
ga. Pertimust cor populi, G adina 
har aqua liquefaclum ef. Conób- 
be Gedeone, che tal paura non-s 
procedeua, fe nona qualche» 
peccato , che alcuno de foldati 
faito haueffc , fupplico Dio, che 
gli elo perdonaffe, o che pubbli- 
caffe il delinquente, per «fier égli 
folo caftigato, e non patir la pes 
na perlui quei, chenon colpaua 
no. E cofi per accercarfi del reg 
chi fi foffe, ordinò»; che getrafle= 
role forti, prima alle Tribu, dal= 
le tribu alle fameglie,da le fames 
glie alle cafe, dalle cafe alle perfo 
ne. Si butranole forti,. & ecco 
per diuin volere trouó; che Achá 
era ftato il latro + & il difubbidi« 
enie, Onde chiamatolo afe:, gli 
diffe : Fili mi, daglortam Domino 
Deo Ifrael, € confiserey aique indica 
mibi quod f:ceris , & me abfcondas . 
Figlio mio dona la gloria a: Dios 
confeffail tuo peccato’, Et ecu 
CO; cheilpowero Achan fcouer 
tO) 
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to; fi proftraperterta;e confeffa 
ilfuo delito: Verè ego peccawi Do 
mino Deo tfrac: E vero- che io 
ho commeffo quetto peccato có 
tro il voler d! Dro. Onde difübi 
to fü lapidito. Lapidáuwiqae ewm 
omnis Mracl . i 
‘Strano fattoinuero è “queta; 
dice Ruperto Abbate : parago 
namo vn poco il peccato di Da 
ud con quefto di Achab ; Dal 
‘uid commeíse l'adulterio; e''ho- 
“micidio infieme:; Achan prefe 
'folamente ‘alcune cofe nel*fac- 
cu diGerico, quello dimoro vri 
deite mefi nel peccato fecondo il 
compato di Grifoftomo , e que- 
fto due, o ue di al più, quello di 
Dauid fut peccáto di fcandalo , 
quefto di Achan fecretifimo. Da 
vid diffe. Peccani,& Achan fog- 
giunfe .. Ver? peccant: Dauid ót- 
tiene il perdono, & Achañe “ca- 
ftigato, che vuol dir quefto + Rif 
ponde Rüperto “Abbate dicen- 
do , chela confeflione di Dauid 
fü'pronte, efpontanea, ma güel- 
Ia di Achan fü tarda, efotzata. 
V iüde gittar le fortialle tribu , & 
egli ace, cafca la forte fopra la 
fuatribu ye tace” fi gettano alle 
fameglie, e cafcala forte nella fua 
fameglia ,e'tace: fi gettano per 
yliimo alle perfone; e cáfca fopra 
di'lüi ftefTo, & egli tace : alla fine 


, poi'Vedendofi: condotto al fup- 


plicio', allhora' dice . Ver? ego 
peccami Domino Deo frail è Si, di- 
cé Div? Adéffoterneáccorgiho 
rafcuopri tuo delitto? non fei 
degno’ di perdono: penitenza a 
forza non gioua a nulla, confef 
fionè no a 'empo;ma quando nó 
fe ne può far di meno ejualida, 
Non tamen ollam (dice Ruperto) 
mercri Ventam debuit, quia Vigels- 
ces confelfiammis tarda furt, 
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Aggiungete a quanto fe dets 
to', che'i peccatori oftinati mon 


poffono follcuarfi, quando por 
vogliono perche aggiungendo. 
pefofópra pefo sull dorfo della: 
¿ofcienza y alla fine caderanna: 
miteramente ner baratro infere 
nale; Apperta in proua di que-: 
fta verit. S. Girolamo vn'efem« 
pio niirabile;- Dice che ftando 
vna volta sli Santo "AbbatecArfes 
fió-ritirato mella: fus cella; vdb 
vna vocé dat: Ciclo, che diffe» € 
Egredeve. 4$ oftendam tibi opera ba«i 
mtium?- Etci oA ifenio fuori del- 
ja tua colla, che voglio moftrarti 
la dapocaggine de" peccatori , li 
qual: ageiungono alla gran fom- 
made péccan , nihi peccati, e 
tosi vfcito fuori, vidde vn Etio- 
po, ché ‘tagliava delle legne nel 
bofco, e che hauendone ammaf- 
(ato.vn gren fafcio facendo for- 
zo di metteifclo sádefío per por 
tarlo via, non poié ne meno al» 
zerlo da terra, tuito cherobufto, 
egli fi foffe ; e cosi lafciolle ; e ta» 
gliado di nuovo piùlegne le giun 
fe alle prime , facendo, maggior 
pefostentò fe poteva alzarle,e fe; 
la prima volta non poté; nè me-, 
no fù poflibile Jafeconda vol», 
tase cosi lafciolle nell'ifteffo luo- 
go. Kitojno di be] nuovo la Lere, 
Za volta a tagar più legne, ele; 
giunfe al primo,e fecondo falcios, 
etentando-fe poteva alzarle.da, 
terra ne meno pote mupnerle. 
Quefta xifione cagiono,al, Santa. 
nonpoca ammiratione «&ecto in 
quefto mentre fenti vna voce dal 
Cielo...cheJ: dichiarò- l’enimma, 
dicendo:. Qui cedit ligna © ad- 
di; Jarcimam homo peccatar ef. qui 
peccotì: oneratas. fa piu: tila lesáre 
non fufjicit. & tamen fic rnfatuatus 
eji; quód fuper addit irum, €-alia , 
quafi 


s Hier 
in vitis 
patrum 
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quaji dicens intra fe, Poflquam con- 
gregauere multa peccat, piura prto- 
ribus unc illa Lemabo, (9 panitentiam 
agam. Suol dire quel peccatore 
oftinaio. Verràla Quarefima e 
faro vna confetiione generale per 
mezzo della quale otterró da Id- 
dio il perdono, e frà tanto giugne 
peccati a peccati, facendo mag- 
Biorela fomma; e piú pefante il 
€arico , viene fubito la morte, e 
cosi trouandofi addoffo vn gran 
pefo , non può alzaríi dalla col- 
pa; perche Dio per fuo giufto giu 
dicio li niega la gratia etficace in 
pena della fua oftinatione, e cosi 
fe ne muore dannato. Però mau 
uerte lo Spiritofanto. Ne tarder 

Eccl.s, conuerti ad Dominum, ne differas 
de die in diem; fubito cnim veniet 
tra tins. & sn tempore Vindicla di 
Sperdesse , 


Ma qual maggior vendetta, & 
più fcuero caftigo può dare Id: 
dio a’ peccatori oftinati, quan. 
to permettere chemuoiano all'im 
prouifo, e di morte repentina? 
ftanno eglino in quefta vita pi- 
glinadofi fpaffo, e piacere; aon 
vi è peccato, che controil vo 
ler di Dio non commettano,ma 
che aüuerra alla fine: fe nemo- 
rifanno all'improuifo , & andé- 
ranno a penare nelle fiamme del 
l'inferno per tutta T'erernits. Co 
fi lo diffe il Santo Giob. Ducunt 
Yob.:1 fn bonis dies fuos , ¿5 in punto 
adinferna defcendunt . qual luo- 
go A S. Gregorio Pa- 
2Gseg pa. PoR in puntto boc'itelligi 
imo. quod fape bi quiln:quitase din tole- 
+02 rati funt, fabita morte rapiuntur , 
vt neg; flere. ante mortem liccat, 

que peccanerunt. 


Tobio, - Auuedutiffimo Giobbe, che 
*'** perndintoppare in si fatto peri- 


, 
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colo, foleua fpeffo. dimandare 
a Dio quefta gratia, Dimitte me 
qi plangam pavlulum colorem meum 
antequam vadam, (7 nonreneriar ad 
terram tencbrofam. Hor fe vn'huo 
mo di cui «iffe Iddio. Es eras 
virille, bomo fimplex , © reus , 
ac timens Deum, {7 recedens 4 
malo ; fe vn Santo cofi grande, 
teme, e trema di effer colio dalla 
morte fenza hauer prima pianta 
i fuoi peccati , che cofa deute 
far quel peccatore, che hàcon 
fumato tutta la vita in offef&s 
di Dio} Colui, che ha vif- 
futo tanto tempo infangato nel 
la lafciuia? Tempo verrà peca- 
tore oftinato (dice S. Bafilio) s Basi: 
che ti trouarai in vo fodo di letto i 
abbandonato da medici, lafCi panic 
to dagli amici, privo de’ tuoi fo~ 
liti piaceri , e folo accopagnato 
da vna febbremortale , che non 
fi partiràfenza leuar:i la vita:hor 
fe per tua difgratia autiena, che 
fei viflüto male, che, farai all'ho- 
ra mefchino ? Verranno forfe a 
raccordarti, che nonti dimenti- 
chi dell'anima tua , i figli, laim 
glie, o purei parenti? Ah che» 
quefti attenderanno a peofar & 
fatti loro: Telojdiranno forfe gli 
amici? a quefti parere duro dar 
tisi acerba nuoua. e 

Di Baltaffare potentiffimo Ré 
della Babilonia, dicela facras € 5... 
diuina Scrittura, cheera ricchif g 
fimo, e fortunatiffimo fra tut- 
Uu iRé del mondo :: Yn giorno ap 
parecchió vnfontuofo conuito, 
a ben mille Baroni del fuo Rea 
gno, e mentre ftauano a mane 
giare il forfennato Re dal vinà 
grauemente rifcaldato , dice il 
Sacro Tefto . Precepit semulentus 
Ut amorensur Vafa aurea, O órgen 
iea , Que afpyrtamerat patcr che 

e 


e. Hier, toé quefto, dice S. Gi 
imc 
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de Templo, (7 biberent in ess Rx 
È optimates cins , Uxor , (7 concybi 
ma illius p & ecco, che. ineadem 
bora apparuerunt digiti manus bomi 
mis fcribemis , mentre.-ancora, 
mangiaua , mentre idolatraua; 
e rideua con le fue concubine,nel 
medefimo punto vdi fulminarfi 
la fentenza della morte ;.non» 
afpettò Tddio la fera, non il di 
feguente, non l'altra fettimana 
nò , ma meadembora . Gran fat: 
olamo. 
Vieranolà mille amici dellimpa 
urito Ré, viera la moglie, vi e- 
"rano le concubine , fapeuano; 
ché Dio gli haucua fulminato 
la fentenza della morte, per ha 
uer profanatoi facri vafi del Te- 
pio, e pure fra tanti; e tanti 
non vifù vno che auuertiffe al 
mifero Ré a renderfivincolpa.à 
Dio, e chiederli perdono del pec 
tato. Viuo efempio di quello, 
che fuole accadere hoggidi nel 
mondo a molti peccatori; ches 
haueranno figli, è mogli ;e paren 
ri, s'infermano, e vengono a mor 
te, non fi riroua pur vno, che 
ardifca diraccordargli , che s'ap- 
parecchino a quel gran paffo del 
la morte; e cofi fc ne muoiono 
miferamente, perche difficil co 
fa è Viuer oftinato ne’ peccati, 
e morir bene. Ammadueriite ( di 
ce S. Agoftino) quanig difficultaris 


ad fiar. fit in bora mortis pgnitere y Vi par 
air ¿A , do confeffione peccata' exprare. 


Non ¿fier dunque pazzo, eo 
cieco O peccatore che artendi ad 
offender Iddio oftinatamente,nè 
penfi di mutar vita. ma riferbi il 
tutto finoal fine. E poflibilo, 
ch: fei Criítiaao , & hai illume 
della fede , e fai certo , che il 
viu:r oitinatamente ne' peccati 
voler poi alla fine farne la con- 
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degna penitenza, rariffime vol- 
te gioua, € pure non te ne curi, 
mafieguioftinatamente a fodis- 
fare a quanto ti detta il fenfot 
Dou'é (non voglio dire il timor 
di Dio, che sò, che quefto non.» 
l'hai) ma almeno il timor della 
morte, almeno iltimore di non 
perderl'anima , che fe vna vol- 
tala perdi, è fpedita ineterno, € 
poffibile, che il peccato ti ha tol 
to in maniera l'intelletto, che hai 
ivn piede nell'inferno, e punto nó 
te né auüedi disi gran pericolo 
nel qualeti ritroui ftando in pec 
cato mortale? come non temi, 
e penfi meglio acafi rudi, Gian 
fatto (dice. S. Gio, Grifoftomo) 
da piangere a lagrime di fangue. 
Ti duole ilcapo; ti falta vn po- 
co di febre , ti viene vn dolores 
chiami fubito il medico ; s'infere 
mal'anima tua di morte eterna, 
e carica di l:pra di peccati; cla 
lafciincancherire,.& inuecchia» 
re si lupgo tempo . e non te DE» 
curi punto? Fily- bsminum ofa 
quo graui corde, Vt quid diligitis Va 
nitatem. dI queritis MENAACIMM Sim 
no a quando o huomin!) O don- 
ne trafcuratele cofe dell'anima 
voftra? Sino aquando ò giouane 
lafciuo vuoi ftare immerfo in.» 
quella carnabtá, in quella puza 
za, in quella fracidume? Filybe- 
minun [quequo. graui corde ? E 
poffibile . che volete morire den 
nati ? non hanno mai di haucF 
fine tante diffolutioni, e fcelera- 
tezze + Apri, apri Signor mio gll 
occhi di queft peccatori oftinati 
che caminano alla cieca, acció au 
ueduri de*loro errori, inca 
minar fi poffano perla 
vera ftrada della falu 
te, ch'è la santa 
Penitenza. 


EL. 


s.Chey, 
hom45 
in Mas 


Phi 6 


pe TE 


400 


é 


C ESSO 


È E de beni.che cagiona al | 


vov Chriftiano: 


77 Aric; e: mifteriofi 
Ms titoli , ¡iluftri, & 
WA eccellenti enco- 
mi regiftrain ho- 
nore dell'afpetta- 
iF : 10: Meffia Euan, 
00 TAY SIT gelico: Iaia nel 
fono capo delle fue Riuelatiani, 
qual hora dice, che A chiamerà 
, 115 Ammirabiles Configliero s Dio, 
Fortes Badredel: futuro fecolo, 
è Principe della Pace. Vocabisar 
nomen eins Admirabilis Confilta- 
riut, Deu, Fortis, Pater futuri fes 
euli s Princeps Pacis Ad ogni mo 
do quello.diicai maggiotment£s 
fi gloria; e preggia:1l: noftro Dio 
€'il dolce, & amorofo titolo di 
Principe della pace: potto nelly] 
timh luogo, come piú degno di. 

tutti glialtri, Princeps pacis. 
Quindi è, ches'egli nafce, fens 
Luca”, ti ch'il ratto rifaona pace. Gloria 
mm attiffimis Deo 4 4g inzterra pax. 
Hominibus bone voluntatis» Rex pae, 
cifras mazmficarus eit. Orieturina 
dichas eins imtitta, O abundanisa 
pacis «Nella predicatioae d'altrò 
nonragionò,, fenon di pace. 44 
diam, quid loquatur in.me Domi- 
nus Dens, quoniam boquetur pacem 


Pl 44 


1 
snplebemfuam, Nel conuerfarta 
aliromon:cerco mai , che la paca 
anco co'fuoi-nemici.. Cum bis, 
qui oderuni pacem eram. pacifiCHs + pal 19 
Finalmente nella morte lafca pet 
teftamento la pece a fugi difce- 
poli. Pecem-meam relinquo Vobiss 
pocum mcam do vobis nE viforgen 
do da morte a vita, li dona anco 
la pace dicendoli, Pax, vobis Vo, 10.14 
cabiur nomen cius admirabilis, Dens 
Forms Paser fuel feculi, Princeps i 

acts, ^9, 

lo fatti N, è Raro tanto, defi. **-*2 
derofo. della pace il,noftro Dio, 
che.s'egli. penfa y, à fuoi penfierà 
fono di pace. Ego cogito copita» 
tionespacis „non. affliRioms . Se 
alloggia in qualche luogo il fuo 
albergo € di pace. Fatlus ehm pa- 
ce locus eins: Se qaminayle fue vie 
fono di pace. Vig eius, Vie pul». 
chre , 49. femite eius pacifice Et 
in fine egli &effo altro noo € che 
pace. Ipfe efl. pax noftra, qui fecit. 
qiraque Vnum. Però qual mara- PP? 
uiglia fias'egli quefta brama, que 
fta vuole? 

Va cercando $, Teodoreto la, Sen... 
cagione, perche Iddio nel prin- lena 
cipio del mondo creò folamente, Gea 

Adamo, | 
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S. Amb, 
lib.de 
Jofcph 


€2z5. 


Pace, e fuoi 


Adamo, & Eua sé non altri; già 
che riépir voleumli.vafti fpatij del 
modo d'inumérábil gere: Vin huo 
mo, & vna donna foli ; tardi-da- 
ranno i figli ; excasi vivorrd gran 
tempo per. riempirfi. il. mondo, 
Tuttociò è.vero.N. manon vol- 
le Iddio farlo, dice Theodoreto, 
perche le fameglie farebbono fta 
te. diuerfe, e per confeguenzas 
non fi farebbono conféruate ins» 
pace; Da vn padre dunque, eda 
vna madre, e non piu vuole Dio» 
che habbino origine, è difcenden 
za tutti. gli huomini del mondo, 
perche fi conferui fra di loro la... 
pace, e amino teneramente Pyo 
laltro. Volus: Deus (dice il San- 
to).ex Uno Viro | © «x €namuliere 
fubsifiere : niuerfalitaté hominum , 
qii in concordiam conuenitenti 1am- 
quam £x Una fradice florentes y cutus 
gratia. "Unum quidem Virum) Gex 
eo, Unam formault mulierem (9 €x.c0 
rum gencre rcplenit Unimenfam ter- 
ran». 811 
E quefta è la cagione. N. pet- 
«che;inuiò-il benedetto Chrifto i 
fuoi Difcepoli peril modo a due» 
a due , Mifit illos.binos ante. fact- 
em fuam, per accennare l'vnione, 
ela paces che vuole ritrouarfi 
nelia fua chicfa, e per.copferua- 
tion di quella li comanda. Nite 
pollidere aurum, neque argentum,ne- 
que picunsam in Z onis Vefiris ; mon 
peram im Via, ncque virgam.: Non 
vuole «che portino feco né ar- 
gento, ne orò, nezaino, né altra 
cola. Rende di tutto ciò la ra- 
gione S. Ambrogio, e dices che 
però volle il benedetto Chrifte, 
che i fuoi difcepoli andaffero per 
tutto il mondo in quefta mapie- 
ra. per toglieraffatto l'occafione 
di perderla pace, el'vnione tan- 
to da lui bramata: Obid mifi; di- 
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ferpulos fine-fateula s 49. fine Siga, 
vi d ingenita lius y anfirumenta 
ersperet 9luionts » 4 

Comandalddio al Patriarcas 
Abramo, che gli offerifca in fa- 
crifitio vna vacca, vna capra» & 

Yn ariete, tutti di vna medefima 
età, parimente vna tortora; & Ye 
nacolomba. Vbbidi con molta 
fretta al diuin precetto il buon» 
. Yecchio:diuife gl'animalima non 

gli ccelis Quitollenr Uniuerfa bec 

diwfitpermedium ; oues, autem mon 
diwfit Che-miftero fta quà ,che 

Absamo diuiddegl'animali, e nó 

gli vccelli? Perintelligenza di cio 

é da notarfi , che nella Sacra 

Scrittura gl'animali, che viuono 

fopra larerrafono fimbolo de» 
¿gli huomini mondani ,ch banno 
¿il luor cuore, e l'effetto nelle.co- 

(erernene, e gl vccelli fono gero- 
Blifico.de gli huomini Apoftolici 
C hanno. rinunciato ogni cofa di 
quefta vita Il diuider dunque A- 
bramo gl'animali della terra fim- 
bolo: de mondani, ¡$811 non diui- 
.derégt'vccellifimbolo de gli huo 
mini apoftolici, € vn. voler darci 
ad intendere, che le difcordie, les 
nimicitie regnano fempre trà CO. 
loro, the come. animali; fempre 
penfano alle cofe terrene». Gli vc 
‘cellinofidiuidono; perche (ono 
fimbolo de'poueti, che difprei- 
zanolecofe della terra , e per.có- 
feguenza fra di loro (empre viue 
la pace, l'Vnione, e la concordia: 
penfiero è queto di Vgone Car» 
dinale; il quale dice. Animalia. 


-diuiduntur quia inter malos femper 
'funt imrgia, O. difcordia , quid vbi 


quilibet querit quod fuum t$; mona 
poi effe unitas : outs ameno nons» 


“diniduninrguia boni femper fernans 


Onitarempacis .. è > 
Anzi; tò per dire, che tanto 
Ece ftima 


Gen, is 


Vgo >! 
Card, 
inc.t$. 
Gen. 


lo 8) 


dima fa paceil noftro: Dio, che, 
He fidi fedeli mon foto: vuole FV- 
nione, ma ne anché púo' vedere 
vn’omibra di diuifione; 10 proua 
di qaéfta' veriti io leggo in S. 
Giò; al decim'otraüo Capo, che 
Aa veRe'inéónfutile del benedet- 
to Chrifto, doppo cbefü era. 
delmentecrocifilo y non fà divi. 
fa) ‘ma li buttarono le forti, quá- 
‘do difero t Non scimidaeus cams, 
fed fortiamiusde ea tausi fit . 11 che 
düdenne per diuia volere (come 
noto S; Cipriano) poiche vedia- 
mo efporte'fe neo a tormenti, 
a penes & a' flagelli il capo alle 
fpine y la faccia a gli paci, illcol- 
do alle fabi, le” mani, e piedi; a” 
chiodi, la bocca al fiele, gli orec- 
“chi alleingiurie ,'& in fine tutto 
it corpo ai dolori, e pure volle fi 
«HhauelTe riguardo alla fua veftes, 
iche noni (quarciaffe; ma cof il- 
¡lefa fimetrefit alla forte: e vutto 
per dimófrarci, che quefta vefte 
delbenedetto Redentore era fi- 
gra de’ fedeli; € però non:volle 
qone diuifa, per non vederfi ne 
ianche nella figura diüifione: ve- 
‘rina: Vdite adeffo le paroledi S. 
«Cipriano , chefono belliflimes. 
Hoc «mutatis Sacramentum. boc: Vin 
ulum concordig iufeparabilntr cohe 
qeuisofiendiury quando in Enange 
lio tunica Domint nosiri Lufw Chri - 
$14 non diuiditur omnisio , nec fcin- 
«ditur, fed foriientibus:de efle Chri 
i, quis sp fam poris inducret. snte- 
gra veflis accipitur, 69. incorrupta, 
dique indiusdua tunica poffidetur + 
In fatii N. fi come non vi 
«tofanel mondo) ch'eíponghi gli 
domini ali vltima perditionea; 
«quanto la difcordia, cosi aon al- 
xra l'afficura da loro nemici, qua 
to la concordia .. Vagliami ins 
proua di qucfta verita quella vis 


Pact, è fuat effetti. 


fione fupenda.y che taccontai, 
Dantele Profeta: di hauer veduta 
della ffatua di Nabucdanofor, la 
quale haueai piedibcompoòfti di 
fango:eferro i Pedumguedampars 
evatferreal; quedamfidiltsc; Larras 
-gionesperche riomeranò folame- 
te difango,lò»diferrosima!gi fer. 
roy e fango! mefchiati infiemes 
viene affegnata-dallAbulenfe ,.il 
«quale:e di'parere; che le nemb:a 
adellafacanlerabofigura ef prelía 
«déllequatoro¡Monarchie; dt km 
dbsde gli A (firijde Perfisde Greci 
«e de'Ro maniepohelli Romaniía 
rovogli:titimi ob’hebbetoril pof 
filo del módo; pero fono,incefi 
“peri piedi:l'impero.de'quali per- 
che preuidde lo Spirivofanto, dra 
: breuiffimo tépo donerfi porre in 
"foni; füfignificato có: le mefco 
Maža delferro;e del fapgojche fico 
“meil fango. &il ferro nó poffono 
ini modo alcuno'vnirfi infieme, 
-töf perche li Romaui non: fi 
trattennero concordi, &*vniti 
comefu!l principio furono, qua. 
! dó la lor Republica fioriuay pél 
'pérdetteroTImpero;la lor Città, 
e fe fteffi infieme. Romanos mutuis 
pellis peraffe ex arma colugivur (di 
coqueto Dottore!) cuins pars pe- 
"dum Qu£dam crat ferrea) O quadam 
ls s teFla emm forro non bene co. 
glutinatur; © fix fuit Regnum Romas 
Rörum; quod propter musuas d![Jenfio 
nes deletum efl perche. noi inten- 
deffimo1nqual guia la pace mã- 
tenghi in piedi le Republiche, & 
¡Regniy e la difcordia le rouini,e 
ditirugga:-mentre.i fuoi Cittadi- 
fii erano concordi, & vniti , era 


Dan c, 
2. 


Abul.q 
17.10 e 
Z. Dan». | 


inuitroy & inefpugnabile it Ro» . 


mano Imperio. 

Che fe io vi diceffe,lamaggior 
guerra,che fipuò muoueral dia- 
'uolo;él'effcrvniui lo ftar in pa» 

cra 
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Pare e fume fatti 


cea difficültà mibciederefo, ma 


vdite l'antico Tertullianoj come! 


lo:dice chiaramente. Inueniat Vos 


munitos;4 0? concordia. armatos, 


quia pax vefiro bellum eft iliis Cafi 
confiderò ilcelefte Capitano la, 
{fua Chiefa y quando la raffomi» 
gliò ad vniben ordinata effercito! 
pofo in púto di'darlabatraglia. 
Terribilis, €tcafirorum: acîes:ordì» 
nasa. Armata di tutto punto; ter 
ribile, € fpauentofa al Demonio. 

aindi hebbe a dire S, Gregorió 
sù diquefto luogo. : Electorum mih 
titudinem- co magis \ malighi fpi- 
ritur pértimescunt, quo «os per cba 
ritatis: concordiam munitos - conira. 5 
fes Y conglobatos afpiciunt.. L'ani 
me Crittiane foño:la deftruttion 
del demonio, la concordia de” fe 
deli,. e la guerra\de’ Demoniins 
fernali 0; € li $ 

Ma'comes'acquifta. quefta pa 
cet. Dauid. Profeta . cel'infeghal 
mentre dice. Tus itaj Qi pax ofcu 
late: funt; Quafi dir volefic. O 
la figli d’Adamo , che tanto:bra 
mate la pace del cuore, nonsò 
fe vi fiete accorti di queftabella 
coppia, che hanno fatto fra ;di 
loro la pace y ela giuftitia Vos 
Jete voi cefer pacifici» fappiatez 
che quefta vi! accompagnata 
con la giuftitia ; però bifognas 
chivuole pace’, che fia giufto» 
che vius fantamente .. Cosi dice 
S. Agoítino sú-di-quefto luogo. 


s.Augal ¿Amics funt iutitiay O pax nemo efi 


ia hunc 
lec, 


quinon Velu pacem , fed. non omə 
mes "volunt: operari sufitiam; Ins 
diffolubileamicitiaè quétta frála 
paces ela giuftitia; ne Vi és: chi 
non voglia la pace, Manan vo» 


* gliono operar la giuftitia:; non 


vogliono operar bene, Percaclare 
ab bomint , fiegue!a direcil gran 


; Padte) Uis parema: €no:ore rcfpon 


43s 
debit sibi genus humanum 5 optosCH iy 
pia»; amo, volo; ; V olete,la. paces), 


eta (érenità di cofcienzey che, va, n 


faftarintune le Operatigpt, KO- 
ftre: allegri» d contenti i ognivno, 
diti Amo lappace> la voglio, la, 
cerco: la defideros «Horst con-; 
chiude S. Agoftino; Ama suflitio, 
amy quia due funt ami Fe mise, O: 
pax: ipfe: fe 
amicam nondatasucris y non tt ama. 
bit ipfa pax, nec venict adte. Sen 
ti huomo:, donna, che pretendi 
campar quieto, e ;viuer inipaces 
fappi,che la giuftitia y e la paces 
pon. polfono ftarfcompagnate 1 
fe vuoila pace, viui fantamente 
non toglier quel ch'é del. tuó 
proffimo , non.compiaceril fene 
fo,fa limofine;attende ad operar 
bene, perche, 1uflitia, & pax aftu 
lata funt + T? e 
: .Adeíso.intendo: N.-che volet 
fe dire; Dauid- Profeta, Signar 
tiun eR super nór i lumen. ulta. 105 
Domine: dedifii lesisiam in corde meo. 
Legge S.Girolamo, Ortum efi iu 
men tuum nobis, es fañta efi pax lg- 
tsficás im corde: meo. Ho veduto 
nell'anima mia vnlume cagtona- 
to.dalia buona cofcienza s parto 
della giuftitia,e fubito, hò fentito 
in me ftcfTo. «na. pace, che tutto 
mi:confolaua: quando dungus 
il peccatore fi troua nel buio del 
peccato»nelletenebre della col- 
pas, temes: e trema. ma fe vna 
volta illume della gratia fe li faa 
vedere con queile fcintille preus- 
nienu. della. ¡mifericordia fuaa; 
ecco fubiromatala pace nell'ani- 
ma di colui, ficheitutto gioifc ed, 
s& fefteggia.s e cof, rinolto a 1210 
può. dire» OrmmeA nobis Jumena 
iuum y 6: fafach pax leiificans 4n 
corde meo. Es neceffario :dungye 
primail lume della: gratia > ché 
Fee 2 paro 


ufculate. sunt; ideo fi 010 


HOM 


‘omnia 


$, 'Hicr, 
in hune 
loc 


Pfal.13» 


Tigut. 
Vattab, 


8. Bcra* 
in fer, 


= 


ET, uia aee. 
parto della buone cofcienza del 
criftiano, e poi fieguetá pace;oni 
de conchiude S. Girolamo. Læsi- 
tia pacis non datur impt A:-colo= 
roy tlie ftanzano nel buio:del pec 
cáto y é non s'inicaminano verfo» 
il lume della gratia ; me prentén» 
dono albergare nel loro cuore la 
giaftiria, non feli dà quefta pace. 
Letitia pacis mon datur impys, 

Ma fcüfateli * N. perche fono 
ciechi; non poffono ritrouar la 

ace. Viam pacifnon cognóutrunt , 
dicé Dauid Profeta; lamentando 
fi di queti miferi" peccatori li 
huomini di mondo" cercano la 
pace, ma non la trovano, ela 
ragionefi è; perche. Non vet tie 
mor Dei ante oculos eorum, Las 
Tigurinaye Vattablo leggono più 
chiaramente. Non eft. jufiitias 
cum illis; Sidonano ad intende» 


" 


t.t fè pazzi, theloto fonos contut 


"tà la cecità del peccato trouar la 
ftrada della fereni à della cofcien 
“Za, della pace dell'anima, non 
'P'auueggono, Che fenza la giufti- 
tia. (enza jl timor di Dio , ches 
tifa viuer fecòndo li diuini pre- 
cetti, non fi può ritrouar quefta 
pale; quefta tranquillità di cuore 
tofi lo dice S; Bernardo. ‘Per fe- 
mitas iuRitie inuenicmur pacem ; fi 
peccatis querimus iam illius inut- 
"mire non poffunus. Il penfar, che 
vn anima carica: di peccati poffa 
*ritrouarla pace, é inganno gran 
de,bifognaindrizzarui per la via 
della giuttitia , bifogna viuere 
fantamente, fe volete acquiftar 
“ta pace, altfinrentenon vidiate a 
‘Credete che 'habbiate a poffede 
Gre, Si cum peccatis guerimus viam 


*4Iisusyjuuenire non pofùmus. perche 
è véro cio, éhe dice Dauid. WI. 


"gm pacis dion CoguouerWnt ; non efl 
infia combi, $i che giuftamen 


si 


Paes s € fuii effetti: 


te per tutto il tempo di loro vita 
fentiranno vna perpetua inquieti 
tudine di cuore sche continua- 
méte tormentádoli non li Jafcia 
trouár pace, 

Me come: poffono haueri pa 
cei peccatart , elfendo: ferito. 
None pax impys v Siaquanto fi- 


uoglia vircuófo' va hbuomo ; che; 


felui non: ama lá pace, non har 
ueta da gloria. Diquei giganti 
ch'erano nella terra: dí) promif- 
fione, dice il Profeta Baruc: Ibi 
fuerunt gig antes nominasi tama» 


magna fesentes belium w Sj Wrouae: 


rono iui alcuni giganti: femofi s e 
nella guerra molto cfercicari, fci 
entes bellum). Siegae doppo adire 
il Profeta. Non bos. elegie Domir 
nus , neque Diam difcspline  ¿nuene 
runt, propterea perierunt. Quetti 
tali noa haeletto il Signore per 
fe, e cofi cadettero nelia mileria 
della morte , e morte eterna .. E 
perche Signore, che male fecero 
coloro? perche li rifiutate?) Ben 
chiara èla ‘ragione nel Sacro Te 


Ila 48. 


Baruc i 
Cub; 


fto, dice S. Ambrogio. Srientes s. ‘Amb. 


bellum terito non elegit y quia pres 
lium, non pacem fciebant, Non trat 
tauano mai di pace.il lor penfie-: 
ro era folamente di guerras però 
come nemici di Dio furono inde 
gni della gloria . 

Non cosi le perfone giufte: , che 
gianelloro cuore haano dato fi 
curo albergo alla giuftitia, però 
hanno: infieme la pace, e per 
confequenza tutte quelle dolcez 
ze, ch'ella apportar fuole. Hor 
quante faranno quete confola= 
tioni, N. ‘che feco apporta da 
pace do (dice David Profetas 
Pax multa diligeuiibus legem uam; 
e moko“ diuinameate chiofa S. 
Amb'ogig, dicendo . Er en Ma 
qui \dil gant Dcum sprofunda ekl esp 
i confir 


lib. 6 de 
Caim. 
et Abel 
cap.$ 


PÉ 118: 
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Pace, e fuoi effetti. 


Confirmate mentis tranquillitas, 

Che volete ? ferenità-di: con- 
fcienza? quetta ha la pace Faéta 
fum coram eo quiji pacem reperiens, 
oue la Chigía fpiega. Fatta funis 
quafi ferenitatem anime reperichsi 
Che volete, contentezza di cuo- 
re? quefta há la pace, lmpacegn 
1d ipfum ; dormiam, &requiefcam: 
Che volete, abbondanza dibeni 
fpirituali? quefta hila pace. Fiat 
pax in Virtute tut ; 49. abundantia 
im turribus tuis, Che volete, 2b- 
bondanza di beni temporali ? 
quetti hà la pace. Pofu:1 fines tuos 
pacem ; & adipe frumenti feriat e. 

Che volete , moltiplicata la 
Voftra fameglia, per non fi eftin- 
guere il parentado : quetta hà la 
pace. Vt videas filios filiorum. 
suorum. :` pacemfuper 1frael.. 

Che volete fiat quieti, icon» 
tenti + quefto hála pace , Deledta- 
buntu» $n multitudine: pacis . 

Che volete ; effer besi? Que- 
foh. la pace. Beati pacifici, quo- 
niamfilij Dei vocabuniur ~ Dicafi 
dunque col Profetas Pax multa 
diligentibus. legem tuam . Onde» 
e(clamó.S. Agoftino. O4uanta.» 
ds quàm eximia. efl pacis vDiIYIMS y 
que cx Prof berico fpiritu mulia ape 
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pellatur 1 O quanto è grand& 
quetta virtù della pace, che per 
bocca del Profeta è chiamata, 
molsa! ma ghe importa. o Ago- 
ftino-fanto , che ella (iamolta. ? 
Quafi diceres,cónchiude egli, mu 
ta bona fub Una Viriuse contintri. 
Pêr additarci gli efferti grandi 
délla pace , e che con'vna fo- 
la virtù può l'huomo far acqui- 
fto di moltiffimi doni perl'ani- 
ma . Pax multa diligentibus. le- 
gem tuam . Si che cagionando 
tanti effetti nell'anima di vh fe- 
dele la pace , quanti intefo ha- 
ütte non é ma:auiglia, feil be- 
nedetto Chrifio quetta ci lafcio, 
dicendo, Pix vibis. Onde feo 
quefta fanta pace non vorrete 
conferuare con Dio, con vol 
fteffi,e coh il voftro proffimo, 
ben pollo! dire, che non fiet&» 
Criftiant, ma peggiori de' Tur- 
chi, de” Scithi; ^& altri infedeli. 
Deh: N. nonfia tra voi huomo 


si peruerfo ; che non voglia ris! 


ceuer la pace di Chrifto sogn’? 
vnolacerchi,ogn'vno l'abbracci 
ogn'vno l'ami, perche doppo» 
goderà nel Cielo vna perpetuas 
pace. 
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Sangue, che quiui pati. i i 


L Serenitfimo Ré 
y € fantiffimo Pro- 
| fera Dauid, pie- 
no di nume diui- 
no» Vidde vna 
volta (benche da 
lontano ) la pc- 
nofa; e ftentata vita, che menar 
douea il venturo Meffia ia que- 
fta valle di lagrime, da che nac- 
que, fin che giunfe il tempo del. 
la fua Paffione, € morte y 1a pef- 
fona di luifparlandone con lagri. 
mea’ gli occhi, e con infocati fo- 
fpiri, cofi diffe in vno de fuoi Sal 
mi. Quomiara defecit indolore Vita 
mea, d anm mei in gemitibus, Et €. 
come fe detto haueffe . Tutto 
quel tempo , che frà mortali fei 
dimora, la vita mia fe ne pafsoin 
dolori;& anguftiese gli anni miei 


ZEN. 


» 


DI 


SI 


Efa1.30 


S.Sem, in pianti. Quindi S. Bernardo 
ri lafciò: fcnitta» quella diuodffima 


fentenza degna di effer nel più in 
timo de'noftri cuori a lettere di 
oro fcolpita. Volue, € reuolue Tia 
sam boni Lefu , & non inuenies cum 
nifitn Cruce; ex quo enim Carmen» 
Vr femper in pena futt , it» 
amaritudine, U angustia, Ricerca 


Í y, 
pure(voleua dire quefto diuoto 
Santo ) la vita di Crifto y che d 
ogni parte vedrai Croce: Ricere 
calo huomo ,lo.ritrouerai nelli .. 3 
patiboli, in flagelli; in tormentis 
fputi,in fpine, canficcato:di chio 
di, ébbeuerato di fiele , & aceto >ii 
ferito, trapafla:oda;yna .acutifa 
fima (lancia scoperto tutro; del 
proprio fangue, e però. Nonis= 
uentes eum mifi in Cruce Et vn. 
altra volta diffe . Crux Icfu Chrifli tdem 
non fnit nius. diei, fed tota Vita feride 
illius Crux fiit; E fpiegando.quel Pf. 
le parole d'Ifaia. Paruulus natu? °” 
efl nobis, (2 filius datus efi nobis cu- 
ius imperium fuper humerum cis, 
norò con acutezza mirabile, cf- 
fere&aro con gran miftero ; che 
il Profeta accoppiaffe alla natti- 
uità del Signore la Croce fotto 
Simbolo d'impero; per darci ad 
intendere , che appena nato, co- 
minció a portar la Croce, e pati- 
re per amore dell'huomo. Crucem |. 
quam imperi nomine fignificamit (di- tcr 
ce S. Bernardo) natiuitatis Ratim de Pafs 
adiunges, quia Ratnim à natiwitatis 7^... 
exordio pallio Crucis fimul exotta ef in pal 
E S. Girolamo fpiegando quel #7 
verfet= 


3 Bon» 
in opus 
dc perfe 
vite cap 
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verfetto del Salmo otrantefimo 
fertimo. In Laboribus aiuuzni uie 
mea, dice che il Real Profeta iui 
ragiona del beaedetto Chrito,.e 
yuol dire, cheli- fuoi trauagli , e 
patimenti comincisrono da quel 
puntoy che per noftro amorc fi 
fece huomo , pero ípiega egli. 
Inlaboribur a tau2ntute mea, idest 
a tempore carnis affumpie E confic- 
mollo S-Honauentura con quel: 
le dolciólime parole. 24 prima die 
natinitetis fue. Vfque ad vltimum» 
diem, moris fue Christius Dominus 
femper futt £n pajfionibus, d dolori» 
bus: y ficus pfe verlatur per Prophet- 
tam, dicens. Inlaboribms a suuentute 
mea, 

Doppo dunque cofi dolorofa, 
€ ftcatata vita menata dal Salua 
tor.dcl,mondo, venuto hofmai.il 
tempo nel quale hauca determi- 
naco di offerirfi in facrifitio per 
lafalu:e. dell/haomo nellalta;Es 
della Ci oce, (¿hauendo prima a 
guita ditedelufimo Padre ordina 
to.il-cettamento;a’ fuoi cari figli, 
finizo il fermone «della Cena, € 
deco l’ Hinno confueto in rendi- 
mento di: gratie ) fc n'vfci. conf 
vndeci Aportoli dal Cenacolo, e 
feng paífo dall'altra. parte del tor 
rente Gedron, douera vri horto, 
& iui ento fecondo il fohto. Eg- 
yefjus defus, Cdice: So Giouanas) 
cum difcspulss fuis trans torrenten 
Cedrony Ubi erat borms s in quem ino 
roma ipfe. difeipuli eius. 

O vfcita piena di dolori; e di 
affanni del. mio Signore. Ed. 
onde auuiene, che doueado dar 
principio allá (ua-paifione; dall 
horto vi dona cominciamen;o? 
Dalle Cita, da Tempi}, Catedre 
& Palpitiouechauca predicato, 
douca cOminciat a patire) nons 
dali'9/t0; nga haucndo mai egli 


m 
hauuto momento di allegrezzas 
e contento» A quefto rifponde 
$. Cirillo Alcffandrino, e dice; 
chie:da qui xucle li Saluatore dar 
principio ‘alla fua Paflione , per 


6, Cyrill 
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che dall'horto hebbe originelas ' 


rouina delgeneré humano, e per 
chelcom quelladouca ad cffa ri- 
mediani, pe, O quiut fe,ne va pri: 
ma; d'ogmicofa» I» montcm oliua- 
ram (dice Cirillo ) ubi erar borisf 
pefl.csnamabitt Dominus Vi nae 
YUI origroCm iYaxi, indc ortum ba 
beret reparatio. i 
Giunto ailuogo+dell oratione 
ilbuonGiesù;lafciando gli Apo 
foli in difparte, neiprefetrefola 
mente feco. cioè Pietro, Giaco- 
moi e Giouanni, e cof penfando 
ali'horrenda morte, che li foura 
ftaua, all'atrocità delle pene, che 
douea. patire y alla gra Copla del 
fangueche verfar, douea; alla 
moititudine de gli obbrobrii s & 
ingiurie ¡che foftenerdouea,, die 
cel'Eaangelitta Matreo, che CO- 
minció ad attriftarfi, hauer pau 
ras & orrore, Cepit contraflari a 
d maeflus cf, I , 
Teme, si duole, & attrifta il be 
nedetto Critto, dicono i Douori 
non già come Dio , ma come» 
huomo, e-quefto per molte ra- 
gioni.. Prima per dimoftrares 
la verità della natura humana, € 
che egli hauea anima, & era. vera 
mente Duomo, coíi S. Atanagio. 
Appteífo;per foddisfar tanto più 
poiche quanto piüjpaziua; tanto 
eftenfiuamente era maggiore il 
camulo delle fue foddisfartiOni» 
coli $i Agoftino. Di più; per di 
moftrare quanto cao gli coftia. 
mo; ei quanto e bifogno; ch'egli 
habbia patito per remediarci, co 
siS. Giuftino Martire: » Di, più 
per confolarci Martiri » chc. ha» 
ucuano 
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Tuph' 
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ueñano adefferé , accioche an- 
ch'eglino pper addolorati, che 

7 foffero, volentieri fopportafiero 
ghete cofì S. Bernardo. Di più perles 
SAIL Ure. con la fua triftezza y latri- 
s Ciil. ftezza nofira a noi, cofi Cirillo 
libro. Dipiù; perche il Diauolo veden- 
theke 2 
* dolo temere , lo teneffe per huo 
s. pho, RO; & haueffe più animo d'affa. 
iaman. lírlo; cofi Téofilato: Di più, per 
cap.163 che non douebdo noi hauer do 
lore; che batante a (cancellare il 
noftro peccato , nel merto del 
fuo dolore per via del Sacramen 
tof facefTe aggiunta al noftro 
dolore, ‘è da acrriti ne faces 
s Thom Contriti, cofi 5. Tomafo. 
32.946 "Hor perquefteragioniramma 
ano 4 è " x " 
ticatoi! buo Giesú, giunto al luo 
go dell'orauóne piegò ambe- 
| due le ginocchia‘, e fi proftrò 
| mertendo la faccia interra. Er 
| progreffus pufillum procidit infaciem 
fuam, orani. Fa oratione con la 
Mara6 faccia in terra (dice vo Dottore 
Pena graviffimo ) perchein vn fubito 
yo. ier 
fi vidde afTalire dalla moltitudi. 
ne de^peecati noftri,li quialr fi era 
noammaffati per affalislo a gui 
fa di nu merofo efercito di Solda 
ti, quando hè l'eterno Padre die 
de loro licenza, che s'auuentaf- 
u feto contro l’vnigenito fuo fis 
UM macat gliaolo ,dicendo per Zaccharia, 
il Frameafufcitire faper paRorem, Y 
l fuper Uirúm congremem mibi. Co 
| me fe deito haueffe; Sfogate pu 
"M re o pé&cati ira voftra contro il 
mio figlio, correte ,laceratelo 4 
ftrappatelo. fcuotetelo aterra. Gc 
ectó in vn lubito a quefta licen- 
za fi parti l'ecrcito di tutti li pec 
cati del mondo efi pofe sü le 
fpalle del buon Giesù . Dicalo 
it Hais: che queft'orrédo fatrofcuo 
Vani, pri quando diffe. Ej pofuit Bo- 
ez kew. minus in eo iniquisarem omnium» 
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nofrum, © pure con l'Ebreo. 
Et Deus sttutre feeit iu cum inis 
quitatem omnium-nofirum . L'etera 
no Padre fece andare contro tl 
benedetto Crifto le noftre iniqui 
td e peccati a gaifa di vn nume 
rofo efercito , e cofi peruenuti a 
lui,pareà me che li diceffero quel 
le parole di Geremia Profeta. In. 
curare, Ut rrarfeamus,. Curuati 
chinati, abaffa le fpalle ; acció 
pafar poffiamo, a quefta info- 
lente dimianda , che penfete ani- 
me Criftiane liaueffe rifpoRo Pa 
morofo Signore! O Cielo à Stel 
le, Ò Angeli del Paradifo} vdite 
la rifpofta del voftro Creatort» , 

e ftupite . Mifer fadus fum , Y 
curuarus. fum; [que 12 fincm; Ec- 
com'( quafi diceffe) col capo 
chino,e curuo fiho à terra; e. que 
fta € la cagionesperthe dice FEYS 
pelinta. Procidis efaciem fuam. Qui 
eft onm celo alior(ditfe ftupito di 
tanto amore $. Gio. Grifofto- 

mo ) ad terrom vfque curwatus, pro 
cidit th factem fuam , O materia 
di amaro planro, e tale, chele 
Rene pietre fi fpezzarebbono. 

Gran cofa anima peccatrice, che 
li peccati mei , e tuoi haueffero 

táhta poffanza d'abbattere il fi~ 

glio dcll'Ecetno Padre, elo facef 
fero cafcare con la faccia in verra 
nonfenzafüo graue cordoglio» 

e però grida. Triffis efl anima mea 
vé ad mortem, Hic mecum Cbri- 
fliaue h Gor ( vdite vn diuotoDot 
tore) confidera peccata tua, ac mea, 

pariem illius cxercitus exutiffequi in 
( briftum irruit, 

Fa oraione con la faccia in. 
terra il Benedetto Chtifto (dicó 
no alt:i) per fegno del gran cor- 
doglio, che fentiua della perdita 
dell'huomoi, che si miferamente 
ilvedeua correre alla via dell'eter 

na 
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na morte: Neliterzo de' Réel de 
cim’otteuo!fi legge)che.il Profeta 
Elia vedendo 3l gran caftigo,che 
fouraftaua al popolo d’iddio., 
vinto dal grave dolore della per 
dita diquello , vuol per effo fare 
oratione al Signore, fe ne vi den 
tro ad vna gran folta felua: quiui 
col capo fra le ginocchia »s'in- 
‘china s tetraye d'indi pregaal (ou 
rano Monarcas accio fi douelle 
placare lo sdegno dilui . S'auuo- 
deua l'amante. Signore - dell'ira. 
che | conceputo 'háues” Teter 
: no: fuo | Padre contro dell'huo 
mo, mercé al: peccato, e che 
per ciólifouraftaua graue cafi 
go, ripieno di dolore, & affan- 
nofe ne và nell'horto. ,' e gai: 
ui proftrato, per effo fa oratio: 
né, pero .. Procidit in: facitis 
fuam orant. ü 
Offeruate oltre a ciò N. 11 dif 
ferente modo di fare orstione; 
ch'è quefto : del benedetto Re 
dentore; da quello, che faceva 
Mosè incima del monte ; al pié 
del quale guerreggiaua il popolo 
d’Ilracle, che oue Mosè oraua có 
le braccia ftefe al Cielo , Chrifto 
tutto al contrario chinato ater 
$a : n'affegnala ragione vn diuo 
to contemplativo , c dice che 
Most era per ricenere fauori "e 
- egraue dá Dio, + di prefentele 
riceüeua, poiche ftádo egli «6 le 
braccia diftefe , quei a pié del 
monte vinceua il nemico , peró 
effendo vicine a fe le gratit y & 
i-fauoti , ftendeus le mani per 
raccotle; ma fa oratione l'addolo 
rato Gicsu con la faccia chiriata 
aterra, petche era confapeuole:, 
che non folo non'doues riceuer 
gratie; ma fcaricarfi fopra) di lui 
ii flagello della diuina giwftitia. € 
però in quelle.maniera feine ide 
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par che voglia dire. Ecco eterno 
i Padreiglihomeri pronti, eccole 
fpalle pudate, eccomi tutto pró- 
rro, e: apparecchiato a’ flagelli. 
Quoniam egoinflagella paratus fum. 
Così pioftrato a terra ilbuon 
Giesú, con profonda humiltà fà 
Oratione al Padre y pregandolo 
¿non per defiderio di non patire, 
ama fine di renderci più merite- 
uole la redentione noftra Ja qua 
le era per operare , d: fiderando, 
che s'adempiffe la volonià dell'o- 
terio Padre ; non volendo effer 
efaudito:per fe, ma per noi; amá- 
do più la falute noftra, chela pro 
pria vita, pero dice . Pater fi pof- 
fibile efl tranfear a me calix ifte. ve 
vum omen non ficut ego «olo. fed fi» 
cut tu, Quafi derro haueffc, Padre 
mio;fe € polfibile, faluoildecre- 
to della voftra giuftitia, che pas» 
fi dameilCalice della voftra paf 
fione, fenza cheiolo beua; cone 
cedetemelo, però non fi faccia, 
quello, che^la natural volonta 
mia defidera; ma quelche fara la 
voftra volontà . Finita che hebbe 
l'oratione, mefto, addolorato, te 
mente , etremante il benedetto 
Chrifto dice S. Luca,che li. com- 
párue vn Angelo; quale lo:con» ` 
forro. Apparnit Angelus confor. 
sans cum. Onde auuedutofi, che 
morirdóuca perredimer l'huo» 
mo, fadando:da capo piedi (@- 
hime coo quanto infolito fudo= 
re! ) fece yn dagoidi:fangue. Et fs 
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Bus eN fudor eius ficut guste fangui 
mis decurrenuis an terram. 
-^ Mache fidare frano; che nuo 
yo modo difudare è quefto Si- 
gaore i Suda fangue l'amórofp 
Giesi (dice vn diwoto cobtem- 
plariuo)percheé vicino alla fua 
.dólórofs inorté s Nell'Efodo;al 
fecondo capo fi legge, che quan= 
È F ff dos 
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odos auyicinanarib tempo di derfi 
sbl'Egirto: quel: graue! caftigo di 
- effervccifi. tutti -i primogenitidi 
. quella terra y comando: Iddiora 


Mosè; che. toccando l'acquede 
fiumi; e fontane di &ffos l'haueffe 
.Conuertitoinfanguese cofi ad- 

uenne, fiche l'acque fanguinofes 

dimoftrarono-il:-yicino -cafo, di 

morte a gl Egittjj;Haueal'eterno 
¿Padre trattenuto il-fuo fdegno 
«contro del genere humano con- 
ceputó molti;anni, mando il fuo 
'"nigenito [Figliuolo al. mondo: 
accio haue(Te fodisfattorcon las 
fua morte : s'auuicinaua l'hora 


: diquella, vuol egli darne ewiden» 


f 


te fegno, ecco:dimoftra la fua di- 
uina fronte; ‘il volto, e- tutta ja 
fua fantiffima humianità fàguino 
fainmodo ; cheil langue fino 
terrant:correua ; Er fadlur efi fus 
dor c iuf, ficut gusta fanguinis: dee 
Currentss sti terram, ` t 
Suda fangue il. mellifluo Gie- 
sü (dicono altri ) perche confi- 
deraua la! Yitaperofa morte ».che 
doúca patiré per mano di quei 
viliffimi haomini fuoi nemici, 
¿Nel quarto de'Re al vigefimo ri- 
ferifcelo Spiritofanto di Ezechia 
che fendoliannuntiata dal Profe 
ta meffaggiero la.fua; morte in- 
fallibile ; ripieno d'agonie: per fi 
meftá noucila, fi wolto al muro;e 
quiuifi diede in maniera al pian- 
t0, chefaceua fembianza:di.do: 
were al'hors mandar 1o fpitito: 
'4queftofe gli accompagnó vn.» 
fudore tanto abbondante,.che: li 
dpagnó tutto illetto .Staua Chri- 
fto Signor noftro ftell'Horto op 
gireffo da grandiflimi dolor», di 
-tante offcfe fatte de gli huomini 
«all'eterno (uo Padre; e mentre in 
quefta manicra fe ne ftaus;l'An- 


| -gelo annuniio]li la fus infallibil- 
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^imorté &ecco xlieifi dotadeowz UU 


sfideráré quell'opprobriofamorte 
7inntezzo ad vmpopolo-fao nemi 
«Cojinnanziad:vná:gente' si però 
tuerfa;& inccompaguid:di huo- 
mini infami ¡quero penfiérg pre 
uálfetanto in lui; che li fecefu- 
dare non ordinario fudore:; ma 
fangueimabbondanza ; fiche fi» 
no laterra bagnaffe::Et factus éf 
Judor erus ficurg usce fanguiors des 
currentis, im'térram¡Qoindiheb> 
be à dire il.venetabil Beda riuol 
toall'anguftito Signore? O ail. 
ciffiine-Qominedefu,quantafuit pafo 
fionis tue acerbitas iam exbite 4: cw 
int adhuc abfentis distinBá appres 
benfio, ita naturam terrendoconcuf- 
Seras ».'0) fudare fanguinem cogeres 
Moro ¿00 T ) tti 
-*Benedetta: terri ,. Ja: quale im 
nanzi ad ogni colpo d'aratro ,à 
NOMecte fpontantamente; Yolen- 
tieri, € da fe: fteffa porge: abboni 
dantemente i defiáti frutti; Sana 


tidlime;e facratiffime carni di.Cri , 
fto, le qualifenza afpettareo g» ^" 


ratri, o Yomeri di chiodi o fpi» 
n6, 0lancie, 0 aquedotti , o ca» 
nali di ferite, e piaghe, o ftrettoi) 
Otarchi: di paffioni; e pene; vos 
lontariamente mandano fiori sí 
guesefangue intanta copia, che 
decurrit in terram; Quafi vogliàs 
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Beda, 
fer.de 
pit. 


dire. il benedetto Crifto: Co’) 1.1% 


mio fangue £'hà da faluare: il mó» 
do! co'lmio fangue s'lià da redié 
mer. huomo? Eccaui il mio fane 
gue: vuotateui vene,e date quá- 
to langue voipotete:cfcifangùe; 
efci móneta percrifcatto del ges 
mere: humano; & eccoloimab» 
bondanza,ecco turte le:membra 
«Che ne fudano; ecco tito il mia 
corpo. cha ¡ne picueyeccone» 
gocciolesttill: pioggie; fonti: la» 
Bhi «Ex faus: cf fudor cius ficu 
ii gue 
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Sitio fangaints RBechrrennis in verá; 
Quihdi'é; che fi proprio;vero: 
eviuofangue-quello; «che Crito 
fados onde quella Parola deltes 

1.06) fto Sicarjmonfignifica fimilitu- 
dinequifi; ché quel fudotè non 
fofíe:vero fangue, tha dice verità;! 
epropritrà; fichefùverifimo; € 
pioprijflimo fangue;come affer 
mano i' Padri, Efe bene pare:co» 
famolto difficile, cheivn huomo 
fudi'naturalmentefangue;nonè 
però impoffibile) perche comedi 
€ono i Fifici fegaendo Ja dóttric 
nad Ariftotele vn'huomo fopras* 
prefo da. vn intenfifimotimore;' 
e:dolorépatíifce tantae tale alo 
terationes ché fuda:farigae!, ¡Coti 
anco lo confellano! tutti gli mez: 
dici; hacendone' di cio docu 
mento da Galeno ; e l'efperi- 
énza- anco di ciò “accaduta 1a ; 
s, Aug. facconta S. Agoftino^. Et vn.s 
2.deTri Dottor grauiffimo:riferifce Ha 
Mg" wer veduto in Parigi vna perfona 
inc z:, füdar fangue 3 intimandofeli ra 
Lu. fentenza della, morte Anzi fcriüé 
no Galeno efferui alcuni: ferpenti 
chiamati Emortoi, ciod fanguj- 
fiolenti; li quali mordendo vn 
huomo:} lo fanno fudar langue. 
Gtifto benédetto in quel tempo' 
filrrouavain grandiífima anfiecà! 
euiftezza d'animo) etanto pid! 
quanto con la viuacicà della ra- 
gione; che intui ful fempre im- 
perturbata , preuedeaa le pene; 
&itormenti che douea patire’; 

però non fü molro difficile in lui 
che naturalmente fudaffe langue: 

fe bené fü cola foprandturalej e 
miracolo grande, che ne fudaffe, 

e mandafie fuoriintanta abbon 
danza. P - 
Quindi hebbero “a' dife mote 
contemplatiui, chei dolori ine 

t terni del benedetto Crifto furo. 


Galide 
viupari 


4115 
rio: grandiffimt:5 e fuori: doghi 
mifuraj che- perd! SvAnfelmo ris Anf 
wolio iall agonizante: Signore Euang. 
diffe Angustia cordis suisdulcijji 
mé Iefw; indicapat fudor ile fangut= 
neus; qui orationit tempore de fan- 
Giffimacathe tixdu:terram guttatim 
decurrébat 5: come fe.dérto haucf- 
fé; ¡Ancarche per, altro. háueffi | 
volfato tenerui: nafcofti di Yoftri 
trauagli, & angofcie, put troppo 

a baftanza ce li fate -conofcere 

per ecceffiüe  egrandiilime, con. 

la granpioggia detxoftropurifii, 
mo::fanguefpiccato:fuora aan 
tieògni fatica; arte di chiodis: 
©fpine; glantie,.0 diferite;ie pia 
gbevolontariamente» come moi! 
neta eiprezzo del l'amabilifiimoy 
fonte del voftro corpo fantiffimo 

in tanta: copiá , che-decurrit in.» 
terram: Er in-ynsaiuelatione fat; 

twa SiBrigida diffe ;ilbetedetto:, pig, 
Criftopchefoffe Mata taleilagoe lib 3 
nia), che pativall'hora, quale fao] -:cu c» 
efieréiquella deli'infcrmo nel tem: 

po». ch+fi.ritroús a morire. Sf. 

cut fanguis ( dice dariuelatione); 
infirmi iu omnibus: neruis ficcatar y 
fic «x dolore naturali mortis fanguis 

meus confurebatur. 

ij Hor vieni ansma Criftiana nel 
l'horto) di Getfemani ia vedere 
ibtuo- Dios che per te fuda (an. 
Guexg vedendo si grande fpetta= 

colo rompi.il uo indurito, cuo= 

re ypiangi amaramente, ¡efe ná 

puoi veríare lagrime da gli occhi 
permancamento d'amore pian 
glalmeno per la moltitudine de' 

Ui01 peccati soli quali furono;ca- 

gione di tanto dolore , gia Che 

il langue, che verfa adeffo d'o- 

gni parte) noñ è per forza di fla 

gelli ;-difpinez o di chiodi, ma 

€ fangue che gli esce dalle percof- 

fe de’ peccati tuoi, 

Fff 2 E 


serm. 


suriasin 
vita s. 
silo. 
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E tantopid volentiari deui più 
gere, quanto che vedi il fangue y 
che adeffo fparge, non per altro 
lo fpatge; feihon pet: fare. Yn fai 
lutifero bagno: per guarir te della 
lepra de’ tuoi peccati» E qui. mi 
raffiguro l'infetmitàdi. Cottanti: 
nó Imperadore ; il quale cffendo. 
leprofo. > gli differoi medici di 
cpimuh parere ; che non poteuy 
eglt guarire , fe non facefle va 
bagno di fangue di-teneri Dam- 
biniş: & iui poi s'attuffaffe : piuc: 
que il confeglio 'aliImperadort $ 
onde a queftofine feceradunare 
moki fanciultiper vccideili, efar 
ne poi. tutto ció, «che: da ‘medici 
liveniua ordinato ; farebbe fe= 
gaito l'effeuro , fe non lifoffero. 
comparíi li Santi Apoftoli Pietro: 
e Paolo dicendogli, che fe vole 
ua guarire della: lepra j.Simmerz 
getle nel falutifero bsgna del lan 
roBattelimo;r E cheialtro erittà 
peccatore} fe mon wndebbroles 
mercèal peccato del primoPadre 
Adamo» quando: rhedrdmò ci] 
Celefte-inedicó y che fe nomthats 
tuffaffi nel bagno'del saguedin: 
innocente, non guarireíti gidmat. 
dalla lebia de’ peccatimon Ecc 
co che oggi ( fortunato arte Di fi 
efegui(ce:l' ordine del Celefte més: 
dico, poiche si titfoual'iinocen 
tiflimo Signore (ne altiro innóx: 
cente, che: lui esa helmondo) 
che del fuo pretiofo fangue ne fa 
vn falutifero bagno per guarirti. 
Es fatlus-efl fuior eius; ficut guis 


fanguinis deourrentis n terram... 


che pero Si Gio, sic]lApocaliffe 


) « - 
CI 


Paffont di Criflo N, S. 


grida. Lamitnot-a petcatir. nofiris 
15 54guine fuo: quafidiceffe. Cilanó 
dalla lebbra de' peccati noftri,nel 
bagno del fuo pretiofo fangue. 
Se dunquel'amorofo Signore 
[usa fangue » & € di quello santo 
liberales chelo fpargè copiosa: 
mente;sù.la;sterta per: farne: vn 
bagno per guarir: te O: peccatore 
della lebbra de i peccati tuoi, ná 
lo.calpeftrare facendone poco có 
to, egli.tteflo te ne prega; e fcon 
giura, quando per il Sano Giob 
be dice, Terrae operias farguinew 
neum; però attima. fedele: coma 
nontardare, vá prelto,.e pro= 
ftigtain.terra dimanda,a luvlicen, 
ze di lambire;qutlle foauitlimc 
goccie di pretiofo fangue.! Quid 
fas ( dice-S; Anfclmo )-accurres 
G [uffanas illes: guttas lambis 
Vis con molis.confidanza per 
che qual cofa ponía per tc que 
fio S:gnort, che fade. (angue per 
WUuosmoreyvdvàs chefeba@trai 


Iob.14. 


s. Anfel 
in fpec, 
Ebango 
ferme 7 


tocca con Ja punta delle lingua |. 


vna misima parte di quelle terre 
farartalua¡ h teriero ¡terra Gud; 
Cruere Arrigatam. falya ero, Va fi 
pa!mentesncoaniro al tuo -Grito 
tremante.y affannata e ricopere 
to. di. f9ngue: » miralo elaufto 
per la lunga Vigilia, miralo pal» 
lido., £ fusna:o per Pagonia giam 
de; iniralo bagnaca da, capo e 

piedi del p:opriofangue. O che 
preuofe mercantie ti porta y aiti. 
auanti, apparecchiati à contem 
plarle con amore, e grauicudiae y 

poiche per effe alero nonti do 
manda,che amore;e gratitudine, 


PI 


i 
Mat.54 
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DELLACERBA 
à Flagellatione 


ADPIC HORCISSUISO 


NOSTRO SIGNORE. 
ao) 


y Auid Profeta pre 
4M uedendo inifpi- 
rito le pene;ido 
let lori; el'ignomi: 
nie a' qualiil ven 
turo Metia do- 
uca fotcoporfi 
er noftro amore, tral'altre co 
e, che in perfona didui diffc; Pv: 
fia (Y, che dorica éffer acerba- 
Brente Bagellato: Et fus flagella: 
jus tota die : 47 cafligatio mea in 
matutinis. Qual Profetia verfil 
cotfi poi alhora quado Piniquo 
& ingiutto Giudice Pilato fperá- 
do dimitigar in tal modo lira, e 
lo fdegno de fcelerati,' e perfidi 
iudei, che la morte  dell’ititio 
centiffimo Signore avidamente 
bramauano, ordinò, ch'egli fcf 
fe flagellató + Ture ergo ‘apprebea 
dit Pilatus Jesum , € flageliauit. 
Hor quello ch'è degno di com 
paffione in quéft'acerba flagella- 
tione fic il confiderare l'infamia; 
el dolore, che feco apportaua in 
quei tempi si vergognofo cafiigo 
in maniera , che ( fiamj lecito co 
si dire ) par quafi impoffibile a]- 
PiftelTo Crifto per la lua atrocirà 
a poieilo intendere, come per 


bocca di Dauid Profeta lo diffe. 
Congregara fun: fuper me: Jlagellas 
Q ignorau. Cioé. Tanta verga 
gna, edishonose mi hanno ca» 
gionato i flage'li ; che sú lemis 
fpalle fi fono fca:iceri; che non 
Pho fapuro fpiegare; per-darcg 
sà iotendereyche nop potius pep 
fusderfi(p parlarea modo nofira 
che gli huomini foffero cosi per 
üetfi,chehaueffero arriuato & ter 
mine tale diflagellare il Figlia di 
Dio che peró 1l dotrifimo Ge- 
nebra: do legge dall'Ebreo: Super 
me venerunt fibgeila è «me nte opt- 
mante, Cheil Sgborc fi.facci a Ye 
dere coi flagello immano per. Ca 
fiigarei peccatori ; e cola intefa 
così leggiamo in. S, Gio, Feo 
flagelium de funitulîs , mache fi ve 
da il figlio di Dio flagellato:dal 
peccatori. v4 feculo non cfi audi 
min. Che Iddio fr dica. Domina 
percutiens: jo non! è cofa DUO» 
us, legete la facra Scrii tura che 
trouarete innumersbili luoghi» 
ma ches habbia a diré, Domine? 
pereufus, percheVidimus eum per 
cufuma Deo; © bumilisium g: QUE 
ftae cofanon più intefa $ Chi 


potcua ciò mai penfare, contra 
ragione 


til 


Pfal 34 


Geneba 
in hunc 
Phi, 


Ioan.12 


135 


Cic. Act 
Gin ver: 


gie 
ragione dunque di si fatto disho 
none laneptendgfi il benedetto 
Redentorèdicetà, Congregatasit 
Sup me flagella:me nec opinante. Egli 
dunque é pur vero , che il Crea- 
tor del Ciclo, e della‘Ferté}}abfk 
bia da efserflagellato? Qual cofa 
poteua menconuenirfi alla gran 
dezza della divinità fua quanto 
l'ignom:nia delle sferzate,con le 
quali non fi fogliono punire fe 
non ifchiaui , & huominidi balsa; 
conditione? E fe don "eraTecito 
in quei tempi per la grandeinía 
mia , che ta! fupplicio apporta- 
ua (come riferifce Cicerone ) fla 
gellare^va Cittadino Rámano; 
come fi potrà dire ¿che fi conue- 
fifse flagellare l'iftefso figliuolo 
di Dio: € fe gli Angeli fi riempi- 
rono:di marauigliavededol'yni. 
genito dell'eterno Padre nafcere 
invia falla; che diranno adefso 
vedendolo patire si vergognofo, 
fapplicio? Econ tutto ciò (a grá 
forza d'amore!) il Ré del Cielo, 
Monarca del mondo fi fottomet 
tea dure sferzate  &.a fpietati 
colpi de'empii manigoldi , e di 
gcote aliena dogni pietà che al 
tro non hanno di huomo cheit 
fembiante: ma del rimanente più 
fieri de' leoni, piti crudeli delle 


, tigri) gentein fine cheil tormen 


tarlo riputauano afpafso, e giuo 
co, e quello, che hà creato di nul 
Ia il tutto;il cui afpetto negli huo 


,?mini,negli Angeli ardifcono mi 
" rare, ma con profonda humiltà 


l'adorano?, elodano, afpetta-di 
fpargere il (uo pretiofifimo fan- 
gae con l'ignominia dellesferzate 
'Horá p eccitare in noi Quelche af 
fetro di'ditrotione; e compaffio 
nel in“quefto' dolorofo miftero 
dellaflagellatione,e penetrare più 
alviao, quanti ecceffiui fofscro 
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i dolori corporali del benedetto 
Crifto ; andarem$ coriffderagid 
alcune circoftizefle quali furdn 
principaliffima cagione, che mag 
giormenteegli fentiffe l'afprezza 


| e'ignóminia de’ flagelli. 


Ela p ima circonftanza, che» 
mifif innanzi aconfiderare fi è 
quellarche «patifc: quefto oppro* 
brio éilfiglio di Dios delicatiffi- 
mo di com; leffione, per effer fta 
toformáto ‘immediatamente dal 
lo Spirito fanto da” puriffimifan- 
gui diMaria Vergine, fiche per 
la delicata natura fua hebbe i fen 
timenti più perfetti di quelli, che 
hauefse alti o huo moy per:il:che 
fentiua viusmente ogni picciol 
dolore. Co£ilo diffé S. Bonauen 
tura. Quia nullus potuit ci aquari: 
nec: equalitate complexionis , nec 
Viuacitase fenfur 5; dolór illius ome 
nium. dolorum fuis dcuttffrmus E 
quefto par.che l'additatie Zaccha 
ria Profeta quando. diffe . Super 
lapidem Unum fepremocul;fums. Lo 
vedo vna. piena. (; per la quale 
s'intende Crifto , e come dice 
Paolo Apoftolo. Petra antemerag 
Cbriflus) ma quel che mi.appor 
ta marauiglia fiè, che queftà pie» 
trae tutia pietra d'occhi; perche 
fecondo, la;frafe della Scritrura,, 
il. numero fertenerio, denota vni 
uerfità,.Che vuol dire dunque 
queft vnione di pietra, 8 occhi? 
pietra tanto dura; & occhi tanto 
delicati? pietra infenfata, occhi vi 
uenti? pietra tanto vile, occhi 
tanto robili: ma per dichiaratios 
ne del miftero ; dico N. che bels 
liffima coppia. fi fcorge in per» 
fona del benedetto Crifto-di pies 
tra; & occhi; poiche comparue 
primieramente nel-tempo della 
fua pailione pietra, e forfe quel- 
la della quale diffe lo fteffo Zac- 

charia, 


s.Bò iv 
3d. 1f» 
q, 2. 


tach.g 
7.Co.10 
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icharia | Lapidem quem reprobaue- 
ran: edificantes s. bic factus, eina 
: Capysianguli Fù piecra tanto fta 
bile; ecoftante, che ne menoa- 
prifaboccaintanti fuoitormen 
tisma'flempre: ftette faldo A fld- 
gelli, a'fputi; a fchiaiBi ; onde dif- 
fe perbocta d'1faia Profeta. Po- 
fui faciem meam 4 t pesram duriffi- 
mam ; E. perche il mondo non fi 
credeffe,.che il Redentor del mo- 
do foffe affa tto infenfibile,,come 
ynà pietra, però con quefta Vni- 
fceanco gli'occhi , per; darci ad 
intendere, Che fe coftante , e fal- 
do. egli era come vna pictia per 
lafuá inuitta patienzasin foppor 
tare battiture , ele. percofle., ad 
ogni modo la carne fua: era te- 
+ neriffima, come l'occhio a fenti- 
reil dolore; fichele pene; & itor 
menti-dell’ifteffa. maniera li fen- 
tiva, come fe la pupilla de glioc- 
chi fuoi off:fo haueffero : ícorti- 
cauanola.tenera pelle dell'inno- 
cente Signore le durc.catenes ma 
corrifpondeua il dolore à quello 
che altri fentirebbe , fe la pupilla 
de gli occhi tormentata li foffe, 
Piagauano i flagelli la delicata 
carne del Saluatore,ma era piaga 
fatta non altrimente;che ella pus 
pilla de gli occhifuoi . Quindiil 
diuoto» Bernardo confiderando 
la delicata compleflione del be- 
. nedetto Chrifto, e la crudeltà de' 


íi... Giudei in: flagellarlo con. tanta 


fierezza; efclamando diffe, O iu. 
dæi lapides eflis fed lapidem perca- 
titis molliorem , de quorefonal tin= 
nitus pietatis, Y ebullis oleum cha- 
iFitasis o Grandithmo dunque fü 
il dolore, che in quta acerba fla 
gellatione intefe il mellifiuo Gie. 
sù, per effer la carne fua teneris- 
fima come la pupilla de gli occhi 

La feconda circonftanza per la 


quale s'accrebbero. i dolori. del 
bèriedetto Chrifto , fù la qualità 
de'flagelli &rumenti di quefta fla- 
gellarione, poiche alcuni Conté: 
platiuicon S.Vincenzo n€ Lans svinc 
fpergio dicono che foffe flagellas tide 
. + paralce 
to, prima con verghe piene di liner 
fpine. poicon certi grafh di ferro lib.:. 
in cimae finalmente COMCATENE» ju pais, 
alle quali foffero attaccati nelles Domin 
fremito piccioli vncini di ferro 
ritortì, che lacerauaeno , e pene- 
trauanoiníin all'offa. Crudelta 
ih vero non più vdita. Primo fpi . -e 
wis, (0 vepriburichriftumflagella» ` 
tum ( dice S. Vincenzo ) mox flan 
ellis aculcatis ;tándem ettam cate. 
nis, in quorum exiremitat:bus Uncs 
ferrei adbsrcbans ideoque fpinis. du 
yo: flagellis: durins 4:capents dwufis — 
mé flagellatum .-Ecil diuoto Lene 5777 
fpergio l'iteffo affer mando dice, 
Ligato Domino, accefferuat [ex dere 
robusti; Chrifliumflageltatari, U flA 
gellis , virgis ac fcorpioribus ¿Nun 
quibus erant: inci ferret Chrifius. 
flagellatus fuis. Í 
. Quefta verità vien-confirmata 
daalcune riuelationi fatte dalla , 
Santiffima Vergine alla diuota; 
Brigida . - Flagellis aculcatis, infi- 
«is aculeis y ¿7 reiraclia annon euel., s Brig. 
lendo, fed (ulcando: totum corpus, c. lib 4- 
ius: flagellabatur 5. cofi fra foritto Ja sei, 
nellibroqua;ro. E nel libro pri, 1.10 
mo fi legge. Cumretraherentur far 
gella; carnes -ipfis -flagellis fulca» 
bantur .. O che crudele, o che mie 
ferando fpettacolo ! 
Laterza circonftanza per la» 
quale.s'accrebbero oltre modo 
dolori di Crifto nella fagellatio- 
ne fi é la nudita; perche füflegele ‘© è 
lato efsédo.ignudo, Cofrvoglio- . . ^ 
no i Santi Padri: oltre chela Rei 
na dc Cieli Maria. Vergine lori- sprig 


uelò a Santa Brigida , dicendole .1ib.i,c, 
Ali  * 


=- 
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Alligatus aurem mibil ommno operi 
menti babebat , fed ficus natur efl fio 
Habas, O patiebatur erubefcemiami 
nuits fug, cioè che legato alla 
Colonna, era dall'intutto igau. 
do; fentendo egli perció grans 
roffore.! Horquefta pena della, 
fudità tanto maggiormente fiac 
crebbenella perfona del Saluato 
res quantoche fu flagollaro nel 
publico pretorio. alla prefenza 
di molta gentes che attentamen 
te 1o-mirasano. conformeal der 
to di Dauid P.ofera...1p/í vero 
confiderauerunt, (O iofpex: run}, in 
me. Quindié che per queftanu 
dità la veneranda faccia di Crifto 
fù ripiena ditanta vergogna, che 
perboccadell'ifteffo Prof:ta heb 
bea dire; Tota dic Verecandiamea 
contra meet, & confufio facies 
seg cóoperuis me. Quali dices. 
Tri gli altri fieri tormenti, che 
nella mia paffione hò patito, il 
maggiore fúvedermicofiignudo 
alla prefenza di tanta gente, cer» 
to che più mafiliggeua tal verga 
gna, cheogn'altra cófa. Etiny 
yo'altro Salmo efprimendo que. 
fto fao affanno diffe, Lera: funt 
Aduerfum m», 49. conuenerunt ; Con 


* gregasa són fuper me flagella y ¡gue 


9 Anfel 


act. 
de Pal. 


rán: Qhal'dettoefpone S, Anfel 
mo della vergogna intefa dal be. 
nedetto Critto vedendoti ignu- 
do alla colonna, la quale tanto 
l’affliggeum, che rifpetto a quefta 
afi leegierili parenanoi flagelli 
e quafi, che quellinon haueffe 
intefo. poteua dire, Et rgnoraui, 
itanto! fù di quefta nudità ja ver 
gogna, Silvi gineo roffore; Tan 
Ta erasí. dice Anfeimo ) pudoris 
Chrift Dir, v ncc oculos andens 
Ieyaye flreptium. fewsentium mili 
19m sadieba: O 1gnoreburflagilta 
que dexuilabat , Che fe Adamo 
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faggi dalla prefenza di Dio; e fi 
afcofe nel folto de gli alberi del 
Paradifo; non hebbe peró altra 
ragione , che: dire, Timut quod 
nudus effem, per quefto me ab/con. 
di. Ma da chifuggiya Adamo; 
di che poteua hauer fofpetto! 
delli animali, che noa haueuano 
occhi? della fua moglie, qual fi- 
milmente eraigauda? coa tutto 
ciò teme , perche é cofa Oppro- 
brio(a il vederfi ignudo.A gli Ara 
baf.afciadoridi Dauid non fece 
to altro li Moabiti; che accortar 
loro le vefti, e fà prefo.tanto a di 
shonore, che ne furono vccifi 
molte migliaia: hor che dishono 
re fara ftato quefto di Crifto; 
mére ché affatto rimafe ignudo; 

O fpet'acoto degno. di amaro 
pianto! Vedeifi Iddio ignudo* 
quello che adorna di rifplenden- 
ti ellei Cielifenza veti * quello 
checuopre di veghiflimi fiori la 
terra, fenza manto! quello che 
la nudità de'noftri primi parenti 
ticouerfe , fcoperto ! quello che 
le virginee carni di Agnefa, Barba 
re, Flauia,&' altre innumerabili, 
da gli empij tiranni denudate, có 
celeftefplendore agli altrui oc 
chi afcofe, il proprio corpo de- 
nudato in vn publico pretorio 
da innumerabile ftuolo di foldá- 
ti nemici, non afcole! 

Il Padre S. Gio. Grifoftomo 
confiderando quel ftupendo far 
to dellitre fanciulli, che nell’in- 
cend:j della Babilonica fornact 
per comandamento dell'empio 
Ré Nabucdonofo: furono bücea 
ti, fi Rupifce come quelle voraci 
fiamme brogeiando-le funi con 
che erano ftrettánieate legati, nó 
le toccarono però le vefti, e reno 
de di ciò la cagione cori vn'affet- 
tuofa parola; dicendo, Obhont- 

kaem 


Get 


4 Reg.$ 
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Batemignis perpefcis weStibus. Per 
Lhonettà di quei Santi giouanet 
ti, il fuoco non bruggiò leloro 
veti; perche altrimente dallin- 
tutto farebbono fimafti ignudi 
alla prefenza di quella barbara 
gente, il che grauc pena, indici- 
bil vergogna, & inefplicabil afiró 
to haurebbeloro cagionato.E pu 
Te noi vediamo il benedetto Cri. 
£o, ch'eral'iftefsa honefti, epu- 
rità, fpogliato ignudo ne compa 
tifce alla prefenza di tanta vil ca 
naglia cosidishonorato, e fuergo 
gnato.Oamore,equanto hai pof 
futo nel cuor di Dio: 
Hor fermati qui anima Criftia 
na; e cofidera attentamente illa 
grimeuole fpettacolo dell'acerba 
flagellatione del buon Giesù, ba- 
ftante a fpezzare le dure pietre, 
& i torti diamanti, non ché inte- 
nerire qualfiuogliaindurato cuo 
te. Se ne ftauail benedetto Cri 
ftolegato alla colonna; & et- 
co in va fubito fi veggono com- 
parire fci fieri miniftri li più gio- 
uani, erobufti di quanti ne fof- 
fero nella corte di Pilato, efo- 
pra tutto alieni d'ogni pietà, che 
altro non haueuano d'huomo , 
che'l fembiante,ma del refto poi 
erano più crudeli , che tigri;cosi 
diconoi Santi Girolamo, Vin- 
snis, CENZO; Bonauentura, e Grifofto 
qué ref 1105 cosi Teofilaro; € Laníper- 
: ea gio. Hor que:ti fanguinarii car 
se de. neficinon tutti infieme,ma a due 
pafi: a due vicendeuo'mente prenden 
Tome do in manole fpinofe verghe, a 
capz9- più potere. & agran furia fan- 
preme no piouere fopra quelle diuine, e 
zy'The tenere carni fpietati colpi, fcari. 
€ candoli l'vno sù le deboli fpalle,e 
kieg delicate braccia , l'altro nel tre- 
pañ. ` mendo capo, e nel facro collo, 

& infine quel'impeto del lor fa- 


roreli muoue; e fpinge. Cosi vá”, 
meditando il Beato LorenzoGiu f, Haz 


ftiniano, mentre dicc. Ligatur, C2. de trip: 


ditur totufg flagris diffipatar. Nic. Chiti 

wentrem nunc brachia, nunc crura 5078 

cingunt, Unlnera Vulneribus, plagas 

plagis recentibus addunt, cioè le- 

gafi, percuotefi, & e conquaffa- 

toil tutto ilfuofantidimo corpo: 

Gl'empij miniftri hora ftringono 

con funile fpalle , hor il ventre, 

horle braccia, hor le gambe, ag-: 

giungendo ferite a ferite , je nuo- 

ue piaghe a piaghe y di maniera, 

che per l'infinite battiture fi vide 

dero da ogni parte del fuo facra- 

tiffimo corpo fgorgare riuoli: di“ 

fangae , che la colonna y i flagel- 

li;i legami, e la terra fotto ifuoi 

piedi reftarono tinti. Cosi feri- «Greg, 

ue' S. Gregorio Nazianzeno.Flu C». P. 

ebat fanguis, € de Paradifo illo 

califli cruoris flumina manabant. 
Stanchi, non gii fatii di tormé 

tare l'amabiliffimo Signore que- 

fti due crudeli , e fpietati carnefi- 

ci, ne comparifcono altri dues , 

che con flagelli di duriffime funi, 

quali nell’eftremità haucano infe 

riti pungenti, & acuti graffi di 

ferro , ftauano afpéttando, che i 

primi alla fpietata Opera deffero 

finé; econ impcto grande al tor 

mentato Signore s'auuentauano 

eco ferigna crudeltà lo percuote 

usano. Ohime, ohime! battevano 

quelle facrofante membra inma- 

niera cosi horribile, che come di s Bona: 

ce S: 'Bonauentura fi venne a lib. ms 

ftracciare quella facrofanta carne 

in tal guifa, che fe li fcuoprino le 

offa, & in figura il beato Giob lob.3s. 

volle fignificare in quelle parole, 

Tabefcet caroesus, oa qua fuerum 

peði nudabuntur, di manierache fi 

poteuano annouerare ad vno ad 

vno,conforme al detto di Dauid. 

Ggg Dina 


s.Brigi, 
lib. 
Reuel, 
cio 


s Brig, 
lib 4 
R cuel 
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Dinumerouerunscomnia -offa mea, 
Cosilo riuelò la Vergine bene. 
detta alla. va divora, B.igida. Vi 
di corpus eius Verberazm vfque ad 
costar ita Vi co lg eid Viderenur y 
Cioc .. Viddiio ib (ao. corpo tur 
to battuto; e fisgellato.infiao al 
le cofte, in modo; che anco ira 
medefime.coftefi vedenano. Ne 
comparifcono dopo quetti fieri 
miniftri gli vizimi che.con.Cate- 
ne di ferro nelle cui eftremid vi 
erano annodati certi vacini.adfi 
chi mellepunte,allinhumana la 
gcllattane erano apparecchiati,e 
con indicibil crudel tà fi affatica- 
no. a, percuotere la piagara car- 
ne dell laoocentillimo Agnello, 
di maniera; che nel ferire non.» 
mai ricormaueno in dietro senza 
parar feca pezzi di carne, che 
cofiloriuelo la dolente Madres 
Maria a S.Brigida. Vtanima chri 
fli calore cslefcar» frequent fi: dns 
cognitione.  confidera:io-, Paffionts 
fils mes, quomodo [ii flagellasar Yf- 
que ad interioras ut Caro exirabere 
turcum flagris.. E perche quellas 
Virginee caini poco prima furo- 
n0» € da pungenti fpiae, e da na 
dafe corde per-ogai parte lacere 
& piagate, noa trousrono,quefte 
Catene piùluogofano nel fuo fa 
Grato corpo, quindié , che im» 
piagauano l'iftella piaga , e di. 
14020 giungenano piaga, a pia; 
ga» contorme al desto. del pati- 
enuflimo Giob, Confcidit me Val, 
.. Ouera;comas 
dé me Valnersuit, 


leggono, alu. 
inus: fit s: cioè mi 


TH coni aum, Vi 


ha fquarciato con piaga , fi che 
non altro ché via Continua pia- 
gain inc fi vede . 

infatti N. f fi fieramente trat» 
tato.il Mellifluo Giesú da quel 
la vil canaglia, che fe non veniua 
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vn Caualiere Romano della Cor 
te di Pilato, e vedutolo in fi fatta 
maniera flagellato , per non dire 
fcorticaro, e &imandolo più per 
ombre di viuo; che per vivo (fu 
pito di £i fatta empietà ) non la 


ueffe.gridato: a'manigoldi , che: 


fermaffero hormaile mani, esfo 
drandola fpada tagliato bauelfe 
le funi; conle quali aua legato; 
nan haurebbeno ancora ccffato 
dibaiterlo. Cosi fo riuelò ta Vére 
gine fasrofanta salla faa diaota 
Brigida coo quefte parole . Cum: 
gae fiui meys: totus fargubnclensas, 
totus laceratus Stabat, Vi tn co non 
inueniretar fanitas y nec quid flagel- 
lareturxtunc. Unus concitata in fe» 
fpiritu queliute . Namqaii Interfivie 
Lis cum fic pumdicarun ? Et Ratima 
fecuis-ui;cula eits- sciolto dalla 
coloana lo íueaaio Signore, co» 
fi piagaro per la gran debolezzay 
tolto foltegno della: colonna, 
precipitofo-nc Cadde a terra, nian 
poca pena riceuendo: dalla calca» 
ta, riuo/gendofi nel proprio (ane 
gue del quale era; ripieno il pati. 
men:o, Cofi diffe in. vna. riucla- 
tione la Madre del, Saluatore a 
Santa D. igida « Tunc locum vbt a 
bans. pedes filu. mei tom vepletum 
Vidi fanguine, O ex. velligys fily. 
mei, cogn: [cebat inceffum ciui; quo 
enim proccdcbatyapparebat, terra. m- 
fufa fanguine . Standofene ( dice ), 
il mio Figliuolo doppola flagel- 
latione tutto infangainato , ¡ms 
terra correndo riui di fangue. 10 
ne viddi il luogo, ou'erano. i fuoi 
piedi, e dalle pedate del mio di. 
letto conofceuoi. pati , ch'egli 
daua, percioche doue nandana, 
la terra appariua afperfa di fan» 
Bue, che da ogni paite del corpo 
di Crito in abbondanza fcor= 

rena, 
A Ne" 


S. Brig. 
lib. ire 
ucl c'io 


Toán, 
Aquil. 
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' Ne fla maratiglie s egli per co» 
fiacerbe flagellarione non fe nes 
moriffe alhora) già che molti 
Santi Martiri per la crudeltà de 
Gilde minif&ri ; e per l'afprezza defias 


cnr. geline moriuano in quel tor- 
c4 mento, come dicofa più volte» 


occorfane fanno fede grewiffimi 
Vipian: Autori. Dal chene fiegue che il 
1.8 de mellifluo Gies: per l'acerbità di 
tanti flagellinefarebbe morto fa 
cilmente, Se nom che hauendo 
poteftà di metterla vits quando 
più alaipiacena,, eleffe dr nonis 
morire all hora afpettando difi- 
nirla vita sila Croce. E con.» 
tutto che vi foffero tante cagio- 
ni fafficienti al morir fud, mira- 
colofamente perá conferuofli la 
vita fin'a quell'vltimo punto, nel 
qual ehanea determinato di dar» 
la sù’Caluario per falute delge- 
nere huntano,come elegaremete 


ni 
mart 


ad c 1lan, 
perferret è 

Hor qual petto» ancorche di 
faffo, farà che non s'intenerifca: 
affetto , che non fi commoua: 
qual cuore che del tutto pet 
ardore di quefta feruentiffima ca 
ritànon fi &rugga? qual intellet- 
to,che non venga. meno per mae 
rauiglia, confiderando la (mifu-; 
rata bontd; & amore, checihà 
portatoil noftro Dio? Quabhuo 
mo ragioneuole fara quello, che 
non farà fermi proponimemi dl 
non voler giamai più offendere» 
chi tanto hifofferto per liberar" 
ci dalle pene douute a'noitri er- 
rori, e misfatti» Amiamo dunque 
N: quel Dio,.che:cihà moftrato 
cofì grande amore » € vedendola 
per amor noftro cofi pisgatos 
procuriamo di noniftarne dili- 
gis mainfieme con S, Agoftino 


ti bit ciiam grauiora,2" 


x taur- lo diffe il Beato Lorenzo Giufti. ogn'ú dinoiditutto cuore dica, s«Aupul 
il^ niano: Debuirplané mori tanto-do: Domine kefu; cum ve 9idcamflagelo ¿q 
denti yore transfixus ». fe tamenirefernamis basum, nolo efje fine flagellis. 
agc4 
DI cer POT O 
N, SIGNORE 
E DELLE BVRLE, ET ISCHERNI 
Fatteli dagli empti Giudei» 
; ':Nuita: la: Spofa nelle facras te Rogem o ertt in diademsres 
Cus Canzoni ogni fedele alias — quo. coron utt dlom mater fata in die 
x confideratione d'wna nanay digporfi:iomis ¡las 9 in dicdgtie 
più vdita. coronatione, farta. al die curis eias i Cioè dice S.lfigo- Ur de 


fuo diletto Spofo,e cosi va disg- 
do. Egreáumim fiie Sion, (9 -vide - 


ro | Fgred mini advidendam coro- Ha 
mumfiimeame quasi c prifie-capiti um copri 
J 2 “pofuit ^ 


|g 
bo 


Yofeph. 
Hebr 
Lb. 
antiq. 
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pofuit $ya10084 . Eté come fe: dir 
volefTe. Vícite figliuole di Geru< 
falem à contemplare il miftico 
Ré Salomone di fpine. coronato 
nel giorno del fuo fponfalitio, e 
nel di delle allegrezze del fuo cuo 
re. E ben donere dunque N, che 
noi acofi dolorofo inuito affret 
tiamoipaffi, e con la menteci 
trouiamo prefenti . 

* Doppo , che l'iniquo,. & in- 
giufto Giudice, fperando di mi-; 
tigare.in tal modo Fira; elofde» 
gnode’fcelerati, e perfidi Giudei 
(che la morte dell'innocente Sis 
gnore auidiffimamente bramaua 
no ) hebbe ordinato , che foffe; 
flagellato nel modo, che di fopra 
detto habbiamo, gli empij,e crú 
deli foldati,. e miniftri di Pilato 
lo conduffero nell'Atrio del Pre- 
torio, e.quiui radunando tutta 
Ja Corte, fpogliarono il buon» 
Gies: de’fuot veftimenti, e gli 
pofero adoffo vna vefte vitupe- 
rofa di porporae, teffendo vna 
corona d'acutifime, e pungen- 
tiffime fpine, glié la pofcro nel 
venerando capo,. e crudelmente 
gliel'impreffero. Milites autems 
( dice S.Marco ) duxerunt eum in 
atrium Pratorij O: conmocantitotam 
cohortem. Et induunt cum purpura, 
& imponunt. ei pledtentes [eni 
coronam . Ec auuenga, che cio fat 
to haueffero per iftigatione del 
demonio , il tutto nondimeno 

ervoler di Dio, e con libera 
permiffione di lâi, che quefti öp- 
probrij per noi volontariamente 
volle foftenere, fenza dubio ope» 
raróno; néfecero attione alcuna 
ché molta fignificante, ed'altri 
mifteri picha non foffe, —— 
Diwen'certo Ré deFenici detto 

Saturno riferifce Giufeppe Ebre 

0; cht percala” ftrano occorfo- 
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gli,fú coftretto offerire a'falfiDei 
in facrificio il proprio figlio ; ma 
prima che veniffe al fatto lo ves 
fti di real porpora . Purpuratum 
Filium facraficio expofuit: Forfe per 
dimoftrare, che nonera vittima 
commune quella; onde li conués 
niua andar in nuoua foggia al fa- 
crificio . Determinò l'éterno Pa- 
dre, chell fuo vnigenito Figliuo- 
lo foffe:offerto: in facrificio alla 
giuftitia diuina peri:peccati del 
mondo, ma per dimoftraré,ch'e- 
ra vittima fingolariffima fra quà- 
tefino à quel tempo érano ftate; 
volle che foffe-vettito di porpo» 
ra. Singularitatem facrificij indi- 
cans. efle Vifus efl purpurea ante po 
pulum . dice S, Girolamo. 

O puredicciamo, che lo per: 
metteffe Iddio per autentica del 
coftume de'Lacedemoni, li qual 
li voleuano, cheifoldati fopra le 
armi portaffero vna vefte di por- 
pora, accioche vícendo per au- 
uentura in tanta abbondanza il 


$ Hier, 
in c.264 
Matthe 


fangue non s'atterriffero, efgo. è 


mentaffero . Lacedemones milites 
Suos purpura ornatos, bellum inire 
cogebant , ne fluens è "vulneribus 
fanguis, eos deterreres, dice Quin- 
to Curtio, Venne il Figliuolo di 
Dio per combattere nella patfio 
ne fua con da morte, eco'l dia- 
uolo, & accioche come huomo 
non pauentaffe alla vifta ditan- 
to fangue, che da ogni parte vere 
faua, per le tante riceuute ferite, 
come auaenne nell'horto co’! pe 
farai folamente , gli fi rapprefene 
ta fubito vna porpora per fopra- 
uche. V efle purpurea éieidederügt 
eum: né bumanisas affiigeres I6 
de fluitione fenguinis. ficut in borro 
meditatsone: penarum. dice S.Am 
brogio, 

Co si fattavefte düque co pete 

e 


uint 
Cuit. : 
lib.z. 


$ Amb. 
inc'zz" 
Luc. 
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lepiagaté carni dell'innocentes 
Agnello, lofanno pofcia fidere 
i foldati; eminiftri di Pilato; fo- 
pra vna fedias chein appatenza 
moftraua gloria, & honore, ma 
in fatti corrifpondeua a giuoco; 
, eburfa; intrecciata vna nuova 
foggia di corona; non per oriem- 
tali gioie, riguardeuole, ma di a- 
Cute fpineinceffuta, la quale ins 
vno fTefio tempo lo tormentafie 
é dishonoraffe, glie la pongono 
cón gran crudeltà; empietd;e for 
Za, accioche da vná parte patil= 
fe fommo dolore, e dall'altra fu: 
remo dishonore . Et imponunt et 


sa tt pleftentes spineam coronam; 
“Lo coronàno difpine, dice vn 
Lando: diuoto contemplating, per fuo 
de país, grave dishonofe, che fà 'ilripa* 
Dom, tarlo da viliffimo fchiauo Race 
cotita Aulò Gellio, ché atempo 
di quei Imperadori, che gouer- 
nauano nelli anni di Crifto; fi co 
ftumaua di vedere li fchiaui di 
viliffimo prezzo, fiche quei che 
Ant Yoléua moftrare la loro grauez- 
Gel de Zain hauere ferui affai, con po- 
Rom, chiffimi danari il poteua fare». 
Rus"? Laonde il compratore in fegno 
del vil prezzo con che fi era im: 
padronito di molti fchiaui, co- 
ronaua quelli di erbe, li quali e- 
rano più vilipefe appreff9 il po- 
olo . Hor haucano gli empij 
Giudei comprato il benedetto 
Crito da Giuda per prezzo baf 
fo, che non fù più che trenta da 
nati. Arihi coftitueruat. ei iviginia 
Mat,16 argenteos . Vollero moftrarlo al 


populo noncome Dio, ma ri- 
putarlo da f: hísuo comprato có 
viliffimò prezzo, però di fpiae il 
corónarono. El plodtentes corón am 
de fpivis,pofuerun fup-v capat eius, 
i pollamo dire, che il 
y coronado di pine y per tranar 


u*To 
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io come ladroy di che ne fenti« 
vs egli gran cordoglio, come» 
gl'empii Giudei ben fe. ne accor 
fero,guando che andati nell'hor 
to' a prenderlo; diffe loro» Tan. 
quim ad lstromemeexiftis cum gladys 
es fuftibus: comprehendere me. E 
cofi voi vedete, chelo pofpon- 
gono a Barabaffo capo di ladri, 
il menano al Caluario con las 
Croce io fpalla, accompagnato 
da ‘due ladri ;& alla fine in mez 
zo a quelli lo crocifiggono; Sas 
peuano anco, ch'egli fi predicas 
ua Ré dé’ Giudei 5: e però!voglia 
no dishonorarlo , come-rubba= 
tore di corone , cofirmandofi có 
I'víanza d.l mondo, che rubbado 
altri alcuna cofae fruftrato con 
quella; volendo dunque coftoro 
trattare il benederto Chrifto da 
ladro di corone, ‘glie la pongo: 
no'in tefta, Erplectentes. coronata 
de fpinis y pofuerunt fuper caput 
tins . 

Ma per far paffaggio dalla ver 
gogna, edishonore, al dolore, 
e tormento, che apportò al buo 
Giesù si fattacorona, è da fa- 
pere, che non era formata ins 
quella maniera, che comune» 
mente fi dipinge, ma fù fatta 
quafi a modo d'v& cappello, Ò 
beretta; che tutto il capo facra 
tiffimo d'ogni parte li cinfe, & 
ih fettanta dueluoghitrudelmé- 
te lo trefi(fe . cofi dice S, Vin» 
cenzo. Etcapiti eius impofuerunt 
coronim, que cum in capite Le 
ruogimta duobus Jocis crudeliter Vul 
ni. : mam crat dd modum pi» 
er. 

Quindi piamente meditar pof- 
fiamo. qual'effer douetteil tor- 
mento, ‘che’ Crifto Signor na» 
fro sofferfe nel tener Jungamen 
te quelle fpine confitte nel capo, 
tantQ 


Matze 


Mat.76 


Mat. 26 
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tanto pii:che con, de percoffe del 
la caána eran calcare e non é da 
dubitare: , che i! defiderio di pa 
tire magaioritormenti peremor 


¿ dell'huamo, lo mantenne in Vi- 


ta:cofi lo diff? Tertulliano.» Dom; 
mica, Chrisli tempora. laceranerunt 
mortiferis quidem Valneribus fpine, 
fed noutram. penarum ardore. fuften 
tabatur amans. 

o Bofero finalmentegl'empii fol 
dati in: mano al Saluatore vna» 
canna, dishonorando:con.que- 
fto fcherno quella deítra, che seg 
geil Cielo, ela terra. Et pofuc- 
tuat arundinem, in. dexiera. eius., 
Accennar. volendo coa que&o 
vano, e leggiero(cectro , che fi 
comedi. fua natura la canna- 
‘vuota »,. cofi il capo del Signo» 
re foffe vuoto e. priao di fenti- 
mento, il che non era altro, che 


x chiamarlo. pazzo. per hauer di 


propriabocca confeTaro d'cffer 
Ré.parendo loro, chela pouercà 
de'fuoipenoi, ela miferia de'di- 
fcepoliporeffero. pia, tofto farlo 
ftimare mifero, che Be di..coro. 
na, Onde merite Te per gueftas 
fuaarroganza d'efler tenuto, e» 
trattato da.pazzo. 

Tener volleil.benederro Chri- 
fto lacanne in.mano. (che in.» 
quei tempi era ftcumento. da fcri 


, Mere) dice S. Girolamo. perche 


haue:io.egliin ordine laca:ta,chr 
erala propriacarne, e Pinchio, 
ftro.del proprio fangue, non tio 
uaua penna per poter imp. imere 
inbenlincati caratteri queta. 
puouamarauiglia d'amore, che 
Dio mo:iua per l'huomo il paz 
drone per il fzruo s d'innosente 
perilpeccatore., pero. venghila 
Cauna per feriueníí queft'opera 
marauigliofa, «non mai pitiante 
Áaalmoado , iaucnuonata dal 
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fommo Architetto del dinin ama 
re, Es pofuerunt arundinem in dix 
tena eius, quia calammi -sili decnat ad 
fcribendum. nountit amoris opus quod 
in jc opcrabamr, dice S, Girola= 
mo; 

20; pur dicciamo con $, Anfel- 
mo, che volle tenerla, canna in 
mano per fcemar quella grano 
fomma , che douea la natura hu 
mana alla diuina giuftitia per la 
poliza. fotrofcritta dalla. libera, 
volontà dell'huomo nel pecca» 
to .Vt delérciur chirograpbum quod 
aduerfum mos erat per Peccatu. y 
arundinem. e[Jurpfis in dexiera, 

E nonfauj gu empij miaiftri 
di tanti. oltraggi,e pene , volle» 
ro. anco imbractare quella fere» 
na faccia; «che rallegra i fpiciti 
beati con puzzolenti, e schitofif- 
fimi: fputi Er confpuebant cum . 
dice S: Marco. Hor quanto gran 
de fij. ftata qucfi'infamia , edi 
quanto; dishonore. al benedetto 
Crifto.fi pud:cauar. da quefto , 
che; in quei.tempi., come anco 
neinoftri tal. atto era.cofaingiu 
riofay; come da piúluoghi del» 
la facra Scrittura firaccoglie:che 
però effendo cofa degna noa fo- 
lo:dimoliaammiratione, ma di 
fomma compaífione ancora, il 
buon Giesù volle, chein partie 
colare foffe predetta da' Profeti. 
Efaia dice. Faciemmeam non aue? 


ti. ab imcrepantibus , 49 con[putne ? 


tibus Su me, Cioè, io noo vole 
tai mai la faccia da quei, che lá di 
shonorauano, e fpatacch:auano 
O pure come legge l'Ebrco . Fa- 
cium mcam nen auerti ah ignomi 
v4s, E fpuso.. Non hẹ, voliato 
la mia faccia dalleingiurie, e dal- 
lo fputo, s 
, Hor mentrein s? fatto efercitio 
Siibpiegauano quelle maledette 
& 


$. Anfel 
teact.dc 
pats 


Mato» 
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& immónde botche, non ftanno 
otiofeleloro empie ,efanguino 
lente mani, che perñon cedere 
alle borchie, faceuino il loro vf 
ficio verfo quellafantá , è ve 
neráridá faccia con púgni,e fchiaf 
fhtánto più penoft, quan:o più 
vérgognofi, nella più nobile; € 
patente parte dell'huomo , oue 
c6+corroro tante vene, nerui,e 
mufcóli, che cagionauano mel- 
to maggior dolore: si che (co 
me nelle ciuelactoni di S. Mei de 
filegge ) cento due volte la faa 
facratitfima faccia fu percofsa. 
@Qianto grande doppo fonse 
ueffíngiuria, & orribile, non 
1 puó con parole fpitgare, per 
ché doue póteita piu giungere la 
maluagltá de gli huomini, che a 
ettuotere con tanta imgiuria la 
faccia dell'iftelfo Dio? chè huo- 
mini Gili con viruperófi feher 
ni fi burlaffero di quello, atë cui 
prefenza tremano le più alte co- 
lonne del Cielo? percuotere Dio 
e con tabra empieta, e fierezza? 
orribili cofe farebbono quetu 
ft fi faceffero ad vnreo giuftamé 
te condannato alla morte, pi or 
ribili fe ad vn innocente, ortibi- 
lifime Te ‘44 yn Dentfatróre, ma 
fatle a Dio ; mon poltono foftrir+ 
fo orecchie'éreate; però il grafo 
Gio: Bocca d'oro, farro fuor di 
fe &cffo elélama. Exbisrrifcor te» 
lum 47 consremifcas térra; alapís 
¿y pugnis in faciem Deus percuti 
oir? O angeli » qui bet Íntue- 
mini, Quomodo salerés , quomodo 
manns continere poreftis > gions 
do pro Domino vefirò now refpon 
deiis: an boc ira facis s quod 
attonib0s VOS teneat tanta infolen. 
tia, (F tanta manfuesmdo. tana 
perucrficas , O tada pásemia 5t 
Spaucntifi il Ciclo (dire G;ifo 
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fomo) e temi la terrt. Sarà pat 
vero, che Dio habbia poffuto ef 
(è;8 Con güdüciate, € pugnis per 
cetfo-nella faccia: O Angeli che: 
quefte iudegüita vedete s come. 
ratece, ‘come potere. fitinér le 
mihi come perlovoftro, € mio: 
Siffre nó rifpordecerció ptf au 
ventura aüüieré, perche rimanes 
teartoniti, e quafi fuori di voi 
da vira parte pertanta iofolen- 
ża; dell'altra per tanta mánfae- 
rüdine, per (aiia peruerfitás Y 
perianta patienza ? 

Crefceno le pene. N. poiche 
nón parendoli hauer fatto a ba- 
ftanza queicrudeli, & arrabbiati 
Giudei , don hauer maltrattaW 
to il benederto Crifto con tan 
ti tormenti, e martiri final’ hos 
rà penfarono vaa nudus e Don 
pi trouata' forte d'ignomi»» 
Día, € vergogna ; che appunto 
fülo Rreppargli ¡peli della fas! 
ératitfima barba, Così lopre- y 
dift: Ifaia Proferain perfona del: + 
Salua'ore, quando diffe. Corpus: 
meum dedi percutientibns © genas 
meds y Llemnbus . Più chiaramene 
velegge S Girolamo. 


46 


aa S Hicha 
Tergum te Vätta Da” 


um de di ptrcutienpibus «D genas mes cx hco 


as volentibusvelicre:pilos genaram 
C'birbe. EN deite da ifacrivE- 
uangclifti non vienfatta mentio 
ne di quefta empieráy mondime- 
not molto credibile , che quefti 
fcelerati; acciecati dalla paffhione 
e dall'odio, che portauano al Si- 
gnore; l'hauefferofatco quefto;t 
più. Cosi l'anderti Nicolo:di Li: 
rà. Licey Scriptura in emangolijsinò 
dixcrit.quód eucllertnt batbam , 1a- 
men paratus fuit fuétimenes; ftcut iT. 
clia maiora [utinuit,quia. no omnia 
fcripta funt, 

Hor guanró graue ingiuria fos 
fe queto frappa della barba, fi 

fe 
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può raccorre.da quello, che. fi 

t$ racconta nelfecondo de' Ré al de 

cimo, che effzndo rafa la metà 

| della barba a gli Ambafciadori di 

Dauid, rimafero tutti fopramo- 

0 fuergognati , Erant confufi tur. 

piter vilde, la qualeingiuria, di- 

cela Scrittura; fü riputata fi op- 

probriofa;che per quefta folas 

cagione Dauid fece. guerra a gli 

ammoniti, eli diftrue, Simimeé 

te fi pu raccorre la. brutrezzas 

Clem > di queta ignominia dalla (tima, 

A's che Clemente Ale(fanárino. fcri- 

ap, z; UC hauer Diofaito delia barba, 

poiche volle che nafceTe infieme 

conlaprudenza, Tanti fecit De. 

us hos pilos, Vi eot cum prudentia 

fimul ad:fJ: hominibus iubeat, Siche 

foggiunge. Nefas efi barbam velle 

re , que esl pulcbrizudo ingenita, pul 

chrstudo generofuyt ingenua. e per 

ció e più brutta cofa lo. fuellere 

la barba, la quale moftra vna bel 

lezzagenerofa , e nobile. Econ 

ragione fi deue confiderare tal 

ingiuria fatta al benedetto Rede 

tore per vn'enormità grauiffima 

poiche s'egli fa tanta tima divn.s 

Mato minimo capello. de" fuoi eletti, 

chediffe , Omnes capillicapiis ve 

Frinumeran funt, Ecaltroue, Ca 

fillus- de capite: Siro non peribit. 

lacet, cioè... Tutti woftri capelli delca- 

po fono numerati, ne fi perdera 

| pur vn minimo pelo; quanto più 
ll fi deuono ftimare i capelli del ca 
| po diuino, & i peli della barba 
| di Crifto vero. figliuolo di Dio? 
dunque piú,che grande fù lin- 
giuria fattali da quei facrileghi 
Ebrei; calpeftrandoli ; e difüpan. 
doli con tanta ignominia; e vil- 


ta, come fe foffero frati di nium 
valore, 


Alza dunque gli occhi ò anis’ 


ma fedele, e mira quel fanto Nas 
zareno più candido del latte , e 
piùcolorito della porpora;quel= 
lo,che era belliffimo fopra tutte 
le creature, anzi quello ; che das 
uala bellezza a tutte le cofe, co» 
mc li reftó priua d'ogni bellezza 
e splendore quella ferena faccia, 
la quale foleua risplendere: più 
del Sole ; eflendo dalle crudeli 
guanciategófia, dall vnghie fquar 
ciata, per li {puti fchifofa, e dal 
fangue ottenebra:a 1a guiía tale , 
che ne anco li amici. 10 conofce» 
uano. Non efi fpecies ei , meque 
decor y & vidimus eum , dI: nei 
era afpeRus , O. defideranimus 
cam, defpeRum , U noni[fimum 
Virorum , di lai parlaado dif. 
fe ifaia: maggior energia ba 
la traduttione del Vatiabio, Cui 
nec forma ef, nec decor , cim vide 
mus illum wibil babct pulchritudinis, 
Vi cupiamus illum . D: fpcGus efl, es 
Comsempui[fimas Virorum, vir in 
quam dolorum , C qui infirmitatem 
cB expertus, 

Gettiamo pure N, caldi fofpiri 
dal profondo del petto, e verfi 
no lagrime non pure gli occhi 
ma turie le membra, è tutte le 
vene noftre , poiche noi fummo 
lacagione di quefte pene del fia 
gliuolo di Dio. Struggafi infie- 
me il noftro cuore per dolore, e 
tutto in lagrime fi rifolua , poi- 
chenoihabbiamo tanto crudel 
mente coronato il noftro Creg 
tore, con l'efecrabili fceleratez 
ze noftre, 
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VIAGGIO 
Che fece Chrifto Noftro Signore 


con la Croceinfpalla, 


DELL'INCONTRO DI MARIA VERGINE; 
e della delorosa Crecifillione , e morte di 
ello Signore , in'mezzo a due 
Ladroni. s 


VENETI gloriofo Padre 
) (9) S. Agoftino col 
A EA] fuo mirabile ; € 


i diuino ingegno, 

] BEI cófiderando quel 
CNY] mifteriofo fatto 
di Ifaac, quando 


che dal fào Padre Abramo per 
comandamento di Dio fù con- 
dotto al facrificio, afe fteffo por 
to le legna, dice figurò Crifto Si 
gnor noftro, che sù le proprie 
fpalle portò la Croce alluogo del 
fupplitio, del quale dolorofo mi 
fero molto prima eraftato pre- 
detto da Ifaia. Er factus efl principa 
1us fuper humerum eius; imperciò 
che al'hora hebbe Giesù il fuo 


Principaro sù le fpalle' quando 


con profonda humiltà porto [a 
fua Croce, il chè accennò l Ewan 
gelifta Giouanni , quando dop- 
po di hauer ragionato dell'em- 
pia coronatione fatta a CriftoRè 
di dolori; foggiunge , che con- 


dannato già all'ignominiofa mor 
te ‘della Croce dall'iniquo Giu- 
dice, fecero a lui ftefTo portare 
il pefante legno foprale piagate 
fpalle. Et baiulans fibi Crucem exi 
uit in eum , qui dicisur Caluarie los 
cum . ] 

Horè bendouere O Criftiano 
che vadi ofTeruando con atten- 
tione la dolorofa proceflione co 
la qualeil:benedetto Redento- 
re e condotto alla motte; miras 
lo con vna fune al collo; con la 
corona di pungenti fpine in tefta, 
e conla faccia tutta liuida per li 
pugni. ebagnata di fangue):Ca- 
ricato.di vna pefante Croce sù 
quelle: tento fracaffate fpalle, sù 
la quale hada effer ben prefto da 
fieri miniftriconfitto . 

Stendi vn paffo auanti, € pon 
mente, che vedrai altre crudel- ` 
tà maggiori: , poiche i fanciulli,e 
la plebe butrauangli delle pietre 
e del fango addoffo, come dice 
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frosciunty alilapides, aly ligna, € 


quel ch'è-più degno.d'ammiratig. 
ne fiéche tutti dal maggiore al 


minore fi erang-.jiuolti.-con.. 
tro il mellifluo Gicsú, ponviera 


chi in qualche modo o con gefi 
o con le parole non Poltraggiafse 
o,non fi (candalizaffe di luis Le 
genti foraftiere, he non lo cono 
fceuano , vedendo cofi mifera- 
mente andajfcne trà due ladroni 
con quella gran traue delfa Cro- 
ce su le fpalle,coronato di fpine, 
tutto difforme & infanguinaro, 
con la faccia imbrattata di puz- 
zolenti fputi , gonfia; e nera; 
per le tante percoffe riceuute, 
l'abborriuano, e per ifchifo cuo- 
priuanfi le faccie loro, ficomèftà 
fcritto ne” Profeti. Virum dolorum 
lo chiama Ifaia, Et abfcondebemus 
fáticm'toflram ab co. Pagnino yol- 
ge. Erit vt is à quo. quis abfconderet 
faciem fuam. Ferche paffando il 
Signorcia mezzo delle genti, nó 
felo lafciauapo- accoftare, anzi 
fpingendolo , diceuano. Fatte in 
là leuati di quà, non miinfan- 
gúinare, non mitoccare con le 
tue Yefti imbrattate difangue, Si 
che il Signore de gli Angeli, la bel 
lezza del Cielo erafatto.oppro- 
brio de gli huomini, come dice 
egli nel Salmo. Ego fum vermis 
& non bomo, opprobrium bominum, 
4 abictlio plebis; Speffiffime vol» 
te anco l'amo:ofo Signore veni» 
úa (pinto,etirato,hor in quefta, 
& horin quella parte; e dauangli 
quei fpietati Giudei terribiliffimi 
vrtoni, checadendo con la faccia 
in terra, li premeuano col capo 
già chino sile: pietres come fü ri 
uelato a S. Brigida, ondefe gli 
moucano i denti, e dalla bocca, 
víciua il fangue , Ma vna dellle 


grauiffime aftlittioni con le qua- 
li ifpietatí Manigoldi crncciaug 
noil benigno Signore era fttap- 
pargli a forza icapellidel capo, 
& i peli,della barba. Diquefta 
Jpeuofa ipgiuria fi lamentaua egli 
sppreffo S. Brigida, dicendo, 
Ego percuffus fui pugno in dentes : 
Ego iraflst Jus in crinibus cumidigi 
tis corum... j $ 
Qui meditano li Contemplati 
üj con Santa Brigida, che auui- 
fara la dolebte Vergine Madi e 
dal diletto Giouanni , dì quanto 
era firii hora occorfo:, fen'efce 
da quel/a cafa ( oue per auuebtu 
ra fi éraritirata doppo la flagel- 
latione. del figlio afpetrandones 
la riufcita ) accompagnata da 
Maddalena , da Marca, e d'altre 
diuote donne, che amaramente 
piangevano, econ animo geno- 
rolon e piúche humano vá cer- 
cando: 3l fuo amato bene, fugge» 
rendol'amore quella forza, che 
il dolor; le togliena y iafciando 
bagnate le ftrade di lagrime; in- 
uocando Iddio, eraccomandan 
dogli il figlio, e potewa dire quel 
le. parole della Cantica, Circuibo 
Cinitarem per vicos, € plateas, qug- 
ram quem diligit, auimamca, Co- 
miaciando poi a fcoprire i fegni 
del fangue per Ie ftrade, & incon 
contratafi con alcune, che ritor 
nauano dallo fpettacolo, che ve 
dato haucano, di Chrifto con la 
Croce.sü]e fpalle chiedendo nuo 
ua del fao diletto , loro diceua, 
«Adiuro vos filie lerufalem fi inue= 
nerítis diclum meum, De nuncietis 
£f; quia amore langueo , Muoro per 
defiderio di lui, e mi to;menta 


Cant. 3 


la fua affenza , e dimandando Y 


quelle, Qualis efi dili ius tuus ex 

dleRo, o pylcberrima mulierum, quta 

dic ediurafti nos? Rifpofe a queg 
: re 


16,55. 


Pa/fone di 
dire Ta dolente Maria. Dsledfur 
meus candidus ; U rubicundusy eke- 
Gur ex millibus, 1l fao capo è d'a 
ro finitlimo, gli occhifuoi. di.co 
lomba lauati dilatte le fue guan; 
Cie come tante: rofe, lefae lab. 
bra come gigli, che fpirano mir» 
ra electa, le fue mani bianche s 
piene digiacinti, egioie pretio 
fe il fuo ventre d'auorio tutto 
fmaltato-di zaffiri, li faoi piedi 
forti come colonna d'alabaftre s 
fondate fopra: pilaftri d'oro la 
faa gentilezza, & apparenza co» 
me il monte libano;la fua ftatu- 
ra come di cedro alta, e difpofta; 
tutto amabile; tutto defiderabi- 
le;non hì cofa che nó tiri il cuore 
ad amarlo, tanto bello, e gratio- 
so éil mio figliuolo, il mio amas 
to; © Signorafe tale é iltuo di- 
letto ( rifpondono le donzelle di 
Gerufalem ) nonti prender pen 
fiero d'andar auanti, perche que 
fto , che conducono al patibolo 
ha.molto contrarii icontrafegni. 
Vidimus tum, Q7 non eraterafpeftus 
meg; decor d quafi abfconsisus Vul 
gus cinsi Unie necreputauimus cum, 
Non ha faccia» ne forma di huo 
mo, che bianco? è più nero di 
vn'Etiopo , che eletto tra mille? 
il più vile di tutti, il fuo capo 
non è d'oro ma di fpine, li capel 
li non neri,ma' tutti impialtrati 
di fangue , gli occhi non di coló. 
ba, ma tutti fporcati di fango,di 
poluere , di faliue; € difanguts a 
le guancie non di rofe vermiglie, 
ma liuide, e gonfic dalli fchisffi,e 
pugni, lelabbra, € vero,chefono 
Lo + ma neri, ne ftillano mirra 

a fangue, le mani nó d'oro, ma 
tito:addolorate,che nó pofsono 
muouerfi, nemeno foftentarja 
Croce chegli aggrauatàto]e fpal 
le. Checolonna dite,;che fonoj 


Griffe. No Si 


47. 
piedi: Ah che non poffono te=, 


nerfi faldi, che tante volte cafca 
fotta il 


go ognicoía fatia vda piaga... 
Che monte Libano , che Cedro ? 

vá tanto curuo fotto la Croce, 

che appena hà forma di huomo, 
La voce tanto fiacca,e rauca,che 

non fi può vdire,ne meno da chi 

gli affifte al fianco. Chi può amas 

re tal moro? 

Hor penfa anima. diuota, CO3 
me reftafIe mefta, & addolorata 
l'afflitta Madre di Gies Nazza- 
reno per queft'acerba nuoua; on- 
de frettolofa fe ne corre per Ie» 
ftrade di Gerufalem per vedere il 
fuo caro figlio; ma ecco che mex, 
tre il defiderio di vederlo; [prox 
nandolale daua fretta, la pietà 
dall'altra parte Ja ritardaua con 
lacura di raccogliere le gocciole 
di quel pretiofo fangue, che di 
quandoin quando cadendo da 
queltenero, e lacero corpo ha» 
uca in paffando ftampata lims 
monda terra. Es ex vestigiis files 
mei ( diffe ella in wnariuclatione 
a S. Brigitta) cogno/cebam imce[Jum 
tius. quo enimprocedebat, appare. 
bat terra infufa fanguine, E cofi ri- 
üolgendofi a: Maddalena , &a 
Giouanni( non hauendo prima 
trouatala.ftrada ) dice, O dilet» 
to Giouanni , e.Yoi care; Marie, 
che piú andar cercando la ftrada 
doue fia pafaro il mio amato 
Giesú ? noa vedete il fangue 
quefto éil fegao » che per qua ha 
fatto la grada , però incaminia- 
mocicon.eflo , che fenz'aluro 19 
trouaremo,e Cofi caminando Yn 
poco, ecco che vedono vn innu 
merabije f£aolo di gente, che sin 
viana Yerfo.il Caluarios per efie- 
re fpettatori d'vna firana rappre 
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fentatione, Ónde ella facendo for! 


za per poter paffare, c non feli 
permettendo per la gran calca; 
tramezzando per yn'altra breue 
via li riduffe infieme con Mad: 
dalena, e l'altre Marie ad vn ca- 
po di ftrada, dovera petpaffare 
l'amato fuo Giesú, &iuifi pofe 
ad afpetta:lo. Cofiella medefi- 
malo riueló a S. Anfelmo, dicen 
doli. Cum aurem educereiur filius 
meus cum duobus. fceleratit: exira o 
portam Ciuitatis cum ingente preffu 
Ya lrruensis popili, c9 w[uliatis,vo- 
lui eum fequi, videre, [ed non po- 
fui pre maxima multitudine populi 
que ad opprobrium fil mes conuene 
rat; fed tandem cum Maria Magdale 
ña deliberabam ; quod per viam chia 
centis platee circa quendam fontems 
tucurrimur, quatenus illi obuiam 
Veniremur , 

"Hor mentre cofi anfiofa, & an 
helante fe ne ftaua la dolente ma 
dre mirando se poteua vedere 
l'vnica fperanzá del fuo cuore, 
ecco che non troppo da Jungi ve 
de venire vn'empiofoldato, che 
daua fiato ad vna mefta tromba; 
il cui fuono era vn tagliente col- 
tello , che li trafiggéua il petto 
Vede poi molti miniftri, e folda- 
ti; alcuni de quali portauanoi 
chiodi, e mirateli, altri le (cale, 
altre Je corde, altri il vafo del fie 
le, é dell'acero, &altricon varij 
ftrumenti neceffarij alla crocifif. 
fione, & alla fine vno fquadrone 
difoldati della Republica Giudai 
ca trai quali era l'innocente Gie 
sù, che tirato da vn fiero foldato 
perla catena, che al collo trauer 
fata haúes , con la pefante Cro: 
cesúle piagare fpalle ; col capo 
Chino, etutto anhelante fe ne an 
da'ià al Caluario in mezzo a due 
ladroni, ` 


Paffione di Cristo N; S. 


*Quefia . dolòrofa proceffione 
vidde attentamente la. fconfola« 
tà Vergine; ma non però accer= 
tatafì ancora 5 chi delle:tre foffe 
il fug diletto figliuolo: ( perches 
non lo conofceua, eflendo già 
fparita dal fuo volto ogni bellezs 
za. Vidimus cum, (9 non erat es a|pe 
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fuseins, Undence repuiautzus cum 
pregò inftantemente:: al. dilerta 
Giovanni, che gli l’additaffe, gia 
checl’'haueafempre feguito. eve 
duto maltrattato , € cifformato? 
A quefta pietofa dimanda appe- 
na potè Giovanni rifponderes 
con dirgli. Madre fatita vedi quel 
lo ; che conla péfante Croce su 
le fpalle , colicapo cinto. difpine 
tutto infanguinato , e piagato 
in mezzo a due ladroni, e tirato 
per la catena da quell'empio ma 
nigoldo? hor quello fi è il tuo 
caro: figlio e mio diletto mae 
ftro. 

Confidera adeffo anima diuo: 
ta, come accertatafi di veduta 
l'afflitta Madre Maria, quello che 
gliftaua cofi di vicino, affannato 
& anhelante fotto quel graue pe 
fo della Croce ;erailfuo Giest 
diceffe: hoime:, dumque: quefto 
èil mio figlinolot queto e 11 mio 
Dio,che nacque di me:con tanta 
gloria? che gli "Angeli cantendg 
lodauano in Cielo ; e li principi 
adorauanó in terrat: Quefto cril 
mio dilettó y; che mai commiíts 
peccato: : io bern conofco la fuas 
vefte; miaccorgo bene s che egli 
éil mio Giesü, alliaridamenti, & 
alla forza di quell'amore. cbe me 
lo fa conofceres ma non giá nel 
l'afpetto con ¿lo quale mi fia: di- 
nanzi cofi trasformatay che nó 
pare più. quello sa Si fcontrsno 
dunque: quei due gran bigi s, ari 


3. Bern. 
lib me, 
Cap. 77 


3, Anfel 
lib-me, 
pit 


i Paffione di 
del Cielo, Giesù se Maria, miran 
fi infieme; e ferifconfil’un l'altro 
il'cuore con lo fguardo,e fubito 

uafi tramortita ne cadette in » 
terra laddolorata madre per 
copaffione dei figlio, di modo, 
che ne pure vna parola dir pote- 
va. Cosivà meditando il melli- 
850 Bernardo. Cernens eum one- 
rato ligno tam grandi y quod primo 
ron Viderat , femimoriua f.&a cfi 
pra angaia y ncc Verbum aic 
potus. 

Dall'altra parte confidera ani- 
ma Chiiftiana, come vedendo 
Paddolorato Signore la mefta- 
Madre in tante pene » per cagion 
del fuo morire , fi affligeffe in. 
modo; che bifogna dire, che ncn 
feni tanto il tradimento di Giù 
dà one la tiiftezza dell'horto ; 
né ilfador di fangue; ne la fa- 
ga de Difcepoli, nela negation 
di Pietro; neil fotte fchisffo ne 
le sfetzate, ne le fpinte, nela ves 
fre biancha da pazzo,nela porpo 
ra del Pretorio, ne finalmente 
il gran pefo della Croce, come 
l'abbondantilag:ime, l'interni fo 
fpiris li dolori amorofi del cuore 
di Matia fua Cara Madre; onde 
per dargli qualche conforto y và 
meditando S.Anfelmo the le di- 
celle quete; ó fomiglianti parole. 
Madre diletta io molto ti deuo; 
tu ben lo fai.non ho cherenderti 
perlerante fatiche;che hai durate 

me, pure te ne ringratio . efo- 
pra tutto di queinoue mefì che 
mi portafti nelle tue puriffime vi. 
feere; e di quel fanto latte; con.» 
che tiellafanciullezza mi nodrifti, 
ditutte:quelle volte s che mi fa. 
fciafti; di quelle inpümerabili cal 
rezzè , che mi facefti. Ti ringra 
tio dí quelle fatiche, e difa ggi che 
durafti , quando io perfeguitato 
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da Exodeéjtenero bambino mi có 
dücefti in pacfi fravieri del Egit 
to. Tiringratio di quello eccef- 
fiuo dolore,che fenti l'anima tua, 
quando mi perdefti,e con gran fa 
tica, € follecitudine mi cercaÑti 
pertre giorni continoui, fenza 
poterti dar pace pé ripofo, fin» 
chenon mitrovafti. Tiringraiio 
ancora Madre mia cara di tente 
lagrime,che fin'ad hore per amor 
mo hai fparfe,e di quelic aneoia, 
ché fpargeraj diu. ad vn poco 


Mat. 
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] 


vel Caluatió; quando pendente - 


mi vedraiin vn tronco 6: Croce, 
E'qu*fte a ffettuofe parole dicen- 
dol’addolorato Sigrore , fü il tee 
nero fuo cuore de sitagliente col 
tcllo ferito. che cafò 1D terra fot 
toil graue pefo'della Croce. Spet 
tacoloin vero da fare fpafimare 
il Paradifo tutto. 

Cosi mantaté le forze al benez 
detto ‘Ctifto per li firatij fatteli, 
non potendo più muouerfi; dice 
l'Euangelifa S. Matteo che li fol 
dati sforzarono vn certo Simone 
Cireneo,che ritórnaua dalla villa 
acciò portaffe la Croce fino al 
Calvario. Exc nütes autem inutnt- 
Yun bominem. Cyreneum nomne Sia 
moñem: Func angarani in Ui tol 
lejer Crucem cius 3 e quero fecero 
non per compaffione; e pietà che 
ài Cri& o haucfTero; ma per vccis 
derlo pit prefto: coni prenden» 
do quel manfueto Agnello per la 
catena, che tiguei;s'a hauts al 
collo, foriofamente lo ftráfcibaro 
no peril monte, lafciandolo tal- 
volta cadere fopra i duri fafli,'ac- 
ciò foffe più vehemente il fuo do 
lore. s 


Giunto finalmente ‘al luogo , 


del fapplicio ; dice S: Luca, che 

lo Crocififfero.Foflquem Venerunt 

in locum, qui dichur —9 
¡op 
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ibi crucifixerunve un, S'auzentano 
dunque quei minuti diíatanalTo 
come capacilupi addofo Allin. 

nis ROCSpEs Agaclio , e commilitare 

infolenza lo fpogliano delle pio» 

iprie vs ítislaíciadolo da Ogni par. 

«teignudo; € efiendoeglino nudi 

d'ogoi pieta, e priui s'honeftà ye 

modeftia, ral'anco volevano, che 

ne compari(T:;l figlio diDio alla 

vifta di tutri; come egli fteffo. ri. 

t. Brig- uele aS, Brigida dicendole, Ego 

a A ficunnasus fus y Asbamnudue duit 0- 

“culos inimtcorya corum iè qui po 

Vai conliderare aninia divora 

che quando. quei manigoldi.ne 

fpogliarono a pié della Croce 

¡Critto con. le vefti traflero feco 

anco parte della pelie, con Ja pel 

le la carne,conla carne il langue 

£layica; (i chei Janelliflao Giesú 

fu prima fcorciato, e poi crocifif- 

s.Bousu SOn Spoliatur etiam C nunc terra 

A mc. Dice coram tota multitudine renond. 

1675 ur fraffurg per pannos: carni apply» 
catosi, dice S.Bonauentura. 

Cosifpogliato, c denudato,an 

zi (corticato il manfueto. Agnel- 

lo,. da quella vil canaglia,mentre 

fe ne ftaua col ignudo, la dolen- 

te Madre, che fiwal monte Pha- 

uea accompagnato., mirando 

quefta fi grand'empietà de Giu: 

dei, dicono alcuni Contemplati- 

ui che non potendo ella foppor 

| Tete Yno fpetiacolo tanto pieto- 

i £0, elagrimeuole, volle cuoprire 

le nude carni del fuo caro Giesú, 

e non hauendo altro , che vn ve. 

lo per effer pouera Signora, feda 

tolfe dalla tefta, e fpinta dall'a- 

| more, animofemente fi fece in. 

M nanzi, e ne cuopri al meglio,che 

potè le nude carni dell'ionocente 

tex Signore.: Cosi ella medelima lo 

et fineló a S, Anfelmo, dicendoli; 

pato Cum Uvenfesad loci Caluarie igno- 
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mintof; ium $ud utr unt Tefimr verni 
cum frwn meum tosaluer Uns 
Luisi 7 ego txanrmis: fabio fai, tan. 
men. lamen capitis mei ACCIPIEM y 
Grcumigauilumlos fs nin ss, 
Maperpallare dallignominis,, 
£- vergogue, alle pene, e dolori 
del benede:to Chrifto, confide» 
18 anima diuota, che (pogliata 
( per non dire fcorticata.) quell' 
iminaculara carne da'fieri mania 
goldi,con foldatefca infolenza lo 
buttano precipitofo fopra jl vere 
gognofa legno y eue in: cadendo 
fent eceefiuo dolore perla bote 
ta, perlepiaghe; eper la. corona 
delle fpine, e com fuperbe grida 
licomandano; che ftendeffe le 
mani, e piedi «per-conficcanueli., 
Vbbidifcel'amorofo:Giesil, e. de 
fe fteffo fenz'alcuna scfiflenzaz 
aprele braccia facretifime;difte- 
dendoleconimmenfa dolcezza, 
fopra la. Croce; e tanto piùyvoe 
lentiéri: quarto che instutto il 
corfo di fua vitanon defidero gia 
maialtra coa fe nonla Croce», 
Ecofi di&efe, ecco yn foldato 
fra tutti il più barbaro, e crudele 
con duriflimo colpo del pefante 
martello; gli paísó da banda d 
banda. nella, delicatiffima mang 
Pacutochiedo, 
- Cofiinchiodata la deftra , vo: 
lendo quei fieri mipiftri fare del 
la finiftra l'iftefTo, non poterono 
come penfauanoy- perche l'eccef- 
fino dolore del chiodo paffato 
ne attraffe in. modo il braccio, 
che pid di tre. dita era dif:9f0 
dalbuco,ch'era fiato. defignara 
per poruelo... Mà conie. poteua 
anco diftenderfi il braccio, men, 
Ue tittouaujfi attrattiJi perui,le 
yene vuote, pefta [a carne, fenza 
fangue il corposdebole il braccio 
€ tremante Ja.mano? lalcgerane 
ss . dun- 
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dunque có na grofa fane, eco- 
tito la ftirarono fin'che giunfe al 
forame y ecofi cò molti , e fpie- 
tati colpi; con quel dolore, che 
ne lingua, ne intelletto humano 
póffono efprimere, gli confisca 
foro la finiftra nella Croce ons 
de in si fatta maniera gli empi) 
manigoldi &iraróno:per ogni par 
te il Sacratiffimo corpo del Salua 
tore, che effendofi slocate le giù 
ture, rotti li nerui, ele offa finof 
fe; anzi fcatenate ; tutte fi (arias: 
no poffato: annouerare , che pu 
re PiftefTo Criftolamentandofi di 
qüefto penofo ftirainento , dice 
per bocca del Profeta: Dinumera 
gerunt (omnia offs mca . Come fe 
dir voleffe al parer di S, Bernardo 
che introduce l'appaffionato Si- 
gnore, che parla. Tantum diften- 
Jus funt dexirorfum;: fimiftrayfum.ss 
(F afunho, deorfum yi v: cürpore, 
nudo in modum tympanice pelis di 
Renfo, facile poflunt omnia offa mea 
dinumetari. E $. Théodoreto fpiè 
gando lo ftefTo Saltho, ditéin per 
fona del Signore. Sic me dum trá- 
herent, ac Cnuci -a[figexent extendé 
runt, Ur ficrllimim fuier Cuilebeò 
offa mea numerare. 

Conficcate, che hebbero l'em- 
pii miniftri ambedue Je rhane at 
mellifluo Giesà , ne vengono a' 
facri piedi, & eccoli veggono di 
ftanti da i buchi che defignati 
hiaueano;efsedofi le mébraritira- 
te per l'ecceffiuo dolore, onde li 
legaromo anco i piedi con: groffe 
fani, etirorno:cofi rabbiofamen 
te il corpo che tutte lefue giuntu 
re, & inerui fi dislocarono in rãs 
to:che:$'haurébbono poffuto an: 
nouerare, Vi pofero poi li chiodi; 
e cô fpeffi colpi bartendo li pafsa 
no di banda a banda . Inalzano 
pofciaiblegno & indi fpietatamé 


telo lafciano iféelerati cader nel 
foffo daloro a quefto: effetto cas 
uato; & ecco: ringuata da ogni 
parte nella foa fanti fime carnéb 
vna pioggia miferabile.di ságue, 
che li:cagionó vna feteindicibile 
the petó diffe. $/1foy 10 hò gran 
fete. India poco chinando ilca- 
posípiro. Er intlinarocapite chis fit 
[pirum . f 
Eccoyecco -N.o l'innamorato 
dell'anima tua, Jo.conofcitúrque 
fto. è. quel grappo ¿'vua. del-cop 
piero di Faraone. ben premito: 
a più potere nel: torchio della; 
Croce. Quefto è l’innocenteAbel 
per Podio dell'emp:o Cáino veci 
fo, e mortos “Quefto elarco ces 
lefe di varii colori tinto fopra 
cui riguardando Dio, ricorde- 
uole dell’antico patto, mitiga il 
conceputo furofe fopraTá gente 
Quefto el'funocenre: Ifaac , ché 
hauendo a far facrificio è l'inui- 
diato Giufeppe a venduto.per o- 
dio de'fuoi fratelli PÎ È È 
**Eccò N. il giouinetto Dauid, 
che inerme , e nudo , folo coll 
baftone déla Crocearmato,con 
cihque pfaghe sff'ofita il fuo ne- 
mico. Ecco quell'huomo , che 


perte patila morte, lo raffiguri 


tu: conoféitú quefto'huomo pé 
dente in Croce ? Quefto è quel 
benefattore cosi liberale, e prodi 
go; che doppo 'Hauerti creato, 
conferuandoti Ogni giorno nel 
proprio effere; valle patir tanto 
per tuo amore... Péccatore, qué- 
fto è quel Dio; che ‘effendo bels 
liflimo ; volle ‘diventa? leprofo, 
perfanar te dalla lepra de’ tuoi 
peccati; Lafciuo ,queftoé colui 
che perchiwderilruo thore allé 
l'afciuie volle; che foffe aperto il 
fao convas lancia. Avaróraffi- 
guri «iù guefto Crocififfo:egli per 
ar 
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far le tua manilliberali con i poue 
ri , voliechefoffero inchiodatele 
fue con duri-chiodi in: Crace., 
Vendicatiuo , conofci-tu quefto 
huomo lacero, e: fanguinolente: 
egli per far te tardo alle vendette 
volle lifofsero iachiodati i piedi 
in Croce; 

Ma che penti fare Criftiano + 
vuoi forfe viuere nella tua ofi. 
nata voglia! vuoiefser homicida 
diquefto humanato Iddio? Deh 
piega hormai humilmente diuo 
toleginocchia,econofcendo tit 
gratitudine, che tu vá vecfo.qua 
fto amante Signore, grida cons 

Pai so Dauid. Mifereremei Deur: fecun 
dum magnam mifericordiamtuam.s, 
Ben mi auueggo Redentor del. 
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l'anima mia,chemai hareftiuo på 
tito tantepehe fe nonfo(se fta- 
to ildefiderio della, mia falute; 
per tanto ti priego y che ficome 
vi mouefte per voftra mifericora 
diainfinita a far quefta grand'o- 
pera. d'amore cosi muouer vi 
dobbiate perle vifcere di quella 
a pietà di me, che fono ftato ine 
gretifíimo al voftro amore. Mi 
fericordiaSignore,pietà,perdono 
Saluator mio. Stà di buon'ani- 
mo peccatore; non lo vedi.co'l 
capo chino perriceuer ogn'vno : 
Compatifci dunque quetto: tuo 
amante Iddio, che cosi facendo, 
egli farà fentir in teil valor del 
fuo fangue ; dandoti in queíta 
Vita la gratiae la gloria nell altra. 
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e de'danni che apporta 


al peccatore. - 


ma Auid Profeta vo» 
WI) lendo vna volta 
ragionare della 
foi Brauezza delpec 
M] catos.e de’ dan- 


* a 


rai, SE 


MJ niche apportas 

¿Al'anima pecca» 
trice ,qnafi non li baftando l'ani 
mo di- poterlo efprimere y heb- 
be a dire .quefte paroles Delia 
quis intelligit? Chi farà mai, che 
pofa a pieno capirela grauezza 


del peccato? Bafta folamente di 
re, chefe tutto l'inferno, tutti 
i Tiranni del mondo, i Maffen- 
tí, i Diocletiani, i Mafliminiani, 
li Quiatiani ; PEculci, le forche} 
le mannaie , tutti gli animali ferg 
ci; ileoni;le panterez gli orfi y i 
ferpenti; i bafilifchi , gli afpis 
di pie finalmente: tutte le creas 
ture vifibili;:& inuifibili , cor 
poree , & incorporee Sincruè 
deliffero, e congiurafiero sl 
1 
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Peccato; e [ua grauezza . 


dite peccatore ynon ti potreb- 
bono far tanto male , quanto te 
ne fai tufolo contre te medefi- 
mo peccando. Non è queña e- 
fageratione , ma verità euangeli- 
ca, conofciuta fin'anco da'Gen- 
tili. Seneca filofofo morale, con 
fiderando la bruttezza, e defor- 
mità del peccato proruppe ins 
quefte parole, degne di vn tanto 
huomo illuftre . Si fcirem De- 
os ignofcituror, & bomines ignora- 
suros, adbuc peccare nollem propter 
peccati turpisudinem . Non vi fia 
Dio offefo (voleua dire ) ne huo 
mo,che lo noti,etanto brutta 
la faccia, tanto orribile il vifo, 
tanto fpauentcuole in fe l'ombra 
del peccato , che vorrei prima 
morire; che vedermi di quello 
reo. Etil diuin Platone, raccon. 
tando le leggi, ò precetti di Mi- 
noe Cretenfe, ch'egli intruduce 
effere ftato giuftiffimo legislato- 
re , vuol che la prima di tutti fia 
il non offendere Iddio. Primo 
( dice egli ) cauendum efl , ne quid 
1n Demm, aut opere, aut Verbo pec- 
cemus . Poteua dir più vn'Iario- 
ne, Yn Macario, vn Antonio, vn 
Paolo,che per fuggire ogni occa- 
fione di peccato fe ne fuggirono 
a gli eremi ad habitare conle be- 
ftie? 

Quindi S. Anfelmo lafciò ferit- 
ta queil'aurea fentenza degna di 
effere fcolpita nel cuore d'ogni 
Chrifiano. Si hinc peccati pudo. 
rem, G illinc gehenne cernerembor, 
rorem, ds ucceffario Das corumde. 
beremimmergi, mallem purus à p:c- 
caro, (7 innocens Se bennam tutrave 
quam peccati fordi pollutus cel 
regnatentre, Eben dice il 
che fe bene non vi foffe ri 
di Dio, huowini, éianto 
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che ipfenfato €, chi di ES no 
s'impaurifce, che peió minacciá- 
do Eudoifia Imperatrice a S.Gio 
Grifoftomo di volergli dar mor- 
tesli fù fatto intendere da fuoi 
Corteggiani. FruAra illum homi- 
nem terres, nibil ille nifi peccatum 
timet. > 
Quefta verità fi vidde in Da- 
niele al decimoterzo capo in per 
fona di quei tre giouanetti ches 
per comandamento dell’empio 
Nàbucdonofor furono minac= 
ciati,che in accefafornace Phau 
rebbe fatti buttare , fe il fuo fi- 
mulacro adorato non haueffzro: 
Se ne burlauano l'intrepidi gio- 
uani delle minaccie del Tiranno, 
ficuri per auuentura di douer ef- 
fer liberati dal fuo Dio vero, che 
adorauamo, non altro pauentane 
do, cheil peccato, cagione d'O- 
gni male Erat fornax accenfa nimis 
(dice S. Gio. Giifoftomo) illam 
Vero pueri contempferunt; peccatum 
autem timueruni, nouerani enim, 
quo incenfi nibil poffuri erant grave, 
impi? vero agentes extrema fubituri 
Conchiude poiil Santo, che il 
peccato folamente temer fi deue 
nel rimanente tutte le cofe fono 
merafauola . Vna dum:ixat res 
grauis , ac pertimefcenda , peccatum 
nempe, reliqua veró omnia mera fa. 
bula. 

Etinuero N, il peccato folo è 
all'anima dannofo, e che fi deae 
fuggire, Coli lo dichiarò Berfa- 
bea in quelle parole regiftrates 
nel terzo de Ré al capo primo. 
Cum darmiet dominus meus Rex cum 
patribus futs, erimas ego y E fiiis 
meus Salomon peccatores. Hale. 
nagli promefio Dauid ; & age 
giantoui pef validar il gruramen 
to; chéfra tauti fizHuoh, ‘ch'egli 
hausus Salomone doueffe cffer 

Iii erede 
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erede della fede, e fcettro Reale. 
Volfe Berfabea con importrani- 
ti donnefca raccordargli l'etfet- 
tuatione di ral promeffa,e ftabi- 
lirlo in quelia, ne d'altro panegi- 
rico feruisfi à ciò perf»adergli, 

che di dirgli. Sappi o Ré mio Si- 
gnore, che fe Adoniarcgoard co 
me egli fi fiintendere , appena la 
Macfid vofira hauerà chiufi gli 
occhi nel fonno della morte, che 
io co’! mio figliuolo Salomone 
faremo peccatori . Strevagantes 
propotta iauero , poco a giùdi- 
tio di ciafcuno atta à palefarla 
iniferia, che loro douea fuccede- 
re per mouer il Re all'offeruanzá 
della promeffa. Non farebbe fta 
to meglio il dire: ftaremo in di- 
fgratia del Re fucceffore , perde- 
remo il rifpetto, douentaremo 
opprobrio de gli huomini, efa- 
uola della plebe? O pure bafta- 
ua raccordare al Rèla propria ri 
putatione da ofseruare le pro- 
mefe. Nondimeno ogni cofa e- 
Ma tralafcia, e per moftrare , che 
vero farebbe ftato il danno , che 
loro farebbe fucceduto, fe Salo 

mone fuo figliuolo non haueffe 
hereditato il Regno del padre, fà 
mentione di quello , che folo ve- 
ramente è dannofo . Brimus ego; 
O filius mus Salomon peccatores ; 

poiche il dire: faremo poueri, 

nudi, fchiaui, in potere de’ nemi. 
ci, come meglio fi poteua fpie- 
gare, che co'l dire, faremo pec- 
catori, perche qual pouertà giù 

ge a quella, che cagiona il pecca- 
to + qual cattività più dura di 
quelta,ch'egli apporta all'anima? 
quelli fi chiamano veri danni, 
che da lui prouengono, pero ac- 
ciò fi (pieghi con fignificanti pa- 
role il danno, che fuccederà ins 
euento di mancamento di paro- 


la, ecorquefto fi mudoua effica’ 


cemetite il Rè all'offeruanza del- 
la promeffa bafta dire. Erimur 
ego, € Salomon filius meus peccato- 
res. Cofi (piega Veone Cardina- 
le quefto luogo. Mulier dicens: e- 
rimus peccatores, omnium ftiaxorum 

congeriem diccbit. 
Fu ben di ció intelligente Giu- 
da, elo paleso nel fuo giuramé- 
to, quando volfe afficurare fuo 
padre Giacob, che B:niamino 
richief o dal fconofciuto fi atello 
Giufeppé; doueffe farne a luiri» 
torno. quando occórfe quella fa- 
me cofi grande nélEgitto, pro» 
nofticata dal fonno di Fsraone, 
e dichiarata poi da Giufeppe pri 
gionero;coftretti da quella i fuoi 
fratelli, vennero con gli altri nell 
Egitto perfoccorfo fi presérano 
al prefidente, e difpenfatore delle 
vittouaglie Giufeppe, s gli occhi 
loro nafcofto, e doppo moltira- 
gionamenti con efi loro fatti,co 
mando loro , che per fegno di fe- 
delt gli conduceffero auanti il 
fratello minore Beniamino , che 
per diporto del vécchio Padre 
era in cafa rimafto.. Vbbidirono 
toko alla (ua voce, eritornati al 
padre narárono il fatto, ma appe 
ña fù da quefto vdita la trifta no 
uella, che rinouandofegli la pia 
ga dell'altro figliuolo ftimato da 
lui morto , e diuorato dalle fie- 
re , per non perder queft'altro 
che folo conforto glierarimafo 
nella decrepita età . rifiutò di mà 
dailo , dicendo. Non defcendes 
filius meus 9obifcum . Vuol ¿ció 
inanimarlo Ruben, e doppo mol 
te promeffe gli offerifce due fuoi 
figliuoli , contentandofi della 
morte d'ambidue , fe tal cafo fuc 
Cedefle, che non fia mai, che Bé- 
niamin non riduceffe fano, e fal- 

uo 


Gen 42 


Hugo 
Card. 
in Lie 
loc. 


Gch.47 


Origen il gran Padre 


Peccato, efua gravezza ^ 


«o... Dworfilios meos imerfice y fi 
non reduxcro iium tibi, Poco con 
to fa di quefta offerta il padre, 

ne perciò fi muoue, ma dice. 

Non defcendos filis mens: vbi. 

vum. Si fa innanzi Giuda,enon 

diffidando l’imprefa, prega, eri- 
prega il lagrimofo padre voglia 
afficurare nelle fue mani il fuo 
diletto figliuolo, e come più d'o 
gn'altro auuertito, non offerifce 
la perdita de’ figliuoli; delle ric- 
chezze, O dell'honore, ma cono 
fcendo il peccato folo effer al- 
Phuomo dannofo ; di quefta fola 
imprecatione egli fi ferue . Nafi 
reduxero, ds reddidero eum tibi, cro 
peccati reus in te omni tempore, Se 
nonloriporto, ó mio padre , mi 
ti dò per peccatore da hora per 
fempre . Appena vdi quefte pa- 
role il faggie vecchio, che ricono 
fcendo il danno del peccato; fen- 
za replica, & indugio e quefta sé 
plice promeffa conf:gnó fubito 
a Giuda l’altra pupilla de gli Oc- 
chi fuoi , il caro, & amato pegno 
dell'rltima fua vecchiaia folaz- 
4o. Frairem uefirum tollite, per 
che conofceua molio bene, dice 
O:igene, cheil pec 


` 


Homil. caro èlarouina , eP'vltimo efter 


" minio dell'anima,e dicendofi pèc 
cato , non fi può dir più. lacob 
( quefto fono lc fue parole) pa- 
ser ipscrum fok ns multo efe grani 
us, quod promiferat ludas; qui dixe- 
ras, peccalor ero in te, «beo qui 
diserat:Ocride filios meos , Ruben 
quidem non credidit filium. tanquam 
\quiieatorem eleger penam: lude 
ero credidit Sfcsems y grauius effe, 
quod elegerat. 

Macheftò joa dire per dimo- 
ftrare la miferis ; cidanno, che 

«Cagiona «il peccato all'anima ? 


qual danno maggiore cheil dive 
nire odiofo a tutte le creature? 
Vengaui a memoria l'infelice Cai 
no. Appena hebbe eglicommes 
fo ilpeccato,che fe n'ando ramin 
go,e vagabondo, temendo fin'an 
co degli animali, alli quali era di 
uenuto odiofo , però diffe. Ecce 
esci: me hodit a ficia tua, abscon- 
dar è (9 ero vagus O profugus 
interra; omnisigitur qui inmenerit 
me, occides me. Ma dimmi di gra 
tino Caino, non comanda già 
Iddio» che fi apra la terra, e Vin» 
ghiottifca, fi come auuenne a Da 
tan, & Abiron, non vuol eglis 
che viuo ti tranguggi l'inferno, 
ma doppo il commeffo erio- 
re purti lafciaegli tempo dipe- 
nitenza, come dunque tu dici; 
ch'egliti caccia da tutta la terra? 
Ejc1s me bodie a facie terre. Ma 
chi fono coftoro de” quali tú tan 
to temi di hauer a riceuere per 
mano loro la morte, dicendo. 
Omnis igitur qui inuencrit me occi= 
det me? Abel tuo fratello è già per 
le tue mani morto, & altro huo- 
mo non vi é rimafto al mondo, 
che tuo padre Adamo, cal quale 
hauendo hauuto la vita, & effere 
non dei temere di riceuer la mor 
te. Sono'io cacciato (ci può egli 
rifpondere ) da tuttala terra, & 
hó ben ragione di temere , che 
ogni creatura etiandio irragione 
uole mi dia per vendetta del 
mio fratellola morte, perche 
effendo Lio diucnuto a tutte» 
le creature odiofo , in niund» 
parte della terra poffo viuer 
ficuro; necon veruno animalas 
poffo incontrarmi, che non hab» 
bia a'cemere di lui, che come mi 
niftro della diuina giuftitia in pe 
na dell'empio fraticidio da me 
li 2 com- 
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commeffo mi dia giuftamente la 
morte : cosi in perfona di Caino 
dice $. Grifoftomo, efarebbe se- 
za dubio feguito quel ch'egli fo 
fpettaua, fe la diuina mifericor- 
diá, mettendo vn fegno partico» 
lare in lui ( che fecor.do S. Giro- 
lamo,fü vn tremore di tutte qua» 
te le membra) nonl’haueffe im- 
pedito. Pofuit Dominus in Caino 
fignum , vt non interficeret ewm om- 
nis qui 1nueniffet eum;perche fi fap- 
pia, che il peccatore d'ogni cofa 
teme, cpauenta, Omnia pauetyme- 
tuitg; peccator (dice S.Gio. Grifo- 
ftomo ) Umbrar, parietes, ipfos la- 
pides tanquam voces emittentes;om- 
nia ob]eruat, omnes babet fufpeétos, 
famalos, vicinos, amicos, bofles,eos 
qui norunt omnia , cos qui nihil no- 
runt . 

Ma che diró di quel rimorfo di 
cofcienza, che nonlafcia mai ri- 
pofare al peccatore? Nonci par- 
tiamo N. da quefta Scrittura,che 
fin'hora habbiamo ponderata di 
Caino, Và cercando Filone He- 
breg, per qual cagione Iddio po- 
fe va fegno a Caino, acciò niuno 
haueTe ardire di vcciderlo? E ri- 
fponde acurifsimamente , dicen- 
do;che il principal carnefice di fe 
ftefl'o fù il peccato. Pofuit fignum 
in Cain, Vi omnis qui inseniffst eit y 
non interficeret, Cur ita? Quiacom- 
ifi ¿llum imm miori inimico , pec- 
cato fcilicct i È S. Ambrogio di- 
ce, chefe bene non vi era , chi lo 
percoteffe, nondimeno egli fem- 
pre temeua , mercé che dalla fua 
ftcffa ingiuftitia era tormentato . 
Com adbuc percufor decfes, ipfa fe 
iniusti Vita cruciabat, Acceperat fi- 
gnum, ne eum aliquis occideret; non 
ui Vite fuanitase fruererur s fed ne 
mors auferret grumnam , V! perepto- 
yem [uum quotidie timento parere» 


-Peccato, € fua grauezza + 


tur. Meruerat quidem vl si nd 
inbibereiur. fed fme olla intermi/ho= 
ne tpfe Jui carnifex eras, ipfe pera 
euffor . 
Cosi lo prouo vna volta Da- 
uid Profeta, onde diffe à Dio ri» 
uolto. Libera me de fanguimbus 
Beys, Deus falutis meg. Ti dotrifsi- 
mo Agellio fpiega : de fanguinibns 
Vriz, E vuol dire,che Dauid dope 
po il commeffo homicidio fenti- 
ua vn ftimolo nella fua cofciéza, 
vna finderefi;che l'accufaua, via 
batticuore,che non lo lafciaus 
mai,che fempre li diceua. Ah fce- 
lerato, ah traditore, tú fofti quel- 
lo, che fpargefti l'innocente fan- 
gue di Vria? perche come diffe 
S) Gio. Grifoftomo. Peccatum» 
mentem fiagellat , cor laniat (9 quo 
vis tortore granius apprebendir. E 
Agoftino lafció fcritto . Inter. om: 
nes tribulationes bumanar , nulla efi 
maior tribulatio , quim confcientia 
deliftorum, E confi: mollo S. Gi- 
rolamo dicendo. Portat tormen 
tum fuum, qui propria torquetur con 
fcientia, 9 in iflo feculo fustinet pro 
pria voluntate. cruciatum . Fin an: 
co: Cicerone con effer. gentiles 
confefsò queta verità, quando 
che diffe < Sua quemque: fraus y c 
[uus terror maxime vexat : fuum: que 
que feclus agitat amentiague afficit 
fue malecogitationes 5 confcientia= 
ue animi terrent. ; 
Cofa mirabile riferifce  Corne- 
lio Tacito di Tiberio Cefare, che 
effendo nell'Ifola di Cipro» fcrif- 
feal Senato Romano vnalette- 
ra; e fra l'altre cofeli diceua . Dj 
me perdant, quam quotidie perire sn 
tío. Oh Dio? vn'Imperadore di 
Roma, che ftaua fra tanti aggi, € 
tante commoditd, non può fare 
dimeno di non confeffare, ches 
patifce eftremi dolori, e tormen. 
t 
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ti: efoggiungè quel grand'huo- 
mo: vAdeoflagitia fua, Y facinora 
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lefüe fceleratezze erano-cagione 
di farli fenrire quelle punture nel 
cuore perchéinfatti diffe bene 
Socrate riferito dall'iftefTo Cor-. 
helio Tacito; che fe: gli haomioi 
haueffero vna feneftra per la qua 
le fi poteffero vedere i. (ecreti del 
cuore, fenza dubio: fi vedrebbo 
note puntare,le fpade le lancie, 
e Je faette; che trafiggono Palme 
de'peccatori, Onde diffe Seneca, 
che il maggior tormento de? pec 
catori è l'bager peccato . Prima; 
dy maxima pena peccantium cfi pec- 
caffe. E-quetti fono ca: neficitan- 
to crudeli, che non potendoil 
peccatore tollerareil loro tigore 
prende rifolutione. di morire» 
piútofto, che di fopportares 
continuamente il tormento del- 
la mala cofcienza , che lo rimor- 
de. 

E quefta é lá cagione N.fe mai 
Phauete intefo,perche Giuda nó 
potendo fofferire it palpiramen- 
to di cuore cagionaroli dalla fua 
mala cofcienza , e la rouina che 
lifoura&aua, trouo per miglior 

artitol'appicarfi e morire mi> 
feramente, che viuer con queíta 
ena. Penfiero di S. Gio Grifo- 


s.€hyl gomo: Cim non poffet ferre indici 


in pf.7. 


confcientie dolorem, adaptato fibi 
laqueo, vitan finit. Ante fupplicium 
enim vitium f upplicium infligi pec 
catum sn fe cOsiner penam antequam 
puniat. Hi 

Ma dicciamo più. Non folo 
il peccato cagiona pene, e tor. 
menti indicibili al mifero pecca 
tore, ma effendo di -fua natura, 
vn grauiflimo pefd,lo tiene fem. 
pre oppreffo. E di ciò non vi 
mancano ben cento; e mille pro 


ue nelle facra Scrittara.Dific vna 
volta il benedetto Crifto. Venite 
id me omnes, que lzboratss > ds onc- 
rats estes. S. Agoftino € di parere» 
che qui fi chiamano i peccatori, 
che:ftanno foto. il graue giogo 
del peccato, che però Dauid e 
contezza di quetto ipfoffiibil pe 
fo con dire . Quoniam iniquitates 
mea fupergreffe [unticoput mcum; y 
ficut onus, Lrane granale [unt [uper 
mes è tanto: graue. il. pelo del 
peccato, che non potendolo fop 
portare le più tojzute fpalle di 
qualGuoglia homo, vi furono di 
meftieri!c io: ze divine a "vna per 
fonainfinitaio Carne humana.» 
chelo portafizin quanto alla pe 
na.onde dice Laia- ere languores 
nofiros ipfestulit Y dolores noftros 
ipe portasit. E, feppiamo che vn 
Angelo non.può u abboccar , ne 
piormbare al fondo, benche ha» 
ucff: fopra di (e cutca la mondial 
machina, ad ogni modo qualho- 
ra vi fi pofe il peccato fopra Lu- 
cifero,piomboin.modo, ches» 
Trabcbat tertiam partem Ficllarumcs 
celi. V dite S, Antonino Arciue- 
ícono di Fiorenza, di cui € il pen 
fiero + v4dcograue efipeccatum, VI 
celum, ¿o rerrefuperficies mon va. 
leat fufiincrepeccatorem y» VI paset 
inlucifero quicxifiens in celo Empi- 
reo, itá gramatus cfl. per fuperbiams 
quòd de celo lapfus in. centrum terre 
ruit , perche come dice S. Grifo- 
ftomo , Nullo pondere grauius pre 
mitur anima quam peccati. Che pe 
rò Geremia Profeta parlando 
co'l popoloidolatra y che con le 
fue colpe hauea offcfo graueme- 
te Iddio, diffe. Vos.eStis onus Bo- 
mini. Voi fietejil peto del Signo- 
re. Quefto luogo fpisgando Ni- 
coló di Lii a,dice. Onus smporsabile 
propter peccatorum vcfirori podus, 
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Il peccato dunque N: évng'à 
pefo, etále, che noa fi + puo: dir 
più . Fatto mirabile io leggo àl 
propofito in Giona al primo ¿Si 
era quefto: Profeta contro il di- 
yin volereinbarcatoin vna gros 
fa naue per andarfene vin Tarfo; 
& ecco appena date le vele al 
vento, che fi moffe vna tempefta 
cofi orribile, che i poueri marina 
ri fi vedeuano in euidente perico 
Io di effer dall'áéuide ‘onde ingo“ 
iati, onde faceuano l’vitime arti, 
per poter fcampare la vita . Chi 
manteneus il timone; chi racco- 
glisua le vele, chibufcaua vnle: 
gno per pote:fi faluare, chi final- 
mente gettaua le merci, per alle- 
geriria naue, mà ah che tutte; 
quefe loro diligenze a nulla val- 
fero; perche piú che mai procel- 
lofo il mare fi moftraua; che feo 
il difubbidiente Giona (che co- 
meinfoffiübil pelo fene ftaua à 
giacere nella fentina ) non era da 
gli accorti marinari gittato nel 
mare + fenza dubio fi farebbe» 
fommería la naue. Cofi lo diffe 


«Chat S. Gio Grifoftomo Plus enim pon- 
homil, deris babebatfoimm Tone peccatum; 


9% quam alia’ omnia, que mamis portabat, 
È più chiaramentealtroue lafciò 
fcriteo, Sarcina Propbete mag:fque 
gramabatur, noncorporis magmitudi- 
me fed peccati nibil enim graue; igo: 
merofius inuenies y ac precatum. E 
confirmollo S, Girolamo cofi 
dicendo , Arbitrantur nauem folito 
onere pragranari, € wonintelligunt 
sorum ons effe fugitiui Propbese ni- 
bil enim peccato cfi graui . 

E nel teftamento nuouo ioleg 
go in confirmatione di quefta ve 
rità, che fene ftauano vna volta 
gli Apoftoli nel mare di Galilea 
attendendo alla pefcagione, & 
ecco in quefto mentre vedono 


Peccato; € fua gravezziani 


venire vn'improuifa tempefta,in. 
modo che «giudicauano douer 


tutti fommergerfi : hor menties.. 


fanno cofi angofciofi ; ne coms 
patifce'il benederto Crifto camis 
nante M l'acque. Quarta. autem vi 
Lilia Rois «enit adeos ambulams fu» 
per mare Lo. vedono: gl'Apoftoli 
venire alla volta loro , e penfan= 
do foffe qualche fantafma; inco- 
minciano fortemente a temere, 
Et videntes eum fuper mare: ambulan 
tem, turbati funt, dicentes; quia 
phantofmá cft, Non dubitare pun 
to. ftiate allegramente, Ego fum 
nolite timere, Appena vdi quefte 
parole il buon Pietro, che fatto 
animofo, diffe al Signore, Domte 
ne firu es inbe me adte venire fuper 
aquai ; Mio Dio. fammi queto fa 
uore, concedimi) quefta gratias 
che io poffa venire a té caminan 
do sù l'acque . Glilo permeffz il 
Signore. At ipfe ait veni, Etec- 
co Pietro falta dalla naue, fi but» 
ta nel mare , e miracolcfamente 
camina fu” liquido elemento. Et 
defcendens Petrus de mautcula, am- 
bulabat fuper «qnam , vs veniret ad 
lcum . Si muoue intanto. vns 
tempefta, & egli comincia a te- 
mere, e tremarein modo, che» 
ftaua di punto in punto per [om 
mergerfi, fe il benedetto Reden- 
tore nonli prefteua aiuto, pren- 
dendolo per la mano. Videns ve 
ro Ventum «.lidum timuit, & cum 
cepifles merga,clamanis dicens: Do- 
mine faluum me fac.. Es continuo 
Jefus extendens manum y appr. bene 
diteun. Va cercando adeflo il 
gran PadreTeofilato d'onde au- 
uiene, che Pietro prima camina. 
ua francaméte à galla sù l'acque, 
indi a poco fi vede in manifefto 
pericolo di fommergerfi ! e ri- 
fponde ai “nl 
ie- 
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Piétro quallidra vidde va fari- 
bondo vento , (dubitò alquanto 
dill'onnipoteza del Saiua: ore , il 
quale lo ripref: dizeadoli. Modi. 
ce fidei quare: dubuati 3 Quindi è 
che queil'ombra di peccato d'in- 
fedelid neli'anima di Picuo;lo ré 
dette cosi prfante; che doue pri- 
ma caminaua sül'acque intrepi- 
damente, doppo quel vacillamé 
to nella fede, ftette in pericolo di 
fOomergerfi . Stai] «i timus ( dice 
Teofilato ) cepii fubmergi ; quindo 
enim fides inftrma efl, tunc an pro- 
junóum defcendit Petrus. 

Che fe io vi diceffe, che i] pec- 
cato apporta ptio al diauolo ftes 
fo, a’ diificolta mi crederefte, ma 
vditenela p: oua in Giob al ca- 
pitolo primo . Comparue vna 
volta Satana(fo alla prefenza di 
Dio,il quale gli dimando. E ben 
d'onde vieni? Vnde veni? Rifpo- 
fe egli. Ctrcwiut terram, & peram- 
bulsui cam. Sono andato attorno 
e facto vna fpafiggiata per il mó 
do. Che vuol dire N. che. il de- 
monio effendo fpirito velocifli- 
mo, adogni modo camina pian 
piano,e non corre velocemente? 
Rifpoude S, Gregorio Papa diui- 
namente, dicendo,che Satanal- 
fo portaus addoffo ilgraue pelo 
del peccato, e però di propria 
boccaconfella, che fpaltcgg ó. 
Cirowuiterrà, & perambulani cam, 
Vdire le parole del Santo. Cum. 
que fe non peruolaffe fed perambula. 
[je infinuar; quanto peccati pondere 
snimis prematar , demonfirat , 

E benche paia al peccatores 
leggieroil pefo del peccato, ció 
avuiene, perchein quelia guifa, 
che nella propriasf:ra gli eleme- 
tinon pefano, ma di fuori po- 
fcia fi fente il loro graue pondo, 
cof il peccato come quello, che 


frautzza. 419 
nella propria sfera della prefente 
vita trouafi, non par che rechi; 
nèfatcia fentire affanno. il fuo in 
fopportabil pelofeparata doppo 
l'anima dal corpo all'hora fente 
il duro pefo; x i 
Ma per far paffaggio à danni 
maggiori, che cagiona:l pecca- 
ro nell'anima, vdite N. e ftupite, 
doppo che Adamo hcbbe com- 
meffoal peccato della difubbidi- 
enza, Iddio lo vetti dì pelli d'a» 
nimali, Che fignifica quefto,Si- 
goore? non vi era altra liurea per 
veftire Adamo, che di pelle d'ir- 
ragionevoli animali ? Rifponde 
S. Ambrogio , che lo vefti di fi 
fatta vefte, perche Phuomo per 
il peccaro era diuentato vna be- 
ftia. VeRiuit ewm ( dice il Santo 
Arciuefcouo di Milano) tunica 
pellicea. Ecce Adam quefrdicatzec= 
cè amittat tuus, ecce dignum: te in« 
dumentum, bic te Veflitur decet; qué 
diuina cff Gant, sals digm habentur: 
ornatu ; Ecce quo 1€ tua culpa dedna 
xit. QuindiS. Bernardo bebbe 
à dire, che fe gli animali poteffe- 
ro parlare facendofi beffe del pec 
catore, gli direbbono quelle pa»: 
role della facra Geneli. Ecce 
Adam qua[i vaut cx nobis fa&us eR: 
Eccoil peccatore ¿che èdiwenus 
to (merce alle fae fccleratezze:) 
beftia fimile anoi: fenza ceruel« 
lo. ò difco:fo . Pero ( diceil Sana 
to) menta dicerent frlcqui fas ef- 
ftt . Ecce Aam, queji vaus ex ng» 
bis faftus eft, 
Offeruate meco N. quelle pas 
role delia facra Genefi ,- doue fi 
dice . Noè vero cum. quingentorum 
effes annorum II «cR o Greco leg. 
le. Noè boo, che mi&ero ftd rac 
chiufo in quefta traduttione: Vo 
leua darci ad incendere lo Spiri- 
tofanto, che tutti gli huomini 
per 
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4 
per il peccato erano diuenuti tá: 
te beftie, è Noé folamente meri- 
taus nome dihuomos per efferfi 
tonferuato in gratia di Dio. Noè 

v3.48 bomo, Lntelo queda verita Dauid 

Gened. Profeta. però diffe Homo cumin.s 

pay, honore effes non intellexit: Compara 
ius ef iamentis infip ictibus 4 fix 
milis faclus. eft illis. 11 Parafattre 
Caldeo, riferito: dal dotuílimo 
Gentbrardo, traduce io queitau 
maniera. Homopeccator in bonore 
novi commoratar cun «iil; Affini 
larus e beñig mate. 

Chefeio vidic Atache l'huo- 
mo per il peccato diviene peg- 
giore delle beftie a difficoltà mi 
crederefte,ma vdirene Ja pruoua, 

hg Offerua S. Gio. G:ifoñomo,e 
grasby non fenza fpargimento di lagri- 
e me, che in quel Salmo, one Da- 
654 uidfio vo'inoito general: a tutte 
vlé creature, che. lodino Dio: la- 
foia d'inuitarei peccatoris;e pure 
inuità i Dragoni, gli.ab ff ;i fer- 
penti, & altre moftruofe befties , 
dicendo.:Laudate Dominum dès 
serra: dracones . ¿5 omnes aby/f : 
Beflig , & Uniucrfa pecora : Serpen- 
ses, €. volucres pemnare . Vdendo 
quefto ( dice il Santo Dottore) 
io tacqui permarauiglia;e per lo 

' moito timore rimafe confuía las 
mente mia, e m'induffe ad ama~ 
riffime lagrime. Non frufira, Y 
gemere interfiluisquia menus cogita: 
sio mets confufa est, dg ad amaras 
vfquc lacbrymas.grauemq; in lacum 
produétio: mà perche tanta do- 
glia ne dimoftreteò Santo Dot- 
tore? perche tanto timore? per- 
sea ehe tante lagrime? Quid obfecro 
(rifponde egli ) potefi eff; mifera- 
bilinse fcorpy fer pentes. ac draco- 

nes inyirantur ad laudandum De; a 

quo conditi fust; felus peccator ch 

bac facra chorea fabiutius 51d que 


pus, 


Peccato, t fua granezza: 


iur € optimo , mala beflia eñ peeta- 
tor, Cioè:Qual cofa più miferabi- 
lepaó effer quefta? li Serpenti,i 
Dragoni, &-altrianimali bruti 
fono inuitati à lodare Dio, e folo 
il peccatore non entra in queto 
numero, nel quale entrano gli or 
fi, le tigri.i leoni,e ferpenti,idra- 
goni. O che mala beftia bifogna, 
che fiail peccatore, dice Grifo- 
fomo. Mala beflia ef peccator 

Ma poco farebbe N.cheil pec 
cato faceffe diuenir l'huomo fi- 
milé,'anzi peggiore d'vna beftia; 
má que! che pid d'ogn'alrra cola 
dàil copiméto alla soma miferia 
di quello £, che per lo peccato 
diuiene-capitaliffimo nemico di 
Dio, e priuo della fua gratia. 
Quefta é na miferia codi grande, 
che non fi può dir più, Va cer- 
cando il dettiffimo Abulenfe,per 
qual cagione li filiftei fapendo , 
che Sanfone haueale forze ne'ca 
pelli.) non molto:doppo ».che 
glicletroncarono , effendoli.di 
nuovo crefciuti , nan tornarono 
à mozzarplieli ? Forfe fù inauuer 
tenza de’ Filiftei? e rifponde, che 
nó: qual dunque fila cagione 2 
Da vnaacutiñima rifpofta il To» 
fiato. Quia putabant: a Deo defer- 
tumefle Penfauano li Filiftei, che 
Dio 'hauefle abbandonato Sana 
fone; gia che permeffe , che. ca- 
pitaffe nelle loro mani s€: cosi 
non fi curarono vedendo » che 
lirinafceuaro i capelli, tenendo 
percofa certa , che Sanfone ab- 
bandonato da Dio non poteua 
hauer più forza , ne valore al. 
cuno: 

Quefta rovina, che fiilpec- 
cato nell'anima, conobbe l'ipfeli 
ce Mica, quando che conlamen 
ti e grida facea rifuonarl’arias 
el Cielo, non chela Citrá tut- 
ta, per 
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taz par háucr'perfornonsb/che rofo y che: abbandonare Iddio 


Idolo d'argento; ch'egli forrinaro vn'anima peccatrice, quefta cala 
Y haues per vencrarlo ; onde'affe mità: fupera tutte l'altre, che ad 
gnandola ragione:delfaa cotan? vn'huomo venir li pofsono, per- 
to lagrimare'y @ “chilidimandas chel'altrein comparation di que 
ua; rifpondeua: Deos eos quos: fta:monmeritano nome di: cala» 
mibi feci tulifliss 47 dicitir:quid, mità o: | eq 
tibi cR: Nonè:dubiogchiegli fa | O:Dio;come'n penfarfolamete 
cea male piangendo la perdita Quefte cofelnonctremiamo, pui 
di vn Dio d’argento; quale non di quelli fi ritrouano, che im- 
hauea ombra di diuinità, nedi: brattata hauendola cofcienza di 
fentimento , fiche né pro,né gio . colpa mortale, mangiano, be- 
uamento recar gli poteua, ma nó uono, e dormono, come fe già 
singannaua il'mefcHino giudicaaT fofseño della lord falüte ficutty 
do éh’ena.debno' dispianto , edif Si marauigliò Cefare Auguftos 
cordoglio per hauer perfo Dio. (comeracconta Macrobio ) Che re 
Deh infelice; e, suenturata anima xvn’aggrausto di molti debiti dor turu, c4 
peccatrice 3 nón. Paccorgi y ché ¿mir potefsey. quantopiù è da ma 
per il peccato fi è partito Dio da rauigliarfi, che chi ha debiti ia- 
te; come farai fenzà di Tui ? "finiti con Dio,e debiti, che haurà 
Ah che d'ogni miferia fei fatto dafcontarcon eterne pene, pren 
berfaglio. | der pofsa fonno? ò mifero, o mi 
Minàcciò yns volta fuà Dihina , fero, € come potrái mai dormir 
Macftial popolo Ifratliticovn:s! ficuro » mangiar contento! pen- 
diluuio di flagelli, Yn mare.ditra- fando a tante tue miferiel Che _. 
nagli, fterilità, fame, efilioy catt O Elia ( dice Sì Girolamo ) dormif gd 
uita, efterminio del paefe, diftrur Le forro lombra del giunipero , € az 
tione de’ Cittadini, morte de'fi- Pietro nella carcere » ancorches 
gli, che sò io? Refta forfe Signo quello dalla Reind Iezabelle fof- 
re alla vostra rigorofagiuftitiaal fe perfeguitato a morte; e quefto 
tro flagello più pefante di queto ‘da Herode;' non è marauiglia. ; 
dunque tolta, che gli hawereteta -erario perfone giufte, haucuang 
robba;la libértà, & figli; viréefta ‘amico Dio,ela morte loro non 


ab dis. Guai aloroy quando mi nato alleterne pene , non^ dale 
partirò . Che importa quefta pa huomo mortale, chefolo il:cor- 


` sola Ve: Imaginati quanti danni po può ammazzare „ma dall'iftef- 


S; Bafil. 
Cy3 ifa. 


ti poffono caderin penfiero, che fo Dio, che potefl & animam, & Mario 
tutti, anziinfiniti più fenza nu“ corpus perdere ingebennam, te ne 
mero foprauerranno ‘all'anima dormi ficurofenza alcuno tima- 
priua di Dio. Ve cis camreteflero re, che ftupidezza di menteé que 
ab cis perche come dice S.Ba- fta, cheféiocchezza , e ftolidità 
filio. Nulla atrocior pena: cete. dicuore? 
P rw eq vincit: calamítay bic $taua Democlitein banchetti, 
rede ga x T e pena più & in grandi mufiche , c ricteatio De 
> l $íugO più rigo: nije perchè tenela fopra il capo Tuf. s 
KKK vna 
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vna fpadaigmuda pendente das: 
wn filo, taua co'l penfiero; quan 
do farebbe ftata caduta;che però 
niuba cola li daua gafto: hor che 
farà di quello, che vien minac- 
ciato nori folo della ¡morte teme 
porale, ma anco dell'eterna, las 


di. fubitaneac morte»: & andans 
do.aletto.; trowarfi la mattina, 
nell'inferno + non fiate voi di qu- 
fti.tali, ma accomodate le vo- 
ftré partite y rentre, che hauc- 
teil; tempos fe fcampar volete» 
glietenni.caftighi apparecchiati a: 


quale:dependedaivmfottilifiimo gli empii peccatori. : 
filo della vita; potendo morire di quel Obs 
PoE cR 


QW.ELLDESCOSE 
CHE L HVOMO 


PEC C A 


pet Ie medefime il Signor Id- 


‘dio lo:gaftiga. 


Irabil fenteza in- 
uero N. è quel- 
la, che ftà regiftra 
; ta nella Sapien- 
za all’ vndecimo 
capo, doue dice 
lo Spiritofanto , 
Per que peccat quis, per hac, & 
sorquetur. Per quell’iftefli mezzi, 
che Dio è offefo,perl'iftefli il pec 
‘ catorce è gaftigato ; feruendofi 
egli delle medefime inuentioni 
pergaftigare i peccati, che ritro- 
ual 'humena malitia nel peccare, 
e quafi fempre camina per le me 
defime pedate con la pena, per le 
quali camina l'huomo con las 


colpa. foi , 
Di tutto cià vifono innume- 


rabili efempi nella facra Scrittu- 
ra; alcuni de'quali breuemente» 
accennerò Etil: primo fia quel 
fatto di. Affalone figlio del Ré 
Dauid giowane di belliffimo ia- 
fpetto; portaua vna lunga, e gra" 
tiofa chioma , in manicra che» 
quando fi tofaua (il cheera yng 
volta l'anno ) le donne a pefo di 
orocomprauanoi fuoi capelli 
Semel in anno tondebatur, quia gra- 
nabat cum cefaries . Affalone dun» 
que fi pauoneggiaua raro di que. 
ftafua beltà , c particolarmente 
della bionda chioma , che moffe 
guerra al proprio padre per co- 
ronare quei capelli; onde auuen= 
ne.che vn giorno in paffando 
forto vn annofa. quercia» came 
che 


7. Rego 
4 


LRe 
18 " 


s, Chryf 
in hom 


fuper pf 
3. 


3, Mac 
13 


Prteato; aju ga Sigo». 


che háuea i ‘capelli troppo lun- 
ghi; foffiado il veroAuftrale,s’au 
uolfero s i rami di quellas& iui 
refo appefo; finche da tre nemi- 
che lancie trafitto , miferamente 
fe ne mori : Accidit autem VI ac- 
curreres Abfaion feruis Dautd fe- 
dens mulocumque ingreffus fusfes 
muius fubter condenfam quercum», 
(9 magnam, adbafis capus.esus quer 
cuii: 49 illo fufpenfo inter calum , 8 
terram,mulus cui anfiderat, pertran= 
fiuit.: Chi mai harebbe penfato, 
che [a chioma, di chi tanto Affa- 
lone fi preggiaua doueffe. cagio- 
narglila.morte? ma il tutto: fü 
condegno caftigo della fua fuper 
bia, dice S. Gio Grifoftomo e 
cofi permeffe Dio ,.che foffe col. 
to da quei medefimi capelli, ch 
egli fempre baues adorato. come; 
idolo del cuor fuo, e cheimede- 
fimi li cagionaffero la morte, Co- 
ma tentbat.coma Tyrannn illic ch 
contundens y Vbi diadema paternum 
geflare contendebat . 
Non diffimile ¿quefto N. fù 
il gaftigo dato à Menelao capi- 
tan generale del Ré Antioco. E- 
ra egli vno de'più fcelerati, e per- 
uerfi huomini ; che viueffero ne’ 
tempi antichi, quale hauca pro~ 
fanato il Tempio , violato i facri 
vafi, e commeffo cento, e mille 
factilegi 5. onde Iddio fdegnato 
volle dargli condegno caftigo a' 
fuoi misfatti, e cofi'permife, che 
cadeíse in difgratia del Re Antio- 
co il quale fubito comando, che 
l'empio Menelao fofse condotto 
sù le cima del tempio, e d'indi 
poilo precipitafsero ; & ecco mi 
rabil fatto occorfo.all'hora; poi- 
che in quella parte appunto ven- 
ne a cadere, oue le ceneri de'Sa- 
crifici buttauanfi, in pena del po 
co rifpetto, che alle cofe facre 
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ortato hauea, Erquidem fatis iu^ 
fle ( diceló Spiritofanto ) nans 
quia multa ergs aram Dei delia có- 
mifit; cuius ignis y Y cims crat fan 
Bus ipfe in cineris morse damnatus 


Hauete offeruato mai N. quel 
fatto di Daniele? Staua egli nel- 
la Corte del Re Nabucdonofor, 
da cui era ben vifto , € fauorito 
fommamente; non poté però 
sfuggire l'odio della gente di Ba- 
bilonia,::la quale con importu- 
nità dimandò al Ré. che daffein 
lor potere il Santo. giouane, ale 
triméte haurebbono vccifo lui,c 
tutta la gente della fua Corte. 
Trade nobis Danielem , alioquin in- 
serficiemus se, (7 domum 1uam . V es 
dendo-dunque il Ré; che in ogni 
modo voleuano Daniele, füfor- 
zato a dargliclo nelle mani, qua- 
lefenza indugio buttaronlo nel 
laco de'leoni, per. effere da quei 
feroci animali sbranato, e diuo- 
rato. Paffatifei giorni, venneil 
Ré in perfona al laco per pianger 
Daniele; & ecco che. penfando 
di trouarlo morto, lo vede viuo 
fenza cheileoni l'haucffero of- 
fefo in vn pelo; e coli comandò 
che di fubito foffe cauato fuori 
e coloro che cagione di si fatta 
fceleratezza furono nell'ifteffo la 
co fenza compaflione fi buttaf- 
fero : effeguiroil comandamen- 
to dcl Re, cofa mirabile fi viddez 
poiche in vn fubito da feroci le= 
oni furono sbranati , e diuorati. 
Porro illos, qui perditionis eius cas» 
Safuerans, imtromifit in lacum, & de 
uor ati [unt sn momeso coram co, così 
permettédolo Dio in pena de'lo 
ro peccatjipoiche voleuano che 
Pinocére Daniello foffe da' leoni 
sbranato,e quefti sbranarono lo 
rose cofi verificoffi il detto. dello 
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Spiritofetito,' ¡Pep que peccat quits; 
PP We LP tordi È Cs) al 
"Nel Enodo“álfertimo voi tra 
uarete S ¿he il primo gaÑigo y 
ché‘fiebbero ghi Bgittii fil com 


‘ gertirfi il fiume Nilo in fanguey 


e quefto audénte (dice S.Ago- 
ftino) pér'gisfto giudicio di Dio, 
acció dell'ifteffo fiume beueffe- 
ro il°fatizùe y nel quale l'inno- 
cente fa&gue "de fancio Ebret 
(parto. haueeho . ^ Info ^ judicio 
Dei fiBüm eH , vr de illo fiuto 
fanguibem biberens y m quo infana 
tium - Hebreorum  fasgümem | fu- 
derini S E pei ché fommerferoli- 
fteffi faciolli nel fiume Nilo; di- 
ce Teodoreto, furono fommerfi 

gli Egitij nel mare roffo ."Traddis: 
dit iufiffumur Iudex exilio equarum 
Pharaoncón cimi toto exercitu quis 
per aquám inierimcran infames has 
breorum., ^ Et aggiánge S. Agofti- 

no, che per hauer peccato Farao 

ne nell'acque , facendo fommer- 

gere i poueri fanciulli hebrei, dál- 

l'acque prefe Dio là sferza per.ca- 
ftigarloy feúando da quella mede 

fima Mosé, il quale fece poi loro 

fommergere nel marroffo, 4 fla 
üibur denique: ( dice il Santo ) m) 

fica lingua Moyfes nomen accepit; 

és Pbaraonit necem quam prepara- 

Heras innomjne , iy flymine maris in 

nenit. 

- Il primo Ré, che fù vinto dop 

pola morte di Giofué,. fù Ado- 
nibezec, come fi.tiferifce nel li- 


i bro de Giudici y la cui crudeltà 


fà di forte, che fetranta Re di co 
fona y de'quali hauea crionfato; 
haueridoli fattó mozzatela fom- 
mitd delle mani, e de" piedi, lites 
neuafottola tauola , e gli daua a 
mangiare i rilicui, che buttauas 
come a’ cani , Tirannia fine que- 
fhoranon inventata, ne feguita 


Perritos e fui ga ipod 


ta dd Barbari; ma non pafsò grati 
tempo,che'hebbe da Dio la pena 
condegna sj fio misfatto, perche 
eflendo:vinto; è fatto fchiauo da 
gli Ifraeliti one pati quel caftigo 
chè Háuta dato a'füoi: prigionies 
ri; Gli mozzarono primicrame- 
te la fommita: delle mani e pie- 
di, portaronlo doppo legato in 
Gerüfalemy oue giühtofece quel 
Sroine everina ‘confe 
fOe "Sipimagima Reges npuras 
ds mamiums 4€ peditm fuhtniratibury 
coiligebant:fub' menfa mea ciborum. 
reliquias: ficutfeci ira redáidit mibi 
Deus, 1E voleda dire. Non pofs 
fo ; ne deuolamentarmi di Dio, 
ben mi t3, perche io fui il primo 
inwentore di quefta crudeltà. 
“Herodewcciforé de glinnocen 
ti; non fenti commouerfi le vifce 
re nella loro morte, e Dio vólle; 
non fentifle“dolore nell'vccidere 
tre de' füoi figliuoli, Molt fan< 
ciullivccife , e per punizione 
di quefto ( dice l'Autore dell'o+ 
pera imperfetta fopra San Mat- 
teo") vollé ; che molti , anzi 
che tutti i membri del corpo fuo 
venendoa morte fentiffero eccef 
fiui dolori, Qui multos occiderat 
infames: Quot enim membra corporis 
Bábebit y tot‘ doloribus tórquebatur; 
percioche quefto ¿lo ftile, che 
tiene Dio nellalpunizione de'pec 
catori. E 
Cofi lo fcélerato Acab; nel luo 
go, doue vccile linnocente» 
Nabot fü egli vecifo , conforme 
a quello, che li hauea detto Ifaia. 
Hec dicis Dominus in locoboc in 
n linxerünt canes fanguinem Na- 
üh lambent quoquc fangnimem tuum, 
Anoziil riccho Acab per bauer pri 
uato della fepoltura: al pouero 
Nabot, ne fù anch'egli priuo per 
diuin volere ; cofi lo diffe S. Anas 
m biog!9. 
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Peccato} «e fuo galigo 
* brogio. Inbumatum paaperém De- ve Een 


us .afpicit. y + O ideo ivfepulium» 
diuttem tacere- decernit. S'aggiún 
gea quefto vn'altro gaftigo ;;&è 
che hauendo Acabfettanta figli 
nella Samaría , permife Diogche 
foffero:vecifis come fi legge: vel 
quarto de' Re al decimo, € quel 
ch'é degno di confideratione fi è 
chein fegno di honorsta vittoria 
e gloriofo trionfo, li tiontarono 
le tefte pne le pofero ne'cofánty 
che:fogiiono adoperat(inelià veri 
demiai e l'inuíarono al nuouó 
Rè léu ín Iezrael. Tuleruntlomnes 
filios, Regis; 47. ocerderunt fepima 
ginta Viros , Y pofutrum capita o 
corum in copbints, 49 miferunt ad 
eum im Lezoracl , Infolita forma di 
trionfo,metterei capi tronchide' 
loro nemici in vna cefta di vende 
mia; non farebbe! ftato meglio 
mettergli nella cima delle. hafte» 
per effere da tutti. vedutit NO; 
dice Grifoftomo y percne conue: 
niua, che di tal morte perifferoîn 
pena del graue peccato del loro 
padre Atab, che fi vfurpo la vi- 
gna, etolfe ancola vita allinno- 
cente Nabot,e godeva farfi con- 
dürre dinanzi cefti dell'vua ven 
demiata :; Vide:( dice Grifofto 
mo )- quomo4o | vetributiospeecato 
par: pofuerum capita im. copbinss 
Acab Naburg peccanje borras aliè 
uibus: in corbesoconicólis; Exofi 
auuroffi l'oracolo) che dice: Per 
«ue peccat quip, per bec, © tor: 
quetur. i 3 

Leggete N.il decimonono ca- 
«po della sacra Genefi, che troua 
rete vn caftigo mirabile efeguico 
dn perfona della moglie di Lorin 
¡pena del fuo peccato. Sdegnofii 
yna volta Tddio contro le cinque 
ánfami Città di Pentapo! per les 
Joro nefande opere, e cott delibe 
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ro di mandarle a fiamme , 8 & 
fuoco; ma perche in vna di quel- 
te Città viera il fuo feruo Lot» li 
feintendere, che vfciffe fuori in- 
fieme con la:fua moglie , e figli, e 
generi; & in vn monte vicino fi 
falustfe In monte faluum te. fue: 
ma Paduertifce di non riuolgerfi 
indietro . Nolirefpicere poft tera 
gum, nec Pes im omni Circa regione. 
Vibicif'buon Lot à quanto da 
fil Diuhia Macft- i venne coma 
dato; e cofi incamitiofli verfo del 
monte, inficme con la fua fami- 
glivola': &-ecco appena vfciti 
faori ,' fcefe dal Cielo il fuoco, e 
brugg:ò quelle infami Città ins 
quefto mentre la moglie di Lot 
Cufiofa di vedere quanto paffa- 
wa, fi rivolíe in dietro, &in vt 
fubito (tofi permetrendolo Id- 
dio )fü conuertitain vna ftatua 
di fale, AJpicicr fque uxor eius pofl 
fe, verfa <A in Statuam falis. Van- 
no cercando“adefso i Santi Padri» 
per qual cagione volendo fua di- 
uina Maefti caftigare la difubbi- 
diente donna, la conuertiia vna 
ftatua di fale; e non più toftoin 
altra materia più foda, e durabile 
a futura memoria de pofteri, & 
affegnano varie rifpofte , le quali 
per non effer lungo mi conuien 
tralafciare 3 folamente addurrò 
guelta, che riferifce il dottiffimo 
Lifano:d'alcuni Ebrei, li quali di- 
cono) “che quefta fü permiffione 
divina, accio la pena corrifpon- 
effe alla colpa, imperoche chie- 
dendo Lot alla fua aioglie alquá- 
to di fale per condimento de’ cibi 


‘de gli Angeli, che giudicava huo= 


minizella non volle compiacerlos 
perche fecondo il cottume de So 
domiti tra i quali lei habitaus,nó 
háveaa affetto a"foraftieri , Di- 
cunt autem Hebrei ( queftefono-le 
pa- 
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parole di Lirano ) quod. boc fuit, 
quid noB: precedenti. peccaueras in 
fale , Us fic pena correfponderer pece 
cato; petenis enim Loth pro condita 
mento cibi Angelorum». quos homis 
mes Vidibaty iffa renutt apporiare a 
quia fecundum modum Sodomorum, 
inter quos babirabar, ofebtum ad hs- 
fpites , mon bibcbat. 

Vanno cercando i facri Dotto 
ri la cagione y perche. Dauid 
Profeta» efendo hormai Yech- 


| | chio, con tutto che fi cuopriffe 


di molte vefi, pure non fi rifcal 
dana, come fi legge nel terzo 
de’ Ré al capo primo, E: Rex Da- 
uid. fenuerat , babebarque gratis 


| 3. Reg. 
| 
| | plurimos dies , cumque operiresui 
| 


capi 


u flibus , non calefichas, & ap- 

p portano varie; ragioni , tutt&s 
| acute, e degne de loro, belliffi- 
| mi ingegni, folamente riferifco 
Lita in quella di Nicolò di Lira, che fà 
hieloe a mio propofito, il quale dice, 
che queto non rifcaldarfi Dauid 

nella fua vecchiaia,con tutto che 

fi cuopriffe di molte vefti, fù ca- 

ftigo di Dio in pena del fuo pec- 

cato, perche effendo egli peife- 


quelli adietro con gran ftuolo di 
micidiali , feguiualo, onde accor 
toli chel'era vicino, e trà Yn- 
ghie, fi caccia dentro vna grotta 
ofcura , colà a cafo folo nentra» 
Jl afcofo Dau:d,e non s'accorge-: 
| lo può ammazzare, vendicarle 
|| paffate offefe, e liberarfi da quel- 
I la lunga perfecutione y e fuga. : 
| 


AN Reg, guitato à morte dal Ré Saul, co: 
NN % ` -me filegge nel primo de Re al 
| capo veniefimo quarto, ne và 
| Il egli fuggendo il furor di lui, e 


n'è ftimolato à fario de” foldati 
fuoi ch'eran feco: Nonfaciamrem 
panc , rifponde ai fti polanti, e 
vendicetiui, mec minam maniis 
mcam in cum; quia Chrifius Dom m 
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tfi, folo per moftrar quanto po- 
teua;gli troncó vna falda del má. 
to reale; & vfcitó.Saul dallo fpe- 
cosn'efce egliappreffo con la tale 
dain mano, gloriandofi di quel» 
la, come di trofco delle fue vitto= 
rie, peró giuftamente fü punito 
nelle vcfti,che non lo rifcaldaffee 
ro.nella vecchiaia,perche la pena 
corrifpondeffe al peccato. Vdite 
adeffo N. le parole di Nicolò di 
Lira; che fono belliffime. Hoc få 
it in panam peccati quo abfcidit orá 
veftis Saul. 9 idco fuit puntius pe 
na correfpondente; feslicer, Vi VeRti= 
bus non caleficres in fencélute, fecun 
aum illud Sapiente. Per qug peccat 
quis, ptr bacs Ù torqueir : 

E non e fenza miftero, che vo» 
lendo Iddio atterrire il Re Baltaf 
fare, lo fé con vna mano di huo- 
mo fcriuente nel parete della fala 
Regia. Apparuerunt digiti, quafi 
manus bumimis feribentis . Signore 
non farebbe ftato à propofito Y= 
na mano di orfo, © di leone per 
indurgli maggior fpauento ! per- 
che fciegliere mano di huomo! 
Rifponde Vgone Cardinale al 
dubio dicendo , che ciò volle 
Dio, perche ficome quel facrile- 
go Ré profanaua i. facri vafi de» 
dicatial diuin.culto applicando» 
liad vfi humani; cofi conueniens 
te cofa era; che atterrito fofle da 
mano di huomo; acciò il caftigo 
ne veniffe dalla mano fteffa,. che 
peccaua . V ifibi illata fupplicia-» 
propter peccarum quod suncfaciebaty 
cognofceres dice Vgone . 

E quefta N. é la cagione , (e 
mai. /'haucte inteío, perche tras- 
formo Dio in fiera quel tiranno 
crudeie Nabucdonofor, e non in 
vna fola, ma in molte vnit& 
fuperava la crudeltà di tutte, PO 
deratione è quefta di S. Paolino, 
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il quale dice . Nabucdono for nons 
folum à Regii fuis, fed etiam à fenfi- 
bus exulabat bumanis. Non folo 
perdette quefto Re la dignità,ma 
anco l’effer di huomo, diuenen- 
do vna beftia.PaíTa auanti il San- 
to, € dice, che prefe la forma, 
di più beftie .. Coma triSh:lco- 
nem , Ungusbus uultuvem, fenfu, 47 
pabulo bouem referens « Nella chio- 
marapprefentaua feroce leone» 
nell'vnghie vccello di rapina, e 
né fenfi ottufi il bue. Non bafta- 
ua di effer vna fola fiera, perche» 
tante ne rapprefenta ? fapete per 
che dice S, Paolino». Ne Unius 
tanium bellue fimilitudinem ferret 
ín penis, qui multarum fimilis fuiffet 
án moribus. Era bendouere,chechi 
raffomigliaua né coftumi ; tan- 
te fiere vnite infieme, s'vguaglias 
fe anco nel caftigo ad altrettante 
beftie. 

Il gran Padre Origene nell'Ho- 
milia fecondafoprala Cantica, 
và offeruado quel luogo di Serit 
tura dell'Effodo al capo quarto , 
doue fi legge, doppo che Dio nó 
poté più fopportare la fuperbia 
di quefto empio Rè, perli tanti 
enormi peccati,che commetreua 
diffe di volerliindurareil cuore. 
Ego indurabo cor cius, Ma perche 
dice Origene, volle darli si farro 
gaítigo ! non poteua in altro mo 
do prender(ile giufte vendette» 
contro quette fcelerato Re: certo 
che si, ma volle con gran miftero 
che il castigo fuo foffe in permet 
tere, che fe l'induraffeil cuore», 
per- corrifpondere la pena al 
peccato da lui commeffo , pofcia 
che Faraone hauea  mal'rattato 
grandemente il popolo di Dio 
con fargli portare sù le (palle 
con gran fatica il loto per formar 
ne mattoni , & indurirli poi a’ 


^ EF- 
cocenti raggi def Sole : horsú di- 
ce Dio, ficome Faraone bd in si 
fatta maniera maltrattato il mio 
popolo, cosi voglio indurire il 
fuo cuore, Egosndurabo cor eius. 
Conciofia cofa che ( dice Orige- 
ne) due prop: ietá tiene il Soles, 
d'ilaminare, e d'indurire, fecon- 
do la difpofitione della materia; 
e-perche il cuore di Faraone era. 
materia atta adindurirfi, però & 
i.raggidel Sole di giuftitia,. re- 
ftò indurito, e quefto fenza du- 
bio, perche affliggena gl Hebrei 
con fargli trauagliare ad indurire 
limattoni al Sole. Inzuraffe dici 
iur Deuscor Pharaonis, (dice Ori 
gene ) quod talis fuerat materia cor 
dis ipfius, que prefentram Solis Iu 
Flitig non ca parte qua illuminat; fed 
ta quaadurit. (9 indurat, exceperit: 
propter. bec fine dubio . quod & ipfa 
affligebar Hebreorum visam inopert 
bus duris, ¿5 quodimto, ds latere com 
ficiebateos, 

Nella Genefi aldecimo ottauo 
capo fi legge, che non potendo 
più Iddio fopportare li peccati di 
quelle infami Città di Sodoma, e 
Gomorra, effendo falitala puz 
za delle loro iniquita ‘fino al Cie 
lo. Clamor Sodomorum. & Gomor 
rbxor«m mulsiplicarus eR è dI pecca 
tum eorum aggraviatum cÑ nimis, 
Per caftigar quefti empii, e fcele 
lerati , dice la facra Scrittura, 
che piouerte folfo, e fuoco dal 
Cielo. Tgirur Dominus pluit fuper 
Sodomam (7 Gumorrbam , fulpburs 
U igné à Domino de Calo, Va cer 
cando adeffo S. Gio. Grifofto 
mo la cagione , perche volen 
do Iddio caftigare cofioro., fi 
ferue.di pioggia di fuoco,e fuo 
co del Cielo, volendo, che ha. 
ueffe moto contrario alla fua, 
natura, non —— Te 
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do'contro la fua inthinatione? e 
rifponde dininamente,.dicendo y 
che il tutto fece Dio, acció cor- 
rifpondeffe il ca&igo al peccato 
de' .Sodomiti, li quali peruertito 
haueano l'ordine. della natura, € 
cofi defcendeua eglicontro l'or- 
dine naturale. Vdite le parole di 
Grifoftomo , che fono maraui- 
gliofe . Reiributio iufla his qui na- 
ture fubuerseram leges ; feminas in 
mefculis querentes, Ul inucriatyr , 
QT du ess n.turaordo , 47. fiat ess 
naufragiumix 18ne,quafi cx aqua. 

Ma vdite vn'aliro faito ftupé 
do al propofito.. Và cercando 
il dottiffimo Abulenfe y perche 
permeffe Dio, che à Sanfone fof 
fero cauati gli Occhi da' Filiftei? 
Statim erueruntoculos gius. E ri- 
fponde, che ciò auuenne, perche 
qual'ho:a Sanfo»e volle maritar- 
fi; diffe a fuoi parenti, che per 
ogni modo voleua vna donna. 
Filiftea d lla Citta di Tamnata, 
di cui'oltre modo s'era inuaghito 
e con tuttochelr foffefatio in. 
tendere. da’ fuoi genitori . ciò 
no effer conueniente , effendo 
quella di culto, e religione diuer 
fa, e che non ve nefarebbono 
mancate belle 5.8 honefte nella 
Giudea, egli nondimeno replicó 
a fuo padre, che voleua quella 
che a gliocchifuoi aggradiua. . 
Hanc mibi accipe, quis placuit oculis 
mess « Vedi ( dicel'Abulenfe ) co 
me Diolocaftigò con l'ifteffo pec 
cato, .concui Sanfone fi moffe 
a prouocarlo? Teneri potcR, quod 

cccaueritSamfon accipiendovxorem 
de Pb:lifibinis, quia erat contra le 
gem y ( quod meritocruts fucrint 
oculi eius. Perche fi fappia, che 
Dio fuol: caftigarci con l'ifcfii 
peccati, con i quali viene offefo. 
Berque peccat quis, per bac, Y 
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ioi quet ur, 
E nell'Effoda afinono capo io 
leggo; che tral’altre piaghe,con 
le quali Iddio flaggelló l'Egitto 
l'vna fúilcomandared: Mosè, & 
Aaron, che fi riempiffero le mani 
della cenere di vna fornace, e che 
lafpargeffero per l’aria, ‘e vedef= 
fero.poi glicffetti vari); che ca- 
gionaua . Dixit Dominus ag Moy- 
fen, 49. Aaron. Tollite plenas maz 
nus cineris de camino 4 fpargar il- 
lum Moyfes in celum coram Pbarao- 
ne, Il che fubito fù efeguito con 
fo: meal diuin volere ; 'Tulerunt 
cincrem de.camino, O foarfitillums 
Moyfes incalum; ds fatta funt vlce- 
ra Veficarum turgenttum in bomini- 
bus, ds lumentis, Hor fuppotto, 
che Dio volle caftigare queftas 
rubelle, e proterua gente conla 
cenere fpacía ncll'aria; perche vo] 
le, che foffe cenere della fornace? 
Rifpondeil dorriffimo ‘Olcaftto 
diuina mere; Labordre fecerunt Æ- 
eyptü filios Ifrael'in decoquendista» 
seribus in fornace, nunc Uzro famila 
fornacis eifcruciantur . Haueuano 
gli Egittij tormentato, & afflitto 
al popolo Hebreo, con farlo tra- 
vagliare continuamente tra les 
fiamme ardenti della fornace, for 
mando mattoni in feruigio loro: 
Hor dice Dio, venghi il caftigo 
dalla fornace; e con la fua cenere 
fparfa per l'ariafi cagionino pis- 
ghe. e ferite mortali a gli Egittij. 
Elo Spiritofanto nella Sapien- 
za all'vndecimo, rendendo la ra- 
gione di quel feuero gaftigo de” 
ferpenti difuoco con che flagel- 
lò ilfuo popolo, dice che fù, pers 
che eglino primafi haucuano for 
mato alcuniferpenti, adorandoli 
per loro Dei, eperò di quefti fi 
ferue Iddio per caftigarli | Quod 
quidam errantes colebant mutos Jer= 
pen 
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gentes, dy beRtias fupernacuas = im- 
mififti illis multitudinem mutorum 
auimalium im Vimditlam: Di fcirent, 
quia per que peccas quis per baec, O 
torqaetor . 

Quindi S. Agoftino riferifce, 
che vn'artefice famofo per nome 
Pericle,natiuo di Atene prefentó 
a Fallare Tiranno dell’antichiffi» 


ma Città d'Agrigento nella no- , 


ftra Sicilia, vn toro di metallo, 
per tormentare gli huomini, € 
quefto lo fece per metterfi in gra 
tia di quello: e fperarne mercede. 
Hor dentro quefto toro fi mette 
ua vn'huomo, e.didoli fuoco , le 
voci che mandaua bruggiandofi 
pareuano muggiti di toro, ribo- 
bando fuori, e permefe Iddio, 
che lui ne riceüeffe la condegnas 
mercedo,alla fua crudeltà;poiche 
comando Fallare, che foffe pofto 
il primo nel toro ; e cofi li fece 
darci primi muggiti, e l'vltimi 
fofpiri, che voleua altri fperimen 
taffero. 

Quefta verità coferma S. Gio. 
Grifoftomo ponderando quell’ 
afpra fentenza, che diede il Pa- 
dre Abramo cotro il ricco Epulo 
ne. Staua quefto infelice, e di- 
fauenturato nell'inferno bruggia 
dotra viue fiamme : alzagloc- 
chi, e vede Lazzaro nel.feno g 
Abramo, gli dice habbi mifericor 
dia di me. Paser Abrabá miferere 
mci. Che vorreftitVna fola goccia 
d'acqua p mario di Lazzaro; che 
toccando il fuo dito in vn fonte 
mi rinfrefcaffela lingua, perche 
fon cruciato in quefta fiamma. 
Mire lazarum , Ut intingal extre- 
enum digrii fui in aquim, Vi refrige- 
rei linguam meam,quía crucior vis 
bac flamma . Quetto noa farà maj 
dice Abramo, non ti fi concede- 
rà Filsrecordare quia recepisti bona 


in Vitatua,® Lazarus fimiliter ma 
la: nunc autem bic confolatur, tu Ve- 
ro cruciaris . Santo Iddio , ches 
fcortefia e quefta ó buon Patriar 
cha: Non fiete voi quel miferi 
cordiofo, che vi partiuaie di ca- 
fa nelpiù gran caldo del giorno, 
per cercar gl'affetati, e ricrearli 
con criftalline acque? perche nó 
foccorrete adeflo quefto mifcro, 
che non vi dimanda vn Yafo, ma 
vna fola goccia d'acqua? Ceffi ia 
marauiglia dice S, Gio. Grifofto- 
mo, perche quefto Epulone nie- 
go vna mollica di pane al poue« 


roLazzaro;e pero volle Dio, che: 


in pena del fuo peccato, foffe a 
lui niegatavna fol goccia d'acqua 
e cofi muora di fete per tuttal' 
eternità. Micas cadentes ( dice il 


Santo) de menfa pauperis non dedit, 


quid mirum fi guttam aque mon acce» 
piii E confirmollo.S. Agoftino 
cofi dicendo. Ideo negatur in pæ- 
his mifericordia diniti ; quia dum.s 
ipfe vineret, noluit mifereri; idco 
rógans diues non exsuditur im tor- 
mentis, quia rogantem pauperem non 
exaudiuit in terris . 

O pure dicciamo con S. Paoli- 
no, ché fü tormentato quefto ric 
co nella lingua piu, che in'altro 
membro, perche effendo la lin- 
gua ftrumeto della voce, haueua 
il mifero Epulone có quella be- 
ftemmiato, vilipefo , e detto ben 


cento,e mille ingiurie contro il 


pouero Lazzaro, qualhora li chie 
deua vn poco di limofina , onde 
giufto giudicio di Dio fù che» 
nella lingua egli foffe tormenta- 


to , accio corrifpondeff: la pena: 


alla colpa. V dite le fue parole che 


fono b:lliffme. Vnde credo illum, 
in Euangelio diuitem tartarí s cuma; 


torus (Us clamat)inifer crucsaretur 38: 
Jolis ta, 


Ma jenej -gurgitis flamma 
illa igaci gurg fon P aJ 
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men lingue refrigerium poRulaffe,qua 
fine dubto 1deo vebementins crema- 
batur , quia in Lazarum ante sanuam 
fuam firatum, ¿7 canibus relictum, 
fepius fuperbo auarus ore peccane. 

rat. 
É qui fa molto a mio propofito 
quel cafo, che fi riferifce nel pra- 
frida tO fioritoyefer occorfo nell'effe 
P.^e3 que di vn ricco. Era coftui yn» 
huomo crudele: vennero a lui 
va giorno alcuni poueria diman 
dargli lalimofina per amor di 
Crifto, eglisdegnatofi pofe Je dis 
t& a gli orecchi otturandofegli , e 
con fi fatto gefto diede loro licen 
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za- Mori coftuir e portato il fuo 
cadauero a fcpelliríi comincian.. 
dofi a cantar la Mefa, quando 
il Clero intonó .. Requiem eternam 
dona tis Domine , vedono la figus 
ra del Crocififo, che ftaua nel. 
l'Altare, difchiodando le mani, 
pofe le dita nell'orecchie otturan 
dofeli, e fino al giorno d'oggi fi 
vede in quefta forma quella fans 
ta figura. Volendo Dio con que 
fto formidabil cafo darci ad inten 
dere che con l'ifte(fi peccati con 
li qualié offefo,con litem fuole 
caftigare. Per que peccat quis, pet 
bacyU torquetur 


DELLA NECESSITÀ 
Che della Penitenza 


habbiamo, 
CHE PERO NON DEVE 


DIFFERIRS I. 


? Mportáitiffima e- 
rudittione é fta- 
ta fempre quella 
che infegnarono 
vna volcai Padri 
NY] e Dottori della 
pimni 8 Chiefa Cattoli- 
ca, cioé, che due foli modi, e ná 
più fù rítrouano nelle Scritture; 
per i: quali può l'huomo far ac- 
quifto della gloria del Paradifo. 
® 


Il primo é per mezzo dell'innocé sAmb. 
za della vita, il fecondo per mez od 
zo della penitenza ;.quali due Ter L 
modi fogliono chiamari nelle, depen. 
fcuolecome due tauole , con le RT 
quali tutti noi nauighiamo per «. i 
quefto. perigliofo mare del mons 

do; fperando doppo wna volta 
(mercéal fauoreuol vento del 
diuino Spirito ) arrivare al ficu- 

t0,€ tranquillo porto della (alu 

€, 
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te, E perche molti pochi fi fal. 
uano per mezzo della prima ta- 
uola, ritrouandofi pochiflimi 
Gio, Battitta; e Geremia, quin 
diè, cheilrimanente de gli huo 
mini fifalaano per: mezzo della 
feconda tauola, come chiaramé 
tepuo vederfi, fe tal'hora andere 
mo difcorrendo per ogni fato di 
perfone. Ecofi vedeti fra Re vn 
Dauid, fa Pontefici vn Pietro, 
fra Caualieri vn Paolo, fra mer- 
cadanti vn Matteo, fra fenfuali 
vna Maddalena, e qualunque al 
tra perfona, che ha da faluarfi, 
per mezzo della feconda tauola 
( che è la penitenza ) fi faluard. 

E che ció fiail vero (per tra- 
lafciare le dotuine fpeculatiue) 
s'impara da S.Giouanni nel’ Apo 
caliile al quarto capo, che rapi 
to alli folite eftafevidda vn Trono 
reale, oue ftauaaffifo in Macftà 
il grande lddio., Ecce fedes pefita 
inc elo, € fupra fedem fedes. Ins 
torno s'spriua vn mare cofi ter- 
fo, che fembraua appunto vn 
criftalló... Erin confpettu fedis tam 
quam mare vitrcun fimile cryflallo, 
Bella a dirne il vero fù ftimata 
fempre quefta vifione, e molti pé 
fieri. ne formano i Santi Padri,ma 
per hora piacemi di feguire lopi- 
nione di Gioachino Abbate, il 
quale vuole, che Giouanni foffe 
rapito a contemplare | il miftero 
della Santiíflima Trinità, e dice, 
che- akro non vidde , che “les 
tre perfone in vnaf ola, &indiui 
dua eflenza; Ma che n'accennail 
mares, cheil Trono d'ogn'intor- 
no circondaua? Il Cartufiano in 
tende la penitenza, perche noici 
perfuadeflimo effer cofa impoffi. 
bile, che vn peccatore pofia arri 
uare al Trono della Gloria, fe pri 
ma non nauiga il mare della peni 
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tenza, Impoffibile e ( dice il Car 
tufiano ) Vi anima pofl peccatum.s 
ad Tbronum glorig | p.ruemiat >, mfi 
mare poenisentie nausgando peruafe 
rit. Felice Mare, oue non fi fom 
merge altro, cheil peccato; felice 
mare nel quale a vele gonfie co'l 
fauor dello Spi:itofapnto nanigan 
do ficuramente s'arriua all’Ifole 
fortunate delParadifo.Quefto 6 il 
mare,che circoda iltronodella glo 
1ia.Mare-vitreti fimile cryFallo. Hor 
che vi pare della neceflita della pe 
nitenza? fappiate pure, che non 
fi può hauerel’ingreffo nella glo» 
ria , fe non fi paffa quefto mare. 

Quindié, cheé ftata fempre 
fimata, ecelbrata da tutti per 
neceffario mezzo d'acquiftare le 
terna beatitudine, teltone,l'em. 
pio Lutero; e fuoifeguaci; che fal 
famente ofarono d'sffermare , 
non effer neceffariala penitenza, 
perche Crifto con i meriti fuoi in 
finiti fodisfece per tutti. Herefia 
maledetta in tutti li Concilij di 
Santa Chicía ; perche quantun- 
que egli habbia per tutti fodis- 
fatto all'ererno Padre, non peró 
efclufe la noftra cooperatione, , 
onde dife S. Agoftino, Qui fecit 
re fine te, ñon faluabit te fine te. Ol. 
treche l'efficacia dellit finiti mè- 
riti di Chrifto dipende dalla no- 
ftracooperatione, la quale pro- 
uiene dalla gratia di Dio. E qué- 
fto volle darci ad intendere PA- 
poftolo quando diffe .. Adimfleo 
ca que defunt paffioni Cbrifli in covne 
mea. Adempifco nella mia: car 
he, quello che manca alla paffio- 
ne di Chrifto:; che fù «d’infinito 
valore, fufficientifima a fodif- 
fare peri peccati d'ifiniti mon- 
di fe tanti ve ne foffero, perragio 
ne del diuino fuppofito, dicuifo 
no iea tioni? Voleua darciadin- 
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* tendere'Apoftolo, che oltre ai 


meriti di Chrifto; fi ricerca la no 
ftra cooperatione, perche dob- 
biamo ancor noi far le parti no- 
ftreper mezzo del libero arbi- 
trio,&in quefto confifte il com- 
pimento, che Paolo Santo infe- 
gna doue:fi aggiungere all'infi- 
nito valore del fangue di Crifto. 
Neceffarijffima dunque Né la 
penitenza; e tanto, che fia dal 
principio del nafcente mondo i 
primi noftri parenti, che n'infe- 
gnarono a peccare ( mercé alla 
colpa originale ) n'infegnarona 
ancora a douerla fare ; che peró 
appena trasgredirono il diuins 
precetto, che fubito fi cuopriro- 
no con foglie di fico afpre, eru- 
uide, in fegno ( dice S. Ireneo) 
della penitenza , che del com- 
mefío peccato faceuano, mace- 
rando in quefta maniera la carne 
efodisfacendo per L offefa fatta 
a Dio, e perinfegnare a tutti noi 
pofterila neceffità , che di quella 
habbiamo. Per/uccinAorium(dice 
S.Ireneo) quod fibi Adam circum- 
dedissipfo facto tendis [usm peni- 
tentiam, folijs ficulneis femetipfums 
contegens, cxiflentbus , © alys fo- 
lýs multis, qua minus corpus cins Ve 
xare potuiffeat . 
E da queíta gran neceffità credo 
io,che moffo il primo predicato- 


-rẹ deli Euangelica legge Gio. Bat 
Tifa, la prima cofa, che predicò 


al mondo fú la penitenza,quan- 
do difse. Pontientiam agite .. Fate 
penitenza de'voftri peccati, pen- 
titeui delle commefse colpe, mu- 
tate vita. Panitentiam agite. Do- 
u'é da notare ; chepa:ló cofiin- 
definitamente, dicendo. Fate pe- 
nitenza feaza reftringeríi a tem- 


c po determinato , per darci ad in- 


Ve npere, che per la neceflità già- 
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de, che di quella habbiamo, d'o- 
gni tempo, & in ogn'hora fi de- 
ue fare. 

Tanto necefsaria, che ragio- 
nandone vna volta il benedetto 
Chrifto, difse quelle tremendas 
parole, regiftrate in S. Lucaal 
decimoterzo capo . "Nifi faniten- 
tiam egeritis, omnes fimiliter peribi- 
tis ,C10€ fe voi non farete penis 
tenza de’voftri peccati, e dellez 
commefse colpe tutti morirete 
di eterna morte . Qui è da pon» 
derarfi quella parola Nifi, la qua 
le ci dimoftra vna neceifità non 
folamente di precetto , ma di 
mezzo ancora. E voleua dirt. 
Non vi é alito mezzo per entra- 
re in Paradifo, folo chela peni- 
tenza. Quindié, cheintutta la 
Scrittura fi vede incaricar gran- 
demente a non doueríi procrafti 
naresma farfi fubito fenza punto 
indugiare. Che però il Sauio nell’ 
Ecclefiaftico al quinto capo a te 
riuolco peccatore, cofi dice . Ne 
tardes conuerti ad Dominum , & ne 
differas de die in diem, fubitò enims 
Venier ira tilius, 9 in tempore Vina 
dile di [perdet te. Noninduggiar 
a farela condegna peniteuza del 
le commefse colpe,ne andar pro- 
craftinando,perche Iddio ti cone 
fonderà nel giorno della vedetta. 

Nella facra Genefi al vigefimo 
adombrata io ritrouo N. la fol- 
lecitudine ; conla quale deueil 
peccatore lafciaril peccato, & ab 
bracciarla peniteaza. Temendo 
il gran Patriarca Abramo; che» 
per cagion della bellezza di Sara 
fua moglie non li fofse tolta la 
vita, diede ad intendere a tuttii 
Cittadini di quel paefe di efser 
fua forella, Fù riferito al Ré Abi- 
melech,che nella Citta era capita 
ta vna donna foraftiera di cftre- 
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tria bellezza; il quale midò.i fuoi 
fcrui, efe la fé condurre in cafa; 
ma come piacque a Dio fü ime 
pedit o, che non potefse pregiu- 
dicare al (ao honore, perche l'i- 
Refsa notte li comparue Dio, e li 
minacció la morte, perche hauea 
tolto la moglie a quel foraftiero, 
fe non la rimandaua di fubito . 
Venit autem Dew ad Abimelech per 
fomnium de note, Y as illi: En mo 
ricris propter mulierem quam tulisti: 
babet enim virum: Sbigottito il Ré 
delle diuine minaccie, s'alzó dis 
letto in quell'horasppúto di mez 
za notte, fi fé chiamare Abramo, 
e li reftitui la moglie. Sratrmg de 
notte confurgens Abimelech , voca: 
pit omnes fcruos fuos; & locus ef 
vniuerfa Verba hec in auribus corum 
tiniueruntq, omnes Viri Valde. Grå 
cofa è quefta N. vn Ré di coro- 
ns leuarfi di mezza tjotte,e met. 
tere in ftacaffo il palazzo ? non.» 
vi era tempo fino al far del gior- 
no? Ah poteua dire Abimelech. 
Si tratta di falute,e voglio afpet- 
tare fino a dommatina? non fia 
mai, perche noi intendeífimo ef- 
fcr pazzia degna di mille cateríe 
di coloro, che ritrovandofi in.» 
fato di peccato mortale differi- 
fcono la penitenza, non accor- 
endofi del graut pericolo , che 
fi fouraftà di perder l'anima. 
Leggete nel! Efodo all'ottauo, 
the ritrouarete vna dellegran-s 
piaghe con che Dio flagellò PE 
itto fa: 0no leranein tanta sb. 
ondanza, cheilfacro tefto dice. 
Afcenderuns rane, € operierunt to- 
tam terram Ægypti. Tuttele piaz- 
ze, tutte le ftrade, tutte le cafes, 


| tütrele camere, finoilctti oues 


dormiuano erano di rane. Se vo 
feuano bere; gli faliauano lera- 
ne ne bicchieri fe volcuano man 
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giare, gli faltauano nei piatti ; fe 
voleuano dormire gli faltauano 
ne iletti infatti và fofsopra tute 
tol'Egitto, mormorano,, grida- 
noyefclamano.i vaffa!li contro à 
Faraone, viene Mosè, e mofso a 
pietà di quel grandiffimo flagello 
gli dice. Confl,1u: mibi tempus qui 
do deprecer prote y Vr abigantur ra- 
ng ate, do ab omni Ex)pio. Vedi 
Fa:aone, quando vuoi, che io 
facci andar viale rane; e ceffare 
quefta gran piaga dall'Egitto:Se- 
tite che gli rifponde l’empio Fa- 


raone . Deprecamini cras , Oh vi 
tempo» il tarai dimane. O pazzoj 


ò cieco(diceS Ambroggio ) fei 
affitto da si gren piaga, doue ri- 
uoki gliocchi vedirane, nel pa. 
lazzo rane, nclla menfa rane , ne 
i piatti rane; nel letto le fchiere 
delle rane; dourefti àmani giun» 
te} & a ginocchia piegate,ftringe= 
re, non che follecitares forzare, 
non che pregare Mosè, che all 
hora all'hora toglieffe le rane y 8 
induggi, e differifci , erifpondi. 
Deprecamini cras ; e dimori fino 
e! dimane:0 pernerfe,arque fceleRe 
(dice S.Ambrogio ) cur non hodie 
dixiB1; fed in evafimum differs nam 
melius effes continuo a te recedere 
malum. Hor quefta cecità, quefta 
pazzia, queftaivfenfibilita di Fa 
raone ( dicono Beda venerabile, 
eS. Gregorio Niffeno) ci rappre 
fente la cecita,la pazzia,e l'infen- 
fibilità de gli huomini, li quali 
cóm«ttono ceto, e mille peccati . 
Sanno che fono circondati (non 
come gli Egittii di rane ) mà di 
peccati mortali. e Dio, come fa- 
ceva Mosè con Feraone.gli offe- 
rifce la fua gratia, e vuole libera- 
rarli, e pure che cofa dicono quá 
doli vien detto; che faccino pe- 
nicenza? Diremo, faremo;dima- 
ne 
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ne » l'al'ra fertimana , l'altro 
mefe , O gran fatto da reftar 
atconito! O zm'vno ( dice Filone 
Hebreo ) ftupifce al fentire che 
Faraone: p.10 da Mose efferlibera 
to subito dalle rane, e differifce 
al dimane. & ogn'vnoé nell'ifef 
fo cafo di Faraone, e pureniuno 
sammira di fe efo, che non fa 
lo dice Cras (6 Fa: a02e,ma pro- 
lungaimefi, & anco gli anni, Sé 
ti p?ccaore,che ii dicelo Spirito 
fanto: Ne gloricrit in craRinums, 
Sopra de quali parole dice Lira. 
noi I4efl tempus farurum, credens 
insllofactre magna. Lafcia quefti 
buoni propoliudi dimane;el’al- 
trafettimana, perche ti potreb- 
be venir vna morterepentina.. , 
vna febre maligna 5 chetipriua 
del difcorfo, vna goccia che non 
ti lafcia pailare. ecofi morendo 
te ne anda:cíti acafa del Diauo- 
loa penare iui eternamente. 
Non fececofi Zaccheo»N, poi 
che. vogliofo -di vedere il-be- 
nedetto Ch:ito, e nón. potendo 
per effer: di ttacura molto piccio- 
lo, e la gente chefeguiua i| Sal- 
uatorein gran numero , corfe» 
veloce ad vn'albero vicino, & iui 
falito, da quello fauna mirando 
a fuo bell'aggio il paffzgziantea 
Signore. Et ecce vir nomtne Zac: 
cheus( dice S. Luca) c7 bic prin- 
ceps erat publicanorum, & ipfe di- 
ues. O querebat videre 1efum quis 
effet ; & non potrat pre turba, 
quia fasurz pufillus erat: Et pre: 
currens afcendit in arborum fyco- 
morum y Vi Uiderct eum quia inde 
erat tranfiturus. Al'horail Salua- 
tor del mando defi lerofo della 
falate di coftui;gli diffe. Zacchee 
fitinans defcente : quia bodie ma 
demo tua oportet me manere. Et ec 
co cheia vn fubito Zaccheo fce 
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feabsffo. Er feflinans defcentis, 
O bella corrifpondenza, Ò freta 
tolofa chiamata, ò prontarifolu 
tione! pofciache di fibito cons 
duceffe in: caía fua. al benedetto 
Redentore, oue appena giunto 
gli diffe. Ecce dimidium bonorum 
meorum, Domine, do pauperibus;i7. 
fi quid aliquem defraudiui y reddo 
quadruplum . Signor mio , dicas 
Zaccheo, iofon rifoluto di da- 
reil mio a' poueri e di rendere 
quattro volte pida chi haucífi 
tolto alcuna cola. Che ftraua- 
gante mutationcé quefta 3 vns 
Zaccheo , ch'era pur troppo aui 
do dell'altrui beni; hora delle pro 
prie facul:à è diuenuto cortefe di 
fpenfatore?Vnde bac fubito exorta 
mutatio. (dice Grifoitomo ) ex 
potentia improuifo accelerata , Un 
de fi feflinans "vocatur , f-flinans 
d'fcendit, è però j Salus Domui 
buc facla efl, Quindi S. Agoítino 
efortando ciafcuno di noia mus 
tar vita» & abbracciar.la penis 
tenza adeffoWwentre e tempo,di- 
ce. Emenda igitur frater vitamtu 
am dum tumpus datur, implora nure 
auxilium dtuinum , cum locus daur 
flero nunc dm lachrymis non interclu 
ditur Via: noli fenitentiam differre 
dum hoc, in tempore Jus y in quo 
tautum ein fruclus est vulis. 

Và ponderando l'iftetfo Agofti 
noquel'e parole, che diffe vna 
volta il benedetto Ciifto in. S. 
Maiteoalfettimo capo. Pulfate, 
Y aperietur Vobis . Picchiate pus 
rela porta, che vi faradi fubito 
aperta. India poco propone la 
parabola delle dieci Vergini, cin 
que delle quali erano prudenti, 
e l'alue cinque ftolide, e pazze, 
Quefte non hauendo olio nelle 
loro luce:ne , lo dimandarono 
alle prudenti, Fatug amem prude 
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tibus dixerunt, date nobis de oleo 
veStro, quia lampades noílre: ex:in- 
guúrur. Rifpofcro.le Vergini piu- 
denti: Ire ad vendentes, dT emite» 
wobís . Andiate pure a comprar- 
uelo : sinuiano quefte mefchine 
per prouederíi di olio, & ecco in 
quetto mentre viene lo fpofo, 
entra nel conuito infieme con» 
quelle cinque prudenti, cheera- 
no apparecchiare, e fubito fi fei 
ro: la porta . Etque parate crant 
imtrauerunt cum eo, 09 claufa cft ia. 
nui, In queo mentre secco ve- 
nir le Vergini &olte sie quali co- 
minciano a picchiare la porta» € 
dire. Dome, Domine apert nob, 
Le vien rifpofto : chi fiete voi? 
'Neféto vos * Dice adeffo $. Ago- 
ftino'; che quefte cinque Vergi- 
ni fiano fciocche ; e pazze, per 
non cfferft prouedute d'olio non 
13 niego pma dall'altra parte mi 
par che fiano degne di fcufa; per- 
cheandorno per comprarlo: € 
poiSignoce, non hauete voi det 
to poco fà . Pulfate, (9 aperietur 
vobis è Come dunque adeffole 
dite, «fcio vos: (E vero. (dice 
Agoftino )che ilbenedetto Cri. 
fio promife aprire a chiunque 
voleffe entrare; mail difetto fà 
loro, chefurono tarde ad entra- 
re, perche dice S; Matzeo ,, No- 
uiffimè verò veniunt dI relique V sta: 
gmes: oue Vaggiunge la Chiofa 
juteclineale z per feram penitentiam 
Fartroppo tardi fo» venute, da- 
úendo eglino effer follecize, ep o 
tecomel’altie cinque, prudenti; 
però:con ragione furono efclufe, 
Pulfate:, 49 operietur Vobis ( dice 
Agottino ) nunc cun tempus eft mi 
J:sticotd: e, mon runc dt tempus cri 
y Greg suflitie ES. Gecgoto s Qui tem 
d: pu COzrue [genitentig perdi: frufira 
ante Regis ianuam Cum precibus Vea 
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4 
nit: exempli de faruisVirgrnibuscle 
manibus . Domine aperi nobis qute 
bus refporfumfust « Amen dico uos 
bis. IN fcio vos, E claufa eft Lanus, 

Horaclhe dici peccatore ? af» 
petti fino all 'vlimo di tua vita a 
far penitenza: fei fpedito, fenti 
bene. Non dicosche fe farai pe- 
nitenza, Iddio non t habbis 3 
perdonare; ma dico, che farà dif- 
ficite a fas lain quel tempo. Cofi 
par che Paccennafle lo Spirito 
fanto nell Ecclefiaftico al decim’ 
ottavo capo. Ante languorem ad- 
þibe medicinam. Spiega Vgone. 
Cardinale. Ante lar guorcm mortis 
adh be medicineta penitentie Dulne- 
ribus peccatorum tuorum. E. voleua 
dife.. Peccatore fà penitenza de 
tuoi peccati: auanti che venghi 
la morte, perche ali'hora non la 
pou ai fare; < coi ieitarai ingan- 
nato. 

Maricordo a! propofito di ha 
uerletto vn ftopendo fatto ri- 
ferito da Galeno, di «n giouane 
infermo; al quale per non ef- 
fergli ftati applicati li medica- 
menti à tempo fuo,quandoil cor 
po hauea virti, e forzageffendo- 
li poi dati a tempo, ch'era dinteni 
nuto ianguido;in modo che l'in- 
fermo diceua. Non po['um , nons 
pofum.: Nba poffo. prender be- 
uanda- alcuna ; leuate vig ogni 
cofa; fe nc moitil ponerino. Stà 
sù la tua peccatore, Uh che vai 
prociaftinando la penitenza di 
boggiin dimane; guarda che nó 
riu burlato; e quando doppo 
vorrai, pergiuíto giudicio d'Id= 
dio non potii fa-1a;e cofi effendo 
dimandsta da tuo! amici, epas 
renti, Vuoiconf:ffa:tive riceue- 
re ifenti Sagramenti della Chiefa 
nonhabbi1 da rifpondere come 
quel giouane; dicendo, ne pof- 
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Sum, non poffam,. écofi te nemo- 

rirai di eterna morte. Senti $.A- 

s Ap goftino comelo dice chiaramen 
de ig, Ue Erit tempus quo peccator velis 
> Pemitere, 49 non poterit. Verrà tem 

po quando il peccatore vorrà 
pentirfije non potrà. Ela ragio- 
nefié. Quia quando potuit, noluit, 

€ propier malum velle perdidit bo- 

num poffe , perche quando potè 
commodamente farlo , non vol- 

fe; e per cagione del mal volere 

< perdetreil buon potere; però fi 
sforzi ogn'vno di farla peniten- 


| za mentre e fano fe vuole ritro- 
| usare la mifericordia d'Iddio, al- 
| trimente morirá impenitente, e 
| perderà l'anima, & ilcorpo. Es 
| deo dileBi/fimi ( conchiude S, As 
| goftino ) Quicumque Vult inuenire 
Il mifericorasam Dei, fanus agas peni- 
tentiam. in boc feculo, Ut fanus effe 
| vaieat in fuiuro , 


Racconta Plutarco ; che. vna 
volta fi era fatta vna congiura 
contro Archia Tiranno di Tebe 
d'effergli tolta la vita , vnfuo ca- 
ro amico fatto confapeuole del 
turco ,fpedi fubito vn corriero 
| con vna lgstera nella quale facea- 
| lo guuifato puntualmente della 

! congiura; de'congiurati, del mo 
n do, e d'ogn'altra cofa, che a lui 
MI | haurebbe importato la vita; e 
| diffe al corriero, che arriuato da 

| Archia, e prefentatoli la lettera, 

LN | lo faceffe duuertito, che leggeffe 
M di fubito quanto in quella li veni 
| ua suuifato. Cofi fece il corriero, 

l gli prefentò la lettera, dicendoli, 

| | che doueffe leggerla fübito, pers 
| che fi trattaus di cofe importan- 
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ti. Seria continet. Il buon Archia 
| riceuette la lettera, e come che fi 
| ritrowauain conuerfarione.con 
| altrismici banchettando ( e for- 
fe ancora in compagnia di qual- 


| Penitenza . 


che donna dishonefta) non vot. 
fe leggerla, penfando, che fe vi 
foffe qualche mala nuoua, nonfi 
amare ggiaffe la fefta , fe la ripofe 
infaccoccia, con penfiero di legs 
gerla poi finito lo fpaffo . Legges 
tela purefacra Maeftà ( foggiun- 
feil corriero) perche il negotio 
importa affai, fi tratta di cofeim 
portantiffime. Seria continet, Che 
vi peníate N. che rifpondeffe il 
forfennato Ré Seria in craflinum 
Sileggeranno dommattina le cos 
feimportanti. Máche occorfe? 
percagion d'vna congiura fatta 
contro di lui, fù vccifo l'ifteffa 
notte ,erefto libera la Città di 
Tebe dal fuo tirannico gouerno. 
Che voglio dire per quefto: Vedi 
bene peccatore, cheil diauolo hà 
fatto congiura contro dell ani. 
ma :ua,e di aflaltaria all'impio- 
uifo,e trouandotiin ftaro di col- 
pamortale, e nemico di Dio, 
codurti a penar feco all'inferno, 
& io comeindegno ambafciado- 
re d'Iddio, ti dico che fi tratta di 
cofe importanti, fi tratta di per- 
derl'anima, & il corpo, di effer 
privo della gloria. Seria continet 
Legatione fungimur pro Chriflo (mi 
voglio feruire delle parole di Pao 1. Cor 
lo Apcftolo) tamquam Deo exbor-. 5 
tame per nos, Non mi ftare a di- 
re con quel Tiranno. Sería in Cra 
flinum, che quefte cofe impor- i 
tanti fi vedranno domattina,che 
la penitenza fi farà vn altro giore 
no, perche il diauolo vcciderà I, 
anima tua, mercè alla congiura; 
che contro di effa hi fatto, ecofi 
anderai a penareinfieme con lui 
per tutta l'eternita nell'inferno, 
E perche credi tà, cheil Santo 
Dauid prega Dio , che gli doni 
penne dicolomba , edice . Qais 
mibi dabis pennas ficus b 
1C- 
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Chiede penne:dicolomba,.e non 
di coruoy dice S. Agoftino; pera 
cheil.coruo: víciodail arcas mas 
non vi ritorno; mai pitty:ela:co- 


tomba fe:bene víci5ritórnó di fu-: 


bito; perinfegnar a té ad effer nó 
coruo, ma colomba, efe tal vol 
ta peril peccato ti parti da Dio, 
ritorni da lui difubito con. la pe- 
nitenza, altrimentefará la tua ro 
uina, Coíi ti aduerte S. Agofti- 
no, mentre dice. Quando:corripis 
quando mWlaris *- Cras inquis, Ecce 
quoties dicisscras;crasfatlus es core 
uus; Ecce dico tibi cum facis: Vo» 
cem coruinam, occurrit tibi ruina) 
nam ille coruus cuius Vocem IMA- 
ris, exit de arca, O non redit. 
Aggiungete a quanto fié det- 
to, che il peccatore differendo la 
penitenza fino al fine, pergiufto 
giudicio di Dio,ne meno in quel 
tempo haurà penfiero di farla... 
Nel primo de'Ré al decimofetti- 
mo fi legge , che sfidatifi.à fingo- 
lar certame il paftorello Dauid 
con quella gran torre di carnes 
del gigante Goliat, non con al- 
traarmatura , che di vna pietra 
fcagliata dalla fionda, il valorofo 
Dauid andò a colpire nella fron- 
te dell'orgoglioío gigante ; con.» 
talforza, chefpezzato l'elmo, € 
P'offo infieme li s'affife dentro il 
ceruello, e cadde con la faccia in 
terra vcecifo ,e morto. El infixus 
efl lapis ( dice il facro Tefto ) i5 
frome cius, O cecidit in faciem [uam 
fuper terram. Entra qui il-dottif- 
fimo Abulenfe, e dice: Come và 
que£&o 1 fe la pietra fcagliata dal 
paftorello Dauid fù di tanta pol. 
fanza, che pafsò l'elmo , e rofa 
dellafronte, el'arríuó fia dentro 
il ceruello, per qual cagione cad- 
decon la faccia innanzi? douea 
più tofto cadere alla fupina,e dae 


re le fpalle in terra, non già la fac 
cia: fapete perche,dice l'Abulen- 
fe: quefto maledetto. Gigantes 
giamai in vita, fua. hauea alzato 
gli occhial.Cielo » mai fi ricordò 
di Dio, mai pensò all'altra vita, € 
Dio permife, chene anco mo- 
rendo li volgeffes e però cecidit 
in faciem fuam fuper terram, Quia 
non confucuerat bic oculos ad celum. 
leuare; Cofi appunto quel pec- 
catore, che mai in tutto il tempo, 
di vita fua hebbe.penfiero dell as, 
nima;giamai pensó di voler mue, 
tar Vita, e far la condegna» peni- 
tenza de fuoi peccati, mai Zi rie 
cordó di Dio, e de'(uoi giufti giu 
dicij, alla fine poi venédo a mor- 
tes permetterà Iddio , che non fi 
ricordi dell'anima fua, ne alzi gli, 
occhi al Cielo, & inuochi la di- 
vina mifericordia , né dimandi 
perdono delle commeffe colpe; 
e cofi fe ne morirà con la faccie, 
in terra come vna beftia. Quia nó 
confueuerat hic ocvlos ad calum lea 
nare. Senti ciò che ti dice S.AgO= 
fino, e fcriuilo al cuore , eri- 
cordatene fempre. Verrà tempo» 
quando Iddio. permettera per 
fuo giufto giudicio, che il pecca- 
tore; il quale in.quefta vita fi è 
fcordato del fuo Creatore, e Re- 
dentore, nell'hora della morte fi 
{cordi dife medefimo. Veniet di- 
es quando.eis, nec penitentiam lice- 
bitagere, nec bonis operibus fe «b 
eterna morte poterunt redimere» y 
quia percutitur etiam bac animaducr- 
fione peccator iy UL moriens obliu- 
fratar fui, qu.dum *oiueres oblitus 
eii Det. 4 

Oh; diri colui. Io non preten= 
do prolongare Ja penitenza, ma 
voglio godere il mondo vnaltro 
poco, e doppo attendero a Dio; 
a'qualifentite che rifponde S. A- 
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goftino. Quid dicit amens * pertus 
tiam me modo Onlnere,Poftea ad mes 
ditum pere am: ben mifer nefcis quod 
tivi borg peccato wulani 'accipiurg 
fed 9 longo tempore fanat 3 Tiz 
me né fubitanea febricula , vel mort 
fuperueniens rapiat, & pereas dila 
tio, (7 fuccedat eterna diaatio. Che 
cofa vai dicendo O pazzo; efela= 
ma Azoftino , che vuoi godere 
il mondoadeffo, e doppo tiemé. 
detai ? Che vuoi ferirti con lafpa 
da del peccato adeffo y edoppo 
áüderai al medico? fappi che fe 
ferite facilmente, & ad vn punta 
fi riceuono; ma difficilmente poi 
& in lungo tempo firifanano, € 
bere fpzffo cagionáno la morte, 
€ofi anco facilmente fi pecca; mu 
difficilmente poi fe ne fa vera pe» 
fiitenzá e quel ch'è più da teme» 
re, allimpeñíata l'huomo viene 
afaltato dalla morte, e fi ritrova 
ingannato, e dannato. 

Penfá dunque N. a proueder- 
ti di opere buone mentre Iddio 
ti da il tempo, fe non vuoi al fine 
ritrouarti ingannato . Senti, che 
dice a Dio il Santo Giob, Dímit- 
te me, Vs plangam paululum dolorem 
men: quando, & a che tempo? 
Ante quimvadim, & non renertar 
ad terram tencbro[am , (9. apertam.a 
mortis caligine, Hot fe vn huomo 
cosi Santo, del quale diffe Dio, 

che nonerat ei fim:lis im terra: homo 
fimplex, & rectus, ac timens Deum, 
€ recedens a malo. Se v Santo co 
fi grande;che tra mille puai e fla: 
pelli, nan peccanis Labis fuis teme, 
ë trema di effercolto dalla mor- 
te fenza hauer prima piáto i fuoi 
peccati, e prega Iddio, e dice Di. 
fuite me Vt plangam paululym dolo- 
yem meum , che cofa far deuc vn.» 
peccatore, che ha confumata la 
vits in offefe di Dio? vno che no 
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ha mai faputo, che cofa fia amo: 
rey 0 timore di Dio? vno che ti. 
to é ftato a commettere vn pec- 
cáto mortale quanto a bere Vie 
bicchiero d’acqua, come diffe 
Giob. Qui bibit (icut aquam iniqui- 
tatem. Come potra fperare di vim 
ceré le tentationi horreride del 
diauolo; all'hora che l'intelletto 
per Pinfermitacorporale fara più 
ottenebrato,& i fenfi piti langui- 
di, poiche in vita quando era più 
gagliardo ron fep pe refiftere mai 
advna tentatione folamente ? e 
miatfime, che il diauolo in quel 
tempo vfard tutte le fae arti, e gli 
mouerá la piú Crude! guerra, che 
mai gli feceiti vita? 
Non differire dunque criftia- 
ño, dice S. Bafilio, la penitenZá 
di giorno in giorno, perche tem 
po verra, che ti trouerai in vn.» 
fondo di letto abbandonato da 
médici, lafciato da'parenti , pri- 
uo delli amici ; e fólaménte cru- 
ciato da i dolori; tormentato 
della febre, che non ti lafcia prê» 
der vn'hora di ripofo accompa- 
gnata dall'infermita, che non fi 
partirá fenza leuarti la vita; Ohi- 
me come farai mefchino all'horat 
chi ti aiatara in quel pao + ver- 
ranno forfe a raccordarti, ches 
non ti dimentichi della peuera a 
nima i figli ? forfe î parenti ? è 
quefti poco premera,che tu hab. 
bi male, obene. Te lo dirauno 
foife li amici ? a quefti parera 
troppo duro darti quefta nuova 
acerbasedirti; chie hai da morire. 
Telo diranno forfe i medici? ma 
quefti fimolarannos per non far» 
ti peggiorare. Chiamerai forfe in 
tua aiuto gli Angeli Santi? ma 
quefti ancora fuggiranno dalla 
puzza de'ruoi peccati, T; volge» 
rai forfe a Dio, che tanto è ^ n- 
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deftiin vitat ma con che faccia; 

con che agimo è egli ancora farà 

in quel tempo fordo: ecco co 
melo dice . Quia Voraui, (9 renui- 
Fis, exseudi menus mcam, © nons» 
fuis qui afpicer ot, Ego quoque 1n m- 
scrisu voeftro rídebo « Dira Iddio. 
Ah peccatore , ti hò chiamato, 
gridato, inuiteto, pregato» prO? 
teftato, minacciato; e tu hai fat- 
to delfordo, però con ragionts 
mi conuien ridere del fatto TUO, 

Cofi aprirai gli occhi, & altro DO 
vedrai, feno di fopra l'ira di Dio 
vicina, di fotto l'inferno aperto» 
di dentro la confcienza carica GI 
peccati, difuori intorno allet- 
to le fchiere de'diauoli apparec- 
chiati a prender l'anima tua per 
condurla all'inferno; onde grida» 
rai col Profeta . Csrcumdederuns 
me dolores morsis; Ù pericula infer- 
mi, inuenerunt me, Horwedi a che 
pericolo ti riduci co l differir la. 
penitenza di giorpo in giorno? 
Ondeti eforto con$. Agoftino, 
che facci adefo la penitenza, che 
emendihora la vita, che inuochi 
il divino aiuto, e con amare la- 
grime dimandi al Signore il per- 
dono delle tue graui colpe, e non 
differir la penitenza fino al fine> 
che non ti giouarà a nulla, Emea- 
da igitur frater uitam tuam (ti di- 
ceil Santo). dum tempus datur, im- 

lora uusc auxilium diuinum cùm 

cus datur, ficro nunc, dum lacbrimis 
aon intercluditur Via: noli peniten- 
siam differre, dum boc in tempore vi 
uis ,in quo tantum eius frustus efi 

vilis. Dice di più il medefimo 
Agoftino al propofito ., vna fen- 
tenza degna di effer Ícolpita nel 
cuore di ogni chriftiano . Modo 
pro ineffabili pietate fua non fulum.> 
nos admonet Deus, fed ctiam rogat, 
©} nos a peccatis morti feris reuoce- 
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mas » E conchiude poi, Audiamus 
¡llum , dut rogat ne nos poftca non 
audias ille, dum iudicat. 

Ma per conuincerui più effica- 
Cemente, à peccatori,che dilferi- 
te di far la penitenza; ditemi it.» 
cortefia, che fapete voi di douer 
effer viuiin quel tempo futuro? 
Non fi vedono ogni giorno ran 
te morti improuife, repentine, € 
violenti,che in vn'ifteffo tempo, 
ammazzano il corpo, e fepelli- 
ícono l'anima nell'Ioferno? Ma 
dato, e non concello, che fiate 
viui; che fapete di douer, volere 
all'hora più.che adeffo , effendo 
l'aumana volontà tanto variabi- 
le, che in tutte le hore fa muta- 
tione da vn volere, ad vo altro 
contrario ? 

Direte forfi,che non farà cosi? 
e fe foe cosi com'andarcbbe il 
negotio della falute eterna ? Di- 
rete chealle volte fuccede altri: 
mente, e che alle. volte gli huo- 
minicattiui nella vecchiezza di- 
uentano buosi , e che alle volte i 
gran peccatori fi conuertono al- 
la morte, Eche vuol dire, alle» 
volte, quando fi tratta della fa- 
lute dell Anima ? che vuol dires 
alie volte,quando fi tratta di per 
dere, o guadagnare yn Dio, Yn.» 
R«goo del Cielo, & NDN eterna 
vita? E fesvna folge volta non fuce 
€edeffe cofi, che farebbe dinoi 
iofempiterno? Adunque in Yn 
Alle volte, in vn forfiin vna tan 
to pericolofa incertezza, tu vuoi 
mettere il negotio importanti- 
mo della vita eterna? E quello 
che alle volte fuccede ad alcuni 
pochi per priuilegio fpetiale , tu 
vuoi farlo voler per fempse, € ti- 
rario in confeguenza vniuerfale? 
O vrafcuraggine, o trafcureggine 
infiaica della propriafalute ! 
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cit: ftola feconda ai Corinti , confi- 


derando quefta trafcuratezza, 
del Criftiano, che appoggia la, 
falute éterna a cofi deboli fonda- 
menti di va Forfe, ‘e di vn'Allea 
volte, difcorre diuinamente in » 
quefto modo . Qual fóldato fi 
troua, che andando alla guerra, 
dica . Non voglio al prelente far 
teftamento, perche forfi ritorne- 
ró dalla battaglia viuo, e potró 
farlo al'hora? Chi volendo amt 
mogliarfi;dice. Voglio accafarmi 
con via donna pouera, perche 
aile volte cofi alcuni fon diventa 
ti ricchi? E chi è, che fabricando 

vnacaía dica; voglio farui vn fo- 
damento debole, perche alle vol 

te gli edificij cofi mantengonfi in 

piedi ? Trouafi alcuno cofi pri- 

uo di fenno, che appoggi quefte 

cofe, quantunque caduche e ter- 

rene a coli fragili fondamenti? 

Quare ergo ( dice Grifo&omo ) 

gum de anima tua, Viteque eterni- 
sate confilium inis: imbecillioribur 
niteris fundamentis, Fortaffe, Y Se 
po € aliquando ponens ?: incertis cra 
go euntibus te ipfum cOmittis:Qua 
fi volendo dire » E forfi il nego- 
tio dell'anima tua, vn negotio di 
burla? € cafo di arrifchiarlo alla 
ventura? è fabrica da fondarla 
fopra l'arena, e da metterle per 
bafe va Fert, vn Sgpè vn aliguan- 
do contingit? 

Ma mi direte, che ilbuonla- 
dro, che fi conuerti nell'hora e- 
ftrema della morte fi faluò. E ve- 
ro checoftuifi conuerti , ma bi. 
fogna confiderare, che ilfuoca- 
fo fà vn cafo particolare y che n6 
puo farfene vna confeguenza ge- 
nerale, bifogna confiderare, che 
fi faluó con vna conueríione mi 


rabile, accompagnata da erdiche 
& eccellentiffime virtù, che rare 
volte fi trouano ne'morienti af- 
fuefatti al: peccato : Imperoche 
confefsó la diuinità di^ Crifto, 
quando lo vedeua fatto burla, € 
fcherzo del mondo, ‘Confelsò la 
fua innocenza, quando lo vede- 
da giuftificato in mezzo deladri, 
come capo di malfattori. Con- 
fefsò il fuo Regno; quando lo ve- 
deua coronato di fpine, e purpu 
rato di^ fangue © Confefsò la fug 
grandezza in vn teatro d'infinito 
popolo y vedendolo Crocififfo; 
mentre Pietro doppo hauer ve- 
dutela fua gloria con tanti mira- 
colilo rinegó tre volte nel palaz- 
zo di Caifà. Ma fopratutto è da 
confiderare il tempo fingolare in 
cui ottenne quefta gratia tanto 
fegnalata, che füil tempo d'vn' 
infinita mifericordra, e però Cri. 
fto gli diffe. Hodie mecum eris in 
Paradifo . quati voleffe dire. Vus 
tanto beneficío, vn tanto lume, 
vna tanta fede, vna tale fperanza 
vna tal penitenza , vna tal gratia 
d'introdarti dopò tanti misfatti 
in Paradifo, ti fi concede hoggi. 
Hodie, cioèin quefto giorno, 
che i Cieli a cataratte aperte fzor 
gano, e dilluuiano la diuina mi- 
fericordia fopra la terrà , Hodie . 
In quefto giorno, che s'aprono 
le Yeney &il petto di Dio, per ri- 
fanar co'l fangae diuino le pia- 
ghe di tutti i peccatori . Hodie. In 
quefto giorno, che fi fpezzano 
le pietre, e piangono per com- 
paflione di Dio morto tutte le 
creature infenfibili. Oggi, che il 
Redentor del mondo nel banco 
della Croce, sborza la paga del 
fuo fangue a Dio perla redentio 
ne dell'humano cattiuaggio. Og 
Bi; Doggi in fomma , in gueño 
gior 
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giorno tanto fegnalato ti fi fà 
queftagratia fingolare, la quale 
inaltro tempo non ti farebbe fta 
ta cofi facilmente conceffa , 
Molti prendono temeraria có 
fidanza dall'efempio del buon la- 
dro, che nel giorno dell'humana 
redentióne fi faluò : & io mifpa- 
uento, e tremo coll'efempio del 
cattiuo ladro, che nel medefimo 
giorno della redentione fi dannò 
Oime chi non fi fpauentafle s e 
tremaffe in veder che due huomi 
ni, ch’erano ftati individui com- 
pagni nella Vita, ne'latrocini). € 
nel fupplicio della Croce, nella 
morte fi fcompagnino , e fi diui- 
dano nell’ifteffo luogo del Caiua 
rio per contrarie ftrade,'yno per 
la via del Paradifo, cl’altro per 
la volta dell'Inferuo! Chinon fi 
fpauentaffe, e tremaffe in vedere 
vn moribondo,al cui letto atfi&e 
Crifto, alli cai piedi ftà la Beata 
Vergine Madre di Crifto; dinan- 
ziallicui occhi muore il Salua- 
tor del Módo colle braccia aper- 
te fuenato, fuifcerato , e diluuia- 
to di fangue per la fua falute, e 
non fi conuerta ? 
Torno adire, chi non fifpa. 
entaffe in vedere vn'haomo di 
tarne, con vn cuor di ferro» che 
nel tempo che trema la terra,che 
fi rompono i falli, che s'ofcura il 
Sole, cheil Centurione glorifica 
Dio, cheil compagno ilcorreg- 
e, e fi conuerte, che le turbe pia 
gendo fi partono dal Caluario, 
pentite del commeffo errore, , 
Egli à tutti quefti colpi infenfibi. 
le, in faccia di Crito crocififlo,e 
della Vergine Madre , che donea 
forfe efortarlo a ben morire, im- 
penitente, indurato ; incontrito 
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fe ne muora nel peccato , difcen- 
da dalla Croce all'inferno. Que- 
fo dico mi fpauenta., e m'atier- 
rifce molto più, che non mi dì 
baldanza la conuerfione conla 
morte delbuonladrone . Il che 
non fi dice, perche i peccatori, c 
han trafcurata la penitenza hor- 
mai tuttala vita; nella morte fi 
difperino, mafi dice, accioche 
non Sarrifchino, ne fi confidino 
tanto in queft: efempi fingolari, 
chela differifcono in lungo con 
dubbiofo cuento, mentre pof- 
fono farlain tempo opportuno, 
con ogni ficurezza. 

Non effer dungue pazzo, non 
effer cieco peccatore , che facci il 
male hora, e riferbi ilbene alfi- 
re: é poffibile, che fei Criftiano, 
&hai illume della fede, € fai di 
certo, che la penitenza tarda È 
pericolofa affai, e pure non te ne 
curi, ma fizgui sírenatamente & 
fodisfare a quanto ti detta il fen- 
fo:Dou'é, non voglio dire il ti- 
mor di Dio, che sò, che queto 
non l'hai, ma almenoil timor di 
perderl'anima: E poffibile, che il 
pecato ti hà toko in maniera il 
ceruello dal capo, che hai vn pie 
de nell'inferno, e pure non te n 
auuedi di cofi gran. pericolo nel 
quale titroui ítando in peccato 
mortale i Non afpettare fratello 
nell’ vitimo di tua vita di far pe- 
nitenza, falla adeffo, che ti è co- 
ceflo tépo,e péfa, che vna fol vol 
ta hai da morire, e non hai altro, 
che vn'aninaa da Dio creata per 
il Cielo . Però conchiudo con. $. 
Bernardo. Ne differamus fratres, 
ne forte in die moriis queramus fpa 
unum panitentig y & inuenire nona 
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ipaffo wr'accorto corridore , che 
«quafi alato parche verfo quella 
volta me voli, non che f:etrolo- 
do coline corra; ma fe auuiene, 
che prima di giuagere al termine 
lindebolito allenti egli il co-fo,tá 
£O vilmente fi fermi , chi non sà 
«Che non facendo altrimenti acqui 
fto del premio, fi trouerá hauere 
fpefo in vano quella fatica, che 
mel principio d+] corfo; con si 
vigorofo moto egli fi prefe? Si 
muoucil Criftiano con veloci. 
mo paffo per la ftrada della falute 
all'acquifto.dzl palio ne teforice 
lefti ripofto, mas egli non pro. 
Leguifceilcorfo ne perfeuerainfi- 
no al fine della vita , meta, eter- 
mine di quello , non folonoa af. 
feguirà!a fopranatural beatitudi. 


ne , premio propofto , maanche 
fa à buttato al vento quatro fino 
a mezzaftrada correndo, c qui 
ui pofcia fermandofi,ha fofferto; 
perche come dice S, Gregorio , 
In caffumbonum agitur, fi ante Vite 
serminum deforavur quia; fruita 
Velociter currit qui priufguam ad 
metas Venerit deficit. 

Piace noné dubio N. alfom. 
mo Facitor delle cofe tutto il cor 
fo della vita humana, yuol egli 
in ogni tempo effer feruito, ma 
quel ch: particolarmente richie- 
de,é il fine, hauendo difpofto , 
che con la perfeueranza y che nei 
confini della vita (i compilce y si 
paghi folamente da noi il prezzo 
della noftra falute. Semper ( dice 
S. Ifidoro ) sm vita hominis finis 
quarendus cf, quia mon refpicit , 
quales ante fuerimus Deus, fed qua- 
les circa finem Vita cxteterimur, 

Ebellaé la fomiglianza ; che 


di cio apporta Eufebio Emiffe- Emit- 


S: Gre 
moral. 
L6 49 


Eafcb. 
m.s 


"m om.$, 
no doppo hauer confirmato li- ad Mos 
ftello. Spes nofire omnes in consi- na 


matio- 


s Hier. 
epi ad 
Furiam 


3. Au 

ser» È 
innoc. 
tom. 10 


Acto 


3Tim.a 


Derfeneranza . 


Málione, afi; in fine confiftunt , Co 
me (dice egli) poco gioua , che 
neltempo della Primauera i capi 
verdeggianti promettano buona 
raccolta; fe poi nel tempo dell'e- 
ftate per qualche improuifo au- 
wenimento nell'aria , ó perinon 

datione di pioggie la falce fi ado- 
pera in vano , efenzafrutto fi 
miete ; cofi non firecail frutto 
della falute afl'anima , fe nella 
giouentú viaendo ella bene, nel 

la vecchiaia poi con copia di mis 
fatti fitroua priva della perfeue 
ranza, perche in fine con quefta 
congiunto, è affai più gradito, c 
proficteuole , per effere ella Pvlti 
ma difpofitione alla falute, 

E S. Girolamo a perfuaderto ci 
racconta Pefempio di Paolo, e 
di Giuda. Paulus (dice egli) m: 
de cepit y 49 bene finiuit. Inde lan 
dantur exordia , fed finis prodstione 
d imnarur . E confi: mollo S. Ago. 
ftino cosi fcriuendo. Iug:s [ma 
Apostolasu optime incepit, © peli 
mè finimis y Paulus male incepit , d7 
famen Vas eledlionis digno Vocaru! 
til. Eccouili cafi feguiti per ac- 
cennare la recofirá della perfeue 
ranza. Cominciò a viuer male 
Paolo; perche fe mirate la fua gio 
uentüla vedrete ripiena d'ori otsi, 
fü fempre perfecucore della Chie 
fa, & ell'hora appunto quando 
fà chiamato dal Cielo, Saulus ad 
buc fprrans minarum, C7 cadis ino 
difespulos Dom ni. ma guarda il 
fine. Vias clcétionis eft mihi ifie, fù 
perfeucrante nel bene, fini con 
quelo, però giafirficato ricené 
quella corona, la quale egli tefo 
diceua effergli ripotia . Repofira 
efi mihi corona iuig. G uaa co 
minciò bene, fù difcepolo di Cri 
fto , fegui la fua dottrina per qual 
che tempo, ma difperandofi al 
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la fineil mefchino; Lequeo fe fu- 
fpendir, è perciò reftó dannato» 
Si che dice "i&effo $. Giralomo. 
Non quaruntur în Cbrifiianis initia, 
fed fines, perche la perfeueranza 
é quella con la quale fi fà della 
falute acquifto , 

Per queo comandò Iddio nel 
Leuitico a! terzo. che nel Sacrifi 
cio delli pacifici fe li cfferiffe tut- 
talacoda dell'animale . Cfferem 
de pacificorum hofra facrificium Do 
mino, adipem , 49 caudam tota. 
Non fi contenta dimandar la co 
da, ma vuole, che fia tutta. Ef 
caudemiotam; con dimandare il 
grafio , e l’al:re parti dell'animali 
à niuna vi pofe., Totam, fe non 
alla coda : femplicemente diman 
dail graffo, però la coda tutta5 
erende laragicne S. Gregorio. 
Caudem in Altari offerre pracipi- 
mur , vi Vidi licet om.ne bonym quod 
incipimus. perfeueranti fine tomples 
mus. Guítamolto Iddio quello, 
cheinfuo feruigio fi comincia 
anco fi finifca: la perfeueranza 
che ftima, e vuole; che duri fino 
alfine. Cofi arco lo dichiara las 
Chicfa ercinaria, dicendo. Non 
cepiffle, «el facere ; fed perficere 
v riutts cfl, vndc cauda bofisa iha 
betur cff rri. : 

Il foldaro non mairefta vitto 
riofo, ne riceue la palma fe prie 
ma noncompifce la battaglia. 
Guerra, e guerra fanguinofa è la 
vita del'buomo , mentre ches 
foprala terra viue. Militia eftvi 
ta bominis fuper perrom. Hor per 
reftar vincitore; gli è neceffarios 
che con la perf:ueranza giunga 
al fine, & all'hora si, che potrà 
dirfi vittoriofo. Cofi dicena S. 
Bernardo, di coi é la fomiglianza. 
Perfeucrantia fola meretur viris 
gloriam , coronam ©.rtutbus > pror 
fus 


Mot 77 
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in hüc 
los, 
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sG 

lib. E° 
moral; 
cap.40 
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Mat. 19 
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s Bern, 
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fut. cb'qi perfeuerantia, mec qui pu 
gnat Oictór13m , nec palmam confe» 
quitur 5 che perciò affermò leifa 
laeffer fuidiara dal noftra auuer 
fario ye cercata di efpugnarfi; mé 
tre che a lei fi dona da Diolaco- 
rona di giuftitia, e la palma della 
vittoria. Scias diabolum, ò Chri= 
Fi miles, folum perfiracrantia inui- 
dere, quam sola nouit a Domino co 
Yobari , perche febenel'animaé 
di molte virtù adorna non faran 
no quefte giamai meritorie, fe có 
laperfeueranza noofaranno có. 
Lowe giunte, perciò diffe S. Ifidoro 
fanmo Parlando appunto della neceffità 
bono della perfeucianza. Salus perreue 
CP rantibus folum dziur, non enim bea- 
tus erit qui bonum facit, fed qui 
fer. de Derfeueranter facis. E S. Agoftino 
laron | Conchiufe. Nolite quefo liudare me, 
to. 10° fedorate Ut Valtamus V.9; ad mor 
Mas; tem perfeuerare, quoniam. finems 
noflrum Deus atiendit; e Chrifto 
fteffo in più breue fentenza dice, 
Quiauié perfcueraucrit Uj q; infine, 

bie faluuseris. E 
Quando i Giudei diceuano a 
Critto crocifillo . Defcendat nunc 
de Cruce, d7 credemui el, poteua 
all'hora egliconle fue virrù difcé 
der dalla Croce sù le quale era; 
confitto , ma aon volle farlo per 
finir l'opera della redenrione, & 
s. Bern, Infcgnara noi dice, S.Bernardo, 
fer..de che fe defideriamo arrivare al col 
mo della perfectione, ci bifogaa 
perfeuerare nelle buone opere fi- 
no al fine; però rifpondendo il 
Santo in perfona di Chrifto. di- 
cel. Ideo quia fum Chrifiusnons 
defcendam de Cruce , vs bomines 
doceam in finem debere firmiores; dz 
conflantiores in fubiumi perfilions 
quo afceaderunt permanere, O in 
Cruce quam in toio Uitg decurfu fu 
[ceperuat perfewr.ve , Quafi va- 


S. Augu, 


‘Perfeueranza. 


lefe, dire, perche fono Crifto.n6 
voglio difcendere dallaCroce,per 
infegnare à gli huomini , ches 
nel fine deuono ftar fermi, e. co- 
ftanti nel colmo della perfettione 
alla quale s'incaminano ,e che de 
uono. perfeuerare in portar la 
Crace , che (i pofero sù le fpalle 
per tutto il coifo della loro vita ; 
e colui che per molto tempo ha- 
tefie perfeuerato nel ben'opera- 
re, po: al fine lafciafie la Croce 
de'trauagli, tengafi per efclufo 
de beni eterni, li quali non fi do 
nano fe non a qucili che perfeue- 
rano nclben'operare. Qui aurem 
perfenerauerit ufq, în finem , bic 
faluus erit, E pero tu quando Cri 
itiano hai mutato vita, elafciati 
i cattivi coftumi, quando haico 
minciaJo a far penitenza delle co 
mefe colpe, feguita, va innanzi; 
CO:11, arriva, altrimenti, Mittens 
manum [uam ad aratrum, Q re[pi- Luc.g 
cicnsreiwo, non e$ apius Regno 
Des. 

li denaro diurno non fidia 
gli incipienti, maa perfetti, la 
corona non fi promette a quel- 
li, che folamente corrono, ma 
arriuano alla meta.. Che gioua 
metier Yn ferro nel fuoco per ine 
focailo, e cauarlo prima che fia 


Mat i9 


infocato ! che guadagno fi quell’ 


artefice, che l'opra cominciata 
non conduce alla fua perfectione 
Che g:oua arare, e feminare , (Es 
poi non fi miete il frumento , fe 
non fi batie, fe non fi ripone? E 
vana la fatica, & il viaggio di quel 
nocchiere, fe non conducela na 
ue al porto. Cofi che gioua a te 
Criftiano cfferhora buono, fa» 
uio, giufto, mortificato, fe tuno 
perfcueiiin quefte vi; tà fin'all vl 
timo delia vita ? Qui autem perfe= Mato 
utrautrit ofa; in fine,bic faluus eh 
Sau 


nil 


s. Bern. 
tn quae 
damep. 


Exod. 
z3X 29 


Per feutranzà 465 


Saul quando fü eletto Re d'if- 
raele era buono, & ottimojé nofi 
trouada in quel ‘popolovr’altro 
di là: migliore ; ma perche bons 
wbbidi alla vote di Dio, fpreggiò 
il Profeta, perfeguitó vn'innocen 
te però mori à vna. mifera; & in- 
felice morte. Salomone fü fapien 
tiffimo , fi che innanzi, ne dop- 
po hebbe vn'altro fimile , nondi- 
meno fi lafciò ingannare dalle» 
donne, fabricó Tempij agl Ido 
li, adoròi Dei de' gentili, però 
nella Scrittora non fi ragiona. 
qual foffe il fine di fua vita «vi so 
no. molti hoggidi nel mondo, 
che attendono a mortificarfi né i 
fenfi , nelle membra, nei defide- 
rii, ne gli affetti, neipenficri, € 
nel fine vicini a morte cedono al 
Je tentationi, mancano dalle buo 
ne opere, e non confegüifcono 
lacorona, Adunque Ò fedeli è 
ncceffaria,la perfeueranza fe vo 
leté arrivare alla perfettione del? 
la vita: la perfeüeranza € quelles 
che corona D.o', però vi cforta" 
S. Bernando, Stusete  perfeneranz 
sie, que Sola coronatur, 

In figura di ciò comandaua Id 
dio nell'Efado al Vigefimo otta^ 
uo capo, che nel lembo della veli 
sé delfommo Sacerdote Vi fóffe' 
ro doguintorno de' fonagli do 
ro, € delle melagrane di porpora' 
e di giacinto formate, la melagra' 


na fra tutti Paltri frurti più fako- 
rita, & honorata dalla natura, nò 
folo fotto ruuida corteccia €in- 
gemmataco maeftria marauigliò 
fa d'infiniti rubini p; non folo di 
dolcezza € sipiena, Ma quafi al- 
l'altre fuperiore è. coronata, . 

é appunto fimbolo della gloria 
Celefte .. Hor con il comandare 
Iddio, che il (ommo Sacerdóte 
portafft nell'orlo della veite me 


lagranate,e fonagli; fù vn dire 
chu la corona della gloria non la 
di Iddio; fe nom a quelli,che per 
(euerano  nell'opere buone fino 
alfine della vita, fenza mai ceffa= 
re. Che peró S. Gio. nell Apoca "Apoc. 
hfredice che vidde nel Ciclo ve è 
no fomigliante al figlio dell'huo» 
nidi; cheéra veftito di vna vefte 
talarc, e cofi lunga; che pendcua 
fino a terra . Veflitum podere ; fi- suyo 
gnificandoin quefto (dice Vgo- Card i 
ne Cardinale) chela perfeueran his loc 
za fino al five è quella che-dà la 
corona. ‘ v 
Quefto appunto ci wolle figni’? 
ficare con nuouo* Gieroglifico 
Salomonesil quale nelle porte di 
quél Tempio 1 &üpofto , fé fcol- 
pire molti (Cherubini fra palme 
intreccisti Et fculpfit in eis piùla 
ram Cborubim;t? palmaram Species 
Era 'fenza dubio quelo Tempio» 
(neliavcui fabrica con ifupore 
grande di'chilo fente ;nonfivdi * 
ftrepito'; 6 fumore) tipo, € figu 
ra della: patria celcRe; nella qua» 
le; neque ludus negue clamor, Me= 
que dolor erit ultra, per quei Che. Apo.zr 
rubini: Beda: intende i. giufti i Beda in 
qualibehche vivano in carne y e? hüc loe 
cónlacóremplatione diuitia pof È 
fono dire: con paolo Apottolo., lip ^ 
Noffra'conberfatio in calis cfl, La». 
pálma'fipaifics la perfeneranza — 
nella vireú; cof inconformità S. «Amb, 
Ambrogio cfponé quelluogo del: icit 2 
la Cantica: Statura. tua 'affimilata 
ef palmg , intendendo per palma 
laperfeueranza: Jo ftare dunque. 
quei Cherabini: well vício: deb 
Tempio febtpiti, cimoftra ¡queda 
¿he'menano in terra yita Angeli 
ca3faranro degni del Cielo». ms 
ilivedergli frapofti pelle palme;ci 
da chiara intelligenza, chelaper 
feueranza fola dara loro colàl'in 
i Non greffo 


¿Reg G 


greffo , e che a lei fi concede la 
palma della gloria. 
“Encila Cantica habbiamo in 


| Cam, $ 
p confirmatione diquefta. verità 
| vn paffo mirabile . oue ta Spofa 
haueadolodato¡tfuo Spofo ins 
tutte le parti del corpo, arriuata 
a i piedi dice ; che fono dioro, 


Cruraillius columne marmoree. que 
fundara fun fuper. bifes aureas. 
Come và queto? dunquei pie 
difono dejl'iftelTo metallo.» che 
n ilcepo: Caput cous aurum optima, 
| haueta derco difopra.. Gran fat 
to è quefto N. che fa più vile par 
| te del corpo habbia da, eff-re del 
l l'i&effa materia: di chi é.il capo 
| nobile? quello, che vaperterra 
ha da effere come quello, che vi- 
| | en portáto incefta? I piedi han- 
no da eflere dell'iftefía qualità 
del capo? fi perche. fi fappi., 
I che fc li piedi-fono idifimili al 
capo»feilfine non corrifponde 
Baza af origcipio y cioé le Le tue opere 
incominciano bene.e non perfe. 
uerano fino.al fine, non.meri. 
tano lode, non fono in imaa, 
ul ne in prezzo appreffo Dio. 

Ni Nella ftatua. dí. Nabucdono- 
UN for silcapo era di oro; &ripiedi, 
parte diterra, e parte di ferro, fi 
`; fpicca vns. pietre dal monte, e 
| due ca dine piedi, etatta la, disfa, e 
confuma; ma come dico io, ca- 
dendo la fatua nonreftarono in 
piedil'altre membra?. fi ritroua 
cof pii foda: dell'oro, più mafe 
ficcia dell'argento: e più forte del 
| bronzo: Hor come.cadendo i pi 
| ddi, tutta fi congertein poluere? 
1 Ecco la ragione , perche effenda 

I v : 
ilfine dell’opera diflimile dal prin 
cipio; effondo i picdi di fango. , 
ibcspo di aro; ¿lucro fi conuer- 
ie in nulla : fijno Raili principi) 


Perfenevanza 


di oro, i mezzi di argento, che (e 


tale non éanco il fine, iltutto è 


perfo, e nulla vale. Che importa 
( dice S. Gregorio ) che vn Cri- 
ftiano faccia opere buone per al- 
cun tempo, fe poial fine muore 


peggio di vn turco? Egli dung; ¿ 


é vero quel che dice il benedet- 
to Crifto . Non qui inceperit, fed 
qui perfemeracro vfque sn finemo, 
bic faluus erit. ; 
Diuinaméte S. Agoftino fpicga 
a,quefto propofito yn Yertetto 
del Cantico di Anna, ché dices. 


Dominus iudicabit fines terre > leo ii 
quali parole il Santo legge in al. * 


tro modo: Dominus iuicabis cx 


srema terra Cheettremi fono que , 


Ri? il fine del'huom 9, il termine 
in cuifiaifcela vita, e la morte: 
hor ch: miftero fta qui? Iddio nó 
giudica anco i mezzi della Vita. 
dell'huomo ? non hà quefti da 
rende: minutilfimo conto di tut 
tele attioni di fua vita! certo che 
fi; come dunque dice , che Dio 
non giudica altro, che Yeltimo fi» 
ne dell'huomo? Rifponde S. Ago 
fino, che Dio non tanto guarda 
il principio, & il mezzo » come il 
fine della vita tua Ciiftiano : fe il 
principio. & il mezzo faianno di 


loto, fia d'oro il fioe, e non du-- 


bitare, chefarai faluo ..Pominus 
sudicabit exirema serre . Laisi ( dice 
il Santo) «xiréma bominis: quoniam 
non iudicabunimr, que in melrus, vek 
im deterius medio tempore commit- 
titur fed in quibus exirerüis nucis 
fucrit qui pa ope Che fe tu vuoi 
meglio afficurarti della falute,co- 
mincia fin'dalla giguentü ad ope 
rar bene, e perfeuera fempre fino 
alfine Onde diceua S. Girola- 
mo, in 4dolcfceutía , Y infencds 


anas tibi labor fit : ne dicas, Dims «vie, 


poii 


in cr, 


EccieL 


Perfeuerotiza i 


porsi Iiboraui ,débéo im feniant 
qui fcrre ; & affegna la ragione. 
Najera emm orit in bamentuse, ant 
fu ctaic longena placeas Deo: nrc pro 
¡defi adole [cemiia frugalitas fi fent- 
Bus dicas im luxa . 12 quacumque 
“enim die erraueri$ 1uflus , veseres 
eum iufinia liberare mon poterunt. 

Ma è douere N. fi fappi, in che 
confifte quefta perfeueranza, là. 
cui necefitá fi commenda tanto, 
che per mezzo fuo fi dice acqui- 
&arfi folamente la falute, cla glo- 
tia. Bifogna' primieramente per 
éffer vero perfeuerante fcordar íi 
‘effattode’commeffi errori, e non 
mai riuederli, o con il ritorno a 
commetterli, cofi l'accennó il be- 
pedetto Crifto fotto metatora. . 
Nemo mittens Manum TELE 


16 refpicieni vewo, aptus efi regno 


“Ciéeli, è neceffario , che fi 


¿come faceua 


Bei. Quei che con gh aratri rom- 
pono la teria, fenza volger gia- 
mai il capo in dietro,scercano di 
tirare ordinari i folchi ; ccfi chi 
fi vuol far degno del regno de” 
fcordi 
affatto la vita paffata, e perfeuc- 
rante nel cominciato bene, non 
vada trauiando con riuolgerfi in 
diecro a" commefli errori. dal di- 
itto featiero di quello: appunto 
Paolo Apottolo, il 
dale defiderofo di far acquifto 


edelpalio della beatitudine ; fcor: 


"dato 


Ad phi 
lip.3* 


Fede 


del paffato , "perfeuerando 
turrania nel bene, cofi fcriffe a Fi- 
tippenfi. Que quidemretro funt ob- 
iruifcews: “ad qa Vero que fnnt priora 
extendens me ipfum, ad deflinatums 
erfeguar brassum fuperna Vocatio- 
íi Desin Chrifto lefu. 
Velociffimo era 1l.cor fo di quei 
animali;che vidde Ezecchiclo , si 
cotihuato, che mai fi rinolgeua- 
no,ne'ritornauano; vue fi erano 
partitiNec rtuerttbantur ch am. bb - 


agruîti 


3 987 
larens,có che manifeRaua 1d4í0 i 
quel P.ofcta il moto perfetto de” 
¿on la perfcueraoza . 

E credo io,che di cio fóffefim- 
bolo que! comandaméto di-Dio 
fatto all'ifteffo Ezecchiele tanto 
sigorofo, che tutti coloro , chte 
entrauano nel Tempio,non vícif- 
fero perl'i&effa porta,per la qua- 
le crano:entrati, ma che caminaf- 
fero inoltre a ritrovare l'altra Y- 
ícita : molto puntuale fi moftra- 
us Jádio nella vecchiaia ligge» 
mentre che dell'entrata , e dell 'v- 
(cita del Tempio; pur teneua põ- 
to particolare ¿"econ ragione, 


perche richiedendo egli da quel . 


popolo tanto iJ. culto” interiore, 
non voleua permettere, che con 
I vfcire per l'rReffa porta gli vol- 
geffe le ípalle-:«na cerchiamo fot 
tola rúuida fcorza d: lla lettera. 
il dolce frutto dello fpitito. Par- 
tefi il: Critiano .dallo ftato del 
peccato, e per acquiftarfila falu- 
te, nel Tempio delle virtii ponte 
epliil piede , trafcorre innanzi, 
troua Iddio con la gratia giuftifi- 
cante, che dalui gli s'infonde;hor 
ecco che gh é neceffaiio la: perfe- 
ueranza, non 'bifogna ritornare 
poia dietro, & appigliandofi di 
nüouó al peccato; voltare le fpal 
Tea Dio. & wícive per l'i&cffa»por 
ta. ma bifogna tráfcorrere tanto 
inoltre, fiáchecon la morte ti- 
troui Pricita al Cielo. 
Ma quefto non batta per dirfi 
vera perfeueranza, mae neccffa- 


^fario y che il Crifisno fi fcordi 


del beñe.Chi egli fatto;e che tut- 
talia vj facendo , e Rimando no 
hauer fatto nulla fempre inco- 
ininci dimtiduo, e róú fichi, ne 
s'intiepidifca ."Quefio dichiaró 
Ecclefiafte. quiso diffe. Cicófu- 
imantrit homo rine incipies. 


Nnn 2 do 


«.6. 
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do Phuomo hauerà confumato, 
:all'hora deue cominciare, perche 
a giudiciordi Vgone Cardinale, e 

Hugo, -:di S. Gregorio; voleua: egli. in- 


Ct So tendere del penfiero; e ftima, che 


in hác © deule fáreil giufto.doppó «che hi 

lw pérfeuerato per quàalchectempo 

|, nel ben operare, quafichenon.» 

, ''haueffe anche ipcominciato; per 

acquiftare con quefto la perfeue. 

“ranza . Tunc incipit ( diceibpri- 

mo) ide5 fe ininvhoasione repura- 

c bityd7 quafimbibegerit; agere illut: » 

intrpiet . E foggiaoge.il fecondo . 

-Nefcitmens per torporem ueterafce- 

exe, qug femper fuder per defiderium 
inchoare; 

Volete vn vivo ritratto dique 

fto, nel quale veder poffiate. voi 

- efeguito, quanto Salomone dice 

z Reg: mirate Dauid era ben egli giunto 

w  ,àqualche termine di perfettione, 

perche fù afficurato da Natans 

| del perdono. Dominys tranfiulis 

peccatum mm, Nondimeno fen- 

«tiamo la &imaych'egli fi:di fe me- 

.idefimo intale ftato ridotto. Ego 

p.65; dixi mune capi. Hor hora conla, 


NM s.Tho, piutatione della vita ho comin- 


| UT in hüc. 


lc ^ Ciatoad operar benes cioè cons 
| tuttoch'io fia perfetto, pure ho 


| ftimato di cffer incipiente; cofi 


| 'Spiega il Dottor Angelico quefto 
WE luogo ; perche fappi il Criftiano, 
| «Che quando hauerà perfeuerato 
| lungo tempo nel bene, all'hora:li 
paia habbia incominciato, e non 
ftij ad operar bene con mifura,e 
limitatione; che quefto ci volles 
fignificare i]. Saluatore. quando 
diffe Nemo accedi lucernam, 47 
doan, di ponit cam fub modio, Niuno accen- 
de la lucerna, cla ripone in luo- 

go nafcoíto fotto il moggio: vn 
Dottor moderno, dice non effer 

fenza miftero, che effendoui mol 

ti frumenti con che cuoprir fi 


Perfeueranza : 


poteua la luce,:pure il benedetto 
Crifto fa mentione del moggio, 
ch'é.Yna certa forte di mifura, per 
che da-quis’intendefie, che il ben 
operarenonhà da.effere con;mi- 
fura, ma. dobbiamo. perfenerare 
quanto farà poflibile., fenza mai 
defifteresne rivolgerci in dietiQ . 

Eta-quefto.fine ti ricorderò 


Ciiftiano quelle parole del Signo 1447” | 


res nelle quali egli con vnesem- 
piomarauigliofo.. ti.eforta alli- 
Renos Im. Ala. bora ; qui fucrit- 
1000; dI-Vafa:cius 1n domo sine de- 
fetndattollere,4lla , ¿7 qui, in agro 
Simiisterenon vedzat retro, Memores 
eStore vxoris Lot, Scicon la gra- 
tia del Signore vfcito dalla tanza 
dell'iniqui tà 2 non ritornare. a 
guifa di cane. al vomito , non ti 
curare piy-di quelle occafioni nel 
le quali il demonio ti porgcuas 
auuelenata,beuanda ; Ti fei di 
già inuiato per la ftrada del Cie- 
Jo? trafcorri auanti, non ti riuol- 
gerein, dietro con la fouerchia., 
ftima , che tu. fai dell'acquiftato 
bene; ricordati pure della moglie 
di Lot,la quale come fi legges 
nella facra Genefi, non offerua- 
do.il precetto.dell'Angelo di non 
volgerfi in: dietro a rimirare SO 
doma, fiin vn fubito conuertita 
in vna ftatua di fale, | e; ficome. il 
precetto fpiegó la neceffirà della 
perfeueranza, coficontal fatto 
fi diede a nói documento d'ac- 
quiftarla; che perciò notò Ra- 
perto Abbate effere ftata conuer 
tita in fale e non in. altra mate- 
ria, per dar appunto fale:y e cer- 
uello a noi; e percondire le ng- 
ftra mente. "Non enim (diceegli) 
inquamcumque Ratuam j fed in ña: 
tuam falis conuerfa ef vi exempli 
Peres , & condimentum y unde alij 
Sabirentar, 9; nos fcilicei panayam 
d 


Gen.16 


Rupert 
lib” 6 
in Ger, 
cap, 3 


Orig in 
hüc loc 


bono 
perfe. 
cap. € 


'vitio, appena 


Perfeueratiz.a » 


faleicondiret. «Né con minor gar- 
bo diffe. Origene. Hoc Dominus 
itapermifit:, vt boc exemplo perier 
vcfaceres coss qui bene capta defer, 
Hor in quetto fatto Criftiano, 
viene riprefal'inftabiltà tua; che 
appena hai «riuolto il piede dal 
hai sbarbato dal 
cuor tuo l'affetto del peccato;nó 
cofi tofto con vn poco di morti 
ficatione, con pochi digiuni , có 
leggiera penitenza hai comincia- 
to ad incaminarti per la ftrada 
della falute , che &imandoti fubi 
to: perfetto, rallenti il corfo,. ti 
xiuolgi in dietro, e non vauuedi 
mefchino, che perduta la perfeue 
ranza, torni di bel nuouo con- 
le fceleratezze di prima alla ma 
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la vita paffata? Memores eflore vxo 
ris Lor Ricordati, che ficome la 
moglie di Lot nel mezzo del ca- 
mino, fenza giungere più al mon 
teidiuentò yna fta;ua di fale, cofi 
nó arriuerai tu giamai alla patria 
del Cielo, ma con la perdita del 
l'acquiftati benifarai condanna 
to alPeterne pene. Perfeueranza 
dunque nel bene vi vole, e per- 
che Iddio € quello, che da il vo 
lere, & ilfeguitare , però confi- 
dati in dvi, ricorri in lui, riponi 
in lui tuttele tue fperanze, dicen 
do con Ifaia P.ofeta. Ecce Deut 
faluatov meus „fiducialiter agam, Y 
non timebo : Quia fortitudo mea, Y 
lius mea Dominus, O fadlus esmi 
bi in falutem. i 
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aj Santo volendo 
diffinire; che co- 
fa foffe predefti- 
natione, diff: co 
si. Predeflinatio 
ef prt fcientia y Y praparaio bincft= 


altri. 


ciorum Dei y quibut certiffané liberan 
tur, quicumque liberantur . La pre 
d: Ripatione è preparatione ekhi- 
cace de’ benefici di. Dio, coni 
quali certiffimamente faranno li- 
berati tutti gli eletti ; Dalla qua 
le diffinitione fi vede chiaramen 
te, che nell'atto della predefti- 
nauo- 


Luci7* 


Ite, 13, 


a O 
natione fi confiderano due decre 
tidclla volontà Diuina. Il pri- 
mo è quello, co't quale Iddio hà 
determinato di darela gra:isal 
predeftinato in queta vita: il fe 
condo po: e quello col quale ha 
ftabilito di dargli la gloria nell’al 
tra «Il primo decreto G dimanda 
Nelle fcuole, elettione alla gratia, 
enell'vio e nell'altro decreto 
confi: l'arto della ‘predetti 
fatione.: decreti ambidur 
ftabili, Pvno di dar la gratiaco- 
Mme mezzo è l'altro di darla glo. 
ria comé fine. Cosi appunto par 

pha; Che l'habbia detto il Rea! Profe- 
tá Gratia (9 plortam de bis Lominur, 

Ch: fe noi andareino confide- 
rando, qualordine habbino f à 
diloro quetti due decreti, cioé 
qual (ia i! primo, ch: faccia Dio, 
di dar la gratia, o pure quello di 
dar la gloria; dico che fe bene in 
Dio non vifia queíto ordine di 
prima, e poi (fentendo egli ogni 
cofacoh va fempliciflimo aito 
d'intelletto, e però nell'ifteffo in 
ftante elegge il predefiinato alla 
gratia, & alla gloria fenza mol i- 
plicare acti d'intellettione) ad o- 
gni modoi facri. Teologi acco- 
modandofi al nofiro inodo d' 


| | intendere affegnano ie Dio cer- 
ill | ti fegni di prima, e poi, quali 


dimandano fegni di ragione 
| formati dal noftro intelletto , 
ill e cofi dicono: nel primo fegno 


M Iddio hà tatto vns cofa, nel fecó 


do vn'altra. Mor fappofta quefta 
| “dottrina , Controuertóno i Teo. 
| "ogi; fe Dio nel primo fegno de. 
| terminò di dare la graiia, enel 
| !fecondo la gloria, O pure alcon- 
| “trario; nel primo fegno determi- 
£no di dare la gloria, e pel fecon- 
"doa zratía ! 
Afcuni graui Theologi hanno 
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detto; che prima fiail decreto di 
dare la gratia, e doppo la gloria, 
€ vanno di fcorrendo.perquei fe- 
gni di fopre accenmati, eicofi vo- 
gliono, che nel primo fegno ve- 
dendo Iddio la:mafla dc figli di 
Adamo, vuole faluar titti cons 
quella volon:à , che chiamano 
antecedente, come lo fignificò 
Psolo Apofiolo, dicendo . Deus 
vult omnet homines faluos ficri, Nel 
fecondo fegño poi determina di 
dar la gratia futlicientea tuttiscó 
la quale peflino faluarfi; nel ter- 
zo fegno determina di dar le grà- 
tía efficace ad alcunis & alla fine 
nel quarto fegno ; vedendo che 
quetti tal; mercè alla gratia emi- 
cace perfeueraranno nel ben'ope 
rare fino al fine, li dona la gloria; 
& in quefta maniera difcorren- 
do, ne fi: gue, che il decreto dell 
elertione ala gloria, e doppa? 
elerrione alla gratia. E queft: Au 
tori fi fondano in quella ragione 
perche: Dio dona la gloria, cxpre» 
utfit meritis; dunque fa à prima 
l'elettione alla gratiae doppo al- 
la gloria 

Akri Theologi fono ftati di 
parere, che prima Iddio elegga 
alla gloria; e depo alla ‘gratia, € 
lo provano , perche ficome egli 
conla fua velon à antecedente 
determinò nel primo fegno, che 
tutti fi faluino. poiche Leu vult 
omnes bomines faluos fieri , cofi nel 
fecondo fegno dona la gratia fu- 
ffi-iente a tutti per poterfi falua- 
re, nel terzofegno poi determi- 
na di dare la gloria al predeftina- 
to, e nel quarto la gratia, la qua 
lefe bene come mezzo per acqui 
fare il fine, ch'élagloria, € p i 
ma del finc (prima dico nell'or- 
dine dell'efecutione ) nulladime- 
RO quanto sil'ordine dell'inten- 
tio- 


» e 


L Tim. 


» Tim. 
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tione prima ¿il fine,ch'e la gloría 
e doppo il mezzo. ch'è la gratia, 

‘he come diconoi Filofafi. Finis 
prior eft in agente in ordine inien- 
gionis lices 4n ordine cx:quutionis 
fit poRerior : Danque fe bene Ld- 
dio dona la gloria al predeftina» 
tocxprewifismeritis ye cofi pa: 
che fia potteriore la gloria, con 
tuttociò nell’inrention di Dic, 
che predefiina, prima è la gloria, 
che fi dà al predeftinato ; quindi 
é.che nel tcrzo fegno li donala- 
gratia, per modum  excquutionis » 
nel quarto la gloria per modum in- 
sentionis, la quale e. prima della 
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f.guisla y Outro T cfecurione di. 
quefia cioé il dare attualmente 
la glorias prediftinati . Di gue- 

fiafeconde ne fono cagione li 

poftri meriti, della p:ima non vi 

€ altra cagione fe non la diuina 

volontà , e miferico; día y (OM 

l'acccano Dauid Profeta, men- 

tre diffe, Saluumne fecit, qaoniam 

voluit me. 

E p.r fpiegare in qualche ma- 
piera queíta gratuita volon:a di 
Dio, mi reíbgu;o quella fauola, 
che fingono i Pocti, che li Dei, 
eleffero. per loro infcgne. alberi 
inf unuc | Gicue la quercia, 


píal.x 


Venere ilmirto, Apollo l'alloro, 1o:ca;* 


Nc t£uuncilpiro4e Giunoneil thag se 
ride 


gratia, per efer fine primario 
dell’operante»e cofi dice. Iddio. 


Voglio a Pietro, Giacomo e Gio 
uanni alla gloriare perche vuole, 
che quefti tali l'acquiftino ` per 
mezzo de'meriti, li dona i mezzi 
equeña è la guatia : onde Con- 
chiudono qucfi Dottori, cher 
elettione alla gioria (ia prima del 
l'elettione, che fi fà alia gratia. 
L'uno. el'altro modo di dire È 
probabile, fe ben'é difficile aflai 
determinare la verità, Bafta per 
adeflo dire, che la. predeitinatio. 
ne confi&e in. quelli due decreti 
di fopra accennati, cioè nele- 
lettione alla gratia, & alla gloria. 
Horquale diloro fia primo,e qua 
le. doppo»quefto pocoimporta » 

y Che fe mi.-dimandate „La pre- 
deftinatione hà cagione alcuna. 
da par.e nota delli futuri, e pre 
vifti meriti? virifpondo, che vi 
¿.queftione trà Carolici più to- 
fto di parole „che di fentimento 
diaerío; ma fi rifcluerà ogni dub 
bio, fe.conla diftintione fi toglie 
l'equiuocatione delle voci: oue- 
ro p P ic finatione noi intendia. 
mo i'ecerna elettione alla gloria, 
e preparatione dc'inezzi per con 


giunipero;eccoin quefto men c 
tenecomparifcee Mime:ua Dea 
della fapienza, la quale Rupita- di 

fi fattaclettione.fi riuolge al Dio 
Giouc, eli dimanda per qual ca- 
gioneti Dos haueffero fatta elet» 
uone di alberi fi ipfruttuofi: li 
fù rifpofto.da Gioue , che ciò fü 
fatto con maturo giudicio, scció 
ef alberi intendeffero, che non ` 
periloro meriti, ma, per mera 
gratia; e liberalità delli Dei fijno. 
frati eletti, Cofì pare; a- me N- 
fofíe auvenuto in quefto. fatto 
della predeftinarione , Eleggta 
Dio alla gloria huomini, che qua. 
fi albeiiinfrettuofi da per fe Refi, 
non producono frutto -veruno.- 
di opere buo»e, come diffe Pao- - 
lo Apottolo. es, 
fimus cogitare al:quia à nol ,. quafi 
€x sobis ;. fed [vificientia nofira: cx 
DeotH . Fa dunque elettione Ide 
dio di que&o albero ipnfruttuofo 
€ dalla mafía di perditione. do tra: 
fpian:a ncllafert:le terra del Pa- 
radifo, oue l’irriga con l'acques 
delle divine graue , accio gloriar 
non fi pofia, di«fler cofi eletto 

mercè 
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mercé a” fuoi meriti, ma per me 
| ra gratia di D:o , come diffe Pao 
i Ad Tit lo Apoftolo . Non ex operibus iu- 
P5 itid ole fecimus nos, (ca fecundum 
fusi mi fericor diam faluos nou ficit, 
| E'Dauid Profeta , Promibilo falus 
| fatferillos; e della predettinavio 
| in ti) ne l'inende S, Agoftino, p:roe- 
i pal  fpone. Prò nihilo, idR nulli eo- 
rum meritis pracedentibus faluos fa 
cies eos. 
ii) E quefta è lacagione N, per- 
| Apc«. Chie quel vecchioni veduti da S. 
Gio. néll'Apocalifsz al'quarto 
capo. Mittebant coronas fussante 
^-tbronim, perche noi intendeilimo 
čhe'di nullain fe gloriauaafi, ma 
folo dauanol'hoiore al vero Si. 
gnore për li cui meriti; e mifercor 
Suh dia rícemuto haucano la glorias 
lib 4 in del Paradiío. Vdite Roperro Ab 
c4 Ap. báte, di cui è il penfiero. Mute- 
bant ergo ante Thronumcoromisfarsy 
confiderantes qaod non fuis merrnit 
Sedgratsa proweiemis y &: fubfe» 
quentis: mifericordig coronas fjes 
quasi funt. 

Só benio; che qui mi direte, 
Gii che in; quefte elertione alla» 
gloria per mezzo della gratia eti 
| cace, hör fi troua merito alcuno 
I dáparte del predeftinato:, ma è 
| ntera gratia di Dio, che vn'huo- 
il | mofi falüi ;per.qual cagione ad 
I aletini fece queña gratia, & ad al- 
il tfno? Perche quefti/eteffe, e pre 

| deftinó;'e quelli la(ció nella maf- 
i52 fa della" perditione: quefto € vn 
pato difficoltofo, e non fi puó 

| | funi yes aret den la diuina vo: 
T ontá; che peról'Apoftelo dop» 
po'di' hauér detros Tacob; dilexi; 
1 Efaù autemodiohabut pictam 0 
| altitudo dinitiaram fupierizie y do Ses 
{Ill enlig Dei! ES. Apoftino diffe. al 
| s Au". propofito.. Quarc hancirahat 0 
in id^ 0% illam y nit: Wella ougrere, fi non 


t 
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vis errare, 
Ma per acquietare il tuo intel. 


letto ò Criftiano, ti bafterá fola..: 


mente fapere, chetutte l'anime; 
le quali fi dannano; fono ftates 
fempre da Dio aiutate a confe» 
guitar la falate ; non lhà mai la- 
fciatefenza la gracia fufiicientes 
da poterfi faluare, fempre ha fte- 
fe verfo di loro le mani de gli au- 
uifi fpetiali, onde fpontaneamen 
te, & oftinatamente hanno vo- 
luto dannarfi, fenza curarfi della 


propria falute . E-queftoé tanto: 


chiaro nella fede ortadoffa , iche 
non può dubitarfi da veruno;che 
fia i1fano intelletto, Vdite ins 
confirmatione di tutto quefto vn 
miftero fegnalatiflimo . 

Giuda fapete,che fü Apoftolo, 
e traditore di Crito; & hora ar» 
de, € arderà in eterno nelle tar 


tarec fiamme ; onde per l'altezza» 


dell'Apoftolato d'onde precipitó 
nel miferando' ftato de” dannati 
meritamente può efferetipo , efi 
gura di tutti i prefciti + Hora va 
cercando Si Ambrogio; gia che 
il benedetto Crifo fapeua il trà- 
dimento di Giuda,e che cofi ma 
lamente feruir fi douea dell'Apo- 
ftolato , ‘a che dunque farlo Apo 
ftolo, & annouerarlo tra gli aliti 
vndeci? e rifponde acutamente 
dicendo,che due fauori partico 
larifecea Giuda il Saluatore, ly 
no in eleggerlo per fuo Apofto- 
lo, e Paltro in deftinarlo per de- 
pofitario del facro collegio, vo 
lendo con quefto dimoftrare il de 
fiderió; e tstbrama; che hauea., 
di faluarfo ; e perche prededeua, 
cheil'maiedetto intereffe del del 
naio douca ftimolar[o a tradire il 
fuo Macftro, per toglier via que- 


f'occafione, li diede la borfa nel 


le mani; perche noi inicr 
che 


is Ambe 


li toff 
cap 16 
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the fe Giuda fi danno, non heb- 

be ragione di lamentarfi di Cri- 

fto, perche dal canto fuo non.» 

mancó di aiutarlo con toglier 

l'occafione del peccato, cagione 

della fua idannatione. Vditele 

parole d'Ambrogio , che fono 

melliflue. Denique de Inda prodi- 

tore hec colligere licet . qui O Apo- 

folus inter duodecim ele@tus eR ,& 

loculos pecuntarum, quas pauperibus 

erogarer, commiffos habebat , ne Ut- 

dereiur, aut quafi egenus Dominum 

, prodidiffe O ideo Us iuRificaresur 

inco Dominuss hec ej consulst. ES. 

S.Chys Gio. Grifoftomo diffe pure al 

hoo? propofito . Marfupsum illi fusrum 

de 1eiá rerum concrederas Dominus » nona 

ignorans quod furaretur, fcd volebat 

dando banc poteRtatem mederi sllims 
anaritig. 

.. Infatti N. fi compiace tanto 

il noftro Dio di faluarci,che vor 

rebbe quanto é dal canto fuo fi 

faluaffero fin anco quelli,che fap 

piamo per fede,che fi hanno da 

dannare , come. appunto farà 

^ Anticrifto, c fuoi feguaci . Que- 

fta verità figurata la ritrono ins 

quella vifione di Gio. nell'Apo- 

calie al ventaneíimo quando; 

che folleuato in ifpirito nell'Em- 

pireo Cielo, vidde dodeci porte 

& in ciafcuna di effc viera fcrit- 

to ilnome delli dodici Tribu de 

figli d'Ifraele . Comincia poi 

Gio. araccontare per ordine le 

Tribu, ch'entrauano, e dice. Ex 


Apos7 Tribu Iudaduodecim milia fignati; - 


7. Extribu Ruben duodecim miliafi» 
pu Exiribu Gad. duodecim mil» 

ia figuati , e cofi de glialui; ma 

nonía mentione della tribu di 
Dan. Hor qui non poffo fare di 
non marauigliarmi fommamen 
te. Senel Cielo vi erano dodeci 


porte, & in ciafcuna di effe vi era 
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fcritto ilnome d'ogni tribu , ele 
porte ftauano aperte , per qual 
cagione della tribu di Dan non-s 
fe ne parla? Ritponde S. Agofti- 
no, e dice; con gran miftero lE- 
uangelifta Giouanni non fece 
mentione della Tribu di Dan»; 
perche da quefta hauerd origine 
Anticrifto, il quale non fara per 
entrare nel Cielo : perche dun- 
que a lui fta affegnata la porta 
aperta ? acciò fi fappi, che Dio 
dal caro fuo ne meno ad Anticri 
fto ferra la porta del Cielo, ma 
vuole che entri nella Celefte Ge 
rufalem, però lafcia le porte a= 
perte, che feluinon vi vorrà en- 
trarefuo danno, non fi puo las 
mentare di Dio. 

Ma per maggior confirmatio« 
ne di quefta verita, vdite vn'al- 
tro luogo di Scrittura pondera- 
to da $. Gio. Grifoftomo. Pecce 
Adamo, & ecco Dio lo difcaccia 
dal Paradifo terreftre, e vi mette 
in guardia vn Cherubino con la 
fpada di fuoco nella mano, che 
vieta a ciafcuno l'ingreffo. Eje= 


citque Adam, & collocauit ante Pa- 


radifum "Voluptas Cherubim , & 
flammeum gladium atque verfatilem. 
ad cuflodiendam viam ligni vite. 

Venendo poi la pienezza del té- 
po, l'eterno verbo fi fece huo- 
mo,conuersó coni mortali, gl" 
infegno, & alla fine mori in vn.» 
troco di Croce,e nelterzo gior- 
noriforfe da morte a vita, c fabi 
to pofe nella porta del Paradifo 
celefte per guardiano fedele, Pies 
tro Apoftolo,a cui diffe. Tibi da- 
bo pe Regni Celorum Si ftupi- 
fcéS. Grifoftomo di quefto fat- 
to, e dice che pareua più conue- 
niente fi metiefle per cuftode 

del Paradifo celefte vn'Angelo, e 

del terreftre vn'huomo ; e pure 

Ooo fife- 
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fi fece sl contrario, perche noi 
intendeffimo, che fe Dio mette. 
ua alla guardia del Paradifo cele» 
fte vn'Angelo, le Samaritane , i 
Ladroni, 'Adulreres le Esfciue; 
gltVfura:i , e fimili penitenti, 
venendo per batterla porta per 
voler entrare. l'Angelo come ch? 
è impeccabile: l'harebbe ributta- 
ti in dietro conifgridarli. Andia» 
te pur via,che qui non entrarete 
gismai: voi y che hauete hauato 
ardire di offendere il grande Id- 

dio , Si mutino dunque le guar- 
die (diceil Signore) el Angelo 
ftia alla cuftodia della porta del 
Paradifo terreftre , e Pietro ven. 
ghia cuftodire quella del Para 

dilo celefte, perche non potra 
niegare l'entra:a a niuno, effen- 
do ftato ancor lui peccatore co: 

me gli altri. Hauendo dunque; 
Iddia deftinazo per portinaia 
del Cielo vn peccatore come nai 
volle dimoftrarci il defiderio che 
tiene della falute di ciafcuno, che 
fe noi ci danniamo la: colpaé la 
noftra, non già di Dio. Vdite N; 
le parole di G rifottomo, che fa» 
no belliffime . Ideo non Angelis 
heceficommiffa powfias , que nun- 
quam peccaneruns. fed bomo pajfibi- 
lis fupra bomines ordinatur,®t dun 
ta alijs fuas recolit paffiones , mitem 
ad. cos fe prabcat, t9 benignum . 

, Quiadié, che nel giorno del 
giudicio chiamera Dio i giufti a 
fe, e glidira. Venite benedséti Pas 
tris mei, percipite vobis paratum.» 
Regnum a-contliiuione mundi. Vol. 
tarafli poia'prefciti. e di-a loro. 
Ire maleds®: in ignem giernum, qui 
paratus efl Diabolo , Y "Anz ell c. 
ius.. Que nota diuinamenie il 
gran Padre O ‘igene,ch Je bene» 
dittioni vengono da Dio, efe; 
l’anima danata ha la maledittio; 


ne non é che Dio glila doni, mg 
perche lei fela procura. Confide- 
randum es quonsam Sanftis non fo- 
lum dicium ef, bened ili fe d cums 
addstamenjo Patris met. E contra 
autemveprobicnonsdicttur 
dil Patris mci: mami chevédi Bonis 
quidem Mintólrator eñ , - maledis 
etionis amem Unnfqussque fibi efl 
auftor. Quetto volle dire Iddio 
per bocca di OQ ea Profeta s Per 


ditio. tua exte Ifrael La Chiofa on 


dinaria efpone, Tu ipfe es caufa» 


tug perdistonis; e pero non ti devil 


go di Dio; ma di te fef 
ny , 
© Eté tanto vero quefto N. che 
io vado ponderando con l'anti- 
co Tertulliano; quel fatto ches 
racconta San Marco. nel capo 
primo del fao Vangelo, di quel? 
indemoniato , che condotto dg’ 
fuoi parenti alla prefenza def bes 
nedetto. Crifto per liberarlo, i 
demoni differo per bocca delpo 
vero off-ffo, parlando con il Sal 
uatore Quid nobis, & tibi Lefu 
Nazarene + venii perdere nos? 
fcio quis fis, Sanclus Del. O Gie- 
sù Nazareno, e perche fei venus 
toa rouinarci, e diftruggerci? 
Soggiunge poil'Eaagelifja che 
Crifto minacciò quello fpirito; 
che non parlatfe .. Et commina:ne 
eei lefus, dicéns.: Obmutefeto : 
Entra adeffo Tertulliano conlà 
fua folita acutezza , edice: pers 
che comando il Signore al de- 
monio, che taceffe? qual mag- 
gior teftimonianza poteus has 


uere di queftadi vn fuo nemico. 


capitale, acció tutti lo ftimaffe- 
ro per figlio di Dio, come vera- 
mente era, e pure li comando 
che iaceffe, perche folamentes 
dille. Venifti perdere vos 1 fei ve- 
nuto per rouinarci? Ecco tl mis 
ftero) 
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ftero, dice Tertulliano. Nona 
volle Crito benedetto,che ide- 
moni li deflero per lode, che era 
¡venuto al mondo per diftrugzer 
loro. Quofi bet effet fumma Zloria 
Christi , ad perditionem demonum 
venif]>, 49 non potius ad hominum 
Jaluiem. Eranto grande il defi 
derio , ela brama che tiene di 
faluar tutti, che non vuole li dij 
no per lode,che venne a diftrug 
gere ne meno al demonio , per- 
che fe quefto foffe capace di falu 
te, quanto € dal canto fuo vor- 
rebbe; che fi faluaffe . 

Anzifó perdire, e dirà il ve- 
ro, ch'é cofi grande il defiderio 
di Dio, che tutti fi faluino, che 

em helanguifce di brama . Quefto 

955 confiderando Origene; diffe,ch' 

20. fup e molto maggiore la cura, che 

ib.NU tiene Dio de gli huominiy acció 
fi faluino, che non quella del de> 
monio. per tivarli nel baratro in- 
fernales Maior ( dice égli) cara» 
ine Deo; Vi bomines. ad Utram 
pertrahat falu*ms quàm diabolo ut 
mo: ad eicrnam damnationem Im- 
pellat > ; 

Da quel che fin'hora fi è det- 
ro, fi cabala rifpofta a quell'at- 
gomento:inuentionato, & infe- 
gnato nellefcuola del Diatrolo. 
Tuttili.predeftinati fi faluaran- 
no, equelli che fono pre fciti fi 
dannaranno; dunque fe io fono 
del numero de’ predeftinati, fia 
pur quantofitoglia cattiuo , e 
fcelerar 9; chealla fine emi falua- 
ro :fealcontrario fono delnu: 
méto debrepiobii faccia pureo 

-guanto bene. pofía, e fsppia,che 
alia» fine mi'danhaiò ; Argómen- 
to:fallace come:diceuo: infegna- 
to dal: padre delle menzogne-,e 
chi difcórre id: qneto modo è 

peggiore deldiauolo » perche io 


vi dimando. Il demonio non-s 
sá quefta propofitione effer ve- 
riffima , che tutti li predeftinati 
infallibilmente fi faluaranno, & i 
prefciti fi dannaranno?certo che 
si; segli dunque lo sà ; per. qual 
cagione, quando viene atentate 
cinon fà quefto argomento. O 
coftui è predeftinato, ouerore- 
probo;s'egli è predeftinato a che 
fine tentarlo, effendo cheallafi- 
ne fi faluarà? sè reprabo , ache 
faticarmi a tentarlo; fe vn gior- 
no farà mio? E pure il diavolo 
fenza penfare ad altro, ne fat 
tanti difcorfi, & argomenti, at- 
tende tuttauia a tentarci, e voi 
volete argomentare fifcioccamé 
te con tanto prég'uditio,e dan- 
no dell'anima voftra? Maecco 
fciol:o l'argomento . Quando 
Iddio predeftina vno alla gloria, 
non folo vuole faluarlo, e dargli 
la gloria. ma per tali, e tali meze 
zi, fi che fe il Crifiiano, non pré 
“de queÑti mezzi, noo fifaluarà; 
perche la volontà del fine non. 
efcludei mezzi; effendo che il 
premio fuppoae meriti,e fatiche 
per daifi ; come affermano com 
munemente j Santi Padri, cofi 


S, Aug. 
profper 
Fulg & 
alij cit 
à Moii; 
1p9 

arg. et 
4 di(p. 


$: Agoftino, Piofpero ; Fulgen- * 


tio, & altri 

Ditemi N. fe vno fapelTe di 
certo per riuelatione diuina, che 
in queft'anno hi da effe;e gran.» 
quantità di vino , non s'intende» 
rà per quelli, che potaranno le 
viti, é checo!tjuáranno la terra? 
certb'chesi; Hi Iddio determi- 
nato, che di due eferciti, che ftan 
ño per azzuffarfi infieme , il Fe- 
dele farà vincitore, & il Turco 
reftarà fcocfirto. non sintende 
permezzodel combattcie, e del 
venife al fatto d'armi ? certo, che 
si. Hork la gloria del-Cielo hd 

000 2 da 
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da eter frutto delle fatiche, e del- 
le buone opere, fecorona della 
la prefente militia è il combatte- 
re, non hauete voi da coltiuare il 
terreno del voftro cuore, e das 
guerregiare valorofamente? non 
edubio: anime diuote , perche 
l'efer predeftinato vuol dire ef- 
fer eletto ad offeruare compita- 
mentela diuina legge, e fe da Id: 
dio fono ancora determinati i 

?Je., Mezzi, non vi partite dal confe» 
I | glio di S.Pietro il quale dice. Sa: 
tagite , tt per bona opera VeStra, cer 
lam faciatis tocattonem veflram, 
Onde dice la Chiofa ordinariain 
quefto luogo. Certam facit voca» 
tioncm [uam , qui in bonis-operibus 
perfeuerat . E l'Interlineale efpo- 
ne. Benè faciendo faciatis vos cera 
| tos de premio vesire Vocationis, 

| Ma per maggior confirmatio- 

| ne di quefta verità, vdite l'efem- 

pio di molti, che nelle facre car- 
te da Iddio N. S. hanno hauuto 
^ riuelatione di qualche gratiae 

nii pure dal canto loro fifono mol. 
to affaticati per ottenerla. Nel- 
la Genefi al vigefimó primo, io 

ritrouo, che chiamó Iddio ad A- 

il bramo, e gli diffe quefte parole. 

Gena5 Multiplicabo femen tuum ficus Rel- 

| las celt, € ficut arena , qug. cfl in li- 

| flore maris .- E con tutto ciò nel 

| capo vigefimo quinto ioleggo, 
che Ifaac vedendo Rebecca fua 
| moglie fterile, pregò Iddio, che 

"MI la rendeffe feconda. Deprecatus 

efi Ifaac Dominum pro vxore fua, eo 
| quód effet flerilis . Il che confide- 
| s.6xg. rando S. Gregorio Papa, diman- 

Il lib.i da, per qual cagione hauendo Id 

|| Blag, 3 

| dio promeffo al padre Abramo 

Il vna prole si numerofa , pure Ifa. 

ac fuo figlio vedendo la moglie» 

ferile, fece oratione a ;Dio, ac- 

ciò la fccondaff: i e rifponde di- 


Glofs.] 
ord ct 
interl, 
in hunc 
loc. , 


Gen. 2i 
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uinamente, che la promefía far. 
taad Abramo fi per tali; e tali 
mezzi; cioè dell’oratione; ches 
far doues Ifaac. Ex hoc conflat (di 
ce il Santo:Pantefice) quod prede- 
Firnatio precibus impletur, quando 
is inquo Deus multsplicare Jemens 
Abrahe predeflinauerat , Ut filios 
babere potuiffet . - i 
. Haueus iddio predeftinato ab 
eterno difaluar Paolo ; ma co'l 
mezzo dell'oratione:del Sento 
Protomartire Stefano; il qual 
(come dice Agoftino) fe non ha- , 
ueffe pregato per lui, giamai Pao fer. de 
lofifarebbe faluato. (Cosi anco *Steph 
perleorationi , elazrime di San- 
ta Monica hauea Iddio determi- 
nato di ridurre il fuo figliuolo A- 
goftinoallla luce della verità Cri- 
ftiana, & alla falute. : 
Haueus Geremia. profetizato, Kie 4 
che per fette anni durar douea la 
cattiuità Babilonica , e non più, 
€ fe bene Daniele Profeta (dice S. pan g 
Girolamo ) fapeua di certo che — ' 
là Diuina promeffa non poteua 
venir meno , pure pregó humil- 
mente con feruenti orationi per 
la liberatione del popolo Ebreo, 
perche fapeua molto: bene che 
Dio hauea determinato di farla 
gratia per mezzo della oratione 
di Daniello. Vt quód Deus (dice .— 
San Girolamo ) per fuam promifit ¿er 
clementiam , per huius impleat prt- ioc, 
CES. 
* Legete N. ne gli Atti Apofto- Ac zy 
lici al vigefimo fettimo capo, che 
trouarete vn fatto mirabile oc- 
corfo a Paolo Apoftolo. S'im- 
barco egli vna volta per far viag- 
gio all’Ifola di Malta; corfe la ria- 
ue gran tempefta in quella naui- 
gatione, e tale,che tutti sbigotti- 
95 Biudicauano douerfi fommet- 
Bere: comparucin tanto nella» 
E. notte 
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notte vn Angelo al''Aporolo, e 
«gli diffe, che in qaella “gran bora- 
ifca niuno di queich'erano nella 
naue douta perire : prediffe il tut 
£o l'Apoftolo x maritati, e folda- 
ti. Afititmihi bac no&te ‘Angelus « 
Dei cuius fum égoj & cui aeferüro, 
dicent, Ne timean anle y Cefarise 
oportet afsitlere ; dy eccedonawit tibi 
Deus omnes qui nawigans tecum». 
Volete piü'certezza, che ne Pao- 
ilo, ne:alcuno di d'cento ferran- 
-tà (iy ch'eráàno nella nane douta 
fommergerfi v e pure volendo i 
-matinari faggirfené via con la. 
barchetta diffe Paolo al Centu- 
rione; & a foldati ; fenz'altro vi 
fommergerete , fe lafciate andar 
viai marinari, Nifi m mau man- 
ferint } vos falui fieri non poscólis . 
;Q Santo Apoftolo,non fiete voi 
ficuro; che non perirete, confor- 
me alla diuina ‘riuelatione? qual 
‘bifogno dunque hauéte de’ mari- 
nari i Venuta poilatempefta, a 
che fine butrat l'ancora ; calar le 
vele, & vfar tutte le diligenze» 
per faluarfi? Dà in oltre im vno 
fcoglio la naue , c fi rompe , quei 
che fapeuano nota:e fi gittano 
nel mare, el'altriad alcuni legne 
s'appigliano,e fi faluano dal nau- 
fragio p perche quefto nuotare, 
erchequefte tauole,già che Dio 
haués detto, che doueano erii- 
uar fani , efalui nel porto ? Ecco 
itmiffero N. vuole Iddio l'opera 
noftra. Hai fatto. Ò Chriftiano 
naufragio dalla naue sú la quale 
ti eri imbarcato per far Viaggio al 
-ficuro porto del Paradifo, che ap 
punto era la gratia battefmale, ? 
ancorche fei predeftinato , fe tu 
non t'appigli alla tauola della pe. 
pitenza, non tifaluarai yela ra- 
gione fi è;perche cosi vuole Dio, 
ches'acquifti la gloria; che fe tu 


'predeftinationem : in 


> ; 477 

non prendii mezzi; non 'confe- 
guirai il fine. Che pero diffe il 
beénedetto Chrifto in S. Mattheo 


ivi tim i ~ Matt 
al nono. Si vit ad vítam ingredi, atai 


féfua mandata. Indi conchiudes 


Eufebio Emiffeno , grito 
uefte parole. Non queras anam 
» F bib Sort óm nn 
mis, dg vite 4g mortis predeflina- Math, 
tio confiftit. i 
Attendiamo dunque a guardar 
cida' peccati, & a farécopere buo 
ne, perche quefte fono ottime» 
vie pergiugner al fine della pre- 
deftinatione. Etétosi vero que , Tho. 
Ro, che come dice Si Tómalo, 2. fent- 
quantunque l'iftéffo Dio riuelaf- d'ii, qe 
fe ad vno, che fará dannato,il tut 246, © 
to animofamente dourebbe cre. 
dere effere fata riuelatiohe mi- 
macciofa, e non diffinita,fi come 
per vn fatto che racconta S, An- 
tonino con aggeuolezza fi pùò 
intendere. ue 
Narra quefto Santo Vefcouo, pitit 
che haúendo vn Sanio Padre il 12.015 
fuo difcepolo molto vbbidiente * 
modefto , e diuoto , pregò il Si- 
gnore, che gli riuelaffe fe coftui 
douca al fine «Fer faluo; ògan- 
naro Ma eMendolí fiato riuela- 
to, che donca dannarfi,oghi vol 
ta che lo vedeuanón fi poteva 
contenere calle lagrime, del che 
accortofi il buon gióuane;e di- 
mandatoli della cacfa del fuo la- 
grmare , ricofaua i| vecchio di 
dargliela ; finalmente più volte 
di tal cofa pregato li diffe ; che» 
per compaffione di lui piange- 
ua, pofcia che gli ere fato riuè- 
lato, che douea effer dannato 
nel fine. Quefto hauendo intefo 
l’vbidiente difcepolo» fubito gli 
rifpofe. Non fi bifogno Padres 
che per tal cagione piangiat&, 
perche giufto è il Signore, e non 
mi 


r 
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mi dannaràfe nó per li mici pec- 
cati, e ficomeil ladro deue fop- 
Portare con patienza, la pena. 
Mit. della morte hauendola meritata; 
cofiio fon preparato a fopper- 


pera che queño richiede Lordi- 
ne della divina giuttitia, alla yo- 

lont. di cui.dall'intutto mi conh. 
formo. Quanté da me mi vo. 
glio forzare di/fartutto quel be- 
ne, Chepotro, & il Crea ore fac- 
i | „afla pgi della fua. creatura quel 

cheglié grato, Piacgue raüro à 
Dio sifaua riípofa.ciiz ja fegue 

| io, denortetà siuelato di nuong a 
¡quel Padre che, era, mutata li. 
¡fentenza, e che il gicuanc douca 

| ..efferfaluo. Non già che fotiz. 
mutato il diuin d:creto, il qua- 
leín ¡guanto alo € immuiabile,, 

| ma fi mutò la fentenza ;ninaccie 

| o uolo, la qual: miiai meiiti, &i 

| dêmeriti de gli huomini. Forfto 
cheioquel.difiepalo cra gusl- 

che diferco nafcofto,per cui me- 

| ritate la, davnatione, il che de- 
pofto, meritò la falute, Emen- 

| da dunque Poccaiore la tua vita 
| fà penitenza delle comm; (Te col- 
| Poche- Dioitidarà il perdono, e 

ti lalueral. 

¿Ma parmi di yederui curiofi 
« difapere; fe del numero de'pre- 
Ill deftinatió pure de'p efciti fiere . 
S'Greg Horsù fenute S, Gregorio Papa, 
pila il quale racconia, ch: ynadon- 
Ni) zella della cafa dell'imperatrice 
glifcrifle vna leticia ii quefio 

tenore Santino Padre, defi- 
| dero, che la aulità, rotia pre- 
| ghi Dio, che liftuli, feio fono 

predeftinata, 0. no; ef: bene que, 
«fto nego:io:a! Santo Poacfices 
| non farebbe f(a:o ditficileyeffea- 
do egli quel granferao di Dio, 
ui cheil mondo sà; con tutto cio 
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gli rifpele,con la: fua. folita hu: 
miltà, Rem difficilem, & intitilemas 
poriuasu s: difficilem quidem «quia 


ego indignus fum, cui reuelatio ficri 


628 eparái E- odata snuten Veros qua (cuna 
tar, la dannatione fe la meritaró, , 


de pegcatia uii fiera mon debes, mifi 
CUM iamin die Vite me ulmo pla- 
ere Padempeccara minime valchis: 
que dies quanfqgue venjat sfemper 
[peas Jempor irepsaa  metuere, 
culpisdebes, atque. cas quoriaranis 
fie ibur, danaro, (E.volena-qire»il 
Santo Ponseficen-hai dimanda- 
to-vua,cofa « difficile, & inurile 
¡oficmes di£fiole , perche io fa- 
noindegno disi fa: rarirlatio- 
ne, inuule perche ficura effer 
non deui de'tuo; peccari fino all’ 
vltimo giorno, il quale fia chas 
venga; tempre deui ftare fofpet- 
ta, edimida perde-commefle col 
pes e quelle: di continuo cona- 
marc lagtime: purgare. 

Ch: fe per vottra: confolatio- 
ne bramate di fapere alcuni -fe- 
gn'.per 1 quali potrafi quafi per 
congettura concfcere,chi fia del 
nume:o dc predeftivariy fendo 
che per certezza infallibile non.» 
può faperfi, poiche. Nemo feit, 
Virum amore, an odio ajgnus fit. Li 
iante Padri.ne apportatio molti, 
dellisqualiio ne addurrò alcuni 
pochi. Et il primo fia quello di 
S: Gio. Grifoftomo;quale dice, 
la iubulacione fopporta:a -PA 
tientemente.per amor diD¡o.ef- 
fertegno di pred: ftimarione, ela 
regione li e, perche Dio è giufto 
rimuneratore. Hor- nel mondo 
noa fi ritzoua huomo cosi; giu. 
fio. che non. commrtta almeno 
alcuno péccaro ventalej;poicbe 
dice'la.(gcra S:ictura w Septies in 
éi* cadit suus, Deue dunqueld- 
dio catiigare quefto peccato e 
lo caítiga con pena temporale, 

: cioè 


Eccl 9, 


s:.Chrys 
hom,3. 
in hunc 
loc, 


Frou, 
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cioè con tribulationi,infermitá, «ne alSantiffimo Sagramento. 
e perfecutioni; Rallegrateui dü- — L'otiauo fegno € la rinuotia 


queranimertribola tes persheha-. dit rutte le pampesergraudezze: 
uese feghi p/obs9ib della vostra | di guefta va, enon fumar al-, 
p'cdefirüatighie m " “tro bene, Che Dio, dicendo con 
sue li f:conao fegno-.sdicono S. S, Francefco. Deus mens, € om- 
fupcpil Girolamo, ES. Gregiprid Na- * na; 


Cies zianzeno è leMler.baricatiuocon:.  Haoño fegnodella/predeftina 

Naz lí. i poueri, far limofina volentieri, tione è Pabborrimento de’ pec- ^ 

e $ y" 4 $ . * $. Aug. 
pus foccorreri bifogaofi ; cati facendo wnatto di penti- 5578. 


Ilcerzo fegno dicé S. Bernai- mento ogni volta; che fe ne ri- fel. © 
do, ela perfeueranza nel ben'o- corda, defiderando; più tofto * 
spa, Perare fino al fine. «ffendo fcrit. haueffe patitoben cento,e mille 
Matiz tO Qui Perfeuerabiris VÍque ina -volte le-pene dell'inferno ches; 
i Int V v.qharhaueffeoffíóDio. | — 

"Aag.  llquartefegno, dice S. Ago- — dl-decimo fegno ¡della prede- 
li. de ftinoe Zaftolarevolentieri: I Ftinatione è l'haaer ume déDio, 
> utn matus enon caminare alla cieca, ma 

` e figni grerng pradeSlinagionis eSt.quá feguirfempre.ibbene, efuggire 

audire Verbum DEL, fic.nu!lumima= il male. 

ius fignum eterne reprobationis, quà > Artendete dunque ò fedeli ad 
molle audire Verbum Dci, operar bene. e foppoitar patien, 

1 quinto tegrioràla:bafla efi-: tementele tribelationi «ad effer. 
ftimátione di fe fteffo ricono»: liberalico? poveri & afeokter vo | 
fcendofi peccatore ibpiü grande: leprieri la diuina parola, ad ha- 
del. mondo; esdefideraré; ches. uor bala efiftimacione di voi 
per tale altri lo.ftimaffero : = ^ ^ medefimi, effèr apparecchiati al- 

- Hfefta fegno di predeftinatio: 1g morte, a frequentare i Sagra» 
neél'effer pronto, & apparec- menti, rivanuare le pompe di 
chiato ogn'hora > 8: oguimo- quefto mondo; con sbborrire il^ 
mento alla raortesconfiderando: peccato; fégüendó il bene, eífüag? 
'che-i:piaceri o fpatt dcl mon» gendoil males che tesi facendo» 
do. fono tranfito;i e Come com: hauerevein quefta vita fegnipro 
la. mortc ügni grandezza hà fines» babili della voftía falit enel” 

-Jifevrimo fegno:é: la frequen:^ Valera: poigodérete la ' gloria n: 
za de Sagramenti, edardiuotio=» fecula: feculorum: i RA 


DEL: 


Picvut 
Valet, 
lib.4. 
Hiero- 
gl ver- 
bo Ma- 
aun 


TÀ.144 


D E 


LL A 


DIVINA PROVIDENZA 


VERSO 


TVTTE 


LE CREATVRE, 


E particolarmente verfo l'huomo; 


e della confidenza; che-dob- 


- 


biamo hauerin Dio. 


6$; E bene tutte Je»: 


i creature fono rà» 
te trombe fono. 
S NR] resche publicano 
rA l'altifima proui- 
LOADER) denza di Dio,egli 

nodimeno é pur 


vero; (dice Pierio Valeriano ) 


che quella figura dipinta. da gli; 


antichi Egittij fotto. fimbolo di 
vha.mano nella cui palma vi ers 
vn occhio aperto, e vegliánte 
colmotto,che diceua. Oculata 
manus , mano comacchio aper- 
to,parc a me N. che pid al viuo, 
& al naturale fpieghi la diuina 
prouidenza, Mano, che ften- 
dendofi dal’ yno all’altro polo 
riempie il tutto'di celefie bene: 
dittione. Aperis fl martini tuam 
( diffe il Profeta ) & imples omne 
animal benedictione, Mano, che ci 
folleua dalle miferie , e da pli af- 


Pal ar fanni. Dexteratua Domine fufce- 


pitme. Mano che ci guida peril 


dititto feritiero della falute etere 


na. Manus tha deducet:me , Mas 19113 


nojcon gli; occhi aperti, e ve) 
glianti, chemanifefta Iddio infi=, 
nito proueditore di queña gran. 
machina dell Vniuerío  Oculasa 
manus i 
La'Spofa nelle Sacre Canzož 


ni alcapo:quinto và fpiegando: Cont s 


quefto alto Sagramento; men: 
tre dice. Manus illius tornatiles 
anre, plene byacintbis, Leggono 
altri. Manus ciui ficut cauda pawo- 
nisi: La mano del mio diletto è: 
a guifa di occhiuta coda di pa- 
uone, & intendendo noi per ma 
no, la diuina prouidenza; chi 
nonsi, che fi come la coda del 
pauone é ripiena.quafi di tanti 
Occhi; Cosi la‘tnano dell'Altiffi- 
mo di tanti occhi aperti , che di 
continuo per noftro beneficio 
fanno la fentinella per darci foce 


corfo in tuttijli noftri bifogni, 
Ocul, 


culata manus , 
Et 


stio, 


* Aug. 
lib 4. 
Ciuit: 
ei Le 


-« cell z PEN 
Providenza di Dio: 


Eta dirrie 11 vero N. in qual 
maniera s haurebbono pofiuto 
conferuare in vita gli Angeli, gli 
huomini, gli animali, 'ele pian- 
tefe fucchiato non haueflero il 
latte dalle poppe dellá divinas 


prouidenza ? 'A- gran ragion&s' 


(dice S; Agoftino) gli antichivo 


lendo defcriuere il Dio della na- ' 
tura, che dau& l'effere à tutte lé: 


cofe, e l'alimento a'viueti in for- 
ma humana lo figurauano, ma 
tutto di poppe ripieno , alla de- 
ftra, alla finiftra , da capo a pie- 
di; alle quali poppe Leoni, Orfi, 
Leopardi, Elefanti, € ogral- 
tró animale vifi fcorgeua attac- 


cato; ma per fpetiale affetto te=! 
neual'huomo trà le braccia, ci-> 


bandolo con più dolce, e foaue 
licore , onde fà chiamato il Dio 
Rumino , che s'interpreta , Dio 


“delle mammelle, pèr efer tutto 


E1od.4 


Oleaf. 
in hác 
loc 

lá s. 
3, Hier. 
3n hune 
loc, 
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poppe. Mafacendo noi paffag 
gio da quelleantiche fuperftitio 
ni de'Gentili alla verità Euange- 
lica, chi non sà che il noftro Dio 
e quel vero proueditore , che 
con la fua prouidenza hà gouer. 
nato, e dicontinuo gouerna tut 
to P'Vniuerfo ? Dió veramente 
delle mammelle, -cofi chiamato 
nelle facre carte-conforme allas 
tráduttione d'Oleaftro. Deus v 
berum. E'l'iftell'o Signore diffe 
per bocca d'Ifaia. Ad vbera por- 
tábimini, e della diuina prouiden- 
za l'intende $. Girolamo. 
'Quefta verità marauigliofa- 
mente accennò il fanto Dauid, 
nel Salmo centefimo terzo, qual 
hora diffe ,' Saiurabuntur tigna 


"campi, & cedri libani quas plantauit 


illic pafferes nidificabumt . Dell'ac- 
que del Cielo (dice il Profeta) 
faranno irrigati i piccioli arbo- 
fcelli, egli alti Cedri del monte 
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libano; nelle cui rami nbidel 


ranno gli vccelli. Legge a mio 
propofito l'Hebreo. Saturabun- 
sar ligna Dei . Si fatiaranno le 

legne di Dio : ma qualr fono 
quefte legne di Dio? S. Agofti- 
nO dice, effer gli huomini creati 
per amare; è feruire fua Diuina, 
Maceftì, irrigati col fangue pre- 
tiofo del Saluatore, perche nel 


fertil campo della Chiefa crefca' 


no nell'altezza delle virtù, e fac- 
cino frutti di vita eterna, Li Ce- 
dri poi del monte Libano fono 
gli Angeli del Ciclo, dotati di 


Transl. 
cx Hzb 


s Aug, 
in hune 


pial 


gratia, di fapienza; d'impaffibi-' 


lità, ebellezza. Mor quefti Ce- 
dri cofi alti, e quefte legne di 
Dio faranno fatte partecipi d'o~ 


gni bene, non le mancarà nulla,,. 


e quefto mercé alla diuina pro- 
uidenza. 

Etil Santo Giob volédo fpie- 
gare queft'ifteffo mifterio, diffe. 
Quis preparas Corso efcam fuantis, 
quando pulli eius clamant ad Deuns 


vigantes, eo quod , non babeant ci4' 


bas? Chiéquello, che prouede 
di cibo al coruo, & a coruiccinî, 
mentre foli, & abbandonati f&s 
ne ftanno nel nido? Non pote- 


ua inuero N, il Santo Giob con: 


fimilitudine: più proportionate 


manifeftare la diuina prouiden= 


za, quanto con quefta del cor. 
uo sdi cui riferifce San Grego- 
rio Papa, che tiene quefta pro: 
prietà ;doppo che hà partorito 
i fuoi pulcini ;vedendo che nofi 
lifono fomiglianti nelle. penne, 
come degeneril'abbandona, on 
de Iddio con l’altrafuaprowidéi 
za di celefte rugiada li pafce, € 
mantiene in vita. O quanto è 
vero, ché non potendo da fe» 
fteffala creatura prouederfi di 
cibo conueneuole alle fue necefs 
Ppp fità 
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fità, quafi coruo grida. all'vni- 
uerfal Proueditore del tutto, 
perche la foccorra dél vitto ne- 
ceffario , & ecco Iddio , ches 
con prodiga, non men che libe- 


Ps,146. ralmano la pronede Qui dat iu- 


Gen. zi 


‘mentis efcam ipforum: Q9 puluis cor 
, uorum inuocantibus cum diffe Da- 
uid Profeta, 
Efempio upendo. n'habbia. 
mo anime mie diquefta diuina 
prouidenza nella facra Gene- 
. fi al vigefimo.primo capo, in.» 
perfona di quell’infelice don- 
ns per. nome Agar: era ftatas 
coftei cacciata via di caía dalla. 
fua padrona, e conducendo fe- 
col'amato figlio I(macle , cons 
pochiffima prouifione di vitto- 
uaglia, doppo lungo viaggio,al- 
la fine giunfe in vn orrido difer- 
to douc confuma:a l'acqua dell’ 
otro,vedeua Ifmaelefuo fisliuo 
lo morirfene di fete, e non ha~ 
uendola pouerina à chi far ricor 
fo, confidando nella diuina pro- 
uidenza,lo posò fotto vn'albe- 
ro, che quiui fi trouaua . Et ec- 
coin vn fubito lecomparue vn' 
Angelo dal Cielo, che le moftró 
vn vago fonte di criftalline ac- 
que, co'l quale fi ricreó lei, & il 
languente fanciullo ;quindilas 
facra Scrittura raccontádo que- 
fto fatto dice. Exaudiut Deus Vo 
cem putri, Iddio cfaudi la voce 
del fanciullo;ma qual'era quefta 
voce! la neceffità, quefta parla» 
va, quefta gridaua , & Iddio fu- 
bito lo prouedette; perche noi 
intendeílimo, quanta cura egli 
tiene di foccorrere le creature, 
erche non le. mancaffe nulla , 

: Efe benein tutte le creature 
fi &ende ja diuina prouidenza, 
pell'huomo più che in ogn'altro 
fid [colpital'infegna di quella » 


Prouidenza di Dio. 


Cofilo diffe Dauid. Signatum, 
efl fuper nos lumen vylius sui Do 

mint. Legge l'Ebreo, Elcustumo 
eftfupernos vexillum prouidentig 
sug . Che dirò de benefici, chez 
continuamente fa a que&'huo- 
mo? Se vn Principe, O Signore 
di molte prouincie, ogni matti- 
na.lafciaff'e;da ¡parte :inegotij di 
grand'affare,e fe n'andaffe in ca= 
mera del feruo per vifita:lo, di- 
mandandogli, come fi € paffato 
la notre, e feli manca alcuna co- 
fa, chi di voi non. direbbe , che 
il principe tiene particolar cura 


HORT 
Transl: 
ex Heb 


del feruo ? Serui inutili fiamo | 


noi,indegni delli diuini fauori y 
mao alta prouidenza di.Dio, € 
quanto è vero,che non fono tà- 
ti momenti nel giorno, quanto 
dicontinuo ci vifita , e foccorre 
in tutti li noftri bifogni: Di que» 
fto marauigliato il fanto Giob, 
diceua . Quid efl bomo, quia magni 
ficas eum, aw quid appon:s erga e 
cor tuum? Vifita: eum. diluculo, 4 
[uhito probas sum. 

E come non riconofcerà ogni 
Criftiano la diuina prouidenza 
nel vedere, che per feruigio dell 
huomo creótanta varietà d'ani 
mali, tanta diuerfità d'vccelli, di 
fiere, di pelci y tanta moltitudi» 
nedi piante? porcuail Signore 
per noftro mantenimento crear 
folo. quel tanto,- che foffe ftato 
neceffario per, nudrimento, de 
noftri corpi; ma volfe ancora ci 
fotfimo ricreati con le delitiofe 
varietà di tante piante‘, e'di tari. 
ti frutti,di tante cofe innumeras 
bili che nel mondo fi veggono, 
Il che coofiderando Seneca;heb 
bea dire quell'aurca fegtenza. 
Neg; enim neceffitatibus tantiimedo 
mofiris prosifum efi, vfquesn delie 
Cias amamur . Tot robufia ;non Uno 

mo d 
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modofrugifera, tot herbe f^ Lravess 
fo: vamesares ciborum per sori an: 
num digen; Or Imerti quoque for- 
tuitaserra alimenta praberent. 
Infatti N. e coti grande la Di 
uina prouidenza, che preuiene 
i noftri bifogni, prima che fiano 
fentiti da coloro, che li. patifco- 
no, e gli ode, e prouede, e li do- 
na opportuno rimedio. El erit 
antequam clamens ( diffe egli per 
bocca d' Efaia) ego exaudiam. Ciò 
manifeftó a noi bene quella, ch' 
egli hebbe della fame di Elia; e 
come la preuenne prima , che il 
buon vecchio la patiffe, hauen- 
do per quefto digià prcueduto 
molto prima icorui,che douta- 
no feruirlo, col.portarli il man- 
iare apparecchiato (come vuo 
le l'Abulenfe ) perla menfa del 
Ré Achab, che per minifteri o de 
gli Angeli era tolto, & icorui 
gliélo recavano , comel'iftefTo 
Dio-gli hauca promeffo, quan- 
do gli dife. Corwfque precepi, vi 
pafcarte. Corui quoque. defrrebant 
ci panem, & carnes mane, fimiliter 
panem, & carnes vefpers. E que. 
fto era quello, che voleaa dire il 
Profeta ael Salmo trentefimo fe 
condo. Ecce oculi Domini fmper me 
suentes eum: CT in eis. qui fperant 
(uper miferîcordia eins. Vy rată 
morte animas corum, @ alar cos in 


fame. O quanto è buono ilno- 


ftro Dio, che fempre fta con gli 
occhi aperti, per prouedere a' 
fuoi ferii ne” Toro bifogni, 
Leggete in Daniele al decimo- 
quarro capo, e trovarete al vido 
dipinta la, prouidenza di Dio 
verfo ifaoi ferui. Lo prendono 
i fuoi nemicia quefto Santo Pro 
fetz;elo buttano in volaco, oue 
fitro 1auano fette affamati leo. 
ni, perchefoffcloro cibo, evi 


dimora fei giotni: cio che lui fe- 
ce, fù alzar gli.occhi a Dio, per 
il cai feruigio ftaua in quel laco: 
che fa Di o ? Mette gli fuoi occhi 
fopra quello , primieramente li- 
berandolo dalla morte, poiche 
quei ferocileoni in Vn fubito di 
uentarono manfuere pecorelle, 
e fi proftrarono a fuoi piedi. V$ 
eruat eos a morte; prouedendolo 
poi di mangiare per va mezzo 
tanto miracolofo, poiche máda 
vn Angelo nella Giudea ad Aba 
cuc Profeta, il quale portaua ap 
punto in vn cefto il mabgiare a' 
fuoi mietitori, e gli dice da parte 
di Dio. Ola Abacuc,porta que- 
fte viuande a Daniele, che fidin 
Babilonia nel laco deleoni. Di- 
xit4; Angelus Domini ad H.bacuc: 
Fer prandrum quod babes in Babilo- 
nem Daniel: qui efl in lacu leonum. 
A quefto dire rifpofe il Profeta, 
Signore; non sò dou: fia Babila 
nia, ne meno chi fia Daniele, 
Domine Babylonem non vidi, & la- 
cum nefcio. Alhora l'Angelo prê 
dendolo per i capelli, elo folle- 
da per l'Aria, & in vn momento 
Io porta nel laco deleoni cons 
quell'ifteffo cefto nelle mani, ve 
de Daniele tra'leoni, e gli dice. 
Danicl tolle prandium quod mifit ti 
bi Deus . P. cadi puce ; Dsni:le il 
mangiare, che Dio ti mando. Di 
quefta diuina prouidenza ma. 
rauigliaro il Profeta, fi proftra 
fubito in terra, e dice . Ero ficu. 
ro mio Dio, che non doucuate 
abbandonareil voftro ferud.. Re 
£r datu; er enini ma Deus, & nos 
dereliquRi digenes te. Ofe voi 
fedeli ricorreffiuo con viua fe- 


de a Dio nelle voftte neceffità, | 


come vedreifiuo di fubito foc- 

cerfo, comelo viddero Elia, € 

Da3eello . Onde diff: al propo- 
Ppp 2 fito 
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fito. S. Cipriano .: Quando fa- 
&um C51 Vi juflo poffent deeffe fubfi- 
dia Ue, cum fcripium fit; Nona. fi 


accidet Dominus fame ansmominfi 
Elias sn folitudine corus minifirin 
sibus pafcitur. & Danielin lacu ad 
leonum preda , iv[Ja Regis inclufo, 
prantium diuinitus apparatur {F tu 
metuis, ne operanti ubi, (7. Domi- 
num promerenti, defit alimentum s: 
"wide bxc incredula cogitatio Quin 
di Dauid fperando nella Diuina 
prouidenza, efclamó , Dominus 
folicitus cfi mei, Traduce S.Ago- 


« fino. Dominus curam babet mei; 


€ quefto é quello,che voleua di. 


; TeS. Pietro Apoftolo, quando 


effortaua tutti ad ad hauer fidu- 
cia nella divina prouidenza, Om- 
mem folicitudinem proycientes in. 
eum, quia ipfi ef cura de vobis, 

Si fiende dunque la diuina 
Prouidenza da vn fine all’altro 
abbracciádo tutte le creature del 
Cielo, e della Terra,dal fupremo 
de Serafini infin’all'vitimo, haue 
do cura con follecitudine di tut. 
te le cofe, fin'anco del più vile, 
de'vermicelli,che perla terra cg- 
minano, e per confeguenza go- 
uera con maggior penfiero tut 
ti gli huomini, e ciafcuno dilo- 
ro,infin'al tener conto d' ogni 
minimo capello della lor teta., 
€ benche fiano molti. ii gouerna 
tutti come fe foffero vn folo sé 
non tiene minor cura de glinnu 
merabili huomini, che hoggi fo- 
no al mondo, che de gl'otto fo- 
li,che ftauano nell'Arca di Noé, 
e delfolo Adamo, quando ftaua 
nel Paradifo terreftre , perche la 
bontà fua come ch'è infinita, fi 
ftende ad hauer penfiero di tutti 
di maniera , che appo lui moki 
fon come vno . Onde poffo dire 
cons. Agostino O um bone omni. 
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fotens, , qui fic curas Uniltquemgne 
norum, tamquam folum cures ,- ¿o 
iC omnes iaquam fingulos. O buo= 
no. & onnipotente Iddio, ches 
cosi tenete cura di ciafcun di noi 
come fel'haueffe d'vn folo, e cow 
fi di tutti, come di ciafcano. 
Effendo dunque vero, anzi 
veriffimo, che Iddio è diligentif- 
fimo proueditore ditutte le crea 
tare, e particolarmente dell'huo 
mo; ogni ragion vuole; che ins 
lui folamente- riponiamo le.no- 
fire fperanze ; non già ne Princi 
pi,e Monarchi del mondo, che 
perlo piü ci vengon meno: cofi 
ciefortail Profeta; "Nolite confi: 
dere in Principibus : in filys bom nis 
in quibus non cfl falus, ln Dio di» 
que,non giá ne gli huomini dob 
biamo confidare nelle noftre ne 
ceflità. Beatus.cuius Dens Jacob, 
adiutor eius s [pes eius in Domina 
Dco ipfius ; diffe l'i&effo Profeta, 
Ma per qual cagione dice : Deus 
lacob, e non piútofto? Deus A- 
brabam? Sapete perche, dice Teo 
doreto? Giacob fü quello che 
partito dalla fua patria, e dalla 
paterna cafa pouero,e fenza hu- 
mano aiuto, fe n'andó peregri- 
nando peril mondo , confidato 
folameate nella diuina prouide« 
Za Che però diffe | Si fuerit Dens 
mecum, © cuflodierit me iu via, 
per auam ego ambulabo. dy: dederit 
mibi panem ad vefcendum de vefi- 
menum ad induendum, veuer[u[que 
fuero profperé ad. domum patris mei 
crit mbi Dominusin Deum. Hor 
Yedendo.Dio,.che. Giacob non 
confidaua ne! mondo,ma in lui, 
di fubito l'arricchifce dibeni tem 
porali, di srmenti, e poderi, & 
alla fine fano, e faluolo fi ritor» 
Dare a caía fua. Vdite adefTo Ni 


LISTA 


5 Thes 
in hunc 


pl 


Genma g 


le Parole di Tcodoreto;che fana | 


Dei" 


"Theod, 
in pfal, 
DI 1450 


751.53 


s.Hiet* 
in hüc 
lac 


Prouidenza di Dio 


bellifime Dei Iacob; non temere 
vocanit;fcd admonensnos. quantam 
opem eonfequutus fuerit Iacob, com 
in Dco [pes [4as.cóflitwi(Jez, do quos 
fron (pes percepit ; Vi in Deo pu. 
gus [peremus-commont facit . 
Guardati; dunque Ciifiiano 
di confidare nel mondo, ma fo- 
lamente in Dio siponi letue fpe 
ranze; fenon vuoi capitar male; 
Senti; Dauid Profeta. Dinites 
cgüevantss dU. efurterunr. inqui: 
nentes: autem Dominum. , mono, 
mingenturomnt bono «Legge S. Gi, 
rolamo. Filykeonum depanperati 


n fent: ab.vero pij non minueni ur om- 


ni bono. A ifigli de' leoni é mane 
cato: il cibo, efi.moriranno di 


' fame; ma a.coloro, che confida- 


$Gyf ` 


in pial. 
LU 


noinDiónonli mancarà nulla. 

Fià tutti g'animaliterreftri non 
fe neritroua alcuno cosi folleci,; 
to proueditore de fuoi parti co. 
me la.leoneffa; quale, vícendo 
ben pársempo dalla: cauernás a 
con grendiilima velocità Sinuia 
alla forefta 4 oué trouando la. 
bramata preda; di fubito la sb;a 
naje la. porta a fuoilconciniper 
riftaratíicuclla gran fame, Vuo 
ledunqus dire. Dauid «E scanio 

grande.la diginaprouvidenza. ver 
fo colono che confidano indui, 
che più tofto. da leoncfía laíciasa 
di prouederei fuoi-figli, che fi 

fcordi Iddio. di prouedere a quel 

li, choin lujconfidano . 

Miferi dunque fono coloro» 
che-confidane pel mondo, & in 
luiripongonale loro Speranze, 
perche.quendo; meno yi penfa- 
noli mancaraneQ «9; Gio. Gri, 
foftomo fpiegando quelle paros 
le del Salmo decimo .. In-Demino 
confido quomodo dienti s. anima mee: 
Tranfmigra in montem ficut paffer? 
Dice, chejl paffero hà pof&o tut 


^ 
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te.lefue fperanze, in quelle po- 
che piume:, Con le quali fi crede 
dipoter. (campare , ma. quando 
meno vi penfa. inciampa. nella. 
rete: del.cacciatore, Hor dice 
Dauid. Non fono.io. di quefti 
tali, ma hó collocata la mia fpe- 
ranzain Dio.In Domino confido . 
Quanti vifono di quelli, che di- 
cono. lo non hò bifogno di co 
faalcuna; ho groffe entrate. ho 
buoni amici, e parenti, quando 
a cafo mancaffe alcuna cofa, an- 
derò dal Signor tale , che mi fa- 
uorirà ; & io ti dico , che quefta 
è vana Íperanza, e quando mg- 
no vi penfiti trouarai abbando- 
nato da tutti . 
Cafo occorfo al. patientiffiimo 
Giob, quando lamentandofi de” 
fuoi finti amici, che nel maggior 
bifogoo l'abbandonarono y con 
gran rifcotigaento fü forzato di- 
re Fratres mei pretcyitrust me fe- 
ent jorrems y qui vapum pertranfis in 
conuall;bms, „o pure conT Ebreo « 
Amici mei f felleruni tic ficut tor- 
rens. Gli au dct mci mi hanno 


ingannato, come.fuole ingane: 


6&.€. Yo rafcélla, che yelocemen 


te Corre per,ie valli, O'bella fie . 


milii di pa; Nel verno quan 


denena banco bifcgnoi.paflage. 


gieri d'acque, tanto, pieni LITIO» 
uano.alcuni torrenti; che sho» 
cati dal proprio. letto 4 sllagano 


campagie; fuellono quercie, get- 


vano; teira, Palaggi, e Torri cuo 


pronorle fade; «impedendo an i 


nell'eftate poi quando, per 
beschio caldo, bramano, yn.bic- 
chiero d'acqua, li trovano tanto 
fecchi;& aridi che altro non vi 
veggono, che pierre, faffi.. Ta 
li fi fono dimoftrati gli amici di 
Giab,che nel tempo. delle conj 
fola. 
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folstioni gli prometteüano gran 
cofe, neltempo poi del bifogno 
F mancarono. tutti. Fratres me 
Pretertermnt me fich torrens, que 
raptim periranifit im conuallibus + 
Hor cosi aduerrà ate Crittiano, 
che confidi‘ nel mondo; fappi 
che tempo Verrà, quando haue- 
raibifogno de gli amici , e ti ver 
fanno meno. 

Del cafto, e trauagliato Giu- 
feppe fi legge nella lacra Genefî; 
che fiavendo predetto al cop. 
piero del Re Faraone, il quatto 
ftaua carcerato’, ch: doppo tre 
giorni farebbe &ato dalla carce- 
fe liberato , e reftituito al fuo 
primiero vilicio ; li cadé in men 
te, che il predetto gentiPhuomo 
grato di qusfiabuona nuowa. 
datali, l'hau ebbe fausrito sp- 
preffo il Ré perla fua liberatio- 
ne , il pregò che li face fe buon 
vfficio,acció dalla prigione fofle 
liberato , attefo che a torio; & 
ingiuftamente vi era ftà'o mef- 
fo. Tantum memento mer, combe- 
nè tibi fueros , vt facias mecum ms- 
fericordiam; vt f«ggeras Pbarao 
fii Ut educar me de itio carcere quia 
furio fublatus Jum de terra Habreo- 
rim do bic in lacum miffas fumo. 
Ma che auuenne tfi fcordó l'in- 
grato corteggiano del fuo bene: 
fattore; e dilui non fece mai pa- 
rola co'l Ré, fenon doppo due 
anni. Come fü poffibile N. che 
quefto nobile Corteggiano fi 
[cordaffe ài Ciufeppe , che s; fed 
delinerite interpretató li haueus 
ilfuo fogno? O alto efegrero 
gludicio di Dio ,echi ne faprá 
Tender la ragione ? Faccifi in- 
hanzi S. Agoftino; e rifponda 
eglial quefito. Vdite la fua fag- 
gia. e dottarifpofta. Il caftc.& 
innocente Giufcppe, dicesegli, 


viene dal piuftoIddiG gafigito 
per haer mancato di confidens 
Za y di poter effere dalla füa pos 
tentiflima prouîdenzà liberatos 
e per hauer meffo la fperanza 
della fua liberatione nel fauore 
d'rn cortigiano . Vdite le paro- 
led'Agoftno . Sine Ulla enim die 
bitattone credendum efl , quod ca- 
Rigatione Santi Tofeph non permi= 
fis Deus, Magifirum pincernarum y 
viih menre baberet qued ei Sandlur 
Iof:ph quando de carcere dimus 
eft^. fupplscauerat. L'itteffo diffe 
S. G ifcftomo. Merito boc paffur 
exifüimaurgHoniam dixit memento, 
wi difceres in bominibus n0n. effe con 
fidendum fed omnem fpem sn eum 
effe dirigendam . Permife Tddio, 
che quel corteggiano fi fcordaf- 
fe di Giufeppe non per duc fetti» 
mane, non perdue mefi ma per 
due anni continoui , perche fi 
covfico diler co'l fauore, Be 
aiuto d' vn Corteggiano fcarces 
rato; e liberato dalla prigionia; 
enonappoggió ogni fua (peran 
zaalla bontà, e prouidenza di. 
uina. ‘La cagione dunque pera 
che il piùdellevolte Iddio per- 
mette,che fiámo aíflittije traua- 
gliati fi é perche non ricorriamo 
a luicorfidentemente, ma gli 
haomini, li qualinon potranno 
da quelle liberarci. 
Nel primo de' Machabei all'ot 


s, Chrif 
Hom.6 
in E pi. 
ad fi 
"ume 


tauo fi legge, che mori Giuda !; Ma- 


Machabeo,+ fuccedette al gouer aeg. 


fio Gionata fuo fratello, e nel ca 
pono riferifce, che mori ancor 
quefto, a cui di fubito fuccedeta 
te l'altro fratello per nome Sia 
meone, quale pur anco dilàa 
poco fe ne mori. Qual'é la ca. 
gione „che quefti valorofi Ca- 
pitani, li quali in molte batta- 


glie ottennero gloriofe vittorie» 
adeffo, 
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adeffo, che fi fano. confedcrati | Aro, che doue ¿tuttele naui fi Shr: 

con li Romani; femp: riman fannole fineftre di fianco s nel. Gen. 6 

gono perditori? Rinde la ragio=> l'arca di Noé (comefil:gge nel. ied 
ios. ne Ruperto Abbate; e dice chez la Roria Scolaftica € 'aCCODta- | fior ia 
joe" quando effi fperauano in Dio, noi Rabbini Ebrei.) fù fatta la Hifo. 

otteneuaño: vittorie de" loro nes: fincfira criftallina, per doue en-, p 

mici,e triofatiano di quelli; quan trauala luce, nella (ommità ver- 

do poi fecero confederazione c> fol Cielo, perche voleua iddio, 

li Romani, e: fporavano: ne gli. cheilfoccorfo lo fperaffe dal Cie 

huomini;; fi (corda ano di Dio,» los& in Dio folo riponeffe le fue 

è così furono vinti, e morti. s fperanze , come faceua Dauid Pe, 

Dobbiamo dunque N. ripor- Profeta. Leuawi oculos meos ins 

retutte leno&ré fperaze in Dioy: montes: vnde Venies auxilinm Mi- 

fe- noi fperimentar vogliamo la bi Auxilium meum à Domino: qui 

fua ammirabil prouidenza,<he fecuncalum, G serram, 

forfea quefto fine seftifica Olea 


rai oqa Do rl 1 La s 5 
ATROCISSIME PENE 
CHE PATISCONO- 
"COLE ANIME DEL... 

PYRGATORIO; | 
DE' LAMENTI» CHE. MANDANO» DA. NOI 


sicercando foccorfo, e de mezzi cot à 
- dl s quali pofíamo atutarle. = 


A 


l'Acerbità delle pe agghiacciafi il [angue nelle vene; 
N) pe,el'immenfità palpita il cuore;tremano, le mem 
J| de dolori, chz» bra, ammutolifce la lingua, sin- 

NI Y nel penofo.luo= horridifcelo fpirivo, i capelli ar- 
e y go del Purgato- riccianfi su capo ; € tutto ALTO» 
rio puano quel- nito, c fuoridife fteffo per iftue 
lebenedetteani- pore. & eftafirimane l'huomo. 
me,p non offono con parole da O Maefti,0 giuftitia fo; midabi- 
humana lingua fpiegarfi, Solo dedel grande Iddio ! ma per fpie 
al penfar a quelle attentamente galeia qualche modo,per quan 

tona 
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to fia poffibile yé di fapere, che 
fecondo la comune opiüione de' 


Dottori quefte pene fono in | 
due modi; Pyra vien chiamata! 


«pena di danno, di fetifo l'altra, 


ue della viñion di Dio; lafecon- 

ds nel dolore, ché l6ro appori 

tano quelle púrga'ricifñamme: 

E di quefte dué pene figura ne 
Repos fü al parer dî Ruperto Abbate 


lib.de quel Cherubino, che il grande 


oper, Iddio comandó che Reife ina 

5. "^ nanzi là porta del terrere" Pa. 

radifo, di cuifileghes «¿he nella 

manoteneua vna fpada di fuo- 

co, con la quale vietaza atutti 

l'entrata, fignificandoci per la 

fpadala pena del danno,e par il 

fuoco la pena del fenfo, che iui 

fi patilce,, Flaingitu: gladius ( di- 

ce Ruperto ) etque verfatilis.ag- 

se Paradifum cfi collocatus, Vi qui. 

€umque deinceps admittendi jum 

flic, cramfednt per Exgrás na tor ivi 

ignem, Quali due pene”, túrto 

Che fijno ipe i quella pe. 

rò del danno é Id pi graue per. 

che priua l'anima divn bene, 

molto maggiore di quel, che 

faccia quella del fenfo. Onde có 

regione dice S. Tomafo, ch'ella 

zogi Econfirmolló S) Gios Grilofta. 

anz, . MO dicendo, Pone bic®namfo- 

i Ai lam penam damni , & pone bac ex 

bpk parte centum. ignes inferni , maior 

eR b«c fola pena dani, quan ibi 
Ctnium ignium inferar i 

E prima € intolerabile la pe. 

ha del dannoin vederfì Panima 

priua per'qualche tempo della 

chiara vifion’ di Dio .: Quege 

volle dare ad intendere if Sante 

Gibb, quindo in figura di quer 

B4. fe tormentate anime diffe. Cur 

fititin iuam abftondis & arbitra» 


e. ne fupera &'atanza ogn’altta pena: 


patarin] 
ris me inimicum: twin? Comp fyz 


lium quod vento Yapitury ofltndis po 
teniam tuima E perche ò Signo. 
res(dice Giob ) mi nafcondilla 


| tua bella facciaye mi tratti dajne» 

La prima ‘confifte nell'effet pri-2 mico: contro di vna cofa vilifii. 
nia.Com'é vna foglia d'alberoy 

| che da aura leggiera è fcoffa; di- 
moftrilatua potenza: er darci 

| adiiítendere, dice. S, regorio 
Papa,che fe Dio con tuttala Po £Gteg, 


renzadelfuo poderofo braccio 12 leb. 


fi. metteffe. ad affliggeres! etor« 
, mentare vn'anima ,non'árriue-. ; 
t rebbe mai à darle ranto gran gas ^ 
ftigo.quanto gli dona con prim? 
uarla per qualche tempo della 
yita della fua faccia; perche fe 
«Rel medefì fab rempo,che la tor- 
menta, lemoftraffe il fuo diuino 


volto 


‘ynon; fentirebbe-lanima 


pena alcuna; e per O dice molto 
bene Giob, chè volendó Iddio” 
„far moftra dell'infinito fuo po- 


tere cohtro di#nfaninia y le na. 
fcohde fa faccia, queta è vna 


penac 


05j ecceffiug, & vn gafti= 


£0 cosiatroce. che fupera ogni 
altra pena, che pofla darfi dal- 
liftefa fua potenza , Cur faciem 
tuam abfcondis, & arbitraris me 


BUA i 


inimicum tuum contra folium quod 
Ventorapituri, oRendis porentiama., 


Qual luogo» (piegando a 


mia propofito S. Girolamo dif- s Hier., 
fe. Cim faciem abfcondit , tunc o= ja húe 
Rendit potentiam , : 
Che fe con piu chiara Scrittus 2. Reg, 
ra bramate conofcere l'ecceffiua a 


peña , 
inon 


Che ad vn'anima apporta 
vedere la: faccia di Dio; 


fouuengaui in cortefía Ja Maise 
uigliofa giuftitiai, che col fio fi- 


glival 


oAffülone efercito Dauid, 


come fti regiftrato ne] fecondo 

de Rà al decimoquarto ; Haues 

depofto lo fdegno ye fres 
nata 


ua già 


S'Gregi 
in huuc 
los, 


fob. 17. 


Purgatorio è 


nata Tira contro il ribaldo figlio 
giuftamente conceputa;e rifolu- 
to di darle dituttele commeffe 
colpe general perdono. Rewerta. 
sur (diffe) in domum fuam, © fa- 
ciem'meam non videat . Senti Affa- 
lone trafiggerfi il cuore a quefto 
muouo ordine, Onde pieno di 
rammarico,e di cordoglio, efcla- 
mando diceua . Obfecro ergo us 
Videam faciem Regis, quod fi memor 
efl iniquitatis meg, occidat me . Mi 
contento più tofto di morir&, 
che reftar viuo fenza veder la 
faccia del Re mio Padre. Dice 
adeffo S. Gregorio ponderando 
quefto fatto, che quanto più vi- 
cino fi ritrouaua Affalone a po- 
ter vedere la faccia del Ré,e gli 
era negato, tanto maggiormen 
te hauea occafione di dolerfi . 
Quanto propinquier eras ad viden- 
dam faciem Regis, tanto magis cru- 
ciabatur . Figura efpreffa N. è 
quefta delle pene, e tormenti, 
che patifcono le anime del pur- 
gatorio in vederfi priue della, 
faccia di Dio, le quali fi partiro- 
no da quefta vita per andare nel. 
la celefte Gerufalem a vedere la 
faccia non già di vn Re terreno, 
ma dell'eterno Iddio , il quale è 
da loro amato come fommo be. 
ne, & vltimo fine dell'huomo, 
Stimano dunque quefta priua- 
tione di tal maniera, che non fi 
può con lingua humana fpiega- 
re, fuperando ella fenza parago- 
ne tutte laltre pene, che nel pur 
gatorio fi patifcono . — 

Giob (ogn’vn di voi lo sà) fù 
berfaglio di patientia non vi fi) 
trauaglio , che non fofferfe in, 
quefta vita; egli pouero, men- 
dico; perdette la robba, le pof. 
feffionii figli, la fantità; Piagato 
da capo a piedi, abbandonato 
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dall'amici ; abborrito fin'anco 
dalla propi1a moglie;nulladime- 
no leggete tuttala Scrittura, che 
mai trouarete fi foffe lamenta- 
to, onde Iddio hebbe a dire in 
faa lode. Non peccauis Toblabi- 
isfuis. Solamente vna volta ef- 


clamando diffe. In amaritudini- : 


bus moratar ocalms meus. L'oc- 
chio mio fts in grandiffima ama 
ritudine ; le quali parole ponde- 
rando l'antico Tertulliano, diffe. 
De oculo quaeritur, qui totns im tor- 
mentis pofitus e3. Dell'occhio fo 
lo fi lamenta , & egli è tutto vna 
piaga. Quafi diceffe. O Santo 
Giob, hauete voi occafione di 
lamentarui della perdita de’ figli, 
il cui amore è cosi grande, chas 
non fi può dir più: della robba, 
della fanità je pure dell'occhio 
vi lamentate? Gran miftero ftà 
qui afcofto N. il dottiffimo Car 
tufiano dice ciò intenderfi dell'a 
nime del Pugatorio, in figura de’ 
quali Giob parlaua . In amaritu- 
dinibus moratur oculus mcus , ideft 
oculus interior anima im purgato= 
río. ma come può effere, che 
tutto il tormento l'habbino ne 
gli occhi, fe pur fappiamo, che 
d'ogn'intorno circondate fono 
d'atrociffime fiamme ? eccone la 
ragione. Etanto grande la pe- 
na, che fentono quelle benedet- 
te anime in non poter vedere» 
Iddio, che a paragone di quefta, 
nulla ftimano ogn'aitro tormen 
to, però conchiufe S. Agoflino. 


Feruk. 
lib- de 
pat”, 


Carub 
in heag 
loe, 


9 Aug, 
& En. 


Abfentia Chrifii quoad erms Vifio exuidi- 
mem omnibus panss efi intolerebi- oa- 


lior. 

Che fe noi ragioniamo della 
pena del fenfo, che appunto e il 
vederfi crucciare; e tormentare 
da quel fuoco, quale per effere 
firumento della diuina giuftitia, 

Qaq letor- 
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le.tor menta ecceffiuamente ; di, 

cono i Sacii Dottori; effer tan» 

to grande, chela minima parte 

di efa auariza tutte le pene, tut» 

tiidolori, e tutti itormenti,che 

in quefta vita fi poffino mai pa? 

tire. Cosi prima di ogn'altro 

s Aug, lo diffe S. Agoftino . llle: purga- 

des, Ortus ignis. durior efl, quàm quic. 

| tus idé «Quid potefl in hoc fecu'o penarum» 
inp(57 Videri, aut cogitari, aut fentiri« 
Etio vo'altro luogo lafciò (crit= 

to.'Gramior eft;i/le ignis quàm quic 

` quid poteft homo pats in bac ita, 

s.Greg. Dell'ifteffo parere fà. S, Grego- 

panic rio Papa, cosi ferivendo , Ilum 

tranfitorium ignem omni tribulatio- 

neeîtimo prefenti intolerabilsorem.. 

Quindiil venerabile Beda heb 

| bea dire. Pesa Purgatory grayi- 
or.cfl quàm quicquid unquam paffi 
Junt latrones , vel fanéli Martyres, 
el quicquid grausus bomo poffit ex- 


cogitare. Siano congregati ( di» 
| Bedain Ce Beda ) gli fdegni de’ tiranni, 
| Pala? ['inuenrioni de’ carnefici, la rigi- 
dezza delle loro minaccie, iter- 
sori de’ loro fupplicijs vnifcafi 
quiui a graticola di Lorenzo, la 
| Croce di Andrea, i coltelli di Bar 
| tolomeo, le pietre di Stefano, le 
iI ruote di Caterina, le fpade di 
| Giacomo, le lancie di Tomafo ; 
Je feghe di Tadeo, le pelle fuelte 


| 
y 
| 
l 
| 
| j | di Bartolomeo, le faette di Seba- 


ftiano , li eculei , & i graffi di fer 
INI ro di Blafio , le caldaie di bollen- 
tepece, & i piombi liquefatti di 
innumerabili Martiri, tatti fon.s 
l , nulla acomparatione di vna mi- 
I nima pena, clic acl purgatorio 
| patifcono quelle powerette ani- 
| 

| 

| 


me. 

ecyità » ES. Cirillo Aleffandrino, dice 
AleG. .Ynacofa veramente degna di ef- 

| Tino fer offeruata. Mallet quilibet vi- 
| bicinus #entium. Y/Gue ad fincm mundi om- 
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nibus fimul excruciari peenis', aus 
omnes bomints ah ,4dam bic aue 
tuierunt, quàm Uno dte in Purgato- 
rio. morart« Sielegerebbe ciafcu- 
no de’ viuenti di patire tutte Je 
pene ipfieme , che da Adamo in 
qui hanno fofferte tutti. gli hug- 
mini che fter vn fol giorno nel 
Purgatorio, E la ragione ¿ino 
pronto addotta da S. Tomafos 
perche le pene dell'altra vita fo» 
no d'ynaltra forte, e di vn ordi» 
ne molto fuperiore, & eminente 
e quella, ch'e maggiore di tutte 
l'altre che quiui fi fopportano, e 
che ecceffivamente tormenta, 
quelle pouere anime è il defide- 
rio grande di vedere Dio foura- 
no, &iafinito bene; di cui fono 
priue, e ritardate per loro negli- 
Benza; e colpa. E {ebene la fpe- 
ranza certa di ottenere finalmé- 
tela beatitudine, le confolae 

nondimeno il defiderio congió. 
to con l'ardor del fuoco le mọ- 
lefta tanto,che come dice S. Bo» 

nauentura , non lafcia luogo al- 

la confolatione, benche quanto 

all'amare Dio, & altie operatio- 

ni della mente, non turbi loro il 
giudicio, ela ragione, l'aiuta fo- 
lo lafperanza a fofferire patien- 

temente il male , che patifcono, 

ma non Tallegeriíce, 

Aggiungete a quanto fi è det- 
to, chel'ifteffo fuoco, che tor- 
menta le anime de'reprobi nell’ pang. 
inferno, l’ifteffo appunto è quel 106. Pe 
lo, che cruccia l'anime de glie- mirac 
letti nel purpatorio: Cofi l'affer 7 Hic 
mano S. Agoftino, S. Tomafo, ,4.... 
il Cartufiano, e tutti li Padri ese 
communemente. Onde diffe S. pie 
Gregorio Papa. Eodem igne crc= < 1 
matur damnatis , & purgarmr ele. ^t. 
fur , nèinaliro è differente, che al m 
nelle duratigne , perche quello Palé 
eter. 


s.Ben. 
in 4 dis 
21 


Purgatorio È 
eterno, eguefto è temporale . gono 
Acerbiffime dunque &infop- 
portabili fono le pene, che pari: 
fcorio- quelle benedette animes 
nel Purgatorio; che peróil fan- 
to Dauid tra l'altre orationi,che 
facea à Dio, P' vna era, che fi de 
gnaffe di liberarlo da quefte a- 
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delufe lefperanze;tronca+ 
ti i difegni, mancati ifoccorfi « 
Grudelrà invero pur troppo già 


dé. Qaindi efclama S. Agoftino, s Apg. 
e f lib:de 
H-n grandis crüdelitas ! clamamtad cur pro 
nos quotidie onime ille , que dum in. mort a 
hac vita fuerunt multa mala pro nor genda 


bis fuftinere "voluerunt, mec Ets fub 


s 'Greg. 
in phl. 


trociffime pene, quando diceua: 
Domine ne in furore tuo arguas me» 
neque in ira tua corripias me ; cioè 
come fpiega S. Gregorio Papa: 
Hoc folum tota cordis sntentione ef- 


s. pza" f agito, ne me in illo tremendo: X1 


Tob, 19» 


mine, vel cum reprobis ferias y vel 
cum purgandis flammis «liricibus 
offligas .Quefta gratia vi diman 
do ó mio Dio ( diceua Dauid ) 
che doppo la mia morte j nOR-s 
folamente non permettiate, che 
mihabbia da dannare con ire- 
probi,ma che miliberiate anco- 
ra dalle atrociffime fiamme: del 
Purgatorio, perche in fatti fo- 
no troppograndi, e troppo a> 
cerbe. 

E per effere in si fatta manie- 
ra atroci, quindi è, che cia(cuna 
di quelle pouerette anime non.» 
ceffa mai di gridare à noi per foc 
corfo, e dire co'l patientiffimo 
Giobbe. Miferemini mel, mifere- 
mini mei, faltem Vos amici met,quia 
manus Domini tetigit me. Habbia- 
re copaflione di me, muoueteui 
à pietà del mio tormento, ò fe- 
deli almeno voi amici miei; fol- 
leuateui coni fuffraggi de que- 
fc voraci fiamme. Maahiches 
gridano, e non (ono idtefe, chia 
mano, e non vi è chi rifponda, 
pregano,e non vi é:chi copstfio 
nen habbia, Sperauano le mes 
f:hine nella pietà dicoloro,. per 
chi in vira tanti dolori patirono 
foffiirono molti ftenti,tanti;be- 
neficiconferirono, & hor veg. 


ucnire curamus . 

Sono voci di ciafcun anima 
bruggiante nelle fiamme delpur 
gatorio quelle del patientiffimo 


Giobbe quando lamentandofì 195.6 


de fuoifinti amici; che nel mag= 
gior bifogno l'abbandonarono 
con gran rifentimento fü forza» 


to dire : Fraires mel praterierunt a 
„gui raptim Per= ex bal 


me ficut Torrens 
tranfit in conuallibus . Legge lE 
breo. Amici mei fefelleruni me 1m- 
flar torrentis , qui raptim curritin 
conuall;bus, Gli amici mei ( dice 
Giob) mi hanno ingannato in 
quella guia, che fuole inganna- 
re vn rüfcello , che velocemente 
corre per le valli, O bella fimie 
litudine ! Nel verno » quando 
non hanno bifogno i paffaggie- 
ri d'acqua; tanto pieni ritroua- 
no alcuni torrenti, che sboccati 
dal proprio letto, allagano cam- 
pagne; fuellono quercie , getta» 
no a terra palazzi; € torris CUO- 
prono le ftrade, impedendo an= 
cheloro; molte volte il camino: 
nell'eftate poi, quando per il fo 
uerchio caldo, bramano vn bic- 
chiero d'acqua gli trouano tan- 
tofecchi, & aridi; che altro non 
vi veggono;, che.pietre e fafli) 
Tapii fono dimoftrati gli amici 
con Giob; che nel tempo delle 
confolatióni gli promerteuano 
gran cofe, nel tempo doppo del 
bifogno li mancarono tutti. Hor 
tanto appunto auufere a quelle 
pouerette anime, che nel purga- 


Qqq 2 to- 


torio ftanno penando , poichas 
mentre eranoin quefta prefente 
vita, par che ogn'vno de'fuoi 
heredi le daffe fperanza, e facef- 
fe mille promeffe di voler fare e 
dire a beneficio loro ; O che fiu- 
ime corrente! mache? venendo 
poiil tempo del bifogno, men- 
tre ftanno nell'altra vita penan- 
do, ricorrono aloro per foccor- 
fo, & aiuto, dicendo. Miferemi- 
Tob.19' gi mei, mifereminimei, faltem vos 
amicimei, S'auuedono che il fiu 
me de'fuffreggi non corre a be» 
neficio loro, ma dell'intutto èa- 
tido; e fecco, che però poffono 
ben ditecon Giob. Amici mes 
lobo. fefellerunime inflar torrentis, qui 
rapiim currit in conyallibus , 
Che fe Yogliamo leggere que- 
fta Scrittura conforme alla tra- 
S Hier, duttione di S. Girolamo. Cari 
inhunc Mei, dy amici mei, quafi contrale- 
œ, — pram meamfieteruni, vi trouares 
mo vn'altro penfiero belliffimo 
al propofito, cioè, che ciafcun' 
anima del Purgatorio vedendo- 
fi abbandonata da' loro paren- 
ti, &amici, le pare,che l'habbi. 
no inorrore in quella guifa, che 
i viuentifuggonola vifta di vn 
leprofo . Quafi contra lepram me- 
Sos 1e amfieterunt. E pare che conto 
forelle diLazzaro,che táto lama 
uano in vita, doppo morto fu- 
ronole prime a ftarne lontane. 
pilo Jam fetet. Ben mi auueggo; che» 
perys memoria corum cum fonitm; 
Non tantofto ceffanoi funebri 
fegni, chela morte de'parenti;& 
‘amici annuntiausno, che cefsò 
anco di loro la rimembranza... 
Doucfonoadcffo ò N. quelle, 
pioggie di lagrime, quei infocati 
fofpiri, quell'ammutolir per do- 
lore, quel rifiutar le confolationi 
quell'imprigionarfi in genebre 


Purgatorio è 


voluntarie, quell'aftenerfi dal 
douuto foftentamento, quell' ín 
wocar per dolerfi dell’infelic@» 
códitione del viuer noftro, quel 
querelarfi deli' incoftanza della 
fortuna ? doue fono quei clamo 
ri ,e gridi ò donne? quelle do- 
gliofe efclamationi, e fquarcia- 
menti di criti, quei battimenti 
di petto, quell'alzar lc manial 
Cielo, & inaria batterle palma 
a palma, quell'alternar di palli- 
dezza, e di roffore nella faccia? 
ah dice Periji memoria eorum cum 
fonitu. Andate pure ò viuenti, c 
fondate le vofire fperanze in chi 
sipoco doppo la voftra morte 
di voi ficura ? lafcia:e ampie e» 
redit? o padri, ò madri, a gl'in- 
grati figli, allo fconofcente vo- 
ftro fangue ; che poco penfiero 
hauendo di voi;attédono a dar- 
fi buon tempo. 

E famofa quella ftoria della fa 
cra Genefi al quarentefimo, oue 
fi racconta, che hauendo il fan 
to giouinetto Giufeppe interpre 
tato fedelmente al coppiero del 
Ré Faraonc la vifione, che heb 
be in fogno, & afficuratolo, che 
doppo tre giorni l'haurcbbe il 
Réliberato dalla carcere, erefti 
tuito al fuo primiero vílicio, il 
pregò, che di fe ftefto teneffe 
memoria, ecompaffione s & 
operaffe appreffo del Ré, ches 
l'ausffe di prigione & ilmet- 
teffe in libertà. Memento mei 
cum bibi ben? fuerit, Us facias me- 
cum mifericordiam y ac fuggeras 
Pharaon» y Ut educas me de ¡flo 
carcere. Io ftarò in prigione,tu 
ne vícirai; horti priego, che di 
me habbi memoria,e mifericor- 
dia nelle tue grandezze, e che fer 
vendo al Ré ; prendi commoda 
occalione di fupplicarlo, che da 

QUe: 


Gea, 


dae 


p 
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uefto penofo carcere mi liberi. 

'i&effo vicio parmi facci il fi - 
gliuolo co'l padre, il padre co’ 
figliuolo, il marito con la mo- 
glic, la moglie co'l marito, el'a- 
mico con l'altro. Io mc ne vado 
all'altro mondo, oue mi conuer 
rá ftar carcerato per li miei pec- 
cati nel Purgatorio: non ti fcor 
dare di metu, che viuerai nella 
Chiefa militante, e potrai per te 
meriiare, e per me foddisfare có 
l'oracioni, digiuni, meffe , limo- 
fine, & altreopere pic. Sifcor- 
dò il coppiero di Giufeppe, € 
nello fpatio di due anni non ten 
ne mai di lui memoria,e voi be- 
pe fpeffo vi fcordate di chi ins 
voi fidò , dichitanto vi giouò, 
echi il modo vilafciò per liberar 
gli l'anima delle pene del purga 
torio . Ahi empietà pur troppo 
grande! Crudeliffima tigre, che 
del male altrui fefteggi, e veden 
do l'anima di tuo padre;c gitua 
madre, di tuo fratello, e ditua 
forella nelle voraci fiamme del 
purgatorio, non l'aiuti, efoc- 
corri. 

Si può ben dire di quefti ingra 
ti, e (conofcenti figli co’ Profeta 
confundantur omnes qui adora feul 

ulia, & qui gloriantur în fimula- 
chris Juis. E volewa dire in perfo 
pa di quelle tormentate anime. 
E pur vero, che noi mentre era- 
vamo nel mondo, sigrande a- 
more habbiamo portato a'no- 
ftri figli, che diloro ne fecimo 
vn'idolo , & adoratoli per cofi 
dire, e pure con tanta logratitu- 
dine fi deportano adeffo verfo 
di noi, con abbandonarci,fenza 
hauer penfiero di liberarci co fuf 
fraggi da quefte atrociffime fiá- 
me. Reftino confufi tutti quei 
padri, c madri, che amano ifi- 


gli, e ftimanli come idoli de'lo« 
ro cuori, già che tanto grande 
è l’ingratitudine, che. ne loro pet 
ti annida . Confundantur omnes 
qui adorant fenlpsslsa, & qu gioria- 
imr in fimulachris fnis . t 
Leggete Giob al capo fettimo 
oue fi lamenta vn padre de'fuoi 
figliuoli, mentre ftà penando nel 
le voraci fiamme del purgatorio 
Carnibus meis fururamini > idcfl 
( fpicga Guglielmo Parifienfe ) 
duriffime in purgatorio flaggellari 
permittitis, qui carnibus meii idcfl 
bonis Vobis derel: fis faruramini, O 
figli; o figli; ( quafi dicefie) d'on 
de viene tanta crudeltà, & empie 
tà? o parenti d'onde è cagiona- 
ta quefta voftra ingratitudine ? 
Carnibus meis faturamini . Quefte 
vefti, che voi veftite freggiate di 
oro, è di argento, tempeftate di 
gemme, non fono mie carni ? 


lob'ig: 


Gughi 
paris. 
in 7, 
pili“ : 


Quetti fontuofi palazzi, che voi: > 


habitate, quefti ampij poderi, 
quefti fioriti, 8 ameni giardini, 
che voi a bell'agio godere, non 
fono mic carni: Carnibus meis 
faturamini, fenza hauer di m6» 
compaflione,fenza dare Yn qua 
drino per l'anima mia di tanti 
danari lafciatiui ? perche non pa 
gate i legati pij? perche tanta 


ingratitudine Yerfoil voftro Ca- . 


ro, & amato padre? Carmbusme 
is fasuramini. Deh Criftiani muo 
ueteui pure a compaífione,. Yes 
dendo tanta miferia; foccorrete 
a tanto bifogno , daterefrigerio 
a quelle pouerette anime che di 
continuo dimsndano siuto,c re 
frigerio intanteloro acerbe » € 
treméde pene,che efclamado di- 
cono. Mifereminimei, miferemint 
mei felicem Vos amici mei - 

È tutto quelloyche fi può.fare 
in beneficio loro; lo riducone i 

facri 
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fach Dottori a digiurit, oratio- 
nisdifciplines & altre opere pe- 
nali, m.; (opra.ogn'altto efficace 
€ di maggior: valore fi è il ficro- 
fanto factificio della Mefa Lo: 


ratione può loro giousre comes: 


ópera penale, & in quefto modo 
€ fodistattoris, o: pure come im- 
petratoria, il che è più proprio 
dell'oratione , mentre pregando 
noi perloro.l'otteniamo da Dio 
la remiffione delle: pene che pa. 
` Tiftono ;che però corifigliava S. 
sAmb. Ambrogioalfao'amico Faufi: 
Vig noy che non Mdai in preda al 
ftin. de doloresriè piangeffé coli dirotta 
obiu mente'per fa igid moria foreila; 
foit. male preftaffe aiuto con le fante 
orationi. pregando Iddio, che (i 
copiacefte di liberarla dalle atro 
ciflime-pene del purgatorio, qua 
li forfe patina. lraquemon tàn de- 
plórandam; quàm orationibus profe- 
fueron 3 nec mpflficandam.s 
achryimis”, ¡fed magis: oblationibus 
animam eiui Deo commendandam E 
4 Chit © Gio. Grifoftomo:diffé puran- 
Ho.41 CO'alpropofito. Iusetur mortuus 
int. ad. nonlachrymis fed precibus , fuppli- 
*^ — tationibus t7 elcemofiniri Satten 
da pure a giouazealle anime de’ 
fedeli defonti non già: con!agri« 
me, ma con le fanteorationi, di- 
giuai elimofine 
Maifopratutto (come vi dices 
uo) fuffragio pii: potente , rime 
dio piú-etíicace,eteforo di mag 
gior valore trouar nó fi può per 
impetrare la libertà alle animes 
delfanto purgatorio,quanto che 
far celebrar Mefe; offerire facri- 
fici alla Maeftà diuina per le ani. 
me loro. Qaindi e, che: fin dal 
principio dclla«nafcente Chiefa 
volleil benedetto Crifto,che nel- 
la Mefía particolar memoria de 
fedeli defonti fi faceffe , & in aiu- 


Pargargrin:: 


to loro! quette fatuteno! Hofiia: 
s'offeriffe, [Cosi lo: diffe prima 
d'ogr'aliro-S; Gio, Damafténo::s:Dama 
Myter iorum vosfcá Beféi puli Salug: £ li. de 

tore 36 facri afpoflolt; fawxtrtint'ii mon, 
viuficti, tremendos fatrificur, ds 
myfierit memoriam fieri eorum qui 
háclitor dormierunt. E: S.Grifo&o , Chryf 
mo. "Nos temer? ab vApoRolis pec. ho69. 
fancita fuerunt, ui in tremendis my ag 
fleriis defunclorum agatur commemo: ad Phi- 
raijo;f ciebam entm Vis Inde multum. VP. fcr. 
contingere lucrum, vtilitatem mul 3, 597 
tame L'ifteffo diffe San Gregorio: ad Cor 
Papa. Multnm foler -animas etiam E i 
pofi mortem facra oblatio Hoflie fa» aj ha 
lutaris adiunare, ita vt banc. nonnun ` 
quam ipfe defuntlorum animgexpe=. 
tere videantur. E S; Girolamo af *, et 
ferma,che per ciafcuna Meffa di~. micpre 
uotamente celebrata, molte ne, def. 
fono liberate da] purgatorio, Di. 1° 
ce di più l'ifteffo: Santo, che quel. 

le anime ; per le quali il Sacerdo- 

te. prega non fentono tormento 
alcuno » mentre fi celeb;a la. 

fanta Mefía. Anime, que in purga 

torio torquentur, pro quibus folet fa- 

cerdos in Mifa orare, interim nullum 
tormentum fuflincnt, cùm Miffa cele 
bratur, Che pero: fanta Chiefaa 

nelle Meffe che. per l'anime dé= 

fedeli defonti celebrà, fà. parti: 

colar mentione della facrofanta 
Eucariftia , recitando il Vangelo 

di S.Giouanni. Caro mea vere cil 

cibus t7 fanguis meus vere cR potus; 

perche noi intendeffimo,, che il 

maggior fuff:agio per l'anime de 

fedeli defonti, ¿la fanta Mea. 

Quefto fù il confeglio, che die» «po, 4 
deTobia ilvecchioalfuofiglio. — ' 
Paneminum., 48 Sinum [uper fipul. 
turam iuli conflitue . E per quefio samp. 
pane, e vino $, Ambrogio intem i» hunc 
de il Corpo, efangue di Chrifto + 
Ciferto in fuffragio de’ fedeli de- 

fonti, ` 


| 
| 
| 
H 


Thom. 
tantip, 
lib. 3. 
Apum 
€$4 


Pargatorio. i 
_piùcari. Rifolugteui vna volja 
icon geherafa pietà , con picciol 


fonti. Faalpropofiro quel che 
riterifce.Tomafo Cantipacrenfe, 
di vn cetto ‘\defonto» che a*pric- 
ghi di vn fanto huomo di permif 
fione diuina tornò in vità, extra 
l'altre cofe, Che-daúa raguaglio, 
diffe, che ritrouandofi nelle pene 
del purgatorio , vidde l'anima di 
vofuo conofcente,la quale dop. 
po g'auiffimi fupplicij; d'impro- 
uifo proruppein voci di giubilos 
e diffe, Eia mifericorgiófiljimi Pens, 
nec in finem oblitus es mei. O mi- 
fericordiofifimo Dio,non vi fie- 
te.gid affatto fcordato di me. me- 
fchina . E:volendo 'coftui inten 
derela caufa di tale allegrezza, gli 
fù detto , che il fuo gioire proue- 
niua dall'effer ftata accertata per 
mezzo:de gli Angeli, come ¡ms 
quel punto era nato vn fanciullo 
ad vn fuo parente,il quale douen 
do cer a fao tempo facerdotes, 
alia (aa prima M:ffa otterrebbe 
da Dio la liberatione da quelle 
penes, e fubito volarcbbe al Cie- 
lo. Exultabunda tripudio, quia mi 
hi fcire à Domino datum ef , in boc 
jaflantilnatum puerum qui longe pof 
uturus Presbiter, n eus Miffa 5 
quim celebrabit primam, ab bis penis 
adirequiem ewolabo . 

Non fiate dunque fcarfi ó fe- 
deli in aiutare quelli, che cons 
voi prodighi furono men:te vif- 
fero, con offerire per loro quel- 
l'Ho&ia di falute, apportatrice di 
vita. Virompano il cuore quei 
gridi, quei gemiti j quei lamenti, 
vimuouano a pietà quei acerbi 
dolori , in che fitrouano . V'in- 
tenerifcan le lagrime de” voftri ge 
nitori, il pian:o de gli amati fi- 
gli, ilamenti ; e gemiti de’ voftri 
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voftró fcofmodó “apportar tim- 
menfo giouamento a gli afflitti. 
Bago ¿il prezzo ¿60'l quale voi 
liberarfi-potrefte da si dolorofi 
guai: vn fol digiuno forfe dareb- 
be rimedio a tanta a:fura, poche 
lagrime fmorzarebbono tanti af- 
dori, e non vi muouete a pietà, € 
non Vintenerite?Dica pure a prò 
'diiquell'àánimelcon Bernardo San 
to ciafcuno, già che a tanto bifo 
gno con poco fcomodo fi foccor 
we. Surgam ergo ¿1 adiurgrivmil- 
I1; imterpellabo gemitibus , implora 
bo fufperus ,orationtbus intercedar, 
fatisfaciam facrificio fingulari; fi for 
se videat Dominus O indicer, Vi lA. 
borem comuertat in requiem ; miferi- 
am in gloriam, verbera im coromam s 
bis entm , CT husufmodi o[j.cis potefi 
eorum po vitentia rifecars furi la- 
bor,defirui para. Anda: O dunque 
( poiche tanto .bifognofe reggo 
quell'anime ) a porger loro aiu- 
to, fupplicaró con pianti la diui- 
na;piet? , con infocati fofpiri im- 
petrarò , con affertuofe preghie- 
re intercedérò, conl'vnico , e fol 
tremendo Sacrificio foddisfarò 
per loro. Cosi per auuenturas 
placato vna voltail pietofo.Dig; 
cambiaràloro il trauaglio in ripo 
fo, in. glori& le miferie, le percof- 
fe in corona; cosi ogn'vno facci, 
cosi 0gn. vno dica che in quefta 
maniera; otterrála liberatione a 
quelle benedette:anime ; le.quali 
poilasú nel Cielo intercederan- 
no per ibenefattori la gratia ins 
queto mondo; e la gloria nel- 
l’altro. 


s. Bern. 
1.56, 
in Cát. 


Qm 
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SONO 


LE RICCHEZZE 


PESO: 


Che tirano il ricco auaro nel ba- 
racro infernale . 


^ NS N celebre Poeta 


de' noftri tempi, 
2 Sá per comprende- 
(5 V y) re POPE. eq 
# wi danni, che ap. 
ERA porta il freni. 
hi * chio affetto delle 
ricchezze all'anima , & alcorpo 
di chil'ambifce, diffe in vn ver 
fo fententiofiffimo , fcriuendo 
sd YD fao amico . 
Disitias fagito , pondus grane 
celfapetenti ; 
Impediumt animum ; mec bene 
velle finuns.. 
Fuggi ( voleua dire ) amico mio 
caro , lericchezze perche a tes, 
che hai da falire in alto, pefano 
troppo, intricano in mille lacci 
l'anima , &imprigionano la vo 
lont, in maniera, che non puoi 
con vera libertà criftians opera- 
re YR atto buono ,e meritorio . 


* Non poteus a dirne il vero N. 


in migliorforma defcriuere que 
fto Autore gli effetti mali, che 
cagionano le ricchezze, quanto 
che con chiamarle pefo . Pondus 
grane. Etin vero pefo oltre mo 
do infopportabile fono le ric- 
chezze,e credo che quefto Poeta 
haueffe tolto il concetto dallo 
Spiritofanto nella Sacra Genefi 


al decimoterzo, oue di Abramo 
fi dice . Erat autem diues valde in 
pofefione auri , argenti, Tradu — — 
ce S. Girolamo dall'Ebreo . Erat $t Mic. 
autem grauis Valde, Era Abramo 
oltre modo caricato, per darci 
ad intendere , chel'effer huomo 
ricco, & hauer vn pefo graue, 
che lo tirain giù,é vn'iftcffa co 
fa; cconfirmollo Amos Profeta, 4994 
qual'hora diffe . Vacce pingues 
audite Verbum Bomini- ‘Vacche 
graffe, che co'l fangue de’ poue- 
ri vi fiete ingraffate, vdite la pa- 
rola del Signore, Legge il Cal. Trame 
deo. Andie boc granes dinitús. ia, 
Sentite voi, che ficte graui, e pe- 
fanti perle ricchezze : non po- 
trete falire al Cielo, fe non vi to- 
gliete il pefo , anziche farete ti- 
rati al baratro infernale , perche 
come dice S, Gio, Grifoftomo . «Chef 
Aurum nibil efl. aliud ,quàm terra hom. 
rubra ; proinde anima , que fe auros d € 
argentome congtrendo , ($ congre= x 
ando demonis, ab sfdem ponders. 
le fuis deprefla ad inferiorem bon 
cum in eternum crucianda demoró. 
tur, 
Volle Dio nell'Efodo al vigefi Ered, 
monono paffare i figli di Ifraele ^ 
per il mar roffo a’ piedi afciutti, 
€ per fortire l'intento diuife l'ac 
que 


Mat. r4 


Ricchezze. 


que dell'vna ; el'altra parte, co 
me fe foffero ftate due muraglia, 
per difenderli, e gli fece nel mez 
zo vna ftrada fpatiofiffima, e lar 
ga tanto , che fi fcuopriua larè 
na del fondo; e paffarono in fal 
uamento. Venne in progreffo 
di tempo Iddio al mondo, efat 
tofi huomo , ragunati alcuni Di 
fcepoli , tra’ quali vi fù Pietro; 
occorfe vna volta, che nauigan- 
do eglino in alto mare,e mouen 
dofi vna gran tempefta, fi vede- 
uano in euidente pericolo di ef- 
fer ingoiati dall'auide onde; hor 
mentre ftauano in quefte ango- 
fcie ,effendo quafi la quarta vi- 

ilis della notte, venne a loro 
caminando sú l'acque; il che ve- 
dendo Pietro, Jo pregò humil. 
mente li faceffe gratia di farlo 
caminare full liquido elemento: 
glielo permefe il Signore . Et de- 
fcendens Porras de nauicula, ambu- 
labat fuper aquam. Se n'andaua 
duaque caminádo Pietro sù Lac 
que con quella ficurtá, come fe 
appunto foffe ftato in terra. Ma 
perche; dico io,non fi ferae Dio 
dell'i&effa potenza con S. Pie- 
tro ,econ gli Ebrei per operare 
quefte marauiglier non é l’ifteffo 
fine quello, che fi pretende,tioè 

affare gli vni; el'altro da quel- 
l’altra riua del mare? certo che 
si,per qual cagione dunque non 
fi pafaresù l'acqueil popolo di 
Ifraele, come lo concedeite al’ A 
poftolo,ma comanda che fi riti- 
rino per fargli la rada i I! facro 
Tefto n'affegna la ragione. Pe- 
tiermnt ab 252 ypujs Vafa argentea , 
(7 aurea, Veftefque plurimas ; dice 
che quado fi partirono gli Ebrei 
per andare alla terra promeffa , 
fi prouiddero di gran quantità 
di argento, di oro, e di gioie del 
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l'Egitto; e perche quefte cofe 
erano tanto pefanti, che fopra 
l'acque naturalmente non pote- 


uano fermarfi , fù neceffario far-^. 


ui vna ferada, che toccaffe il fon 
do del mare. S. Pirro all'incon 
troeraallegerito di tutto que- 
fto pefo , perche haueua rinan- 
tiato non fólo quelle poche fa- 
coltà, per amore di Chrifto , ma 
fi haueua fpropriato a fatto di fe 
feffo. Ecce nos reliquimus omnia, 
e per confeguenza effendo fgra- 
uato di tal pefo, può fenza diffi- 
colià mantenerfi sù Pacques. 
Ambulabat fuper aquam. Ponde- 


ratione fù quefta di S.Dernardo; s. 


dicendo. Car fily Ifracl in profun 
do maris , Petrus Vero fupra marmo 

raditur : Quia Peirasreliquit om- 
mia illi aurs, C argenti onere preffi 
ab aquis fuStineri non poterant , Né 
có minor garbo diffe Pietro Da- 
miano. Nimiopondere gramaban- 


sur Ifraelite onerai dimitys ZEgyp i 


si, fed Petrus qui príus dixit: Ecce 
ms reliquimus omnia, aptius erat 
vi fuper aquas ambulares. Hor ve 
dete N. quanto pefante carico 
è quello delle ricchezze? Pondus 


graue, 


Macrefce la marauiglia , attes 
fo che non folo Pacqua è yn cle- 
mento fiacco per fofteneie il pes 
fo delle ricchezze, ma {ino alla 
terra con tutta lafua ftabilità, e 
fermezza gli vienea mancar la 
forza per fopportare pefo fimi- 
le. Nel capo trentefimo fefto 
della Genefi ragionando il San 
to Mosè di Giacob , & Efaù fuo 
fratello, dice. Nec fuftinebas cos 
terra. Non poteua la terra fos 
fenerli. Gran fatto inuero: la 
terra che mantiene il gran pefo 
de' monti, la machina di tanti 
edifici, la moltitudine. € varic- 

Rrr tà de 


Mat.29 


de 8, 
Teno 


Gi, 36 


PC 103 


Marto 
9.Chigf 
fol, fer. 


29 


Luc.16. 
uj 


Íctis- i 
de verb 
Dem 


tà de gli animali, di piante, edi 
pietre : laterra, che per dirlo in 
vna parola, perla fermezza che 
bà, mantiene s fe fteffa . Fundañi 
serram fuper flabilitatem fuam, dif- 
fc Dauid Prof:ta, e tutto quefto 
pefo non € fuificiente a fa:la va- 
cillare vn punto, Non inclinabi . 
tur in (ecnluu feculi , e pure due 
foli huomini non può foftenerli? 
"Nec fuftincbat cos terra. Che grå 
pelo poflono hauer difopra que 
fti due fratelli, che tanto grava. 
no? Vditeció che foggiüge il fa- 
cro Tefto. Diuites enim erant val 
de. Erano ricchi in fondo, per 
pa:larea noftro modo: perche 
fifappia , che pefo intolerabile 
fonole ricchezze. 

Quindi S. Petro G-ifologo pon- 
derando.quelle parole regiftrate 


* in $. Ma:teo al nono capo. Pre- 


seriens Lefus vidit bominem feden- 
semintelonso, Matibeum nomin ss; 
dice che coa miftero l'Euangeli- 
fta fi (erui di quella parola. Se- 
dentem, per darciadintenderes, 
che ftaua aggrauato dal pefo del 
lericchezze, né alzar fi poteua 
da fe fteffo fenza il diuino aiuto 
Sedebat vrig; ( dice S.Pietro Gri- 
fologo) quia flare monposerat pon- 
dere cupiditatis oppre[fus , ds ipfa to 
sus confesenssa fraudis incuruni: 
aurum natura graut , grautus fit a- 
waritianimis. Hincebi, quod plus 
babentem deprimit , quàm feren- 
sem; QJ 0cbementius aggrawat cor- 
da, quàm corpora , 

Etinuero N. le ricchezze fo- 
no vn graue pefo, che ci fanno 
trabboccare nel baratro inferna 
le. Và ponderando al propofito 
S.Agoftino; quel modo di parla 
re di cui fi ferue S, Luca nel de- 
fcriuere la miferabil morte del 
ricco Epulone , mentre dice. 


Ricchezze. 


Mortuus efi diues, 05 fepultur A in 
inferno. doue dice il Santo. Sepul 
sus eb ininferno, quia bic pecunta= 
rum pondere prefjus , velocius de- 
fcenderat , quam vot veniffe dicet t= 
tur. Non dicel'Euangelifta, che 
il ricco Epulone difcefe ; mache 
fü fepellito nell'inferno; impe- 
roche il difcendere, accenna di- 
latione, e dimora. Hor quefto 
ricco auaro conle fue faculta ag 
grauato, fe n'andó con táta velo 
cità all'inferno; che parue all'E- 
uigelifta vocabolo; che act énaf- 
e dimora quello., di difcendere 5 
però diffe. Es fepuli? efl 1 inferno. 
Effendo dunque lericchezze 
pefo cosi graue; come hauete in 
tefo, tò perdire, che quafi hà 
dell'impoffibile , che vn ricco 
auaro fi poffi faluare. In S Mate 
teo habbiamo vn mirabil fa:to 
à quefto propofito, Si fàinnan- 
zi al bznedetto Cri&o vn gioui- 
uetto con ardente brama dife- 
guirlo , s'informa del modo di 
viuere, e li.vien.detto, che non.» 
confitte in altro, fe non chein ri 
nuatiar le facolta, diftribuirela 
robba a'poueri, e darfi alla di lui 
fcguela . Vade , Vende , quz babes 
ds da pauperibus , €. Veni fequere 
me. Ia vdir quefte parole il buon 
giouane (dicel'Euagelifta) che fà 
partì molo addolorato , perche 
hauea diuerfi poderi. Cum aud f- 
fer autem. adolefcens verbum, abut 
triftis : erat enim babens multas pof 
feffiones. Involger che fece les 
fpalle colui, diffe il benedetto 
Redentore a fuoi difcepoli. Fact- 
lius eRcamelum per foramen atus 
tranfire, quam diuiem intrare ims 
regnum cloram ., E più facile, che 
va camelo paffi peril forame di 
vo'aco , chevn ricco entri nel 
Regno de'Cicli. Ma piano Sis 
gnor 
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gnor mio: che importuna di- 
manda vih: fatto quefto gioua- 
ne, che dite non douer più iar ri 
torno a voi? Ah dice Crito: que 
fto giouane è ricco? hor fappi 
ogn vno , che le ricchezze fono 
laccio per legargli la volontà e 
non-lafciarli dare vn paffo nel 
progreffo della virtù . Impediunt 
animum; e cofì auuenne perche 
il mifero non fé più ritorno al 
Signore . Hoc enim diu ( dice S. 
Girolamo ) Oflensitur non difficile 
cffe, fed smpo[fibile . Si enim quomo- 
do camelus non potefl. intrare per 
foramen acus, fic diues mon poseht sm 
trare sn Regnum celorum; nullus di- 
nitum falsus cris. Dunque fe ri- 
miri le forze della natura , € im- 
pofibile, che il ricco fi falui,pe- 
rò vi vuole la gratia di Dio. On 
de foggiunge S. Girolamo. In- 
gerroganiibus autem Difcipulis, do 
mirantibus aufteritatem dicti , quis 
ergo faluus fiet: Clementia fua Do- 
minus feueritatem fententsz tempe 
raust, dicens: Que apud homines 
impolfibilia» apud Deum poffibilta. » 
funt. Hora ftentate notte, e gior- 
no in accumular ricchezze? 

Paffo innanzi. N. e dico, che 
offufcano in si fatta maniera I'- 
animo di chi le poffiede , che ra. 
re volte fi ritrouano congiunte 
in vn'ifteffa perfona. virtù,e ric- 
chezze: lo dirò più chiaro. E 
cosi difficile a mantenerfi con. » 
puriti dicofcienza vn ricco aua 
ro, che hà dell'impoffibile. E fen 
tenza dello Spirito fanto . Sidi- 
ues fueris; non eris smmunis à deli- 
Glu . Alla prous. 

Fa Dio benedetto vn general 
parlaméto, chiamandowili Prin 
cipi, e Potentati della (ua Corte, 
& affinche nó mancaffe vno per 
far l’vfficio di filcale contro gli 
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huomini, dice il facro Tefto, ché 
vi fù prefente SatanafTo . (unts 
wen: fem fil: Deis O Rarent coram 
Dimino, venis quoque. Saihan inter 
eos. Comincia Dio a proporre 
la fantitá di Giob, elefue gran 
virtù, Num quid zonfiderafi [erui 
meum Iob: Tifci ò SatanafTo per 
auuentura accorto dalla fantità 
del mio caro amico , e feruo 
Giob ? la giuftitia che offeruasil 
gran timore riuereatiale, che 
miporta, in particolare la fortez 
za conla quale sà pr-fecuarfil 
anima dal peccato? N quis confi 
derafli feruum meum Iob? Hauete 
d'immaginarui N. che quanto 
gufto ne fentiva Dio in dir le lo- 
di di Giob, tanto il Demonio fi 
ftruggeua di fentirle, e per viti. 
mo non potendo fofferire più 
tante lodi, s'alzò in piedi ad 
allegare contro di lui, e per 
tacciarlo in vna parola; rifpofe. 

onne 14 Vallafi cum,Uninerfam- 
que fubftantiam domus cins? Evo. 
leua dire. Io non vi hò perfo la 
fperanza; perche quefto huomo 
éricco, e potente, e Yoi di gior- 
no in giorno li moltiplicate le 
facoltà. Chisà: potrebbe effere, 
che vn'giorno li fdrucciolaffe il 
piede. Il Dottiffimo Pineda fo- 
prail primo capo d! Giob,pon- 
dera, & ammira in quefta nota- 
bile oppofitione,che raccontan- 
do Iddio le virtù di Giob ,il de- 
monio per contradirle, fi mette 
a palefare le fue ricchezze. Quafi 
contendat fieri non poffe svi tanta. 
Janétitas quanta de lob predicatur, 
cum tanta diuitiarum copia bene con 
fenat . Giudicaua il demonio 
per impoffibile, che nel cuore di 
vn'huomo ricco poteffe regnare 
tanta fantità, e virtù, e faccua 
quefto conto . Non vi è tiranno 
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cosi crudele, chefbandifca dal- 
l'anima Chriftiana i buoni pen- 
fitri, quanto il fouerchio effetto 
dell'oro ; hor per cfcurarela tan 
ta virtù ye fantica di Gicb , non 
pofío allegare migliore, e più ef- 
fi ace tefiimonienza delle ric- 
chezze, Nonne tu vallasi eums, 
Uniucrfomqg; fubSatiam domus eius è 
Non è egli ricco? potrebbe effe- 
rey che in vn tratto diueniffe fce- 
lerato, perche le ricchczze per 
lo più fogliono produrre queñi 
effetti, e fe non cade, mafi man 
tiene puro, inuesoch'eglinon fa 
poco, attefo che vri ricco hà 
g an dificoltáa conferuaifi fen- 
Za peccato. 

Quandoil gran Patriarca A- 
bramo víci dall'Egitto; dice il 
Sacro Tefto.chefi parti molto 
ricco. Fretausem Abraham diues 
valde, Entra qui il Padre S, Gi- 
rolamo; e và cercando come fij 
ftato poffibile, che Abramo el- 
fendo ftato ricco haucffe pefu- 
to vftire dall Egitto. Sed occur- 
yit buic fevfui , illnd quod ft quitur, 
Quomodo porutrit exiens de AFg)p 
10 fuifle dines valdè. Quafi dir vo 
leffe ^ Se Abramo fofile fato po 
uero, non mi marauigliareiche 
wíciffe dall'Egitto, chè figura, 
éfpieffa del peccato ma che ef- 
fenco ricco, e carico di beni tem 
porali, fi ricordi di Dio , quefio 
e quello; che può dar che penfa- 
te a' più elcuati intelletti del 
mondo, perche vro de gli effet. 
ti che cagionano le riccchezze 
è l'indürrea chi l'amaiti cento, e 
mille vitij. 

Notabiliffime fono a quefio 
propefito quelle parole,che fan 
no regiftrate nel fecondo del Pa 
ralipomenon al duodecimo . 
Cumone roboratum fuiffet Regnum 
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Roboam, ds confortatum dereliquit 
legem Domini , 49 omnis Ifrael cum 
€0; dice chein vederfi quefto in- 
fame Ré molto ricco, e profpe- 
rofo (che quefto vuol dire.robo» 
ratum; QJ. conforrarum , fecondo 
lef: afe della Sacra Scrittura. ) 
non dimorò troppo a difereg- 
giarelalegge di Dio, & atsbri- 
care altari a falfi Dei della gen 
tilit2e offerirgliincenfo . Dere- 
liquit legem Demist.. Quetta è la 
proprietà de'ricchi auari, che fi 
fcordaro della legge di Dio, c fi 
riducono a rinega;lo, 

Che fèio vidiceffi, che leric 
chezzeanco moderate fiano pe 
ricolofe afarciidolatrare fe non 
ce ne feruiamo bere, a difficoltà 
micrederefte ma veniamo alla 
pruova, Giscob mentre anda- 
ua peregiino fuggendo Pira del 
fuo fratello ; vna rette hebbe in 
fogno quella mifteriofa vifione 
della fcalà st la quale afcendeua- 
no, edifcendeuano gli Angcli e 
Dio ,cheftsua appoggiato alla 
fcala, la mattina doppo ricorde- 
ucle de” favori fatteli da fua diui 
ne Macef à fè voto folene a Dio: 
Si futrit Bens mecum, t cuftodie= 
rit me in Via, per quàm ego ambalo, 
€ dederit Mibi panim ad or fcen- 
dum & veRimentum ad induendim, 
erit m bi Dominus in Deum. Vo- 
lete più moderato defiderio di 
cuefio ? vn poco di pane per 
mangiare;& vna pouira vefte ca 
cuoprirfi,'e pure temeua d'ins 
correiein qualche peccato d'ido 
latriajonde a quefto fine fé voto 
diflimare Dio per fuo Creato- 
re, e Signore.e nonleticchezze. 
Sú di quefto luogo S. Girolamo 
vàfacendo vna bellif ma confi- 
deratione. Quid diBurus efl aua- 
ras sfi lacob diwitiarum periit» 
100- 
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idolatrandi timeat? Che farà di vn 
auaro , che tutti li fuoi penfieri 
tiene occupati nelle ricchezze, 
mentre Giacob tanto fanto, & 
amico di Dio ha paura intor 
rerc in qualche peccato d'idola- 
tria per mezzo elle fue ricchez- 
ze, ch'era tanto moderato nel 

" vitto,e veftito? però il Sauio pre 

AQ Ue . x Mak ~ 

30 gaua Dio dicendo. Dinitias ne 
dtdcris mihi , ne forie faziatus ali- 
ciar ad negandum: 

E fà al propofito la pondera- 
tione dell'Abbaté Pafcafio fopra 
quelle parole del benedetto Cri- 
fto ; qual'hora parlando de ric- 
chi, che ftanno idolatrando con 
Paffetto, che continuamente al 

Mat.6 danaro portano, diffe. Nemo po 
tefl duobus Dominis ferure: Deo, 
és mammong. Mammona namque 

em (dice Pafcafio ) S)ra interpretatio 

Hugo "t diuirie dicuntur , quibus (eruie » 

Car. io Deum negare est. ¡Dto Mo dice V- 


Paf. in 


hunc gone Cardinale. : 
Efuppofto , che il danaro da 
Chri&o vien chiamato ; fignore 
de’ ricchi ; vdite vna ponderstio 
ne acutiffima del Vef:ouo O fti- 
Dre: enfe Drogo. Va egli cercando 


fer. de lacagione perche Giuda quan- 
fc do fi rifolfe d'andare ad appic- 
£o, i, Carfig non potrò feco litrentas 

1 danad,conliquali hauea ven- 

dato il fao Maeftro; o pure non 
li buttò in qual-he.letamaio ; 

ma nel Tempio? Et froicélis ar- 
genteis in templo, rece[fit . Rifpon 
de quefto padre, e dice. che Giu 
da fempre fà affettionato al da- 
naro intanto che l’adoraua co 
me idolo ,e però douendo anda 
read appiccarfi; fi fé (crupolo di 
buttar quelle monete nel fter- 
quilinio , onde fi rifol(- di but- 
tale nel Tempio, come a luogo 
proportionato a' Dei da lui ado 


Pe 
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rati, Etproieclis argenteis iniem 

plo, rece , & abiens Laqueo fe fu- 
[pendit . Vide (dice Drogo) quam 
magni faciebat illos: non proscest 

cos i bterquilinio: fed im templos ni 
mirum ralibus fcmper dis templum 
fun oxuoutrat : auaritia 65160 fama 
[scbrorum [cernitis ef Né con mi 
norgarbo diffe Si Grifoftomo. 

Sicut idclstrg ventraninr idolayuec 5. Chy 
£a prgrcucreniia tangere auacntsità phil. e 
auarus pecunias quefisdoluia Vent 5- 
ratúr s nec cas conumgere fed inani 
tanium corum afpcólu acleclatur. 

Ma qual marauiglia fia IN fe il 
ricco auaro per l'ingordigia,che 
tiene al danaro arrivi a termine 
d’idolatrare , quando fi vedus 
chiaramente, che anco contro 
fe &effo s'incrudelifce » poiche fi 
priua delfonno , e delia quiet 
per accumulantefori? Ricordar 
teni- Scritturali, quando il. vece 
chio Ifaac diede la benedittione 
ad Efau fuo figliuolo; gli prome 
fol'abbondanza delle terrene ric 
chezze » Inpinguesino serre, O 40 
rorecelidefuper erit benedibiio tua, 
chefù tanto,come dirgli. Quan 
te ricchezze tu vedifianole tues 
0 figlios: tucto;l’oso,el'argento, 
che rac:hiudela terepe che pro 
duce il Cielo. venghi melle -L&a 
mani, fía pur tuo quento di by 
no rende abbondente il mondo; 
ma vdire quel che foggiunge. 
Vines in 2ladio: cioè farai fem- 
pre ò figlio con la fpadain ma- 
no haurai continua guerra; ii 
farà bifogno con continuo timo 
re tener il ferro igoudo, Ingia- 
dio,in gladio vines. Hor ió di- 
mando vm dubbio; Che Eían 
douefle: hauer abbondanza di 
ricchezzeyquefta era benedittio 
ne per luis ma che haut feda 
combattere turo iltépo di fua 
vita 


Gen.25 


vita con la fpada in mano, che 

ouefe hauer in caía fua Yna- 

continua guerra, che beatitudi- 

| ne è quetta? Vn padre, che fi 

| mette in punto di benedir il fi. 

glio, alla fine gli pone in mano 

la (pada? Poteua dir Efaù. Quan 

toallericchezzeio volétieri lac 

| | cetro, ma lo ftar in cótinua guer 

| raio te ne ringratio,io non lo 

voglio, Eh dice Ifaac; queft& 

due cofe vanno accoppiate infie 

me; ricchezze, efpada: fe vuoi 

abbondanza delle ricchezze ter 

rene, bifogoa rifoluerti di farin 

pérpetua guerra , di ftar fempre 

con lafpadain mano per com- 

| battere, e per difender il tuo. 

Quindi diffe S. Agoftino parlan 

| do eppunto co'l ricco, Dinitras 

s Ang imuenifti requiem imififti, O huo 

| quere mo qualunque tu fei, hai fatto 

l ter. in acquifto di ricchezze terrene? 

expo hor fappi, che hai perfo la quie 

V" te. Queftolo vediamo alla gior 

nata, cheliricchisuari non dor 

mono , né ripofano , ma fempre 

| ftanno co’! penfiero di accumu- 

| lardanari. Intefe quefta verità 

I quel filofofo gentile per nome 

| | . Crate Tebano, di cui riferifce S. 

PR Girolamo, che buttò nel mare 

costar ll prezzo dellefue poffeffioni, di 

tra lo- ‘cendo i Abite peffum male cupidi- 

| uim. ates 5 ego yos mergam , ne ipJe mer 
| gar a Vobis, 

| E quetto farebbe poco, chei 

a ricchi auari perdeffero il ripofo, 

ela quiete ,il peggio fi è, chefo- 

no homicidi diloro medefimi. 

Vagliami perproua di queta ve 

aMach ‘rità orrendo cafosche fi raccon 

14 ta nel fecondo de Machabei al 

decimoquarto, di quel foldato 

per nome Razia, il quale con vn 

coltello fi trafiffeil fianco, tiran- 

MI do poi dall'apertura della ferita 
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a viua forza l'inteftini , buttolli 
su le turbe: crudeltà non più in. 
tefa. Es flans fupra quandam petram 
praruptam ,. sam exanguis effe = 
Mus, complexus inseflina fua,virif - 
que manibns proiecit [uper turbas. 

Tutto quefto fi vede ia perfona 
del ricco auaro, perche egli fi 
ftrappa le vifcere,e le butta nel 
baratro infernale. Vdite ciò che 
ne dicel'Ecclefiafiico. "Nibil efi 
iniquius quàm amare pecuniam ; bic 
enim, € animam [yam Vcnalesa ha 
bet,quoniam in 9tta [na proiecit ine 
tima fua. Vattablo legge a mio 
propofito., Hic enim vifcera quo» 
que fua projcere paratus ef lucri 
caufa. Quefto ricco auaro € prò 
to, & apparecchíato a ftrappar- 
fi le proprie vifcere per l'auidità 
del guadagno, per l'ingordigia 
del danaro: Cosi auuenne a Giu 
dail traditore,che moffo dal ma 
ledetto defio del danaro, vendet 
teil fuo Maefiro, onde poi auue 
dutofi dell'errore, difperato san 

dò ad appiccare, ecrepato nel 

mezzo fc li fparfero per terra tut 
tele vifcere. Etfufpenfus crepuis 
medius: ds diffufa fum omnia vifce 
rá CI. 

S'incrudelifcono anco i ricchi 
auari contro de poueri, onde 
non mancarebbe per loro fcor- 
ticarglila propria pelle; cosi lo 
dice Giob. Nudos veflibus fpolia 
fis. Voiò ricchi auari hauett» 
fpogliato l'ignudi delle loro ve» 
tti, Che modo di parlare è que- 
fto , dice Origene? At qui nudos 
fpoltare poterat 1. Se fono ignu- 
di , come fi dice, che fono ftati 
fpogliati? erifponde. Nudos igi 
tur valae inopes cogitari debemus y 
qui non alteram babent veleno. 
Ignudi fonoi pouerelli, poiche 
non haueranno altro, chela pel 
le, c pu- 
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le, epure quefta cerca di fcorti- 
carle il ricco. Confirmó turto 
ciò Michea Profeta dicendo. Pel 
lem defuper spforum excoriaRis , 
vedendofi chiaramente , che fe il 
pouero non ha da pagare, il ric- 
có auaro lo caccia dentro vn'of- 
cura prigione, & iui lo lafcia mo 
rir di fame . 

Crudele fi dimoftra pur anco 
ilricco auaro verfo i medefimi 
morti . Non vi fi ricorda N. la 
cradcltà , che vsó Dario nel fe- 
polcro di Semiramide moglie dî 
Nino Ré de gli Affirij? che per 
hauer lerto l'epitafio in quel fe- 
polcro, ch'ella vi hauca meffo . 
Siquis Rexpecuniam indiget , hoc 
momentum diruas, L'apri, elo fca 
uó quanto poté a baffo,có mol. 
ta poca pieta Verfo quele offa, 
ma ben vi trouó in luogo d'oro 
parole che l'empirono di confu- 
fione. Nifreffes infatiabilis ,mun- 

uam fepulchra mortuorum attigif- 
es. Cof riferifcono Eliano; e 
Plutarcho. 

Hor andate voi ricchi, notte 
e giorno acrucciarui per accu- 
mular ricchezze? Ah quefta è 
miferia degna da piangerfi con 
lagrime di fangue . Auuertites 
molto bene,ch: le ricchezze fo 
no pefo, che vi tirano a baffo , e 
non vi lafciano Camina:e alla 
via del Paradifo. $0mdus graue 
ceifa petenti .Il modo  fa-cbbe di 
liberarui da sì euidenti pericoli, 
diradicare quel fouerchio affet- 
to alle ricchezze, che Y'aggraua- 
no, chein quefta maniera facen 
do vi afficuro, che douentarete 
leggieri percorrere, anzi volare 
fenza impedimento al Cielo, 


* Beati pauperes (dice S. Grego- 


rio ) quia ad currendum leues, & ex 
pedit: funt E S. Bernardo lafciò 
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fcritta quella bellafentenza. 414 
gna qusdam panatiteft paupersaiis, 
qua Lam cito volatur in Regnum ce- 
lorum. E Seneca il gran Filofoto 
morale diffe . Paupertas expedita 
esi, (9 velox ad feflinandum, la on- 
de doppo; che $. Pietro diffe». 
Ecce nos reliquimus omnia. Y ii dal 
benedetto C. ito .Tues Simon.» 
filius lona , Tu vocaberis Cephas, 
quód mierpeirawr Petrus: quefi di- 
¿eres ( fpiega S. Girolamo) qua 
omnibus iam nudis, €clocior colum= 
ba “volare poteris ad me . Conchiu 
dé potil, Sinto: Nu<us, Q7 letas ad 
celum eutla,ne alas Virtutum tuda 
rum auri deprimani poniera, Se tu 
fratello vuoi anda: e sl Cielo > fà 
di meftieri (dice S. Girolamo) 
che lafci il graue pefo delle ric- 
chezze, né vi é altra firada : cofi 
fece S Pietro,che hauendo lef. ia 
to ogni cofa, quafi candida co- 
lomba fe ne volò al cielo. Anco 
Elia (dice il medefimo Santo) 
douendo andare al Cielo, lafciò 
il mantello, quafi cheli foffe d'- 
impedimento per falirui ; onde 
nó € marauiglia fei ricchi auari 
agg'aua i dal graue pefo delleric 
chezze 10 pofiono falire al Cie- 
lo. Elsas (dice Gir clam o)ad calo» 
rum regna feRinans , nos potefi ire 
cum pallio, fed mundi in mundo vee 
l.quit veftimenta; fi Veroad afcensk 
incalum pallivm pregranabas Elig 
quid mirum fi divites detineat ont 
rando quas poffiáemt diuinig + Felici 
dunque, € ben'auueniurati CO- 
loro ( dice S. Bernardo ) che nó 
fono andati appreffo le ricchez- 
ze, le quali poffeduie aggiaua- 
no, € perfe tormenianc,& ama: 
te imbrattano l'anima . Beatus 
qut poft illa non abit , que pope fa 
oner anit, &Y amiffa crucsant, O amia- 
tà nquinans , 
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**5 Efebenemottiricchi fi fono 
faluati, particolarmene Abramo 


di cui dicela facra Scrittura, che: 


fà ricchiffimo . Erat. autem diues 
s.Cheyî Valde tm pofjejfione auri y Q7 argenti 
frun nulladimeno dicono. S. Pietro 
Shien Grifologo, e Girolamo, che co- 
al. conc fi egli; come gli altri Padri dell’ 
Pela" antico teftamento furono ricchi 
non aloro teffi , ma a gli altri,e 
più tofto poffono chiamarfi di. 
fpenfatori di Dio, che huomini 
ricchi , Abrabam fratres ( diffe» 
primail Santo Arciuefcouo di 
Rauenna) Nos (ibi fed pauperibus 
diues fuit, & opes mon habere, fed 
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prorogare geRiuit, magis. in fimum 
pauperis, quàm inborrcis, fuas Fu. 
dust Yecondtre; facultates | Dife 
poi S. Girolamo, Abraham y 7 
pi are in veteri teflamento lea 
gimus diuites ingreffos regna celo. 
rum non fibi, f pn Ven fuerunt 
€ difpenfarores magis Dei, quàm di 
uites funt appellandi. Se dunque 
Iddio, ó Criftiano ti ha fatto 
ricco, fij liberale co'poueri , foc. 
corri pure alle loro neceffità, che 
cofi facendo, ti farà doppo la» 
prefente vita godere le ricchez= 
ze del Cielo, 


DELLALTISSIMA 


DIGNITA 
DE'SACERDOTI, 


E dell'honore 


x 


, € riuerenza 


che felideue. 


TANI! quanta eccel- 


lenza , e gran- 


S D a dezza fía il no- 


me, e l vfficio 


4> del Sacerdote, 

ES 3 da ció fi com- 

| prende, che ap- 
, preffo tutte le nationi , e popoli 
del mondo, fù fempre in gran. 
veneratione, Né folamente quel 

Ti, che dalla fanta fede furono il- 
luminati, ciò fecero , ma anchei 
gentili idolatri, l'honorarono, 


ancorche falfi Sacerdoti fijno 
ftati, come dice S. Clemente Pa 

pa. Sacerdotes Idolatrarum gene s.ctem 
tium in bonore femper fueruntbabi= papa in 
ti, & facrofanéti appellati. Gli E. ou 
tiopi poi teneuano li Sacerdoti río 
per giudici , & effi dauano le pe. ier 
ne, & i premij come diffe Plato- Rao 
ne, & affermò Eliano de’ popoli lib. 
Egittiachi , e fü coftume anco “?+ 
de gli Athenienfi, il che forfe ha- 
ueuano imparato da gli Ebrei 

tra quali molti Sacerdoti giudi- 

caro 
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carono , & amminiftrarono la. 


giuftitia, come fi vede chiaramé 


te in.moltiluoghi della Scritta- 
ra facra. 

Li Sacerdoti dell'Etiopia heb- 
bero parimente tanta autorità, 
che caftigauano i delitti in per- 
fona de'Ré, con dargli anco mor 
te come dice Alefsadro ab Alefsá 
dro, fc foffe bifognato, creando 
poi nuoto Re. Lo fteffo riferifce 
il Cardinal Baronio ne gli fuoi 
Annali;il quale dice, che quei Ré 
che dominarono il popolo E- 
breo » (empre furono foggetti a 
loro Sacerdori, il chefi verifica 
con l’attione fece Samuele eleg- 
gendo,e poi priuando della co 
rona Reale Saul, Anzi fù coftu- 
me trà gl'Egitttij, che niuno po 
teua effer coronato Re, fe prima 
non fofíe ftato Sacerdote,come 
fcriue Marfilio Ficino, e prima 
di lui lo diffe Clemente. Alean- 
drino. 

Scriue Aulo Gellio, che i Sa- 
cerdoti idolatri, i quali attende- 
uano al culto dela Dea vefte go 
deuano molte franchigie, & ese 
tioni. Dice il Cardinal Baronio 
che Valentiniano  Imperadore 
perlariuerenza che portaus al 
nome folamente del Sacerdote, 
conceffe a' miniftri de gli Idoli 
molti priuileggi . E Strabone» 
confeffa , che de'Sacerdoti Ido- 
larri ancora fü fatto gran conto, 
e Rima , da ogni forte di Ré, e 
principi grandi t n 

Li popoli doppo della Frigia 
hebbero in tanta veneratione li 
Sacerdoti. che i cadaueri loro 
mai da effi furono fepelliti in ter 
ra, ma per riuerenza ditanta di- 
gnità, glifepelliuano dieci cubi- 
ti fopra terra in fepolcri di pie- 
tra; come riferifce il fopracita- 
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to Aleffandro'ab-ANffandro . 

E perlafciarcento, e mill'al- 
treauto:ità in confirmatione di 
quanto fi è detto , vi piaccia fo- 
lamente fentire vn cafo notabile 
che Giufeppe Ebreo, e S. Ago- 
fino riferifcono di Aleffandro 
Magno, che grauemente fdegna 
tocontro il fommo Sacerdote 
chiamato Iaddo , sera rifoluto 
di fare vna crudeliffima ftragge 
di tutto l’ordineleuitico., econ 
tal animo s'inuió alla volta di 
Gerufalem. Quefto intendendo 
Iaddo, nehauendo poflibiltà di 
difenderfi da sì gran Principe , fi 
deliberò d'incontrarlo con habi 
to Pontificale, accompagnato 
da gli altri Sacerdoti inferiori; fi 
milmente veftiti delli habiti lo- 
ro; fperando in quefta guifa di 
placare l’ira del Ré, ne fù vano 
il fuo penfiero, perche si nuouo 


fpettscolo mofle intal maniera 


Aleffandro a riverenza, che fmo 
tà di cavallo, e refe honori info» 
liti a Jaddo, & al drapello, che 
lo feguitaua, e con effi entrò pa 
cificamente nella Citta, e fece 
offerire facrifici nel Tempio. Ol- 
tre di ciò moftró tanta piaceuo- 
lezza; Che quanto da lui per ac- 
crefcimento del culto diuino il 
Pontefice dimandó , facilmente 
ottenne, portando gran rifpet- 
to (ancorche Idolatra) il Ré 
all'ordine Sacerdotale. Maraui- 
gliatofi Pefercito tutto di si grá» 
de, efubitanea mutatione di A- 
leffandro, e di ció ricercando di 
faperne la cagione Parmenione 
all’hora molto fauorito , rifpofe 
Aleffandro. Non bunc adorauì, fed 
Deum cuius Sacerdotio fungi- 
tur: dicendo di hauer riuerito 
Dio nella perfona del Pontefi- 
ce s tutto ciò ne fa palefe Palto 
Sss pre- 
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4 
pregio del Sacerdotio, poiche, 
vediamo fin'anco i gentili hauer 
litenuto in gran veneratione, : 
Quindi S. Gregorio Papa fcri- 
uendo a Mauritio Imperadore, 
loriprende liberamente; perche 
faceua poca conto de' Sacerdo- 
ti, e pure era vero; che appreffo 
igentili erano in molta ftimas . 
Ante tempera Conflantini- (dice il 
Santo ) ¿in Republica Principes fue 
runt, qui Desin verum astiene: 
Leos ligntos» © lapideos colebant, 
O. tamcn corum Sacerdotibus hong- 
fem miximum tribuebánt. Quidér 
Eomirum eft [i Cbriftianus Impe- 
rator, Veri Des Sacerdotes dignatur 
honorare , dim Pagani honorem im- 
pendere Sacerdotibus. nouerunt, qui 
Dis ligneis, de lapideis feruiebanu 
Meritamente-anco fi fdegna S, 
Gio. Grifoftomo nel vedere che 
i Criftiani portino si poco ri- 
fpetto a' Sacerdoti, la doueigen 
tili cotanto l'honorauano;; Ne 
fimus ( dice.egli ) deteriores infide- 
dibus , qui propier errorem (dolorum 
fuorum, adbúc tantum cultum exbi - 
bent corum Sacerdotibus : fed quan» 
sum diflaut error veritas santum 
disians torum, dg Dei Sacerdotes 
Che fe noi vorremo andar di» 
fcorrehdo per le facre carte, ve- 
diemo chiaramentein quantas 
ftima fijno fari fempreiSacer- 
doti. In Giofue al terzo fileg- 
ge, che paffata di lá dal Giorda 
n0l'ArcadelSignore, comandò 
Iddio al g:an Capirano Giofué, 
che dal fiume dodeci pietre (acef 
fe cavare, doue i piedi de Sacer- 
doti pofa:0no, e per titolo Pinal 
zafle, fiche ogn' vno mirandole, 
come cofa facra le riueriffe; Eli- 
geduodecim Viros: fingulos per jm-. 
ulas tribus, € pracipe eis, Te tol. 
ls de sucio Lordanis alneo , vbi 


fieterumt pedes Sacerdotum, ^ duode= 
csm duriffimos lapides: quos pone. 
tis in locotaRirorum y vbi fixeritis 
bac woBle tentoria. E tutto queto 
volle.Dio, chefaceffe Giofuè (di 
Ce l'Abulerife:) per riuerenza dé’ 
Sacerdoti, li quali non folamen- 
te honorar fi dcuono , maanco 
quelle pietre ; che da'loro piedi 
calcate furono . 
Accennò anco quefta riueren 
za, Che a' Sacerdoti fi deue, e 
quanto co | facro filentioi loro 
difetti celar fi conuiene il Patri- 
arca Ifaac quando ‘che giunto 
al termine di fua vita; deftofo di 
benedire il primogenito figlio 
Efaú, volle:che prima andaffea 
caccia, e li recaffe aella faluaggi- 
ma, e doppolaurebbe benedet- 
toi L'intefe Rebecca moglie di 
luis e però anhelante , che Gia- 
cob vn tanto bene ereditafTe dif 
fegli, che-con ogni preftezza vn 
capretto vccideffe, e cotto lo rec 
caffe al: padre, diffimulando di 
effer egli ilprimogenito'; temet 
te ció fareilfiglio , mal'incoreg 
giò la madre dicendo. Sit fuper 
me ifla malediBtio, e per farlo più 
animoío aqueft'imprefa;lo cuo. 
pridelle.veftiidi Efaü pe lo: con» 
duffe alla prefenza del Padre, il 
quale fubito lo riconobbe alla, 
woce:. -Vox quidem vox Iacob cft, 
dabbitó nondimeno nel tatto. 
Sed manus, manus funt. Efai , Qua 
fi, che dir voleffe, Quefte mani 
mi paiono, che non fiano di E- 
faù:loconobbe al gufto , per- 
cioche mangiando conobbe,che 
non era faluaggina. Quomodo, 
inquit , tàm cito inuenire potuifli- fia 
li mis? come fe: chiaramente» 
haueffe detto. Non € poffibile, 
che quefte carni ‘fiano faluaggis 
ne, che malageuolmente fi ri- 
yo- 


Geny 


9." Hier, 


¡quel 


Habr; 


Sacerdote . 


trouano. Volle finalmente co- 
nofcerlo all'odorato , € però dif- 
fe . Accede ad me , d da mihi 
ofculum fili wi . Statimque. (fog- 

iunge lafagra Scrittura ) €t fen- 
fi weflimentorum fragrantiam , be- 
‘nedicens ili, ait Ecce odor fily mei 
ficus odor agri pleni » cui benedixit 
Dominus. .Soggiunge poi a. be- 
nedirlo con farlo erede di quan- 
to poffedeua . Det ibi Deus de ro 
ve celi, dy de pinguedine serra, abun 
dansiam fruments, Q7 Vint» Hor mi 
faprefti adire N. perche Ifaac 
non diede la benedittione a Gis- 


«cob quando parlò, non quando: 


il toccó,.né quando guftoi cibi, 
ne perche l'haueffe vbbidito si 
prefto y ma Us fenfit veflimento- 
rum.illius. fragrantiam, quando in 
tefe l'odore delle vefti, all'hora il 
benediff: x per intendere il mifte 
roé neceffario, che fappiamo, 
che veftieràno quelle; delle qua 
li Rebecca necuopri il figlio . S. 
«Girolamo vuole, che coftumal- 
fero gli antichi, prima. che Dio 
ordinò il Sacerdotio di Aaron», 
confecrare nella legge naturales 
per Sacerdoti i primogeniti , i 
uali confacrati a Dio; feli face» 
'uano le vefti facerdotali ; cons 
che offeriuano» ericeueanol’vi- 


. .tima bebedittione da loro pa- 


Catth. 


dri + In boc loco tradunt bebrei (di- 
ce S. Girolamo ) Primogenitos Sa 
cerdotum officio effe defunétos, € ha 
bu (Je veftimentum facerdosale, quo 
induti Deo Viimas offercbant, an- 
tequam Aaron in Sacerdotium elige 
resur ; | Coofirmó tuctoció il Car 


in Gene tutiano , dicendo. Es Veflibus 


27 


Efar valde honis indwit cum ,. quia 
in lege nature primogeniti fuerunt 
Sacerdotes sbh«bebanique Vestes pre 
ciofas 47 odoriferas, quibus indue- 
batur in magnis folemarsarbus dùm 
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facrificia offttcbant & quando a ps- 


tre fuo benediclionem accipiebant fi 
salem, Quafilifteffe parole dif- 
fe il dotritiimoLirano. V fque ad 


«Tegera datam tempore Moyfi primoge 


miti crant Sacerdotes. ideo habe- 
bani vefles fpeciales  praciofos, € 
odoriferas quibus srdutis in M2 gns 
pd pci i a offerebat oblationem 
Domino . Volle dunque in-que- 
fio fatto darci ad intendere il 
Santo Patriarca , che qual'hora 
vediamo vna vefte facerdotale s 
non dobbiamo, né poffiamo có 
ragione fofpetiare cola cattiua» 
gia che egli depofe ogni fofperto 
di fraude, quando. fenti l'odore 
delle vefti di Efaù » ch'era Sacer- 
dote finto, e non guardar alla» 
perfona loro, ma alle vefti con.» 
chi vanno vefüiti . 

Nel primo de’ Machabei al 
fettimo.capo filegge, che Yn cer 
to Ebreo ambitiofo di hanorise 


„dignità, procuraua con inganni, 
cesftratagemme jlfommo Sacer- 
„dotio, e perche.non poté-orte- 
.nerlo frà ifuoi , ricorfe al Ré De- 
metrio, da cui non folamente Ot 


tenne quanto bramaua , ma en- 
co vn groffo efercito per roui- 
nar quelli che ella pretenfion.s 
fua fi erano dimofirati contra- 
rij; peruenne la nuoua in Gery- 
falem, che coftui fe ne veniua» 
eletto Sacerdote; e menaua feco 
innumerabile ftuolo di foldat, 
dubbiofi di non: effer mandati 
tuttia fil di fpada, peníarono di 
ferrar le porte ,e difenderfi ga- 
gliardamentes ma prima di met- 
terinefecurione quefto lor pen- 
Gero , vollero mandargli amba- 
fciadori per faperla caufa pei la 
qual: veniva, e dicendoli ; 
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mente credito, elafciaronlo en- 
trare : ma non cosi prefto Alci- 
mo (che era il nome di coftui) 
entrò nella Città; che fece vcci- 
derefeffanta huomini de" miglio 
ti di quel popolo: "Chiunque, 
"Ode quefto fatto; non potra non 
marauigharfi della femplicita, & 
infieme incolpare lafciocchezza 
di quei cittadini, i quali coño- 
fcendo molto bene quanto cru- 
dele, € peffimo foffe quell'huo- 
mo, 8 il mal'animo , che hauea, 
doueano ferrarg!i le porte, cdi- 
fendèrfi. Ma chiconfidera berie 
quefta Scrittüra, trouarà che fo 
no degni di feufs; e l«ragionc'é 
"dalli medéfimiapporta'a, Dixe- 
runt enim (diceil facro Tefto ) bo 
mo Sacerdos de femine Aaron Ve- 
nit, non dccipiet nos, Quando heb 
bero nuova, ch'eglife ne veniua 


"Sacerdote, non fi poterono per 


fuadere, che nel fuo petto re- 


-guaffe inganno” alcuno, né per- 


uerfo animo, e però s'afficurano 
a lafciarlo entrare; percheil mon 
do per la grandezza della Sacer- 
dotal dignità; guards il Sacerdo- 
te come fe foffe vn'Angelo, ches 
d'ogn’inganno , d'ogn'imperfet- 
tione ,e difetto viue fpogliaro, 
benche alcune volte ne" mali Sa- 
cerdoti di quefto fuo penfiero re 
fta ingannato. 

Ma qual! marauiglia fia N. fei 
Sacerdoti fijno frati riueriti , & 
honorati da glí huomini del mó 
do, quandol'ifteffo Dio con.» 
ogni diligenza poffibile cercò di 
occultare iloro difetti che pero 
nell'antica legge affegnó per cia 
fcun peccato il fao fagrificio par 
ticolare; non Yolle pero affegnar 
ne alcuno per il peccato del Sa. 
cerdote perche tion voleua, che 
il popolo fapeffe i loro difetti : 


Sacerdote è 


Cosi lo diffe il dottiffimo Otea: 
ftro. Non vult Dominus fecula- 
Yes cernere, aut fcire defeclus Sacer 
dotum, fed quoad poteft abfcondere, 
€ cculiare nititur , E con Locca- 
fione di quefto penfiero poffia- 
moinoi fnodare. vna gran difli- 
cultà. Muore il fanto feruo di 
Dio'Mosé nel: monte , e Dio di- 
fpone, che in fepellirfi, niuno 
fappi oue éfepolco ilfuo cada» 
uero. Nefciuit homo fepulchrum 
eius U/que im bodicrium diem. Al. 
cuni han derro, che lo fece; a fin 
che gli Ebrei non commette(ie- 
ro idolatria adorando i| corpo 
di Mosé, il quale operaro hauca 
tante marauiglie; ma quefto non 
può effere, perche'in quei tempi 
non fi profelsó mai adorare» 
huomo viuente, Non ideo (dice 
l'Abulenft)abfcendii Miei corpus, 
quiatimeat sllud adorandum «fe ab 
Habress. qui nunquam homines adom 
Yauerunt.. Ma per qual cagione 
ciotece Dio? Neipfias culpa tran 
ftumibus: effet ‘aperta, Dice que» 
fto Dotiore: Haueua Mosé c0- 
meffo il pecca. o d’intedeltà di no 
credere poter dalla pietra vícir 
acqua, e Dio in penalo fece mo 
rites priuandolo dall'ingreffo del 
la terra: di;promiffione , che € 
conforme al detto del Profeta... 
Ei vexati eft Moyfes propter eos; 
doue il dottiffimo Genebrardo 
dice . Probibitus ef fpirisus Mo) 
fis abingreffuterre promiffionis , Ho 
ra per non venire in penfiero a 
quei paffaggieri; che Mosé per il 
fuo peccato fù efclufo dall'ingref 
fo della promeffa terra , difpofe 
Iddio; che niuno lo fapefle.. Ne 
Sciuit bomo fepulchrum cius ufque 
in bodierum diem, per non hauer 
in quefta maniera occafione di 
dire. Oh pouero Mosè p“ las 
ua 
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(ua infedeltà non fù degno di en 
trare nella terra di promitlione. 
Io voglio (dice Dio) che di que- 
fto peccato non fe nefappi nul 
la, e che non fe ne vegga ombra, 
ne fe n'habbi indicio veruno,per 
non fi ricordare huomo viuente 
del peccato del mio Sacerdotes 
Mosè. "Ne ipfius culpa tranfeunti 
bus effet aperta . 

Vn fimil cafo habbiamo ne! 
libro de Numeri al duodecimo. 
Peccó Aaron,e pecco Maria, per 
che contro di Mosé lor f:arcllo 
mormorarono. Lecuta cfl Maria, 
€ Aaron contra Moyfen. Ma di 
tal pena fù percoffa Maria, che 
peril contagiofo morbo , e per 
la puzzolente lepra non pote- 
ua nei padiglioni in neffuna ma 
niera entrare;& Aaron tutto che 
più:grauemente mormora(fe» , 
effendo egli Sacerdote appena. 
ne fù fegretamente riprefo,Lutto 
perconferuar Dio l'honore, ela 
riputatione di quello, Erecce^ 
Maria apparuit. cansens L| pra quafi 
six. Cosi lo diffe il Padre Th«o 
Theod. coreto. Quare cum ambo conai- 
q 21,10 pati offent foror fola vanos luit è 
ANG cyr, qj non Aaron? quontam Lepro- 

Jus fecunsum: legem imundus effe 
Videbasury Aaron auiem radiX.y 07 
origo eras Sacerdotum propri vea T 
Des: parem peaam non infix fed 
er fororem ierruit, | L'ifteffo dice 
s.Chyf S, Gio, Grifofiomo nel'home- 
hom.3- a reiza foprel Epiftola ai Co- 


Phal 12. 


inep. 

ad co loffenfi. 

loca ES, Tomafo Dottore Ange- 
es lico afferma, che fe alcuna volta 
ars ad i Sacerdoti dell'antica legge s'in» 
» ganvausno qualhoia dauano 


giudicio, che foffero mondi quel 
li, che erano leprofi, Iddio con 
particolar miracclo fuppliua a 
quell'inganno ¿con fanare i le- 


- MI 
profi, e queto accio non perdel 
iero laripuratione , che hauca- 
no apprefio il popolo . Contin- 
gebas quandoque ( dice S. Toma- 
fo) "vt diuimo miraculo, per ritum.» 
legis lepra corporalis musdarttur s 
quando facerdos in 1udicio decipite 
bathr . 

Anzi fo per dire y che Dio tal 
mente rifpettai Sacerdoti. Con 
tutto ¿he fiano reprohi, e fi cle- 
rati,che per bocca di Dauid Po 
feta li chiama Santi. Congregate 
jili vmses fansos eur, S.Gio. Gri- 
ío&omo dichiara quetto paffo 
deSacerdotir:piobi li quali fon 
chiamati al giudicio per effer có 
dannati conforine aloro deme» 
riti. Ma fe fono rep: Obi, per- 
che li chiama Santi? Rifponde 
Grifoftomo. Gb reucresusm Sa- 
cerdo, per riuzrenza. delia di 
guità facerdotale. 

Ma vdite cofa maggiore. Fà 
tanto conto lido de' Sacerdos 
ti, che di propria boccali chia= 
ma Dei dicendo a ciafcuno. Dys 
non derr:hes. Guarda ò huomo 
di nó mormorare delli Dei Qual 
luogo fpiegando la Chiofa, l'in- 
tende ad liricram. d-' Sacerdoti,e 
rendendo, di ciò la ragione S. 
Gregorio, fcrruendo a Manritio 
jmperadore dice. Dcum ipfuro 
"telu:[Je concedere [sum nomen. Sae 
cerdotibus , sàm Veseris., quam noni 
teflamcut y quia. Videlicet non cf 
alind nomen; quód. magis congruat 
dtific« corum dignitari . 

Leggete N.il Salmo centefi- 
mo o:tsuo, che tr ouarcte varie 
imprecationifatte da Ciifto Sis 
gnornoftro controlo fcelerato 
Giuda, conforme al parer di S, 
Agoftino, e-Tcodorcto- Afe- 
gnolli primieramente per fido 
compagno vn diauolo ; Es dia. 
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bólus fiet à dextris eius. Vuole, 
che fofpatio difua vita fia bre- 
ue; Etant dies eius pauci; Chei 
fuoifiglireftino orfani, ela mo- 
"glie vedoua , Fiant fili eius orpba 
dil , 49 Uxoreiur vidus. Vuoles, 
«¿he douenti cosi pouero,che da- 
to quanto tiene ad vfura „fiala 
róbba [ua poffeduta dall'vfurai, 
Scrutetur fonerator omnem fubflan- 
tiam eius, Vuole, checafcatoin 
vn'abiffo di miferie non ir ui 
chi l'aiuti, O foscorra. "Non fitil 
li adiutor. Vuole, che. dinanzi 
a gli occhi li fiano da nemica ma 
no vccifi li figli. Fiant nati eius ín 
interitu, e molte altre impreca. 
tioni dice contro di Giuda. Ra 
gionando poi del Sacerdotio di 
‘quello ,forfe lo maledice? non 
già, ma folamente vuole, che in 
fua vece ne fia eletto vn altro. 
E: Epifcopatum.eius accipiat alter, 
che però . Cecidit fors fuper Mat- 
thiam, etutro per riuerenza del» 
la dignità Sacerdotale. 

Che fe noi volgeremo gli oc- 
chi nel nuouo Teftamento, ve. 
dremo il rifpetto grande, ches 
Chrifto benedetto portò fempre 
è Sacerdoti. Primieramentenel 
ptincipio della fua vita ancor 
fanciullo , vuole che i Maggi fi 
partano dall'Oriente e venghi- 
no a vifitarlo , a prefentarlo, 8 
adorarlo in vns ftalla; ode fap: 
piamo, che proftrati a terra, de- 
pofero le corone, li baciaronoi 
piedi, e perloro vero Dio , e Re 
dentoreilriconobbero. Et pro- 
cidentes adorauerum eum, E dal- 
l'altra parte trouandofi in Ge- 
rufalemi! vecchio Simeone, defi. 
derofo di vedete il Figiuolo di 
Dio incarnato, effo nol chiama 
a fe coninterna ifpira:ione,quá- 
do dimoraua nella falla, ma nel 


giorno, che andando [a fits Sanz 
uffima Madre al Sacro Tempio 
in Gerufalem , per offerirlo alce 
lefte Padre; lo fpirò a crouarfi in 
quellacerimonia; efe li diede y 
conofcere: conindicibilconten- 
to ,e giubilo di quel buon vec- 
chio: perche o Signore con tan- 
ta differenza trattate i Maggi, e 
Simeone ? perche volete, ches 
quelli vi vengano a trouare.ins 
vna fialla con tanta fatica; c 
fpeía., & a quefto vi dateave- 
dere. nel facro Tempio di Geru- 
falem Que egli dimoraua? Eco 
cola ragione affegnata dal dot- 
tiffimo Lirano. Quelli erano Ré 
e quefto era Sacerdote, e peróà ue 
loro mádo vna ftella,che li chia- Luc, 
maffe alla ftalla, & a quefto fe- 
ceintédere lo Spirito fanto, che 
fi trouaffe nel Tempio. Es venit 
in Spiritu in Templum. Quelli prO. Luc;e, 
ftratia terral adorarono, epres — 
fentarono; quefto frà le braccia 
lo prefe, e benediffe, Et ipfe acce- 
pit eum in vinas [uas , à bened, xis 
eum > 

Sentite ciò, che egli fece men- 
tre con glihuomini pratticò , e 
cónuersó, Scrive S. Matteo,che Mante 
Crifto N.S. rifanò vn lebbrofo, 
il quale humilmente lo prego à 
volerlo della lebbra mondare, e 
che dopò di hauerli fatto la bra- 
mata gratia; l'inuió fubito al Sa 
cerdote,e gli diffe che alui fi pre 
fentaffe, efi faceffe dichiarare» 
per mondo, e fano. lade ofiem- 
de te Sacerdoti , S. Cipriano que.. &.Cypr 
fio paflo interpretando dice, «epi 65 
che ciò fece il noftro Redentore *d Ro- 
per infegnarci lo rifpetto y ches sum. 
porta: dobbiamo a' Sacerdoti. 
Sacerdotem appellabat quem fciebag 
tffe facrilegum , dice S. Cipriano, 
Non meritaua egli peri fuoi fa» 
crilegi 
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crileggi veruno honore , e pure 
Crifto non volle di queli'hono- 
re priuarlo,che efteriormente fe 
lidoueua. E S. Agoftino. dice; 
che feil Sacerdote perifuoi pec 
cati fi rende di honore immeri- 
teuole,non perde però quell'ho- 
nore, e rifpetto, che al fuo gra 
do, e digni:á (i deue. 

Veniamo aill'attione, che il be- 
nedetto Crifto. fece nel fine del 
la fua vita, che trouaremo in.» 
tentitorment , che gli diedero 
gliempij Giudei non filamento 
mai, ne di veruno fi querelò yfe 
non qual'hora li fù dato vno 
fchiaffo alla prefenza di Caifas; 
onde riuoltó a quello sfacciato, 
efcomunica:o miniftro, chelo 
percoffes diffeli. Si male locutus 
fumsmalumperb:bes de m do, fi au- 
sem bene, quid me cedis 3H or io vi 
dimando Redentor dell'anima. 
mia , per qual cagione, cffen- 
do voiflagellato, e coronato di 
fpine,inchiodato »& in tutte le 
parti della vottra vica afpramen 
te tormento,non dite parola;ta- 
cete, nonriípondete , efi man- 
fuet0,e piaccuole vi dimoftrate, 
che diffe 1faia pieno dittupore. 
Eiquafiagnus coram sondenie fe eb 
muicfcet, 4g non aperscros fuum; € 
di vnofciatfo vl rifenine» € vi 
querelare2 V dite N. 1a rifpofta 
à; $. Cipriano;e ftu pite . Giudi- 
có quell'empio miniftro per col 

euole il noitro Saluacore di po 
co rifpetto portato al fommo 
Sacerdote, Onde in p-na:di quel 
falio li diede lo (chia/fo di-endg. 
Sic refpondes Ponufici? 1 bene- 
derto Redento: e, che 1 mprs 
honorato haucala digni Súter 
dotale, per nón lafcia;e dr fè- 
piniòne, ché poro rifpetto ha: 
‘nefie porta: al Sácerdote Cai- 


NEL, 
fas, con tutto che trifto, e fceles 
rato foffe, fi difende da queftas 
falfa calunnia, dicendo .. $1 malè 
loquutus fun;ma!um perhibet: de ma 
lo, fi autem benè , quid me cedis t 
Quafi volefíe dire. Io bene hà 
parlato;e co'l corruencuole rie 
fpetto verfo il Semmo Pontefi- 
ce,e però non effendo in me vee 
runa colpa d'irriuerepza ; NOM» 
hai ragione di percuotermi. Ve 
dite le parole d: S Cipriano;che 
fono belliffime . Dominus in Ená 
gelio, cim ei diclum ejjer: Sic ve- 
fpondes Pontifici ; Culodtens, Y do 
cens sacerdotalem bonorem feruari, 
contra Pontificem mbil d:x 1 fed ir 
nocenti m fuam tantummodo purgas 
refpondit. Si male loquuins fum ma» 
Lum perbiber de malo , fransem bene 
quid me cadis? 

Con gran ragione dunque 
molti Santi adefempio delloro 
Signore in ogni tempo, & oc- 
cafionc hanno fempie honora- 
to, e riuerito li Sacerdoti. Lig- 
géte N ne gli atti ApoRolici al 
vigefimo terzo capo,che troua- 
rete vn fatto mirabile al propo- 
fito. Eflendo menato vna volta 
Psolo Apoftolo nel Concilio al- 
la prefenza di Anania Sacerdote 
comando quefto ad vn miniftro 
chelo: percuoteffe nella bocca; 
e cosi fece , onde rivolto FApo 
ftolo ad Avania gli diffe. Perris 
titt ie Deus paries zeslbaie , Tica 
Rigard Dio parete biancheggia- 
to; alfuono delle quali parole 
quei del Concilio fdegoati cene 
tro Paolo,differo . Summum $a- 

Totes Des maledicis? Come» 

Ši tanto a' dire di beftemmiare 
il fommo Sacerdote? cio vden- 
dol'Apoftolo fi fcusò di non ha- 
uerlo conofciuto per Sacerdote. 
"Nefciebam frames , quia cit ud 
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eft Sacerdotum , Non fapeuo, che 
co&ut foffe il formo Sacerdote 
perche noi intendetfimo ( dice 
Grifoftamo) che fe bene vn Sa» 
cerdpte fia ribaldo., pare fi deue 
fiqerire,& honorare. Mofirare 
volent quantum oporses Sacerdoti- 
bas De: honorem :xbibere. ac riue- 
rentiani. L'iftetio dide S. Cipria- 
no con quefte parole. Beatrys A 
poRolus, cum ei diclum efet: Sum- 
mun saccrdotem De. maledicist nba 
bilcontumeliosè li quarur e aduer- 
fas Sacerdotem qu nain, éT potuerit 
fe constanter exercere: aduerfus eos, 
qui Dominum crucifixion , € qui 
sam Desm,& Criftum C templum, 
O Sacerdotium perdidifJcot; fed quá 
nis infal(is , fpoliatis Sacerdotibus 
umbram tam ipfam inanem sacerdo 
talis womints cogitans, dixerit, Ng- 
fcicbam fratres , quia Pontifex ef- 
fet; Scriptum efl enim. Principem 
populi sus non maledices , y 
Di S. Antonio Abbate fcriuc 
il grande Atanagio fuo difcepo- 
lo, che ftando in quella riputa- 
tione, che ogn'vno sà, a cui gli 
Imperadori per lettere fi racco- 
maadauano, ele fiere feluaggie 
vbbidiuano, e portauano gran 
rifpetto, e per fine l’itefli demo 
ni fi fottometteuano , con tutto 
ció haueua in tanta venerarione 
lo ftato Sacerdorale, che in veg- 
gendo qualfiuoglia Sacerdote, 
s'inginocchiaua, né s'alzaua da 
terra, fe non glibacisua la ma- 
no, € ne Otteneua la benedittio- 
ne. 
Di S. Catarina di Siena feine 
S. Antonino Arciuefcouo di Fio 
renza , che quando vedeua pel. 
fare vn Sacerdote, baciaua ja, 
terra per douc quegli caminaua. 
S, Bonauentura dall'altro can 
to fà fede , cheil Serafico padre 
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S. Francefco: portaua grandiffi. *?r«»* 


ma riuerenza a i Sacerdoti, onde 
foleua dire, che s'egli fi foffe per 
ifradaabbattuto in vn'Angelo 
del Paradiío, & in vn Sacerdote, 
di Dio;prima al Sacerdote, e poi 
al’ Angelo haurebbe fatto riue- 
renza. 


E nella ftoiia di S. Remigio fi in Hif 
legge, che portando il Santiffi- ^e» 


mo Sacramento ad vn'infermo; 
sincontro con vn demonio, il 
quale in vederlo fi proftrò per 
terra con profonda humilcà,&jal 
fuo ritorno fecel'i&efTo, piegan= 
dole ginocchia dinanzi a lui: dis 
mandolli il Santo, perche adef= 
fo faceffe PiftefTa riverenza , che 
la prima volta quando portaua 
il Sacro Pane de gli Angeli? Rif 
pofesperche era miniftro di Dio, 


e come ataleé degno di effer ho 
nOrato, e riuerito , 


Ma non fi deue tacere quel 


che racconta Seuero Sulpitio di seuera 
S. Martino Vefcouo Turonen- Supit 


fe. Eglieffendo inuitato 


in vita 


VDR. s Maro 


volta a detinar feco da Maflimo <. 33 


Imperadore in Occidente, con- 
duffe in fua compagnia vn Sacer 
dote, poftofi a federe nella me- 
defima menfa, dell'Imperadore, 
doue interuennero altri grans 
perfonaggi; nel mezzo del con- 
uito, il coppiero com'é cofu- 
me, porfe prima d'ogn'altro a 
bere e Matfimo, il quale coman- 
dò, che al Santo Vefcouo per 
maggiormente honorarlo foffe 
prefentato, hauendo ambitione 
di prenderla dalle mani dilui, be 
uuto che haucffc ,. Martino ac- 
cettando la prerogatiua con hue 
milti, beué quanto gli parue, 
pofcia diede la tazza non all Im 
peradore, come ftauano afpet. 
tando, ma al Sacerdote fuo, ji 
qua. 
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quale riputò più degno di quan- 
ti foffero iui a federe , del quale 
fatto non folo l'Imperadore non 
fi offefe, mainfieme con gli al- 
tri approuò il giudicio del Ve- 
fcouo Santo. 

Grande parimente fù il rifpet- 
to, che Conftátino Magno por 
tò alle perfone Ecclefiaftiche , di 
cui fi narra, che nel primo Con- 
cilio Niceno, ftette in piedi per 
fino à tate; che i Vefcoui fi met- 
teffero a federe. Et tunc non alias 
federe (uflimuit,quàm Sacrofanétus 
Sacerdoti chorus annuiffet. E quel- 
lo che più degno di marauiglia 
fié,chefecefi arrecare vna pic- 
ciola fedia,& in quella baffamen 
te, ma con gran gloria aflife . 

Se dunque l'ifteffo Dio, i fuoi 
Santi, fin'anco i Diauoli, & ogni 
forte di perfone , anco Impera- 
dori, Ré, e Monarchi hanno fat 
to riuerenza, e dato honore a” 
Sacerdoti, penfate voi di che bia 
fimo, e caftigofarà degno quel 
Chriftiano, che non farà il debi- 
to fuo circa il rifpetto, che fi de- 
ue al Sacerdote? Ah fecoli no- 
ftricorrotti i poiche gli huomi- 
nidel mondo non pure non gli 
riuerifcono, nè gli rendono i do 
uuti offequij , ma ardifcono sfac 
ciatamente d'infamarli, di vitu- 
perarli, e difprezzarli alla prefen 
za d'ogn' vno, non lafciando lao 

o nella Città oue a dir male de' 
Sacerdoti non fi riducono.Qua- 
ti enormi delitti , quante orren- 
de colpe, quante infernali fcele- 
ratezze da’ fecolari fi commetto 
no, & effi peggiori delli demoni, 
non vogliono: vn minimo difet- 
tuccio de Sacerdoti cuoprire ? 

Di Coftantino Imperadores 
fcriuono Eufebio,Niceforo;Teo 
doreto, e S. Antonino di Fioren 


SET 
za,ch'egli in tanto prezzo haue- 
ualhonore de Sacerdoti, Cheb 
be a dire ( a confufione di colo- 
ro, che tanto i Sacerdoti auuili- 
fcono) chefe haueffe veduto vn 
Sacerdote , che commetteffe» 
qualche delitto, l'haurebbe rico 
perto con lafua vefte Imperiale; 
accioche neffun'alro di quel 
peccato foffe confapeuole . Si 
proprijs oculis vidiflem Sacerdotem 
peccantem,clamy dem mcam expolia= 
rem , (7 cooperirem cum, ne ab ali- 
quo Videretur , 

Lafcio ftare , che i fecolari do- 
urebbono edificarfi delle buone 
opere de' Sacerdoti , e non bor- 
bottare di qualche errore , che» 
per fragilità commettono. Ins 
Daniele al fecondo fi legge ; che 
Nabucdonofor vidde in fogno 
vna ftattia, laquale hauea il ca- 
po di oro, il petto d’argento, le 
gambe di ferro, & i piedi di fan- 
go: fpiccoffi in quefto mentre 
vn fafo dal monte, e diede ne’ 
piedi della ftatua, c la fé cadere 
a terra, onde fi riduffe in minu- 
tiflimi pezzi. Abfcifus ef lapis 
de monte fine manibus , Y percu[fit 
Ratuam in pedibus cius ferreis , C 
fiBlilibus , éy comminuit cos» Tunc 
contrita funt pariter ferrum, tefla, 
as, argentum, (7 aurum, © reducta 
quafi in fanillam . Gran fatto in- 
uero N. che vn faffo vadi a per- 
cuotere la più debol parte della 
fatua! O che gieroglifico pro- 
portionato per quello,che andia 
mo prouando! Vifi ritrouano 
hoggi di nel mondo huomini si 
peruerfi, che trouano molte co- 
fe da lodare ne Sacerdoti, che 
fono quafi oro, & argento,€ CO- 
me che fono huomini, enon An 
geli, non pofsono fare, che non 
habbino qualche imperfettione; 

Ttt edi. > 
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e difetto : ma che? tira quel ma- 
ledico la pietra della fua sfrena- 
ta, e mordacelingua,e doue an- 
derà a colpire? non già nell'oro 
delle ‘virtù di quel Sacerdote», 
non nell’argento delle fue lodi; 
manelfangodi alcune imperfet- 

s má. Oni, e mancamenti. Cosi lo 

ho. de diffe S. Bañilio. Vite fplendorem, 

Inuid. refique fatlorum magnisudinem, 
nec afpicsunt quidem, admarcida > 
Verò mirum n modum feruntur . 

Pier li. . E quefto voifero fignificare gli 

gu antichi Egiitij quando dipinge- 

verb.Sa uanoiloro Sacerdoti con vn'o- 

cerdo» rolopio nella man deftra, e con 
vn fole eccliffato nella finiftra, 
co'| motto appreffo, che diceua. 
Non n [i càm defecerit. fpeClatorem 
babet ; cheé quello,che alla gior- 
nata fi vede. In tutto il corfó 
dell'anno c'illamina il fole,fecon 
da la terra, matura i frutti; pro- 
duce miniere d’oro , e d'argento 
nelle vifcere della terra, & altri 
innumerabili effetti produce ino 
noftro beneficio , e pure non vi 
è huomo, né donna, che fi ricor 
di di quefti benefici, né alza gli 
occhi della mente aconfiderarli. 
Auuiene poi alcuna volta, che fi 
eccliffa quefto fole, e non illami- 
na come prima cóifuoi risplea- 
denti, e luminofi raggi, & ecco 
non vié perfona, che mirando 
il Sole eccliffato , non barbotti, 
emormori. Gran fatto è que- 
fto: per qual cagione, qual'ho- 
rail (ole willamina con la faa la. 
ce, chiara «e risplendente, non 
l'ammirate come fate adeffo ? 
Ab queña è figura del Sacerdo- 
terapprefentato nelfole, che, 
Non nifi cim d: feceris, fpedlato- 
Vom boba; poiche in tutto il cor- 
fo di fua vite Humina con lo fple 
dore della fua buonavita, e fan- 
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ticoftumi,e pure niuno l'ammi- 
ra, ne fe ne approfitia, pochi fo. 
no, che lo guardano perimitar- 
lo, mafe vna fol volta s'ofcüra 
con qualche dif-tto, fabito gli 
occhi di tutti fi fermano fop:a 
di lai a indicarlo , ecenfurario, 
e fenza confiderare , che lia vn.» 
huomo di carne fragile come gli 
altri, và per le bocche di vutti, co 
me va folc eccliffato. 

II medefimo a me pare,che fi 
gnifi-affz il geroglifico dell'oro- 
logio,che ftaua nella man deftra. 
Et a queto propofito ‘offèrito 
quelluogo:del Profeta Ifaia, che 
dice. Quam pulibri fupcr montes 
pedes annunciantis bonum il quas 
le da’ Settanta fù traslato. Sicut 
bora fuper montes, che vuol dire. 


: Horologium fuper montes , per di- 


moftrare, ch=il Sacerdote é cg« 
me vn'orologio collocato in va 
monte, per regolar.co'! fao max 
to, tarti i moti, (coftumi; & ané 
damenti de” popoli. Che (c vnà 
volta l'orologio fi ferma; ó día 
fei tocchi , quando he dourebbe 
date fette im mantenente tutto il 
popolo (i marauiglia,e mormo- 
ra dell'orologio, e di chi: lo fece, 
e di chi lo maneggia.. Efe mi di- 
mandate», perchefi guarda can- 
toal fuono di quella campana, 
che non fia da tutti ammirata? 
Rifpondo, che di quefto non fi 
può dare altra ragione, (e nons 
che è campana d'orologio; po- 
fta per fegno, e regola de gli als 
trui moti, e però tutti fi maraui- 
gliano . Hor cosi confiderate, 
che i Sacerdoti pofi nell'alto 
della dignità Sacerdotale, fono 
orologi de' monti. $1cut bora.» 
Super montes ; e peró fa me£ieti , 
che vadino giufti, e che guardi- 
no bene come fuonano, come 

viuo- 
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viuono, come parlano, comu: 
conuerfano; perche i loro.coftd- 
mi fono: mirati., e cenfurati dai 
popoli.» E pure faper douteb- 
be il mondo; che Dio hi coman 
dato . Dys son detrabes . Cosi 
fannoli timorati di Dio fecon- 
do il confeglio dello Spi itofan- 
to. Intora anima tua time Deum, 
& Sacerdotes illius: Sanclifica. 

E con ragione deue il Sacer- 
dote della nuoua legge effer ho» 
norato,eriuerito da ciafcuno, 
pofciache foprale forze; & or- 
dine della natura egli con cinque 
parole folamente fa vnire le cofe 
fupreme con l'infime, fa congiun 
gereil cielo con la terra, fi ac- 
coppiarele cofe vifibili con lin- 
uifibili; così dice S. Gregorio. 
Ad Sacerdotis vocem cali aperiun- 
tur y in eiut mimfierio Angelorum 
cbori- adfunt y fummis ima focian- 
tur , caleflibus terrena iunguntur y 
vnumque Vifibilua, © inmifibiliao 
fiunt ; e perciò quetto gran pri- 
uilegio concefTo a Sacerdoti fà 
ftupire tutto il Cielo, maraui- 
gliare tutta la terra , fà diuenta- 
re l'huomo attonito , fa tremare 
Pinferno, dà orrore al Diauolo; 
e fàche gli Angeli fi riempino di 
ritierenza: Son parole di S: Ago 
fino; Super boctam infigni print: 
legia Ruper calum ,miratur terra, 
veretur bomo; borret infernus , con- 
gremifcir diabolus, Ventrantur An. 
gelorum cines e poi foggiung@ 
con vna marauigliofa efclama= 
tione, e dice. O Veneranda Sacer 
dotum dignitas , im quorum manibus 
velut in utero virginis Filius Dei 
jncarnatur,dg Una, codemq; momen 
10, dem Deus, qui prefidet in celis, 
inter manus efi Sacerdotis in Sacra 
mento Alaris , 


S. Ambrogio dice, che la di- 
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gnità Sacerdorale fi può cono- 
fcere anco da quefto , che ogni 
forte di perfone ; non eccettaan 
do nè Re, né Imperadori, mecef- 
fariamente (fe vogliamo confe. 
guireil: regno de' Cieli) bifogna 
che s'inchinino innanzi a' Sacer- 
doti. Regum. colla (dice egli) at- 
que Principum fubmettantur geni- 
bus Sacerdotum, ofculantes eorum; 
dexitram ; poiche Dio hà negato 
agli Angeli le chiaui del Paradi- 
foye fi è compiacciuto darle nel- 
le mani de’ Sacerdoti. Cui nam 
Angelorum ( dice S. Ambrogio) 
dixit Deus . Tibi dabo clanes Regni 
celorum. Et é tanto vero que- 
fto, che fe ben'voa volta An- 
gelo inttrui Cornelio Ceaturio- 
ne; non hebbe poi ardire, nt» 
porefti di dargli il Sacramento 
del Barteffimo, ma l'inuió al’ A- 
poftolo S. Pietro , come fi legge 
negli Atti Apoftolici al decimo 
capo. 

Se dunque tanto é grandela 
potefi Sacerdotale , con ragio- 
ne S. Bernardo efclama dicendo. 
O preclara , © veneranda Sacerdo- 
ty poteflas , cui mibil sn celo nibil 
in ierra ualeat comparari.: Non 
vié potettà in Cielos che pofa 
paragonarfi a quella; del Sacer- 
dote, perche (come: fi è detto) 
gli Angeli ordinariamente non.» 
tengono, né poffono adoperar 
le chiaui:del Paradifo. Non fi 
troua in terra (dice Agoftino) 
poteftà né maggiore , né fimile , 
poiche qui giù ogni creaturas 
opera fecondo leregole affegna- 
te dalla natura, quali non fi pof- 
fono fenza particolar privilegio 
di Dio autore di effa trafgredire; 
ma il Sacerdote con la fua po. 
teftà crafcende le forze della na- 
tura, efoprauanza gli ordini da 
Tut 2 lei 
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lei prefiffi ; perche con la voces 
folamente fà aprire i Cieli . 

E tanto grande la poteftà del 
Sacerdote; etanto eminente la 
fua dignità, che altri han detto, 
che fia maggiore di quella di Ma 
ria Vergine quanto al miniftro 
de'Sacramenti, e perautorizare 
quefta opinione riferifcono les 
parole, che fcriue Gabriello fo- 
prail Canone. H«c ( parla della 
Reina de'Cieli) & fi (m gratie ple- 
nitudine creaturas fupergrediarnr 
Uniuerfas, Hierarchis samencedit 
Ecclefig in. commifi minifierü exe- 
quussone , Etin vero fe ben ella 
fù piena d'ogni gratia, e fù pela» 
go profondiffimo d'ogni virtù, 
€ perciò anco fù ricchiffimo te» 
foro de’ fauori diuini, e pron- 
tuario pieniffimo di tutti priui- 
legi,che fiano ftati, ò faranno 
pur conceduti a qualfiuoglia 
creatura; nó fi legge, ch'ella mai, 
mentre viffe di vita mortale,ha- 
ucffe conferito Sacramento alcu 
no,d.efetcirato quefta divinas 
poteftà data a' Sacerdoti; anzi 
più prefto fi leggesche detta Bea 
tiffima Madre di Dio riuerente- 
mente riceueua il Corpo del fua 
dilettifimo:Figliwolo fotto les 
fpetie del pane nell'Atto della 
Communione » per mano del 
fuo Sacerdote S. Gio. Euange- 
lifa.. í 

Se dunque, ¿tanto grande, & 
ammirabile la poteftà e dignità 
del Sacerdote Euangelico, non 
émarauiglia che S. Agoftino 
efclami,e dica. O venerabilis fan» 
&itudo manunm,ò felix exercitium, 
qui creauit me (fi fas ef diccre) de- 
dit mibi creare fe, qui creauit me 
fine me, ipfe creatur mediante me . 

Non potrei con maggior effi» 
cacia di parole efprimere la riue- 
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renza; hanote; & vbbidienza; 
che deuone i popoli al Sacerdo- 
te, quanto con dire, chelo ftef- 
fo Dio riceuein perfona fua tut 
to quel rifpetto, che farà porta. 
to al miniftro del culto fuo, gid 
che parlando di quefto partico= 
lare con gli ftefli Sacerdoti dice. 
Qui, vos Spernit, me fpernit; sù di 
queftoluogo diff». S. Gio, Gris 
foftomo. Anignoras:quid fit Sa. 
cerdos ? Angelus vsique Domini efi, 
fi dcfpicis , non ilum de/pscis , fed 
Deum qui illum ordinanit, dicens 
Dominus, Qui Vos fpernit,me fper= 
nit . 

Che fe tal'hora auuiene ritro- 
uarfi alcuni Sacerdoti fcandalo- 
fi, e di poca buona vita, fi deuo- 
no honorare, e riuerire ; rappre» 
fentando efli.la perfona di Dio 
nell'víficio, che efercitano.» Co 
silo dicel'Abbate Pafcafio. Qui. 
uis mali fins Sacerdotes , non funt 
contemnendi, fed in cis venerandus 
efl ille, 47 colendus, & cuius funt 
Sacerdotes 9. cuins nomine ac per- 
fona veniunt , Onde S.Francefco 
per confondere molte. perfone 
fcandalizate della vita dishone- 
fta di vn Sacerdote concubina- 
rio, inginocchiato innanzi allo 
fteffo Prete ; gli bació riuerente- 
mente:le mani alla prefenza di 
tutti,&c inuero conmolta:tagio= 
nequefto Santo illuminato.-da 
Dio fece queft'attione, poiche 
Iddio vuole, che fi honorino, 
ancorche fcelerati fiano. Sacer- 
dotes (dice Teofilato ) honorandi 
fum 9i Deus, I. quamuis indigni 
fint , quid boc  diumorum donorum 
miniólri unt, gratia operatur per 
ipfos ¿non enim indigmias nofira 
gratiamprobibes.. 

Guardinfi dunqueifecolari di 
giudicare , ò mormorare de’ Sas 
cere 
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cerdoti, perche quefto è giudi- 


cio riferuato a Dio, & egli è tan 
to gelofo dell'honore de’ fuoi sa 
cri miniftri , che meno afdegno 

are prenda l'ingiuria , che fi fà 
alla fua propria perfona , che» 
quella, che a Sacerdoti, & oue 
è facile a rimettere le proprie of- 
fefe, quelle de" Sacerdoti feuerif- 
fimamente caftiga . Ne habbia- 
mo di quefto vna belliffima pro 
ua nel Salmo centefimo quinto, 
oue raccontando Dauid Profeta 
il paffaggio del popolo Hebreo, 
alla terra di promiffione dices 
che prouocarono s fdegno Dio; 
& irritarono anco Mosé, & Aa- 
ron ; ma € notabili/lima la diffe- 
renza de’ fucceffi , perche quan- 
do irritarono a fdegno Dio, egli 
(à prontiffimo a perdonar loro, 
e fargli di nuouo gratie; ma» 
quando offcfero.Mosé, & Aaron 
Sacerdoti, fà cosi terribile in far 
ne vendetta, che fece dalla terra 
inghiottir. viui iloro difprezza- 
tori. Eccone il Profetico tefti- 
monio . Patres noftri (fi dice nel 
fopracitato Salmo ) in AEgypto 
non intellexerunt mirabilia tua: non 
fucrunt memores multitudinis mife- 
ricordia tags U irritaueruns afcen- 
dentes in maremsre rubrum, E che 
pe fegui? gli caftigò forfe + fegui- 
ta immediatamente. Et falmamis 
cos de mana odienitum JO redemit 
cos de manu inimici. ‘In vece di 
puniti della ingratitudine loro, 
li liberò , e faluò dalle mani de’ 
nemici. Che fegui appreffo. Et 
irritaucrant , dice l'iteffo , Moy- 
fen incafiris , Aaron Santlum Do- 
mini. lrritarono Mosè, & Aa- 
ron Sacerdoti di Dio; e come la 
paffarono? furono fubito fatti 
inghiottir dalla terra. Apersa efl 


serra, & degluiuit Dashan, & ope 
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ruit fuper congregationem Abiron, 


Chi vdi mai caftigo più di que- 


fto terribileye manfuetudine più 
di quella amorofa? Onde S.Gio. 
Grifo&omo fopra di quefto Sal- 
mo auuertendo quefto diuerfo 
modo di procedere di Dio, diffe. 
Nee cùm Deum in mari rubro ad ira 
cundiam prouocaffent, nec com ein- 
dem in. difersosentafjent, is de ipfis 
fupplicium fumpfit, mò verò cupi= 
ditates corum. explemit: As como 
Daiban, €9 Abyron, Meyfen ira 
commowffent » dicentes : Nunquid 
moyfidumtaxatlocutus efl Deus. T 
non etiam nobis > eos cum Uniuerfa 
familia debifcenii serre tradidit » 
Eglidunqueé vero, che fouente 
molto più chelt proprie cafti- 
ga Dio, l’ingiurie de' fuoi Sacer= 
doti, però dall’oltraggiarli, O po 
co.rifpetto portargli debbono i 
fecolari guardarfi. 

Non poffo però fare di non.s 
dire a voi Reuerendi Sacerdoti, 
che.douendo la noftra vita effer 
puriffima, come quella delli An- 
geli doue in varij viti] inciampa- 
mo,dal mondo conragione fia- 
mo riprefi , & infamati. Neceffe 
eft (dice Grifoftomo ) Sacerdos 
tem fice[fe purum, ac fi in celi ipfit 
collocatus , inter c«lefies ¡llas Ur- 
ties medius Baret . Che pero San 
Franceíco pregato da molti,che 
eflendo già ordinato Diaco- 
no, fi ordinaffe anco da Mella; 
andando egli per vn viaggio;pe- 
fando in ció , e raccomandan- 
dofi a Dio, gli apparue ¡vn'An- 
gelo con vna caraffa molto chia 
ra, piena d'vn liquore ancor più 
limpido, e risplendéte e gli dif- 
fe: Francefco, si chiara come» 
quefto liquore hà da effere lani- 
ma del Sacerdote, & era si gran- 
de lo fplendore delliquores che 

a San 


s. Chryf 
hom.de 
dignit 

sac.s Bo 
nau. in 
Vita san 
cuFiàce 


a Sen Francefco con effer Fran. 
cefco , facendo comparatione, 
della. nettezza: dell'anima fur, 
con quello fplendore-, gli parue 
di non hauer:difpofitione: fom- 
ciente per ordinatfi: Sacerdose, 
eno bobhe ardire d'effer giamai, 

Vácercando S. Gio.Grifofto= 
mo d'oade auuienes che il.mon- 


Chryf a : 
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Sacerd. ‘perfertioni d'vn:Sacerdote;guan 


tunque minime fianorogo'roo 
lo nota ;l'afferua;e fe glitàil 
giudice)? e rifponde ; perche da 
ciafcheduno e guardáro, aoo co 
me huomofragile, ma a gui'a di 
vo'Angelo; che delie humane 
imperfettiohi non épartecipe, 
Sacerdoti omnes Iudices effe volùt, 
vi carne nequaquam comp: [iio , vt 
bumanam naturam non fortuito «Ve 
rum 0t Angelo, (0 hamane infirmi- 
tatis nequaquam Parsicips ; Da vna 
parte gii huomini «del mondo 
noncompartendo i Sacerdoti ne' 
loro humani difetti ; hanno gran 
torto; e fono in grande errore ; 
douendo confiderare, che fiano 
huomini compotti di carne; e 
fangue come ogn'al:ro huomo 
di quefta viva; nella: quale viuer 
non fi può fenzaalcun difetto; 0 
imperfettione. Dall'altra parte 
hanno ragione; perche effendo 
il Sacerdote , (mercé la celeftes: 
dignità! chstiene) non altrimen 
te che va Augelo ; viuer dede 
fpogliato di qualunque difetto, 
indi nozo «Filone Ebreo, 
chie non rolle iddio, chela veîté 
del S&cérdote foffe dilana, tiec 
eruniv>flimenta, que facient ratio- 
nalem, & linestà tunicam; Maper- 
ché volle. chedoiTe dilino,e non 
ditada? Quta linea (dice Filone) 
non conficiuntur e mortali materia, 
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particolare la tela contro iltar: 
lo; in cui non hd giaridittione, 
per cosi dire,^comeél'hi nelle ve 
fti dilata Je quali fono ben pre- 
fto. cohfumate: da quello; Co- 
maúdando' dup queilddio;che la 
vette del Sacerdote:foffè di lino, 
e non dilana fú vn darciad in- 
tendere, che la cofcienza del Sa- 
cerdote hà'da effer si pura j che 
mai habbiá «da gen&rare talo 
d'imperferüone; rie Cofrüttione 
di peccatori ( 

E:S- Ambrogio pondera acu- 
tamente, che raccontarido gli E 
uangelifti la foggia de’ veüimen- 
ti; che nel tempo della paone 
pofero.al.noftro Saluatore, S. Lu 
ca fà mentione folamente della 
vefte bianca, dellaîguale coman= 
dò Erode foffe: veftito : S. Mate 
teo:della coccinea è S.Giouanni 
della porpora, In Matrheo (dice'S, 
Ambrogio ) inuenies fora clamyds 
coccinea,penes Loansé vefem purpu 
ream tantuin, penes Luca vefem al. 
bam. Miche miftero fta qui + lo 
dice S.Ambrogio. Lucas nitorem 
fibi Sacerdotalis veRis elegit. S.Lu 
ca fi prefe penfiero-di Crifto in 
quito Sacerdote però fa métione 
folamente della vefte bianca; per 
darciad intendere, cheil Sacer- 
dote hà da effer bianco, puro, € 
immacolato, 

L'i&effo Ambrogio noto diui- 
namente al propofito vn sltro 
bellifimo penfiero . Silegge in 
S. Matrheoal capo ottauo , che 
vn certo leprofo venendo da, 
Chano, edimandoli la priftina 
fanirà;gli rifpofe. Vade, cens 
de té Sacerdoti. & offer munus quod 
precip Moyfes in teflimonium illis, 
L'i&cito fù detto agli altri dieci 
leprofi , che dimandanano di 
cier guariti. Ise ofendite vos Sa 
Cir- 
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cerdotibus; Et afferma la facra. 
Scrittura » che quefti leprofi. 
Dam irent mundati fans. Hora di> 
ce S. Ambrogio ; fé fi maridano 
per effer guariti, come danque 
prima fon guariti? erifpondeil 
Santo; Ideo curantur. cuntes ne dm 
mundi fe Sacerdotibus offerrent. Se 
dunque coluisch> folamente s'ha 
da prefentaredinanzi al Sacer: 
dote , deue effer mondo, qual 
purità, c nettezza di confcienza 
hauer deue l'ifteffo Sacerdote? 
Vide Sacerdos (dice S.Ambrogio) 
fi mundos cos qui ante fuerunt lepro- 


fi Chbriflus inbes occurrere Sacerzo». 


tibus , qushto magit ipj m cowucait 
ejje Secerdotcin? 

Conchiado finalmente con.» 
S. Girolamo. Clamat vcóis chei 


ricalis animi boneRatem,clamasSa- 
tus puritatem clama: cultus caftita» 
rem, chamar profejfio religronem>, 
ciamas officimn demosionem, Camas 
fiudium contemplanone. Di ma - 
niéray'cbetanto e dire Sacerdo- 
te, fecondo lo defcriae- $. Giros 
lamo,'quanto è dire vh cumulo 
di santità; poiches'egliparla, de 
ue conde parole edificare il prof- 
fimo, fe camina, deue effer mae 
ftro di grauità; fe mangia, oDe- 
ue, la fua refetrione dege predio 
carea tutti fabHetd, & il (ao vés 
fito dourebbe effere voa conti- 
nata memoria della: primeda 
fimpiicics ApóoRolica; etom 
dice l'eodo*eto.' Sacerdotis vita 
teniper antra typus c]fe deber. 
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gf Saro fempre cos 
tune dc "Ré y € 
Munarchidelmó 
do^ qaando fa 
merieri firmarfi 
in vría lettera O 

patente fotrofcri 
uerficco' t maggior titolo, chas 
habbiaffo: cosi vedrere, che it Ré 
di Spagoa ‘fi fortofeiue.- Yo el 
Rey il’ Rédi Francia P'ifteffo , e 
così de phali Hora mifapre. 
fte voi a dire N. quat titoli via. 
no li ferii di Dro, por grandi che 


fiano nelle loro autentiche è Di. 


ANZA 


SBRVI 
DIO. 


calo quell’aiutorità fuprema,quel 
ladigoitd fublime; quel portene 
taco fopra turtii potentati del 
mondo, dico Pautoriti Ponrifi- 
cia; dicalo hoggi Vibano Otra- 
uo sommo Pontefice, diche ti. 
tolo fi ferae? non di altrò che 
diferuo di Dio, atizi feruo de 
ferui diDio. Prbanus Epifcopus 
Jeruus feruorum Dei. Oche mae 
ftofo titolo o che grande enco- 
mio! 

Di quefto titolo fin dalla pri- 
mitiua Chiefa fi preggisuano gli 
Apoftoli Santi, chè pero S. Gia- 

como; 
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como, la faa Epiftola Canonica 
l'incominciò, Iacobus Dei, & Do 
enini nari Lefu Chrifli feruus, Co 
si ancora cominciò a fcriuere S. 
Paolo ai Romani. «Paulus, fer- 
uu Iefu.Chrifli, vocatus Apoño. 
us. Va cercando Didimo Alef- 
Isàdrino Maeftro di S.Girolamo, 
per qual cagione gli Apoftoli fi 
chiamauano ferui di: Dio? e ri- 
fpondeacutamente, Sicut: mor- 
tatem gloriam bomines appesentes; 
fn fuis confcriptiombus dignisases , 
quas putantur babere preponyns, ita 
Sandi viri sn epiRolis quas fcribunt 
ad Ecclefias. principaliter proferunt 
Jeruos fe effe Domini nofiri lefu 
Chrifti ,astimanses banc appellatio- 
nem fupra vegna totius mundi coufi- 
Sere . In quella guifa,che gli huo 
mini ambitiofi della gloria mon 
dana nelle loro fottofcrittioni 
prepòngona le dignità , “che fi 
penfano di hauere, cosi gli Apo- 
ttoli Santi, nell'epiftole, che fcri 
uono alle Chiefes principalmen- 
te manifeftaño eglino èffer ferui 
di Chrifto N. S. ftimando per co 
fa certa, quefto titolo effer di 
maggior honore , che non effer 
pedrone del mondo tutto, 
Quindi il Sereniffimo Ré Da: 
uid, confiderando vna voltail 
colmo de'benefici riceuuti da 
Dio,andaua fra fe Aiello penfan» 
do,inqual maniera render pa- 
tefe parre delle. molte grati2», 
che dalla diuina Maeftiriceuute 
hauea, ecco che comincia a dire 
Quidretribuam Domino pro. omni- 
bus que reiribus mihi? Qual cofa 
faro 10 giemai con che poflivna 
minima parte fodisfare di quel 
le gratie , che prodigamente fin' 
hora mi hà; fatte Iddio: Horsú 
Votamea Domino reddam in co, 


: fpectu omnis populi cius, Voglio 


serui di Dio: 


(dice Dauid ( autenticare vria.; 
fcrittura prefente tutto il popo- 
la, e fargli conofcere l'obligo 
che liitengo. Ma diche titolo vi 
feruite ò Sereniffimo Principe ! 
Egoferuus tuus: O bel titolo! 
quafi diceffe » più ftima io fo di 
quefto nome di feruo di Dio, 
ché non mipreggio della cora- 
na; che mi cinge il capo, e dello 
fcettro; cheimpugna la mia de- 
ftra. Penfiero fpiegato da S.lre- 
neo fopral'itteffo luogo, que di- 
Ce . Bene gloriaris Rcx Ifrael infer- 


witute Des. Que maior nulla dignitas: 


inueniri poteft; Hauete ben ragio- 
neó gran Ré d'Ifraele di gloriar- 
ui tanto della feruità di Dio, del 
la quale non fi troua nel mondo 
digaiti , e grandezza maggiore. 
Ne con minor garbo difie Filo. 
nc Ebreo . Seruire Deo maxima 
efi glotiatio dom modo libertate ma- 
sor; fed © dfuttyry € principatu, 
ommbus rebus: quas mortales mira. 
tur * 

Paolo Apoftolo nel! Epiftola, 
che fcriue a gli Ebrei al nono ca- 
po, afiegnando l'eccellenza de 
ferui diDio, diffe quefte parole. 


— Quibus dignus nó erat múdus,Qual 


luogo fpiegádo S. Bafilio diuina 
mete dice. Pro quibus dignitas nó € 
rai in mido, pche al paragon loro 
tutto l’vniuerfo e nulla. Filofofa 
molto bene S. Gio, Grifoftomo 
fopra quefto pafo dell'Apofto- 
lo,edice che fe da vna parte fi 
bilancia il preggio de’ ferui di 
Dio, e dall'altre tutto il mondo 
infieme con le fue pompe di 
maggior pefo fariano eglino fo. 
lo, che tarro il mondo. V dite Je 
fue parole. $1 enim ex parie Una 
Jeruos Der, cx alia Vero totum mune 
dum comparet, ¡llos inuenjo Virtu- 
lis pondere meliores, 
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Serui di Dio» 


«Md qual marauiglis N. fia fe 
i ferui di Dio fijno di.cofi gran. s 
preggio, poiche l'ifteffo Signore 
dell'vniuerfo nefitanto conto, 
che non vi è cofa per malageuo- 
leche fia, che per amor loro no 
laj faccia ? Cofi lo diffe Dauid. 

Voluntatem timentium fe faciet 5 
dy deprecationem corum exaudiet. 
Onde marauigliato di ció dice» 
S. Agoftino . Quis magnitudini ti- 
mentium Deum equalem fe awicbis 
dictre, qui paratum habent Deum.» 
voluutati corum ? Chi de'Ré, e 
Monarchi del Mondo farà cofi 
prosotuofo,e temerario,che vor 
rà vguagliarfi a' ferui di Dio, 
che pronto fi troua a far la vo- 
lon:à loro? 

Quindi é , che con gran con- 
fidenza vfano nuoui miracoli, 
p:odigiofi fegni , e portentofi 
prodigi. Comanda Giofue, che 
fi fermi il Sole; Sol contra Gabaon 
nemoucaris, e«Dio vbbidiíces » 
Obediente Deo voci bominis, t9 Sle- 
tit Sol immedso celti; nom feflinauit 
occumbere, 

Comanda Ifaia a'preghierts 
di Ezechia, cheil Sole ritorni in 
dietro dieci gradi, e fubito fi efe. 
guifce. Et reduxit Umbra per lineas 
quibus jam defcenderas $n borologio 


. Achszretrorfum decem. gradibus . 


Vuole Elia, che ritorni l'ani- 
ma di quel fanciullo della donna 
farettana, e tofto s'adempiiltut 
to yin maniera che. Reuerfa «fi 
anima pueri inira eum ; CF reuiXit, 

Comanda l’ifteffo , che fi ferri 
il Cielo,e non pioua ne meno 
vnagocciola d'acqua, e cofi fi 
fece. Ss eritannis bisross (7 plunia 
ni(i iuxtaoris mei verba. Coman- 


' da poi, che fi apre, e mandi la. 


defiata pioggia, & in vn fubito: 
Fatla ef pluuja grandis, 
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Comanda di nuouo, che fcen 
da il fuoco dal cielo, c bruggi 
quei cinquanta mandatili da O. 
chozia; e Dio fubito l'efaadifce; 
perche Defcendit itaque. ignis dea 
celo, & deuorauit eum, d7 quinqua- 

ginta, qui erant CHMEO . 

Vuole Elifeo, chefi addolci- 
fcanole acque amare di Gerico 
con vn poco di (ale, e fubito di- 
uengono dolci, Sanate funt ergo 
aque vfque in diem banc. Che il fuo 
mantello divida acque del Gior 
dano per poter paffare ficuro, e 
tofto fi diuifero.F: percuffit aquas 
que divife funt in Viramque pariem 
dI tranfierunt ambo per ficcum, Che 
fi moltiplichi T olio ne vafi di 
quella pouera vedoua ; & ad vn 
tratto firiempirono. Cumque 
pleua fuiffem Vafa; Che nuotiil 
ferro fopra l'acque. Natanitque 
furrum. 

Che pià? vuole Mosé ,. che fi 
fecchiilmare, accio ch'egli, & il 
popolo Ebreo vi paffi a piedi a+ 
fciurti, e fubito s'efeguifce* Et 
ingreffifunt filij Ifrael per medium 
ficci maris . Che fi gonfij di nuo- 
uo , t somerga Faraoneco’ifuo 
efercito, c'Irutto s'adempi .. R£- 
u'rfeque funt aque & operuerune 
currui , QJ equites cunel; exercitus 
Pbaraenis Che vna pietra: per- 
coffa da vna verga fcaturifca ac» 
que in abbondanza , e cosi fi fe- 
ce. Percuffit petram, ds fluxerunt 
aque. Egli dunque è pur vero N. 
che Voluntatem timentium fe faciet 
Q deprecationem eorum. exaudiet. 
O ade tu vedi,che fcacciano de- 
moni, mondano lebbrofi, rifu- 
fcitano morti , rendono la vifta 
a ciechi;l' vdito a’ fordi; Ja fauel- 
la a’ muti; moltiplicano il pane, 
fatiano le turbe,dirizzano ZOp= 


pi, domefticano fiere, affodano. 


Vuu mari 


qRege 
2. 


4 Rege 
6. 


Exodié 


pt77. 


mari feccano paludi, trattengo- 
no fiumi, ritirano fio'a ifaldi 
monti. O grandezza; O poten. 
za de'ferui di Dio! Dica pure S. 
S.Aug Agoftino . Quis mignündini timé- 
vbi iu- pium Deum qquaiem fe audebit di- 
PE aga, CEE quí paratum babent Deunts 
voluntati corum ? 
Quefta poffanza , che hanno 
igiutti ; conobb:ro fin'anco i 
gentilico'lfolo lume della natu- 
ra. Ippocratefcriuendo ad Ad. 
“mpo, derico li diffe. Beati profe&ló funt 
Abder. Populi, qui fetunt bonos viros [na> 
` effe munimenta , dg. non turres , 
nec muror. Benauuentu;ati fa- 
noipopali, chericonofcono le 
mura, e beluardi delle loro Cit- 
tà non effer già quelle che fono 
fabbricate dicalce, arena,e mat- 
toni, ma glihuomini giufti, e da 
beni. Quellappunto, che diffe 
il Real Profeta. Circumdate Sy- 
Píál. 47 on, & compledtimini Cam: narrate 
inturribus ciui, ponste corda Veflra 
jnvirmse eius. Circondate las 
Città di Sion di forti muraglie , 
& altiffime per effer difefa da ne- 
mico incontro. Dichi parli qui 
il Profeta, lo fpiega S.Gio. Gri- 
s chyf L2ftomo, cosi dicendo. Petrum, 
fer. de (I Paulum Dominus alloquitur 
q Apo Circumdate nouam banc Syon, ideR 
Romam , (9 complectimini cana, hoc 
cti cuflodite, tuemini, precibus mu- 
vite, ULquando irafcor in tempore, 
afpiciens &cflrum f*pulebrum , ram 
indulgentia fuperem vefira depreca- 
tione , qua illa nititur , legationem- 
que fufcipiam, Qi parla Dio (di 
cela bocca.dioro di Grifofto- 
mo) coni Santi Apo&oli Pie. 
tro; e Paolo, e dice loro. Cira 
candate quefta nuoua Sion,que 
fte gran Citi di Roma, cufto- 
ditela, difendetela, e protegge- 
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tela con le voftre preghiere o fimul, d non perces loco ilo props 


miei Apoftoli, perche fe talhora 
io giuftamente fdegnato contro 
di lei farò coftretto a caftigarla, 
vedendo ifepolcri oue le voftre 
reliquie fi conferuano , miviga- 
rà lo fdeguo, e placaró l'ira mias 
accio non fia diftrutta , eroui- 
nata, Hor fe Dio per; rifpetto 
di quelle offa aride,lafcia di cafti 
gare vna Città, qual cofa nó farà 
per amore de’ fuoiferui vivéti. 
Nella facra Geneti al decimo 
ottauo capo, fi legge vn fatto 
mirabile in proua di queftave- 
rità. Sdegnoili vna volta Iddio 
contro quelle cinque Città infa- 
mi di Pentapoli, e rifoluto di ca» 
ftigarle , chiamò a fe il fuo: ferud 
Abramo, e gli diffe. Io non pof 
fo piu foffrire le fceleratezze di 
Sodoma, e di Gomorra , il pec- 
cato di coftoro.è peraenuto ti- 
no al Cielo a chiedermi vender- 
ta. Clamor Sodamorum, ¿7 Gomor 
rbeorum muliiplicatus ef & pecca. 
tum corum aggrauatum eR. nimis; 
onde fono forzato a metter ma- 
no alla vendicatrice fpada della 
mia giuftitia,e farne cruda ftrag- 
ge. Piano Signore ( dice Abra- 
mo) Numquid perdes iufium cum 
impio! Vorrai dunquetinger an 
co le tue mani nelfangue de' g'u 
ftit offeruarai anco tù l'ingiufta 
Deme di quell'ingiuftiffimo 
e 

Pur che il rto mon fi f1lui,i giu 

flo pera . 

Ah non fia vero Signore ; de- 
ponete l'orgoglio ; come viba- 
fta l'animo dirouinar tante Cit. 
tà doue forfe vi faranno cinqui- 
ta huomini giufti? non vorrete 
dunque perdonare a’ cattiüi per 
rifpetto de' buoni: Si fuerint quin 
quaginta iufli in Ciuitate, peribunt 


ser 
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tér quinquaginta Bos, fi fucrint in 
cor Horsú dice Dio. Abramo 
tu hai ragione, é nominando- 
mi giufti, mi penetri le vifcere, e 
mitogli la fpada di mano. Vat- 
tene pét tutte quefte cinque Cit 
tia me rubelle, e fe iui vi troua- 
rai cinquanta giufti , io mi con- 
tento di perdonare a; tutti. $ 
snuenero Sodomis quimquaginta im- 
flos in medio Ciuitatis , dimittants 
omni loco propter cos. Signore» 
a dirne il vero, dice Abramo , 
cinquanta fono troppo, però dif 
ficilmente fi trouaranno,, ma 
fe per auuentura fe ne trouaffe- 
ro quaranta, non baftarebbono? 
fi che baftano, dice Dio: Non 
percutiam propter quadraginta . Si 
gnore (foggiunge Abramo ) hò 
penfato bene, e per dirla come 
l'intendo, quaranta fon troppo, 
fe foffero trenta,che farete? Non 
faciam, fi inuenero ibi triginta . Mi 
contento di quei trenta. E fe vi 
foero folamente venti? Non in- 
serficiam proprer viginti. O Si- 
gnore (dice Abramo) nó mí te- 
nete per profontuofo, né vi fde- 
goate meco di gratia , vna fola 
parola vò dirui. Obfecro ne ira- 
fcaris Domine , fi loquar adbuc fe- 
mel. Parla sù (dice Dio) che vor 
reti? Quid fi inuenti fuerint ibi de 
cem? Che cofa faretti, fe non vi 
foffero più ; che dieci giuîti? cd- 
ftigarefti forfe quel popolo fen- 
za rifpettar quei dieci giufti? met 
terefi forfe quei giufti a fa(cio 
coni cattiui? Non delebo propier 

ecem 3 Vuoi altro? Io mi con- 
rento di perdonáre a tutti, fe ti 
dilanimo in quefte cinque Cit 
tá trowarmi dieci giufti . Vedi 
N.a che fi riduce il negotio? a 
dieci giufti, a due per Città, e pu 
re in ciafcheduna di quelle vi era 
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vn popolo numerofiffimo. Ma 
che? Abramo non pafsò più a- 
uanti, ma fi ferró la bocca,e Dio 
pofe in efecutiorie il caftigo, on- 
de hebbe a dire al propofito S. 
Ambrogio. Difcimus ex hoc loce 
quantus murus fit patrie Vir infus. 
lorum etenim nos fides feruos, il- 
lorum inRitia ab excidio defendit ; 
Sodoma quoque ft habus/Jer Viros de- 
cem iuflos , potuit non perire, E 
molti Dottori fono di parere» 
che fe Abramo haueffe detto. I0 
voglio Signore; che bafti vn giu 
fo per Città, ritrouandofi Lot 
in Sodoma,haurebbe fcampato 
fenza dubio, anzi farebbe ttato 
baftante lui folo per tutte. O 
grandezza de’ ferui di Dio! 

Quindi riferifce il Patriarca. 
Paludano, che recitandofi vna 
vola quefta ftoria alla prefenza 
di Ludouico Ré di Francia, fog- 
giunfe. Poco dourà temere Pa- 
riggi, perche noné porta doue 
non fiano Religiofi , e ferui di 
Dio. 

Vn'altra ponderatione di Scrit 
tura io trouo in confirmatione 
di quanto fi è detto; regiftrata 
nel decimo nono capo della fa- 
cra Genefi. Andarono per vo- 
ler diuino due Angeli a rouinar 
lenefande Città di Sodoma, e 
Gomorra. Veneruntque duo Ane 
geli Sodoma . Il dotuilimo Lip- 
pomano fpiegando quefto luo- 
go, va cercando per qual cagio- 
ne venneto due Angeli? non ba 
ftsua vnfolo per mettere in if- 
compiglio non cinque Città, ma 
il mondo tutto, come altre vol- 
te è auuenuto:cosi è N. però di- 
ce luischie vn Angelo venne per 
rouinare cinque Città, e l'altro 
per difendere il Santo Lor dalle 
voraci fiamme. Duo Angels So- 

Vvv 2 domam 
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dómam acce(fevunt, alter quidem vs 
eam Vrbemeuerteret, alter 0t libe- 
retur- Loib.. Venirono dunquss 
gli Angeli nella Città , e trouato 
Lot; gli differo. Tu fenz'altro 
dei haver parenti), figli, e gene. 
Yi, però va di fubito a trouarli, e 
dirailoro, che fi partino via,per 
che vogliamo diftruggere, ero- 
vinare fa Citti. Delebimus emm 
locum ifium. Qui entra la ditfir 
coltà. Se yn fol Angelo andò 
per diftruggerSodoma,e l'altro 
per protegger Lor, come dun. 
que dicono . Delebimas ? Nof 
diftruggeremo ? douendo? più 
tofto vn di loro dire. Delebo, 
Io haueiò penfiero di mandar a 
fiamme, & afuoco Sodoma: Ec 
co il miftero N. con gran ragio- 
ne gli Angeli Santi differo. De- 
lebimus locum ium: perche noi 
intendeffimo, che fe vno di effi 
diftruggeua Sodoma con le fiam 
me ,ieltro la rouinaua con to- 
glier da quella il Santo Lot, po- 
fcia che il più gran caftigo, che fi 
può dare ad vna Città, e priuar- 
la della compagnia di vn giufto, 
che fe Lot fi foffe trattenuto den 
tro Sodoma, non farebbe ftata 
ella diftrutra . Cosi lo diffe PAn 
gelo. Fefima, Q7 faluare ibi , quia 
mon potero facere quicquam , donec 
ingrediarisilluc. Anzi Dio perle 
preghiere del fuo feruo, non.s 
bruggió Segor , che era vna pic- 
ciola Città vicina di Sodoma per 
poterfi iuiricourare la fua mo- 
glie, figli e parenti. ER Cimtas 
bec iuxta ad quam poffum fugere. 
glielo concefie Dio,e g'i pomi- 
fe conferuaila dall'incendio. In 
hoc fufcepi preces tuas, Ut non fub- 
triam Vrbem pro qua locutus es, 


‘O potenza di va giufto; O digni- 


tà , o privilegio d'vn feruo di 
Die! 
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Ma vdite grandezze maggio- 

ri de’ ferui di Dio: la fola ombra 
loro:é fufficientiffima pcr proteg 
gere; e difendere il mondo. In.» 
proua di quefta verità non ci par 
tiamo dal fatto di Lot, che fin.» 
adeo habbismo ponderate.Per 
qual cagione volendo l'Angelo 
bruggiare la Città di Sodoma, 
non folamente affrettaua l'vfci- 
ta di Lot, acció non reftaffe brug 
giaro, Feftina faluare , ma folle» 
citaua ancora l’entrata di lui nel 
la Civà di Segory foggiungen- 
do. Quia non potero fecere quic» 
quam, aonec ingrediaris illuc? Deh 
che impediua la potenza di Dio 
a sfodrarela fpada della fua giu- 
ftitia, quantunque Lot, non fof- 
fe ancor giunto, & entrato nel- 
la Città di Segor + non baftaua, 
l'effer vícito da Sodoma? Ofer 
uiamo il miftero nella fea, 
Scrittura. Di chetempo víciua 
il Santo Lot? Di mattina, così 
lo dice la Scrittura. Sol egreffur 
efl fuper serram,cóm Loib ingreffus 
efì Segor. Horcome al viandan 
te l'omb:a di fera gli va inpanti , 
cosi di mattina gli refta dietro; 
eccoil miftero: Non può Iddio 
sfodrare la fpada della diuina 
giuftitia fe Lot non é prima en- 
trato in Segor, perche gli reftaua 
l'ombra di dietro, & era dital va 
lorel'ombra di quefto giufto, 
che la diuina potenza ( per cosi 
dire) reftaua impedita. Quia not 
posero facere quicquam ; doncc ingre 
diaris illuc, 

Che fe io vi diceffe,che non fo 
lamente l'ombra de' ferui di Dio 
impedifce il caftigo » ma anche 
l'imagine; e figura de’ giufti, che 
nelle Citta fi conferuano , a diti 
coltà mi crederefte , ma vditene 
la proua, Sdegnaro vna valo i 
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Ré Dauid con gli Ebufei,fi rifol- 
fe dirouinarli ; e mandarli tutti 
a fil difpada ,* mentre ftaua sù 
F'oréir e, ecco l'arriua vn corrie- 
ro sll'imp:ouifo con vna lette- 
ra; che dicena così. Ngoh ingre- 
dicrivbuc n fi abfiuleris egcoss & 


inlib.s 4Jagdos , comei legge nelfecon 


do de Ré al capitolo quinto. 
Nel fento litrerale só molto be- 
ne. che vucl dire; che quelli fi 
builauano di Dauid;ediceuano. 
"«Dauidtul'intendi male a pigliar 
telà con noi, perche vn'cicco 
folo, & vn zoppo di queta Cit- 
tà fenza cheneffino de” Soldati 
metta mano all'armi, baftaa far 
ti ritirarin dietro. Mafe voglia 
mo !lafciar la lettera, dicciamo 
con l'Abulenfe , (i! quale riferi- 
fce il parere di certi Rabbinian- 
tichi) che nella Città vi erano 
due ftatue , vna di Ifaac, per cui 
s'inrendeil cieco, poiche, Cali- 
gauerunt oculi eius; (1 Videre non 
poicrat ,eYalira di Giacob, inte- 
fa per ilzoppo nella lotta, che» 
fece con l'Angelo. Tetig neruum 
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Voleuano dunque.dire coftoro, 
Dauid,tu tenti di ftruggeri gli 
Ebufei, ma fappi » che non dai 
nulla;fe prima non caui fuori del 
la Città quefte duc ftatue di huo 
mini cosi givfti,come fu: ono lía 
ac;e Giacob, perche mentre» 
fanno quefte dentro la Città, 
tenti in darno la fua rOuina, egli- 
no foli fenza altro aiuto la difen 
dono, e però. Non ingredieris 
bic, nifi abftuloris cecos, O claudos, 
Siera vna vol:$ fde gnato Id 
dio contro di Chore, Datan, & 
Abirón come quelli,che con vio 


$5.16, jenza víurpar voleano l'honore 


dcl fommo farerdotio, che fuas 
diuina Mactià conferito hauea 


nella perfona di.Aaron, Onde 
hauendo gia comandato alia ter 
ra, che viui l'inghioctiffe , dice il 
Sacro Tefto, che prima diffe a 
Mosè; & ad Aaron fuo fratello, 
chenorì tardaffero di partirfi dal 
la compagnia di coloro. Locu- 
tuque cft. Dominus ad Moyfen, € 
Auron zait, Scparamini de medio 
congregationis huius, Per qual ca- 
gione Dio. volendo cafugaree 
quci fcelerati y ordinafle prima 
Mosé, & Aaron siche fi parnffe- 
ro via lo dice chiaramente Vitel 
fo Dio. Vteos repente difperdam 
Di manierache lddio non pote 
ua metter la mania quel caftigos 
fe prima Mosè , & Aaron non fi 
al'ontanauano , come ch'eglino 
impedito haucffero l'efecutione 
di quel caftigo : e cosi é,dice il 
do:titfimo Oleaft: o. perche ifer 
ui di Dio hanno tanta forza;che 
con la loro prefenza par che le- 
gato lo tenghino ; € uattenghi- 
no. acció non voglia caftigare» 
gli emp:j peccatori, che in come 
pagnia de’ giufti fi riirouano. 
Ecce (dice Ol.attro) qutd valeant 
fufii populo, d9 congregattonibus in 
quibus [wat . Widintur entm ligatum 
bibere Dewn x icut eis prafentbus 
fenire nolit inmalos a 

Etinuero:, chi mantiene que- 
fto mondo in piedi, che nons 
fij diftruzroy fe no i ferui di Dio: 
eglino fono il fottegno dell Vni- 
uerfo . Datemilicenza N. ches 
de isuojofe menzogne Uaggae 
verita criftiane . Fauoleggiano i 
Poe'i;chè vi fuffe tn certo huo- 
mo chiamata Atlante, si pode- 
rofo, che a forza delle fue fpalie 
il cadente mondo foftenghi : fa- 
uola bcn degna di rifo, poichas 
douè può appoggiarfi, chi sù le 
fpalle cutio il mondo trattiene? 

però 
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però non ètale, che nella Scrit. 
tura nó fi troui fimil frafe. Giob 
alcaponono diffe. $ub.quo cur- 
teantur qui portant orbem , E chi fo 
no quefi? e come portano il 
mondo? S. Girolamo fpiegan> 
do quefto luogo, rifpode al due 
bio, dicendo, che quetti fonoi 
Santi. Portantes OrbemySandi re- 
E intelliguntur. Quetti nuovi, e 
veri Atlanti fono i ferui di Dijo, 
& in qual maniera ció fanno? 
Saiti- dice [' i&efTo.) . Portant 
mundum , düm cum ne rust , ac pe- 
feat y orationum fortitudine fufi- 
nent, 

Vedendo Giofuè Capitan ge. 
nerale dell'efercito di Dio, che» 
gli Ebrei nell’imprefa controi 
Cananei fi erano auuiliti. e: perfi 
d'animo, per hauer intefo le 
ftraordinarie fo ze del nemico 
efercito, perinanimarli alla bat 
taglia; diffe loro quefte parole 
Nolite rebelles «(Je contra Dominat; 
Neque timeasis populum terre hu- 
sus, quia (icut panem , ita eos po[fu- 
mus denorare . Receffit ab eis omne 
prefiduum. dall Ebreo fi traduce, 
Receffit:ab cis ombra. Volena dú- 
que dire Giofuè. Non fia di voi, 
che temer debba in quefta im- 
prefa contro de^ Cananei ; poi- 
che hauendo eglino perfo l'om- 
bra, con ogni faciltà fuperar li 
poteuano, fi come pofcia auué- 
ne. Dimanda l'Abulenfe sú di 
quefto luogo; che ombra pote- 
ua effer quefta, ch'era prefidio 
de" Cananei ; fenzala quale.an- 
corche ftatifoffero valorofi euer 
tieti, con tanta ageuolezza fa- 
ronofuperati, e vinti da gli E, 
brei? e rifponde, Aligui dicunt 
illam umbram pus/Je beatum lob,qui 
fuit in terra ( b3nancorum , (2 illum 
sunc fuifje defuntlum, cuius meritis 
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Dens fnbflinebat Chanangoss ideo 
perierunt slatim, Sono di parere 
alcuni ( dice il Toftato.). queft' 
ombra effere ftato il-Sàto Giob 
habitator di quel paefe, all'hora 
defonto, il quale fi dimanda om 
bra, perche mercé a'fuoi meriti 
perl'andati fecoli il Regno de' 
Cananei sera conferuato feme 
prein piedi, & effendo morto, 
hauca già perfo la protertione, 
che da ogni male lo defendeua 
però effendo rimafto fenza quel 
l'ombra, douea in breue rima- 
nér diftrutto, e rouinato , per. 
che a dirne il vero, la forteze 
za delle: Citta non confiftes 
nel numerofo efercito de’ fol- 
dati, che le cuftodifcono , né 
pure nella groffezza delle mura 
chele circódano, ne menonella 
finezza dell'arme che le defens 
dono; ma. nella. protettione di 
qualcheferuo di Dio, che viue 
in quelle, il quale fe auuienes, 
che per diuin volere he paffa da 
queia a miglior vita , vi riman- 
gonorouináte, ediftrutte, Rê- 
ceffit abeis omne prefidium. Rceffit 
ab eis Umbra. 

Hauete mai per auuentura, 
confiderato N. la cagione, per la 
quale Iddio toglier volle dal mó 
do il Santo Enoc, e farlo habi- 
tacore del Paradifo terreftit ? 
Ambulauità; cum Deo, (7 non appa- 
Tuis quia tulit eum Deus y fta regi- 
ftrato nella Genefi al capo quin. 
to,enon viene affegnata la ca- 
gione di cio. Il dottiffimo Olea» 
ftro èdi parere, che fù, perche 
pretendeva Iddio - fommergere 
il mondo tutto con l'acque dell’ 
vniuerfal dilluuio, quafi che mé- 
treilfuo feruo fe ne ftaua nel 
mondo non haueffe poffuto ca- 
ftigarlo per le fue colpe, gue: 
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dendolo egli c6 lo fcudo de'fuoi 

meriti, € trattenendo con le fue 
preghiere la fpada dell'ira divina 
che non sfoderaffe contro dilo- 
ro; ma fubito che Enoc fù tras- 
ferito nel paradifo terreftre, fi 
vidde diftrutto il módo. Quindi 
quefto Dottore fa vn pronofti- 
co, dicédo, Efleusdtti/fima fignú 
punitionis mundi 1a$tork ablatso:ne 
que boc mundus coguat , fed putat 
eos cafa efJe fublatos. S'ha da tener 
per certo la morte de'giufti cffer 
chiaro, & euidente fegno, che 
Dio fia fdegnato, e vogliin o- 
gni modo caftigar i peccatori; 
guantunque il pazzo mondo 
non vi penfi,ne facci di cio cafo; 
perfuadendofi effer la loro mor 
tea cafo auuenuta, perche faper 
dourebbono, chela maggior ro 
uina, e danno .,che auuenir lo- 
ro puote, fi è Peffer privi de'fer- 
uî di Dio. 

Leggete ne gli Atti Apoftolici 
al capo fettimo, che rirrouarete 
vnfatto mirabile per dimoftra- 
rela poffanza de'ferui d’ Iddio. 
Fù vccifo il fanto Prothomar- 
tire Stefano a colpi di dari faf- 
fi, e perche a gran feruo di 
Dio non mancaffe l'vitimo ho- 
nor della fepoltura, dice S;Laca. 
Sepelieru Sthephanum Virstimo- 
rati, (7 fecerunt planctum magnum 

uper cum . Sepellirono Stefano 

eifone timorate di D o, e fpar- 
gettero fopra di lui copiofela- 
grime. Dimanda adeffo Ecume 
menio Padre della Chiefa, a che 
piangere tanto dirottamentela 
morte di vn Santo così celebre 
nella Chiefa di Dio? perche co. 
triftarfi-in tempo, che più toto 
douesno rallegraifi peril trion- 
fo, e vittoria , che de fuoi nemi- 
ci ottenne Stefano? pianger do- 
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ucano più tofto fopra di quelli 
che l'haucano datola morte, nó 
fopra dilui, cht lafció 1a vita per 
amor dcl fuo Signore. Rifpon- 
de quefto gran Padre al dubio 
convn aurea fentenza. Planxe- 
runt tanto prefcélo, tanto pairocinto 
tanda dofirina, tantifq; fignis prima 
ti. Pianfero inconfolubilmente 
quei huomini timorati di Dio, 
non gia perla morte di Staiano, 
che fapeuano, gloriofo uionía- 
ua ncl Cielo, ms ben fi perla per 
dira, che fatto haucano di vn.» 
gran feruo di Dio, il quale con 
le fue preghiere otteneua alpo- 
polo gratie, e fauori dalla divina 
Maeftà; oltre al patrocinio, dot- 
trina, buoni documenti , prodi» 
gij, e miracoli,che operaua a be- 
neficiocomune. E che ciò fiaa 
vero, foggiunge S. Luca, doppo 
hauer raccontato il martirio del 
Santo Proromartire. Falla efi im 
illa die perfecatio magna in Eccle- 
fia . L'i&etfo giorno appunto , 
che Stefano pafsò da quefta a mi 
glior vita, nacque vna grandiffi- 
ma perfecutione nella Chiefa di 
Dio; perche noi intendeffimo, 
che non vié danno, rovina, è 
perdita di effer pianta a lagrime 
di fangüe , quante quella di vn.» 
giúftoy'il qualecon le fue oratio 
ni,e preghiere ci defende fempre 
dali'ira Diuina, 

Vidde vna volta Geremia Pro 
feta a Dio fdegnato in modo, 
che volea rouina:e la Città di 
Gerufalem, & egli tutto confufo 
fe n'efce di cafa infretra ; douts 
vai ó Geremia? 1boad optimates, 
d7 loquar cis. To voglio andare a 
quetti potentati, a quefti capi 
della Città, forfi t: ouaffi vn'huo 
mo da bene,poiche tra la: plebe 
ignorante, € fciocca, non vi é 
giu- 


Tet.» 


& 


Serui di Dio. 
giliftitia , ne timor di Dio. For-. mò prima Mosè, e gli confido :t 
fitanpanperes funt, ds Fiultiiznoran. fuo penfiero, chicdendoli anco 
ses V'«m Domini. Ma che hevor, licenza... Dimitie mos vt arajcaiur 
rai fare di vn giufto, doppo che furori meus conira eos, de deleema 
l'haüerai trouato? per. placar&. cos. O ftupende parole! Iddio 
l'ira di Dio a non gazigar-que- > creatore»; € padrone del tutto 
fto popolo ribaldo. E.chene fai. prende liceriza da vn'huomo 1 
tu; che Dio peramordivagiu-. che fiano fatti partecipi gli ami- 
fto perdoneid a tanti ribaldi Me. cidiDio de’fuoifegreti, va be- 
l'ha detto lui. Circuite vias Teruo ne, chegli facci confapcuoli de’ 
Salem d7 afpicite, 9 confiderate, (7. fuoi occult: penfieri,queño è fe- 
querie in plateis eius; ananseniatit, gno di bencuolenza,ma che Dio 
virum ficicitem iudicium, O qUue=. pigli.licenza dall'hnomo eche 
rentem fidem , & propitius cro eish dica. Dimitre me , quefta fié lay 

| Andiate d'ogn'intorno per la. marauiglia, queftolo ftupore. O 
Città di Gerufalem, e vedete di- potef fuprema de" ferui di Diol 

| ligentemente yfe: per auuentura O pofíanza grande di Mosè», a 
trouaraffi vn folgiufto in tutta cui Dio gli refe (fiami lecito co- 

Gerofolima ; perche difubito li. si dire ) vbbidienza, e fe ne vid- 
perdonaró . E fe Geremia ha-. dero gli effetti, perche niegata- 
ueffe ritrouato vn folo giufto, gli lalicenza.e trattenutogli con 
che fi foffc oppofto a Dio; non prieghilo fdegno „non fi vidde 


haurebbe prouato quel fangui- 
nofo macello , & atrocifimo 


cffcttuatoil gaftigo. Vdite San 
Girolamo. Cut dixit: Dimitteme, 


giogo della catriuita Babiloni»: oñendir- fe 'reneri poffe:y ne faciat Pr 
| ca. Non pro decem iuflis (efclama quod minatus eR; Dei enim poten Saud. | 
i Wen S. Girolamoin quefto luogo) fi uam fiui preces impediehame. 
în cap. CHE Olimdixerat ad Abraham, libe-.  AdcfToiointendola cagione, 
s.Rier rat Cimrtatemofed fi inuencrit Unum. perche qual'hora Noé per co- “2? 


tantum suflum sn 1erufalem, ignofcit 


il toti Ciuitats proptcr illum, 


| Quefto grá conto ; che fa Dio 
de'fuoi ferui fi vede anco.in vn 


to Iddio per l’ingraritudine di 


"Wi quel popolo, il quale nell'ifteffa 


tempo che fcriueua la legge di 
proprio pugno nelle tauole di 
| pietra portate da Mose ful mon 


| | te, nel medefimo panto. fe liri- 


i bello in maniera, chc formando. 
fi vn vitello d'oro, l'off-ri incen 
fo; onde fü cof&retto di rouinar- 
lo affatro: non pofe pero fubi- 
to in eff:tto il difegno, ma chia- 


mandamento di Dio entrà nel- 
Parca, lo rinferró di fuori... Et ins 
clufit eum Dominus de foris; per= 
che nonlafcio,che Noé afua po 


Puod- altro fatto, che fta regiftrato nel. fia fi ferraffe dentro? Rifponde | 
se — lEfodo al trigefimo lecondoca $.Gio, Grifoftomo. Ne poffet Ui- $ Chyí | 
po: Siera di tal manierafdegna dere sufius generalem omnium inte- Pies. 


ritum, Perche farebbe ftata facil 
cofa, che sperta l'arca, e veduta 
la. gean ftragge , che faceua il di- 
luaio vniuerfale, mofo a com- 
pañione, haurebbeinftantemen 
te pregato foa diuina Maefti, 
che fi placaffe, e cosi farebbes 
ceflavo il diluvio, pero 1o rinfere 
radidentro . Inclufit cum Domi- 
nus de furis; perche grande è il 
rifpetto, c la riuerenza, che por» 
ta Id. 


Serus di Dio: 


ta Tddio a fuoi ferui. 

E perche credi tu ó N. che Pe- 
terno Monarca non ti manda 
gattighi dal Cielo condegnfyglie 
cue fccleratezze, &'enoripi-Pete 
cati, fe non per quei pochi giu. 
fi, per quelle anime fpirituali ye 
perfone diuote chein te fi tro- 
uano ? altrimente non haurebbe 
fopportato si lungo la puzza de’ 
tuoi peccati, che continuamen- 
te afcende fino alle fuc narici. In 
S. Matico al decimo terzo capo 
fta regiftrato di quelli Angeli; i 
quali accorti della zizania fparfa 
nel campo, oue Iddio feminato 
hauea il fuo framento, l'offeriua 
no difradicarla, e fpiantarla,cosi 
rifpofe il Signore. Sinite vtraque 
erefcere v/que ad meffem. Non. 
voglio che tocchiate ne meno 
vna foglia. ma fi lafci crefcere 
fino alla mefe., Entra qui il dot 
tifimo Oleaftro,c va cercando 
per qual cagione il benedetto 
Crifto volle hauer tanto rifpet- 
to a quella dannofa pianta? e ri- 
fponde diuinamente ; perche in 
mezzo a quella vi erail frumen- 
to: per darci, ad intendere, che 
il rifpeto portato a’ peccatori, 
iptefi per la zizania fi è, perche 
co’ fuoi ferui, intefi per lo fru- 
mento, infieme viuono » peri 
meriti de quali Iddio non gafti- 
ga le fceleratezze di quelli: per- 
ciò dice queto Dottore. Quid 
suli mundo fint parabola" doces , 
qua vencnofas , O nociuas berbas 
eradicari non finit, oque ad me[femn, 
propier triticum. E que&o € vé- 
riffimo, poiche fe non foffc per i 


giufti, chi potrebbe háuer tanta ` 
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forza di trattener Iddio giuftas 


“mente fdegaato peri peccati del. 


mondo , che non fradicaífe fia 
dalle radicixanti empij, e li man 
daffe a bruggiare eternamentes 
nelle fartarce fiamme. 

Quindi $. Girolamo fpiegan- 
do quel luogo d'ifaia, Es Voca 
beris» edificator [epium , dice che 
Símaco traduce. Marum opponens 
cadenti, perche fe tal hora Iddio 
fdegaato controla Ciità dell'a- 
nima noftra , vuole rcuinarla ; t 
faoi ferui fe li oppongono per 
difefa ; cosi lo fecero Mosè, Aa- 
ron, e Samuele ; che.quafi muro 
fortifümo fi oppofero allira di 
Dio, giuftamente fdegnato , che 
voleua vccidere i rubelli . Quae 
les fuerunt Moyfes , Aaron, Y S4- 
muel, dui ire Dei vcfisterunt, & qua 
fi edificato muro , indignationi eius 
pofuerunt serminum , dice S. Giro 
lamio, e pure fiamo giunti a ter- 
mine tale jche non folo non fi 
riuerifcono i giufti ,né fi hono- 
rano iReligiofi, eferui di Dio, 
ma altro non fi fa nelle piazze, 
che mormorare, e detrahere con 
tro di quelli,anzi vn minimo di» 
fettuccio paffa per graue peccar 
ta; epure Diofopporta, c pure 
nongaftig& perche quell’iftefl'o 
Réligiofo; quelferuo: di Dio; che 
tù offendi, conla tua lingua in- 
fame, quell'i&effo dico placa Id- 
dio, & intercede lunghezza di 
tempo alla tua rouina, Ma fta 
sù la tua,attendi a fatti tuoi, che 
non fi fdégni vna volta Iddio, e 
tipriui di quefte perfone fpiri- 
tuali} che tufei fpedito. 
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DELL'EFFICACIA 


DEL DIVINO 
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En Auio peofiero ,2 
¡(EA gratiofa inuetia» 
WA nei dirne il Vero, 
A| N: fù quellardei 
Saui,di Tracia,li 
qualidouedo.in» 
grandire Joccul» 
ta virtú de gli. occhi diuini finfe- 
ro vn lucid;ffimo Sole, che.dal 
feno ricco-cauaua fuori tre chia- 
riffimivaggi; co’ primo de qua 
lí guardana vn morto; el tornar 
usin vita. Ilfecondo-fiftende+ 
usindurifima pietra, eda fpez- 
sana in minutiffime fchieggie. Il 
térzo iniraua alto monte carico 
dinene, ela dileguaua fouente, 
aggiungendoui il motto, ches 
dicewa. Oculs Dei ad nos. Eta 
dirne il vero filofofarono- bene 
intorno a quefto, pofciache qua 
l'è ella la:proprietá di queiocchi 
‘beati ¡che da ¡Salgmone fono 
chiamati più: chiari del sole:ftef- 
fo . Oiu Domini multo plus luci- 
id ores. fuut fuper folem che dida- 
iré a' "morti: da: via? Jo dice; To- 
«pia, che vedendofi vicino a mor 
te, defiderófo di eterna; e tempo 


Sidoni. 
us Apol È 
linaus , 


Tob.33 «sale vitainfieme diceva a lui. 44 


je Domine faciem meam conutrio s 
ad te oculos mcos dirigo. Se altri 
sé di duro cuore chi può tal du 
rezza ammollire, faluo che lo 
{guardo di quefi occhi diuini? 
“iba, n'è teftimonio Giob. Ock twi 


injme,d7 ego nonfubfiRam. Final- 
mente, fe qual fredda neue fi è 
qualunque de” mortali in alto 
monte dicuore alriero , déh fia 
dalraggio di vo facro fguardo 
ammirato,che dileguaraffi in vn 
fubito. Lo dice la Spofa, Anf= Cants 
mamealiquefadta 651 , ut loquutus 
eft dileu meus. O marauigliofi, 
e ftupendi effetti di quefti facras 
tilumi! / 
Ne di ciò ftupir vi douete N, 
perche fe dife fteffo dice ilbene- 
detto Chrifto in S. Gio. ch'é vi- < 
ta, Ego fum via, Veritas, dI vila, "ts 
eche dall'alto Cielo era venuto 
in quefta baffa terra per darea 
tutti vita. Ego tent, Vi tutam ha 
beant (5 abundantius habeant ; e 
che tutto quello,ch'era in lui per 
teftimonia di S. Gio. era vila. + 
Quod fatum eR in pfo , vita erat ; 
eche le fue parale erano martel- 
lo , lo dice per Geremia.. Neme nies 
bae virba mea funt quali mal - 
cus conterens pelra;? e che auan- 
ti a lui per lo, gran fuo incendio 
non era chi haueffe, o potefi 
refiftere, re feimiare il picin fua 
prefenza; Jo dice per il Profeta 
Nahum, Ante feciemindignatio- 
mis cius qui flabit , © quis. refter? 
Che marauiglia fia,Che tali cffet- 
ti producano quei occhi facrati, 
che hor rauuiuin morti , hora. 
fpezzino durifime pietre, & ha- 
: ra frug 


Nahfis, 


Leuit.2 


"gua. 
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te el ._  Sguardodi 
ya Afúuggaño fredde , anzi ag- 
o neui? Oculi Dei ad nos. 


iconofciamo pure da gli occhi 
diuini ogni noftro bene. 

Hauete pur intefo gli ftupori 
della terra di promiffione , dalla 
quale fgorgauano riui dilatte, e 
di miele; come Iddio benedetto 
di propria bocca promeffo ha- 
uea a gli Ebrei. Dabo vobis bere- 
ditatem , terram fluentem Lalle , O 
melle i Ma d'onde potè nafcere 
in que! paefe tanta abbondanza? 
forfe dalla natural proprietà del- 
la terra, dall'abbondanza dall'ac 
dalla falubritá dell'aria, QUE 
ro d'altra occulta; e fegreta Ca- 
gione + Il dottiffimo Genebrar- 
do ne rende la ragione, dicendo. 
Fluébar laaie, dy melle non quidem.» 
locinárur a ; fed Dei benedictione de 
celo expeflans pluuias ; quam Do- 
minus Dins inmifebat, Y oculis fu- 
is intuebatur a principio anni; vf- 
que infinem; E voleua dire . Per 
niün'altra ragione la terra pro- 
mea fi trouaua dotata di cotan 
ta fertilità, & abbondanza ; fe» 
non perche Dio bene fpeffo fo- 
Jeua benedirla dal Cielo, e dal 
principio dell’anno fino al fine 
la facéua degna de fáoi diuini; & 
amorofi fguardi. Non fia dun 
que maráuiglia fe tata ‘feconda 


-"foffe la terra , che abbondaua di 


- 1ob.7 


"degnato di trattener ifuorámo-" 
rofi occhi fopra di Toi; Orul tui ' 


riuoli, dilatte, e di miele; perche 
oue gli occhi di Dio dirizzano i 
loro fguardi; è tantal’abbondan 
za; che v'influifcono, che ha del 


miracolofo'. 


Adeffointéndo la cagione,per” 
"cheil Santo Giob con grande» 


inftenza pregava Iddio: fi folte 


in mé, O Ego nonfubfifiam. Come 
fe dicefle i Signore fra tutti i fa- 
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uori fattimi dalla Maeftà voftra) 
vnofolo bramar mi fia fempre 
ferbato , & é che mi tratteniate 
gli occhi di fopra; perche fe per 
mia difauuentura vn fol momen 
to ditempo priuato io fono de' 
voftri divinifguardi, fon certo è 
ficuro, che fubito farò perfo,ra- 
uinato e morto. Cosi fpiega 
quefto luogo il dottiffimo Pine- 
da. Figilo tm0s in me ovulos, illu- 


mina vultum tuum fuper me, mami fi y 


faciem tuam awerias peribo y ron» 
fubfifiim » perche Giob intende- 
va molto bene;che dí tutti fauo 
riche dal Cielo li veniuáno , gli 
diuini fguardi n'erano la Cagio- 
ne intendeva ancora egli, che 
fe per fus difauuentura fi ritro- 
uaua privo di quelli, diftrattos e 
morto fi védcua . "Pertbó non fub- 
fiam . Cómando Dauid Prote- 
taa fuoi fegretarij regiftraflero 
ne gli annali de fuoi Reghty che 
Dio vna volta fi degnò guardar 
în terra; € ciò affinche ifuoi po- 
feri, e Tendoconfapeuoli ditan- 
to fauore , non ceffaffero dilo- 
dare la diuina bontà;e di render- 
leinfinite gratie. Seribantur bec 
in generatione altera: 9 populus 


Pineda 
in kuac 
9c. 


Pf. 101, 


dui creabiuur benedicct Commum, _ 


Quia prófpexii de excelfo fano fuo, 
Dominu de calo in serram afpcxit . 
Ma che'gran cofa operas pote 


'ypfolofguardo'di Dio fopra la 


terra ; che Dauid lo confefía Ber 
ifttaordinario fauore, ene fa tan 
to conto) chelo ftima degno» di 


eterna memoria? Vdite ciò pche 


nediceS: Gregorio Papa» &in- 
tenderete ‘chiaramente qual fa- 
öte (ij Rato . Decelo interrato 
afpexit ; Ut celum Fires qui tcrra 
fuit. Miro la terra dal Cielos per 
far che noníoffe piü terra; ma, 
Cielo y perche gli occhi di Dio 
Nxx 3 fora 


s. Greg. 
in pfal 
pauit. 
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fono di tanta virtu; che qual'ho- 
ra mirano la terra, la riempiono 
di tanti beni, di tantericchezze, 
ie delitiej che pare non fia più ter 
ray ma cielo. V1 calum fieret, qui 
Serra fuit. 

E quanto fin'hora habbiamo 
detto è fi vero, che ha quafi del- 
l'impoflfibile , che Dio ci guardi, 
e non ci abbondi de'celetti fauo 
ti, egratic. Nel tempo ,che gli 
Hebrei.fi; ritrouauano lontani 
dalla loro patrias & erano op- 
prefli dal tirannico giogo del Rè 
di Babilonia, Geremia Profeta, 
che alle medefime miferie fog- 
giaceua amaramente piangen- 
do.cosi diceua. Oculus meus af. 
fliétus efl, nec tacuit, co quóa non «ef. 
fet.requies , donec afpiceret,® Vi- 
deret Dominus de celo. Sono tan- 
to graai li mali, che mi oppri- 


«mono che fin, che Dio fi com- 


piacerà di guardarmi gli occhi 
miei (empre verferanno fiumi di 


.Jagrime. Attendere bene N. al- 


le parole del Profeta, & offerua- 
te, che non dice douer ceffares 


dal pianto fin.che i fuoi mali ha 


Rupert 


Jib 1. in. 


156.75 


. bate; chei trauagli e le miferie, , 


üeranno fine , mafin che Dio lo 
miraua, Donec ofpiceret, & vi- 
deret. Dominus de celo: perche noi 


intendeffimo; dice Ruperto Ab- 


di quefta vita haueranno fines 


+ all’hora, che Dio ci guarderà,ef= 
i'fcendoimpoffibile, che egli guar- 


di, e non confoli quei, che guar- 
da. Cuius afpetlur , do vifus (di- 
ce Ruperto) © antique captiuita- 
sir folmio, & prefentium captiuo- 
yum; qui in Babylone dubi funt con- 
folatio ef. Pero né gli humani 


trauagli, altro che. vn raggio, di- 


uino bramaré, e procurar non fi 
deue; del quale chiunque è fatto 
degno, fi rallegri, e gioifca, pole 


Sguardo di Dio è 


che non può» bramare maggior 
felicitàdi quefta, 

O efficacia dello diuino fguar 
do, arida piegare., & intenerire 
i più duri, & impetriu cuori de 


peccatori e cosi .ammolliü, ri- - 


empifgli poi delle fue diuine gta 
tie, e celefti fanori. Fd al propo 
fico N. quel.tanto , che narra. 
Plinio cioè che ne! paefe della 
Frigia parte dell'Afia minore fi 
ritrouano certe. pietre » le quali 
benche-per natura fiano duri- 
me; nulla.dimeno fe tal'hora fa- 
no percoffe daicocc.i raggi del 
Sole;fcaturifcono acque in tanta 
abbondanza, che.inaffiano ivi- 
cini campi, eli rendono cosi fe» 
condi, che ben pare tía prodigio 
della madre natura; e miracolo 
dell'Auttore di; effa.. Maceda- 
no pure a quei -djuini raggi del 
mio Chrifto. vero Sole di giufti- 
tia: e che fia il vero, non vi fi ri- 
corda di Pietro Apoftolo, ches 
diuenuto,gia quafi dura pietraa 
per.il peccato. della trina nega- 
tione del fuo Maeftro; quando 
pofcia tocco da quei folari, e di- 
uini raggi mentre. Refpexi fn Pe- 
trum ,.che in vn tratto fcaturi in 
tanta abbondanza acque, ches 
inaífiolarida terra. del fuo cuo- 
rey ela rendette feconda di frut= 
ti di penitenza; che ben parue 
effer ftato:effetto di queianima» 
ti Soli degl'occhi diuini .' Conuer- 
fos Dominus refpexis in Petrum, & 
egre(Jus foras Petrus, fleuit amare, 
Sù di quefto luogo dice S. Am- 
brogio . :Negauit primo Petrus, O 
non flenis, quia nonrefpexerat Do- 
minus negauit fecundo non fleuit , 
quia „adhuc, non refpexeras, Domi- 
nur. negauit. sersio,. Q7 refpexit Pes 
trum 449 Ue amariffimé fleutt. 

Er inuero. NN, egli è effetto E 

Bu 


Plin. 

li 3. Hi 
ito.nata 
cu 


Luc. 32 


S Amb. 
li 1e.in 
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gliocchi di Dio fiffar to fguar- 
do ne figli di Adamo, e moffo 
a compaftfione di loro, ógni bt- 
Bedain” pe conferirgli , lo dice Beda . Re- 
pul fpicere Dei cf'mifeheve ; ideo afpe. 
ah- “Gui diuine mifericordie nobis cf ne 
ceffirits. Quindi Dauid totò- 
fcendo sí gran bene di quefti di- 
uini lumi, pregaua Iddio , acciò 
l'haueffe guardato. Afpice in.» 
me , € miferere mci ; cioe. De- 
gnateni pure vna volta o mio 
Dio mifarmi con i voftri amo- 
rofi; e diuiñi occhi ; perche dá. 
quelli poi ne vfciranno a bencfi- 
'cio mio raggi d'oro delle voftre 

* diuine gratie, e Mifericórdics > 
perche . Re/picere Del e$ mife= 

rere. 

Ben conobbe quefta maraui- 

gliofe virtù degli ‘occhi diuini 

pe colui appreffo S.Luca, che ha- 
9 “uenda il fao figlio oppreffo dal 
demonio,rinolto al benedetto 
Redentore. gli diffe, che folamen 
te lo miraffe . Re/pice in filium. s 
mcum, Tito Boftrenfe ponderan 
pins do le parole dette da coftui, X 
suo, accorgendofi, chenon faceua- 
inea po al propofito per quello, ch 
na ibid era venuto a trotar il benedet- 
to Chtifto, dimanda. Già chis 
véne a cercar rémedio per il fuo 
diletto 8glig oppreffo dal demo 

“nio, per qugl Cagione folamen- 
"te dile; Güardate queto mio 
figlio; e rior foggiunfe ancora. 
degüateui fanarto libérandolo 

dal demonio? e rifponde. Sa- 
piens videtur "bic efe: non enim 
"dixit Sáluatori. Factocs del illad, 

Jea refpiceboc enim fufficit ad faln 
send: Non fia (come dicena. ) 
chi voglia ftimarcoftui per buo 
mo fcdiocco , & ignorante di- 
mandando al Signore fólamen- 
te, che miraffe il fuo figlio, per- 
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che a mio parere fi è deportato 
da fauio, imperoche molto ben 
fapeua , che fe il Saluatore fi de- 
gnaua vna volta mirarlo , difu- 
bito doucariceuere la priftina. 
fani dj effendo-che gli occhi di 
Diooonfogliono mai guardare 
ché non conferiicano giatie; € fa 
uori, però non altro. che Yao 
fgaado chiedette . Refpice ina 
filium meum, Hoc enim fufficit ad fa- 
Putem. 

Stupite ò Cieliin ammirare» 
la virtù di quefti facrati lumi» 
che più lucidi del lucidiffimo fo- 
te) illuminano quelungue ofcu- 
rata confcienza, e quafi duiiffi- 
me funitirano a Dio ogni cuore 
rubelle ; onde non fenza grano 
miftero S. Gio. nell'Apocaliffe 
al decimo nono dice, che gli oc- 
chi del benedetto Crito- fono a 
guifa di fiamme di fuoco . Oculi 
cius tomiquam flamma ignis. cioè 
a dire, che erano tanto cfficaci, 
ché a guifa di ardente fiamma. 
chiunque mirauano , del diuino 
amore dolcemente accédeuano. 
Onde hebbe a dire S. Girolamo. 
Cert? fulgor ipfe; & maieflas diyi- 
mitans occulte. que etiam in buma- 
na facie relucebat-,-cx primo ad fes 
videntes trabere porras cafpeliy. 
Certacofa €, che quel fpiendo- 
re, e maeftà clie nell'humana fac 
cia del Saluatorelampeggiaua. y 
era bafteuole per tirare; & allac- 
ciarein Yn tratto-quafi con amo 
rofe catene i cuori di quelli , che 
lo mirauano , 

AdeffoN. iatenderete vn mi- 
fero; che credo vi fia fiato, OC- 
calto.palefatone però da $.Gio 
&'è appunto di quel che aunen- 
pe al benedetto Redentore nele 
la notte della fua paffione; quan 
do che burlandofi di Jui quei fie 
ri mao 


s. Hiern 
lib: $. 
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E 
| + * 
| cima higo! di: Se empij foldati, 
| trá'leinoicéjügiuise j-e fcherni, 
cheli fecero; dice S; Matrheo, 
| che gli: cáoprironoil volto con 
vitvelo. Cepérant quídam confpue 
weeum- dolare ficiem eiut. Grå 
fatto inuero. N. che coftoro cuo 
pritono quel diuino volto , in» 
€ui ( come dice. Pietro Apofto- 
lo) defideramt- Angeli profpicere, 
douendo effi s'era coperto, o na 
t "fcofto, difcópritTo anzi defide- 
| e'farfo:col Profzta pet hauer dilo- 
MI -Fomifericordia. emer vultum 
[wm fupormos 9 mifercasur mori. 
Daragioneé buonitiima, a pro- 
ofito noftro -.Sapeusno quefti 
celerati; che gli occhi di Crifto 
grano tanto amorcíis X attrat- 
iui; che viunosera cof ficro e 
érudele, cbe mirgndolo;non di- 
'"Wenilfe-pietofo ; e manfueto , 
»d'ome f'baueano vedutoin molti 
'chelalciaado ricchezze, nobiltà 
-® parenti, guardati (olameate» 
9 dal benedetto Crifto s'erano da- 
ria feguivlo . Vi: di più, chee- 
rano pioggia fecondatrice dice- 
leftifrurci di penitenza, e fuoco, 
cheinfiammauano gli sghiaccia 
ti peccatori: come ottinaci, X 
' fndurati che effi erano;per tema 
clie ne'loro cuori quefti facrati 
“lami non oprafferoli medefimi 
' effetti, vogliono impedire quel- 
^ fammirabil virtY;peró libenda- 
‘io, e cudprono con vn velo. Et 
| velebanr faciem eins .. V dice tepa- 
Ill role. di S. Girolamo-Tágratiofa, 
| I do benigna facies Domini ertt , Vi 
| hofte quamuis crudeles tffent,12 cii 
| ? ‘odio profoquerentur mom poffent ins 
vamcornemes in.eumfen ve Jen e- 
lit commifcbamse: den. confi- 


t,Petr.r 


| Tl. óó 
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1] gps eoram futtsfacicm eiit Udare, i 


s Ash, 940 atrocius chocedetenti. 
in ea ^ E S, Ambrogio pure al pro 
ji bi 


vguardo di Dio. 


pofito vd offeruando, che qual 
hora.;l benedetro Crifto fiala 
pendenre.da. vo tronco di Cro- 
ce, gli empi Giudei fpaffeggiab- 
dolo beftemmiauano, ‘Presereà- 
tes.aute blafpamabant, mouentes ca- 
pita fua Per qual cagione (dice $. 
Ambrogio ) volendo eglino ol- 
traggiarlo conl’ingiurie, non fi 
fermano, ma. fpaffeggiando ciò 
fanno; e-rifponde acutamente, 
dicendo , Pulcbre autem ait Egna 
gelifta, quia trarfeuntes moucbant, 
scapita Jua, tran[ewntes, non Plantes; 
fi enim Beriffent, O attente illicon- 


. fidenaffents Vidiffent [acram illam.» 


faciem iuter sot opprobria corufcare 
tem (8 vadiantem y aique inde cius 
dininisatem .agnofcentes y ad Domi- 
num conuerfi fu feat, Quafi detto 
hausffei] Santo Arciuefcouo di 
Milano’, La cagione, perche gli 
empij Giudei fpaffeggiando De- 
ftemmiausno al Crocififfo Si- 
gnore fi è, perche-s'eglino ferma 
ti fi foffero, & attentamete l'ha» 
ueffezo confiderato, veduto hau 
rebbono quella facrata faccia, 
fra tanti approbrij rifplendere, e 
mandare luminofi raggi, € Cofi 
la diuinità fua conofciuta , alui 

conuertiti fi farebbono, - 
Aggiunge S.. Gregorio Papa, 
effereffetto.,, anzi miracolo. de 
gli occhi diuini di co nuertirt» 
.grandiffimi ‘peccatori col folo 
fguardo, & a Yers, penitenza ri- 
du:li, Quia efi refpicere Dei, nii ab 
iniquitate in melsus commmiare? co 
wertit manque, quem re[picit Deus , 
«Quindi al gran Patriarca Gia- 
cobbe. effendo vicino morte, 
lodando le rare bellezze del fuo 
figlio Giuda, diffe de fuoi occhi. 
Pulchriores funt oculi. esus Vino . 
Gli occhi di mio figlio fono af- 
fai più belli del vino. Sembra a 

prima 
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Cantos, 


s. Amb. 
de be- 
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prima vifta iftrauagante, quefto 
paragone, poiche poteua egli af 
fomigliarli a quei della Colomba 
in quella guiía, che fece lo Spofo 


nelle facre Canzoni 9$! prima,.. 


che diceya de gliocchi della Spo 
(a. Oculi fi columbarim . A che” 
fine dunque li raffomiglia al vi- 
no? A quefto rifpondòndi fatri 
Dottori sche fagionando Gia- 
cob di Giuda fuo figlio profeta- 
ua l'eccellenze del'iMeffia,ch'ègli 
con tutti gli antichi Patriarchi 
tanto defidero vedere ig.carne.e 
perche preuidde in ifpirito, che 
gli occhi di Crifto in alcuni o- 
prardoutano 'mággidhH éffétti, 
che il fuo fangue; (nella facra 
Scrittura chiamato vino.Lauabit 
dn vino Rolam fuám 5 boc ef in paf: 
fione corporis fui diluet' gentes [uo 
inguine , fpiega S, Ambrogio. 
Ela Chiofa interlinealé¿ Lanabit 


ned. pa fy vino flola fuam; idest sn fangus 


e 


triar, $ i 
4 nie pajfionss, qur pronobis efjundcrur 


però con gran miftero diffe; che 
gli occhi fuoi erano piú belli del 
vino. Pulebriorer funt oculi eius 


\ vino 


Goff» 


iuteri. 


Che fe di quefta verità nè vo- 
tete l'efempio; eccolo ih perfona 


in hac di Pietro Apoftolo: edi Giudail 


loc. 


Matzó 


traditore.Staudil benedetto Cri 

‘o ( dice S; MattHed)nell'horro 
di Getfemani la notre della fua 
pattione tutto labguente;e fudá, 
te fangue, fe nc ando quel perfi- 
do dá lui, il baciò conforme al 
contrafegno, che dato hauea a 


Lu-z£ "quei crudeli miniftri. Quemcum. 


gue ofcula fuero ipfe est, tenere. 


cum, «7 ducite cau? ; & auuicinàn 
dola fua faccia a quella del Si» 
gnó:e lo baciò, dicendoli. An? 
rabbi. Non è dubio N. che ha- 
uendo il Saluatore fudato fan- 
gue in, tanta abbondanza , che 
f-orre fopra la cerra , -l'empio- 
Giuda con accoftarfeli alla be- 
nédetta faa faccia non Phauef- 
fe toccato; ma fi conuerti egli 
per quefto? Signori nò, anzi vi 
è più oftinato, lo diede in mano 
de fuoi nemici. Pietro poi fan- 
do in caía di Caifaffo per la tri- 
na negatione rubeile al fuo Si- 
gnore, fù da i divini occhi rimi- 
rato; &ecco ad vn.cratto fi con- 
úerte, cfcefuori: e piange ana- 
ramente. R/fpexit in Péitums Q7. 
egreffu: foras flemtr amaré = Che» 
mutatione queftaó Pietro? che 
ad vn mioimo fgugrdo di Crifto, 
pisngizé di fi gran peccato di tut 
to cuore perrito, ne fai afpra pe 
nitenza, € Giida alla vifta', anzio 
al tocco del langue dell'innécen; 
te Agnello ; refta più duro, e rue: 
belle? Non altra ragione di tut«; 
toció affegnar fi puo; fe non che: 
can lo fgaardo: conuertiua effi- 
cacemente in quamo alla manie: 
feftatione de gli effccuiefternii dl 
chè non faceua col fuo fanguéze. 
€ofi verificoffi il detto del Pal 
triarca Giacob . Palchriores funt 
oculi eius vino. Eflendordunque 
cofi eficace lo divino fguarda 
in conuertir vn anima, dica Cia- 
fcur di noi di tutto: cnote afua -. 
divina Maeftà col Profeta: Afph Pit 
ce inme, & mifercre meis TT 
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DEBBPA ESSERE 
IL SVPERIOR E 


REGITOR E, 
E PRELATO 


Lto víficio,fupre 
ma dignità non € 
dubbio N. é la 
prelatura; ina ac 
VÀ cio !! gouerno ri- 
B] cfca conferme al 
; i diuin volere » fà 
di meftieri 4 che habbia alcune 
conditionis fenza le quali non.e 
potrà fortire il fuo effetto. Pris 
mieramente non deuono.i- Su- 
periori, e Capi della Republica 
effer giouani, ma huomioi pro- 
uetti;& attempati; li quali. han- 
no maturo il giudicio per Jalun- 
ga fperienza , el tempo ha mot» 
tificatele paffioni, e l'iatereffe, 
che ha meggior dominio ne gio 
uani, nonimpedifce, ne confon- 
deit dittame della ragione... Cos 
silo diffe prima d'ogn’altro Ci, 
cerone. lwe inquam fenibuss Ve * 
luti prudentioribus ¿7 dignis guber- 
mitoribus Deni rerum adisiuifira- 
tiones in mauu tradidit, i 
Quiadi mi fono patto più vol 
teaconfiderare la cagione, per 
che amando il benedetto Chri- 
fto più a Giouanni; che a.Pistro 
ò altro de gii Apoftoli , con tüt- 
tociò no'Ifece capo della Chiefa, 
nc gli Ja raccomandò come a Pie 


tro: Non poteua per auuentu- 
ra raccomandargliela in quella 
maniera, che pendente in Cro- 
ce gli lafciò Ja propria Madret 
non vi può effer dubbio di quee 
fto IN. perche dunque non lo 
preferi'ad ogn'aluro dandoli il 
Ponteficato fe a tutti precedeua 
nell’effer da Chrifto ben voluto? 
Cur non Ioannes elen: ef Virgo, 
vi caput effes Ecclefig dimanda S. 
Girolamo .. Perche non fù con-. 
ferita la prelatura a Giouanni 
Vergine? à altra ragione non.» 
aTegna, fe non che. ZEt4Hi de- 
laum ies quia Perus. fenior erat, 
ne adbuc. a«olefcens, (5 Pene. Pur, 
progrefTs gratis bominibus. prefcrre- 
rete: Quafi voleffe dire? Chri- 
fto N.S. hebbe rifguardo alla gio 
ueni di Giouanni, e porto ri* 
fpetto all'età matura di Pietro: 
n0nli pareua conueniente pres 
ferir vn giouanetto ad yn colle- 
gio.di hágmioi di prouetta eta, 

Et io fò per dire, effer tanto 
neceffaio , chei Prelati, eRe- 
gitori fiano huomini maturi, € 
nongiovanisiche fe il contrario 
stimiene;fappt ogn'vno, che Dio 
l’hà permeffo per gaftigar quei 
fudditi co’l più feuero fupplicio, 

i che 


1à.;. 


Marfil, 
Yicinus 
in vita 
Platon. 
Mier 3 


Superiores; 


ch'eglifappia, ò poffe adopera»? 
a coito leg Bim dfaia. al ER- 


pó terzo che prefela giufesveq! Di 


dette. Cobro “la ‘rubelle: Gerus; 
fálemi, coa toglierti folamenrei: 
vécchi di rifpetco che la gouerc- 
nadano; e darlain mano di gio- 
uani di poca, ò nulla fperienza: 
Ecce enim dominator Dominus. exer- 
ciruum aufert à Lerufalem:, a Ta; 
da fenem, ( bonorabilem Oyly eon; 
filyarsum y 9» fapientemo .:: Et dabo 
pueros: Principes: orum... Miferia, 
dunque la maggiore, cheriuro-. 
uar fi poffa nel mondo.e l'haucr: 
percapo vn giouinetto impre, 
dente, vna fcorta cieta perguida. 
La feconda conditione princi- ; 
pale ;: e neceffaria ad Yn Prelato: 
adivn Regicore:é ]a;fapiebzan w 
Beate fono in vero. in quefta vi» 
tale Republiche,:&i Regni che, 
fortifcono: vn :Regitore dotto 5; 
€ fapienté:; «Et io; v'afficuro, che 
il maggior beneficio, che ¡pofía: 
fáre: Iddio-ad vna Città è pto- 
uederla di vn huomo dotto ¡per 
capo ; però foleua dire il, diuin.» 
Platone . ¡Felices ille: Refpublice 
dici po[Junt, 1a quibus aut Pbilofopbi, 
regnant; aut. Reges Philofopbantur.. 
ou verita fi vede regiftrala, 
in Geremia al.capo terzo. Si era, 
il popolo d'Ifraele ridotto a tàn, 
ta baffczza per hauerfi' partito, 
dal fuo. Dio, ch'era in;oppro* 
brio di chi lo vedeua , & ogn v- 
no lo: fpreggiaua sfe ne; molle a 
pietà Lidio , € per riconciliarlo > 
glitese quefto,pietofo richiama. 
Reuertereauerfasrix Ifrael ait Do, 
minus, dI non aWertam faciem at... 


Li, AMO dis, quia fanftas cgo: funi 
s. dicit, Dominus : non srafcar in per- 


pespam .: Auuediti O popolo mi- 
ferabile,del tuo errore , iitorna 
hormaia me a riconofcermi per 
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tuo Signore, e Padrone, che io 
non mancherò di réRituirti al 
¡fimo decoro y c felicità, E dit 
qual mezzo, vi feiuircte Signor 
mio » per fares che ricdperi que. 
fopopolo il gi petdutó bene? 
Vite. Etdabo Vibis paflores ig- 
xiacormecum. & pafcem vos [ciens 
ria, (9 dottrina. Non ho da far 
aliza» fe non che prouederlo di 
haomini fapieuü, €, dotti pergo- 
uernarlo, perche noi inténdeffiz 
mo; che iio N; S. non può fax 
re pagi gren sd vha Citi ; 
ad yn 4 egno , quanto dargli ca- 
pb che profeffino fettere. ` 

Eté tanto vero quefto N. che 
fe Dio voleffe caftigare vn Re- 
gno,.ò Yna Cittì, non potrebbe 
ritrouate maggior caftigo quan, 
to permettere, fijno gouernatt. 
da,vn.ignorante , conforme al 


detto, dell Ecclefiafte . Rex infi- Ecl.re 


piens, perdes populum fuum. Sde- 
gnoffi, Yn giorno Iddio co fuo' 
popolo, e minacciolló di voler- 
lo, mandare a. fil di fpada . Hfc 
tey € euciam gladium mcum dc Ua- 

ginafua, & occidam in te iuum, 
O. impium, S'accende, in oltre di 
più.zelo, e grandémente s'adiray" 
efoggiunge, che "prima difcaii- 
car. il colpo ; ha;ben bene d’affi- 
leat esci, per fa; più cruda 
firagge di tucti dro, |y ucro,ma-. 
cro €wigindtt ad occidendum, lima 

te, DI Interficias , O fulgeas . Si 

Yiene gi fa: 1, 8 ecco lddio ins 
vece dia dopera la (pada; la ri- 

poae nel fodeto. “R wrtere ad 


vaginam tuani , perche per intl (| d 


tagliente, che foffe , non ibafta- 


che ha concepütó conuo fuo 
popolo;petó lo ininsccía di nuo 
uo , e dice di voler fpargere tut 
TTE CPP" TON 


dicit. Dominus Deus. Ecce ego ad - 


Ezech," 


zi. 
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a fodisfare il piutto fdegno y“ * 
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to ilfuo furore, Et qune PAT 
per te indignasiónem meam. Hor 
quale Rramenio' può effer di tan 
to valore, che cagioni afflittió- 
ne si grande, e rouina incredibi- 
leal popolo, quanto Iddio gli 
minaccia? Vdite quel che fog- 
giunge. Daboque 1e in manus ho- 
minum snfipiensum: Ti voglio de 
| re per gouerho in mano di 1100. 
mini ighoranti ‘‘Quefto èilcom 

perdió eTepilogo di tutti i ms- 
ie miferie, Taglienti fpade (ón 

ñulla a comparatione della ro- 
uina, che apporta ad vna Repu-^ 
blica il Capo, e Reggitore igno-* 
rante, Nonè necéffario , ché» 
Dio per vendicarfi d'vna Città, 
UNI divn Regno, che coni peccati: 
Wl hà prouocato.a fdegho, armi’ 
Mil eferciti, adopri faoco ; O mandi 
IN i fame,e pefte, batta dargli Vla” 
* 7" Repaitore ignoratite, che querto 
folo èfufficieate a fare tanta dà-' 
M no, quanto farebbe [ddio fe sfo- 
AE affe tutta l'ira lua. Efantans 
jos te indignationem meam ; dabo 

' i^ ge în manas bominum. infipientium, 
Ho: perifcampare si gran canti- 
o ,il miglior rimedio € far elet- 
tione di pérfóne intelligenti che 


| | | du: fia è la, (:conda condition? 


il de Reggito;t,', |, CA 
il -La terza conditiode hecim? 
| ria ad vnPre'ato, ad Yn Regoi- 


4 il il | LI . A s î 4113 X 
tore € la vigilanzá . Quindr dif : 


Homero» il Principato , € la Vi 
l gilanza efer gemelli nati ad Yn.» 
Ill pario. E Plutarco fetide s ch 
| | Plutarco i Ré di Perda tenega vi came- 
\ nd: deso, che To dava pbi6n'h6: 
Il cem im AE gli dices ME Rx aone- 
peritum gotit cura, E qui egli hda Erà- 
mai ngda che dóciacndo i Teba 
ni, veggiaua, X era tan 0 folle 
cuone negorj, che Yeggiarido 
ci penfaua, c dormendo fe ne 


Momtto 
n Iliad 


Superiore. 


fognánds Dogo sicu il 
11 Bilofofo nel duodecimo del. 

lá fúa Metafifica fi dimoftra tan» 
to (crupolofo in concedere Yn-» 
tántino di fonno a Dio, che hà 
per coftañte che fe niente nien- 
te doftiffe ; mon farebbe più 
Dio. Deus (dice egli )fi aliquan- 
dò dormires; non effet Deus . Pro. 
uafi con ragione. Il fonno argo 
menta ftánchezza, horfein Dia, 
folle franchezza; come farebbe 
eglidi vità infinitan.che tale fà 
dimefticri ; chefiail primo: mo:, 
torecome có fenfare ragioni egli 
miedefimo prova nel fine de fuoi 
libri di Merafifica. Concords il 
Santo Ré Danid . Ecce non dormi 
tabit neque dormict; qui cuftodit Ifs 
rael'sInifommavoglio dire, che 
all'hofwil Principe; ili Superiores 
e Prelato hauerá del Diuindie (aw 
rà quati vn Dio in terra, qúan=: 
do farà vigilantiimo alla curae 
cuftodia de fuoi fadditio i 

- Quel famofo trono Reale: di 
Solo mone di cui attefta. 10 Spi- 
ritofanto'non effer fatta giamai 
opera fomigliante . Non eh facti 
tale opus'in'unzuerfis Regnis ILche |, , 
iofiva intento quito: alla mate i:t 
ria, perche safiae alero: non g- 

fa) che 0t; & auotios ma quis 
toálmiferio y tre l'altre cafe vi 
éranó allá falitá di-queilo dodeci 

Leoni ?fi fi sit Leone y come di- 

cè Piériò: Valeriano èrifimbolo y. ;;. 
della vigilanza ‘imperoche nom i, Hiet, 
dórme máis o pare'tánrO:pos — - 
c0j è guelopoco“ con igit -occhi 
aperi ché pare; chewegli feme 
pre." mw ROR H RITI 

Quélla ver à velantés" che? pier 
METERS Amo Pro RA Geremia e 
dicono m 453 Spano, thers 
fo fiero Regió “ía cima: df cui, 
fecondo vianza id vi 
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Supariore. 


figuraus vn occhio aperto in at- 
to di vegliare 5^ che però sera 
detta ‘verga weglianto”. Virgam> 
a ouero tame leggono: 
atti. Ocularami Dil oculos aper- 
sos, o viviter bábénrem.: L Alcia: 
to ne for Emblemi figura la ma i 
lá no del Preneipe com valocchio: 
Te aperto nl mezzo drleij «ol dot: 
to: Ocúlata manus. I mifteriofi;: 

& inficme'mofiruofr deftrieti; 

che tirausno laicározza di-Dia»' 
fécondo 1a vifione di Ezecchicler 
erano tanto óechiutiy che pare»: 
uino tanti Arghi. Er tmm cone : 
Ezeci, pls corum oculi plenum: eras o En 
volte To 'Spiri tofantó per tunes: 
deae cafe farie miten dere, che 
non folo il Principe; Règgitore;e ; 

so» «Prelato douce «fer vigilatiffimo 
sie fare Tenfpit Xon gli ócchi a+ 
perdi, ma fé Koffe' poflibile;10 
£tefTo Trono reale fopra ilguale 
fede; 19 fcerro phe tiereintma- 
no; fà mahos che regge 10 feet 
tose fino TÍ Lffi dé ftricris che ts 
on "rano a fua caróz2a; quando tal 
"hora va » dipdito!, &afolltaar 
l'animo ; adunque quanta vigi 
^ Janza fi cercherà net Principe». 
feffo t... « Mr nd E 
uefa VigilinZà the hauer de- 
¡e il Reggitorese Pielato de'fuoi 
fudditó dimbftrò” 11 benederra 
bota Lominus 
di queto 


L 


luogo dice VEO 
is hose Horta Dominus omnes ad, Vigi- 
loc [indum & maxim? Prelatos ad Vi- 


pildutiami, quos hon ga virata «ult efz 
e vigilantes, fed eham vigiles) 
Vuole il Signore ^5" Che cid- 
fcuno' vegli ; ima. particolar. 
mete i Prelati, i Superiori; e Reg 
gitori . Onde ragioneuole fù la 
riprenfione, ch'eglifecealfon- 


ge, che vn giorno 


$37. 
nacchiofo Pietre nell Hoito di Marc, 
Gerfemani . Simon dormis ? nena » 
potuifü Una bora vigilare mecum. si 
non-cenuenendo ashi regge po . 
poli, a. chi cuftodifce, gregge sa, >: 
chi;fi gnoreggia vaffalli, ftarfon 
naschiofo » 3110 AOS ON 
Quindi é,che quella fauia Yece, 
chia.di.Macedonia hebbe adire 
direprendere Filippo, che trop». 
po era dedito al fonna, perciò 
viene tanto lodato; Traiano Im- 
prradore della. gran vigilanza 4 
pró: de! (doi fudditi,di cui. fi lego. 
fendo egli. già. 
acavisilo per andarfene allaguer 
ra: di(cefe da quello per-vdirela 
querela; divina, poucra donna, i 
chefommamente piacque al; Ses 
nato . i ' i 
E quanto proprio dia de Sue, 
periòriz:e Prelati il vegliare,& ha, 
verncura de-loro-fudditi,, fin an»; 
cobgentilà lo:conobbero n Hon: Home 
mera diffe 008) 350: Lasgo a stud, 
i (Nen séetintgram note dormire, 
(OS Rrgentétha-ii: i sdo150a122 
s Impersa populos s47 agentem Pes, 
«ri» €larécurat. - cè a < È 
Nonébenc4che dorma tutta 
la notte fpenfierato colai che. 
gouerna «i Plurarco ne^ fuoi Apo: Plutare, 
tegmitcrive sche; Filippo-Padre, heg 
deigratido Aleffandro fù-oltrtu cap, de 
ogni altra» Principe: vigilantifli- Philip, 
mo ;auuenne, che vna volta nel 
mezzogiorno eglifi ripofeua al 
quanto; Yennero alcuni Capia 
tani per trattare feco negozi im- 
portanti, fù oro rifpofto, che il 
Ref ripofaua; fi marauigliaro» 
no: quelti, che quel Ré, che fi fo 
uente ricordar foleua la vigilan- 
z4,a queli'hora dormiffe. Ri- 
fpofe Parmenione maeftro di Ca 
mera del Ré alla loto (ciocca 
miormoratione , dicendo, Na. 
Yn? liie 


sabel, 
lib. 


138... 
v Bite mirri fi blu Biop Pa dimi 
mam quaudo vis hei dtc o 
vietlabat. 
Amm, "'Vmo'altra ammirabil' fentenz 
gea YÁcconta Ammiano del! famofói 
Akx —Álefrdndro  Parlduatgh vn Bibl 
no coni fuoi Corteggiáni de) pio: 
co Torino che prétdeua; e fi if. 
fe iccórtatmente ; Piu vigilanti 
quam vat me eerte fciosobipfà quie- 
105 fomnos capere. poffrisib Già si; 
dj certo;'c he" Ha da vegliare piu 
ché votaleri il Superiore pácció; 
pofligte M ‘dormite più'agiararg 
mente; 09061043 nv ad) 52 
Sunerin E 'nerpaiano» Imperadores 
Wefpat! rifetifce Sueronioychè ritrodana1 
dof itífermo;' beuendó o gllinter 
fini corto, c Vontinrolerabili) 
dolori, non per quefto lafciama: 
di'ordináre le éQfe delllimperib, 
vdiua: 16 “itmbafciaré; forrofeniq 
£ ué fecdónfulte 3 ricéuewa: mex; 
703 moralis FR ELO ogni da» 
itfa, come fe foffe ftato Compitan 
" Avere Jortonfighianodb i 
Grandi, che fi titira@ftinettttro, 
CARO alla) pré priu falurey! e 
daffe luogo a tantitpendiori che 
contiriuamente 1o traira gitàda 
,. A95 a che rifporel quove È 
Fante wòri oportere A egli iaa 
peces dducuano motirtüg x 
i) pidi che lu vivaltibt dell'impeb 
ra dofenoire per goderiii vits 
exipofere hv Motte; anziche eue 


éb morendo higdotranaglarese POP" 


fititat(ig che in piedi :druong 
mioriré;enongiacendo! came 
fánno glialuz -: I gouernare de; 
p9poliédefudditi nome rificià 

di ripélo y Ama fe bene di trauas 
ci iticeffábili fütiche: 55 
iafciavedi &üttori Pro- 

Fiat ming snelimare oteangì 
^im: déile facte Scrittüres ;chetnouas 
rêg ear auiglia confirmaras * 


-Saperiene. 


quefta veritá.o Si parti Yaa volta 
diottétempo: dalla,fas, cafa la, 

Spiofa pér cercare: l’amato-Spo», 

107 8 appena hebbe dato pochi, 

päts chafe life incontroda (che, te Lb 
nella , cheeenftodias le Cia. 7.7 
Iagencrawt aie wigules qui guflodi» Junin 
uot (C3ultatemg di e; sila, 45). de: s Bern 
nando dpirga elegantemente, di .hom.7 3 
chivicu8 inrándeníi quefta Sorte i «is 
tura; dicachelg fantinellefonos 

i Pilati, licqualifempze deuono; 
végli&rexsQu enim vig? brin: Jie 
pesli quot Saiugtat aeg (luo. y 
tof promunttat ci) T Sentra 
MEHE GM query Am EO Spe 
qui nobis der icon i oppi 
lant quebec piti 
Mr ud Sela, oppo 

r Q op o Rx 
uer pei ds raccpto. Pes {uoi o E 
OCT a gli-paffati, nine, 
cala p Ear AQ dipl! 
Tes - queno A 1 Kos igina, 
In pigiys my Te Lit 
iunt; miis a osi iut queno; 
leogo 5. Gir VON, " ¿he Y: gilan D Mier, 


des fn td- EP! 16, 
|. une Meu "ER 
sc ilti # Cori 103 ¡due ó, 

Vo dia £ Ap ch 
dedi 


& 
e] 


€ nb. uça ids 
Tono IN. 


ti 2205 NAP Ds a 

n 10 Je d 

DUNS ESPANDIDO] sanb 
mi HPA 


4. fer. zo, 
lian poi c f o Pa ji pero in ía, 
depo «Mino: dico 

S FW ¡El WE ET 


non (ojus 
iced Ancora DER ORTA, come 
ú gregge Yegliare. SOR iden 
crnagdani» qu us 7 p ud 
2 PLURAL. nd ón Mo 
4 his à 0catils MET tas "demon 
aer, alte Sacerdos, Y dint t 


i-e 


Superiores? 


Lii diebus sfed eriamnéBibus pro 
grege Christi debeas precator affi: 
sere. s ies 
-'Ánco nella wecchia legge tro- 
uáretc con quanta: vigilanza at-- 
tendeus' alla cura: del (uo gregge, 
Genz ll Santo Patriarca Giacob; Orei 
s.Chiyf (dice) noBuque au vreban 09 gelu 
in hace fagrebitgno fuinnis: ab ocklscmiesty: 
dous foggrungt Grifoftomo:Quer 
ipfius oigdantig naito ne lla 100145, 
e aao fea captiua fereps fi vero tania de i 
rationali: petude:cura s quales.e[Jé - 
deces de rationali animacfolicithdis .; 
"enm gerentes hp A br gol 
nA-Guefta fide cnedo io N.:che:: 
qual'hora Iddio! diede a Mas£ il: 
moda, e-le;manieca come: for- ; 
mara-e(Icrdouga a vefte del (om 
mo Sacerdote diffe ; che il Ra- 
tiónale,Superhumerale,e la Tu-. 
nicáfoffero di lino;e ben ftretre, 
er ucRattenale, is fuperbumerale., ti-a 
neam; I lineam ftriclam... Ciafcu- 
na di quette:cofaé degna. dicóne:: 
fideratione ;.ma:per. adeffo.pon-- 
deriamo quefte pargle,.che fan-, 
roja RORrO p:opo(ico » Turi, 
estes. Cams Y lincama fr Fara; Legge.l'E- 
Fagnin. ‘bre. TWNGAmücuAtamy cioe. co^ 
ehz me fpiegaili:Bagnino nellafuapa : 
cono TAfrafi, ERICA m opere; phrigioni- 
si > 0 COGOERÎS «Consextam, laaorata; di 
619 ggnanteraogioschi per, addirar: 
> cj che alture 19911 ¡ocahi yuoles 
Dio asoghiil ielasoper veglia-: 
15 fopraj fuoi fud dius ccuftodir ; 
li da ogni fipiftrojnconiro ring 
Ore alia vigilanza fi pichies 
de puegaco, l,a;tiftonza;contin, 
nua, Racconta; Giaugnni aell, 
ocalifle al quaro: di hauanwe 
uso quattro animali. Tn media, 
(dit; X wcirgut n fedis, quaiop 
enimalta Came porcaano,ftare. 
quc&taaimaliin; ya megefigmo; 
tempo nel mezzone d'ogniinz 


` 
$ 


Exod, 
28 


ranri, 


o0c,4 


yal 


: Sacerdote non écaftigato ? ri fp» 


torno della fedia ! V oleua addi- 
tarci l'Euaugelifta vn gran mifte 
ro) dice S; Ambrogio;. poichte : 
per quei quattro animali inten=bs.Amb: 
der fi idewomovi Dottori di St 15! 
Chiefa,iPrelaci, e Rogitori j che” jee 
hanno cura d'abimeéj;i quali vez 
glia fopra il greggé'a loro é6- 
mello ¿me mai-da quello fi parto 
no Incircuitu fedis (dice S. Ami- - 
brogio ) quatuor an malia: ftant, 
quiadottores Populsm ibi -commif- : 
Jim 0 à: abilibus y: 61 inmfibili= 
bushoslibui cs quanta virtute poffunt. 
defensants In medio fedis corfifiüg: 
qua nungucq, corum , Ut imbonis y 
operibus profi-saats adinoncresófa s 
defanunti 3 ki vi £i 
,INellibroidc! Nemertal duos: 
decimos va 'fimil fato ritroug s. ° 
alnoitio progofico, Mormóra> i; 


10 


P, y 


. rogo Vna;yolca Maria: Aaron 


coniro Mose) nientcedimenoicge 3 


, ftigo/Dio a.Maria;con-ladebbrai: 


Saad Aaronlo; perdono: Es fece n 
Maria ( dice il Saeco. Fefbo!) spna 
parnis candens lepra quafintx s Made 
no adeffo cercando1 Sacri-Dotei 
toriperqual.cegione Iddio non, 
volle punire ad Aaron , il quale: 
pure mormorò: contro Mosè. 3; 
perche non «aftigó ad. ambidue:, 
conlalepras feranorei : della? 
medefimacolpa?:Teoüoreto ; Cresa 
l'Abulenferifpandona jì perche mis ia 
Aaranera Sacerdote s'ma io disiXum. 
mandoy,.e perche: con efferiepliiiaq. 
66 
dono quefti- Dottori; perche il 
leprofay era feparato | dad Com» 
raercio de gli:aliri; came fr legge: 
nel Leuiücoal decimionterzo je: 
perche-Aaron era Sacerdote; als eni. 
là;cgi;cura!eia commeflar vna 33 
gran moltitudine di anime; era 
nefaria che.praticaffe:fra dilò- 
19, Giamactraffo;&rincaminafà 

fe per 


I 


> 


14.3 
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549 
fe per la firáda della falute, però 
volle.Dio,che.non foffe caftiga- 
tocón lalebbre, accio.noiinten 


adeffimo; che il Prelato, il Giudi-« 
:ce4 e; Reggitare èobbligato a 
| vegliare, & affiftere foprai greg . 


gealuicommeffo. . : t 
- Da: qui intenderete la cagione 

ne per la. quale colui; appreffo 
I(aia s! terzo fifcuso di nan vo- 
ler accettare l'vfficio di principe 
del popolo, «Non (um medicus 
( diffe egli ) nolite me conflituere 
Principem. populi; Non mi date 
quefto carico, eleggete altri mi- 
gliori di me, perche fo non fono 
medico . ^ Ditemi in \ corte. 
fia N. qual connelfione firitro- 


sua trail medico; &il principe, 


che:coftui non vuole accettare: 
il carico di Superiore y perche 
noné medico ? Dae fonole vas 
gioni affegnate da i facri Dotto: 
ris da prima perche il medico 
attendecon gran ‘diligenza alla 
cuta degl'iafztmi ; cosi il princi. 
e'déuéhauer penficro' della fa- 
ute: de fuoi fadditi. Sciunt (di> 
ce Bernardo) boni fidele:que pre- 


. pofirolanguentum [ibi creditam cu- 


ram aninrum | medicos fe 49 nom: 
dominos agnofcentes + parant confe. : 
Rim iduerfusphrenefim anime non 
windami fedhegicinam, L'altra 


| ¡ragione fi e.percheficome il me 


"^dico prendelacara di tutti Pin" 


fermi; cofi ilpaftor ‘dell'anime 


` ©nonlafciaifpattocinio di quel 


le, anzi oue maggior pericolo 
vede foüraftare, idi/con'pitivi» i 
gilanza, e con magaiar diligens 
za v'attende. Onde non: dede 


s ichiamarfi medico dell'anime,chi 


non'hà penficro della falute- di 

quelles: til ika 
-S'aggiunge a quefta vn altra: 

circonftanza pur neceffaris al 


Prelato;e Reggitoró & èl'accon.; 

piar: nel gouerno con l'afprezza 

del caftigo, la piaceuolczzay € 
l'amore; con la»giuititia dache- 
menza; má in guifatales che fem; 

pre la mifericordia ecceda la. giu; 
ftitia, perche è ftata: praticata da; .. 
Ré ye Principi che per perpe-) 
tuarfi negl'imperi cha da: domi- 

nate la pietà; e la.clemenza, poi- 

che fapete che furono. celebrati 

i Romani da Propertio,:ch'era»\Propet, + 
no'tanto'potenti Co ferro, e kar: 
me; quanto con la pietá'ftauano; 
in piede. Nam quantum ferro sami 
tura pietate porentes Ramus » Quan 
tó maggiorlode hanno quei, che; 
perit Sauio fono ammaeftraü di- 
fetuirfi come per: guardia , ecu 
ftodia fua della ‘mifericordia pe: 
giuficia,ma cheintendano la cle 
mentia effer quella ¿che forten 


' ta il'solio', "Mifericordta , dy we. (fronte 


vitas cuflodiimt Regem, «9 Tobora» 

tur clementia: tbrónus cuf, d allai 

più potente quetta per ottenere: 

quel chíewuole «vn Signore che 

qualfiuoglia altro timore, + Lo ; 

conobbe Plinio, quando diflc. lin Ii. 

Clementia longe valentior di adobe 5, epi 

timendum quod tlis,-quamqimori © ©“ 
Seneca fui Maeftro di Nerone»! seneca 


.peruenato äl Difcepolo dall'Imotiib: de 


pero del mondo il primo libros Cn 
che'compofe in gratia difui; sW 
il-libro' de:Clementia , wolendoli 
per quefto dare ad iritendére;che 
il primo libro, che deae ftudia: 
re:colui chè inalzato al princi- 
pato è quello ‘déa demenza, € 
benignitd verfoifudditi, > 
:Siferué Seneca per proua di 
quefta verità della fimilitudines 
delle pecchie ; le quali effendo 


e 


; pet natura vendicatrici ; hanno 


tutte l'aculeo , toltorie folamene 
te ifRè. Iracundiffime wx 
ac pro 


s. Theo, 
azin 
čas 


ab^ € 
Leuit $ 


Oleaft.. 


jn c.8, 
Lew 
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as pro Corporis csptu pugnaciffime 


fun apes, C aculeos. in Vubiere re: 


linquunt , Rex ipfe fm? aculeo eS, 
E tendendo la ragione di ció,fog- 
giunge. Noluit 124m natura fe 
uum cffe, telumque detraxit (9 iram 
eius inermem reliquit, E cóachiü 
de poi. Exemplum boc mazini Re: 
gibus ingens cft. Volle integnar- 
Cila natura, non effer colada. 
Prencipe, l'efferfeueros però fen 
ga aculeo volie che il Re delle api 
Be compariffe. ES. Theodore- 
to diffe in: conformità Tardus 
ad vindiclam; penamque fumed+m 
effe oportet, qui maxima! obisact pos 
tostates ; qui-3n obeundis Vita officus 
non magis iuftitie aculeum, Juana 
dulcem mellis clementiam. ostende- 
yc debés. E qui fa al propofito 
Pimprefa delle melangrana di Er 
rico Quarto; co'tmotto; che di- 
ceua. Agro dulcc.;. additando la 
dolcezza dellapietà; e l'agro dek: 
la giuftitia.. 0995 ug ' 
E quero miftero della feueri- 
tà:temperata; volfe Iddio figni- 
ficáre nel Leuitico , quando co- 
mandò a Mosè, che nellaconfe» 
cratione d'Aaron;e de’ fuoi figli- 
uoli gli vngeffe co langue della 
vittima ye con l'olio della facra 
yntione: non con l'olio folo, ne 
co! fangae folo, ma con lolio, e 
co'l fangue iofieme. Cumque tu 
leris de fanguine. qui est fuper Al 
pares LI de oleo 'vnttionis , afperges 
Aaron, ¿y veftes eiu. O filios, Y 
qeflimenta corum. Noto qui Olea 
fro vn gran miftero,che contie- 
né quetta cerimonia ; cioé l'olio 
fimbolo della mifericordia,' el 
fangue della giuftitia, con i qua- 
li faffero cofagrati Sacerdoti Aa- 
ron, & ifaoi figli; perche aoiin- 
tendeííimo , cheiPiela:i, e Reg 
gitori micicolar dcuono il;igoie 


della giuftitia con la piaceuolez 
za della mifericordia. Non nim 
(dice Oleafiro) debuir fein Sactr 
dote [ine oleo fang uis nec fine fangui 
ne olewm , quia cùm cor$liiueremm 
populi Iudex, on folum m ferers fed 
enampuntire reos debebat . 

Il Padre S. Gregorio nel vene 

téfimo libro de” Morali adducen 
do à quefto propofito l'efempio Es: re 
del Samaritano Euangelico ; che tip 2o. 
medicó vp pouero paffaggiero Monk 
ferivo, & afíaífinaro: da'ladroni, *“*- 
dice che con gran miftero lo cu- 
ró'co'l vino, e con Polio ; perdi- 
notar quefta delicata. miftura cO 
la quale tuttii Magiftrati; e Su- 
periori medicar deuono le ferite 
de'loro fudditi. Vt pet oleum (di 
te Gregorio) foueantur, dy per ul 
num vulnera mirdeantar ; mifcen- 
da cfl lenitas cum feuerstare, facien 
dumque quoddim cx Ulraque tem- 
per amentumiveneg; multa afperità= 
te exulcerentur [ubaiti ‘neque nimia 
benignitate: diffoluamtu Entende- 
te Prelati, e Giudici de' popoli ? 
vino, & olio (dice S. Gregorio) 
afprezza, e lenimebto; amaro, € 
dolce, paffione, e coinpaffione a 
mifericordia, e giuftitiayfewerità, 
e manfuetudine accompagnate 
infieme adempifconò la cura del 
pierofo Samaritano : nella qua- 
le la troppa mordacità inafpri- 
fce, ela fouerchia benignità dif 
folue , e conduce l'infermo ad y. 
naeterna morte, ! 

Notò pure al propofito;e con 
acutezza mirabile Pietro Clu- 
niacenfe quel fatto”, che faccon 
ta l'Euangelifta Matteo effer! óc 
corfo nel monte Tabor; quando 
che Chrifto N. S. fi trasfiguro:, 
poiche füda gli ApoRoli veduto Mat 19 
in mezzo di Mosè; & Elia. Et Ciuniac 
ecce apparuerunt ilis Moyfes O ferdes 

Elias Tranof, 


$42 

«Elias cum eojpquentes Qual vitio 

ne fu.fimbolo.efpreffo del ¡per- 

x ferto: Giudice; poiche Mosé per 

veffzr eglráato manfuetoy: heb- 

Ni. 12 beil primo luogo; Era; emm voy 

Ves vir minimas fuper: omnes bomi 

nes qui morabantur in terra, dice 

Ja facra Scrittura . Elia alcon- 

trario il più rigido,e zelante,che 

i fia mai ftato al mondo. Hor per 

i dimoftrare Iddio, cheil- Supe- 

| riore deue primeadoperar la mà 

|  fuetudine, e poi la giuftitia, pe- 

Wl rà vuole, che il (uo diletto figlio 

| ne comparifcain mezzo di Mo 

$6, & Elia. Duo ergoilli pates di 

| ce Pietro Cluniaceofe.) alter mi: 

| "eiffimur, alter immitiffimus apparet 

| iciò Domino. Quare i quía mifericors, 

| ip miferator Dominus, qaia infus 

| Bominus «dg iuftitias dilexit, Mi- 

| fericors ergo mifericorsem,, iuflur 

iustam defignat . Vnde , & congrue 

fcriptura nonprius Eliam, © poflea 

iMoyfen fed ame Moyfen,® postmo 

qM s.eiyc-dum Eliamponit. E S.Pietro Gri 

il fe, 145:fologo; diffe in poche paroles 

il iquell'aurea fentenza , Inflitiao 
fine pietate, crudelitas eft . 

pluterc. .. Plutarco ne’ fuoi Apotegmi ri 

| e. o fetifcesche Artaxeife Ré dc Perfi 

fù perfopranome detto: Longi- 

mano, perche haueua la mano 

| dritta più lunga della finiftra; il 

uM che effendoli vn giorno Ronsò 

Il da chi rinfacciato , non fe ne al 

tero, anzi di(s'egliiio me ne glo» 


IM rio, perche cosi appunto deuo- 


l no effere i Principis cioè piúbe- 
It nigni,che feue'is che però. dille 
l vn Pocta, Sitpiger ad penas, Prin 
| | seps, ad premia veloz, 

il Di maniera che quello è buon 
| prelato, e Regitore, che sá com 

' patirele imperfertioni de fuddi- 

ti, e fegli. manca; quefta virtù, 

| noné buono a goucrpare, Co- 


Superiore 


ficuiffe Iddio; a Mosò.condut, Num.it 
tiero del fno popolos»tin Yece 
dirivgratiardo ur tanto honore 
fattoli, filamenia che gli habb:a 
poftocat grave pelo, su le fpale 
le. Cr pofufti pondus, wuiuerfi 
populi buini | aper mc t ¿Na lcggece 
tutta la iacra Scrittura, € nona 
trous: ete mai che Dio diceíle à 
Mosé di volergli metter pefo sù 
le fpalle, mache Yolcua- taro có 
duitiere; e guida di qucl popolo 
Ah diffe Mosè, Io fono molto 
ben pra;tico in materia d'iffici; 
non fono io deftinato à gouer, 
nare, & effcr capo del -popolg à 
dunque fà di meftieriche iu por 
tiadoffo vn graue pefo.; perche 
Sintéda,che i Prelati, e Kegito- 
riimprender poffcffo dell’ vilis 
cio, hanno:da portare su lc fpale 
le tutte le imperfettioni de’ fuds 
diti, e compatirli con amoreuos 
lezza, come fe. appunto. eglino 
generati l'haueffero . 

Che però Si Bernardo efor- s Bera; 
tando i Prelati a quefta regia vit (6-23 
tà della mapfuetudirie . diffe $ * 
Audiant Prelati, qui fibi commiffis 
gregibus femper innt efje formia 
dins, *ulitatiYaros difcite fubdie 
torum vos maires effe debere. nono 
Deminos . Studete magis. amari s 
quam metuis, ds fi interaumfeucrita 
te opus t paterna fis non iyrannica 
Prelati Crifiiani cofiderate , che 
ficte Madri fpirituali de* yofri 
fadditi, e però vi prego , e visco 
giuro, che apriate loro: il pet 
to,eilcuores come. a figliuoli 
fpi;ituali partoriti dalle :voftre ` 
vilcere. Difciefudivorum vos ma » 
tres efje acbere, non Dominos. Non 
fignoreggiate, non uattatc ivo 
ftri figli da figliaftri, non conuer 
Lite l'vfficio di madre in vilico 
difuperba.fignoria; ma gouere 

nale 
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nate con dolcezzá materna li vo 
firifudditi. Quando tal: volta, 
vedete i voftri figlisvfcir di ftra- 
da; compatitegli - fouuenitegli 
richiamategli, vezzeggiateli co 
voci di Madre; moftrateloroe 
mammelle piene di latte, non il 
beftone dell'afpra rigidezza da 
fpauentargli, e mettergliin fuga. 
Difcitey: difcite fubditorum «os ma: 


tres effé debere mom Dominos + 
Exod 


© gione, perche volle Iddio , chas 


nella vefte del Sommo.Sacerdo- 


te vifi metteffe alcune Lamine! 


dioro; nelle quali foffero inta- 
gliate le dodici Tribu y e quefte 

sù le fpalle fi collocaffero. Che 

ne accennano le tribu ( dice S. 

s. Greg Gregorio) su le fpalle del.Sacer- 
pus dote, fe non che chiunque è in- 
diignità conftituito, hàda por- 

tare con patienza grande tafo- 

ma de! gouerno ; e del carico de” 
fudditi : E de'Reggitori; e Prela- 

feb tiragionando il Sato Giob,heb- 
'9 bea dire. Sub quo Curuantur qui 
portant orbem... Sú di quefto luo- 
o dice S; Gregorio Papa , che 
eus, tantifono i'pefi ; cheil Regitos 
Joc, , re porta st lefpalle; quanti fono 
o: i füdditi ché:goiefna i Tantoram 
quippe pondera portat, quot funt bo 
mines quibus dominatur . 100 
: ¿Non à: dunque márauiglia fe 

¿Rego Samuele nel: conuitó 3 «che fed 
Saulle, li faceffe metter innanzi 

vna fpalla d'Agnello ;^€on dirli. 
Mangia pure , poîthe noti dica. 

fo, ma desindutitia ferum eR 

tibi icon! ció dinotar volendo) 

che per effer Ré liconueniua ha 

uere valide. fpalle per foftenere 

il graue pefo del dimonio de fid 

aid diu. Onde S.Hilatio dice,ció fof 
Ai lo fe ordinato. Ad defignandii quad 
in mar. Princeps debes babere fortitudiné 


s. Grez. 


Da qua intenderete N: laCa-: 


añ principarms fuper bumerum eins. 


LI, 
ad fufitrandivon? populi E: 


548? Suliel 
Gugliel:pariri, 
mo Parifiéfe diffe pure alpropofi sang 


to. Cit arm? maxime valeatad onera: ^? 


feréda, Saul: cogofceret fe nó ad focii, ; 

ad luskad volupsaté fed ad max im: 
onera feréda,atq fuñinenda Vocart i . « 

Quefta verità volle pur anco 

dimoftrare quel Centurione , di 
cui f1 mentione S. Matteo al ca» 

po ottauo; il quale venneatrO- Man. s 
uareil benedetto Oriko perrac=" 
commiandargli vn fuo feruo in- 
fermo, etrá l'altre parole eli dif- 

fe quefte ‘Num ego homo fums 

wb poteBate conflütutus, U babeo: 
fub me milites; O dicóbnic Gade) Q9: 
«adit t7 alij veni, venint firno 

meo. Fac hoc, €9 fac t. S. Gio. 
Grifoftomo fi &upifce di queta 5; Chf 
modo di parlarey e:dice s'egli inc.s 
vuole defcriuete la poteftà che Mauk 
tieñe, perche dice. Nam; O cgo 

bomo fum [ub poteflate conftitutust 

Anzi pili to&o daua adintende- 

re di effer faddito ; macon gran 
miftero in'qüefta maniera rifpos 
fe, dice Grifoftomo v Illo viitur 
loquendi modo, €i fe cum -dignitate 
labor:but obnoxium; fubditumquta 
oRendati. V oleua il Centurione 
con quefto modo di parlare dar 
ad intendere; checon la. dignità 
hauea pure mefchiato il pefo; 
perche fápeua molto bene, che 
il Regitore dea' effer. aiutatoré 
de'poueri;foftegno de gl'infermi 

freno de'fuperbi, folleuatore de 

gli hamili;confólatore de gli af- 

fitti, confeglio ide gl'ignoranti, 169. 
liberatore de gli opprefli; :& inis lib'ue 
foma guida ditutti; | de fide 
2-Aldeff'o intebdo quel fatto d' ‘hug. 
lfaia'alcapo nono, quando che try: 
patlando del Metfiad;ffe, FaBus seul 
hb. 
S. ¿Amb ogio sv Agofino, e Ter» "ducit 
tulliano dicono; che fi favella, Mate 

Zu dell’ 
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dell'impero della Crote;: perdar 
ciad intendere, chela dignità và 
congióta:co'! pela chialtrimen: 
te^ intende +, inganna affatto; 
Putant © (quebodie (dice il dottifz 

oleate AMDO la tro) mferf ati fil Adi 

inc9, jmpersa,regna, dI principatu: bujus 
[aculi honores effe nom onera ; quas 
puer nofter areust, qui Juum.prtn- 
Cspatum quolk graue. onus fupcr hu 
meros gerit, E; conchiasle poi 
Non ergo Prelate, aut Princeps y cii 
ad prelaturana, Vocaris, tead honoré: 
Vocari pules,: fed; ad.onus ., 43 fub 
prefeBura nbi gemeadum puta fi- 
eut [ub onere graui : 

L'vitimatanto neceffaria; qui 
to rara conditione €, che.i Reg 
gitoris e Prelati fiano huomini 
da bene; e nellelorosattionii tan 
to giuftificati «che neffuno pofi 
notatli vn minimo difetto, Qui. 
di molto faggiamente diffe. gia 
lz prudente Berfabea al Ré Das 

Regi Vidychetutti gli occhi del popo. 
lo eranorriuolti e fiffati in luifo. 
lo. Domine mi Rex inteocili refpi- 
csunttotrusiifracl. però. pet nons 
ifcemare di;iputationeil Ptinci- 
pe fà di meftiési che fia húomo 
da bene, che habbia:coftumifan 
fi; e viua fonza macchia , e dis 
fetto, ; TT 

Quando il! Senato: Romano 
Vollecreare Cenfore con iftrábr 
dinaria autorità Valeriano; diffe 

Tebo, L'è (come racconra: Trebonió 

Polion. Pollione ) Ule de Senati indice»; 

Valeria dui mullumbisbesicrimeno - cui nhik 

aj... potefl obici s perche ió fatti«mol 
to più ci rhuonono gli iefempi 
de’ Principi; che leleggi da loro 
promulgate, cercando f:mpre'i 
fuddiri drcóformiarfi alloro Prin 
€h. cipe:Ordeñel Panegirico a Tra 
ad qa tano lmperadote diff: giù Clau- 
ian diano . 
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Npelîc infiedere fenfus 
Humanos cdila Valens, quam 
Vita Regentis ; 
Mobile mutarur femper cum Prim «i 
cipe vulgus , 
Sopra tutto,i Superiori,e Giu. 
dici del mondo hanoo- da. effere 
fenza. intereffe., perché ordina- 
riamente la giuftitia fi corrom . 
pe:per lintereffe: O quanto ae 
liene hanno da effere dall’intea; 
reffele mani de'Prelati,.e Giudi- 
cis per complire all'obligo loro. > 
“Onde ftó per dite. chefe fi cto; 
ua Giudice; il quale è facile a tè 
der le mani, e pigliar prefentiy; 
fenz'altro la giuftitia è corrotta. 
E perche fi veda il pericolo; che, 
vi è nel riceuer donatiui., atten- 
diamo'a quel che comandò Id- 
dio nell'Efodo: al: vigefimo ter- 
zo» Nec acespies munera, qupetio Exod, ^ 
am cxcecant prudentes. male, ** 
che cagionano li prelentie,:che. 
&cciecano i prudenti. E Salomo 
né diffe in confirmatione di que Me 
fta Verità Xenia, d? dona eucga * 
cant oculos Iudicium «¿7 quali mn. 
bus, incre aucrist cotreptionts: eos 
rwn: Lanfenio apporta latradut - 
tione; del Tefto Grecos.ahedice: in hinh 
vfi frenum in -ore efl xenisim: Ti loc. 
diçi y perche. fi come li.caaalli f 
domano Q1 frengscosi Indona» 
tiui fono. freno y che. domado i 
Giudici, e Ji volgono:doue: vo - 11 
gliono, perche dijno la fentenza 
ia fauor loro: Lirano.traduffe.. 
Ei quafi rana imone, volendo allu- TON 
dere«ad vna forte dicare s delle háctoc, 
quali riferifce Plinio; chehanno Pin li. 
inchinatióne grande a faltare nel ®©? 
Ja bocca de' cani, e peri molto. 
'che toro latrinio;fubitol’ammuè 
tifcono; tali fono i doning Git- 
dici , che li fanno diuenir muti, 
acció non fappino aprir laboc- 
sà ca per 


è . 
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ca per riprendere , e corregere le. 


colpe; non ché cáftigarei viti. 
E che quefta forza habbino i pre 
fenti, lo fpiega molto leggiadra- 


mente il B. Pietro Damiano, co -,£ 


3- Pe, Si dicendo. Acfeptis muneribus, 

Dam.li- fi contra datorem quidagere volu- 

= Pe mus; mox in ore nofiro- erba mol. 
lefcunt , locutionis atumen obtund:. 
tur, lingus quadam pu loris erube. 
frena prepeditur . Mens quippe 
percepii muneris confcia , debilitat 
sudicialés cenfura vigorem, repri- 
mit eloquentie libertatem, 

Quefte N. fono le conditioni, 
che hauer déue vn buon Giudi- 
ce, vn Reggitore, vn Superiore, 
che fe deuia dal diritto fentiero, 
è indegao dell'ifteffo. nome di 
Giudice,e di Superiore,anziche 
Dio per fuo giufto giudicio ne le 
priua di tal digni'à da loro abu- 
fata. -Favn -bel dubio a que&o 

Rupert. propofito Ruperto Abbate,per- 
lib. de che Heli hauendo gouernatail 
bip popolo Ebreo per lo fpatio di 
cio :quarant'anni,tutta volta noné 
numerato con glialtri Giudicis e 

la facra Scrittura lo paffa fotto 
filentio : Qaam ob caufam de nume 

ro Iudicium tollitur Hel: Elo fcio 

glie con dottrina, degna di eflere 
notata. Quia in dicbus eius nimia 

feré omnibus licentia fuit, perche 

: a fuo tempo ogn vno. viuca a 
fuo. modo, e per. quefto non fi 

deue computare tra i Giudici, 

non hauendo fatto l’vfficio di 
Allifteffa maniera S.Girola- 

cn mo pondera fottilmenteil mo. 
Bi do diparlare della facra Scritt- 
' ra di quei vecchioniGiudici del. 

Ja gente Ebrea, Conflituti funt duo 

fenes de populo Iudicessgui videban 

tur regere populum. Furono cres- 
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ti due vecchi pe: Giudici de” po» 
poli; i quali pares; che lo gouër- 
nafíero . ¡Pulébre non ait. Qui rege- 
bant populum, fed qui Videbantur re 
ere qui enim bene prefuns populo, 
Tegunt populum y qui autem tantum 
‘nomen bibent Iuticum, O iniufl 
prefunis regere videntur populums, 
magisquamregant . y 
Quetta dottrina infegnataci da 
S. Girolamo, e da Ruperto, da- 
ràluce afciogliere quella difficul 
Cosi graue yperchela Tribu di 
Dan non è comprefa da $. Gio- 
uanni nell'Apocaliffe al fettimo, Apoc. 7 
quando lemumerò dicendo, che 
di ciafchedúna di effe verano do 
dici mila fignati, ouero eletti? 
Foríe cadde dalla memoria del- 
l’Euangeliftà? ò non la vidde, O 
veramente non Vera? Sia come 
fiuoglia? La Tribu di Dan pro- 
feflaua -l’efercizio.-del giudicare, 04 
come gli proferizzò Giactobfao 
PadrenellaGenefì al capo qua- 
dragefimomono. Das iudicabis Sens 
populum e perche mancò molto 
in queto vilicio, quindi è, ches 
reftó priuo del nome di Giu- 
dice. , 
Che diró de gaftighi , che fo- 
uraftanno a coftoro nell'altra Vi S. Tho, 
«tar L'Angelico Dottorel'efage- lib. de 
ra-fopra tutte le pene che fonò prscip. 
fulminare dalla divina giuftitia , sap. 11. 
Deus magis puniet eos, quas faire» 
giminis efecutores , (9 miniftros fa= 
cit, ft nequiter agant , Dei iudicium 
inamaritudinem conuertentes : age 
grua ur enim corum peccatum ex 
digubiate fufcepti officy . Si fugga 
dunque da Giudici, e Reggitori 
l'intereffe, e fi habbia folamente, 
mira al feruigio di Dio, & alla fa- 
lute dell anime , altrimente guai 
alo:0. 


j 


Z:z 3 LE 


| 
ill | Tae. 1. 
i 


LETRIBVLATIONI 
DELLA 


PRESENTE VITA 


PROVENGONO 


DALLE MANI DI DIO 
Per beneficio noftro, 


Però/f deuono fopportare patientemente sanzi vingratiarne 
Jua diuina Marita di tanto fauore . 


T emu Mos Profeta per “può Dio efferrie “cagione y per 
v /ANNQP| toglier dalmon - che farebbe Yn voler il peccato, 
A v do vna vana.di- ilcleripugna alla fua fomma., 
ceria, cioe d'on bontà, e perfettione ; può ben fi 
c de haueflero Ori “volere, come in fatti egli vuole il 
VTA gine le molte,e “male della pena, mentre gaftiga 
i varie tribulatio- * glihuomini, e gli manda de'tra- 
ni, che alla giornata parifcono wagli nella prefente vita,e di que 
gli huomini, hebbe a dire quel- ‘fto male ragiotia il Profeta, men» 
Taures fentenza regiftratanelter tredices St erit malum ín ciuita- 
zo capo della fua Profezia: Si ‘se! quod Domini hop fecerit cosi 
! erit malum 3n ciuttate quod Domi- ‘(piega Si Ágóftino | Dupliciter aen 
nus non fecerit? e volená direTut — appellatur malta; vnum quod bomo acom, 
tele tribulationi, che hanno'pa- facitsaliefum quod patitur pene? de ozy 
tito , efono per patire gli hud» penisergo loquebatur. Propbeia cim 
fnini,vengono dal Signor Iddio. hoc diceret, ©» 
Ma come poffa effer quefto cf- — In confirmatione di quefta ve 
fendo egli principio d'ogni be- rità ponderate meco in cortefia 
ne,dicendo Giacomo Apoftolo. N. quella mifteriofa vifione ve- 
Omne datum opiimum , © omne do- duta da Zaccharia Profeta, Vid- ze 
sym perfectum de furfum eft, defcen- — de egli vna volta quattro carroz 
densa Patre Iuminum? i Theolo- "e, che vfciuano' da mezzo di 
gidiftinguono due forti di male, due monti dibronzo : Er conutr 
l'vno chiamano male di colpa; e Jus fum , 6 leuan: oculos meor, Y 
l'aliro di pena, Del primo non Idi, & ecce pon e 


Jobst 


Tribulatione . 


dientès de medio duorum montium, 
47 montes montes anti, Stupito 
disi fatta vifioneil Profeta, di- 
mando all'Angelo, che li dichia- 
raffe il fuo fignificato ,il quale, 
cortefemente gli rifpofe. 1Fifunt 
quatuor Venti Celi , qui egrediuntur 
«i fient coram dominatore omnis ter 
rg. Strauagante vifione pare'a 
primo incontro quefta N. mas 
bencofiderara,ci manifefta vna 
verità cattolica,cioé che le tribu- 
lationi di quefta vita (che quafi 
furibódi ve:i contro gli huomi- 
ni foffiano ) con queíto afcen- 
der, che loro fanno alla prefen- 
za di Dio, ci additano,che pti- 


. ma difofhare fi. prefentano di- 


nanzi al divino cofpetto per ef- 
ferli defcritto il modo» la manie 
ra; &iltempo quando hanno da 
foffiare . E così par che Dio di- 
ca loro. Fatea quella caía tan- 
to, e non più. che limuoia vn 
figlio a quella vedoua, ma non 
li toccate la robba, che il tale fia 
perfeguitato dalla giuftitia per 
tanto tempo. enon più; e cosi 
andate difcorrendo de gli altri, e 
quefto vuol dire. v: flent coram 
dominatore omnis terre. Sono dan 
que le tribularioni vento, chus 
foffia quanto D:o li permette, e 
non più,come fi legge del patien 
stifimo Giob, che fú dato in po- 
tere di fatanaffo per effe: tribu- 
lato, e perfeguitato, con talar- 
dine però, che non li toccalTe la 
vita. Ecce, 1h mins tua eSì,Versn- 
tamen animam illius ferua. 
..Adeffo mi fouuiene di quella 
conteía , che nacque Yn giorno 
tra la gente di Gerulalem , men- 
tre da nemici era affediata; an- 
daua cercando d'onde proaeni- 
uano tante perfecutioni , etra- 
uagli. Rifpofcre alcuni, dallo. 
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riente; altri dall'occidente ; ing» 
Dauid Piofeta rifolutamente dif |. 

fe; che dalle mani d'Iddio giufto '*!9: 
giudice proueniuano . Neg; <b 
oriente, nég; ab ovcidente, quoniam 

Deus iudex est. Cosi lo prouò in 
pratical’ifteffo Dauid , quando. 2. Re 
che perfeguitaro da Affalones ri- * 
uol:o a’ fuoifoldati diffe . Sù sù 
apparecchiateui a fuggire. Feli- 

nate egredi, ne forté Viniens 0cCU= 

pet nos : ma egli che fece? forfe fi 
pofcinfugacome gli alui? non 

già; ma potendo commodamen 

te fuggire a cauallo;ò pure a pie- 

di per vna ftrada piana, fe ne an 

daua fcalzo, e pian piano per:ier= 

ti, & ifcofcefi monti. Porro Da- 

uid afcendebat cliuum oliuarum. fean 

dens , (T flens. nudis pedibus nce- 

dens, l'atto perche conofceua il 
Regio Profeta, quelle perfect- 
tioni, e travagli proueniuano 

dalle mani di Dio, eperó non» 

volle fuggire; fapeua che lo per- 
feguitaua non gi. Affalone, ma 
il Re del Cielo, che cosi aífligger 

lo voleua per maggior bene del * Dorot 
l’anima faa; Così interpretano je zc 
queíto luogo di Scrittura S.Do- tic. & 
roteo, Agoítino, & altri. pe, 
Etvn'alira volta l’ifteffo Da. s, AT 

uid vidie vn'Ang-lo, che cons lib.de 
acuta, ecagliente fpada vccife in 8?" È 
Ifrael da Dan fino a Berfabea ra mii. 
fcttanta mila perfone 5 onde mof s. Amb. 
fo'a compailio:e di tanta ftrag- os. » 
ge, Yero d'afpro cilicio, fgor- `` 
gando da gli occhi due fonti di 
lagrime, rivolto a Dio.diffe. F80 , Reg. 
fum qui peccaut, ego iniquè egi: 1918 24) 
qui ones funt quiafecerunri Verta- 

sur obfecro manut tua conira mt, G 

cora domum patris mei. Ah mio 

Dio, io fono quello, che ho pec 

cato, io la Maei:à voftra ho gra 
uemente offfo, e non queftes 
gene 


| 
| Tribulatione, 
| genti: vi pregò dunque, chela perche andando ‘it fallo Profita 
vendicatricefpada dell'ira voftra Balam a maledireilpopolo‘d'ir. 
fivolti contro di me,e controla rael, fe gli oppofe vn'Angelo, e 
cafa di mio Padre;conueniente l'impedi i paffi con vna tagliente 
| cafa e, che non altri, che ione . fpada in mano, minacciandogli 
pacifcala penitenza. Entra qui ‘la morte, fe di paar più imnan- 
“it VAbulenfe, e dimanda, perqual zi tentato haueffe; Dimanda. .. 
Keg-14:Cagione Dauid pregò:Dio, che ‘adeffo S. Theodoreto; e dite. pio 
337. ifi placaffe, enon efegaiffe il ca- ‘Che importa Signore ¿che Ba. od. q 
ftiga contro Gerufalem, enons lam maledica quefto popolo? be 4- ins 
l piutofto l'Angelo; che informa - nedicalo voftradiuina Maeftd, e ">Ni. 
| i humana vedea far si cruda ftrag- non fi curi della maledittione di 
| i geterifponde acutifimamente, quefto fallo Profeta. Non va, 
dicendo, che l'Angelo era mini- cosi dice Teodoreto ; perche Id- 
ftro yeftrumento della divina. dio hauea determingto, che il 
| '¡giuftitia, ma l'agente principale fuo popolo entraffe nella terra 
di quel caftigo era Dio, perda - dipromiffione molo peifegui- 
| lui pregó,nongià ali'Angelo,che -tato, etrauagliato da” nemici; 
mitigaffel'iray elofdegno; per- HorfeBalam'haueffe maledet- 
| ch: noi intendeffimo, che letri- toil mondo tutto fi farebbe 
bulationi, e trauagli della prefen | penfato, che non era Iddio l'au- 
| te vita prouengono dalle mani tore di quel caftigo,ma la male. 
| di Dio, come agente principale, -dittione di Balam ne foffe frata 
V dite le parole dell'Abulenfes,  Pynica cagione . Pertoglier dan 
«che fono degne del fuo ingegno. que via queto vano giudicio 
"Cam dicitur, Vertazurobfecroma dalla mente diciafcuno , nons 
nml nus tua contra mes non dicitur ad permefe, che quel falfo Profeta 
l | i Angelum fed ad Deum, quialicèr ` malediceffe il popolo di Dio lt 
di N Angelus percuteret;feiebat Dauid, -a Deo eruditi ( dice Teodoreto.) 


quod ipfe de mandato Dei percuf now putarent propter malediót:ones 
filet. V atis calamitates euenire , non ptt - 
| y Et vn'altra volta l'iteflo Pro- mifi Vatem malediftionibus vt, 
| Pol 38 feta vedendofi perfeguitaro da’ amputatis hoc modo flultorum occa- 
N Semeiyconfiderando, che que- fionibus. Egli dunque é pur ve- 
| | fta tribulatione li veniua dall& ro, che letribulationi di quefta 
II mani di Dio, nel Salmo trente- vita prouengono dalle mani di 
II {i fimo ottauohebbe adire. Obmn Dio. i- 
| tui , & nos aperui os meum, quoni- | Contàra verità N. che io pon 
amu feciflí: amoue a meplagasta- dero:co'l Padre S. Agoftino,vnu ,. Aug, 
| as. Cosifpiegaquefto luogo $. belliffimo paffo di Scrittura nel in PaL 
| Theod, Theodoreto ,,mentre dice. Tey Salmo centefimo quadragefimo ^* 
EI in hunc- enim, inquit, permittente slle perbac ottauosoue il Profeta inuita tut- 
li 9» — "bamseii: D ile qaid:m fimilis erat ve le creature a lodare ¡lloro Si- 
INI VI flagello , tu vero per sllumcaîliga. gnores e Creatore; e qui vedrt= 
ll nonem aferebas , propierca filens ve inuitarei Cieli; gli Angeli ve 
| flagellaaccepi . i tutte le virtù celefti. Laudat& 
| | E qui s'intenderàla cagion&e, Dom:num de celis; laudate um 
a. 


Tribulatione . 


excelfis» Landate cum omnes. Ans 
gc li.ermss laudate eum omnes- virtu 
tes cius. Se ne paffa poi a con- 


uitareilSole sla Luna, le Stelle, 
ela Luce, Laudate cum Sol, d7 Lu 
na, laudate eum omnes felle, & lu. 
men. Edi niuna di quefte crea- 
ture fi dice, che fanno il voler di 
Dio : quando poi il Profetainui 
tà alle diuine lodi il fuoco, la gra 
gnuola, il ghiaccio, i folgori, e le 
tempetfte,foggiunge diloro., che 
fanno il comandamento di Dio. 
Ignis; grando, nix , glacies , fpirs- 
tus procelarum: que faciunt verbum 
eius, Come va queito Dauid 
Paltre creature da te poco pri- 
ma conuitate alodare il comua 
Signore, non fanno il diuia vo- 
lere: H Sole, la Luna, le, Stelle, 
e.ruure le virtù ccletti noa vbbi 

difcono alloro Creatore? certo 
che si¡,come dunque dici,che fo- 
lamente il fuoco, la gragnuola, i 
folgori , ele tempette , faccino il 
diuin volere? Facius otrbum eiut. 
Rifponde S. Agoftino, dicendo; 
non vi € dubio;che il $olejla Lu- 
na, le Stelle» gli Angeli, e l'altre 
ereature ne loro moti faccina il 
voler-di Dio, ma perche fi pote- 
ue dubbitare da alcuni fciocchi, 
& ignoranti, che l'alire creatus 
res Come fono. i] fuoco,!a grai 
guuola yifolgori,e.le tempestes 
fion faccino quel che. vuole Ld- 
dio, però ragionando di. qucíti 
Vaggiunge il Profeta . Facsunt 
vcrbum cins. V dice le parole d'A 
goftino. che veramentefono di- 
vine. Quare bic addsit; que faci- 
unt Verbum eius ?.quemadayo ium.» 
ignis, grando; nix, glacies . fpiritus 
sempeslatís , que faciunt Verbums 
eiuf : (ic omnia, que Vinis videntur 
jnrcram natura temerè fiet, nons 


facinnt, nifi Verbuid eius, quia non 
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fiunt , nift. iuffu eius . Dico dun- 
que a te Chriftiano,che fe tal'ho 
ra vediil mondo andar deterio- 
rando di male in. peggio pinten- 
di che é permiffione diuina , fe ti 
pare, chela cafa tua vadi in ro- 
uina per i molti trauagli , che ti 
fouraftanno , fappi , ch'è volon- 


tidi Dio. Faciunt Verbum cius. : 
Quelle botte di mala foriunas, è 
quelletempefte di molte tribu- . 


lationi, vengono dalle mani di 
Dio. Faciunt Verbum eius. Ins 
fatti niun male füccederà nel mó 
do, chenonvenghi dalla mano 
di Dio. Si erit malum in Civitate» 
quod Dominus non fecerit. 

Non poco s'affarico il Demo- 
nio per far credere al 5.Giob, 
chequanto li occorreua di mo- 
letto,te veniffe anzi dalle creatus 
re, che da Dio; cosi quel meffos 
che di vnain vna le andaua aus 


uifando le difgratie; che fuccede«- 


uano, fempre nominaua alcun 
particolare , e non: mai faceuase 
mentione di Dio. Irruerunt Sa» 
bei, tuleruntq; omnia : C baldai ¡fem 
ceruut tres Turmas , inuaferunt. cde 


melos . Ventus -vehemens irrnit.à., 


regione deferti , 7 concu[fit quarmor 
angulos domus,que corruens:0ppr ef, 
Jit liberos tuos ¿7 moriwi (umt. Pons 
dera: qui S. Grifoftomo . Vides 
ut numquam Deum memoret punito»; 
rem, fed modo Sabgos,modo- Chul- 
deos, (9 modo turbines: vcbementess 
e queftoóafin di ben radicarela 
fua falfa dottrina , che non ci ve 
niffero da Dio li flagelli; che noi 
patiamo. 

E perche il Santo Giob fape- 
ua molto bene, che le cribülatio 
ni prouengono. dalle mani di 
Dio; nonfi sbigottiua peri ma» 
li che pariua, ma con inuitta pas 
tienza fopportandoli , diceua, 

Domis 


"Amos $ 


Iob.t . 


s. Chry 


in huuc 


lee, 


Iob - 


at 


Di 


SA 
in M 
t 


t 


Dominus dédit , Domifus abflultt y 
ficut Domino plscuit; ita fatum cft, 
S1.n9mtn Domini benedictum .: No 
tó acutamepte S.Agoftino fpie- 
gando queto luogo; che non.» 
diffe Giob. Dominus dedit Dia. 
bolus abfiulit y come forfe haureb 
be detto qualche fciocco pecca. 
tore, ma d ffe. Domina: dedit Do 
minus abslulit, fapendo, cheli ve 
niuano particolarmente dalla, 
mano del Signor Iddio, L'iftef- 


s.Greg. fa ponderationie fece San Gres 


In lob, 


0.16 


gorio Papa sù liftell'e parole di 
Giob; onde dife. Sandur Vir ten 
sante aduerfario cunBa perdiderat y 
Jedtamenfciens, quiacomra fe $4. 
than; tentándi vires, nifi permitten 
sc Domino non babebat; non ait. Do 
minus dedit, diabolus abftulit . fed 
Dominu: dedit , Dominus abslul4 . 
Fortaffe enim. fuerat. dolendum, fi 
quà4 Dominus dedit, hoslis abflulif- 
Jes.; 45 pofiquam non abilulit nifi 
qui dedit, [ua recepit cim moflra ab- 
fiulit., Cosiancorta Chriftiano 


S. Aur. (dice $.Agoftino) quando ti vie 
ilo? ne qualche tribulatione, deui im- 


^ 


tendere , che te la manda Iddio, 
enonil demonio. Ne dicas bec 
mibi diabolus fecit; prorfus ad De. 
sm nium refer flagellum tuum , quia 
nec diabolus tibi aliquid focos, mfi 4l 


Aepermusat, qui defuper babet potre- 


Raiem. 

Che fe tu ò huomo intendi, 
che Iddio fial'autore delle tribu 
lationi, facil cofa farà voler quel- 
lo , egli vuole. Confeglio, che 


put diede Seneca al fdo amico Lucil. 


pift 


sad lo, Placeat bomini , quicquid Deo 
Vil." placet + Seneca védit non dico 


adeffo Yn Paolo Apoftolo, vn.» 
Agoftino, vn Girolamo, ó altro 
Santo; Seneca: dico, mentre fe; 
ne.ftaua in quel puro lume della 
natura infegnó quefta dottrina, 


T cibulatiose | 


che piaccia gli huomini , quélto» 


che piacea Vio. Placeat bominis, 
quit quid Deo places. 
Confideriamo adefo;&'aridia 
mo cercando il fine delle tribu- 
lationi, cioè per qual fine Dio 
manda delle ‘auuerfità, e trauer- 
fieall'huomo? e vedo, chelo fi 
per beneficio, & vtilità delliRef. 
fo, acció per mezzo di quelle $ 
inalzi dalle Cofe ‘terrene alle ce- 
leti, elo conuerta a fe. Soglio- 
no gli huomini nel tempo della 
profperitá mettere il loro affet- 
to nei beni deni di fortuna, e ria 
pofarfi, come in agiatoy e morbi 
doletto: onde per rimedio, che 
l'amor fuo, el fuo ripofo non.» 
fii atraccato a quelle cofe, fi fer- 
ue Dio di (comporci il letto, tor 
cii guanciali, anzi farlo cadere 
da quello : (e ció faceffe vn pas 
dre ad vn'amante figliaolo , che 
direfte: egli non è padre amane 
te, ma crudele, e più che fpieta- 
to inimico, toglier la quiete, & 
il ripofo ad vn fanciullo,che dor 
me: maa dirne il vero egli in 
quefto fi deporta d'amantiffi- 
mo padre. David Profeta dice 
di Dio, che toglie all'huomole 
commodità terrene, e l'affetto 
di quellé per conuertirlo a fe; 
Vniucrfum Fratm- erus cerfafli,on 
infirmitate crut . Patla con Dio ; 
Signore hai voltato sú fopra il 
matarazzo, mentre che egliin- 
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fermo fi ripofaua. Ilgioriofo S. . 


Agoftino fpiegando queto luo» ;; 


go per matarazzo intende le co 
fe terrene, Fer firatum Jntelligi» 
tur aliquod terrenum, è poi fog» 
giunge .Volens Deus hominemnó 
amor? babere, nifi Vite ettrne, iftis 
deleBantibus mifcear amaritudines, 
UEG in bis parsamur tribulationes; 
Univerfum Firatum nofiri ^ - 
infir- 


A A 
nm — 


Tribulbtioni: 


influmitare -nostrt Và mefcolan- 
do il noftro. Dio amarezza nel 
dolce delle fue commodità y: ti; 
fcomoda-dell'agiato letto. doge 
tiripofivacciò metta l'amor ruo 
nell'etetno.ripofo. i 
.Senti,quefto:fegnalato fauore; 
la Spofa, efi gloriaua y; che: Dio. 
amantiffimo di lei l'hauea. fatto 
vn guanciale della fus finiftra; 
acciò in quefta fi ripofatfe. Lena 
cius fubcapite meo. Dice Orige- 
nefopra quefto luogo, che.Dio 
gli mette la finiftra mano, fotto 
il capo, acció la facci ripofsre;& 
il braccio dello fpofo -gli feruas 
da piumazzo . Leua fub capiet 
me faciat requicfcere, & brachium.s. 
Sponfi fiar ceruical. meum, ds recli- 
nct ibi anima mea. Que par che». 
figoifichi, che perciò ti mette la; 
finiftra, che fonole tribulationi, 
e'trauagli, accio ti. ripofi non.» 


Origen 
hemil. 
gno 


Gua. 


già in quefto módo,ma in quel-: 
la vita beata 4 oucé il. vero ripo- 


fo: Efoggiunge, che nont fpe. 
diente ó huomo; che -habbi di; 
quei guanciali, á’ quali feguita il 
lamento, & il pianto. Nos expe- 
ditsibi babere ceruicalia, fub omni 
cubitu manns , Guai a quei; che; 
vogiiorio si agiatamente. ftare» 
, chefotto;ogni gomito , ead o- 
gni: letto: fi mettono. morbidi 
piumacci di. tante commodità 
temporali; & in quei fi appog- 
giano; e-perció Dio amorofo 
adre volta fofsopra tutto illet- 
to, butta via le commodità;ti dà 
la fua fiviftra, per guanciale y e 
quel che piùimporta; con la des 
fira 'abbracciain: tal guifs ; che 
quando ftracco già di: dormire 
in quefta finiftra; eche verra]' 
vkimo termine; ti ritroui fubito 


su la deftra, conia quale .ti tie-: 


f; ne abbracciato . Es dexieva illius: 


, Rliaqualiicena (dice egli) 


~~n 
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amplexabiturte, Dekra. chelas: 

gloria; € Lererna vita. perche d 

Longisudo dicrum in dextera. eiut, 3308 

Bellafiguradicioé quellabes ^? 

fia, che-vidde Daniele, Prima be: nus è 

alas, y: C 
habebat aquile è afpiciebam donec: 
ausife funt ale eius y: & f[ublata c8; 
de terra, 49 fupcr pedes. quafi bomo. 

Fetis tg cor hominis datum cfl Ci è 
Quefta Leonea alata l'huo- , 

mo per la felicità; e ricchezze fat 
to.crudele, efuperbo:, ma feale 
togliono le ali, fubito lo vederee, 
tertéfo:manfacto,» humile , Sin 
forma huomo ragioneuole. V -: 
dite. S. Grifofomo , wm infe, Obst: 
cundis rebus bomines funt, pluret ef. ni psp. 
ficiuntur. inflati , omnibus snimicty,, — 
îracundi; cum adcFi potentia, CUM» 
wero fuerjt ablata. (csm auulfe funt: 
alg, dice Daniele): Manfueti Junt 

| bomines, ds, bumiles? & in propriam. 
nature cognitionem- veniunt, Lcoo, 
nefla feroce,& slata era Nabuc=. 

' donofor prima Ré di Babilonia; ; 
ma poi condanpaio a conucifar, 
frà;le beftie , riconofce Dio Si- 
goor noftro. Lconcffa ben fice. 
rafüanca quell Antioco; fi vane 3 Met, 
taua; Ch'egli.poteffe comandare ®t 
allonde del mare, pelare con lg, 

: ftater& i monti, e. minacciaué . 
fpirando fuoco, c fiamme, di fae, 
re nella Citta, di. Gerufalem va 
fepolcro y; ma fubito fpenpacz.. 

i Chiato; e refo piagato »Cangie.. 
vocc, c diffe .Iufium est [nbdii umb .. 
effe Deo, € mortalem nó paria Deg 
Jentire, .E.cofagiuftas che Nd 4 

; huomo mortale, e miferabiledi * 

; humile,.e fegaetto à Dio di ma- , 

è nieracheJafciando.quefto Ke 1c 

| aliidelle.füperbia,cominció a cer 
care Iddio « .« r 

,Quefta verità eee cca ha ` 
usa Haia al vigefimo fco. Do- Ys 6 
Aaaa Mine 
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enint fir anguftia neguifitram ‘te; cetiábdicin tilto e cento,e miti 
ká'Chigfa incerlimeate:dichiaren:  léwlcrefceleratezzé- comife y erat 
fus. dó'queftómopoj dider Perma $i farti vrvgién- peccatore; Volo 
ie eo Domke, quenfeimaxtatid o — [edddic farli wéotofceré i fuoi 
S me muh:requirent se Mandateli Si puccatizli fécé prima intendere; 
guortdiribilaioni) perche:d'al? che guardaffe Beñalció; che facea 
this meta mao fi empnderabd qapecoftur hiemes sy dice ld + v 
nodellalo:G mala vita Dima dignon la voi iticendere fas! 
niche gerglihuómini. tráfcü* (cia far'a me ; gli manda addol 
rati della falute; fono molto.ne-: fol'efercito delli Affirij fuoi ca» 
ceffariclóinfirmitd,e l'angáfiey pitali nemici; lo prendono 3:10 
attió ticonofcendo:lelófofcec: ftrisgono;loicacciidó prigione» 
léfatézze sricorranda Dio per: Ceptvynique Maniffen: 45 virdluni: 
dimiandireliperdomo . 070710) 
CA quta propofito: rifetifce: jy pabyleuem | ESO mansio ji 
3 $: Gregorio Niffenoyquellacu=: che fait feianitot oftinato? o pu: 
La Iatantó impeníata 5 the perra retifei pentico de pallaviverroni 
vaso medió” di coloro; che farono^ Soppiürge ilfacro Tetto, Qui post 
yâ morficati dalle vipere; ordiró Id* quati coanguRaras efl jean Domi 
dio comandando;che'fi formaf- : num Deum fuim , egi peniteniis 
fé vp-ferpe^ dr bronzoy echelo” valdè coram Deo-patrim. froum: 
p scantettefferó n'ai vn paloinalto,> Doprecatufayest eum Odo obfecrüuit 
e chemirdnda quello: di fubito intente; Q9 exaudit orationem cius s 
glarivarjo. Dimanda Hora 11942" reduxirque eum Lerufalem -in Reg uié 
tó. Non (ebbe meglio vecider: fmm; Y cognouit Manaffes., «quod 
léviperé, perché non morfica?-> Dominus ipfeeffe. Deuss Horche: 
féfo'gli altrij & ron andar di gior vent putedN.noiépur vero,:che, 
ndin giorno péarendolferittW itreuagli, életribufationi fono, 
su Cotigran prouidenza del Cieto quelli ; cfe faccino Conofcer a 
34°. è faro fatto; dice S: Gregorios: gli huominiiloro protati,e zin, 
che viuano fe vipere', e da lórd! conofcerea Dio: 1) non:medetes ; 
fifnó morficati, petehefappito, chè Manáffe'cotr efikr iegliotori v 
cheii qúelive per quetli "iio fcelerato, fi riduce afar penitena ; 
dá titrouaril rimedió ; che Dio! zur E doucfoto le: grandezze;: 
Tfi apparecéhiáto; perchealerio? douelebrauuréjel vccifioni del: 
menti vedutofi liberi dalfiatdtz! ProfetimOh dice S. Ambrogios: +. ambr 
tj; fi fcordarariño deüiünfifad^ iltrausglio è baftante- ad inca- tib.dc 
a Guo. Uri, Onde diffe af propofito S; * minarci perla ftrada di Dio ose tra 
ré pai. T egorio Papa: Mula gueno bic! tite le (ue parole regiftrate nelis; 
pririnnt, aa Deum ire compelbint: bro. dé penitentia yiche fono bel. 
Na Cotti cdi aToto En ovn at ^ li Mine: Denique congruo:correptus - 
tra Spied a ad Parklipomenó'" flagello commersitutad Deui maa: 
spazi altribefimò terzó ? Reghana ia * pararconfsutui agnofcis quem ima o 
di quércempo Maniffeyliaomo di « Rigmovantea poficus:monqueJims. 
tal vita, che non venditi altro? Quel'magnanino Imperado- « 
peggiore: coñas adoro Bl'IdóH, re-Aleffantro; ditanta:ftiotapie: 
€ ditiru iteimpijpel'alfani‘dedi: preBgio«al Mondo che figliaol i 
pa BORA 


caienis, aique compedibus, dixerit... 
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dixGionegiaratorda:tniti;cvnis 
&lrro:Diio initetrartà Rimana f 
conobberall'aDiarcicatizzamor 
tale (sHicoSanèta ): quando, & 
morteteriroividde:lai:copia del 
fanpue,che:vfcia,e dille. Omnes 
intant mesTouis fiiium effe; Fed: vula 
titi boc fae bomimem effe clamit , AÎ 
fermamo tutti pe giur&uo: chelió 
fono figliuolo di: Gioue;;ma có 
piú: verità igrüda sad mita voce 
quefta ferita) emi ichiama anor- 
tele Vnico: rimedio praticato 
dalnoftro: Iddio [empre mai-fà 
làtribulatiooe e:trauaglio'pér 
far cónofcere-ali'huomo Ta veri 
t3 del fuo effere, & il ricorfo;chc 
deuefarea Dio s^ c: 55 o; Pia 
Antigòna: RG (comè ne gl 
Apotegmiofcriue Plurarco:) dif: 
fedoppo effer fcampató: d'vna 
infermici; che cra giá fato sam 
monito, dinon hauer alti, oiu 
perbi penfieri; effendo:che eray 
mortale ..Morbus:Submo.>ne: ani > 
mor fferamur,cumá morrales fissi 
+ Quindi! hebbe aydire'S. Gio; 
s.Chryf Grifoftomo;:che-per:noa pren- 
homi. der occafione d'ifaperbirti ifuoî 
2. ^» ferüi ; Iddio lisbaQa: con Ja tri- 
bulsrione, come lo confe(ró Da: 

rs: widiProfeva) Priuvquam bumiliat. 
retpiego deligui ..E Paolo Apotfto- 

z. Cor 19 “Ne magnitudo: reuelattonumas 
D cextollatnite, dorus. eftanibi flimulug 
carnis meg; Angelus: f-ibung; qui me 
colapbiget . si 

1:Se vifü alcuno; il quale peri- 

|. fperienza fapeTe; che. cofa foffe 
57V profpérirày&cauuerfird; fà ficuc 
gia iiramente ilca&o Giufeppe.Pru- 
ed i uÓ:egli l'auuerfità ; percho fans 
4. '. éiullo fiy véduto:xs gente: foraftie 
ra; e condotto fchiauo, în iftraa 

mieri pachis appreffo valunniàto 

s torto, infamato come: adultes 

rio; infedele; &jngrato.al fuo Pa 


3 èneca 
epl& 6, 


plutare 
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drone, e come tale pofto in yas 
prigione de malfattori.,. oue de 
moro: molti appi ¿feppe, ancora 
per pruoua, Che voleffe.dire pid 
fperità, poiche in vn fubito dalle 
cargere.egli pafiò.non. falamene 
te à libero Raron: ma. ancora 
effer Viceré-dell'Egitto,dall:vb 
dir comeferuo, a comandar CO» 
mepadronea tutti: gl Egirrij, del 
l'efleridishonorato,all'effer.e 
tato, adorato, poco; mengche 
ra» bio, «Hor qual giudigio wt 
credetes.ch egli £acefir della: trie 
bujariones'e della profperità è 19 
raccoglic egregiamente Agar 
fino dalla maniera con. la;qualt 
fi.diportò.co'l fao. Padre Gia, 
cob;imperò.che nota. quetto Sa 
to Mortoseche quando Giufeh 
pe fü dario; Micere dell Egittos 
p oteua molto; commodamente 
arauyudaro:al (uo Padre che. 
glinon.pur:era ¿vino y e. libero, 
ma anche Grande, e Signor, dí 
bellifmo:pacfe s percioche; non 
vi era di viaggio dall’vno) all, al 
tro piú:che trecento miglia y ad 
ogni modo nonfece,nulla, fin» 
che. non fü sforzeto perla venus 
ta dic fratelli a manifettarfi loro) 
fi che lafciò; patfar i. fette. anni 


dell'abbondanza , e vominciar © 


gli alrrisferte.della fterilità:ne mai 
firifolac di mandar a vedere cos 
mesttaua (üo.Padre, ne a-dargli 
quefta felice. nouella della- fur. 
grandezza :oh che figlio. poca 
amorcuole; fembra. ch'egli fofa 
fe? Ahidice Sr Agoftino ; non. fà 
poco amoreuolczza- no. ,máfü 
grande amore congiunto.cOn..» 
grandifümáfapienza, e fà parti: 
colar prauidenza diuina Kitan 


Aum lacob, Velut aurum. purgatum , 


in fuiuro sudicio preferuares, per 
atiinar qual. oro il Santo Patriar 
Azaa ‘2 “cba. 


S. Aug. 


fer.'e3e 


HEP 
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thi Giacob, ordinò Dio s chu» 
Giüfeppe lo Tafcieffe lungo teni 
poaddoloráto iSapeüs Giufépz 
peperprowas quanto gran bënë 
fofft nef parire, e nell'effe tribu 
Jató “fapeva, che fao Padre me2 
naús Vid vita molto dogliófá, e 
mera; credendofi' ch'egli’ fone 
morto. Or diceda Giuféppes. 
Seiomandafi ad auuifar iio 
Padre cheviuofóno; lafeiareb- 
beogni meritid, fi ralegraret- 
Bétutto'; Ah aon voglio privat 
To'di vn'tanto bere, Panor fio 
fisle'àon fopporta; che ió gli tof 
paicofs coranto cara; 'éfruttuo: 
fs ;lafciamo pur dunque; clics 
egli pianga, e che fofpiri, anzi ag 
giungiamoli materia di dolore, e 
di trawaglio co facli toyfé Beni: 
¿min Paltto uo figlivolo dilet- 
to; efra tatító con quefta' pena; 
chefentó ancorio dellafua fon- 
táanza, verró a temprárla pra 
fperità dellà mia grandezza ; che 
&ltrimente mipotrebbe effer pe 
yicolofa, SIMY 19; 
""Ech'egli riconofceffe perbe 
né la tribulatione ; e per bencfi- 
ciola perfecutione fsttágli dai 
fratelli! loreccoglie Filone dak’ 
l'hà&et Giufeppe fatto porre ne 
facehi de" fracelli i danáriche per 
prezzo del grano venduto, ha- 
nea da loro riceuuto , quafi per 
pagámento de! beneficio fatto- 
gli, in effereftato da loro perfe- 
guitato. Aded ( dice egli nel li- 
bro, che fece'di Giufeppe ) pes 
nar ab eif abflimust, €t tanquam bes 
femersir daret muneva;reddito pre 
fico osller folucre beneficio 
sm perfecutioniry cleltionis im cia 
flernam , Venditionis im ZEgyp> 


Né Giacob fü di parere divers 
fo da quello, di Giufeppe fao-fi 
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quu impetoche come yir 
dete voi; cheandaffein Egitto. 
con quallanimo?corisqual'affet 
ti ,epenfieri: Vipho: effer. diss 


bio dirdalcuno'yehiegliónonowi ^ 


anda (Te diolco lietamente. :chtsà 
not folle portato: piu dal:defides 
rio, che:da' piedi pernVederehon 
folamente l'amato Giufeppe, ma 
etiamdio imtanta grandezza pet 
abbracciar viug quel £aro figlio; 
che:tantianni egli: hacha piano 
to peranorto.; per vedere fignos 
reggiante d'Egiuó;:quello:chies 
gliftimaua fatto polucre , e pafc 
fare egli deffo: dalla» pouertà; € 
pénuria:del fuð prefe, oue eraz 
afflitto dalla fame ; apoffzdere lé 
abbondantiricchezze dell'Egit- 
to? me-fará: molto lontano dal 
Yero; chi ció;penfa yperche non: 
fenza gras timore, epienordi fol 
leciti pélieri faceua Giacobiquel 
viaggio econ tanto timore ane 
daua y: che. fd di ieftieri lo con» 
fola(Ie l'iffeffo Dio, e gli ricore 
defie, che: egli era fortiílimg ; è 
quegli che fempre era ftato pro- 
tettore de' (aot maggiori... Iacob 
(diffe Dio). ego fun;forufiut De 
su pairis tui noli timere dc[cende in 
ZEgypiumi «Ma cheoccaftoneHa- 


ueua egli da temire 1 ad-effer.ac- 


carezzato: da amici.te pe Mai O 
GiacoD,enoüs combattere con 


nemici ;in pacte abbondante, e: 


pacifico, e non in qualche afpro 
diferto affediato da ladroni : dal 
figlio tuo diletto feichiamato,e 


non de:qualche:tirannos Teme, lofeph 
dice Giufeppe Hebreos che: la; ji 25 


Gen64 


xus 


molta profperità; & abbondane 19. ” 


za dibeni temporali; qual era 
per godere: nell'Egitto y non gli 
toffc cagione di rouina; fapendo 
molto: bene, quanto gli fia più 
pericolofala profperità; me su 
ucr- 


o perla 


Werfitaà vito» 
i» Paffo: innanzi! N; ad- vn'altéó 
beneficios che ¡dalla tribulatio: 
neiprowiene;& è che vera cogni 
tione di Dio:s'scquifa , quale; 
cerae habbiánio 
conofciuto ;: Ne'faccia fede di 
quefta vericiilSanto Giob-maé 
ftro di patienti,che tractando del 
ftato profpero nel quale viueta 
rimas che fofi cosi*afflittó sè 
tribulato 5 edellor ftato poi dei 
trausgli;'e de cormenti ‘Cosi dii 
uerfo da quel prin10 5 nel capo 
quadrágefimo fecondo dice que 
fte parole. Aåditu aurir audiui 
ge, nunc autem Oculus meus iderte 
Fauella Giob di due ftatí aTai dif 
ferenti 'e contrari) fra di loto ; il 
primo quando era ricco, poter 
tc y € profpero 5 il fecondo^spOi 
quando fü crauazlíato, éfiirtoge 
percoffo dabdisuolo peor permifo 
figa:di: Dio; e dice. :4x4ditm sis 
tis audiui te, nunc. -ayrémooculus 
meus vider te Quafi volctie di- 
re. Mentre lieto ;''giocondo yé 
profperofo.io.me ne ftauo nelle 
mic grande2ze: quando erorcors 
teggiaro:) e-cinto:d'ogr'intorno 
daferuidoti, è da pagyisallibiora 
in.quelitempo: mentre. felice pe 
profperofo ero ftimato da dgni 
vno, ecomé talc ero :celebratoy 
eñominaro dalle boccbe dijtutei 
ci; e bé; che næra di fatti tuoi à 
Giob? J£ sditu auris addiut te cl 
Delle cofe d:1 Cielo non éro tan: 
to infiammato nono cro ariluas: 
tolalla perfettione y Nune autem 
Hora, cheil.vento hà itta: aax 
dere aterrale mie cafe, & vccifo: 
miei figli; hora cheé venuto il 
faóco dal Cielo, & ha! diuorató 
tuttili mieiarmenti ede greggie; 


hora che fono venutili Sábbei; 


& han depredato tutte le mie lo» 
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fanze; 
cono; flagela da capo a pie- 
di; hora ché ‘Dio ha sfodratola 
fpada del taftigó contro! di më; 
6rd ment oidos Ie. Mifembfa 
di vedere Dio, perche véra'có- 
gnitione' di "Dio S'atquiftá: pér 
mezzo dei travagli fopportati 
patientementeper smor fio: PO 
derstione fü queffa di S; Grègo- 
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bora che Dio'inihà peri — 


tio Papa quando che Tpiepandò "Fr 


itfadettoaogo ‘di Grob UR" 
Defignat Teb duplicem Fatum re- 
rum ; priorem profperitatist citis 
quafi ex auditu Deum cognofcebat àd 
aurcm Toóquutum :* pofleriorém «ero 


grumnás per quas incognirone-Des «sy 


valde profecit , tantoque fe ipfo mel 
lior emafit y quanto vifüs extedit ans 
difüm3«4 osa da: q emisit ) 

Di S; Francefco rifetifce!i fe? 
rafico S. Bonaticnturá, clie men 
tré ftàua à letto intermo , quafi 


L 


mioo a pietà de (uoi dolori; il . 


compagnó!; gli dife. Ora. Fräi 
cifec bominum s €i mitas cambi 
agat ,nam manum fiai faper te plus 
debito grauare videtàr. O Fran 
cefco prega pure à Did;chetema 
pri lira fua contra dite, chetiti 
beri da tanti! ddlòri.o Si ftetteà 
alquanto Francefco, e poi diffe 
Nafi feinem "fimplicem puritate ms 
tuom eX tunc suum abborrerem cons 
foriiums quia aufus fueris eivca me, 
diwina indicia vcprebenfibilsa indis 
care E voleua- dirgli .£ Ringras 
tia Dios che mi fia notala tua. 
femplicisi,che-fe-per tanto fem- 
plice- non ti conofcefli; non ti 
farci.più. comparire: dinanzi alla 
mia prefenza; Dunqueifauoris 
e lè gratie ; che mifà Dio tu hai 
ardire di Chiamare effetti d'ira; e 
di fdegno; e poi riuolto a Dio 
diceua; Gratias tibi cago Domine 
Deus de omnib? bis laboribus meis, 

Econ 
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LE con tutto che Dione. man- 
1.00 dale uibulationi per noftroti, 
despire há riguardo «di mandar, 
je a mi(ura, meno di quello, che 
Pofliamp: fopportarey Casi, lo 
«die Paolo-Apoftolo. Fidis De 
y qui non pats CHUN Vos tentari fux 
pra td quod potefls s fed facies. cuin 
terere promentum , vi poffitis Ju 
Seres cioè comeelegan.emen: 
«ohi te fpicga S. Anfcling,e, lud facti 
mana proyeii:re, quid potet bumana fragio 
li, Ies, Ufdimere t Gn Uiribai tentar 
¿neta modificar nec permytit ¡ula 
ra rium, Lf anu menfura y 
qna onis poudws.Gxcref/ Cere «s sss 
This. + 33 C98 -io leggo nella Scrittura 
fagra» che volendo l'onnipoten- 
tei ddio. di&ruggere le musa di 
Gerufalem, per li graui pegcati, 
no! ? chie di-continuo, commet peua , 
¿ús al wi pensò prime-molto bene, Co 
io granit. Dominus diffipare munum 
Bom. tetendit funicilit fur 
pape. HIS. Gregorio Rapa Spiga, 
do.quefio luogo, dive ubati 
fimo concetto. cios che volen: 
do. Hddio diftruggere l'edificio 
del corpo noftro per mezzo del 
lerribulationi »lo-diftrugge a mi 
fura; ¡ptr quanto poliono. fops 
Gor portareile.noftre forze» Teen» 
interlin dit funiculgm fuum: Và aggiunge 
hic — jg Ghiofa interliaeales 74 mbr 
faciat fine meofura ,. Tira la.dinea, 
e dice : gentila terra quefta par 
te fola della Citià, & il rimanem 
te fi conf:rui, V uoles che fas 
perféguitato «dalla: giufticia.co- 
luiyma chie.uon perda Ja patien 
vache SinfermiilGglio,ma fa: 
pa fi.conferui là; moglie s e:cofi; 
andate difcorrendo ^T erendr fu 
mi culnt fm: Sutmtbil. facias fine 
mékfutaslaui: i93 5 10: lib 
«Dobbiamo! ¡dunqué:cOn ani. 
mo intrepido fopportarepatieh 
bus A 


temente le molte j e varicitilinas 
Jationi; che ridlapnefente tiG ci 


foniaftanna;;igià che fappiamog 
che Dio:ce leimatída:per wajles 
Doo... Di gratia pondetate:me 


co: N. quelipafiii delle: arítica 
al quarto; Cauri twnmfrcns ture 
ris.Danid, que: adificata có tum 
ipropagnaculis , mide clypetpenaent 
txea omnis armatura fortium. Spo 
ía mis cara (voléüe die lo Spo» 
fo) ta deiturranbelia de cipo:a 
Pisdismaequallo, che fuardrmo 
do ,mi;-rapifce: il chore sie mi fé 
fir, ampitato è.il.collo;chéè wn 
armeria fornita:di:tutteoforti-di 
armi. «Cheyuól dire, che:men+ 
tre lo Spiritofanto fi pigliá pena 
ficio di;deférivere «quefta:anmaò 
Iura non fa mentione di (pade; 
didancies difacite se d'alcittru» 
menti maficlo d'armidifenfiug; 
di c0ra2Ze; d'cimi,e difcadifaj 
che vüoldire: di stuttolilicorpa 
mifticodi Santa Chiefa dicuié 
capo Crifto yal collo (figura dele 
lanimaChriftiana) ela pii prin 
cipale parte, e quefto di che ftà 
armato? Mille cl)pes pendent. ex 
ta, Sai doue fifcorge laforreza 
zadeél' vero feruo di Dio? non.» 
nel ferirt ,.& oltraggiare altrai,:e 
però momfifa:mentione «di fpas 
dese dilancie;ina inreparares 
i.colpi della-perfécutione sidelle 
carceri, exde trauagli condofcu= 
do, con la. corazza della patien 
za; in fofferire parientemente le 
wibularioni perramoridi Dio, im 
quefto copfiftedadortezza della: 
nimo del vero Criftiano; e perdi 
Milleclype: pendentex ta, omuis ar 


mature forti > Non ti dara cre 


dere chiellanima giúRa hi d'gs 
doprarefpade, 9 lancie perioffen 
dere; bafia; chehabbía lo fcudoi 
della: parienza per poter.co'd fas 
uor 


Cant.4 
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uer dino fefiftefeapli-adalt to illoro córdóglioy che appes 
$o! dellatribulationes: 5^ «55 puarrivatial luogo? della tribds 
U^ s Biquefto forfe volle dare ad. Iauione: appefero é loro: mufici 
ititendere: vr'altra volta l'i&efToi | t»auienti incertialberí.: Infabi 
Spofo,quandó coniftrauagame cibut y insmedjo eias fufpendimie 
va ,,lode]atribulata $pofacorimeo! organznofirzjlo nde dice S.:Girot * ct 
conos dà: nella-Cantica al feto Quid: lanzo chefarosioft oki, perichis 1,6 
s bhei videris imsnlamiti e ¿mifFoboros ca^ lagmici di Dio hanno dá riceuéit 
cu ine fieoruin ? Teodoretorefta molto. cotianuftza: & allegrezza Iw tris 
'$ darauigliato in queto luogo; balarioñe, Per queta Cagione s Amb, 
loda:molto S. Ambrogio al;:Pco5 p 


che vnifchi infieme armi, echos. 
riyarmi diSoldati; echoridi Re: fera Giona;che fakaua ; e ballad capis 


ligiofi; poiché nel choro wi fún: 
no Religiofi, ne gli eferciti dimó: 
ráno Soldati, nel choro Salmi» 
fti; Breuiarij,e Diurni, ne gli efer * 
citi y (pade; & archibuggi; nth! 
choro filentio e diuotione nè. 
gli éferciti: ftcepito e ‘tumore; 
nel choro ordinatamente fi fal-" 
meéggia , ne glieferciti confüfa- 
ménte'fi.rümoreggia.Nel'chios: 
ro có habiti vniformi fi fiede ne” 
gli efercici-co-vettimenti diaerfi^ 
ficompate Nerchoroioragini- 
di Chrifto, della Vergine ye de^ 
fuoiSantizne gli efeeciti è metti; 
corazze; petti ; gambieteg &^al- 
tí ftiümenti da guerra ael cho: 
ro $ apre con voti il defiderio, nie: 
Uu effici fi Ottiene conte armi: 


iH Paitentienta nel choro: humil- 


inenté fi chiedé, ne gli efercitifu 


o perbsméte fi prétende. V.ao] dua 


que direl celefte Spofo' che fe: 


= "tal'hora con eferciti di auubrfità; 


¿e ditrauagli ne tormentafTe.dou? 


rebbomo in ogni tépolodarlo;: 
benedirlo ; e:ring'atia lo, è con. 


humiltà, e con diaotione quel. : 


l'arme tutte aggradirey che nea: 
craciafffero!, poiche'fariano per 
abbellire} non persoffenderne; 
pet darne vita; non per richiami 
di gaftighi . È : 
Quando il popolo di Dio an- 
dò cattiuo in Babilonia, finvan 


uameliventre della balena, facem 
do feftaaie" fuoi trauagli; vedena 
do3 che quellaerd la volontz di 
Dio. "Pfallébat inntre ceti Aut 
merchat imterrig ib a uo. Dwoig 

a £rdi que Santi Patriarchi «As 
bramo’; & Haac:; dice S: Zero» 
ne, che douendo il primordi lo» 
ro'éfler carnefice dell'vnigenitos |. 
&^amariciflimo: figliuolo, e l'ala . 
tro nel fio «della fue giouente * 
effer vccifo per mano del Padres 


non fi legges che piangeflero; òt 2e : 


fi::4mthtafferoyánzilgrandémen 
tef ralleztaudtío; e godeuatio:,: "^. 


Letátüs est Pater ( dice il Santa): ars 


filio quoque gamiente; if cumgandio» Abrahá 


vnicrpignoris alligatimanas. anas 
ilie uindiendarlibon ius effeniil Siet 

Ue poi adire ;Imtans fiw cafi@ 

lis lgtátur,:49 gaudet;; 0/0 Doni 
num promerusffe. trinmpbat , arcepih 
jam premia qug mcrctur ; Cioè Reali 
legrotiril Padre Abramo ; ral|e« 
grandofi parimente il figlinelo 
liasc; eco] giubilo-deilvriico 
fuo.prgno ftringe le maniyle que 
li egb più volentieri a'legamiofa 
ferif-e . Lo si:graui accidenab del 
figliuolo fi rallegra» e gode;per 
hauer acquiftato merito apprefe 
fo al Signore trionfa: dig hi 
riceuuto il-premio: che egli mies; 
rita; (Nelle quali. parole» dimo: 
| ftrá S. Zenone effer fito perfe: 

tiflimo 
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tiffimo l'amore di Abramo, poi- 

ehe non efpiraua: ed altra mer- 

tede, e ftimaua, cheil patire per 

shior di Dionon folo foffe me- 

rito, ma premio ancora,per l'al. 

' Jegrezza grande, che egliin:pa- 

.: tir fentius + )Chi.dunque. ams 
Dio da douero , ñon fente pena! 

nel patire s anzi ne ha grandiffi- 

mo diletto ; perche confideran. 

++ do,chele tribulationifono man 
inc date a lui dall'amorofa, e diuina: 
' mano, non può effere; che non: 

li fiano cere,:e dilerrenoli;-* 

¡bEdiPaolo: Apoftolo.affermá 
$.Gio.Grifo&omo che vedendo 
piouer fopra di fe ogni giorno» 

quafi neuc le tribulationi, non 
altrimenti che fe foff» ftatoin:»' 

mezzo del Paradifo,gioiua;e fe- 

s.Chiyf fteggiaua Beatus Paulus cim. Uie 
hom, 1, dérel quafi ninis cumulos tentatioe", 
(aperte gum guotsdicingrmentes, mon aliter: 
cito, quamfiin medio Paradifo Dx /Jes, 

ad cot, sia gaudebat, gellichargue . 

- Dell'oifo fi lcgge , ¿he hà per 
a n iftinto naturale, quando il rem- 
ss cs poè nuuolofo, all'hora fi fefte, : 

pica efcherzainfieme coni fuoicom 
pagni: affegnano di ciò la ragio 
ne i Naturali, e dicono cheque». 
Ro: auviene:, perche:sà doppo 
iltempo nauoloto, fuccederail: 
fereno .Perquefto fine vn bell: 
ingegno Rando in diuerfi traua- 
glisvolendo: moftrar al mondo 
¡ come fperaua vn giorno vícirne, 
preîe per corpo d'imprefa due 
orfi;che tr di loro fcherzauano 
mentre cheil Cielo era nuuolo- 
fo; coll: motto Serenabit .. Cofi 
vorrei; che faceflino ne voftri 
trauagli N. quando fiete in qual 
chè tribulatione:all'hora: doue- 
tesfar fefta) e più che mai gioire: 
perche quel trauaglio è vigilia di 
qualche fefta,e confolationesche 
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ci hà damandareIddio. Cofito 
diffe il Santo Giob, qual'hora.;; tob.8 
fi viddc in Yn mare di trauagli; e *''7 
miferie. y, poiche: confortandofi; 
con:lafperanza delle, future com 
ns dois e "eu 
oittempefatem tránguillum faciti 3 
& poft lachrimas; & sn esla Moni, i 
tationem infundit Doppoil:tem= hid 
pocatuuo, & ofcaro viene il 
buono , e chiaro tempo. Poil 
tenebres fperolucem, dille wn'als: 
tra volta Giobbe; Pofl triblasio=! 


, nesfpero arccdrmer cón[olauantg : 


cofi fpicga.il Burgéfe nella Chio 
fa morale; Dopó:le tenebre dcl- 
letribulationi;fperola luce della 
diuina-confolaüone. - -'; 

; Deuonfi -oltrea queto fop- 
portare con animo intrepido le à 
moglie e varie tribulationi , che» 
nella prefente vita ci-fouraftan- 
no; perche (i vede chiaramente 
che ogni trauaglio , per grande 
che fia; in compatatione di quel 
che partirono i Santi, e. partico=, 
latmente il noftro Redentore, é > 
pocoanzi nulla, onde non fide- 
ue annowerare fra. i patimenti A 
quefto Propofito mi ricordo ha 
uer letto. in: vna lettera; che il 
gloriofo Padre S.Girolamo (crif s. nieto 
fc in rifpofta di vn'altra & Pam P4. 
macchio,nella quale fi lamentas Eu" 
ua delle molte tribulationi, che de obi- 
Iddio li mandaua, coti diffe: by. |; P" 
vincula: tbi alape Ubi flagella. xois 
vbipai bulum 3 bj mors ? quafi 
detto hautffe. Ti lamenti O Pax 
machio mio cariffimo delle mol 
tetribulationi,«che ti fouraftan- 
noiEtio ti dico. E douefono > 
ilegami? doue fonoi fchiaffi ? 
done fono i fputi, doue ¡flagelo 
li, doue la Croce, & altri indici. 
bilitormentifopportati patien- 
temente dal benedetto Crifto- 

per 


Ta t' pat 
hift.S. 
Demin 
lib,z, c. 
* 
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nitenza della colpa non vera, e 
pefamor hoftro? che te ne fei 
fgordato.? Confideracom'e do- 
uere, quanto egli pati , Che ogni 
tribulatione per grande yche fia 
ti fembrarà nulla, e per l'auuéni- 
re hauerai à vergogna di lamen- 
tartene piu. 

E qui torna bene al propofi- 
to mio quello, che a S. Pietro 
Martire, gloria, e fplendore del- 
la Religione Domenicana auué- 
ne. Staua egli vna volta in-Mi. 
lano entro la fua pouera cella fo 
lo orando, & ecco tre verginel- 
le Sante; Agnefe, Caterina, Ce 
cilia; fcefero dal «Cielo a vifitar- 
do. te cominciando ‘a ragionar 
della beatitudine che fi: gode in 
Paradifo, e celebrarla bonta, la 
«beltà; e la magnificenza del celè- 
£e Spofo, ma con tal libertà, e 
con voce si'altay comefe' niuna 
differenza fone trala fua cella, 
el Cielo: sabbatté per auuen- 


te, il'quale fenti Je voci, viddele 
Sante, € ftimando, che donne 
elle foffero di quefto módo.cor- 
fe di prefente a dirlo al Priore; il 
quale. troppo piü che non con- 
preoa darli fede; ne 
enso alía fentenza del Savio. 
Qui credi citoylenir cordc est, Indi 
frettolofo chiamo a capitolo,fe- 
ce coparir Pietro,rimprouerogli 
il fallo,gli diede feuera penitéza, 
fa quale fù accettata dall' innoce 
te reo fenza fcufa,o difefa, e dop 
po alcuni mefi fù mandato alla 
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Città di Iegi oue fado egli in pri 
gioneshe altralicéza han édosChe 
di vdir.Meffa: vna mattina fù in 
Choro per vdirla, & auuennes 
per volonta di Dio , che indu- 
pio il Sacerdote ad entrare állal 
tare, & ecco che rivolto egli ad 
vn Crocififfo, il quale gli era di 
rimpetto, fi compunfe mirando 
lo, e prorappe in quéfte parole. 
Et tu Domine vfquequo?: Eccaò 
Signesetu vegi coue io mi fia; 
giunto, fono dishonorato, pri- 
uo di libertà, fcacciato dall'alta- 
re, e pure fai che innocentiffi- 
mo fono ; che'feci ioo fomno 
Giudice ; che così mi condan- 
ni: Et ecco il Crocififfo parlò, 
e cofi glisifpofe, Et «go Petra» 
quid feci ? Ah Pietro ti lamen. 
ti che innocente patifci :. fei 
tu. fos fe più innocente di me: 
ti lementi;y «he fci dishonora- 
to: t ¡Er cgo Petre quid feci è. A 


;quefte pietofe parole. tutto s 
cura a paffare per quindi vn Fra ^ 


inteneri il.cuore del Santo; € di- 
rottamente piangendo appena 
ardiua di.alzargli occhi a: mira- 
reilfuo Signore, ma pentito, € 
addolorato accufando grauemé 
te fe fteffo,diceua . Ah Redentor 
mioé picciola quefta pena, ag- 
giungeci pure. tutti li tormenti 
del mondo . Omnia tormenta dide 
boli veniant fupcr me , tantum Chri= 
fio fruar ; e fia mio Paradifo pa- 
tir Croce in terra per amor di te 
accioche goda poi teco eterna; 
mente nel Cielo, 


epp tp ep spe 


Bbbb DELLA 


sto 


DELLA NECESSITA 
` DELLE TRIBVLATIONI 


“‘Per‘acquifto del premiodi 


vita ‘eterna, 


= AO LO.Apoftolo 
Jio ragionando vna 
volis della neces 
X. fità,chedellexri- 

4 lbuülationibabbia 
imo ; diffe! quella 
à e wmirabil fenreza. 
"Now torónebitur mifigui legitime 
Ácevtautr t Non farà coronato 
‘dell'im marceftibil corona. della 


“gloria!tivomo viuente ; fe prima ; 


- nella prefente vita non ihauerà 

‘combattuto valorofamentò cò 
tróil ferifo ;e contro'ti dishonc- 

‘Ri appetitti; fopportendo patié 


‘temente le auüerfitase tribulatio . 


“Hi mahdatelida fa diuina Mae 


183 (Tutto cid'corfismolloilgra . 


s. Greg Pontefice Gregorio feguendo la 
hom. “traccia dell'Apoftolo , inet dire; 
Euang. Cli egli fece quella mirabil fepten 
“za degia dielfer feritas lettere 
éi oro, tief cuore dogni fedele . 
Ad magna premia pernenit i non po- 
tef nifi per magnos labores . Vnde 
es Paulus egregius predicator dicit. 
Noncoronabitur, nifi. qui legitime 


ceriautrit , Delectesgghtur mentem, 


magnitudo premiorum, fed non de- 
terreat certamen laborum . Anco 


Ruperto Abbate impiegò la fua 
dotispenna in proua di quefta 


Rupert 
c Z A. 


poc, 


verità; dicendo. Hoc fus legales 


eStapudec aleStem Reg emur ficut ip- 


[i Pater; ita ipfe: difpouat nsr eguno 


oframiuni perinanentabus : cur illo m 


tensarionibas exis. ob fif'ulineamuty 
conregnemusz [i compatiamur, Con- 


: &lorificemur, framarum calicem bi- 
bimus- eonfideamus: 1m Reano; 


fi configamnr, cum-Chriflo -Crucis 
fanum. mellis, deguBemus,. Sappi 


.Grifusno, (y aleua: dire- Ruper- 


to Abbate.) che vie yna lege 


ge nella Conte: del Ciclo da 


ofiera fi inviolabilméte da tut 
t chefeJotribulazioni di gue- 
fia vita lefopportaremo patien= 
temente come fece ij bepedetto 
Grifo ,, reguaremo .con Jui nel 


Ciclose le lamaro celicede'trà- c:a 
.magli.affaggiaremo: s, a fuo rem- 
po.doppo.gufieremo. va ;fauo 


dimiele. 933 "Y 
Equefta legge appunto, prima 
d'ogn'alrzo.» elle offeruareil Sal 
uator.del.mondo nell'i&effa fua 
perfona , ( poiche Non venit fol. 
uere legem, fed adimplere ) quan- 
dodappò la fua gloriofa refar- 
Fertionesincaminarofi con Luca 
e Cleofas perla volta di Emma= 
us, volendo loro ammaeftrare» 
della fga diuina legge dere 
cofe 
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cofe:li-diffe quefte-belliffime pas: 
role; INO ne Dec oporinit pati Chri + 


fum O rainart ingloriam fuam; 
per'áccennare, che'quetta.L cgge 


di patire: prima: di entrare mel: 
Cieto,e tánto vniuerfale; che fù 
di mefticri l'ifteffo: figliuolo di 
Dio Tofferuaffe e pero effi an- 
cora fi doueffero apparécchia- 
reai ceppi , alle Catehe alles 
croci, &'^ai tormenti; che per 
quefta -ftrada-doueano entrar- 
vi, e nom ve nera altra 
perché vidde:) che quina legn: 
ge non la fapeuano, tanto più; * 
che d'effaragionauano i Profeti, 
diedeli nel vot:o'titolo di folti, 
& ignoranti . O Multi, (7 tardi cor 
de ad credendum 1nomnibus quelo. 
quuti funt Propbete + TingahoT 
dunque Criftiano; fe ti perfuadi 
di poter far acquitto della gloria 
fenza trauagli, e patimenti. Qua 
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l'i£effo Saluator del mondo dop 
po di efferfi trasfimürato nel m0-! 
te Tabor, diffea* fuoi difcepoli« 


'Nienüint dixeritis: viflonembanc, do Mata; 


nec filius hominis a.mortuis refura 
gar. Non dite parola di quel.can 
ro; che hauete veduto, finche io 


: pon fia riforto da morte a vita;e^ 


firvmdirgli. Non voglo; ches” 
patli dclia-mia gloria, chi non ha» 
prima patito, percheintendar o^ 
glishuomini, che il camino del 


Gieloré per mezzo de'trauaglize* E 
tribùlationi . Hec eft Mimon vie Domin 


16 (dice San'Beriardo ) 1rrbulario palo 
prafens, viaglorizz via Regnis 

Che pero Piero Apoftolo vez) 
dendo vna volta il fuor Mseftro s: 
che fe ne veniua da lui caminan- 
do fu'l mare , bramofo anchiegli 
dicaminare su! liquido elemen 
to, glielo permefe il Signore; ma: 
dice Sán’ Matteo, che non poté 


s'Aug. re dicé Sc ABORINO! Vis Perdere: arriuarui prima ¿che paniro hai E 

pini delicatus ed slam rem ,* ad quam" uéffe vna gran tempefta'con-pe- 

Dom. on perducit nifi dolpF: Amendes ricololdi fommergerfi, e'perder 
Chrifium, pati Gcfift; SEO glori-: lawita. Ambúlabar fuper aquam, ve 
ficar È ni ca; Los tige veniret'ad Iéfum; videns ergo ven 

Ne mi fa mentire il Principe tum validum ,nmait, O com cepif- 

a per, délli Apoftoli Pietro Santo, men fer mergs clomauit, Và cercando: 

a ^ tre vadicendo. Chris pafu» eft. daino S: Mamimo, per qual tas. Mas, 
promobis 3 vobis" relinguens exem gione l'ApoRolo Pietto per ane g 
plum os fequammi vestigia eius Ib daratrouareil fuo Maeftro ; nô to. 

pa Venerabile Beda: fpiepa mirabil» pote hauér alrra ftrade, che: di 

hüc loco 


mente quefto luogóa mio pro» 
pofito ; dicendo . -Chri ms pafus 
est pro nobis; vobis vélingueny exem 

lum. non quidem delitrarum ; fed 
sribularionun y contumelrarum, fia- 
gellorum,dolorum oppFobriorum, fpi 


~ marum. crucis, Vulnerum > d? mor. 


dif. Pad Chrifto Hlafciandone» 


efempio; non: gid' di fpaffi ; e di 
piaceri, ma di tribulationi, con- 
tumcliej dishonori ; flagelli fpi- 
né; Crocesfe rite ¿e morte, 
Adeffo intenderete N. perche 


proctlle;e di pericolo Ye rifpon= 
de;che ció auueñne per iofegaaf 
a noi che non poffianiotroua- 
rem quefta vita altra firada, clie 
crpofli condurre al noftro Dio: 
nel Cielo, fe ión qüclle/de"tra- 
Vagli, ede pericoli ne altra fene 
ritroua ; Teftur fratres ( dice Sat 
Maffimo)Santlur Perras dim fla 
uat; dùm mergitur, dumprriclias 
jur fic peruenit aL ominum, orena 
déns nobis qu ¿ron uif pir pericons 

la-perueniivt od Chrisium. > 
Bbbb a Qua 


Lucz3, 


9 Bern, 
fer rin 
Ramis. 
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¿Queña verità conobbe’ molto | 


bene ilbuon ladrone ; qual'ho- 
ra crocififfo infieme. col bene- 
detto Redentore nel monte Cal» 
uario; gli diffe. Memento mei Dos 
mine, dim Veneris in Regnum ruum, 
Ricordati di me Signore; quan- 
do erriuerai al tuo Regno. Lo 


vedeua (diceil mellifluo Bernar. 


do) né i tormenti, e nella. Cro- 
ce eche per quefta ftradas'in- 
caminaua al Cielo. Euntem in.» 
Regnum videt , quo cum peruenifes, 
Sui memorem roganis. E perche 
s'incaminò per quefta via ficura 
de’ patimenti; e trauagli fù fatto 
degno nell'ifteflo giorno di re- 
gnar có Chrifto nella celefte glo 
ria. Sed vis noffe (conchiude Ber 
nardo) quam compendiofa ia 1 ea- 
dem die meruit cim. Domino effe ina 
Paradifo wi» 

Venne Yn giorno defio al San 
to Mose di vedere la bella faccia 
d'Iddio, e cosi proftrato a terra, 
humilmente chiedendoli quefta 
gratia, gli diceua. Si inueni gra- 
tiamin oculis tuis , ofende mih: fa- 
ciem tuam y gli fù rifpofto dal be- 
nigno Signore , Oflendam tibi om 


x me bonum . Sta. di buon'animo 
' Mosè, perche voglio farti con- 


tento con. dimoftrarti ogni be- 
ne: quefta buona nuoua vden- 
do egli; tutto allegro; e feftante, 
ftaua afpettando , che s'apriffe il 
Cielo; defcendeffcro gli Angeli, 
etutti i Spiriti beati in Compa- 
gnia di (ua diuina Maeftà , che» 
veniua a dimo&rarci la fua bel- 
la faccia ; ma quando fi credeua 


di-vedere quel fommo bene, che; 


fi beati gli Spiriti Angelici, fen- 
di dirfi : Mosè vuoi tu vedere o~ 
gni bene? ORendam tbi omne bo- 
num. Etecco gl: dimostra le fpal 
le. Pofteriorames videbis, Non 


Tribuldtini © 


può qui cóbténerfi; S, Anfelmo; - 


ma grida. O bane Iefu , quid ¿Rin 
poRterioribus iuis , in qmbus. faciem 
tuam , do gloriam tuam videbimus 
Che cofa vi è di buono nelle.tue 
fpalle,ò Signore, che iui la tua 
faccia, e latua gloria vederemo? 
e rifponde in perfona del Signo- 
res Nibilaliud ceri? , quàm quin» 
que millia, flagella, offa nuda, pla- 
geque crudeli[fime quafi dica! . Nal 
3 alta breuior.acreótior via ad fa- 
ciem meam Videndam. quam oculos 
1n poRteriora mea configere.: pertot 
paljioncs ego Veni ad gloriam, per 
cas peruenire debet. qui quis illam» 
mecum obtinere defideras . Non 
altro, dice il Signore vi fi veggo- 
no nelle mie fpalle, che cinque 
mila flagelli, l'offaignude, e pia” 
ghe crudeliflime. Quafi dicas. 
Niun'altra più brgue,e facile tra 
da trouar fi può per. vedere lâs 
mia faccia , che volger gli occhi 
alle mie fpalle: per tanti tormen 
ti,e martirio peruenni alla glo- 
ria, e per mezzo di quelli. deuea 


arriuarci qualunque meco, defi- 


dera ottenerla» 

Leggete N. ne' Numeri al ca. 
po decimoquarto , e trouarete » 
che i figli d'[fracle. fdegnati con- 
tro di Mosè; & Aaron, li vole» 
uano lapidare; & ecco in quefto 
mentre cóparue la gloria, di Dio 
a vifta di tutto il popolo . Cum- 
que clamarcs omnis mulsirudo, 8 l4= 
pidibus cos vellet opprimere , appa» 
ruit gloria Domini 
deris cunBis widentibus fitis Ifrael. 
Il Padre Origene ponderando 
quefto fatto yfi marauiglia grans 
demente;poiche in tutta la Scrit 
tura facra non fi legge mai, che 
innanzi. Dio fi fij fatto a vedere 
da Mosè, & Aaron, fe non adef- 
fo,mentre il popolo Pando De 

sr 


NU [to 


uper te&um to. 
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tro; e volle lapidarli, e. rendendo 
la ragione di ció ,dice. Quamuis 
magni fint Vite merito Moyfes , 9 
Aaron y quamuis animi "Uiviutibus 
polleants apparere tamen ess Dei 

loria. mon potui[fes , nifi in perfecu- 
tionibus y in tribulationibus yin peri- 
culis, atque inipfa pene morse pofi= 
115... Quafi dir voleffe. Se bene 
Mose, & Aaron fijno ftati di 
gran merito, e Virtù non poteua 
loro comparire la gloria di Dio, 
fe non nelle perfecutioni, tribu- 
lationi , e pericoli, in vederfi di- 
nanzila morte: conchiudedop 
po Origene. Ettu ergo non putes 
tibi dormienti, dI osiofo apparere 
polje gloriam Dei. Non ti penía- 
re dunque tu chiunque fei ; che 
ftando a dormire agiatamente , 
fenza patir nulla , poffa compa: 
rire a te la gloria di Dio, perche 
in facu per mezzo delle tribula- 
tioni, e patimenti fi. hà da ottc- 
nere. 

Quindiio leggo ia Ezechiele 
alquadragefimo fecondo capo, 
vn gratiofo fatto. Chiama vna 
volta Iddio a quefto Profeta, e 
gli dice, che vada a publicare da 
fus parteal. popolo Ebreo vna 
legge da offeruarfi inuiolabilme- 
te, e quefta era, che nel venire al 
fuo Tempio, niuno entrafle.,.$ 
víciff: per la medefima porta, 
machi entraua per la porta di 
mezzo giorno , Vfciffe per quel- 
la di tramontana, echientraua 
per quella ditramontana, vícif- 
fe per quella di mezzo giorno, 

us ingreditur per poriam aquilo- 
ms Vi adoret , egrediatur per Viam 
porte meridiana : porro qui. per Vi- 
am porte meridiane ingreditur egres 
diatur per Viam porta aquilonis : 
nonveuerbaLur per viam porte per 
quam ingrefas ER , fed è regio- 
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nc 1llims egrediatur; Ma ches 
Temp10 ,e che porte fono que.» 
frei Cafa;c Tempio di Dio €: que 
fio mondo ; dicono Origene, €: Orig ia 
S.Agoftino:ha due porte quefto Gen 
mondo,la felicità è l'vna e la mi- : 
feria e l'altra;all'horaentral'huo 
mo in quefto tempio del mon- 
do; quando nace , dice S.Giro- 
lamo: Entrano dunque per.la 
porta della felicità quelli,che pro 
fperano, e godono; per la porta 
della miferia quelli, che nafcono 
a’ travagli, & alle pene. Ma che: 
vengono finalmente è quefti, e 
quelli ad vfcire (dice S. Bafilio) s.zai. 
alhora che muoiono, e lafciano in PAL 
quefto mondo. Eteccole por- 1 "* 
te cambiate, chi entra per vna 
porta, efce per i'altra ; cofi , chi 
in quefto mondo pati, e ftentò 
efce per la porta della felicità; e 
via godere Lddio-e chi all'incon 
tro viffe felice y e contento, efce 
perla porta della miferia ye vaa 
penare 1n eterno . 

Quefta verità l'habbiamo CON P&Luy 
firmata in perfona di Dauid Pro 
feta, quando che doppo di ha- 
uer patito varie , e diuerfe tribus 
lationi , diffe. a? portinar del Cie- 
lo. Caftigans cafiigawt me Domi- 
nut; cioè. Mentreio dimorauo 
in quefta vitaslddio mi ha berns 
caftigatos e di bel nuouo torna- 
to a caftigare con molte tribula- 
tioni ; è pero apritemi le porté» 
del Cielo + Z4périte mibi portas in 
fiig. Vite etérne , (piega S. Gi- 
rolamo s perche. Hec porta DO- s. Hier. 
mini; sufliintrabunt in cam. Que. 20.117 
ro come legge Vgone Cardina- 
le. Hec tribulatio: est porta Domi Yt?) 
ni. Voleua dunque dire il Pro Em 
feta. Mifidoni libera entrata, lec. 
perche il Signore mi hà fatto ca 
minare perlaftrada delle tribu 
lationi 
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larioni ; &/de traüagli, Cafligans 
| cafiquutt me- Dominus: Apernes 
"Tu mibo portas ira Quindiefcla- 
hic 
| pres 
| | Roman" 


perquam iuftum deducit. Dominus x 
Non mi:ma:auiglio «duaqueife 
ftaado fra viue fiamme bruggian 
doio vna graticola l'inuitto Mar 
tite Lorenzo ¡perla ficurezzas 
che; hauea (merce: a: quel pati. 
menti) d'entrare nel Ciclo; dice» 
uncome: fegiiivifoffe- enrraco. 
| Gratias bibi ago: Domine, quia tann- 
as tuas ingredimenals 
| ,  Emectifario dunque ,ó:Chri- 
| 


1 


mò Sam Remigio «0 cafligationes 
itiercpiuttorum! vos chis portano 
in fefto 
S Laur, 


| liano; che fij tribalato in quefta 
vita fe bramofo! fei-della gloria 5> 
"chefetwnon fei im faro cdi tri- 
| bulationi  interidichefei fuor di 
| ftrada; vedi come parlo:chiaro? 
i . Gosi ftá (eritto ne gli Atti vApo- 
AE folici:. Per. multas tribulationes 
epartet mos intrare in Rrgeum Dei. 
Sidi quefto luogo 'àice S; Gio. 


AE s. Ghiyf ; . 
B MT I hom. Grifo&omo . Tribulari prorfus o- 
I | nd portessds mii ersbulemur bic, illic 
PB Pioche nos Senior mane: tribulatio. 

| E fel'iftel'o Crito per entrar 

nella fua. gloria fà di bifogno» 

| che patiffe, Oporiuit pati Chrifli, 

| | Q7 ita intrare jn gloriam fast. mol 
il | to maggiormente. deai patir tu, 
t | fe altrimentiintendi; t'inganni af 

il iii» fatto; fentilo dall itteffo-G-ifo 
MI ern &omo + Chriftus intranit in gloria 


I per pa[fionem; dy 12.015 amare na 
VUA alienam ine Cruce: Come? Critto 
| entrò nella gloria effendo fua.có 
Mi] hauer prima patito \acerbiflima 
paffione;e tu vuoi.entrare ins 
quella d'altri fenzala: Croce de 


in vero; imperoche per la treada 
«delle tribulationi, allawifionedì 
Dios'accende;e non ve r'é altra. 
Per quefta s'incaminarono1 San 


ttauagli? temeraria prefuntione! 
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ti, e però peruenhero fella Ceres! 
fre Gertufaletm , Cost 10: dias! 
Dauid itr perfone de pruftà. TIA 
foarimus per ignem, Gaguam Y e=- 
duxisib nosin'refryorviin , Otidea i 
con rápione 8: Gio! GiifoR óalo ' 
rinfatcia yo Criftianola' cda te: 
metità; chefenza prima petir&» “ad Pop. 
vuoiregnare . Ty néque- Paulo me 

liór esineg; Pttro fl 6$ ced emi cum 
illit-affeguis - 
lasciami ea in peraentve 
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s-Chryf 
hő. 66. 
qiidiconirariam amb. 


Ointratem ¿qua d gii funt ille pu- 
rato, ¡lam perambila> Oranp ihic fés 


; TENEM. 


Bpermeglio'fentife quefta veri 
vi; enóh potéri-fcüfare, te 10 
diff poi in'chíare notte Dauid Phl ss 
Piòforasiqual'hora introducen- 
doa perfona del''giufto perte- 
nuto gia all ¿terpa gloria per 
mezzo delletribulationi, diceü& 
quefte parole, Dominus vegit mes! 
do »iblmibi deerit n locojpofcue 
ibi me collocanis «Quero cont E- i 
breos Animam meam quietáuit.- 11 i 
Signore mi regge, € góüerna in 
queftoTuogo di'eterni pafcoli, è 
gia acquie‘ò l’anima mia; poi- 
che fono paffate tutte le miferie, 
& anguítie, ondealtro non £0- 
do; clieripofo , e tranquillità. 
Animam mcam quieta mty et affe- 
gnandoil modo; Come ottenú- 
to hauta quefta gran quiere, e ri- 
pofo; foggiunfe, Deduxit me fu: 
perfemitas initié : proprer nomen 
fun . S. Agoftino legge a miO s Aug.î 
propefito. Dedaxn Me tm angpflg Pal. az 
stimeribus qua pauc? ambilant iu> 
Amene “E *oleüa diceil P ofe» 
ta; Mi ha Dio" condotto per? 
angue, eftrette: vie della faa 
giuttitia, chéfoóno le tribulatio- 
ni, pere quali pochiTono ches” y, 
ifcaminandi perchelita eui ous 
quie .dncit cd perdivionem.Et il Des 
nedet- 


Phal. z7 


3Reg.6 
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nedetto Criftos dice, a icoloro.. 
che voleuano entrare nei Cielo. 
Intrate pcr angullam portam y cioé 
per.mczzo delle tribulationi,per 
che ArBa efl via, que. ducit ad vi 
sam. Verita, fperimentata dalli- 
fteffo Profeta, guido che accor- 
tofi.di queftafanta legge da Dio 
promulgata dino. douerfi in cos 
to -alcuno godere.la gloria del 
Paradifo,fenza prima patire,co 
fi diffe, Labor cf. ante me: donec 
intrem in Sanivarium Dci , perche 
épur troppo vero, :chihale la- 
grime, hauera il.rifo, . chi-ha les 
miferie, godera le felicita, chi pa 
tifcole carceri, hauerala liberta; 
chi fopportali vituperij,fara;ho- 
norato co le lodi, chi hà ib marti 
rio, haueràla corona, chi ha la 
fatica, hauerá la mercede,e final- 
mente,chi hai dolori, hauerà Val 
legtezza. 

Ricchiffimo , fuperbiffimo ,. € 
diimarauigliofa bellezza fà ripie 
noil Tempio ¡di Salomone , nel 
tetto non folo, ma. nel.pauimen 
to ancora je «on tutto che mi» 
gliaia d'operarij per molti ani vi 
lauotaffero intorno , colpo di 
martello in Gerufalem > fentito 
nón fà: lepicrreyelelegua tute 
te (ju Lilibano fi. ragliauano ; fo- 
pra quel monte ¡tí poliuano jli 
1riat' mi; fifegauano le piante, e, 4 
¡marctellavano le materie: al Tem 
pio:deftinate . Malleus, (5: omne 
Ferramentaminon funt audita in do- 
mo Domint, I Libano ne addita 
la.Chiefa militante; doue guer- 
reggiamo contro a. nemici della 
- noftra falute Militia ef Vita ba- 
“minis fuper serram5: dobbiamo pa 

tire iicolpiinterra di moleftie;,c 

noie; percoffe. efteriori d'infer- 
mica; emiferie: a fin che inuitati 
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faggio. Veni de libano veni coro- 
naberis ; poffiamo.noi volare al- 
lamiítica Gerufalem , e godere» 
fenza minimo faftidio il bel Tê- 
pio: del Cielóschetutto ticcojtut 
tonobile piutto- degno fi apre a 
quelli; chefono ftat nella pre- 
ferite vita tribulati; V dite S. Pie 
tro Damiano; di cui è il.concet- 
to: Ined:ficatíone enim temporali 
omnes lapides prius. malleis 14nde- 
bantur,.ne 1n illorum pofitrone fonus 
mallei audiretur: fic & Vini: lapi- 
des qut ponendi [untiin illa. cglefié 
Hserufalem , que edificatur. vt ciui- 
îas;Varys infortuntorum:coneuffioni 


bus poliuntur, prius quam in.gdificio. 


celeftis. babitaculi collocentur On 
deSanta Ghieía.canta . 
Tuvfionibus. pr«[Juris.. 
Expoltii lapides . 
Swis coapiantur locis 
Ptr.manur. artificis, 
Difponuntur permanfuri 
Sacris edificus, ; 
Lacolomba .a;argento defcrit 
ta dal Profeta.Dauid. nel, Salmo 
fcfiantefimo: festino , dice... Che 
haueail do;fo coperto .di oro. 
Fosieriora dorficiuninpollore auri , 
Vgone di.S. Vittore pondera- 
quefta: Scrittura , e mar aujelian- 


defi molto, chequefacolomba 


non habbia l'oro nel capo,.o nel 
petto, ma:nel.dorfo y dimanda.. 
Se boro pereffer metallo di,gran 


pr«ggio.fimette.per ornamento 


di vna cofa,. non già nelle. fpalle, 
ma.nel.capo,ó.nel petto ripooer 


fifuole,acció da tutti fia vedu- 


ta d'onda auniene , che quefta 
colomba.éado:nata, di oro nel 
do: fo? ei dona vna leggiedriffi- 
ma rifpofta:; In dorfo-folent-onera 


oportart 27 pen bec cadem oj wer-ope 
eim labores 2efignara per potlerto- 


da gli Angeli nel noftro folice paí «ra Verò dorfi d«Jigraysr.exptélatio 


pre~ 


Cant. 4 


B. Petr, 
Damia 
in Ep 4 


Eccl. im 
Hym 
dedic, 
Eccl, 


Plal.6ype 


Vgo de 
S. Vict, 
lib 1.dc 
beftijs 
0,34 


prem» : poft ‘rolerantiam fiquidem 
prefeutium laborum, in fusuro fub[e- 
qui credimu: fuftis meritorum pre- 
mia, & boc in pallore: auri effe cre- 
dimus. Q afi dir volefie queto 
Dottore. Percheper le fpallessú 
le quali portar fi fogliono i pefi ; 
sintendonoitrauagli di quefto 
mondo, che cotanto ci-aggrauas 
no, però eglino pitt d'ogn'altra 
parte appaiono ornate di oro , 
cioè premiate col guiderdonas 
della gloria, intefo'perl'oro , at= 
tefo che Iddio non fuole rimu- 
nerarenel'altra vita; íenonco 
loro, chein quefta vita patien- 
temente hanno fopportato ftra 
' dagli, ele auuerfità . Poñ toleran 
tiam prefencium Laborum. in futuro 
fubfeaus credimus meritorum pre - 
miao. 

Non fia dunque huomo vi- 
uente, che penfi di poter fare ac 
quifto del premio della gloria, fe 
prima con travagli: è tribulatio 
ni, non fel'habbia acquiftato . 
Leggete Iaia al nono capo sé 
trouarete, che parlando egli del 
felice tempo , nel quale doppo 
l'ingreffo del benedetto Chrifto 
nella Città della gloria, gli huo- 
mini doueano entrarui, diceua; 
Letabuntur coram te, ficut qui letan 
sur in meffe , ficut exultant vicdores 
ca pta preda, quando dinidsint fpolia, 
Quafi diceffe il Profeta. Signo- 
re, qual'hóra io confidero Falle- 
grezza de’ fedeli , doppo che fa- 
rannointrodotti nella gloria del 

Paradifo a goder la voftra beata 
faccia, parmi affomigliarla aial 
legrezza, che: hanno gli agricol- 
tori nella rafcolta del lor fru. 


Ifcap.9 


mento , & af giubilo de foldati,.. 


doppo chehaueranno ottenuta 
honorata vittoria , e ffanno diti 
dendo le nemiche fpoglie « Ma 


T vibülationi è 


ditemi N, per voftra fé : Mancaz 
rono forle al Profera fomigliane 
ze per ifpiegar il contento dell'a 
nime beste | che volleferuirfi di 
quella dcll'allegrezza della rac. 
colta de gli agricoltori, e della 
vittoria de' foldatit Dice il dot- 
tifimo Oles&ro , che con gran» 
miftero di quefte metafore volle 
feruirfi Ifaia', perche noi inten- 
deffimo , che affatto Singanna- 
no coloro, che fenza trauagli, € 
tribulationi fi penfano poter fa= 
re acquifto della gloria ; impero- 
che neffuno farà finto partecipe 
di tanto bene , fe prima inique- 
fta yita a guifa di foldato con là 
fpádà , o pure d'agricoltore a for 
za di fudori, e fatiche non fas 
Phabbi guadagnata. Nemo otio- 
[ns (dice egli ) fibi blandidtur j nt- 
mo negligent fe decipiat , putans fe 
ine labore, aut fine fudore', gaudio 
implendum. Audis bic qui funi qué 
letatitur y dg fpolia dimiduny corafila 
Deo: Nempe meffotes, © pugnato- 
res y niegue lgiabitur nifi qui vehe» 
menier fudauerit in mele» 
E l'ittefflo Oleaftro, ponderan 
do quelle parole dette dal bene- 


detto Chrifto s foi Difcepoli. ? 


Ego difpono vobis ; ficut difpofuis 
mibi Pater meus Regnum ; fa que- 
fts dimanda al Signore, Quomo- 
do difpofwit tibi Pater Regnum tue 
sim, dic nobis quefo bone le/u? Dol 
cifimo Signore già che nella» 
medefima guifa , che il Padre ap 
parecchiò a voiil Regno de’ Cie 
li, voi l'apparecchiate a NOI: di 
gratia diteci,come l’apparecchiò 
a voi? Per Calicem, inquit, paffio» 
nis. Con quefta legge ; come» 
diceffe , l'eterno Padre diede 8 


"Ame fuo wnigenito Figliuolo il Re 


igno de’ Cieli, che non vi potet 


entrare; fe prima non beuctfi l'a- 
maro 


Oleaft, 
1n hune 
loc” 


Luc. ag 


Oleafte 
in car, 
«de 


s. Aug- 


T'ribulationi . 


maro calice della páffione, e con 
Jasmedefimalegge io lo difpon- 
go a. voi. Di maniéra che fe in 
queto mondo nonfopportare- 
mo trauagli,.c tribulationi, non 
potremonell'alcro efTerpárteci. 
pt della. gloria ; effendo chesco 


"Aug me dice. S. Agoftino , é impoffi 


fog. c. 
3? 


Tettal. 


lib: de 
Coron 


militis 


bile ftar. qui afpaffo , e buon 
tempo, e doppo iui godere.: Ne 
mo. enim potefi in vtroque-faculo 
confolari , mecpoteft quis bic , &g. in 
fuiuro gaudere; fed num nece(fe cft 
Vi perda: qui alterum vult poffidere. 
infomma Nobifogna rifoluer 
cis che chi vuol effer coronato 
con Chrifto, prima bifogna pa- 
tir con Chrifto » Al tempo del. 
l’Imperadore Seuero ; &- Aure- 
lio; ¡lloro efercito riportò ho» 
norata vittoria de’ nemiciz ons 
de:venuto il tempo quabdo dó- 
ucano effer premiati; fi-pofera 
tutti in ordinanza innanzi Im 
peradore, facendo vaga mottra 
di loro medefimi. con vna ghir- 
landa d'alloro in tefta , ma acca- 
' déche wno'di' quei foldati víci 
fuori portando la corona nelle 
mani, onide ditnandatols cagio- 
ne di tanta nouitdse perche nó 16; 
póortauasu'lcapo come" gli altri, 
rifpofe ‘ch'era Chriftiano onde 
non cónueniua effer coronato 
id'quéftavita ; má afpettaua lis 
corona nél Cielo. Qui nacque 
vn gan contrafto tra Ti: Chri 
fiiani (e cónueniffe- al foldato di. 
Chrifto effer coronato in quefta 
vita, onde Tertalliato prefe oc: 


^ cafióne di fcriüere il libro de" Ca" 


roni Militis, nel quale conchis 
dè,chè lá corona delle fatiche del' 
Chriftiano fi há da afpettare' rel 
Cielo; ` Np eH 
Adeffo intenderete ^N ^ quelle 
parole d'Ifais; quando che yae 


a B 567 se 
gionando con ciafeun'anima tri 
bulata le diffe." Ereris: toroma flo 
rie inmana Domini, O anima tri 
bulétá, ti. dico per tua COnfól&- 
tione thè farai vna corona di 
gloria helle manidel tuo Sign'd- 
re: Perche noi intetdeffimo, che 
ligidftitribulati mentre dirho- 
rfauoin queftomondo, fono co- 
rotta) che fi lauóra dal diuino ar 
tefice Iddio nella fucina delle tri- 
bulationi, c ‘patimefitit Quan- 
dò dunque ð Chriftiano ti viene 
vütrauaglio vna pérfécutione, 
vn'infermitd , quefto& vn colpò 
di martello; perdi-la róBBa,ecco 
vh'alrro colpo, ti müore quel 
pareüte ; quell'amico ecco l'a 
tro colpó;no ti deui pero attriftá 
re, perche in quefia maniera fila 
nora la coropa della gloria per 
coronartiil capo: Ef eris corona 
glorie iy mani Domini. * 

"Et in fegho di quefta verità vid 


de Giouanni Santo n:ll'Apocás ` 


fiffe al 'benéderto Chrifto, ches 
portauà feriro nel fianco “que. 
fto motto. RexRegum, dg Domi- 
nus dominantiumi. Strana vifione 
fembra a primo incontro quefta 
N; cepo en on fi cinge Ta 
fpsdá,.cóme diffe Dauid. .4ccin 
gere gladio tuo fuper femur tuus 
potentiffime.' Come dunque dite 
Giouanni, che nel luogo dones 
cinger fi. fuole la (bada, Chrifto 
Signor noftro hauea la corona; 
e lofcettro" Gran mifjero € que 
fto, c volca'darci ad intendere; 


l Euangelia, che molio Henez * 


v'dCoppiano fpalia, € Crona? 
póicRe prima deue precedere le 
Ipade fiibolo de” patient; el 
a € doppo s: corófis fini: 


> bolo della plora. 


Ya 61. 


* E'üef capo ferrimo' dell Apo.>*27 


cálife" racconta S. Giouanni di? 
Cccc hauer 


568 Tribulationi. 
hauer veduto. vo'altratifionez. feruigi.not foglio, ma:benisii 
P'idisurbam magnam quam dinu» —proprijyche ciafcuno deueac- 
i Merare memo porerat, ex; omnibus quitara co'b proprio. fadorex, 
genibus, 0: tribubus & populis, TurtinoiworreffimoikParadilo 
1 Jinguis Sames ante tbronums (7 Senzatrauagliario,. epure faper 
So conpedu Agni. ami folísal- Gourigmoyclve bifognadtentare 
bos s Gpalmgan manibus copumeo:, efatitare periotrenerlo , Qaam; 
«Lo, viddi ( dice egli) unagrani  gawci-( dice S. Bernardos) :putire 
turba la quale nonfiporcuaan- si Domine I-fu ive volupt , cumitas 5. Boro, 
,nouerare d'ogni tribu ye natio- spiénadie peruemirememo fitquenos in eiè 
| -Be Apapoli che ftauanojnpaa- iyi) foc firenitbus canas, quia des 
-Zial Trona,.e melcofpeisto.delè Jones imdexiera ta Vf ina 
apanelleaxeRiti di, candide Xe» fine y propuerea-volwit «omnes te, 
i.econle.palme nelle, manis ful apsomtüasmatar iy conreguare 
&he fe bramate di fapere,.chi fo(- "tupignr: fedonómi comp ata: E iògan- 
Jero coftaroichein queta ma — noyéingannó grande i Criftíaoio 
\niera.trionfavano,dite pure .H' Molti non: vogliano portare de 
quiamilli [unt Rolin albus, qui [uni Crocesre pure è neceffationpora 
© Unde Venerunt» che vi farárir taria efeguirar Criftoy chibra- 
patto. Hi fwity ui vencerun de tri riairegnanin Giclo'con Ciiftoii Mas 
| bulattose magna: Perche oela.calg Qui vultrvenirripofi me (dice egb} 
| di Dio non cfendoui oli. di — abwegétfamctir fumo? iollahenuch 
| nobilta, né pegmerit de gli ans fusim fcdwatw me <= E: Pavia 
WM dician tepati no i rifponde al Qu funt, Apditoloidifics mier: qui voii 
Emblé. ma all Une Uentrunt.s, ¿Mendo il — pr?ieumexe in Chrislo Lefusporfecua 222v; 
pismio, del; Ciclo conferito da tonta patientur, quali paralegiót mora 
Dio achiperluitrauagía,e noa deranda:S.Afoftino diffe: Sipw 
chi di fchiatte.nobile fi preggia. tatteinonidamibaberesribubatianero, ln pi 
| Onde celebró Tu, emblema, di noudimenpifi « e, Cbruflianus og; go 
| colui. Premium, x lebive, Penfies vbieituox Apollalt, Omnes: qui 
MN se, 59 fü queto dinSi. Girolumo più inete volam in GriBonlefuspen 
de Pf: cofi dicedo, Numeftenimperfona fácuuiopem pauéntu; Si (gg. non pa 
| " rumaceeptio vd Deus o Jed qui», teris pro kristo vilam wibuletia s. 


Cumque talept c prabueris u, Regno, nem tuidente-dum czpous in Chet 
UE Cua. de AMG DAE y bic POM flo piè Quero, Quefio é, quello»: 
| | qudm PE Ogy fed is peratum, che-dice lo Spiritofunto per, Das» 
€ $ , 4 

v 


años i ca di Salofhong. V ali, 0 non vale, 

' Efa molto al propofito quel piger La Chiofaordinaria mire. 
po oU UU RU UL des 
| 2 "" ion i | i] f c i b g u fta, criztura V "pt c ' orddim 
il se Ei roces diua pas, 1 sum Dom, dno pu P0. €0,- hunos > 
I dre gia vecchio, ¡che came va, de ci. - 
ni igreto fala OSIA BARCA. TETLASRCCTHRIAA, HA iubentur de, 

gli rifpote,, 41.480 4doie[centulni, 20, Tacobus «Vir duplici animo iio 
non ob patris, Jed op proprias Culu[-.. cohtans i 
Il que, Uieputes mercedem C munera — .Paolinoauttongiauiflimo na" puis 
ik aarcfolto Lo premiare gli aluui. ra diva Doctor. Parigino 2 p in hi. 


UBA 2232.7 


ans CFI in omnibus Uns [HIS ne Jacob 


34A 


sm «dis 


. T ribulafioni . 


fangita ; che effendo vn giorno 
andato i& Corte del: Ré a 
-ci&» € trouatolo:co un: molti;Priü. 
»iipi;'t Sigaori grandi; schélisa- 
.£euzibo grata:coratia commolta 
-pompa ditapezzatie, apparati 
adi fetá ; \e broccato ‘protuppein 
quefte parole inTpnari eranti;Ano- 
sfiloli, Sanflus: Bened:Was-s1 Béla rus 
-Francifcus si Hrerónymus i ignari . 
- A tali» voci vattiofi: fcamndalizzà- 
'rono;tomeche penfauanosche - 
3&olcamente parlafíc, ¡eograurmé 
«te lo fiprefero; dicendo» chez. 
smeñdaffe quello 4 tohe diceun. 


> + Soggiunfe il Santo:huoma;>ihà. 


uendo pii voltereplicato l'iftef- 
fo". 'Ignoranti;: dico, erano gli 
— S. Benedetto, S, Fran- 
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cefcoyS. Girolamo e tutti gli 


altriSantiy fe potéano faluaríi ` 


&ralc dilige y e paffatetiipi! del 
mondo; comewoi. altfit fate; ace 
tcarezzandolalór carnes mutet 
-véroj'corne è veriflinto:, :ch'egti 
NO (ono faMaui”perche volle 
*topütrtof 6 epora varie tribu 
!Totionis& fame, a freddo; nudi- 
tà petfar acquifto della gloria, 
5per'foiz&fi córichiud e, ehe pae 
-igeforfennatinfere voi alri) fe» 
cpenfateandarniiscomranrecotm- 
¿modit di che N° mentre ifiamo 
«in queña vite tr Sagliémo affa 
*tiéhismoj Yo pportismocom 


ofiézá te: auderica per pe tr "m 


"el nni é 


LE TRIB VLATIONI 


aD 


ULLA. 
PRESENTE: VITA”: 


, onsd Hg 


i tb osso v 
105 jf3s1 ci 


¡be 185% naf 42 


e Sono bem. dell'amor di Dio... 


n in 


UR i OFO: 


no 


Tuo 


i 2 a e i! punieci è: ek Patri; e qua prom Bie © 


difetura dànhatibht . 2o 


ERI)" Heil Redet Cie 

LEN 4) “Mo N. ami, 30 ar 
ES dA dentemente arit 
A giuftis: e ferui 


118 e yin 3b» n 
OL. (eM $1 o 
uiD£iiu:ovz .Ntisoiiniwst 
sisma iov Siongi? hi, KA 
e e pi 


nifefto.; che non: fw:d$ mefticti ty 


prouarlo: bafti l'áéutoticà del Pro 
fera "Dauid .' Dominus diligit: ist> 
flos; eche de tal amorefgorghi« 
no quafi da criftallino fonte è 
mille a mille te gratie , & i fauori 
Cccc 3 ver 


at 


aria 


Pi. 


5 
verfo di lorp.lo diffs l'iftéffo Pro 
feta; Quim bonus Deus lararl: bus 
Wai vela jum corde ; maiclte tfang 
«iy ede gratie chelato compare 
teporlo-piú fiapo.penes e. trata 

igliy queto fi che ha dello»ftraue- 
gente sie fembra wsparadoffo : 
mias diuncilivero, timaggion fe 
no d'amore, che dimaftras paf 

fa Iddio a' fuoi ferui equal'ho- 
Jali manda delle: tribulationi s; e 
Lravagli ;0Quefto fi vede chiare- 
«mente; non; fapendo ; L'huomo 
anentre in;quefta vita fa dimora, 
de fia-degno d'odio: 0 d'amore , 
conformes quello sche ne: dice 

Bed, 3. id Bastione Nefeis.bomovirumamo 
re, an odio dignus fit , fed omnia in 
futurum refernantar incerta , pure 

per mezzo delle tribulationi ar. 
giug ad hauer Y. fegno pit ^m 
ferto che probabile della fua fa- 
té, epercónfeguenzá,che Dio 

l'ami, e vogli bene. 

Ditemi in cortgfia N. non fa- 
rebbe fegno di glihde amore, fe. 

Dio faceffe confapeuole ad vn.» 
Chriftiano di hauet ¿Tcámpire 

et erne fiamme dell'inferno? Cer 


Bai s 


© 


nem , vifugiavta facie arcug; Que 
ro come leggono aliri ed | 
tentationem, E volcua dire il San 
Akile to David. Signore voi hauete 
dato a'moftrifensi yne tontatiò». 
ne, acciò poffino fcampare dalla 
faccia dell'arco, cioè dalle pene 
dell'inferno: cofi (piega quefto 
stop MMOEO Si 'Agahinoo«Suppofta 
&ap(59 duque queftarteritai, ios wi die 
mnîdo; che miftriasaditta enoi 
¿ quefty varia tesdu; tipa! che 
fi dadére (6gno y) exentanpoé? 
Nolans deriiadiintendirail Bro 
Seras chelificinceb ratio nc) CLOS 
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yo Tiribulationi . 


à trauaglis eribülatióni dique- P. 
fta Vita (Brio: fegaó à ferui: di 
Dioldi haueracfoggire dalla fac- 
ciniidelbarcb; eciocodalle etermte 
fiamme:dall'Enfzrnos; :Vdite:S. 
iAgoftino .-Pertribulatlontg -10m- 
¿porales fagosficofii tuis: fugere ¡ab 

dra ignis empitetni cio sup 

no SicheN; eglié pur vero ;'clie 
.Idio:N,S. a.qaelli che.amna di ca- 
-ftigá; e quanto più grandeéla- 

: tore; tanto maggiore faraibca 
jftigo::cofiloidice dipropria DOC Apoc. 
xai Ergo ques ama argo, dI cali» 

405: Q iudi So Gregario: Papa 
Apiegando: quello páróle:delSal- s. Greg 
mo. Virgaituay i baeulnr tumscip- 10 Epis 
fa me confolata funt;: ragionando 
dife medefimo: ¿riuolto;a Dio 

cofi diffe. "Non folii Domine Deus rirse 


ri Tan arciso Copfolaris mess 
\ fed it- to quod fidgell già 
fa dili mipik i 1 


Finfero i Poeti; che Gioue te- _ . 
gneffemella deftra vna faetta con Ned 
ita! conbitione, sche giamail'ha- Meth. 

uefe a mandare in terra, fepri- 

¡sá oh føle infocata ncll'arden 
te fucina dí Vulcano: fono fauo 

a verita Catolica 


br né o dieci Dauid Pro le quefte N. A 
eta gonie jo ,dicechiaremente ; afit, ih (Dio pfiene le 
Dedit he iir té fiet è AA DID. bi He quali 


eró none manda in terra, fe 
farine) ile fempera nell'arde- 
te fornace del fuo amore. Cofi 
lo diffe Dauid Profeta nel Sal- 
.mofettitno:Seggittár fas arden- pal? 
tibus:iffecit. Leggeil Teto Gre- 


‘co. Sagittas fuis cum amore iM- 


plenis; Et Vgone Cardinale fpie- e 
gando;quefto Salmo dicez Ext Hugo 
gne-diuins amoris y fagitte amoris Cert, 
ten iunt, Saette dunque ey Ps- pu” 
drezdi fameglia » quado Iddi 
ti £i.morire va figlio ; factia- 
giouane', quando ti mandas 
va infemità,, facha: € fratello, 

? quan. 


Exod.3” 


, Tribulationi . ; 


quando ti viene vns perfecutio- 
ne, má fappiate, chetutte ĝue- 
¿Re tribulationi , fono :ftàte pri- 
:matemperate nel fáüoco ardente 
; del fuo diuino.:amgore Sagitsas 
fuas cum amore impleuis i:o è 
Infegnar. volle i queta verità 
$ Iddio: benedetto al fuo ferio 
Mosè, nell'Efodoalterzo. Se ne 
andaua.il buon. Mosé y pouero 
» Paftorello, ch;egli cera all'hora, 
«pafcendo la gregge ode! fuo fuo- 
«Céro,entra vn. giorno. tra glia 
Otri per. dare:allé pecorélle pafco- 
- migliori, nel più? folto ‘di oni- 
-brofa felua, &:eoco in vn fubito 
iwede:vnrouetto , che fe bene» 
»bruggiaua , illcfo nondimeno fi 
xoníerua dalle: voraci fiamme: 
iupifce perciò: & allo ftupore 
"uccedeil defio di vedere nouità 
«st grande sonde diffe. Vadanto 
«O 9idcóo Vifionem bincsiagnamos, 
quare.non cumburaiar rubus ; € CO- 
fi có frettolofi paíli andena in» 
, ujendo per vedere ogni colas 
«quando ecco: improtifa vocel” 
intona nell'orecchio. Ferma Mo 
ses che fai t Ne approprics bue. Si 
.che alla voce; all'impero; salidi- 
cuiero; chiaramente: Mosé. s'ac- 
»€orfe  clie-Dio ers quello: ehe» 
mel rouetta, qualiin folio Reale 
caffifo fe ne ftaua; .Tutti gli fpo- 
vfiteri dicomun parere uogliono 
checontalvifioné moftrapvo- 
.leua [ddio a Most i trauagli,e le 
tribulationis,che patiua il fuo po 
polo fotto il tirannico: impero 
dell'empio Faraone. Hor dico 
vio; per f:uoprirgli Dio quefta 
gran miferia , non baftaua , che 
fifacefle a vedere uelle fpine yle 
qualifono tipo efpreffo de traa 
magli: a che finedunqhe compa 
rifce anco cinto d'ogni intorno 
sdifiamme per darci ad -intenié 
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dere có'l fuoco: ch'è. fimbolo di 


iamore) che quella. tribulatione 
¡quále pátinano: gl'Ifraeliti nell 


Egitto era: cagionala, d'amore, 
cheloro portaua: 05-5 7 i 
"Conferma: maggior méte que 


{o mio penfierá quel: mifterio- 


fofatrosche credo: fij rariffimo 


nelia'Scrittura,e da pocbisconfi_.. 
«derato al propofito . Era il Pro 


feta Dauid in:rale difgratia: con 
il. Ré Saul, che da quello fi-pro 
curò molte: volte di vcciderlo, 
iperilche-il buon: Profeta fü fof- 
zato-fuggire),. con fperanza di 
non tornarpib in cafa del Re ¡fe 
non fapeffe effer mitigato lo fde 
gno contro di lui : figiunfecon 
Gionatà figlio di Saul ¿amició 
mo, 82: affertionatiffimo del:Pro 
fera; e dimandahdone la dagio 
medel fuo faggire , gli: diffe!chie 
era per ifcampar la morte y che 


Ji venitia procurata dafuo Padre 


Lafcia:il penfiero a me, foggiüfe 


Gionati,cheiio» foglio accom °= è 


modareogni:cofa:stma'come fa» .. 


però quefto fatto 3 dice, Dayid? 
:Domatina (.rifpofe: Gionata) 


co, € le faette, tu trouati la; verita 
“a vedere; che:fubiro Haro tutta 


ito le faette manderó il iniofer- 3: 
uo a prenderle, fe lefaetre faran i !! 
no dentro diste, fegrio buono i s: 


di vita,mafe farannofuori di té, 
mal fegno fuggivia . Ego veniat 
ad locum ( quefte fono: le parolé 
P Gionari.. tbi rulátebis & taciá 
ag ttar:quafi exercens: meiad fignit 
fi > Msn ra d 
tuxta te funts tu Veniadme, quia; 
mibilmsli ett-ribi Vine Dominus: 
fi amem dixero + Tolle fogittas qu 
lira te funt, Dade in pace , quia di 
mifitte Dominus Gran fatto € que 
fio, 


fingerò andar: per mio diporto es 


"in talluogo;e portero meco Var 


ii 


© > 


sfegno di vita; éfuori;' e fegno: di 
'imotite! ;satizi; dourebbe effervil 
,türitratio:.: Ah: Criftiano;ighe 
Iddio fi deporta'a! contrario del 

mundo: quando manda fla gel- 
| pil. 37 
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| Ro, che:fe fastreofano dentro e 


-liye Catighiall'hozsefegao che 
«cíamase vuol bene; per: darci 
‘poi laivita eterna. ¡Onde diceua 
Dairid Profeta: Domine ne in» 
(furvre:tuo arguas mz; ¡Esrenden+ 
idenelatagionefoggiunte:. + Quo 
| niam fagitig tug máx funt mibi 
[i Perche tesfasttafonbi deùtro.di 
imezdi maniera ,.che: fetal'ho> 
Ta fopragiunge a quell'huomo 
«da bene vna tribulatione, nons 
iI penfate- sche: fia per cafo rio, 
¡per deftinfatale, o per forte mal 
| uagial; ma dite e tenete: per cer- 
| tà. fis fegno d'amor divino; e 
quello'chetiputarerepentinoCa 
fo; perfuadeteuifia dárdo:cele- 
fte; che viene per farli conofce- 
yejiche l'ama ¿e vubibe de: Gd- 
s.Baál sigo dice SBalilia nellesanno- 
anno. «stionischefato pra iibri dë Ré. 
lib.  Sagiste qug iuxta mos a potenti Des 
Reg manu intcrdum iaculantut:z nonad 
©; dateriptim fant, fed adifabusem»:quo 
niam [igna [um amorts diuini y non 
faroris, ieuo: j 
MIT | 11Oicome lo.prouo bene il Pa- 
| | s Aug «die S.Apoftino; quale defideran 
| livs., do quettisdardi diuini ardente- 
| «&&s menté Chiedena:a:Dio le faette 
del fuo amore;acció ficome per 
il paffato fù &imato nemico, per 
f'auuenire foffe ftato conofciuto 
amico» e ‘diletto di Diorotatuis 
gua Domine in me fint (dice egli) €7 
fagitta amoris wi feriantcor meum, 
Qrdicere continuó poffim. Ego cha- 
rijate:diíaina Vulncrátus fum , & 
hamendo impetrato la gratia, fe 
Il n'andaua poi gloriofamente van 
tando con.quefte amorofe paro 


a 


2 Tribulation , 


le, ringratiamdoloinfié ine di'tan 
to fauore riceuuto, dipendo «Gra 
-Hag:tibi ago Domine; quim creati 
:citmiowmihateffem ,:qui bung humalem 
wuema pejcis comm bus bonis rii» s 
O fagitzaflá cor mum char tap 
mas Cóntrafegho: dengue: eui- 
«dentiflimio, che:vranimiadia gia 
ta a Dio, € patiritraiagli e pere 
fecutioni per ámor.fuo. -- - 
.«Quíindi vortgi, che cauaffi-N. 
quanto: fciocght fiano coloro , 
the penogni-pigciolo:trauaglio, 
ché «Dio li mandénonipefiono 
ftareipunto' faldj fubito impá- 
tieritano; fubito alle quieteles el- 
le :gridá ,.àilamentis non-fenti 
vícirgli altro diibocca; folo che 
Dio haipigliato a perfeguitarmi:. 
9-fcioccay anzi empia confeguen 
a! piùrofto amore deve argó- 
mentraf in: quefte tribulationi, 
án'quefti trauagli; perchè:giamai 
fuole Iddio tratagliare fuoi fer 
wi fenzzamore. S piegò tuttoció 
per eccellenza 'bene-Salomout 
'he' Prouerbi alter ze. Quemenim 
diligiv Dominus, corripit: > quafi 
¡paser in: filio complaces fibi. O tu 
trauagliato,&u afflitto; noni da- 
re a credete ;;chesquarido Iddio 
«ti caftiga¡¡oflageltaí iodio, o pure 
fde£ho contro di te a ció.Io: [pin 
aj ma fappi , ched'ardente amo 
rey Baccefo defio dellatua^falu 
te gli pone la: sferza: in mano. 
Quem enim diligit Dominus } corri- 
pir. Einon folamente'Jddib ti 
am3:come proprio figlio, ma di 
vantaggio diletta) e compiace 
iate; Et quaft pater en filiorcompla 
cét fibi + Trà molti figli, che.ha- 
verd vn padre, fempre ve nefará 
vno &cui egli più de glivaltri s- 
ma, e gli fa particolari fauori;g0 
de di ragionare fpeffo con lui;lo 
vuol fempre al fianco, lo fà com 
parire 


¿.bOr+ 


Prou. fo 


Tribulationi . 


parire piùben veftito,e con mag 
gior feguito di feruidori, e que- 
fto fogliamo dir noi, ch'éilcaro: 
il:diletto tra gli altri;le delitie- del 
padre,quegliin cui fempre fi có. 
piace: Hotiche:\dice Salomone: 
QuemailigirD'ominus , corripit ,47 
quafi. paser in filio complacer fib: 
Gli aíflitti, e tribulati non Lola: 
mente fono figli, ma figli cari, fi 
gli diletti del Signoresfigli ne'qua 
lil Padre «celefte più» fi compia 
ce; Er quafi pater. 5n filio compla- 
cet fibio Si che vuoj su:fapéresie 
ti, vuoi diferedete ¿fe queftic,»o 
quell'altro:é:caro al four no Fas 
citore delleucofesomire vnipoca 
comé è trattáro in dücfta; vita; e 
cosiacgomentaraiibvero : étra- 
uagliato;é aíflitto. pa'ifce perfe- 
curioni.ne] mondo ? buon fe- 


! gno, fegnayy:che è dde cari, e de 
, diletri; Quem dil gis Dominusstor 
ripit. Chilin quentia vita épro- 


‘ fperofo 4e conrenzo;, ha: ció che: 


s Aug. 

lib.; de 
pattori 
bus 


Ofea c. 
Jis 
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. Yuóles otüübequanto: delid: ras 
fi cana ognicapricciosinfatui na» 


viga, comé (i-fnol dire co'l vento 
in poppa; .co£ui mi;dàfofpetto 
del fatto fuo; che; mon pürinon 
fia.de glicletti, mane pun de" fis) 
gli «del; Ré::del Citlo j/poiche» «; 

m diligit -Cominns rtonripira Te 
quafi, patcr in. filia; complaces! fibi; 
Quindi behbe.a direoSì Agoftiz; 
no .^Flagellat Deus omnem filium ,: 
quem recipit 2 es nofartéiexceptus: fi 
cxcepius cs a pajjione fiagcilorum.s , 
exceptus es à numero:filiorum, 

in: Qfeaalcapo:vndecimo dop 

po bauer detroLddio , che tira 
ua gli huominiamoreltolmente. 
In funiculis Adam trabameos s fog 
giunge .. Froeit quaft cxalians iu 
gum fuper maxillam eorum. Leg- 
gono i. Sertanta. Ero ill; quafi 
dans alupas bumofvpar.maxillas.co. 
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rum: To faró verfo gli huomini 
aguifa di vn'amorofo padres» 
quale per correggere il figlio nó 
lo percuote:con legno ma con 
percoffa nella guancia, con là 
pianta della mano ; che più pre- 
fto: fegno.è d'amore; e di carez- 
ze, che. di :percoffa .. S. Girola- 
mo dicbiatalinpatacortefia del 
noftro D 0, che.con gli hhomi 
nifi deporta da padre amante» s 
che caneggtal figlio difubbidien 
tes elo percuoteccanda palmas 
della mano; Quiafater.amans (Sy 
lafcimientem filum polmas percuti 
marus: E.concbiudeiliSántopert 
dimottrare, quantotpiccialo fia; 
ilceftigo Ep pulcbre nondixitzero, 
eir alapis verberáns 5fed-qualinho= 
mo dans elapas... Nen farò, io già 
come vn huomo pehe dà con la 
pianta della mano nella guancia 
cioé hepa; edi dar percoffa,ma, 
fa, carezze, O. pieta. inudita , 9, 
amor. di padre-fuifceratoy che ve 
denda.ikfiglio, deniars dehdirita; 
tQ. fentiero ,.perche l'ana tene, 
ramente¡lo,caftiga con.varie trim 
bulationi,, & infermita.per ridur, 
lo alla:diritta firada della.virtit. y 
Và cercando; ya:Dortor mo-; 
derno la cagione perche.trasfigu i 
randofi,il benedetto; Chrito neh 
monte Tabordifcefe, fo pra dir 
lui lo Spiritofantp yel eterno Pal, 
drelapprouo per foo legitimo: 


s. Hiere 
in Ofe- 
am. 


figi'os dicenda. s Hic efl fila usero, iMattrg 
us dileclus yin quo mibi: bene COM) ..& 17. 


pl«cui ; quando poi egli ftaug nel. 
lesmaggiori angofcie. della Cro. ` 
có, l'abbandona in modo, cheil; 
Saluatore fù coftretto: ad efela-,. 
mafe. Dens meis Viquid dereli=-, 
quifii. me? Exa dirne. il vero.N,; 
è gran fatto. Lo. fplendor delle. 
vefi, clagloria delcorpo. di Cri 
fo cerano, iuilicientifimi inditij 


per 
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per conuincere:, ch'egli non fof- 
fe-fato: pura 'creatura ; ma vero 
Dio; fi chenon pareua neceffa- 
tio, che l'eterno: Padre defe 
qúella teftimonianza di effer fo 
figlivolo : quefto pa:e à me, che 
era più neceffario farlo nel Cal- 
vario, doue moriua Chrifto; co 
me malfattore ; perche all'hora 
fi farebbe tolto ogni fofpetro , 
ch'era nel Giudei(mo, fe egli fof- 
fe Rato vero figliuolo di Dio, O 
sò ("A che propofito dunque 
pel Caluario'abbandona; e fal 
Táboro:corif-ffa per figlio di- 
letto? Rifponde quefto Dotto* 
rej edice che nel montre: Tabor 
quel giorno fi faceva gran fefta 
era giorno di 'ftraordinaria alle- 
grezza; mentre: chete dori”glo* 
ríofe dell'anima fua-fi trasfufero 
nél corpo + comúnicar onfegli 
quei raggi di diuini Hora per 
che vi era gran dubio. cheftan 
do egli in tante allegrezza/e gió- 
ia/j (offe vero ‘figlio di Dio»; per 
quero fü neceffario., che'il Pa 
dre con voce publica Pappro* 
waffe per^ tale; dicendo. Hic eft 
filins meus dileRus, ma nel Calua 
rió ¡perche faut in tante tribu- 


litioni , non era meceffaría que» 
fla teftimonianza, effendo che 


qucbpatire da fe ficffo baftauá & 
dichiararlo per duo diletto figli- 


uólo'; Cónchiudáfi dunque, che: 


mil Come ordinario di Diolè di 
affliggereinquefta vita a chili è 
iu caro, & à chi più Rima: 


Anzi Ró'perdire, che contras! 


figa cüidemiffimo, chevr ani- 
má fia grata a D' o parir perfe 
cutioni, eteibuldtióni per amor 
fuo-: contrefegnó fche lo tende 
rigüardéwole a 'gli-Angeli fteffi. 
Nell'Apocaliffe al décimonono 
comparifce vá Angelo a-S.Gio- 


Tribulationi . 


uanni, fi vuol gettarper terra, e 
Jo vuol riuerire , ib Cittedîn del 
Ciclo: lo icta; nè to permette 
quegli.) e dice; Widea ne fecerisij 
confer uus enim tuus fwny dT fratrum 
tuorum habentikm teflimonium Ies 


fu. O maraniglia mantan le; 


volte; clie:gli Angeli Santi nel 
Téftamento: antico fi han fatto 
riverire, & adorar da gli huomi» 
ni? perche hora è così ritrofo 
F Angelo e mon :permette effer 
riuerito da Giovanni t forfe per- 
che Dio era gia fatto: huomo , € 
non fofferiüa »l’Angelo atto: di 
foggettione) dalla natura huma: 
né y che: vedeva affunta dal fuo 
Signore e Dio ? Quefta è lara- 
giane ; che comunemente appor 
tano i Padri: Forfe perche Gio 
uanni era Vergine, e riverenza 
de^ Vergini non comporta l'An:: 
gelo} conofcendofi in ció più fe 
lice ma non: già piu forte dell'-: 
húomo forfo perche; Giovanni 
cra Sacerdote, enell'autori: d di' 
effoluerei peccati;e confegrar il: 
corpo, e bfangue del Redentore: 
suánza di piu gran.lungaipiù 
nobili Serafini ?-forfe. perche! ti^ 
fpertauai’ Angelo il dono della: 
profezia,che.éll'hor&in atto dam 
peggiaua in: Giovanni! Tutto 
bene No mao diiò con vn gras 
uiffimo Dottore, che l'Angelo 
non volfeeffere adorato: da Gio 
uanni,perche fcorfe in Jui chiaro 
contrafegno della amicitia; che 
haueus con Dio. Era all'horas 
rilegato perla fede nell'Ifela di 
Pathmos , patiua” attualmente 
per Dio,dúque era fingolar imi- 
co di Dio Hor^dice l'Angélo:! 
Non fia ma: vero, chè de ftretti 
amici del mio Ré foürano mi la- 
fei adorare. Vide ne fecerissoone 
[crimi enim tans. [um € fraires 
NOT Im 
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"tuorum bibentium testimonium Iefu. 
Da quà io ne cauo, Che la mag 
gicr grandezza , & eccellenza 
‘de’ ferui di Dio fij ftata l'hauér 
‘patito trauagli, e perfecutioni in 
quefta vita. Ponderaal propo- 
fito S. Gio.Grifofomo,che non 
furono lifanti, & amici di Dio 
tanto eccellenti peril bene , che 
fecero, quanto per il male che 
patirono; non tanto illuftri per 
le loro buone attioni, quanto 
perle perfecutioni,e trauagli in- 
giuftamente fopportati . Confi- 
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Borem , fine Futngcliflam effe. Si 
quis Chriftum diligis is nouti quid 
fis quod dico. Siquis erga Domi- 
numinfanit, €t ita dicam,d5 ardet; 
zr nouit, que fit vinculorum VINES 


Paffa più innanzi Grifoftomo;. 


e dice,ragionando di Paolo Apo 
&olo. Non ita beatum dico Pan 

lum quód in Parad fumraptus, atque 
quó4 in carcerem conietlus ef: Non 
ita beatum exiflimo , quod Verba au- 
dinit ineffabilia, gi quòi vincula 
fuftinuir. Non cb id adeò beatum 
illum predico quód in tertium cel um 


*.Cot* 
zi 


raptus eft, atque proptcr. vincula. 
Quod cnim iflav:liquis. fint maiora 
audi ipfum quomodo glorietur. Non 
enim dicit : Hortor Ves ego qui ver 


s. Chrif dera da vna parte (dice Grifofto 
erts mo) le attioni di Giob, l'effer la 
Loba " -fua cala ogn’hora aperta atutti i 


poüerelli , effer difenfore de pu- 
pilli; il non mangiar boccon di 
pane fenza compartirlo al pouc- 
10; e lofferire a Dio ogni gior- 
no Sacrifici. confidera da vna 
parte tutte quefte attioni tanto 
marauigliofe , e dell'altra tutte le 
tribulationi, e trauagli di Giob, 
e poi dimmi quando comparue 
più illuftre; quando faceua quel- 
Je opere cofi fegnalate; Quero 

uando patiua grandiffimi tra- 
uaglit Quando clarior apparebat , 
cùm illa operabatur , an cum tristia 

atertiur ? E rifponde il Santo, 
che fe bene turte le attioni di 
'Giob furono riguardeuoli a ma- 
vauiglia nulladimeno i travagli, 
che fopportó Pingrandiron più, 
e lo fecero faliré al colmo della 
perfettione . Plus bec quam illa 


baineffabilia audiui :fed quid: Hor 
tor vos » inquit ego vintius in Ds- 
mino. Più beato è ftato Paolo 
per le tribulationi, che pati, che 
quando in Paradifo fù rspito , 
non così beato lo giudico, pêr- 
‘che vai Iddio, che li parlaua.co- 
fe ineffabili, quanto perche fo- 
&enné le perfecutioni, e traus- 


gli. Cóch ude poi Gifot omo.Si $; 


aut mibi cit Angelis Randum fuiffe 
furfum , aut cum Paulo Vinum, 
carcerem: utique. peroptaf:m . Ad 
bxc fi quis me , aut in numerum, g 
ordinem collocaffer celestium poten 
piarumycarumetiam que prope funt 
thronum Det, aui talem ligatum fe- 
ciffcs, talis vtique. ligatus. effe VO» 
luffem «Gran cofa! più tofio fi 
elegge lé catene di Paolo, che il 
dominio di tutto il Cielo piú to 
fto arcon Paolo in carceres, 


., eum clariorem oMenderunt. 
3.Chrif Quindil'iteffo Grifoftomo ar 
inc 4, x 3 P 
'epi. ad ditamente diceua, che più toto 
Eph-ho bramaua di effer Pietro impri- 


che congli Angeli in Paradifo, «+. 
più tofto effer incatenato , che 
Angelo, ò Serafino. ~ 


gionato per Chrifto, che Ange? , i 

lo regnante ia Gido con Chri- Infomma MR d tenti 

fto, Vdite le fue parole. Vin. eccellenzale tri wetonane e 

Gum effe propier. €brifium rllufirius dio manda a'fuoi ferui; che ll be» | 
nedetto Crifto vedendo; che nel i 


eft, quàm fiue Apoñolum ; fiue- do Dddd Cie- * 


Ñ 


Ciclo poteua rictuer flagelli, e 
caftighi, eTendo fcritro .. Es fig- 
€ lum non appropinguabit taberna- 
Los culo tuo ydice 5. Agoftino , che 

lib de. vno de'principali fini perche vo! 

ptor le farfi huomo fù per effer fot- 

topofto a'ftagellis e trauagli di 

uefta vita. V nicus ille de Patris 

febiluia ratus equalis. Patris in.» 

forma Dei verbum per quem fa&a 

dunt omnia uidens quia non habe- 

bat Unde flagellaretur , ad boc car- 

mcm indutus cfl, Us fine fagello non 

efes. 

Non fi marauigli dunque nef- 
na funofeS. Ignatio de ph tro- 
mai ‘Uandofi gidcondannato alle fie- 

re, alle tigri, a’ leoni, &agl'or- 

fi per sbrana:lo, diceva. Ignsy 

| crux beflig: confratlio offium mem 
Wi brorum dimifio, &T totius corporis 
| £Ontritio, «5 tota tormenta diaboli 
| inme Veniant tantum Cbriftro fruar, 


Pl ga 


WII Mili apparecchino Croci, fuo- 


CO, ebeftie mifi tronchino le 
membra di pezzo inpezzo, & 
alla fine tutti i tormenti del dia. 
. uolo venghino in me, che nulla 
| vo: temo, purcheio goda co'l mio 
| Signore.Che fe voi figliuoli mici 
per auuentura mi chiamate par 
troppocrudele, & afpro, io vi 


| dirò . Ignofcite mbi filtoli, fcio 


Y quid mibi profit; perdonatemi pu 
| | re. impercioche so benio, quan- 
| | toimportiil patire per amor di 
| Dio. E l'intendeua molto bene 
la non-mai abaftáza lodata Ver- 
| I» vita Bine Terefa, la quale con molto 
s The affetto dicena al fuo celefte fpo- 
| râz fo, Signore, ò patire; ò morire, 
| | che per áltroio non deuo ftare 
m in quefta vita. 
"n Ben'intendeua tutto ciò S. Gi- 
i »H*t rolamo, efapeua y che dell'iftef- 
pi sze fo-parere era S. Damafo Papa;e 
percio fcriuendogli , e ricercan- 
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dogli vna gratia per piegarlo,..a / 
cio, che bramaua, gli fà vn fcon- 
giuro, come fi fuole far da chi 

prega, e qual fü? Forfe che Dio 

vi dia lunga vita! che profperi 

lefcofe votre ? ñon gii, ma» 

qual dunque ? Che lo, poteffz 
veder crocififfo con S, Pietro. 
Ita te aliut cum Petro cingat. Che 
modo di pregar è quefto : Chi 
vfaffe hoggi di, e diceffe ad vn.» 
fuo amico. Fatemiquefto fauo- 
re, che vi poffa veder crocififlo 
come fü S. Pietro , arroftito.co- 
meS, Lorenzo , lapidato come 
S.Stefano, fcorticato come S. 
Bartolomeo, fi ftimarebbe paz- 
20, ma pazzi fiamo noi, che nó 
intendiamo in che confiftail ve 
ro bene, folamente i fanti, e fer- 
ui d' Iddio conofcono quanto 
gran bene fia il pa:ire per amor 
qj Dio. 

Segno dunque di grande amo 
refonoi trauagli, che Dio many 
da afuoi diletti ferui in quefta 
vita. Onde diffe al propofito, il 
B:ato Lorenzo Gigftiniani., Hot 
naturalis teRaiur ratio., hoc Santo- 
rum i maxime Verbi cx:mpla cOn 
firmant, "ut. eo quisque durius in pre 
fents flagelletur, quo arius amatur. 
La ragion naturale lo vuole , € 
la legge. di amore I' addita, lo 
confermano gl'efempi. de' Santi, 
e principalmete dell'eterno Ver» 
bo, che quanto più vn Chriftia- 
noé amato da Dio, tanto più 
feueramente è da lui caftigaro 
in quefta vita .ES. Gio. Grifo- 
ftomo conchiude . Nullus Unqui 
ex his qui maxim Deo chari funt, qz 
accepsabiles fuerunt, fine pra [furis 
vixit. 

Hora da quefta dottrina caua, 
te N. vna conclufione veriffima 
che quendo l'huomo fi ritrous 
. ín péc- 
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in peccato mortale, & atrende 
continuamente ad offendere 1d- 
dio, non fente percoffa di traua 
glio, e par che fialungí da lui il 
flagello della tribulatione, e del 
caftigo, all'hora teme grande- 
mente della fua falute, perche é 
fegno , che Dio ftà fieramente» 
fdegnato contro dilui. Cofi lo 
s. Hier. dice S. Girolamo . Magna ira efl, 
epit Gi quando peccantibus non irafcitur 
fiui& DEHS . Quindi per Ezechiele mi- 
Ezech. naccia Dio la Città di Gerufalé, 
16 — &ilmaggior caftigo,che glifep- 
pe intonare fà lafciarla fenza tra 
uaglio. —»feriur gelus mens a te 
€ quicfcam , nec frafcar ampliur , 
$Hiet, Qual luogo interpretando S. Gi 
rolamo , dice . Inter fuppliciaque 
Deus Hicrolymis minatur , Unum efl 
sli precipuum , quod Vrbem Ra- 
tar non punire, Ex quoper[picimus 
grandem offenfam effe, nequaquam 
cure baberi a Deo, fed permists ho- 
minem fceleribus fuis , atque pecca- 
sis. Aufererur inquit. Zelus mens a 
ses 0 requiefcam, nec irafcar am. 
plius quafi aliene, que a me recef- 
ferit , U quam eterne tradiderim nu 
ditati. Etinpiù breui parole S. 
Bernardo. Rece/fit elus meus à te: 
ax [i Zelus receffit ergo ¿7 amor. 

«1 Quando N, il medico abban- 
dona l'infermo, mal fegno è, di- 
fpera la fua falute, non vié più 
fperanza di vita. Quando il Mae 
ftro difcaccia dalla fcuola ildi- 
fcepolo, fegno che non é capa- 
cedi fcienza; quando il Padre 
non correggeil figlio, dimoftra, 
che poco amor li porta. Hor Id 

Sets ` dio vía con noi tutti tre quefti 
90:55. vffici, Di Padre. Patrem vocabis 
me. Di Maeftro. Vos autcm nolite 
vocar: Rabbi, uus csl enim magi- 
Mato fer vister, Edi medico, ch'egli 


fteffo di fe afferma. Non «E opus: 


' parerng beneuolentre (diceegli) ar 


valentibus medicus, fed malè bab: n 
tibus.. Ma fappi che fe gueto 
medico con la medicina amara 
della tribulatione non ti cural'in 
fermità dell'anima, fei fpecito: 
fe conlasferza del caftigo que- 
fo Maeftro non tinfegna las 
ftrada delle virtù, ne anche fa- 
prai quella del Cielo ;fe cons 
paterno rigore non ti corr ggo 
non ti riconofce per figlio , per- 
che dice PiftefTo San Girolamo. 
Non erudit pater, nifi quem amat y: s. Hiet 
non corripit. magifer, nifi quemo “bi ip 
ardentioris cernit ingenu; (9. medi- 
cus ft carare cefJauerítdefpera:. 
Quindi Dauid Profeta , dal ve 
dere Iddio fdegnato contro il» 
fuo popolo n'argomenta vifcere 
pietofe di mifericordia . Iratus 
es (dice) ds mifertus es nobis , Tio 
filatto elpone. Iratus es.quia mi- 
fertus es nobis; poiche mai più ne 
lampeggia meglio , né fa più leg- 
giadra pompa di fc fteffa la mife- 
ricordia., che.tre gli ftrumenti 
di cafighi; che è quello, che di- 
ceuailSauio. Speciofa mifericor. 
dia Dei in die iribulittonis . Onde 
pare, che Iddio non, fappia dar 
contrafegno più che vero: della 
paterna bencuolenza , quanto 
quefto dell'afprezza del rigore , 
che fonoi fuoivamuifi., e le fuse 
correttioni: ficome all'incontro 
indicio dell’infermità incurabile 
dell'anima € l'effer privo di fimi- 
li ammonitioni,come dottamen 
te offeruó S. Gregorio Nazian- 
Zeno, tratrando delle cagioni;& 
effetti delle tribulationi + Sicut 
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gumentum efi obiurgatio ,itaomnis - , 
anima que admonitionis efl expers,, 
incurabilis manet. Pare impoffi- . 
bile ( voleua dire quefto Santo. . 
Dottore)che vn'anima, la quale. . 
Dddd 2. non ' 
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non drocca dalle tribulationi ; 
| pofa folleua: fi dalla graue infers 
| mità del peccato, e Venirein cos 
gnitione di Dio» e riconofcerlo 
per fuo Signore, e padrone; mer 
cé che va fempre cadendo ia.» 
nuóui peccati, e fccleratezzZe» , 
| onde fi rende più difperata la fa- 
late dell'anima, perche l'infermi- 

n | - tà fi fe fempre pitrincurabile . 
9^ Che però Dauid Piofetaragio 
nando appunto della pietà y che 
'vfa Iddio con coloro ;che ins 
| ""^"quefa vita caftiga con la'sferza 
| de" trauagli, e perfecutioni, diffe. 
Domine Deus hofer tu cxoudifi 
| | ‘eos; Deuriupropitius fuifli eis O 
I vlcifcens in omnes adinuentiones co 
| il ram. Signore tu li efaudifti, e 
| . fotti mifericordiofo vendicando 
| $ Aug ti, ecaftigando tutti iloro delit- 
| inhun ts €S. Agoftino fpiega . Vindi- 
M cams , propicias fuifti. Caftigan- 
doli,fofti mifericordiofo . Et vn 
altra volta diffe l'ifteflo Santo. 
A ¿dem Magna mifericordig-efl, nequisia 
desc, AMmpunstatem non relinquere, © ne 
Dom. ` cogatur in extremo gebenne damna- 
re, modo flagello dignatur caStigare. 
Gran mifericordia di Dio è non 
lafciar fenza caftigo qui il pecca- 
to, eper non eflere coftretto a 
caftigare co'l fuoco eterno,fi de- 
gna caftigsrci in quefta vita con 
più mite flagello. E fiegue a di- 
re il Santo Dottore. Vis nofe 
nulla pena quanta fit penat Vuoi 
fapere; ó Chriftiano, il non ca- 
ftigare Iddio, quanto caftigo fia? 
FAL 9. dimandalo a Dauid Profeta, che 
i diffe. Exacerbauit Dominum pec- 
n tator, Il peccatore co' fuoi pec- 
jil cati moffe Dio a (degno, e per- 
che eglié, molto fdegnato feco, 
nonlo caftigará, che però fiegue 
IN adite. Secundum multitudinems 
M tre fue non queres. All'hora deue 
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temerfi l'ira di Dio, quando five; 
de , chele cofe vanno; paífando, 
fecondo il noftro volere.,.€ quee 
ftoévno dc' maggiori caftighi y 
che pofa dare ... Cosi fpiega que 
fto luogo $. Agoítino. Mulium 
iof citkt Dominus y com nontequi- 
rit, dum quafi cbliuifciiur , & non 
attendst peccata, Nemo gratulctur 
homini, «uw ut peccans. ae ultor, 
adefilaudajor : major bgc.ira Comi- 
ni cfl. Ecorfirmollo S. Bernar- 


v Í 
do, dicendo. Nic eris amere di. 


gnus qui indigrus coñigalicae cen 
ferus: Viaes quia ume magis srafci- 

tur Deus, (ùm nonsrofcitur? Mife- 

ricordiambanc ego nolo ; fuper ome 

rem iram miferatio ila ef, Que- 

fta mifericordia (dice Bernardo) 

io non Ja Voglio, perche. non vi 
è fdegno tanto grande, comes 

quello: però, rivolto a Dio li di. 

ceug, Voioirafcaris mihi parer mi. 
fericordiarum, fed illaira, qua coro, 
rigis deuium. Voglio, e bramo, 

che voi vifdegnate con me Pas 

dre delle mifericordie , ma con.» 

quello fdegno , co'l quale folete 

corregger quello , che è fuor. di 

ftrada. Non cnim ciim. ne[cio.fed 

cim fensso te iratum y tunc- maxim 

confidero propitium , 

Quindi il Santo Giob cono- 
fcendo quanto. gran bene fia 
la tribulatione, diceua , Hec Mis 
hi fit confolatio y Vt affligens me da 
lore, nen parcat , Sù di quefto luo 
go dice S. Gregorio. Fersri pa- 
terna correctione defiderant s O do- 
lorem Oulneris medicamina falutis 
putant, fcientes quod ideo eleBis fu. 


{s Beus non parcit , Vi on parcendo. * 


in eternum eis parcate Diffe di più 

li&effo Santo Pontefice, chas 

grandemente temono i Santi ve 

dendofi fuori de trauagli, e dif» 

gratie; ela ragione Gè, perche, 
^ 7* dubi. 
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dubito tion. fiano priui de’ be 
ni del Cielo. Cim fibi fuppesere 
profperabuius mundi confpiciunt, 
panida: fufpicione turbantur, timent 
enimne bic labiorum fuorum fruclus 
yecipiant,09 a premys Vite fequentis 
inanefcant. 

ES. Ambrogio pondera, che 
con due gaftighi, che Dio volle 
dare alfuo popolo; diedeli adin 
tendere per Geremia, il primo in 
vna verga vegliante ye l’altro in 
vna pentola di fuoco. Quid'tu 
vides? Rifpofe egli. Virgam «i- 
gilanicm; ego video. Teodocione 
(come l'auuerti San Girolamo) 
legge. Virgam vigraniem Q7 ni- 
mis feSline germinantem , ac flore- 
fceniem, ego vldeo. 1o vedo,dice 
Geremia Yna Verga, che có gran 
follecitudine máda fuori foglie; 
efioria:Sedouendofi dar gafi- 
goad vn huomo fircaftigatie có 
vna verga fioritayquefto più to- 
fto direi, shefofle beneficiosche 
gaftigo. Tal’&ilnoftra Dio ; nel 
primo gaftigo vía tanto di cor- 
tefia,c gentilezza con gli huomi- 
mi. che'nonfi pofforo chiamar 
gatighi ma,benefici, per la man 
fuerudine con la quale fi depor- 
ta, dando a noi né fiori fperán- 
za di frati di eterna vita; però 
quaudo il peccatore pon tima 
quefta piacclolezza » € cortefia, 
venghi la pentola di fuoco; fim- 
boloidellé pená dell'inferno y che 

erò Geremia doppo di hauer 
veduto la verga fiorita, alzando 
gli occhi la feconda volta vidde 
vna pentola accefa. Ollam fuc- 
cenfamego videos V dite S, Am- 
brogio . Hieremias prius baculum 
vidit, deinde ollam feruentena, fed 
cur prius baculum, pofiea ollam quo 
giam qui baculo noncorrigünr , ins 
Qllam mittiur vs ardeat, Quina 
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N. appena il Santo Arciuefcouo 
fi parti yche in vn fubifo caldo 
la cafa, & vctife.cólui, percheie 
pur vero quello, che diffe Sene- 

ca ,"Nobibéo ifl icio evi nibil eue 
yit aduerfi: Argumentum £ft a Deo 
illnm. contemn? y Usiimbellem, Y 
ignarum $ 

“Queña verità purancptonob 
be Filippa Re délla Macedonia 
padre di Aleffand;0, di cui rife- 

rifce Plutarco, che efendogli ve. 
nuto ib vo giorno medefimo tre 
buone nuoue; vna che li era 
nato vn figlio,maíchio da lui 
fommamente bramato , che fù 


“poi Aleffandro Magno, l’altra, 


che il fauo cimpo hauer npor 

tato viia gren vittoria Uv, 

che vnosde fuoi caualli era fare 
vins 
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vincitore del palio nella -Città di 
" Qlimpianturbodi di (abito. Fis 
lippo, e riuolto.alli Dei comin. 
Cio à prega-li . chefi placaffero $ 
poiche dubitaua non foffero fde 
, gnáti contro dilui, e riuolto alla 


"ss Fortune, gli diffe. Ofortuna «pro 


tot tantifquebonis, exiguo me aliquo 
malo office, e diceua bene, perche 
Quanto meno Icdio gaftiga i pec 
catori in quefta.vita;tanto mag- 
grormente J'ira fua a dimottrar 
Viene. 


Conferma tuttoció S. Giouan 


60.5 B nell Apocaliff: al f«condo,do. 


ue racconta, che lddio diffe vna 
Yoita, che ftaua molto fdegnato 
con vná donna chiamata feza- 
belle, perche perfeguitava li fuoi 
fcrai y e. Ja minacciò: di: volergli 
dare vn:caftigo moltocrudele, e 
douea effer quefto. Ecce ego mit 


Primafî tam cam. jn leBum. 10 permette» 
«vc 105 che lezabelle fi ripofi in vn. s 
gi inc. morbido letto, Primafio Padre 


* APoe» antico» della Chiefa dice; che il 


yoler Iddio riporre Iezabellè in 
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va morbido Jetto, él'ifteffo; che 
permettere per Ji faoi occufci' giu 
dici, che fija fpafTo; & a piaces 
re; dandofi intutro, e per tutrg 
sila fenfualica ; Itaque. de Legabel 
Jupplicy loca: dicitur," Mittam cam 
in leum, vi nimirum impune in bac 
Vita peccans; (7 in fuis peccatis y 
quafi in molliffimo leBo quicfcens, ex 
Uno fcelere aliud ncólat, d ita ad 
damnattonemfibi Viam munias , Di 
onde fi raccoglie chiaramenté , 
che il maggior fdegno , che Dio 

può dimoftrare in quefta vita, é 

il non caftigare, ne mandar tra- 

Uagli, ma permettere che l'huo- 

mo fi dia liberamente;elicentio- 

famente a' fuoi difordinati appe- 

titti, e diletti; per il contrario 

poi, chiaro indicio d'amore , e 

mifericordiaé gaftigare feuera- 

mente l'huomo, perche cosi ga- 

ftigandolo emendi la vita fua, e 
fi vadi peifettionando Ogni gior 
no nello ftato della gratia, pet 
hauer poila gloria; 


DELLE CELESTI 
CONSOLATIONI 


E GVSTI SPIRITVALI, 


- Ché bene [pello Iddio fà kenti- 


re 2 ferui fuoi, 


Che patientemente fopportamo le tribulatiani 
ella prefente vita . 


H^ si gran penfiero Iddio niere nô ritrova ilmondo di pet 


de'(uoiferui,che tante ma- feguitarli, quanti hà egli mezzi 
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perconfolarli. Difcotrete mieco 


iN: per le diuine [critture,che ya 


ghe non men che curiofe proue 
ne vederete. Trouafi Noétra gli 
orrori del dilúvio racchiufoin.» 
vn'arca Queafilitto dal timores, 
combattuto dalla neceffità, & af- 
fediato dall'onde; mentre afpet- 
ta guerra di morte,ecco vna co- 
Jomba;che ritornando à lui con 
vn ramofcello d'vliuo in bocca, 
lieta nouella gli reca di pace,e di 


vita. Faggeil popolo: Hebreoil 
* fiero nemico dell'Egitto; e. già 


trài voraci feni del mare cami- 


mando, trema non meno per lo 
‘ftrepito dell'armische dietro s'o« 


desma ancor per la temp fta del 
Onde; che tumide:, & orgoglio- 
fe d'intorno fi-vede; in tanto 


£ccotrafportata la primaueras 


de'prati, al profondo del mare, 
incuinonfenza prodigio dina- 
tu.afpuntauanoi fiori, e germo 
gliauano l'erbe, che con l'odore 
ricreauano li piffaggieri; Erca- 


qui givmmans de pofundo nimio, 
perquem omnis masso wavfiuity fi 


legge nella Sapienza al decimo: 
nono » Scorre Pifteffo popolo 
le vafi, & orride campagne del 
diferto, e mentrea gran difaggi 
vi s'aggiunge la fame infoppor- 
tabile, ecco: dal Ciclo cadere in 


‘abbondanza quella marina) che 


puo farfatrij gli appetiti hüma- 
ini; ditúrti prende i cibila qua- 
lità, & i fapori. 

ftre fancialli nella babilonica 
forn ace, fomme: fi pareano ins 
yn dilluaio di fiamine, anzi fe. 
polti, mentre preda del fuoco, 
arfi, & incineriti effer doueano; 
& ecco fpirar.colà dentro aura, 
frefca, e foaue s Chetemprando 
l’arfura, da a fanciulli luogo di 
(cherzare trà lefiamme, Stadi 


5 
punto in punto Danielo per ef: 
fersbranato da fieri leoni, ia orè 
rido laco, & ecco Abacuc, che 
per l'atia portato per vn folca- 
pello dall'Angelo, il cibo Fap- 
prefta per foftentarfi. E per finir 
là in erta folitudine abbandona- 
to Elia della famefi muore; Y 


7 
ecco vn coruo , che ammaéfira- 3 


to dal Ciclo,li fomminiftra il ci- 
bo mattina,e fera; perchein fate 
ti fe grandi(lime fono le tribula- 
tioni , che patifcono i ferui di 
Dio, granditfime fenza compa- 
ratione fonole confolationi; e 
fpiritueli godimenti, che il Si- 
gnore fà loro godere in quefta 
vita. 

La Spofa nelle facre Canzoni 
in cui fimboleggiata viene vn' 
anima f: dele tutta ne gli fpiri- 
tuali efercitijimpiegata, & affor 
ta, vn'enimma gentile ci propo» 
ne,col quale:igufi fpirituali, 
che ficavano dalle tribularioni 
leggiadramente ci f piega', Defcen 
d! ( dice ella ) in bortum nucum», 
vi viderem poma connalltum; Q7 in- 
fpicerem fi floruiffet: vinea y Zero 
mina[Jcnt mala punica, Io per foa- 
ue ricreatione dello fpirito nes 
andai nell'horto, oue vna felua 
di noci fi trowaua , non perat- 
tro, che per vedere fra gh alberi 
frondofirofttggiarei pomii!Co 
me O faggia Spofa a Dio diletta, 
dentro al voitro gia: dino lafcis- 
fteallegnare la noce; checond 
ombra reca notabil danno alles 
vicine piante? limoni più tofto, 
e naranci,che con gli odori del 
frutto ricreano,e con la verdura 
delle fogliedilettano; ò pure in- 
torno vaghe fpalliere di-gelfomi 
niche fcoffe leggiadramente.da' 
Z«firifogui, feminano le ftrade 
di freggiati fiori sima che -— 

a faa 


Dans 
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emt fare J amenità de gli horti 
i “= conde filucre,e dannofe piante 
li «delle noci 1 Defeendi in borium 
| acum. Et ache fioe? Vt viderem 
Poma conuallium: Chi vidde mai 
a grofli; e bifolcati rami dino- 
Ci in mezzo di rauide foglie pen 
il PARU, derodorifero.,:e colorito. il po- 
| ie cali mo? il.Padre'$, Ambsogiosú di 
Kia ps quefto luogo dice; che nella no 
ce il feruo di Dio fi ratfigura, per 

che f:atto cotale nel di fuori di- 
¡moftra. Hà ella]Ja corteccia cofi 
amara, e difpiaceuole algufto» 

Che non vi égnimale ,che nonT 
habbia a fchifo,.ma pofcia fe di 
dentro vi fiffate lo (guardo , ve- 

defi nei quattro fpa ij di vna no 

du. €editenerilegnett natural men- 
tete(futa, Yn cibo cofi faporofo 

£ dolce,che anticamete era chia- 
mato il cibo delli Dei. E che al- 

tro fonoi ferui di Dio y fe nel di 

fuori li rimiri, fe nona guilas 

di noci abietti y perfeguitad y 

£, tribulati ?, onde diceua. pao- 

Cox |o Apoftolo . Tamquam purgamen 
ta buius mundi facta fumas omnium 
peripfema oque adbuc: ma nel di 
denuo (ti racchiufo il. dolce, € 
faporofo cibo dello fpirito, per- 

chie quando fono nel colmo de” 
trawagli;e:tribulationi, all'hora 
ipiù!che mai prouano i maggiori 
gufti,e contenti di paradifo, Che 

però tra i rami delle noci brama 

ua di vedere pendenti i. pori la 
'Spofa;per (cuoprire l'inganni del 
mondo;il quale ofseruando le at 

tioni de’ferui di Dio , li fembra 

di vedere noci amare, e pure fo- 

;mo pomi dolci; e foaui ; perche 

ill -fé da vna parte guftale amarcz. 
I ze delle tribulationi di quefta vi 
| '&;: dall'altra Iddio li fà fentire le 
“maggiori confolationi, che da 
humino intelletto imaginar fi 


. Tribulatioh? ; 


poffano . Nux ( dice S, ¡Ambroz 
gio ) foris amara; & dura, intus «f 
frubiuofa, ds 1n medio dulcis; nair 
tributario, fi videatur afpera, fri- 
Gum tamen dulcem babes abfcondi- 
sum 

Quindi Paolo Apoftalo fi ral- 

legraua fopra modo nelle molte "di 
tribulationi: de^ Corinti:, come 
nella feconda., che aloro: fcriue 
chiaramente fi vede. Repletus sū 
confolarione (dice egli) fuperabitm 
do gaudio in omni tribularione ve- 
fira, Ma fe ne'felici auuenimen 
ti foglionole cogratulationi far- 
fi; perche Paolo con ftrano ar- 
gomento ne i pid graui mali de” 
Corintifi congratula, ‘e ficon> 
fola:e ció non con Ordinaria,ma 
foprabbondante al'egrezza? $u« 
perabundo gaudio. Ecco la ragione 
affegnata da Ruperto Abbate. 
Quia enjm tribulationibus externis, 
imierng confolaniones copulatursideo 
repletur confolationes ds fuperabun- 
dat gaudio Apoftolus . 

E di quefte celefti confolatio» 
ni credo 10 parlaua la Spofa nel- 
le facte canzoni, qual'hora dop. 
po di hauer tutte le parti del die 
letto vagamente delineate;giun- 
ta alle labbra, diffe , Labia tua fi- 
cut Lilia Filantia myrrbam primam 
Et indi appreffo , Mel, £7 Jac, fub 
lingua tua, Fermateui cara fpofa; 
fc vicine cotante fonole labbra, 
ela lingua , che niuno fauellar 
può, che con la lingua non toc- 
chile labbra, come potrà effer 
mai cheò la mirra delle labra, 
non amareggi il miele, & il latte 
reddolf.ifcala mirra nelle labbra 
fparía : Eccoil miftero N. Yo- 
leua dire la Spofa, chefe bene» 
süle labbra parti efterne del cor- 
pol'amaro delle mortificationi 
hi vede, non dimeno iui vicino, 

cioè 
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cios nella parte oculata dell'ánis 
mayle dolcezze fpirituali rifiedo 
no;*peró non dice. Inlingua; 
mio dichiararle nafcofte; dice 
Sub lingna. Caretribulationi c- 
Rerne; che recano dolcezze in- 


ternecotanto foaui,che da quel 


le,inebriata l'anima, grida col 


Profeta. Confolationes sue Igtift-. 


canerunt animam mcam; 
«Né vi penfate N. chei gufi 
fpirituali,i quali da vn'anima tri 


bulata in quefta vita fi prouano. 


fiino ordinarij,anzi fono cotan- 


to abondanti, che quafi fofferir - 


non fi poffono. Et in confirma- 
tione di quefto fatto io non ri- 
trouo. nella facra Scrittura luo- 
go piúleggiadro di fpiegare i gu 
fische godono i ferui d'Iddio 
tribulati, che il mirabile avueni- 
mento di Elia rammentato nel 
terzo de'Ré al decimo nonoca- 
po. Fuggiua quefto Profeta dell 
empia lezabelle il furore , e las 


minaccie, € ritirandofi dentro: 


vna fpelonca, indi afpettaua dal 


Cielo foccorfo, quando vdi vna: 


voce, cheli comando. chetofto 
faliffe fu'lmonte. Quid bic agis E- 
lias v egredere, & Rain monte co. 
ram Domino; .& egli fenza por 


dimors;sù Palta cima di alpeftre: 
montagns pofto a giacere, ecco: 


vícire vo ventG.si gagliardo; che 
crollar facea:i Monti;e frangea., 
le dure piétre .-Erfpicitus grandis, 
& fortin fubueriens Montes; ton 
serens petras » Odeil Profeta, ftu 
pifce, ma non fi turba/Indifente 
vn terrémoto si grande, che tre. 


3 
vorace fiamma di fuoco, "ché in 


pià partidiuifa, circondando il * 


monte, parca che Etna diuenu- 


' to, non altro faceffe; che vomi- *: 
tar fiamme .- Et poft commoiioneni >? 
ignir. Mira Elia, e più che mai ^ 

fgomenta :- > 


ftà penfierofo y né i 
Ecco finalmente rafferenato il 


Ciclo, etranquillata l’aria, vn.» '' 


aura leggiera, e ferens , che con 
foaue fiíchio inuitaua gli vccelli 
al canto. Et pof ignem fibilus aure 
tenwis ..Vede:ciò Elia, noniftu- 
pifce,ma fisbigottifce; non fi 
marauiglia, ma fiturba, e tutto: 
pieno di timore,co'! proprio rà 
to ił voleo fi cuopre. Quod cünt.s 


vidifes Elias, operuit Unltam: fai c. 


pallio. Che fate Profeta t A pro» 


cellofo vento intrepido vi: mos ` 


ftrate , aformidabil terremoto, 
coraggiofo non ui moOuete ; a 
voraci fíamme ardito, e forte no 
cedete, & vn aura «che: con foffi: 
‘temperati vi riftora;fatro codar 


do tanto temete che gli occhi - : 


co’-manto vi celare! Ma non fia 


marauiglia N. Che Elia allo fpis' © 


rar d'vn'aura cofi foaue cotan- 
to fi perturbaffe, perche. dentro 
a quella vi era Iddio, che talméw 


te lo confoló; che non potendo: : 
vegliquei cotenti di Paradifo fof. o` 
ferire; fù coftretto'a cuoprirfi il: 
?'wolto i Ma: qual fú la capiones ^ v 
di tanto ‘conforto ?-]a tfibulas ^; *..., 


tione enza dubio (Staus all 
hors Elia ilpouerettoin vn maz 
re di cordoglio perla perfecurio 


ne, Che gli faceua l'empia Iezas“. 


belle,e talmente fi fenitiag.addo- 


- 


mando: la'terra; € trabballando: .lorato , che ripofo -ftimaus las: | 


gli edifici; -parës che: il:iondo: morte, onde dicena à Dio! SMfis 17 T 


tutto rouinafíe Et pofi Jpitisumzxs,: qit mibi Domine; volle animam mec 
commotio , Vede:ció.il Profeta, ie dams Signore non poffo piü fofi» p 
fi marauiglia, ma non fi sbigot-. ferire così ango(ciofe pene jit vin 


Vifces Indifcende dali Cielo :vna: capscé mi rend 


Eece 


oa loftener laa: 


È 
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3 la porte incontrato, eccocheda 3 gráucmeénrg ferita né rimanete, 


rauasvierie distante «confolationi: »la bocca noniwi wíciuano. fe non: 
ripieno;:che da qu:lle incbriato, .| quefte. ¡Num quem diligit | anima 
nop potendo perla gran copia |. mea: vidifiir te: trouatolo poi, 
fofferirle, € coftrerto alanguires:: Y abbracciaftein modo, che para 


Prirfi col mantello 1bralzo!;, Ope- cum; ntc dimitte; Hor comes 


lib. d : $ 
pula nosmentreallo Spiritoconfola- :perchefifugga lo pregare. Euge 


*» — toreriuolro ;diffe,  Quam; nagra dile Ry mi; Ecco il mifezo s'accor 


dem. ferre valent. ; tentis ele diuine.dolcezze , che 
I Ne faccino ampia fede gli fpi- dalla prefenza del: cele: spofo 


re da quella fiamma: delle fpiris  rendeua,e quefto eppunto:é pen: 


hil ny, lE YOltene.vengono menos che: il quale dices Quoniam Sponfz in» 

I | sipho PeròS«Efcem Sito fi.coftretto - capax celefis dulcedints:cit, 0% fi» 

ll | pregare N. S; che tratteneffe al «gras fpanfus petits, Ma fermi dí» | 

il quantol'onde delle diuine dol... mandate:N: d'onde;hebbero ori 
| 


Ja vita 


| | Xwc mio. Dio ynon pill, e(clemaua jc «offa. de foldati.;\che.cuftadiuai 


| E quefaé la:cagione N.te mai - bulata; la ricimpi di tante-fpiri- 


Gui, 


quella yelacitànche capro feluag «Spofo.; chefe ne vadi via. Fu 
i dileBembi. o: 


ruit Valtur fuumpallio» "Penfiero. «mutate patere , e-carmbiate pene. 
foral. fù quefto dell'antico. Tercullis. c fiero: ye da yotil liceariate p anzi? 


I) ritualiinnsmacati di Dio, che. nel cuore fe l'infondeuano , choy 
fi fentonoin. maniera diftruggea:- incapase. di tanto. godimentodin: 


po l’haueterintelo:, perche la Spofa .tualitonfolationi; e guftiidt Paz: i 
' pregáua vna vokaal fuo celefte. -radifo:, che!riconofciutafi inca il; 
Spola cheda Ici faggiffe Con» .pace:ariceuergli ; prega ib fuo: -: 


Li i try 235 50i i 

perfecutione di quefta empia Icig aromitum Ma chesdite dS pofan 

| 3 Me Zabelle dammi Dio miola.mor- diletta?i Non fiete voi guellas ^ 
RI te, che piìicara mifarà;chel'ef»; chepocoinnanzi.persitrovarion 
a fensberfagiio:dellira; e.dellarab-. | fcorre&e:le piùzze;citcondafi le. 
biéidixquefta crudele R egihá; mas: murase:fpaffeggiafte le contrades 

che ¿:quando fi ceedeüaeffer dal: :e (e beneifpógliatadel;manto se: 


Dio coo vn.aura ; chefoaue fpi« )ad ógui modo; altre parole:de]s 2 


- 


è forzato a nafconderíi, & cuo. tir(ide voi non (i poteaa... Temmi: 


efl multitudo dulcedinis tue duiciffi - getrela Spafas choiutanto ec; 
me fpirituss quam nec fortufimi qai- celo crefceuano li.fpiritualicon s 


WHILE tuali confolationi, cheil più del»: fiero di Vgone diSanto;Vittore;.; s 


Ngo de] 
y Vid. i 
ån Cite 


s Fan, Francefco; Xauerio ci: Non più | olttaggiata,rubbata;ferita;e pela: 


id 


, 
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ifratelloiche afmorielo perfegui- polti erano fioi maggiori, A um 
tada;alla fne^fracco de'traua —fportate offa més Vobiftum |deléto fidc ke 
gli; e fatto di!vna dura pietrá ca- ¿So N rende la ragióneil Sad- Gene 
pezzale s'addormento , & eco vo e dice, chefü per famoresche so ` 
dipardeit fogto di ‘vedere vna egli Kades dî patire ette anche 
fcatay che dalla terra poggiava is 
val Cielo, e per quella. faliuano sc poto] ma andar almeglio clic 
! dife&ndeuatio" gli Angeli ye nella 'Heteua peregrinándo . Sant ds 
l'cinfa di lei ftaua atfifo Iddio Vi Parriaribi Ifracl'ydite'egly prófa- 

66cn.33 Dique in'fomnis'fcalam Hantemfu- gus patria, fratre, parentebns9 Ha- 
per terram PU cacumen iins tan- Iprumfilia generos necemflevt ft- 
¡gens celum u4ngelos quoque "Dei hemp ulin f paliuram defúnttas 
“sfrenaentes, eg deferdenter perscanà. *amifit^ €) transferri eriam olfa fà, 5. 
Serda cora parmi che ghiAnge- novel: mori pequi ferrer ob[à- 
Hi peralcenderece defeeriderié dal rait 1271550031 cod le sola VU 
Cielo di féaleztiabbinobifoguo, .^ Et iloenedetro' Cro ifto f tan 
ipotendó églinó ia vasmòmetito to auto del patirel chedillaidif wier, 
far paTággio 'dall'oriente all'Oc- dla enin Saura rur OpprO> Tre. 3 
eidente. Mei turco füfatto (di bros ^ Egticháutrd tarii oppro- 
«e Go RONO y per ROYO; del bij, ehé£e hea iati. Bif ran- 
Trfofenuti trausgli da Giacob- do prende quer ua bremas che 
beyacció güna le cefefti con- son contento dela fóla' mor- 
folationi, Te qüan perche grandi te, má volle accompagnata fof- 

~ folfero, non volle; che gli Ange fe dá mite attie forti di tormen- 
. Wfécondé*]g lórinafure veloce. Hymer euei grati” voglaj che 

mentti moveTi10% má the per dipati: hauea, onde l'antico! Ter 
i grati del üdekld'ipafi: ricardiaf- “tu aho adutdieütediffes the» — 
feto j accióche cón fà vibba vonesa noftro ipgraffaffi Terni 
Nc tonnent “Teo ("adicéegli)) lib. de 
pisceri,e piú gottofe lt contola- ^ iof Tig IMP, d pati venerar, Patien 


, Chryf tioti, "esf apponiture dice Giifo Kamaka Pinen fube ind: morm én- eh 
ta Gon MOMO) AALT afcendunt y © de- initi opa fiebat, feu fa- . 25 


endum vs per 10v bres moras, gimariObluptare patientia di ifi- gw 
Á tores lacob peripe ér, gonfola- 9 pig 

Mpeg ia i Io LV 2100 moire tà Grote palè sumper- 
9/9 dal máradiplia dunque fé, “Hc ¿a queo fine era Venuto “io 
aeiaai diiio tiho le tri. "Me MÓNaS, ga'chedecadbüa, = e 
mi onis che ne atte doppo che vi fi accomp ¿ratero tarte 
morte y glianó“as nad Ghgilcies Edifpre zi foifefaro- 


i 


féphratt^^ tiu 1é vogliono feco «So gene Heceffaries'ateipefito ., a 
quao È oitibil;t E niiae «Bi fnerit cito ehe h Rag Sg 
$ ^ 14 Sana. ri ) CAE 1s it dal 1 

peste Sr DID RON CRIS AO a 


J > 


? 


Im 


Tribuletionb. dosis 


ar bb 0185 led 
&andare oue non é poffibife.di. gato e da ocehiute fentinelle cte 


. ‘patire , volle. fare vn buon. pa- 


i1 fto se del piacere. del. patire in- 

.. graffarfi. 

o Y. Quefte dolcezze, che nelle tri- 
bulationi della prefente vita fi 
prouano fperimentato hauca., 
quella buona donna,che nel mo 

Bakero di S. Terefia fi trouaua, 
¡dí cai fi legge, che mentre dal- 
l'altre Suore. fi-cantauano quel- 
le parole del Salmo... Defecerunt 
oculi mei in eloquium tuum ; dicen - 
tes quando confolaberis mes ella dit 
fonaua, e fconcertaua tutto. il 
seus Choro, delche azcortafi Santa 
s The : Terefía y le fece la correttione., e 
ñz -ledimando ancora per qual.ca- 
Palu? gione all'hora (concertaua co- 
fi le rifpofe- quella ferua di Dio. 
(Ah Madre ; fappiate che io le di- 
co piano, e prefto quelle parole, 
perche non voglio confolatione 
inquefta vita, chefe non foffe 
T'obligo., che tengo dell'vfficio, 
non le direi, perche fi fappi, che 
il maggior fauore sche poffa fa- 
rc Iddio ad vn'anima,£ farla fta- 
re. fempre in cóntinue tribula- 
tioni. & ; 
B > im hebbe a dire il Real 
2733 ¡Profeta nel Salmo nonagefimo 
y terzo . Secundum multitudinemo 
dolorum meorum. in corde meo; con 
folationes tue lerificguerunt animam 
mcam, S. Agoftino sù di quefto 
luogo dice. Multi quidem dolores, 
fed multe confolationes, amara yl- 
ACA y ftd [vania medicamenta, E 
Thes. TeOdoreto fpiega. Re/pondentem 
ahane doloribus confolatienem a sua boni. 
bate aceipicbam . 
Equauto fis vero quefto lo 
è fanno, elo predicano coloro , 
che l'hanno prouato . Dicalo 
Pietro Apoftolo , il quale carce- 
tato, figua con groffe carene le. 


* 


3, Aug. 


FN 


deu 


fodito: era;difpofto Erode per 
dare al'popolo: Giudea! il bra- 
mato contento , difaril feguen 

itegiorno publico. fpertacolo di 

lui:con tutto ció faporofamenp- 

te l'Apoftolo. dormiua yin. mo- sà 

do» che Ago&ino Santo efcla fer f 

ma «Admiror: Perre quietem tuami; s.Perro, 

in medio caseuarum, velas intra flo- 

res y reguiefcrs ;, quid. el boc 5. ni 
quia ibi su sufus quietem reperis, 1 
Anzi all'ingreffo dell’ Angelon, il 
quale.di copiofo lume. riempi +, sw 
la carcere, all’ impeto del térre- 
moto» che orribilmente fcoté ij 
luogo; allo: ftrepito delle. por- 
te violentemente, fgangherareve 
fpalancate, non fi risuegliò, On- 
¿de.ciwolle vn vrto,'che con An» 
«Belica forza li percuotefTe il fian 
co, e dal profondo fonno lo to- 
Blieffe, in cui-dolcemente l'iogiu 
fta perfecutione tenuto l'hauea. 

¿E contemplando quefto bel 
cafo di Pietro $.. Gio. Grifofto- , chis; 
mo,ci lafció quefta bella fenten» Hom.i. 
Za, degna di effer. (critta alette; dem 
re di oro Hic fi mibi, qufpiam dis V?" 
sifeiselige Virum Dels: Dis e y 
Angelus Petrum Himulans, ac fols 
gens an ir Jermarms 2, Perros 
vigue maluifem.effe, propier. quem, 
Eros inr ien cil nm 

oiri libwi[fes , E. voleua dire... 
Mentreio confidero quefto gra '. 
fatto di Pietro, fe alcuno mi die 


e 
i% 


.ceffe . Fi eléttione di quefte due 


cofe : Vuoi tu cfTer Angelo, NH 
fcioglie Pietro. dailacci, e dalle 


«Catene, con che era fortemente 


legato, à pure Pietro incatena» 
to? Eleggerei più tofto ( dicas 
Grifoftomo) di effer Pietro cof 
cinto di catene; poiche per effo 
difcefe l'Angelo dal Cielo per po 
ter godere di quelle. Ch 
e 


~ ¿Che le mi domandate, perche 
cofi dolcemente .dormiua | Pie: 
tro, a tempo, che douca frar deb 
fto,,e veglianteye penfare a i tor 
menti, e martiri,chefe li appa- 
recchiauano, & alla morte y. «che 
di fourafítaua? Io non sò: render 
altra ragione, fe non quella, che 
s, nila PE dá S. Lario, quando fauellan- 
Cane 0. dO de giufti cofi:di(Te, Sancti nun- 
in Mav quam dulcius requiefcitt , quàm dim 
Jaboribusfanigantpr y cioé che li 
(Sani e fermi di Dio; mai fanno 
più agiatamente a ripofare , ft, 
non quando fono perfeguitati, e 
trauagliati, per amor d'Iddio.. 
E par che fia. penfiero accens 
¡nato dallo Spiritofanto. nel fate 
“ Xo di Giacobyquando che ftaus 
we per renderlo fpizito:s Dio;dop- 
po che-hebbe pregato a Giufep- 
pe fuofigliuolo; che menafle fes 
£0,le fne-offa nella terra di Cal 
naam, & iui le fcpeliffe nel: fe» 
pol:ro de'fuoi maggiori; e. dop- 
po, che Giufeppe con giuramé+ 
ro hebbe promefío d'vbbidirlo, 
dice il facro Tefto, che Adoramst 
dfraci Denm, conwerfus adiectultca 
pus. I Settanta leggono.: Adora: 
Transl. on. f 5 
exzo. MH fumtstaLemtirge CIA: Ó co- 
s.Aug. meleggeS. Agoftino a dacapite 
ia hune coge fue «O Dioschwhi da fas 
*  gelaiommità delle vergaconil 
feto, che congiuatione poffo- 
no. fare quefte «dize: cofe t «meli 
huomini del mondo nulla; però 
nelli ferui di:Dio gran cofe, po. 
fciache per li. giufti , e ferut di 
Dio no vi electo più fpiummac- 
ciato, e bello, che quando fento 
no fopradi loro la verga dei cas 
00^ ftigo, e della tribulatione, quan- 
do pati(cono varie anuerfità . e 
mifcrie. Sanóti numquam dulcius 
requie/cuns,quar dim laboribus fas 
Pg anu + 
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E-Daúid Profeta" diffe al pros 
pofito". Edo dormini, & foporarxs 
fum, © [omna tepi. Ma quando 
fi mette'a dormire “Dauid prop 
fondo fonno ? Lx È perfe- 
guirato dalfuo figliuolo Affald- 
ne: peróil titolo di quefto Sal- 
mo dicecofi. Pfalmas Dayid cim 
fugeret a facie Abfalon E. queo 
éilletto oue ‘effi fi mettono è 
dormire ficuri, e fenza penficto. 
S anti — dnlcins reguiefcrii 
quam dum laboribus fatig antnr . 
‘Quindi Origene ragionandò 
‘del patientifimo ‘Giobbe dice, 
che altro contento, ne altra co- 
folatiane egli hauca; fe non che 
wederfi tutto piagato da capoa 
piedi, che pero'diede alla putre- 
dines& a vermifuoiqucft: dégni 
titoli. Purredint #îxi Pater ment; 
Q9 foroi mea Vermibuss) quafi voi 
leffe-direalbpattt di Origene; WI 
amem putri cosfolatores patres az 
bent.fic eriamiego inve nulla; Mf ia 
carsc quiefcióm, ababbac emm qua, 


a matrefoutar. 10 quella manie- i: i 


ra,chc i fanciulli hanno per loro 
coníolatorii padri, cofio in 4 
niuna cofa'ritrouo confolatione 
quanto che nelle piaghe) "delle; 
quali quafi d'amorofa madre fa. 
ró accsrezzato , e quefto cer 
tonel quale fi tipofano i'feruí di 
Dio: Cheperò S. Pietro Gtifo- 
logo ragionado delPinúitto mar 
tire Lorenzo, che diftefo nell& 
graticola; erano lc fae innocenti 
carni da infocati Carboni: biug- 


giste; pureli paréià di efferiñs ` 


vn letto di ripofo,é di quietts, 
diffe. —— Laurentius 4 pe 
upplicú leum quietis päfabat:, 
J f aaticbonirá Laaidh MÓN 
di quefto tetto confeffa Dauid 
Profeta, che non può ripofàre, 
né chiuder occhio . Mifit Deys 

mife- 


Mil.3, 


Origen 
fup lob 
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mikepigordiim fum, do veritates, 
cin [az coman meameripug de me 
r ifan arloen Leoni, dormiui crut- 
g 1, Msndommi.[ddia Signar 
¿08 la (ua miferigordias. eli 
Berommi, dall'ira one da. denti 
Ae ieoni, c da quell'horacomin. 
ai a dormire (penentato;e tur- 
ato... Dormi conturbatus- Vno 
(he ftia dormirein yoben agia- 
Ge piumagcigto lecto,fe éicol- 
In yia de quello, &;é melos la 
quia teira y £d0rza che coétai 
Ora Lurbato, e fensa tipofo. 
E as questo hello dige David di 
suerli auuenuzo Sreuafi cglim 
armis nel balletto, caroze fOr- 
Heper lui delle perfecutioni,;e 
rauagli, effzndo perfeguitaro 
all FACH ‘eda’ (aoi. foldat ¿ome 
Vino legge S: Girolamo pell Ebreo, 
Anima rara inme dio Lean dormi 
Ru ferocenttum de-Sayle , D ein mi 
2d fikon DioSigaornofro lego: 
"^ loda.quefto lero: Animemancá 
Eripuit de medio catulorum Leonun, 
uin, EAGLE De, pottuadcguire idas 
Wo; quéfto à Dauid,fe nondormire 
juquieto, & ecco che: Pormini 
Conturbares,, percher: Sandi nun 


ni HERMES reguiefrurito quantis 


^ 
. 


q 

Qum laboribus fatigat. sup 
¿Na qualimarauiglia fia; chefi 
Santis c ferui di Dio tanto -giü« 
ftare contento fentono nellelo: 
tafrani quando) chedi 
vede.chiaramentepthoitetribux 
Tation &trauagii di; quefta | wira 
fono finto trauaglio;-noa yero 
reale? E forfe ci (obo rappres 
o" ntatinelgloriofo Trana di'Sa- 
* {omone figura e(preffi deliaiplo 
Fiagterneyidi cui meglionfi pò 
dite e NOR (Ma dm Vale opui ina, 
sería Regis ci Saliuafinput la 
+ mn del folios:per fei gradij 
H^ datar dis C'afcu grado teras 

vou ihl A miti) ij 5 
cR 


it 


T ribulati Dia 


move leoni, Fecit Rex Salomon.» 
spronam des bere A B, "e ha. 


bebat fex gradas 2 al'Tottittio da. 


laifcali apgitinfe duet & al. 
unt duc tesni. Et dip dns brac 


aique. tide tenentes fedilè ¿ds duo 
deoncs flabam titii manis fingulas, 
Dite meco- Ncchesiifei gradi se 
due. manifono Je-otto:bea'itá- 


dini propofte né! Vangelote che... 


ileonì.dilmoftrino i ‘dilapgi per 
do.cuimezzo vif deut peraeni- 
Los Pentmltar Wibilationes: ofor- 
det ok intrare dd Rent Diii O 
che leotte d 1d poter alo fpi- 
7ito! ma:0* quatto e fabliie il 
gradó oue ci-e(alta Beati paupe- 
res fpir iau duni am ipforum 'tf'Re- 
gnu € alora Oche lko feil 
giatito^ ma quinto pid ced 
leiligradozdellà coefolation&j., 
che ci«tca!Beati-qui dubeni qué. 
miami ipfis conj dba O “eres 
leones lafame) e ha fete? ma 
quanto iicto:é il grado delia 
uycheciapporra: Beati Ga; efá- 
riunt; € fiunt iuflillam) quoniam 
‘phi [1tuvabuntur © che fie i 1e9- 
nifono i travagli; tegli affanniz 
maò quanto fon podetofe lema 


Matt. $ 


nische ci pongono sinto per {öf 


leuarcialCiclo 1° Bratigui perfe: 
euirionet patiuntar proptér juRittd- 
quoniam ipforumeR. ve? mini clar 
Efe per auuentüra Oppotfete; 
che ad ogni maüjcra teme Peio 
ré d'auuicinarfi a quei gradi; per 
Chejleòni; chéftánno 4n'güarc 
dia cagionane grande fpáuehtg 
áichiivuol falitez ditemi per eor 
sofia: di: clie fatti er Lomo? fante 
vini e fpiranti diquellà maniera; 
ch li deferiite vt^ PEófetà' ^ pog 
ragiet; quis mon AEDH > Ah chey 
foo nch'apparenz HHEN 
nf 'àón gia veri: nei; ta iri 
taliatij e d'9*o anzi ferbonos 
eie 


Arao.g 
3. 


Angilau Y^ oe? 
"Ri gral ehe vo lE ndbulatiomi 2... l2 € "Voip as $857. 
chi fale PET appoggio alla mandi giafi; manel contento von. ti 
per diletto. all'occhio; ve perdiz mette quafi , Dice. Quafi triftet.. 
porto,alla raenies cbe per:fgomé. ma fión tüpsjuhgé pl Oui gái 
tarlo, &.exapisko.di timore; Cos: deftos taa! f mer j àddevres y per 
tali fopoigravagliz quante-wol-: che quero” Rifpodde i Santa 
te... fi. Lopdortano per arto: «di! egfégi&mente NON dieit Apoios — 
Dio. NS; Ecins fatra guia dio 705 quafi e dudénter- fed fem PESA cip 
dipi fo Danid Profeta: Quafi dentessgimà gaudium mofipim m T uo 
laborem in pracepsgi. Sidi quettioà hades quafi. KS ATA 6 lafi ¿de 
s Bern. 1089 dice S. Bernardos An mom fetitto | Saxélorumirifittia dum fn p 
indec fiPlus i preeepto Lubor sonus leues servir bubitatur beber quifi quia bre lucia 
Juanes iugumo,cruxniutida 2 Non) usne O Quafi umbra , W]ommium, Pauli 
ti pare che gradc-figla. fatica meli cc ettuerd iri (liia? ; vaidsum aut 
preceito d Abramo  guandalefa: Saaier hon bibe ouf o Wadi 
" fendolicomandatQ scchéfaenfi/^ chesTéerilec viPfobio y ¿ome dit? 
^ caffe If9àc,.coufecréseniscaprete: cenQuafi facea vilggi0 è mi? 
ton ilcambia di luizmon!tépas: paretà di Viaggiare, tom foho'le* 
re, chefolamente faccia: veduta: cibulétighi, Vi tràvfapli te più 
difaticala;pousrtà,:le:lagrime,.) fispaiono fognate . Conferma 
Ja fame, la fete, &itrauagliy (e a | ilmio penfiero S. lfídoro Pela: A 
poueri, a queiche piangono, hab fiótta- dicendo ; the a ppteffo i^ penes 
famey.e fete e'pátifcono:difagei« giuftiforiolé Sfflittioni i taude ‘ta lib.3 
fi da titolo;di Beati? Puredot ven pii; hamoni E le verge eme er 133 
r0 quello che: de Teòlogià infos rivocabóti;che hacio il lonfe,e* 
Boecis gOS y BeatiuHdocfl heces Gminisim:s ^ nOti-]ifüfánza | Dedecus 3? hors" 
scuer,  banorHmagregasone perfeDuss cod paupévtas; mordate ros vocabula 
i mepofionoanficmcementé tefe funt nes apua béficecs:lintefe'an-- | 
pouerise piangerepdigivmare; par co Seneca, elo diffé con ‘Brettij" sente?’ 
tice & eflenbeati? non: imaltra : ma belliffinie parole. Mala fr be- ‘<73 
maniera certo, fenonicoldetto ne tulisti; now tulifli. siva 
e. delSalmifia ¿¿Quifingís laborem, EtimveroN: qual confofatió- 
in precepto ¿Som pauerbne feni ! nenoftrriécuerd quifl'aritra ti? 
bignti,maverbbravisfono- telas: bülat$;quándoó che tel Dig ' 
gume finte,ma:.«on fempiternod fi trouá in fio aiuto € diam ? 
rifoy fon digiuabappazenti,! má: vagho teatro, ffa vaghepaiando” 
con-perperna fatietàav ori (55:6 quel fao feruó;qualecofi animo ' 
(Qacfta. volle pare dimoftraro* fameritefopportaTe autcl iita e" 
*C* cipaolo Apoftolo;quando diffe cribulatichi di quefta prefent&" 
che le tribulationi di quefta vita vita: Speclzculusm fatti fumas man- 
fopportate:patientemente da ii do- y Angelis: () bomimibursdiffe Cos 
ferui di Dio, non fono vere triò" Paolo Apoftolo. Legge il Tefto x 
bulationij.ma:ché)hanno vna; Greco. Thedum fa., fumas; PEE Grecus, 
cesta fimilitudine di tribulatio. : chein fattinon Vi è fpettácolo 3152 
nig fono:qua(i vnifogno.Quifi? rel mordo, the doni maggior : 
trifles femper autcm gaudentes due: gufto è Dio , che vedere Ya anis. 
s "t neto $ Agoftinoy; che nellecos: pia patieteneltetribulámóni. Che 
^P fe auusricici mette l'Apoftoloil pero faa diuina — quell’ 
ora 
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590 Tribulationi _ 
hora sdjede licenza al demonio! wimmatri cum adwerfa jortupa W 
ner 


di trauagliare alfuo ferno Giob 
nelle vita, ne i figli ,nelliarmen- 


ti, e poffeffioni, li vito nondi»: 


micho, che liroglieffela vitar Ec 
ce, in many tua eH , Verantamen an, 


siam illius ferga. Entra qui San. 


io. Grifoftomo,e và cercando; 


imere. la Cagione,perchelddio fi dimo-, 
mer ftro cosi liberale in dare nell&a: 


n 


mani del demonio i figli, la rob- 
ba, e tutto l’effere di Giobbe, pu 


.. re non volle che li toglieffe]a vi- 
ta ? e rifponde acutiffimamentes 


in perfona dell’ifteffo Diosquiale 
diceua aldemonio.. Obferma nus 

utd in Viteratione patiatse, ctenim 

de medio illum Jufuleris , Thede 
irum nobis non plaude: amplius .. E 
voleua dirc Iddio .. Fàpure à fa. 
tanaffo del mio feruo Giob quel 
che tu vuoi , ma però guarda di 
no toglierci la vita, perche altri. 


ir ».Méte il teatro dell'inuitta fua pa- 
tiéza, nO mi applaudercbbe più, 


Teel, 


lide 


PATI 


tanto, era il guíto, & il piacere 
di Dioin vedere la coftanza di 

rob. nelle tribulationis, Et of- 
ferua Tertulliano, che vedendo 
Iddio ilifuo feruo Giob foppor- 


' tare cofi valorofamente le tribu= 


lob.c.2 larioni,ne fentiua fommo gako, 


Seneca! 


Mb, de 


Proud 
ah * 


li doue il demonio fi crepaua di 
rabbia, e di colera, vedendofi 
abbattuto, e yinto da vn'huo- 
mo.» Ridebst Dens , diffecabaiur 
Malus, quoniam Iob immundam ul 
ceris fui redundantiam magna agua- 
nimitale difirimgeres,cóm crumpen- 
tes befliolar inde in eodem Spes 4 a 
paus foraminofe carnis ludendo 
renocares . 
t Equefto piacere, che fi piglia» 
‘Iddio in vedere vn fuo feruo tri. 
bulato confiderando il morales 
Seneca, diffe. Nulum fpedtacu- 
wm Tone dignis; quàm Virin for- 


antem Nor yit fpéttàcoló 
mondo,:che:fià più degno de gli: 
occhi di Dio ; quanto che vedes 
re Yn hwomo giunto foffcrire pa 
tientemente trüuágli per amor: 
fuo; H:qualguño fpiégó Scenes! 
C$ ; he fi prefero li Dein ‘veder 
Catoncih tante rouine, e fracal- 
fiftare in piediiminobile, e qual 
mai guto maggiore può háuere 
Gioue nella terra , che rimirar 


Catone dalla fortuna abbattu- taen; 
to, putre ftarfene coftante , & im lib. qua 
mobile femza punto difperarfi 11° te- 


mis, & 


Non video quid habeak Tuppiter in capa 


terris pulchrius , fi conuertere: anto 


| mum velit, quàm us fpellet Cato. 


nem, intcr Tuinay publicas reum , 
Quefta dunque è la cagione, che 
Iddio n'hàfommo gufto di ve. 
dere i ferui faoi combattere; e 
perciò non li togliela tribulatio- 
ne, Non mi marauiglio ( dices 
Seneca ) che li buoni patiícano , 
perche li Dei ne guftano . Ego ve 
rò mo» miror fi quando Volupratemtle 
capiunt Dij, cum fpeRant agnos vi ' 
ros lulamtes cum aliqua calamitate, 
fi che nonlitoglie-la tribulatio- 
ne per fuo diletto ^ 


Leggéte N. Tíais cal decimo ot 18:3; 


tauo capo, e trousrete ; che Id- 

dio vedendo vn giorno il fuo po 
polo afflitto , etribulato per as? 
mor fao comanda à quei fpirti ' 
bcati, che vadino s datli foccor- ^ 
fo «¿Tte Angeli veloces ad genttm 
consulfam , dy dilaceratans. E voi 
fra tanto Signore,che fatete? Ego 
refpiciam, & confiderabo în loto 
mco. Aggiunge Pagnino, In lo: 
co mcoparato. Quafi voleffe dire «br 
Iddio.: Mentre gli Angeli fi par- ^ 
tono per dar foccoríos quella, 
gente, jo mene ftaró a riguarda= 


po rca- 


Pague 
€x HRe 


resi vago fpettacolo nel miotto" "^^ 


Tribulationi . 


ed nores]e, Ela Chiofa interlines 


inhunc Te, Ej Cónfiderabo fnere. E fta 
lo  yóa vedere il fine ye Ta riufcita 
del farto. ' 
“E cpf fpettatore del tribulato 
Antonio fà iT noftro Dio, di cui 
Ans rifeifce S; Aranagio, che hauen- 
in vita ` 
do vna volta tra Paltre combat- 
; tuto col Demonio, & hauendo- 
lo vinto, vícito già dalla batta- 
glia, dimando al benedetto Chri 
tto. Vbierss boue Tefu? Quare 
mon.a principio adfurfti i O dolce 
mio Giesú, dous erduate voi 
quando io ftsuo combatrendo 
co' demonio? dice S. Atanagio, 
che li rifpofe il Signore. Hic cram, 
[cd gaudent [petabam certamen tu - 
um. Ero qui prefente, ma atteri- 
deuo alla guerra per vederla tua 
coftanza ; [pettatore anco" della 
tribulata Agata fu il Signore,che 
però ella difse al fuo celefte Spo- 
Ecel ia (fo, Fidifti vie Domine; fpeRtà- 
off *.^'flj agonem meum. Spectator pa- 
e rimente fü del tribulato' Stefá- 
“po, quando che dal bálcone del 
Cielo ftaua a mirarlo, ónde difse 
il Santo Protomartire. Ecce Wi- 
Acto 3- Teo celos apersos, ¿7 Fefum Samem 
a dexiris wirintis Def. 'QuiallGo- 


3. rer * go fpi-gando 3. Pietro" Damia- 
Di (er RO s ebbe a diré. "Ecce fpeftich- 
più tum ad quod afpicit jntentur operi 
fuo Dewi ; furgit ipfe Rex y filius R = 
gir O lapidamtium acies interrum- 
pens y triumphatorit ceriamini affi- 

nn il . x na 
maroc... Leggete Nin S. Marco al fe- 
6 fto capo; etrouarete,che coman 


! dò vhs Volta il 'benédetro Chti- 
“Ro a (noi Difcèpoli, che faliffe- 
ro sù la nauce facefíero viaggio, 
& egli fi reftó interra . Hor men 
tre nauigavano , ecco fi muoue 
vn furibondo vento, & vna gran 
tempefta, in maniera , che pare- 


g! 

ua doucffero fommergerfi. Erat 
nauis in médio mari, as ipfe folus 
4n terra ,.Et-widens. eos laboranits 
jn remigando (erai enim venius con - 
trarsus cis ) 09 circaquartam. vigie 
liam noslis venis ad- cos y ambalans 
fupra mare . Si» ftupifce:qui- San 
Gio. Grifoftomo , nel Yedertz 4 
che il benedetto Redentore mi- 
raus da terra i fuoi cari D.fcepo- 
liin tanto pericolo, e pure diffc- 


s. Chryt 
in hunc 
lec. 


riW'ajuto fino alla quarta. vigilia e»: 


della notte"; e-rifponde acuta- 
mente. Spedlabar | Ghrifius. libens 


ser difespulos colluitamies cum ila - 


aduerfitase. Percheinfatgi N. grs 
uofiísimo-fpcttacolo è. a Dio il 


vedere lifuoi ferui coftanti. nelle 2 si 


auueriitá . : 


ES: Zenone. Veronefe confi- , ze 


derando: qucll'eroics.attione di 
Abiamo; quando per:comanda- 


fnento':di D;o porto al monte.il '. 


fuo diletto figlio fiaac: per fagri- 
'ficarlo; dice y che ftette Abramo 
tre: giotnicontinoui.in questo 
*confitttoj &iangoftiai cosi per 
mettendolo Dio,perchegodcus, 
'e'gioiua di vedere fi fatto fpet- 
tacolo di vn fug feruo afflitto:;le 
tribülato 5 che'con animo intre- 
“pido y fofferiua le auuerfità, e 
tribúlationi, Midebat: Utique De- 
5r ( diceil Santo ) O detussAbra= 
* bam comemplábatur 5 mibi? enim 
- iucundius ct; quam fermos (uos Vin 
^ dere cum-avibslationibur:colinftan- 
“ter; ipfarque Wirenu? fuperantet 
E tanto maggiormente: refta 
confolato il-giufto' tribulato » 
quanto che vede infus compa- 
hi fi ricorda N. di Giufeppe, il 
"quale non volendo:acconfenti- 
rc alle sírchate' voglie di quella; 
impúdica donna’ fù accufato al 
Ré; che voleua sforzarlay& ecco 
| alleb onohPüoqos odi 


nia fta: fénc l’iftello Iddio.Non. 


Gca.f9 


eU 
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-di fubito fü deto:erdine &' mini» 
Rri, che l'innocente Giufeppes 
fofse'pofto ‘in ofcuraprigione; 
“cinto di caténe , e pofto frà cep- 
pi; Tradiditque Lofepb in carcerem 
hi oiu Regis cufiodicbastur x E 
nell'i&éffo tempo (gran fatto in- 
uero!) fcefe- Dio dal Cielo, e fiel 
1s carcere andoffene a farli. com- 
págnia. Cosi ft; fcritto nella Sa 
Sapio. iie zaa] décimo è Defcenditque 
"eum nllo: in foueam p4: im; vintulis 
"Bon derelquit-t]lum: quafi wv eafdem 
Glo compedes (dice la Cniofa ) ipfe quo 
ls ‘que Dei manue y Y pedes meste- 
Ong iniret | Evil gransPadre Origenes 
Genef: -fafciò fcritto . In carcere membro 
Chrifi conflituto, ipfe u0meR-folu- 
sts qui acarteres quod efl. Cum:ip/o 


det fum jn trsbulastoné.i»E.canfirmal- 


s A95. «lo S; Ambrogio dicendo: Nibil 
coc p mirum (iifiter Deus in carcere po- 
fros qui fe spfuimcumi: fut qn carct- 
ape inclufum :emoramit. Mifitando 
Tddio lifuoi amicknella carcere» 
-wifita: (c fteffo y che Mi in loro 
«compagnia::q.o(0 oioi it 
A quefto propofito dimanda 
ci «Filone Ebreo perche ¡fi fcordò 
uu, "di Giufeppe poftoinella.carcere 
side lo sil coppiero. di Faraone» E vifpon 
5p .de diuinamentejperche non;eta 
-tonueniente, che do libereffeal- 
«troy chel'ifteffo Iddio, quello fra 
«tía ‘prigionè :com lutia Nondece- 
-bat Tofepbumlibcrariza pincerna, fed 
potius-à Beo. quem: comitem, habe- 
Jatin oinculisoss di 03503 c 
Enon folo. Iddio &ì fra ca- 
4 "tene, e ceppi im compagnia de 


adeg fuoiferüi tibulati, ma.anco fe- 
7-- li copdo1l Doft: 0^ modo d'insen- 
-idere cone loro fchiaug , € cat. 
ino fi wéde y COS Paccepno il 
lè Santo: Daítida quel Agra sino!- 
5:10 ¿Dio»:ebe: boreo ¡hauez il 

fuo popola diletto dalla feruica 


di Faraone Je diffe, Qu re- 
dcmifli tibi ex Zg)pio, © Desmo 

eius. Signore liberando la Mate 

Sta voftra, il popolo Ifraclitico 

da quella'ingiuRa ferui dell E- 

gitto liberate. Yoi medefimo, i 
che pure ftauate tribularo Con.» 
effi loro . Vatablo dichiara mira 
bilmente qucfto paffio. E: cum 
illis pariter te.ipfum , qui videbarss 
affugra cm sur affuguniur, ECÍÍ iq, 6;. 
ialo diffe, Im omni. trdila- 

sione corum non cit uribulatms, Tia 

duce Vattablo. Cum afflit bt W vanab. 
Ifrackten ipfemes Deus affligi di. in hic 
debatu.» . A lac. 

,.. Eté tanto vero quefto N. che 
io. offeruo.al propofito quel mi 
racoloto fatto occorfo in Babi- 
¿lonia, quando Nabucdo Bir 


fé buttare nel! ardente fornace 


Vatabl, 


Dan, jo 


Quel tre giouanetti quali non» 
vollero adorare la. ftatua, doue 
appeña, ¡entrati, dice fa, fatra; 
Scripura che fi viddero fpsffeg- 
giare dentro Je fiamme, come fe. 


jn.delitiofo giardino fi ircuafle- 
ro, fenza che il fuoco li daffe no- 
«cumento alcuno. Ne fil'dftut-. ca 
-tọ ciò fatta. confapei as Je 
quale incontanente alla fornace .... , 
-facaofcus evidde, che in,com- - 
i pagnialoro vifi trouaua yi gio” 
+ uane fomigliante al figlio di Dio 
Ecce vidco quatuor, Gros ambulan- 
tes y. qq, quati wm [imieni filio Det » 
È noné marauiglia, dice Gnid- , Chryf 
«ftomo,cheDia non fiféa vede- liomil, 
re nella: fiatuadi oro , Ma nelle? 425». 
oe Bee d as! ha 
travagli fi tnoua s Ecce. Domíuns 
con Agi ie dedo omini o- 
i-Fendiar, pon dituh a Jedin age- 
fase, tp daboribus, & prata, pro 
«pfo perpe laco) Fertullia Teru 
¿20 slips, ihr AGIO MAG cena 


E P s n ligo Ha fel 
compagnia di quei QiOURD Per Mac, 
i con 


Job. 38 


confple lie ricrearli in quel fia 
me, accio neffunò fi perda d'a- 
nimo ne ¡travágl,penfaridó che 
lo {pofo dell'anime ftij lontano? 
y nc quis animan de]pondeht iss 
malis, vel dubites de prafemia us 
epenfporfi. ^" © LC 
Et io ho fetto in Giob , che» 
mentre ftauà piagato da capó a 
piedi, e con vn pezzo di matto- 
ne fi rid Ar os uis eere 
iaghe Iddioli patló: 'Refpos 
PN gminus lr nce 
fo in folio reale, ma detarbine, in 


‘ vna nuuola Ofcura; e ténebrofá: 


e, Greg. 
$n ac 
lec. 


terra 


Sai perche, dice $. GregorioPa 
pa: E buon'ámico ‘ilnoftro Td? 
dio, e laregolá della véra amici: 
tia comanda, ché Ogni cofa fii 
comune fa gli amici.‘ Cr vides 
licct de turbine fit Toquusks Y quía 5 
flazellato loquebatur”; Qurabarneme 
pe illa adbuc sempittas imalbramò, 
qua Deus flagellabas Lob, fdéircó né 
aliwsflagellanti è quo loqueretur có 
uenicbat thronus q «àm turbo. Giob 
fijiorcaro amico tty ig nuda, 
‘Terra pisgaco, & io in feggio lu- 
cido, e gloriofo: non fía maijdi- 
ce Dio, ma in vna nuuola ofcu- 
ra, e tencbrófa , A do; Hae 
lo &ato afflitto ; e dolor Ofo-dcl 
mio amico. 
Quindi diffe S. Girolamo sl 
ro 01 fQuisrerga non Lay 
anta SITA foibe 
men Dei fermus fit, € patienter fu 
Rincat, cùm audiat a Domina: Cum 


io, 
ta 


T ribulationi: 


593 
'ghino flagelli dalla mano dt Dio 
pur che vi fía Crito) che mi có- 
fólt.-E $. B:rnardo dichiarando 
delle: parole del Salmo. Cvm tp 
foram initribulasione .5' «dice -diuis 
damente: nde: fecimus quod: mobi 
fcm fic Deus un tribuletsones ex eo 
orique quod: imsribulatione, mos Sue 
dii Come faperemo not, che 
Dio fidit noftra compagnias 


s Bern 
fer.w 

in phil; 
Qui ha 


bitac 


nélla tribülatione?: perche: ftia» ^ 


mo nói altri: nelle tribulatione; 
HON può mancarel di parola; Ri 
udlto poi il Santo vAbbia:e.al be 
riedetto Crifto a'li diceva. Bonk 
hi Domine 1ribidari + dumméao 
ipf? fis mecum, quàm regnare fiae tes 
Ep ulari fine se fine. te elortarf:;bo- 
hum in tibulatiowe: magis" amplecti 
se: tri camino b bere ré mecumiquàm 
effefinete clim celo». uid enm mi 
hit5timeglos LI ate qui volui. fu» 
pir taram ?;Conchiufe poi mel 
hflao Padre ragionando. del mo 
tio, che tiene vn anima per cO- 
folarfi nella tribulatione , fe hi 
Dio in fua compagnia. Omne gan 
è itm eXifumeitus frarrés umin 
iribulafione s«vAriafincidcr mus. nb 
modo quia per multas tribularjones 
Joporte i nog intyareim Regni Dei fed 
d quodis iuxta.cB Dominys, ys que tri 
bulato funt corde . Gran confola- 
tione dobbiamo hauer nelle tri- 
b:rfacioni,non folamenteperche 
&dellefo ad ]adtrádu adzi la por 
ta per la qua'e dobbiamo en- 
Ar kit Regno de'Cieli , ma 
elc 


Idem 
fer.16, 
fuper 
pl, 33 


ipfo fum in tribulatione: eripiam ¡qual h ara noi fiamo tri- 
5. Aug, cum CA eum. ES. Ago. bulati, Iddio fi troua in noftra 
mph È fín henirudé? NOLI erg o Hime. -codimpo guiar» ¡El Sr-Ambrogioci ,., 
99 n Pequanaoiribularis, me qhafi sho» 5 ldfalò per rico; do. "Non turbentur > an 
ánpáal, fit'tecim Deus; fite fitecum. I dxnocemes-cum falfis cr/minibis op- ed 
tecum c Deus Ta tribulatisnie 5 Ec . ponuttur ch oppre[Ta usta: migun i eph. 
Sem acta voka diff enfant plu- .wrimtaxcerton vi[iiaf Dens , gc 
e, Veni ant piridrum geheers, uhm carcere [aost ideo sbi efi plus a 


"pofi plazas Uhrifin: áducniar, Yen 


xp < Ubi cfi plus periculg,— 55 
HM s PRESE a wem 
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Sapendo dunque noi. quante 


fiáno-le confolationi  che:Dio, feruitura Jun Domine, qu 


N.S:cifà prouare qual’ hora fia- 
mo tribulati, lungi.ognilamen- 
to; luügi ogni querela, facciamo 
állegrezza ; quando vediemo ; 
che Dio:ci vifita: con trauagli; 
Omne gaudium exiftimaje fratres 

, Mei (dice: S. Giacomo Apofto- 
*! lo) com in varias tentationes in- 
cideritis : Rallegrifi ciafcuno qua 
dö i vede moltiplicare le tribula 
tióhi, ad imitatione (per lafciar, 
fie tantaitri)della diuotiffima Sã» 
ta Melonia , della quale riferifce 

2. De S. Girolamo ychefentendo nel; 
chi Fifteffo tempo, che il marito era 
bm. mmotto;& infieme due cariffimi fi 
tiuolijnon folo in quel petto fe» 

minile non fi fuegliò.dolore, non 

folo gli occhi fuoi in tanta OCCa- 

fione di duolo fi viddero afciut- 

fija ftatido ella profirata dinan 

zi ad vn Crocififlo, tutta allegre 


Tribulationi. 


roruppe a dirle, Expeditiur tibi 
4 tanto me 
onere liberata‘ Hora fciolta di 
agni pefo hauerò maggior com- 
modità, & occafione di feruirti 
mio Dio, e potrà lo fpirito mio 
con quefte-tribulationi farti vn 
più degno facrificio: e ciò cono» 
fcendo ciafcuno , fi di(ponga al- 
l'imprefa con Dauid, e dica. Quo 
miami ego in flagella params fumo. 
Stia fempre difpofto di foppor- 
tare ogni difaggio per amor d'Id 
dio; e fi come.egli promo coni- 
(perienza , che da quel fomma, : 
confolatione ne riccüette , Kir- fila. 
a tua, (€ baculus tuus : ipfa me con 
Tana funi. così ancora noi fu» 
patientemente fopportaremo le 
tribulationi , per mezzo di cffe» 
viueremo Jieti, e Contenti in que 
fta vita, per Bauer poi la glori 
nell'altra » 


Ma}'39 


‘| DELLE ECCELLENZE 
DELLA VERITA: 


: E quanto a oggidi odiata | 
725. da Mondo: : te 


sd {ES Fllifime queftio- 
qe. T7 REY ne; ecuriofa lite 
E ay "A fà di quei treCor 
US teggiani di: Da- 

rio, della bellico- 
ía Perfia podero 
fo Monatca,qual 
hora per don ftir otiofi, acllas 


. geale anticamera, intraprefero a 
. difputare , qual cola folle nel 
mondo di maggior fortezza,e di 
più efficace valore, c che fra tut- 
tel'altre di gagliardezza nc ri- 
gortaffe il preggio» el vanto. 1 
vino rifpofe il primo, il Ré fog- 
giunfe il fccondo,la Eu 
iu- 


-— 


Terente 
Andr a 


Verità . 


efiiufe il terzo è fopra ogn'altra 
cofa la più forte, e la più gagliar- 
dà . Forte efi vinwh , diffc il pri- 
mo, elaragione era, fcio non 
m'ingannno , perche di Savio 
ch'eglié, lo fà diuenir priuo d'ins 
telletto,e quafi forfennato, quan 
do fuor di mifura fi beue. Forti- 
er cfi Rex , rifpofeil fecondo, per 
che il Ké ha tal impero, e tal do- 
minio fopraifuoi vaffalli ; ches 
ogo' vno foggiace alle fue leggi» 
&'ad ogni (uo cenno qua!fiuo- 
lia cofa per ardud,; c difficile ché 
fia fiefeguifce. Forsibres' funt mu 
lieres $ foggiunfe il terzo, petche 
fa donda ha tanta forza,che con 
le fue lufinghe, e dolci parolette 
allaccia, e fciogliei vaflalli, &il 
Ré :la donna pértorifceil Re, & 
il cultore delle vigne; che produ 
tono'il vino. MuTvitimo came 
fiero chiamato Zorobabello,per 
formarenobile panegirico dille 
grandezze della vetità,dimoftró; 
che ogn'alcra cofa creata Cal pa- 
ragon di lei men degas, e mens 
forte . Es veritas magna, € foriior 
pre omnibis « 
Ma gran cófaa dirne il vero 
N /ch'effendo lá verità vna ma- 
dre così bcHa ; partorifca yn mo 
fro così brutto com'è l'odio,on 
de canto quel Poeta ;' Veritas 
'odiminpárit. Quindié,che non 


fi troua oggidi nel mondo chi 


prefuma dire la verità alla fco- 
uerta ,e fenza timore di douer 
perdere la vita» í | 

Mi ricordo a! propofito diha 
uer letto vna gratiofa fatrole,che 


‘în; vna Città crono due Holt, 


vno de’ quali manifetaua ifalli, 
che Commetteuanò 1 Cittgditrii : 
horauuenne Yn giorno, che fü 
commceffo vn furto da vn certo» 
e temendo quekto, che l'1dolo 
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non Io riuelaffe;andó a ritrouar- 
loft gli diffe, Auuerti molto be 
ne di non fcwoprire il furto das 
mt fatto perche te ne pentirai, 
e'cosi dicendo,prefe vn baftone, 


eli diéde tante delle baftonates: 


cheitruppeil capo; di lì a poco 
ando colirische era ftato rubba- 
to, da quefto idolo, accio lima- 
nifeftaffe 41 ladro , il quale non li 
diede rifpofta , per-lo- che andò 
dall'altro, che riuclaua îfegreti, € 
gli diff; Sono ftato dal tuo com 
pagno', acciò miháucffe detto, 
chi fü il ladro,che mi tolfele rob: 
be; & egli non hà volfuto darmi 
rifpofta , di gratia manifeftame- 
lo tà: fapete che gli rifpofe Ido 
lo? Tempora periculofa fut; fi quis 
veritatem. dixcris , frangerur es ca- 
pui. Siamo arrivati a termine ta 
de, che quando vogliamo: dire la 
verità, cie rotto il capo y com'è 
ftato'fatto dl mio compagno; € 
però è di bifogno; che ogu'vr di 
noi fiferri labocce. Che voglio 
dire per quefto? Hoggidi nel mó 
do quando fi tratta di dire la ve- 
rità, di riprendere i.-vitij,.:non 
viè chi lo poffa fentire; (ubito A 
veggonole nimicitic in campo, 
e però heffano ardifce dirla libe- 
ramcáté, perche il timore, eline 
tercfle mondano lo trátrienes; 
quefta è la cagione, perche» non 
firitroua veria nel mondo" 
Etio tò pet dire, cheé tanto 
mal vita, & odiatala verità; che 
rent di Digua bora l'herbo 
volfuto'intonare ne gli orécthi 
de gli huomini del mondo, é Na- 
tó bifogño feriirfi d'inuentioni 
nuóve, cdi £&ratagcmme non.» 
¡viv die per fargliclg intendete, 
Nel terzo de Ré al'capo vigefi- 
mo trouartte, che volendo Yn 
Profeta da paite:di Dio farac- 
cor- 


3, Keg. 
co 


96. ? 

corgere ad Achab dell'errore , 
che chauea; commelfo a perdo: 
nar la.vita;al Re della Siria, non. 
potendo haucrl'ingreffo per par. 
lare al Ré, perche liera impedito, 
dalla guardia) trouó va inaca-, 
tione molto &íauazante s diffe 
ad va foldato. Percute me. Di 
gratia fammi que&o piacere, sfo 
derala (pads , e donami vna fc- 
rita in faccia. Vobidi- colui, € 
gliale:dizde, & egli col proprio 
(angue,e con la terra simpiaftrò 
tusta la faccia, in mado che non, 
potcua effer più conofciuto; & 
in. queda maniere fe nando yere 
foil palazzo del Ré; c veduto, 
dalla guardia ; penfando che an» 
dale per lamentarfì della riceuu» 
ta offcfa; fà lafciato entrare;giun 
to alla prefenza del Re, diffe . Sa 
cra Macftà; vn Capitano difol- 
datom bè dato in guardia vn fer 
uove mibà detto. Auuerti, che 
le lodaícifaggirene reftarai (hia 
uo tu medefimo s io- 19. pref » € 
poco doppo mi fuggi, che hà da 
faresiperche quello mi vuole per 
ifshiavo:vRifpofeib Re, Tu Ref. 
foritiajicondasinato con la pro» 
prieiboces . Hoc:el iudicium 4u, 
Aun s quodiipfe decrew Rin Ahora 
dlProfeta fi netiò la, terra , & il 
ifangue;dal volto, e fi fè,a cono» 
diceret ille Raim abfterfit pul- 
uer:m Re facie fut, O cognoutt eum 
Rex rael quód effet de Prophetis , 
«Soggiuofe. ali'bora il Profeta. 
Quia. dimififii virun dignum morse 
i de-manu.tua, Crit anima tua. pro ani 
„ma cino, Iddio ti hi dato il Ré 
delia Siriynelle mani, acció l yg- 
¿Cideífi,,etul' hai perdonato las 


sai «IDA PELO vi,anderai 10, per, il 
> Mezza,» Erit ammi sua pro anime 


cius ., Hor vedete, a che termine 
diamo ridotti, che per potere ya 


Veritas? 


P;ofcta entrare nel palazzo Ree. 
le per dire la, verità. da parte di 
Dio è forzato a farli tagliare 18 


faccia , che fe non ritrouaua que 


fta inuentióne, non era poflibile. 
hauer fingreto., r 
in ía:ti N. non vi € cofa'hog- 
gidi del mondo, che lij ranto g=. 
diata, quanto la verità. Viditeo 
al,p;opofito vna Scrittura mira” 
bile; In Giudital feto capo fà 
regiftrato, che Halofcrae Capiz 
tañ aneas dell'efercito.di Na 
bacágnofor ftaua vicino le mu- 
radi qua ia con penfiero didat 
glibatfalco,.e fuperarla, ma pri- 
ma volcua relatione 'vera-della 
qaalità di quella gente, che abi= 
tayain Betulia. Dicite mibi quif 
fis populus iil: . Sifi innanzi Ar 
chtor , el'informa a pieno di tut 
tele chnditioni di queftp popo- 
lo, e.che vna volia era fuggito 
dalle mani. di Faraone ,.e che il 
loro Iddio l'haues [empre aiutae 
to, e.che.cra gente di gran valg- 
re mentre fi ritrogain gratia di 
Dio ; infomma diffe il fatto co 
me ftaua: & ecco appena Hpo 
uero Achiorhauea-fini:o, d'infor 
mare. Holoferne, che dice: il Sa 
cro Tutto. Indigsatur ejl Holofer 
nes Vehemenier,, Ecofi fdegoato 
diffe.» Old foldati mieiprendete 
coftui, e conducetelo. nell'eferci 
¿cito nemico , perche non palla- 
ràtroppo,che iui!piangerà:l fuo 
peccato. Tanc Holofernes prsce- 
pix ferus futs, Ur comprebenterens 
Achior dT perducereni cum in Bette 
liam 7 traderent eum in manut fi 
liorum 1frsel. Hor io dimando: 
Qualartione infame, fece Achi- 
or, perla quale merita(Te di per- 
der la vita? non dille egli la ve- 
gità ad Holoferne di quel tan- 
to, che li dimandò i certo che sí. 
UU Tunc 


Iudith 
6. 


Huge 


Card. 


Verita. 


Tusc Achiór dux omnium flora” 
XN refpondens sir, Si digne- 
15 audire . Domine mi „dicam ve. 
ritatem in confpecta tmo de populo 
iio , qui bà wonrawit habitar, o nón 

, egreiébir. "verb: falfum ex era 
mco. Ah traditore vuoi dire la 
£tità t tu mi feíndmico alla fco: 
terta - Precepit ferais Juis, Or có 
pribenderent Achior. Apporta la 
régione Vgon Cardinale di tüt- 


ia hune to ció, e dice. Pf Atbior compre 


^ penfus ei ueritatis amtcus y factis 


tf HolofeWmis® mipiicus ‘Subito 
Che Achior fü fcoüetto* per^á- 
mico della verità ; diuenne'capi- 
tal nemito di Holóferne , perctie 
in fatti hoggidi nel mondo la Vé- 
ritàè molto odiata. ' 

|. Anzi fo per dire, che é testa: 
ta la verità per peccato di riek 


Amo!7 ‘fiore! To Atos at tapotettirió 


fi legge; che queto buon Profa 
ta fe ñe‘ andaua'a predicare iti» 
"Bstdlia per ‘ordine di bio 9 có- 
'mincia égli a riprézideré f/pecta- 
'ti de' popoli5 e del Piintipetdd 
gran fecdore 7 finita che iebbea 

redica ;gli tice. E Be che cofa 
Fai fatto'prefto via fuggi da qui, 
gadon. 5 ioter. vedere 
in pulpito a predicare d'quieta 
ti x Fit in terrém Tide; 7 co- 
‘mede ibi pantn peopbetabisibs oor 
Em Biel nor aducies ultra, OE pro. 
“phéres. Ma per quel cazióne fòn 
‘voltaa che predicafíe in Berhe] > 


; fà ificario Régis en, € domus re 
gai cfl, perche Qui fta il Principe, 
“e però non fi dtar predicare ma 
PL hai da far queflo^ ficio vatte. 
“e altronde Et f BLibeEaesn de jj 
“cies ultra, Or propbeies. A mosco 


Py 


“Espe Che era Zadre del hovopii * 


si Dio poro fiêd ó di 


"m ur Quefte pa- 
"role, má'fegui a are , 


i EL p 31 e ma E dicet Gia | 


ilfuo vili - 
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cio; &'ecco Amafa fpedifce vals 
cotrieto al Re Geroboami, e gli 
dice , 'Rebelladit contra te Amos $n 
medio domins Ifrail : nowpotuis fer^ 
ráfhstinere tniuerfos fermones Ea 
fir. Si ‘è fcouerto” pér rubelló 
délla Mracftà voftra Amos, però 
€ deptio'di gran caftigo, Entra 
qui S Girolamo, e dice, che Co 
fahifatto Amos, cHe'Vien di- 
chiarato per rubello "non altro 
certo; che dire la verità, per que 
fto dunque ha da 'éffér tenütó 
per rübtllo? Ergo €erithtem ma- 
nifefia[fe y boc efl contra Regem iini- 
tutum rebelle? It fatti N nel 


mondo chi vuol dire la: verità | 


állá fcouertá étenüto: per rubel- 
to; perche niuno Ja vael fentire. 
tütti Pabbortiftodo 0). 051 
: URigttal'penifàte Woi Ni" dice 3l 
B. Arnione font Ta tapiote; per 
Chi Gio? Bits fi pesto” nette 
Carceri da Erode, e di la poto 
d*cápitsto? TE ión perche volle 
dirgli [à verità; chéñon ere con- 
úeniente, chef godtfe 12 4m0- 
glie' dePfuo fratello ? Arguebas 
entm Herodem ToasRhet; dicens. Non 
licet tibi habre vxorem frotri£ tai; 
€ pe o'r Irfidiabarur Mita «lebat 
oteidére eum 27 Jt 
Racconti Senec la miferabil 


"morte di quel gradü^Filofofo Ca- 


liftene; difcepalo'd Atiftoretè pil 
quale perchè vna volta diffe aL 
verit^a qüclpán Mobrares ye 
Principe Alefsidro Megnó' dop 
po ottenu:s quella celebre vitto 


Marc.ó 
B. Aifh, 
hic 


Seneca 
lib. de 
benef. 
C. 1$ 


ria Cohtré Dario, mercé allaque , 


le *Comintió a fitimatfl. Siemore.. 


del mondo 5 fi ibfipe;bi "tárito , 
che comando” foffe-a Soráto per 
Dio. Scliogpofe Cal: Renerthe 
vada" prererfióne e FE Tà Ma gi 
farfi Rimate per Dio, perchero 
cra impofkibile ad lomo Mage 

tale: ` 


- 


— 
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tale.: appena heuea il buon Filo 


fafo finito di parlare, che Impe 
sa dore fdegnato »Io fé dal fuo fi- 
(co accufare, come, vno de'con 
giurati contro la fua Regia per- 
fona, e comando le foffero tron 


che; l'orecchie > le narici yo le lab 
brasefofle rinferrato poi dentro 
| vna gabbia di ferro con vn cane 
di dentro,& alla fineli diede vna 


f crudele , 


e dolorofa morte... Et 


invero non poteua fperare al- 


gros chi 


atal Monarca dir volle 


la verità e rinfacciarli i fuoi paz 

zi penfieri, Nis 
Chiama: yn giorno Iddio al 

Exod. + fuo fermo Mo56, e glidifle di vor 


terlo mandare per Ambaíciado- 
rea;Faraones & ecco Mosè 
fcuía . Ob/ccra» Domine, non fumo 
ab beri „dg nudius serius : 


à eloquenti 


dg ex quo locutus es ad feruum tu 
6 gy impedisioris, Y sardioris lingue 
fum Di gratia Signore,non mi 
mandate da Faraone, perche fo 
.no balbutiénte , NOR sò parla: 


p 


rex Q Mose y tu ragionicon Dio 
‘alla domeftica c adeffo ti fcufi 
dinon faper parlare con Farao- 
ne! tú che fei cortegiano del Pa- 


sradifo y 
trattare 


non;ti bafta l'animo di 
con vn Ré della terra? 


(aperte perche fifcusò Mose: per 


che lo ft 


ile della..corte del Cielo 


è di parlare con verità, ma quel 
' |o della corte dou'era ftato alle- 


uato M 


osé fin da fanciullo è di 


trattare con adulationis e lufin 
. ghe»e pero teme di andarui: co 
moi li, fi efpone. Filone Ebreo quette 


de vita 


moy. parole. «Ex quà locniur. es -ad fer 
— Mu ENIT, IMPERI OYES a ds tardio- 
gir lingue fumo, EX qu0 (legge egli) 


A 


Aequum fum tecum, nefcio loq m- 


| i. wcrifma . Da quell'hora che 


ginsomi 
- gaore , 


Hal 


ncisi a parlare. teco Si- 
dice Mast, non 50 par- 


Veri AM 
erita- 
lare fe non con verità, efe ho da 
regionare con Faraone, mi bifo 


nac 


he lo riprenda cou verità 


delle fac fceleratezze , & egli che 
vuol effer lufingato » non min: 


tenderá, c cofi. non faro nulla... 
come diffe bene Ifaia PrO: 14,59 
feta, ragionando sppunto della 
verità, Corruit in platea. Veritas + 
La verità andò per terra. Sog- 

iunge doppo il Profeta, Es fae 

4 efi Veritas im oblsuionem? Tra 


O, 


ducono, altri dall 
¿A veritas inanerfi 


parir la verità 5 tutti li voltano 


le Sp 


alle. Dice ¡Giouanni Cluni 


acenfe fpiegando quefto luogo. 


Sam 


ta. cf metaphors. a cane ¿No 


fi plateis mortuo, quem omnes s. 


remntes, Us rcm fetidam amer/antur. 
Qual'hora fitroua yn cane mor 
to nelle publiche piazzej tutti 
coloro, che da quel luogo paffa» 
no fi otturano le narici; € riuol 
tano altronde il vifo per nom» 
fentir la puzza. .Cofi dice Ifaíá. 


Fad 
No 


a ef veritas in awe [iontFS . 
n vie chi non fugga di fentir 


la verità, a tutti puzza, Ogn YDO 
la fugge» 


F 


legg 


a al propofito N. quel che fi 
ein S. Giouanni al decimo 


citano. effer occorfo al benedete 
to.Chrifto.con Pilato, perche» 
dicendoli , che cra venuto alm 

do per render teftimonianza del 


la Y 


dg ad boc entita mundum, Us ieili- 
monium perbibeam veritati : 


erità, Ego im bot natu Sumo, 


onem , In com ! 


Ebreo.. Falta Alias: 


[m 


To Clu» 
piace 
so Yo 
fcr, 102 


10.1%, 


Di- 


mandogli liniquo Giudice. 
Quid est veritas ? che cofa è Yeri- 
ti: notò l'Euangelifta y che cum 
dix:ffet, extuit ad Iudgos, Ape 


boc 


pena dimando, 


rità, che fubito voltò, le fpallc a 


benedetto Redentore, 
fcouerta la predicana . 


che cofa foffc ye 


1 


che alía 
Fafa cfl 
veri 


Lac 8° 


Verità, fn auerfiorem. Non vié 
¿hi nou. la fugga come folle Cofa 


sPeritala » &infetta. 
pure faper dourebbe i! mo- 


do, che tanto il preggio della: 


verità, che detra anco. dai de. 
moni, Iddio ne fa gran conto. 
Quefto fi vede chiaramente in 
quel fatto , quando che incon- 
trandofi il Saluator del Mondo 


* con vn indemoniato ., come rac 


conta S. Luca, il quale haucas 
vna legione di demoni, volen- 
dolo cacciar via, fubito alzò la 
voce, e diffe. Quid mibi, de ti bi 
eft, IcfuFili Dei Altiffim 1 Giesù 
figlio di Dio lafciami Rare, che 
hei da fare con me? diffe la veri. 


tà il demonio ache Chrifto era 


DT VE SÁ aid sion at 


Verità: 
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filio di Dio sperò pregandolo; 
che non mandalfe loro negli-a- 
bil mà che li permetteffe diea 
trare in'vria greggia diporci, che 
iui fraua pafcolando;glielo pere 
meéffe. Et rogabant eum, Ut. pere 
mitteret cis in illar ingredi, & pere 
mifit illis +» Hor dimanda l'antico 
Tertulliano :- Quo meríto.: Con 
qual merito? Qua mentiti nonis 
fanti 1 Demoniinfernali: otten- 
nero quel che bramauano y per- 
che noh 6faróno dire il falfo;ma 
Con vetità'sffermárono Chrifto 
effer fig io d'Iddio ::0 grandezs 
za della verità:dichi tanto con? 
to re fa Dio "abbrácciamla dun 
que tutti, fe: vogliamo ottenet 
la vita:eterna o e ' 


, 
D G 


DELLE GRANDEZZE, 


p 


UNIRGINITA. 


"On puó (Na lin. 
gua. humana di. 
re yna, minima 
Up parte delle gran» 
Wi. dezze; & eccel- 
lenze .della rara 

TAO virtù della Vir» 
ginità, poiche fin anco i Gentili 
conobbero ilfuo:preggio» & in 
ogni tempo y; & occafione l fti- 
marono fémpre. Delli Perfi ri- 
ferifce Strabone vna cofa ( chè» 
come :dice- Aleffandro, ab. Alef. 
fahdro credibile. appena fi ren- 
de )'ch'eglino.haucano in tanta 
vengratione le vergini confetra- 


tea Diana, cheteneuano quelle 


poter: caminare foprale braggie, 
ardentifenza detrimento.d'alcu, 
fia forte : di maniera che li parc=, 
ua non foffe.poffibile; che ne an; 


Coil faoco faceffe-loro. danno... 


Delli Romani dice vn'altro Aus, 
tor grauc, che. faceuanó tanto: 
conto delle Vergini, che, quan», 
do vna delle V eftali vicius di Car, 
fa; conduceuá feco.quella mede- 
fima compagnia „che li Confpil 
(dignità: fuprema. all'hora nella. 

epublica) foleuano tirarfi die» 


Tertul 
lib. 4. 
contr. 
Marc. 


pde 


Te Ro 
pel 


tO ¿"ESan Girolamo riferifce s. e. Hier, 


tro ni . LI 
che «rà intanto preggio dla. Vire; 
Gggg gini 


li.1 ada 


nerf, la 
nimiam 


ca SITO VIE 
vi TE Da fona 


Boo 
ginità , che fe Imperádore;. 0 
Pricicipegrande; è Capitano va, 
foròfo entraua trionfante in Ro 
mas incontrauza cafo cons 
vas Vergine aieftaua il carro, 
fifirtifeud ep itdctol 1719nfos 
eti cedeug il: primo luogo y las 
fciandóola paffar prima; perche 
terrà calcata da piante Vergine» 
li riputauano per Cielo + e limil- 
miente fi terieuano perforcuna- 
ti; quando páffazauo per ela, 
In quanto bonore ( dice S. Girola> 
mò) Virgines bsbuermt ¿tx hoc ap 
pártty quá tis dn vi cedere filii 
tram , Anzi aggiunge Celio Ro 
digino , che fe a cafo puflana per 
Roman huomo ptr li fuoi mis 
fatti, e fceleratezze condandato 
a morte, che fe mandaua ad effe- 
re giuftitiaso, euuenga, che ciò 
fẹ Taper, qualfivoglia graue de- 
litto, fe a cafo incontraua vna 
delle Vergini Veftali , reftaua li- 
bero, e afolutò,dallfi pena. f 


Ra virtù della Virginita, quindi 


£,che nella Chiefa df Dio le Ver- : 


gini il più alto, è fublime luogo 
tengono, Vdite ciò che dice $. 


Ape 4 Giosangi nell'Apocaliffe. Et vi 
: e) 


eche Arin Habas fupra none 


sem Slos, 19 cum ev consumo quedra 
giunti millium vala'cum uberibus 


zion fWot cósmquinaris Virgines tnis 
i Le Vergini dunque fan, 
no peFmónite Sión y cioe nel pig 
alib 140go delta Cliefa:]a ques 
JE veriti efprelle Gregorio Sans 
to Coli quefte parole Bend Mas 
fiblimi ¿le Vine dichotur ; quis, 

juod hdura bis rd fapergeedisur s, 
sibi fn o Qi tucan: 1 mlmine fuum 
Ante E virgorille diletta: des 
impans-idicit 
omagrióm Ha. 


stai; Didelicesin mone quidem -fz 


Virgi 


nità è 


fe cum Agno dicuntur, quia per me- 
ritum incerruptiont quo a terrent, 
LI carnalibut delcBiatiowibut [E di- 
uidunt., in fempiserma Reaempibyif 
gloria fublimiantat. 70 

* Macaemacauigliafia N, feld 
Virginia e piuzhadituttó qué 
ftó mondo efikado chil Ange" 
Ii Reffi adegua anzi audizio? 
Non diffe il Salvatore, In refur- 
teBl'ione neque nubent, ncque nube 
sur fed erum ficu Angels Dei in Ce 
là 11 qual logo S. Ambrogio 
intende delle Vergini. Quid plis 
ribus éxeguer laudem cáfisraris? Cd 
Ritas Angelot faen gxi eam fera» 
uit Angelus eR, Y qui perdrai dra» 
bolus . E poi voltanccfi alle Ver 
gini, dice. Ct boc mundo Ris, fed 
non cflig in bcc mundo: feéulum vos 
babere merust,tenere nop potuit, S. 
Cipriaîto ancorali compara al. 
li Angeli. Cùm caftò (dice) perfe. 
werays , € Virgines, Angelis Des 
eslis «quales, E S.Agoftino , Vir 


E per effer Cosi pregiatu que» Lymabs negritas at portio e$. 


E S. Bernardo. Quidcatiltate de» 
corius , que mundum de immundo 
concepium femine, de bofte domefli- 
cumg Angelum de homine fecit? dif- 


feruns enim inser fe homo pudicuss© 


Angelus, [ed felicuate, non tirWi£s 
CS ftltins elus felicior, buius tas 
AAA : fola efi 
ratiya y qua th boc mortalitatis y Y 
Toco t tempore Rari quamdam m 
mortalis glorig réprafenntt , E Ter 
iuliano più anuco di tutti que. 
£i, dice? Sono belli inbanzia 


DiojVefgini, con:effo ragiona. 


tib; conto trattahadi s € mot» 
té, è Jj offeriftoho de fue: Ora» 
tipgi e da lai virendeuolmen- 
te ti àjono opiofi doni ; A. 
lia angelica deputamar; per quefta 
tiglode tüedefita il'uicolo del 


Mat 10 


s Amb, 
lib. de 
vigið. 


$. Cypt, 
de di'c. 
& habi 
m Virg. 


S. Au 
lib. ha 
Virgin, 
623 


$ Bern, 


£p. 212, 
ad Roy. 
ric.6, 
Atchic 
pifc, 


Tent, 
li 424 
Vxoré 
Pial, 
Tra ad 
€x Heb, 
£ Hic, 


jain iw férris non Jnibtndoide fami» ^^ + 


Virginità. 


Salmo quadrapefimo quarto ap 
reffo i Settanta roterpretis Tro 
ys qui commutsbunta’. Nell'Hea 
bico.ftà. Superlîtta; ouero pro 
lilas , doue pergigli S, Girolamo 
intende le Vergini 1: quali han 
no da cambiate in Angeli ; la cui 
puritàin terra pareggiano.' ^^^ 
E non pare a voi, che quando 


P59 i1 Verginello Giouanni voleus 


fter 
Das 
fer.1 


des 1o JEspere, 


Bapt. 
Greg: 


Marin 


carm. 


adorare quell'Angelo, ne petmet 
tendolo egli, li diffe. Vide me fe- 
cevis i ‘confermas enim tuus fumo) 
quafi in vna maniera habbia af. 
fettato quella gloria di effercon- 
feruo di vn Vergine ; quaft che 
dir voleffe; Noifiamo eguali;io: 
per natura [00 Angelo e tu per 
la Virginità, e cosi con ugualao- 
bilti, c conditione feruiamo nel 
, la Corte celefte al principe D-0: 
Wdite S. Pietro Damiano +» Res 
fuzis obfequium ab illo Angels -fu- 


nQucrat eaudlem ? fratrem vetogno- 
n, foeni 1iuilitauit i fabicttionis 
obedientiam.mon accepit, quid in om 


de virg ibus [antis femper et Angelica 


loo. 


e. Rey 
sh If 
Syra 


è 


munditici coniubernalis , Gcognasa 
virgiaiiat . DIRI : 
“Non iui marauiglio dunque 
N, nel fentir, che Gtoudnnii meg 
tre andaua a! fepolcra del bents 
di tto Chinito infietme ¿ón Pie- 
tro ¿lo preuenae ton più veloci 
pall q Exiit 2180 Petras: & ille 
alius Dilcipulwt, Venéruabad mo 
sumcxtum, Currebánt autem duo fi 
mul, ds ¡He alins Difecipulus precucur 
vii cisims Petro , € Venit primus ad 
monatat nium , perche dice S. Gi. 
Tolamo, era Gio. per Ti fua vic- 
ginal pudicitia diuenuto va'An- 

elosc però con Pale della Virgi- 
nità frettolófo fe ne córfe alSi- 
gnore . Ioanmer alatut: Virginisa- 
eit alic cucurrit od Dominum; 


& noluit ador dtorem , quent. 
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Ma'pocoferebbe, fe le Vergi? 
fii fuperafizro gli Angeli, perche 
fondiemoli ¡quanto lice amor. 
tali delia divine purità, poiche 
Ju Sañtifima Trinità. per la fom- 
ms purita 
Is chiama S, Gregorio Naziana 
zeno prima Vergine n Prima Tris 
as Virgoefi. Queta purita dun 
que > e quefte prima Virginita le 
Vergini in fe rapprefen:ano. Que 
fte fono: dice S. Cipriano il fior 
della'Chicfa fanta; I honore » X 
ornamento della gratia fpiritua- 
fe Dei imizo re/pondens ad Sane 
Btymoniam omini „illustrior portia 
gregii: Chris... Con guis actors 
dano il gran Bafilio icon quelle 
paroli). Magnum quidem, v; Derë 
dicam efl virginitas, incorrupiibili 
Deo ; e fpnmatim dicamirominem 
fimilemfacicns. 

Diqui €, che.nel Salmo fecon 
do per quello che noi hebbia- 
mo. :vApprebendise difciplmams : 
tráduce >, Girolamo » .-  dorate 
puritatem per dimoftrare » che la 
purita come cofa Divina deuè 
hauerfommo honoie, € Yenera- 
tione , il che non oferto 
fantino; Magno di cui riferifce 
Eufebio», ch'egli turto, l'honor 
più grande, che fi poteua fore 
doppo.Iddio, lo faccua alle Vér= 
gini- Virginum chorum sani umnog 
adorabat, E.quefta fu là cagio- 
riey chviGentili tra gli altri fe- 
gni celeftiriponelícro. la Vergi- 
ne,come vna cola diuina, Y adò 
raffero- ancora Jc Sibille Vergi 
ni,come diges. Girolamo - |: 

Leggere N. im San Matte dl 
vigefimo quinto capo , Che tro. 
uarereregiftrata la parabola del 
le cinquc Vergini ftolte,c cinque 
predenu : ritornarono. quelle, 
conl'olio, e picchiarono la por 
BEB 3 tR: 


snelle fue -proceffioni .. 


S.Cipe — 


lib de 
d ici pl; 
& habi 
mu Vig 


s. Bafil, 
lib. dc 
veraa 


Virg. 


Pil. 8 


s. Hiet, 
Apolog 
in Ru- 


fu 


O- «i: 


Eufcb 
lib4 

de vita 
Conít. 


s. Hier. 
lib.i.ad 
nerí.lo- 
uin c£ 


Mat, 25 


$07 Kings 


. Tadello Spofò j ditehdoicDomi- 
ne, Domine apérr Wpbir ; le furifpo 
fto iof più aá'i ferai ma :daligi 
SPORE, "Ni ftia 9ori'Andilite viay 
petche ton-ticohofcoi. Entra 

». Theo. Ql S? Yhiéb doretó-j'e;ragione« 
ia Car, nolmiente E marautglia idi que: 
^' — ffo'fattó] perche noarparcuaa 
Cónuealente^j:cbs' dallo» Spofa. 
celebrando fe nozze conle Ver 
wi» Bini prudenti; &effendoui mol: 
| üfferaiin cafe, defTe eglida rifpo 
fta: t réiidendo la ragiont xli Cio, 

(7 M Santo, diceyicheil anto fudar 
todallo Spofo: : Ob rrureutiam 

Virginiiatit"; por dimoftrarevati 

, fnondoé riuerenza; che) fi: dew: 

;) ue alla Virgirità fiomparendoli 

' cofa conuenientes altri chie-luj 

rinfacciaff?"]a dappocaggine del 

fe Vergini ROI] effendoxglina 

sisi gegne di ogni honore 'perihauer 

~ ibfequefto preggiato dono del- 

fa Virginità, 1- ^77] ob 

i ‘Ma per far paffaggio a maras 

an Miglic maggioni nón vi pareyche 

: Dispo fingolare dello Ver 

gini di effer Spofe del Signoras è 

"it Ota acutamente S; Gio. Gri- 

hom.ig OROMO il Vangcló: delle diece 

in Ma. Verginifpiegandó; che il Signo» 

re di varíe parabole fiferui pef 

Ipiegarci aluffimi mifteri j & ho» 

`x gafirappréfenta qaal Padre di 

eo os famiglia, Hora qual Principeyho 

2 ya qual Mercante; mà folamen- 

te quando fi tratta di Vergini, 

egli ne Coparifce qual Spofo.'Qn 

ssl a Qi RU EN I AD hi fra 

bed! Chrifto Signor nóftro ¿ele Ver- 

s gigia Cs nap etodo fépáraifi, 

23 16M Beras Qué fónole Vergini) iui 
egli 


IH 


fi trou prefetite;e perd di. 

, eua molto beñe“quel Difcepo- 
r^ Igipet la fus Virginità Magolar- 
^ mente diet, chele Vergini fes 
quitur" Aankh quecumque denm, 


vità; 
nonfi-difcoftano mai dall’Agnel 
lo; fono continuamente feco ; 
godonofempre della fua amabis 
lifima.prelenza:.. Né Solamente 
fj dà in, Cielo, gueto privilegia” 
alle Vergini, ma ancosa in terra, 
im.qualche parte maggiore, per- 
che oue ig Cielo fc T: PU 
guito è. l'Agnclo dalle Vergini 
in quaifiuoglia luogo, ch'egii va 
da; quiin terra pofiiamo' dies, 
che dall'Ágncllü fiano accompa- 
guate le Vergini ia ogni luogo 
dueefeyada ii 
rVengine era Giuleppe, E pers ae 
ciò ancora che folle paito in Car, 39 
cere. non Fabbandorò il Signor 
reg Defcendigue.cumailio m $5 MS ES 
am, Gin. Vinculos no dereliquii cum} 
iL.che al merito della fua pudi.i. 
tia fjene ragionetrolmente atí 1: 
buito de Se Cipriano . "Pudicdy s Cipre 
inncuit (dice egli) quia delitto Hn. E, 
feientiam mon mifcuitsinimma cat» csa 
cenvesradigur, fed ola non eft cum " 
carcere, pudicitia y nam est cum 10- 
Pith DASS it ii? 
Amanti;della Virginitd erano 
parimente quei tre fanciulli pa» 
fti nella fornace di Babilonia, e 
perciò ia mezzo di loto, dice A- 
ponio,apparue vn fimile al fir 
glio di Dio, Tres pleri Hebres ((O. vv pp. 
no: le: fue parole) caffitatis grle- o. * 
dione mufi funt, super Babylonicat 
flammas, smeig medius yardenies 
fornace s quali ner lilia. Dopihihik 
frolcismr, , co quoa [emper requieran 
ín cordibus diligentibus caBitarem ; 
nn he. fe io yi, diccffe IN. ché fè 
Nergini ¡fi rendono immortali 
per mazzo di quefta non mara — 
baftaozaJodata virtù. della Vire ^,^ 
ginivd, a difficoltà mi credereftà — 
mraivditene la. prQua. S:Ifdoro 1.104. 
Pelufiata propone ya dübjo de- ji 
gno ¡nuera del (uà ARONA gos Pitsa | 
* 


Louit. 


Faod. 


£a13 


] Vitginità.« 6634 
gno; Gran fatto dice eglisfela — diligérer effe attendendam: ego enim 


legge.nelLewitico al;ventuue(i- (mana, caflitatem coluin pro Mors 


mocspocomaridaua, che illom bidMonbabeos..i vi 0 ws 
ma Sacerdote. Ad omnemmari —.. ka pure aL propofito N. quel 
1nWm won ingrediarmiomaino; pers chefilegge in S. Gio. al venus 
che Mosè hebbe ardire di tra- Ahmos cbe hauendo il VH E 
fportare le offa del Patriarca, to Redentore accenpato gll'A- 
Giufeppe da va luogo ad vnal- pottolo S. Pietro, che douca cf- 
tro, come la facra Sctitttapa riz; der fatto morire in vna Croce; 
ferifce nell'ETodo al decimo fer, valgendo gli occhi, vidde il dilet- 
zo capo. Tuli: quogue Mojfesofa* to Difeepolo , che lo feguiua, e 
kofepb fecum.\Forfel'effereglilenizdità alfug Maeftro . Domine, bic 
gislatore, lo fece cfente da gli ob amtemquid: Signore, io farò cro 
blighi, de Legge Ev» non cano por TORO amore » € di 

? dirfiin pedona, di Mosè: do. Gio. che fe ne farig li rifpofe, Sie 
RaR Fr tol ROphO étt- ¿nm Dio mánere dont ón quid 
pio@Her-1l pfigió ud iGTérüar la ad te Qoni volefic ibSulig- 
legge, & egli fenza curarfene ; tor del Monü (stieg feo. 
punto ardifce di toccare, etta- glio chc Gio. ftia cosi ffnyche ve» 
fportare le offa di Giufeppe da  ghiagiudicaril mondo, che im- 
vn luogo ad vn'aitro ? lo per portaate? quefto é péfiero mio. 
me non poffo fcufarlo. Ma fer- Soggionge doppo l'Euangelifta, 
mate, dice Ifidoro, Mosé non che fi andò fpargendo fama trai 
trasgredi la legge , nó: che co- Difcepoli,che Gio.non douea 
mandaua la legge? Ad omnem» morire. Exit ergo fermo iflé ine 
orsuum non ingredietur omnino. ter fraires , quia Di/cipulus illernon 
enna 


Mipu Her quéRójfó Masó rian rolamo;e vecercandodlmotidg, 
fportò le offa? non era morto, che hebbero gli Apoftoli d'affer- 
dice egli, perche quallliosá vinfe? máre j| che Gio. non farebbe» 
i lafciui affalti dellimpudica pa- morto? erifponde diuinamente, 

: hibhé pé inezzo'déll'hánega, Mcha llar pue atero» a de 
quando trióníd atMiishonéftivi che Giovera A Ee 
amorc onto pusei dell'i&effa. fe era diugnnto immortale, chefe 
Orto”, è (e Bent K (ue ó(Tá per! pure muori la fag morte : e 
Y dite 
o 


adonolil contiarid, x chilè, patfaggio amiglior: vite) s 
ur Pir- 


ra, in fatti non è casi nerch&y? leiparole di inolamose 
fra loro fta fepolta immortal- bellifime. Ex boc NI 
mente la vita. Mosè dunques finitatemmon mori , fed manere cum 
non trasgredi la legge ;perchele Chr:Ro, & dormitionem cius trarfs- 
offa di Giufeppe erano più ro. tum effe , non mortem . Effendo 
fto trofeo di vita , che trionfo dunque di si gran preggio, e fti- 
della morte . Vdite la fcufa di ma quefto dono della Virginità 
Mosè per bocca di Ifidoro, Non è ben douere, qualunque Vergie 
Violo, non folwo legem , fed per hoc nebrama di effer grata al celefte 
oflendo rem ipfam , que per fcripsm- Spofo, la conferui , (come dices 
ram, ac Verba legis fignificamur, lantico Tertulliaao ) uigenda 
gan 


15. 3k. 


s. Hist, 
lib. ig 
Iouin, 


604 . Virginia 

fiy anco di effervedirta Conf» fortiffimo col quile diffende le 
iat ad velrmencapitis quafrad pa fon Virginttdn quefta vite, per 

"7 P fieri bons heuer poi nell'altra l'inirgercec 


si td progai alaca stiminicenta- SENE Corona. della gloria” per 


itonum. ‘© dopta col elo la Tale tà ¿fecoli de fecoliz Ameni 
cia, perche ipo eno feudo ibi 


1 
2131) 711 


rrt Dei Vo Ari rino, 
Laus Chrifto Homini. Deo + 
noi r omas) badia Meis FK ingini bn Sis 
um iiic didis errori dell gn: » Quali per 


prs di poco momeato fi rimettono ral benigno Lettore 
the da perfe Reflo potrà a Eaa qo as i ' 


vaddoi E REGISTRO. 
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APPROBATIO OPERIS 
REVERENDISSIME DOMINE. 


Erlegi, te iubente , librum infcriptum. Selua no- 

uiffima di Concetti del R. D. Aleffandro Calama. 
to, cen l'aggiunta di varij penfieri, in quo non modo ali- 
quid contra bonos mores, aut orthodoxam fidem non in. 
ucni, quin eriam illum eximijs Scripturz locis refertum 
animaduerti , fele&is Santorum Patrum auétoriratibus 
locupletatum , mira eruditione cxornatum , ac moralita- 
tibus ad vitz perfe&ionem accommodatis perbellè con- 
decoratum , vnde typis mandari poffe exiftimo, Hodie 
20. Octobris 1639. 


D. Placidus Caluarius S.T.D. 


Imprimatur, Imprimatur, 
Don lofeph Stagnus De Denti Prafid, 
Vic. Gen. 
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